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FREFAZION  E. 


T jk  Storia  dell’Antico  Testamento,  condotta  dal  principio  del  Mondo 
perfino  alla  roTiiia  di  Gerusalemme  cagionata  dai  Romani , è una  delle 
parti  principali  della  Storia  della  Religione.  Vi  si  scorge  la  diversità 
de’  gradi , onde  Iddio  ha  rivelate  le  sue  verità  agli  uomini  ; come  il  no- 
stro primo  Padre  creato  nella  rettitudine  e nell'  innocènza , colmalo  di 
himi  e di  grazie,  è caduto  nel  disordine,  nel  peccato  e nclKerrore.  Vi 
« osserva  il  prodigioso  progresso  delle  colpe  e delle  sregolatezze,  nelle  ■ 

quali  cadettero  per  la  maggior  parte  i primi  uomini  che  furono  inabis- 
sati nell' acque  del  Diluvio,  mentre  un  picroi  numero  di  Santi  e di 
Eletti  conservò  nella  sua  purità  il  deposito  della  religione. 

?ioè,  padre  di  un  nuovo  mondo,  impiegò  ogni  sua  forza  ed  autorità 
per  mantenere  nella  sua  famiglia  il  vero  culto  del  Signore  ; ma  non  potè  , 
iroiiedire  che  ben  presto  il  maligno  germe,  col  quale  ogni  uomo  nasce, 
producesse  fra’  suoi  figliuoli  a nella  sua  discendenza  , frutti  d' iniquità 
e di  morte.  L.asciando  il  mondo  ehhe  il  dolore  di  lasciarlo  molto  cor- 
rotto; e allorché  Àbramo,  padre  de' fedeli,  nato  quasi  nello  ste«»o  tem- 
po ebe  Noè  mori,  allorché,  dico,  Àbramo  lasciò  là 'Caldea,  per  venire 
nella  terra  di  Canaan , il  nome  del  Signore  appena  era  conosciuto  irel- 
l’uno  e nell’altro  di  quei  due  paesi,  per  lo  meno  il  pubblico  suo  culto 
era  in  disuso:  non  vi  era  verisiniilmente  che  Melchiscdec,  il  quale  al- 
lora temesse  e servisse  il  Signore  nella  verità  e a'  perfezione. 

Il  male  andò  sempre  crescendo  persino  al  secolo  di  Mosè.  La  tradi- 
zion  della  vera  religione  cita  sino  allora  erasi  conservata  , benché  assai  > 

debolmente  nella  stirpe  di  Abramo,  essendo  in  procinto  di  ridursi  a 
nulla , Iddio  suscitò  Mosè , e lo  rieinpiè  del  suo  spirito  per  iscrivere  © 
pubblicar  le  sue  leggi , e per  far  conosocre  agli  uomini  le  sue  verità  di 
una  maniera  più  espressa.  i 

L’ incostanza  , l’ infedeltà , l' indocilità  del  popolo  ebreo  , la  «na  in- 
clinazione all'idolatria  e ai  disordini  più  materiali,  obbligarono  il  Si- 
gnore a far  comparire  di  quando  in  quando  de’  Profeti  per  sostener© 
la  reb’gione,  per  riformare  gli  abusi,  sopra  tutto  per  annunziare,  la 
venuta  del  Messia,  e per  tenete  quel  popolo  nell’ aspettazione  del  divi- 
no liberatore.  Dal  ritorno  della  cattività  di  Babilonia  persino  alla  ve- 
nuta del  Messia , gli  ebrei  furotio  meno  infedeli  al  Signore  , e più  sot- 
tonoessi  alle  site  leggi.  Iddio  mandò  loro  pochi  uomini  inspirati  : in  quei  < 

tempi  la  parola  del  Signore  fu  rara  e preziosa  in  Israele  ; ma  avevano 
i Profeti  antichi , i quali  erano  sufficienti  per  mantenerli  nella  vera 
religione. 

Allorché  Ciembattista  cominciò  a predicare,  e Gesù  Cristo  si  mani- 
festò al  mondo  colle  sue  predicazioni  e coi  suoi  miracoli,  il  popolo  del 
Signore  attento  a computare  i tempi  nei  quali  doveva  comparire  il  Mes- 
sia e ad  esaminare  i caratteri  CM  lo  doveau  distinguere  secondo  gli 
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Oiacoli  <logli  antichi  profeti , trovossi  diviso  nei  fentimentì  sopra  di 
esso;  gli  lini  osservarono  in  esso  quanto  era  oggetto  di  lor  aspettazione; 
gli  altri  figurandosi  che  Cristo  dovesse  esser  di  nascita  più  ricca  e più 
riguardevole , e avesse  a farsi  vedere  con  maggior  pompa  , non  lo  rico- 
nobbero e da  essi  fu  rigettato.  L’ umiltà  di  Gesù  Cristo,  la  sua  pa- 
zie.nza , la  sua  povertà,  la  sua  mansuetudine  che  dovevano  renderlo  caro 
cd  amabile  agli  ebrei,  furono  per  esso  loro  pietre  di  scandalo,  contro 
le  quali  andarono  ad  urtare,  e rcstaron  iìaccati.  Ma  non  ostante  l’ in- 
credulità degli  ebrei  che  ci'ocifìssero  il  loro  Dio  e il  loro  Salvatore,  egli 
nou  lasciò  di  consumar  l'opera  che  il  suo  Padre  Eterno  gli  aveva  data 
a condurre  aline,  ed  era  l' illuminare,  il  riformare  e il  salvare  il  Mondo. 

La  storia  del  popolo  ebreo  non  è una  semplice  narrazione  d'indifEb* 
rcnti  successi,  nei  quali  non  si  vedau  regnare , come  nella  maggior  .par- 
te delle  altre  storie,  che  i misfatti  e le  passioni  deali  uomini,  J’ ambi- 
zione, l’ingiustizia,  1’ interesse,  ramore,  la  vendetta,  o tutti  i lor 
altri  difetti,  temperati  da  pochissimo  bene,  che ‘è  sempre  rimescolato 
con  numero  copioso  d’  imperfezioni.  Questa  ci  rappresenta  un  popolo , 
le  di  cui  dignità  di  Re  e di  Sacerdote  sono  una  profezia  def  regno  e 
del  Sacerdozio  del  venturo  Messia,  (i)  Tutta  la  nazione  ebrea,  e quan- 
to le  succedeva , figurava  e annunziava  Gesù  Cristo  c la  suà  Chiesa  (a) 
Non  è dunque  una  semplice  storia  ; è una  prova  autentica  di  nostra 
religione  e della  religion  degli  ebrei.  La  .Viera  pawaia . dagli 

ebrei  ai  crisliaui-semga  iaterr^ipimentn  e senza  j mezzo;  nè  si  arerà  mai 
pila  notizia  bea  distinta  del  cristianesimo,  se  non  vi  si  unisce  la  co- 
gnizione della  storia  e deUa  religion  degli  ebrei..  L’alleanza  antica  e la 
nuova  quando  sieno  prese  io  un  giusto  senso,  non  nc  fauno  che  una, 
della  quale  Gesù  Cristo  è il  me^zo,  il  vincolo,  e il  centro.  i 

Questo  ci  Ila  ihtto  risolvere  di  esporre  per  ordine  tutta  la  storia  del- 
r Antico  Testamento  dal  principio  del  mondo  persino  alla  distruzione 
del  Tempio  di  Gerusalemme  cagionata  dai  romani.  Quest’ ultimo  avve- 
nimento è in  certa  maniei-a  il  fine  delle  profezie  dell'antica  alleanza, 
e la  consumazione  della  legge  e della  religione,  onde  Mosè  è stato  il 
mediatore  e il  maestro.  Era  d’tnqiu  che  la  Chiesa  Cristiana  di  già  for- 
mata e sparsa  in  gran  parte  del  mondo,  fosse  testiniotiio  della  vendetta 
esercitata  contro  la  città  ncciditrice  de’  profeti  e del  figliuolo  di  £No, 
e il  cristianesimo  vedesse  la  rovina  degli  ebrei  suoi  primi  e più  perico- 
losi nemici . 

Abbiamo  seguito  in  quest’opera,  per  quanto  è stato  possibile ,.  lo  stile 
a le  forme  di  dire  de’ sacri  scrittori.  Non  abbiamo  creduto  poter  meglio 
Mirare , nè  mettere  in  luco  mia  più  bella , più  naturale  e più  grata 
pittura  de' costumi  antichi,  del  carattere  de’ patriarchi , del  gusto  e 
del  sentimento  degli  ebrei,  che  imitando  la  nomi  semplicità  degli  sto- 
rici ispirati,  e seguendo  la  lor  brevità,  la  lor  distiiizioiin , la  lor  gra- 
vità, e l’aria  seriosa  c piena  di  saviezza  che  ognora  gli  accompagna. 


^uff,  centra  Fatut>  Uh.  iì.  Cstjui  PoffaU  ( Hahrci  ) et  et  Saccn/cùB/n 

Prc/*/urtia  erut  venturi  Pe/f/e  et  Sarerao/ù  ad  regendnt  et  CQ/tterfi/ndos  PithUs. 

f'ij  fd.  Uh.  91.  centra  l'autt.  rnp.  f non  tolum  ilte  , eut  tiU  hon.o  , tcxl  utftverta 

tfitamyua  ref^nmn  Prcf^ùMa /icrct  4>'hrùà , Càmtituuf  OC*  regni»  ■* 
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Là  scelta  degli  aTveninienli,  l’ordine  in  cui  sono  disposti,  l’arte  colla 
quale  sono  condotti  e posti  nella  loro  chiarezza , la  maniera  sempre  toc- 
cante ed  acconcia  ad  ispirare  il  timor  di  Dio,  a far  conoscere  la  sua 
previdenza  e la  sua  giustizia,  onde  son  riferiti,  ci  parvero  circostanze 
degne  di  nostra  venerazione,  e abbiamo  preso  l'obbligo  religioso  di 
cOBiertarne  al  possibile  tatti  i caratteri. 

-•  Solo  vi  abbiamo  aggiunto  alle  volte  qualche  termine,  oqtialche  I reve 
xiflessioiie  per  mettere  in  chiaro  certi  testi  o certe  circostanze,  che  la 
distanza  do’ tempi,  la  diversità  de’ nostri  costumi,  e la  natura  medesima 
della  cosa,  lasciavano  nH’oscuro,  e mettevano  delle  difficoltà  all’  altrui 
intelligenza.  In  altri  luoghi  che  domandavano  discussione  più  lunga, 
abbiamo  poste  alcune  brevi  annotazioni  nel  margine,  o nella  parte  in- 
ferior  della  carta , ed  abbiamo  citata  In  nostra  esp<¥Ìzione  sopra  l’ An- 
tico Testamento,  ovvero  le  disaertazioiii  fatte  da  noi  sopra'  i Inoglù  più 
debili  dì  osservazionè. 

La  prima  età  del  mondo  dalla  creazione  dell’ universo  persino  al  Di- 
luvio, non  è' quasi  che  una  continuazÌQiie  genealogica  delle  due  discen- 
denze di  Caino,  e di  Set.  Iti» tutto  questo  spazio  di  tempo,  che  è di 
*656  aulii  , 1.1  Storia  non  ci  somministra  per  dir  cosi,  che  nomi  d’uo- 
mini, c Date,  e senza  quasi  alcun  fatto  o circostanza  descritta.  La 
Storia  del  Diluvio  vi  è assai  mimitanientc  narrata  j*  ma  da  essa  persino 
alla  fabbrica  della  Torre  di  Babel  , altro  nòli  si  osserva,  che  le  genea- 
logie de’ tre  figliuoli  di  Noè,  i quali  hanno  popolati  tutti  i paesi  del 
mondo.  Questo  luogo  ò d’  mia  conseguenza  infinita  per  intender  la  Sto- 
ria, percliè  vi  si  trova  la  vera  origiue  delle  nazioni:,  la  memoria  della 
quale  non  si  è conservata  con  fedeltà  che  nei  soli  sacri  libri  del  popolo 
ebreo.  A questi  libri  bisogna  ricorrere  , quando  si  voglia  disingannarsi 
delle  favole,  fabbricate  dalla  maggior  parte  de’ popoli  sopra  lo  loro  an- 
tichità. 

Dalla  Torre  di  Babel  persino  alla  vocazione  di  Abramo,  la  .Storia 
gemplicemeiite  ci  soiniiiinistra  la  genealogia  di  Sem,  persino  a Tare, 
padre  di  Abramo,  la  Storia  dell’antico  testamento  propriamente  comin-* 
eia  Itila  vocazione  di  questo  patriarca.  Tutto  il  resto  nel  primo  disegno 
dell  autor  sacro  sembra  non  esser  stato , se  non  come  un  preambolo 
alla  sua  narrazione.  Può  anch' essere  che  la  Storia  di  Abramo,  e quella 
de’ Patriarchi , cioè  tutta  la  Genesi,  non  fossero,  secondo  il  parere  di 
Eusebio,  (i)  se  non  come  una  preparazione  ai  libri  della  legge.  Le 
leggi  e lo  stabilimento  della  religion  degli  ebrei,  formavano  il  primo 
e Principal  oggetto  di  Mosè.  11  savio  legislatore  volev;i  far  «oiioaccro 
nell.i  Genesi  agli  ebrei  la  lor  vera  origine,  e l’elezione  in  lutto  gra- 
tuita" che  Iddio  aveva  fatta  dì  lor  nazione,  per  renderli  sno  popolo 
eletto,  c per  istabilire  fra  essi  le  sue  leggi , il  suo  culto  © il  suo  sacer- 
dozio. (a)  Voleva  far  vedere  ad  essi  i titoli  di  lor  nobiltà,  e la  ragione 
incontrastabile  che  avevano  sopra  la  terra  di  Ouiaan  , per  la  promissio* 
ne  che  Iddio  ne  aveva  fatta  ai  loro  antenati. 

Nei  quattro  libri  che  seguono  alla  Genesi , Mosè  si  applica  princi- 


tuteli.  Pnvp.  l»  G.  c.  g . et  ii. 
«IJU  6.  1.  Pctr,  II. 
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palnicnte -n  riferire  le  leggi,  a uiisura  dell' essergli  date  da  Dio.  Ni 
mostra  alle  volte  le  occasioni  e i motivi.  Distingue  cou  non  oidinaria 
particolarità  le  cerimonie  per  lo  sacro,  e le  leggi  giucliciali  per  lo  civi- 
le, Alcune  di  quelle  leggi  rì.-guardavano  il  teaqjó  del  viaggio  per  lo 
Diserto,  altre  non  dovevano  essere  osservate  che  nel  tempro  della  stabil 
dimora  de’ figliuoli  d'Israele  nella  terra  di  Cauaan.  In  questa  storia  ab- 
biaino  esposto  nu  esatto  ristretto  di  queste  leggi,  che  sono  tutto  il  fon- 
dameuto  della  repubblica,  della  religione  e'della  ]>olizia  degli  ebrei, 
Nou  è iKMsibile  il  fumiarsi  che  un'  imperfettissima  idea  di  questa  iia- 
Hiotie  e del  suo  stato  temporale,  senza  avere  una  guitta  notizia  delle 
sue  leggi.  La  felicità  di  averle  ricevute  dallo  stesso -Dio  d uno  de’mag- 
giori  vantaggi  degl  Israeliti.  Questo  realmente  eia  quanto  li  rendeva 
«iiperiuri  agli  altri  popoli  più  potenti  e più  minterosi.  (i)  Questa  nazio- 
ne oppiewu  nell' Egitto,  formata,  istruita,  el  incivilita  nel  Diserto,  fu 
introdotta  da  Giosuè  nella  terra  promessa.  Iddio  solo  ne  fu  il  He,  (2) 
il  capo  e il  protettore.  Mosè,  Giosuè,  ed  i giudici,  non  furono  clw 
suoi  luogotenenti,  ed  esecutori  degli  ordini  suoi.  Quando  sotto  S'ainuele 
gli  ehmi  dopiandarono  un  Re  , Iddio  se  ne  lagnò  come  d’ oltraggio  fat- 
to al  suo  dominio,  e alla  sua  autorità  suprema:  Eglino  non  luinno 
difpruzntu  f'oi adisse  il  Signore  a Samuele,  ma  bensì  me,  (3)  Conce- 
de Sanile  ad  essi  nell’ impeto  del  suo  sdegno  /4I  e poi  Da  ridde  nel  tem- 
po di  nia  niiseiicordia.  (,'i)  Ijlle  successori  di  Davidde  e di  SnloiiHnie 
nel  regno  di  Giuda,  non  verificavano  che  troppo  le  minaere  o le  pie- 
•diaioni'clic  San^uelc  aveva  fatte  agl’ Israeliti  parlando  del  diritto  de  He. 

'' Esercita runo  un  dominio  inumano,  e imposero  ai  loro  sudditi  lo  stesso 
giogo,  che  gli  altri.  Re  solevano  inipofre  ai  loro.  Quelli  che  regnarono 
in  Giuda,  furono  per  la  maggior  parte  men  cattivi  di  quelli  che  re- 
gnarosio  sopra  le  dieci  Tribù  : Questi  ultimi  furono  quasi  tutti  preva- 
ricatori cd  empi,  che  calpestarono  la  legge  di  Dio,  e introdussero  in 
Israele  il  culto  degl’idoli  e la  superstizione.  I profeti  che  Iddio  suscitò 
follo  i Re  di  Giuda  e d’Israele  furono  quasi  l’ unico  sostegno  della  re- 
ligiun  vacilkinte.  La  lor  vita  esemplare,  lo  Spìrito  Santo  che  parlava 
per  la  lorboceà,  i miracoli  che  gli  atcompagnavnno  in  ogni  luogo,  le  lor 
predizioni  sempre  seguite  dall'equo,  davano  ad  essi  grandissima  auto- 
rità non  solo  fra  il  popolo,  ma  eziandio  fra  gli  stranieri.  Trovavasi  in 
quei  profeti  e nei  loro  discepoli  un  rifugio  cotitro  il  disordine  e 1 igno- 
rtinza.  Istruivano,  minacciavano,  intiinoriv.ino  e i Ile  e i jKipoli.  La 
giustizia  di  Dio  sempre  attenta  a punire  il  ■viiio  e a proteggere  la  vir- 
tù , si  manifestò  in  mille  occasioni , (on  istrepitosi  prodigj , bastanti  a 
disarmare  r incredulità  e l’ostinazion  di  coloro  che  non  hanno  affatto 
ahi>andonata  la  sincerità,  nè  soffocata  la  voce  della  ragione.  Di  tutto 
ciò  .vedrassi  nella  storia  presente  un  nuniero  copioso  di  prove.  , , 1 

La  lunga  cattività  di  Babilonia  fu  come  un  diluvio,  o come un’espia- 
sionie  solenne  che  purificò  la  terra  d' Israele  dalle  ahhominazioni , onde 


(i  * Verit'  IT.  C,  •. 

(7J  Deut.  xzxii.  XX. 
{^J  I-  ffeft.  Tiii.  7.  8. 
XI  n . I X. 
i,  Dr^.  Xlll.  1^, 
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eli  ebrei  VaTexano  contaminata.. Coloro  che  ritornarono  dall’ esilio,  am- 
maestrati dai  mali  onde  Iddio  .iveva  oppressi  i loro  antenati,  vissero 
sogi'etti  ai  suoi  ordini  e più  fedeli  nekinetter  in  pratica  le  sue  leggi 
che  i lor  antecessori  nel  tempo  di  lor  elevazione  e di  loro  prosperità. 
Le  persecuzioni  di  Antioco  Epifane  e de' suoi  successori  furono  a guisa 
di  f^o  da  cui  restarono  anche  di  vantaggio  purificati.  . 

La  religione  di  Mattatia  e de’  suoi  figliuoli , la  costanza  del  santo 
vecchio  Eleazaro,  de’ sette  fratelli  Martiri  Maccabei,  e di  lor  Madre ^ 
sono  uno  de’ più  belh'  e de’ più  ricchi  ornamenti  della  storia  degli  ulti- 
mi tempi  dell’antico  testamento  Iddio  si  fece  allora  vedere  col  rinnovare  i 
prodigi  che  per  f addietro  aveva  fatti  in  favor  del  suo  popolo  sotto 
Mosè  , sotto  Giosuè,  e sotto  Samuele  coi  miracolosi  successi,  onde  fa- 
vori Tarmi  di  Giuda  Maccabeo,  e de’ suoi  fratelli.  , - . * 

Verso  quel  tempo  formaronsi  in  Israele  le  Sette  famose  de  Farisei , 
de’  Saducei , e degli  Esseni.  Benché  s’ ignori  il  vero  autore  di  queste 
Sette,  e non  si  sa|>pia  il  tempo  pret^iso  in  cui  eb^o  principio;  non 
possoii  essere  considerate,  quelle  in  ispiezialia  de  farisei  e de  Saducei  , 
te  non  come  produzioni  d’uomini  pieni  di  se  stessi,  e vuoti  dello  spi- 
rito di  Dio,  che  introdussero  in  Israele  sentimenti  nuovi  e pratiche  sin- 
golari, che  nel  dare  alle  leggi  di  Mosè  ^plicazio/ii  arbitrarie  , fecero 
nascere  nella  religione  lo  spirito  di  cufiositò , di^ singolarità,  di  contesa 
e di  divisione,  ch’è  T ordinaria  origine  dell*  eresie,  hcenza , pri- 

ma nei  sentimenii  , e poi  nei  costumi.  La  siqaersiizione  perciò  e 1 ipo- 
crisia presero  il  posto  della  soda  e sincera  pietà.  Alle  prevaricazióni 
scandalose,  e ai  materiali  disordini  degli  ebrei  antichi,  succedetteio  al- 
tri vizj  più  ingegnosi  e per  conseguenza  di  jieriglio  maggiore  ; di  nuxlo 
che  <|uando  Ge-ù  Cristo  si  fece  vedere  nella  Giudea,  trovò  gli^  animi 
de’ Farisei , de’ Saducei,  degli  Erodiani  e della  maggior  jwrte  de’ Sacer- 
doti e de' Dottori  della  legge,  ripieni  di  falsi  pifgiudizj,  intestali  di 
nien  vere  tradizioni,  e di  stravolte  esplicazioni  delle  scrit'ure,  e allor- 
ché volle  ricondurli  al  primo  spirito  della  legge , alla  verità  primitiva  , 
e prese  a volere  disingannarli  de  lor  errori , trovò  i loro  cuori  chiusi 
alle  sue  istruzioni , e sollevati  contro  la  sua  persona  ; alla  fine  1 odio 
loro  gli  spinse  persino  R farlo  ignomiuiosamente  morire,  sopra  i pretesti 
più  fiivoli,  c più  mal  fondati. 

Il  governo  degli  ebrei  spesso  ha  cambiata  forma.  Prima  dell’  uscita 
d'  Egitto  gli  Anziani  reggevano  la  nazione  con  autorità  subordinata  a 
quella  de’ Re  d’Egitto,  de’ quali  soggiacevano  al  dominio.  Sotto  Mpsè 
Iddio  ne  fu  il  Capo,  e Giiis<-ppe  dinomiiiò  (i)  quella  polizia  una  Teu- 
crazin,  ovvero  governo  divino.  La  stessa  maniera  di  reggiiuent,o  conti- 
nuò sotto  Gioniè  e sotto  gli  anziani  che  gli  succedettero,  come  pure 
•otto  i giudici  i quali  non  presero  la  direzione  del  popolo,  se  non  per 
ordine  del  Signore,  e per  consegneiiza  di  sua  elezione.  A questa  Teo- 
crazia succedette  il  governo  reale,  e T autorità  di  monarca,  che  sussi- 
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•tette  ili  Giudei  e in  Israele , sino  ai  trasporto  delle  dieci  Tribù  di  1» 
du ir  Eufrate  fatto  dal  Ile  di  Assiria,  e siito  alla  eattività  di  Babilonia 
(Otto  NabiicoJonosor. 

In  tempo  delia  cattività,  la  forma  del  g;overno  dui  popolo  ebreo  non 
fa  iiniforuie.  In  certi  luoghi,  come  in  Babilonia,  erano  giadicati  ego- 
vernali  dagli  Anziani  e dui  giudici  della  nazione,  come  nella  storia  di 
di  Susanna  si  vede.  In  altre  jiarti  erano  soggetti  ai  principi  e ai  magi- 
strati gentili  de' luoghi  nei  quali  facevano  il  lor  sogg kirno.  In  line  dopo 
la  cattività  restarono  sottomessi  ai  Re  di  Persia,  esercitarono  ‘sopra 
di  essi  un  dominio  dolce  e moderato,  come  ce  lo  fanno  sapere  gli  stessi 
ebrei.  |i)  La  Giudea  aveva  uu  governatore  per  il  re  di  Persia.  Questi 
era  alle  volte  del  iiiiiuero  degli  ebrei,  come  Esdra  e come  Keemia  sot- 
to Artaserse  , c alle  volte  era  im  Gentile.  Ne^li  affari  che  ris.guardava- 
no  la  religione , i sommi  sacerdoti  avevano  sempre  una  grande  autorità, 
e in  quelli  che  risgtiardavano  la  Pulizia,  molto  differivasi  ai  Principi 
della  Posterità  di  Davidde.  Gli  ebrei  stettero  in  questo  stato  sino  ai 
tempi  di  Alessandro  il  Grande,  cui  si  soggettarono  colle  medesime  con- 
dizioni, colle  quali  erano  soggetti  ai  Persiani.  Dopo  la  morte  di  quel 
monarca,  furono  sudditi  dei  di  lui  successori,  ora  de’Be  di  .Siria,  ed 
ora  de’ Ile  d’Egitto,  vivendo  secondo  le  lor  proprie  leggi,  prestando 
ubbidienza  al  sommo  sacerdote , e pagando  i tributi  che  lor  erano  im- 
posti dai  principi  suvraui  , ai  quali  le  leggi  di  guerra  li  rendevan  sog- 
getli. 

L’ambizion  di  Giasone  , fratello  del  sommo  sacerdote  Onia  III.  fu  la 
cagione  di  tutte  le  disavventure,  che  la  Giudea  ebbe  a patire  sotto  la 
persecuzione  di  Antioco  Epifane,  e de’ suoi  successori.  Giasone  comprò 
dal  Re  di  Siria  il  sotnmo  sacerdozio,  e il  governo  della  Giudea,  t'o- 
miticiò  a concepite  dell’ indifferenza  , e alla  fine  del  disgusto  e del  dis- 
prezzo per  le  cerimonie  di  sua  religione.  Epifane  prese  a far  cambiare 
le  leggi  e le  usanze  degli  ebrei , e ad  iutrudurne  fra  loro  le  supersti- 
zioni Pagane.  La  resistenza  de’  Maccabei  trasse  la  guerra  nel  paese  ; la 
Giudea  fu  per  molto  tempo  il  teatro  delle  vessazioni  e delle  violenze 
de'  Siri.  Ma  i Maccabei  ebbero  la  sorte  di  conservarvi , col  pericolo 
della  lor  vita,  la  vera  religione,  e di  ristabilirvi  gli  affari  del  popolo 
ebreo.  Scossero  alla  fine  il  giogo  de’  Re  di  Siria  , e stabilirono  una  nuova 
monarchia,  che  univa  nella  stessa  persona  il  sommo  sacerdozio  colla 
sovrana  autorità.  Cosi  la  dignità  reale  risedette  nella  Tribù  di  Levi  e 
nella  famiglia  di  Aronne  da  Giuda  Aristobolo  che  cominciò  a regnare 
neU’aniio  del  Mondo  3398.  cento  dedici  anni  avanti  la  nascita  di  Gesù 
Cristo,  e vi  stette  persino  ad  Erode  il  Grande,  figliuolo  di  Antipatro, 
Idumco  di  nascita,  ed  ebreo  di  religione,  il  quale  fu  dichiarato  Re 
degli  ebrei  l’anno  del  Mondo  3964.  treutasei  anni  avanti  la  nascita  di 
Nostro  Signore. 

Dopo  la  morte  di  Erode  il  Grande,  seguita  l'anno  del  Mondo  4c'0** 
e qualche  mese  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  il  regno  di  Giuda  fu 
diviso  fra  Archelao,  Autipa  e Filippo,  tuoi  figliuoli.  Archelao  ebbe  la 
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Giudea  propriamente  detta , di  cui  Gerusalemme  em  la  Capitale.  Ma 
essendo  questo  Principe  caduto  in  disgrazia  di  Augusto,  fu  mandato  in 
esilio , e il  suo  regno  ridotto  in  provincia  dell’  Imperio  Romano  sotto 
il  governatore  della  Siria.  Cosi  grado  per  grado  eblre  il  suo  compimen- 
to la  profezia  di  Giacobbe,  die  aveva  predetto:  |i)  Che  lo  Scettro 
non  sarebbe  uscito  da  Giuda,  e sempre  surcbbonsi  %>eduti  dei  Prin- 
cipi dominare  nella  ma  discendenza , sino  alla  venuta  di  Colui,  che 
doveva  essere  V aspettazione  e il  desiderio  delle  dazioni. 

Allorché  Gesù  Cristo  nacque,  gli  ebrei  non  avevano  più  alcun  Prin- 
''  cipe  di  lor  nazione  che  li  reggesse  ; erano  sotto  il  dominio  di  Erode , 
ch’eia  straniero  alla  discendenza  di  Giuda;  e quando  il  Salvatore  co- 
Tuinciò  la  sua  missione  e la  sua  predicazione  , e nel  tempo  della  sua 
morte,  il  dominio  degli  ebrei  era  affatto  distrutto,  il  diritto  di  vita  c 
di  morte , lor  era  tolto  ; la  Giudea  ridotta  in  provincia , e governata 
da  un  govemator*  romano,  non  faceva  più  mio  stato  prtieolare.  Non 
eravi  più,  a parlare  con  proprietà,  nè  Scettro  in  Giuda,  uè  Principe 
particolare  nella  su.a  discendenza. 

( Ee<x)  r idea 'generalb  della  storia  che  abbiamo  intrapresa.  H campo 
n’è  vasto,  l'oggetto  grande  e magnifico,  il  soggettajnteressante  e gra- 
to ; o •i  COOùderi  la  veti  ti,  degli  avvenimenti , o si  ravvisi  l' importanza 
de’ fatti  Oliti’ è composta'.  Quanto  alla  verità  e alla  certezza  del  raccon- 
to, non  vi  fu  mai  storia  piiV  indubitaliile , poiché  nella  sua  maggior 
parte  ella  è composta  delle  proprie  parole  della  sacra  scrittura , o degli 
scritti  de’ profeti;  e quanto  al  rimanente  ella  è tratta  da  Giuseppe, 
eh’  è uno  storioo  egtialmente  in  istima  e appresso  gli  ebrei , e appresso 
i cristiani.  Non  vi  abbiamo  mescolata  alcuna  storia  straniera  ; se  non 
ili  quanto  è stata  necessaria  per  dichiarare  la  sacra,  o per  supplire  ciò 
che  potesse  mancarvi.  Abbiamo  esposte  alcune  liste  cronologiche  de’  Re 
delle  monarchie  principali  d’ Oriente,  che  hanno  avuta  attinenza  cogli 
ebrei,  e la  continuazione  de’serami  lor  sacerdoti,  i quali  in  lutti  i 
loro  tempi  hanno  fatta  non  ordinaria  figura  nella  loro  nazione. 

Come  la  nostra  principal  intenzione  è stata  di  scrivere  una  storia^ 
della  Chiesa  dell’ Antico  Testamento , la  quale  potesse  servire  come 
d’introduzione  alla  storia  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  <be  è stata 
scritta  dal  signor  Abate  Fleury , abbiamo  creduto  dover  imitare  la  bre- 
vità e la  distinzione  di  questo  storico  savio  e dotto , senza  caricar  la 
nostra  opera  e di  erudizione  e di  ricerche  dotte,  e curiose.  Gerchiamo 
qui  d’istruire  i semplici  fedeli,  e coloro  che  vogliono  ini  ir  aniente  sape- 
re i fatti  della  storia  antica,  e restare  edificati  della  lettura  di  quanto 
è seguito  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo. 


(t)  Cettes.  lU*  IO. 
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DISSERTAZIONE 

{ 

Nella  quale  si  dà  a sedere  V eccellenza  della  Storia  degli  Ebrei  sopra  le  Storie 
* di  tutte  le  altre  Nazioni.  * 

Oggidì  «mmo‘  pih  chr  mai  in  ìslalo  di  gimìicarc  melilo  e del  valore  degli 
'utork-i  'mbnuiYù^iiti  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  perche  secondo  ogni  apparenza, 
non  ve  il’ c hlcitna  clic  afialio  sia  ignòta,  e abbiamo  in  mano  tutto  ciò  che  hanno 
potuto  addurre  sopra  la  lor  origine  , c mcUere  in  chiaro  sopta  la  loro  storia. 
Quando  anche  nel  centro ‘dell*  Africa , per  cagione  di  esempio,  o iici  luoghi  piu  rn 
moti  d»'U’ America , o deHc  inre  Australi  vivessero  popoli  oscuri  e hou  ancora  sco- 
pfiti , si  può  dire  senza  temeriti,  che  non  ci  poiraniio  far  vedere  cosa  alcuna  iic 
piò  certa,  nc  piu  autentica  in  materia  di  antichità,  dì  quanto  gli  J'girjj  jpcr  eseni- 
pldj  1 Caldei,  grindiani , ì Persiani  e ? piò  famosi  degli  Americani  ci  hanno  ino. 
strato  di  loro  Stòria.  Om  noi  pretendiamo  far  vedere  nella  presenlc  disseiiazione , 
•he  alcuna  delle  rm/ioni  che  oggidì  ci  sono  noie,  non  può  somministrarci  storia  heu 
ocrta  sopra  la  sua  orìgine  c sopra  la  sua  antichità,  c che  per  giiignere  sopra  di  cto 
«l  vero  e al  siciiiv»,  si  dee  per  necessità  aver  ricorso  ai  sacri  libri  del  popolo  ebreo. 
In  essi  e In  fonte  comune  della  quale  tuTli  i popoli  debbono  wnire  a prendere,  se 
vogliono  ^erì^ìcarc  e rcuificarc  quanto  i piu  antichi  decloro  scriWorì  raccontino  so- 
pra la  storia.  Ogni  nazione  che  non  riferisce  la  sua  origine  a Jioe  e ai  suoi  'fìgiHiO. 
li,  ovvero  ai  lor  discendenti,  e porta  la  sua  antichità  oltre  il  tempo  del  Diluviò  e 
deir  cpoclie  per  via  della  storia  degli  ebrei  conosciute,  è per  questa  ragioue  mede- 
sima sospetta  di  falsità. 

Il  primo  c piu  essenziale  di  tutti  i vantaggi  della  storia  del  popolo  ebreo  sopra 
le  storie  delle  altre  nazioni  c Taver  per  Aolorc  lo  stesso  Dio  cIm*  ce  IMia  data  me- 
•diantc  la  penna  degli  storici  Sacri  c de*TV>fcii,  eh’ erano  ripieni  di  un  lume  so- 
prannaturale e diretti  dall’ csseutiale  c infallibile  verità.  Ora  essendo  la  verità  Fani- 
ma della  atoria,  è Cosa  evidente  che  quella  degH  ebrei  debba  essere  infmitamento 
supcriore  a tutte  le  altre,  le  quali  non  hanno  j)cr  autori  se  non  oomiiii,  sovente 
ignorauli  o iiiteicssali  a masclierurc  la  verità,  e sempre  soggetti  ad  ingannarsi  o ad 
ingannare  gli  altri,  o di  volontà  e per  malizia,  o contro  la  volontà  e per  difetto  di 
lumi  e di  cognizione. 

Mn  Tacendo  per  un  momento  astrazione  dcìV  ispìi*azìone  sopramialurale,  che  trovasi 
negli  scrittori  della  storia  d«]  popolo  ebreo,  c li  distingue  da  lutti  gli  altri  autori, 
di  qual  ri  sfa  nazione  e qualità  esser  possano,  si  può  mostrare  a coloro  i quali  non 
ricono»coiw  questa  qualità  negli  autori  sacri , clic  ancora  senza  questo  gli  scrittori 
de*  quali  parliamo,  Imiino  «pianto  si  domandare,  per  formare  un’autorità  celia, 
tanto  grande  quanto  in  questo  genere  desiderar  si  possa;  e tale  che  altra  egual  non 
ri  Uovi  quanto  a tutte  U sue  circostanze , in  altra  nazione  e ili  altro  paese. 

Le  qualità  che  d’ordinario  si  domandano  in  uno  storico,  sono  ch'egli  sia  con- 
temporaneo, sincero,  bene  istruito,  c per  quanto  è possibile,  disintn essate , diligen- 
te, giudizioso,  esente  dai  pregiudizj , disimpegnato  dalle  passioni,  dal  timore,  dal- 
la speranza,  dall' odio,  dall* amore sia  del  luogo  e non  forastiero;  uomo  di  guer- 
ra o di  stato,  «li  qualità,  c conosciuto,  piuttoMo  che  »einplice  privalo,  senza 
nascila,  senza  nome,  senza  esperienza  e senza  impiego.  Ora  gli  autori  della  sto- 
ria degli  ebrei  hanno  rispettivamente  tutte  queste  «pialità,  o per  lo  meno  han- 
uo  la  maggior  parte,  unite  di  modo  che  non  si  può  ragiouevolmente  avrt-  sospetto 
che  si  sicno  ingannali,  ovvero  abbiano  voluto  iiigannaici.  Aggiungasi  che  i lor  rac- 
conti aono  così  ben  connessi  gli  imi  cogli  altri,  così  sostenuti,  così  ragionevoli, 
così  conformi  alle  leggi  del  buon  gusto  c della  ragione  ; sì  riferiscono  così  perfet- 
tamente alle  altre  stoiie  autentiche  e straniere  da  noi  conoscioté;  la  lor  maniera 
di  scrìvere  porta  un  certo  carattere  di  sincerità  e di  verità  cosi  uniforme  ; in  line 
tona  la  luiz'vn  degli  ebrei  lu  sempre  fatto  cori  gran  fondamvuto  «opra  la  lor 
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Jnfrgrili,  'ile  alenno,  non ‘ha  mai  otiato,  nc  ronliadclcilo  alla  loi*  narrazione.  Tntta 
queste  qualità  imile  insieme  formano  per  certo  un  pregiudizio  in  lor  favore  ^ che 
non  (i  troverk  se  non  difficilmente  in  alcuna  delle  Storie  profane. 

Aniorti  de*  Mosè,  primo  e principal  Autore  della  Storia  degli  Lbrei  , era  Como  di  bellissimo 
UljiidiUoa^c  vasliszimo  talento,  di  gran  coraggio,  incapace  di  viliJi  , in  sommo  istruito,  aerioso, 
sario,  pieno  di  Ileligione,  di  Pieli  , d' ima  siucriilii  e d’ima  rettiliidine  che  si  ma- 
nifcMaiin  in  lutti  i luoghi  di  sue  Sciitture.  Kssciido  staro  adottalo  dalla  Figiiiiola  del 
He  d’Egitto,  non  vi  eia  cosa  che  sjrcrar  non  potesse,  ig  avesse  , voluto  abbaudqnarai 
alla  sua  fortuna.  I.asciò  tulle  le  speiauze,  per  dividere  coi  suoi  Fmleili  tulle  le  loro 
disavventuie.  Il  suo  zelo  portollo  a soccorrerli,  persino,  ad  .incorrere  ue|l’ iodignazionc 
siri  He , e a vedersi  costretto  a jirciider  la  fuga.  Dopo  una  lung.v  assenza  , arciidolo 
.•  Iddio  suscitalo  per  Irane  gl’israeliti  dall'Egitto,  o per  «lar  loro  delle  Leggi,  eseguì 
felireinenlc  la  grande  impresa  ; dopq  di  che  prese  a scrivere  la  Storia  di  quell’  av- 
rcninieiiio,  mentre  vivevano  tulli  coloro  che  ii’ erano  stati  i tcstimonj  , cioè  in  faccia 
di  seicento  mila  Uomini  adunali  in  un  medesimo  campo,  attentissimi  nell’ osscrvara 
(ulte  le  sujr  azioni  e tutti  i suoi  discorsi  , t dispostissimi  a fargli  resistenza  a a con- 
traddirgli , sg  avesse  dette  cose  contrarie  alla  vcritk  , come  ne  raccontava  di  contrarie 
al  lor  onore,  al  loro  credito,  e alla  loro  inclinazione. 

Par  prendere  più  da  alto  le  cose  , e per  rendere  la  sua  Storia  più  compiuta,  la 
oonduce  dal  principio  del  Mondo  persino  al  suo  tempo  ; espone  la  genealogia  dei 
primi  Autori  della  iSazion  degli  Ebrei,  racconta  le  ]>rincipali  azioni  de’ Patriarchi, 
in  is|iazÌAllù  di  Giuseppe che  aveva  .ivulo  tanto  eredito  nell’Egitto.  Tutta  questa 
narrazione  minuiamenic  distinta  , faccia  a inai.iviglla  al  suo  disegno,  perchè  faceva 
sapore  agli  Ebrei  la  lor  orìgine,  e quella  delle  K.vzioni  conilo  le  quali  dovevano 
ben  presto  entrare  in  guerra  o in  lega  ; mostrava  loro  le  ragioni  che  avevano  sopra 
i paesi,  de’ quali  andavano  ad  imprendere  la  conquista;  ragione  acquistala  per  le 
promesse  che  Iddio  ne  aveva  fatte  ai  loro  Antenati  ; lor  proponeva  grandi  esemp; 
di  virtù  nella  persona  di  Àbramo  c degli  altri  Patriarchi  ; metteva  loro  avanti  agli 
occhi  l’elezione  piena  di  disliiizione  che  Iddio  aveva  fatta  de’loro  Antenati,  c della 
loro  Posteriiù  , per  collocare  fra  essi  la  sua  Ileligione  e il  suo  Sacerdozio.  Dì  più  , 
gl’  importava  in  estremo  il  mostrare  ciò  che  aveva  dato  luogo  a certe  czrìmouie  , r 
a ente  pratiche  di  Religione,  ch’egli  rinnovava,  o stabiliva  di  nuovo,  come  il  Sa 
baio  o la  Circoncisione.  Ora  questi  sono  vcrisiinìlinente  t motivi , che  impegnarono 
Mosè  a cominciare  dal  Genesi  l’Opera  sua. 

()uauio  dice  di  più  incredibile  nell’  Esodo,  era  seguilo  a vista  di  tutto  Israele  ; 
Mosè  non  poteva  nè  ingannale  gli  Ebrei,  nè  mostrare  una  cosa  per  un’ altra  agli 
Egizj  suoi  nemici.  Parla  degli  Ebrei  d'  nna  maniera  die  non  è in  conto  alcuno  adu- 
lalrìce.  Parla  di  se  stesso  senza  alcuna  affetlaziouc  ; ne  dice  il  bene  o il  mala  secon- 
do le  circostanze.  Questo  carattere  di  siucerìlù  si  sostiene  sempre  d' nna  maiiieia  uni- 
forme. Mosè  lia  dunque  tulle  le  qualità  che  possono  leadcrc  un  Storico  degno  di 
fede,  e mettere  la  sua  Icstimoiiianza  iu  sicuro  , e anche  renderle  su|>criare  ad  ogni 
lOspcIto  di  falsità  e di  menzogna. 

Non  vi  sono  che  i primi  avvenimenti  del  Genesi  riferiti  da  esso , e che  non  pote- 
va da  se  stesso  sapere  , i quali  possano  cagionare  qualche  difficoltù.  Ma  in  primo 
luogo:  Mosè  è nato  solamente  qiiaraiilollo  anni , dopo  la  morte  di  Levi;  Levi  era 
viesulo  qiiarant’  anni  con  Isacco;  Isacco  era  vissuto  ottanlacinque  anni  con  Àbramo, 
e cinqii jiìt’ anni  con  Sera,  figliuolo  di  Noè;  Sem  era  vissuto  uovantoUo  anni  avanti 
il  Diluvio  , e aveva  veduto  Lamcc  e Matusalem,  e qnesii  due  ultimi  avevano  veduto 
il  prime  Lemo;’  com  la  tradizione  delle  cose  eh’  erano  seguile  avanti  , c dopo  il  Dir 
Invio,  era  per  aiielie  i'ccrnl.e,  attesa  la  vita  lunga  de’ primi  Uomini. 

In  secondo  luogo.:  Non  è cosa  certa  che  non  vi  fossero  allora  scritture  c Memorie 
di  quanto  prima  era  seguilo;  e se  ve  n’ erano  appresso  gli  Egizj,  o appresso  gli 
Ebrei,  Mosè  ne  doveva  «.ssere  meglio  inforniato  d’ogni  altro,  essendo  stato  pcrfella» 
niente  fra  gli  Egirj,  a nulla  Ignorando  della  Storia  di  sua  Nazione. 

In  i.eno  Inogo;  Le  tese  in  fine,  la  qisuli  sane  i.'icconl-alc  da  Mosè,  sono  di  ’M> 
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tara  d’fsaeTe  facilmente  conaenate  nelle  memorie  degli  Uomini,  come  «ano,  per  . ' 

•ogione  di  esempio,  U Creaiionc  del  Mondo,  U Caduta  di  Adamo  , il  Dilirxio,  la 
'Torre  di  Babcl  , la  Foiidarioae  della  Monarchia  di  Picmbrot  ; petrhè  a tutto  ciò  ai 
riduce  la  narraiione  distinta  degli  avvenimenti  da  Mose  riferiti  per  fpielle  eti.  Lil  ro  di  «I- 

Quanto  al  Libro  di  Giosuè,  che  si  attribuisce  comunemente  a .[auto  Capo  del  ™ 

Popolo  di  Dio,  il  quale  introdusse  gf  Israeliti  nella  Terra  di  Canaan,  c le  distribuì 
loro  a sorte  , si  pub  fame  lo  stesso  giudizio  che  di  quelli  di  Mosè.  L'  tutore  era 
«outeraporanèo , savio,  illuminato,  diligente,  giudizioso j era  alla  testa  del  Popolo 
Ebreo:  scriveva  quanto  seguiva  soUo  gli  occhj  suoi,  e quanto  egli  stesso  faceva. 

Lo  Scrittore  del  Libro  de’ Giudici  è vcrisimilmentc  Samuele,  di  cui  si 
la  gravità,  la  saviezza,  le  cognizioni,  la  nobiltà  ; aveva  in  mano  delle  >lcmorie  di 
quanto  era  seguito  sotto  i Giudici,  e sopra  di  esse  compose  il  Libro  che  abbiamo 
sotto  questo  nome.  Cosi  può  anche  passare  per  eontcmjioraneo  , o «piasi  contempo- 
raneo. S'egli  è Autore  della  maggior  parte  del  primo  Libro  dei  Re,  come  comune- 
mente si  crede,  ha  scritto  cose  delle  quali  è stato  testimonio,  c nelle  quali  ebbe 
gran  parte.  La  Scrittura  (t)  ci  fa  sapere  che  le  azioni  di  Davidde  sono  state  descritte 
da  Samuele  il  Vf^sente , e dai  Pivfelc  S'atano  e Gad.  Ora  ad  ognuno  è noto  il 
merito  di  «piest’  Uomiiii  che  vivevano  sotto  Davidde  e Salomone. 

Gli  altri  Libri  Storici  «logli  Ebrei,  hanno  avuti  per  Autori  Profeti,  che  vivevaiio  Libri  Sioti.ì 
a tempo  de*  Principi  de’ quali  hanno  scritta  la  vita:  Addo  ed  Aia  scrissero  la  Antu^ 

del  Regno  di  Salomone  -,  (u)  Addo  e Scmeja  quella  del  Regno  dì  Rohoammo  ; (3)  lo 
atessosAddo  «piella  di  Abia.  (4)  Anani  scrisse  gli  Annali  (5)  sotto  Asa  ; e Jen  Figli- 
uolo di  Ananì  sotto  Giosafat.  (6)  SoUo  lo  stesso  Re  fnroiio  veduti  i Profeti  Elic- 
ter  , (-)  e Jaa/cel.  (ft)  Isaia  raccolse  cib  che  segui  sotto  Ozia  , (tj)  e tolto  Ezechia,  (ro) 

Le  Profezie  d' Gaie  racchiudono  molte  particolarìtk  della  Storia  di  Acaz.  Ozai  rac- 
colse le  memorie  del  Regno  di  Manasse,  (ii)  ,K  Geremia  fu  appoggiata  la  stessa  di- 
ligenza sotto  Giosia  e sotto  i Re  di  Giuda  suoi  successori.  I.e  tue  Profezie  sono  , per 
dir  coti,  una  narrazione  di  quanto  segui  negli  ultimi  tempi  del  Regno  di  Giuda.  I 
Libri  dei  Re  e de’ Paralipomeni  citano  spessissimo  gli  Annali  dei  Re  di  Giuda  c 
d’Israele,  e vi  ci  mandano  come  a Memorie  pubbliche,  autentiche  e certe. 

Queste  Memorie  sussistevano  ancora  in  tempo  della  cattività,  ed  anche  nel  ritopio 
tlalla  cattività,  t’ è vero,  com’ è molto  verisimile,  che  Esdra  sia  l’Autore,  o piutto- 
Mo  il  Compilatore  de’ Libri  dei  Re  e de’ Paralipomeni,  che  citano  tanto  spesso  co- 
desti  Annali. 

Quanto  alla  Storia  degli  Ebrei  nel  tempo  dalla  Cattività , abbiamo  i Profeti  Eze- 
chiele e Daniele,  che  ce  ne  fanno  sapere  molte  cose  particolari.  Tobia  in  Ninive  , 

Ester  o Mardocheo  in  Susa  continuano  la  catena  Storica  della  Nazione  Ebrea.  Io 
non  faccio  riflessione  alcuna  sopra  questi  ‘ Personaggi  ; sono  troppo  conosciuti , e la 
loro  u «ti tnoniaiiza  è superiore  ad  ogni  eccezione.  Dopo  la  Cattività  abbiamo  il  Libro 
di  Esdra,  quello  dì  Neemia,  e «piclli  de’ Maccabei,  che  conducono  mollo  innanzi  la 
Storia  del  Popolo  Ebreo.  (la) 

L’  intervallo  che  si  trova  fra  Neemia  e i Maccabei,  non  è lungo,  (l3)  e allora  la 
Nazione  degli  Ebrei  era  sì  poco  coiuidenibìle , c faceva  una  figura  sì  piccola  nel  litiridiR  .Ira, 
mondo,  aveva  si  poca  parte  ne’ grandi  affari,  die  nè  gli  Storici  Sacri  nc  t Profani  di  Neemia,  de’ 
hanno  potuto  dar  luogo  ad  essi  ne’  loro  Annali.  Ognuno  ha  notizia  della  gran  capa-  Maccabei, 
«ilà  , del  zelo  e dell’  eminente  pietà  di  Esdra  : egli  era  di  una  Stirpe  il- 
lustre , e nel  tempo  della  Cattivata  fu  molto  in  istìma  appresso  il  Re  .Arlascrsc  , 
«oprannomato  Longimano.  Scrisse  il  primo  de’ Libri  che  abbiamo  sotto  il  tuo  uo- 
suu.  Neemia  scrisse  il  secondo.  Questi  era  d’ una  Famiglia  distinta  fra  le  Tribù  di 
Giuda , e Coppiere  dallo  stesso  He  Artaserse , che  aveva  per  esso  lui  utl  aflVito 
particolare.  Parla  quasi  sempre  in  prima  persona  nella  sua  Opera , e sono  citate 

(i)  I.  Par,  zzii.  ap.  (a)  a.  Par.  xtz.  ag.  (3)  a.  Par,  xit.  i5.  (f)  a.  Par.  xiii.  aa.  (3)  a-  Par. 

ZTi.  7.  (6)  a.  Par.  ai.  34.  (7)  a.  Par.  xx.  Ì7.  (S)  a.  Par.  xx.  if.  (n)  i-  Par.  ii»i.  ai.  (io)  a. 
i^ar.  xxn.  3a.  (ii)  a.  Par.  xxiii.  19.  (la)  Necisix  morì  dopo  Tanno  del  Mondo  33fi3.  r il  repio 
di  Anlioro  Epìfanc  cotninriA  T aiiuo  3Si9.  Dall’  uno  all*  altro  non  vi  corrono  che  atiC.  anni , e an- 
che ili  questo  intervalbv  si  im  bi  .Storia  della  pcrsccoioBC  dogli  Ebrei  d’ Egittu  da  Enpatotc , se- 
llila T taaa  37X7.  (:;(f  a.  MacM.  n.  i5. 
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nei  libri  de’ Maccabei  {i)  Le  Memorie  dì  Neemùt  ^ delie  ({ualt  vcrbimilnaente  il 
bro  che  abbiamo  »oito  il  suo  nome  , non  è che  il  compendio  , perchè  il  luogo  ci- 
tato nei  libri  dei  Maccabei  non  W si  vede. 

Confessiamo  che  nel  libro  di  Esdra  e di  Neemia^si  sono  introdotte  certe  cosarcilc, 
che  non  sono  siate  scrine  da  questi  autori.  Ma  pochi  sono  i libri  della  sviitiura,  nei 
quali  non  si  osservino  alcuni  simili  agginnte.  Gli  amichi  ebrei  non  avevano  scrupolo 
alcuno  d’  inserire  così  nei  loro  Testi  certi  tennini  acconci  ad  esplicare  ciò  che  U 
lungheeza  del  tempo  aveva  potuto  rendere  troppo  oscuro.  La  mauiera  onde  ciò  iVi 
fatto,  mostra  piuttosto  la  sincerità  di  quei  tempi  anticUì,  che  U desiderio  dimostrai 
una  rosa  per  ini'  altra.  Sono  state  fatte  quelle  aggiunte  senza  servirsi  nè  di  astuzia 
ne  di  cautela.  Ciò  fu  fatto  come  noi  nielliamo  alle  volte  nel  margine,  ovvero  anche 
nel  coi*po  de*  libri  che  ci  appartengono,  le  nostre  proprie  osservazioni,  # quelle  di 
qualche  uomo  dotto.  Libri  che  hanno  queste  sorte  di  annoiasioni  , non  sono  mea 
autentici  : non  sono  |>cr  lo  contrario  che  ì più  riveduti.  Mei  sacri  libri  degli  ebrei  , 
le  aunotazioui  saranno  per  cagione  di  esempio  , una  genealogia  un  poco  più  avan-. 
7.au  (li  quello  che  il  primo  autore  aveva  fatto  f un  osservazione  geograhea  , che  una 
tal  Città  cUIamavast  per  l’ addietro  con  questo  uome^  che  in  quel  tempo  il  tal  po- 
polo pn»M*deva  «piel  paese  ; che  il  tal  luogo  c di  quìi  o di  là  dal  Giordano  ^ che 
la  cosa  stessa  Icggcsi  nel  tal  altro  )ibro  antico.  Ecco  a che  si  riducono  le  aggiunte 
«he  si  oaservano  nei  sacri  autori.  Vi  può  anche  essersi  iulrodoUo  qualche  error  dei 
Copisti  ‘ ma  dov*  è il  libro  che  nc  sia  esente  7 

Il  primo  libro  de*  Maccabei  fu  scritto  in  Ebreo,  o pùiUosto  in  Siriaco  , eh*  civi  II 
lÌDgiiaggio  della  Palestina,  a tempo  de’Maccabei.  Quest*  autore  cita  uel  fine  della 
sua  opera  le  memorie  del  pontificato  di  Giovanni  Ircano^  (d)  il  che  fa  giudicare  else 
egli  SCI  i vesso  sopra  Comentì  ovvero  Annali  di  quei  tempi,  r e soUa  i Maona  bei  si 
avesse  avuta  la  diligenza  dì  raccogliofc  ciò  , che  seguila  di  più  coiuiderabilc  nel  paese. 
L*  autore  del  secondo  libro  de*  Maccabei , (S)  dice  che  Giuda  raccolse  le  inciimtic  di  sua 
na/ioiic  , eh*  erano  state  disperse  in  tempo  di  guerra.  I/aulorc  del  terzo  libro  de  Maccabei 
che  contiene  la  storia  di  (|uanlo  seguì  in  Egitto  sotto  la  perscciuioue  di  Tolommeo  Filo- 
paiorc,  non  c nolo  j ma  è aulico,  osi  dà  a vedere  ben  istruito  dcli’anàrc  che  riferisce, 
s'iu  ile’  Maccabei  , abbiamo  la  stona  degli  ebrei  di  OiosefTo,  e in  alcune 

eaieriià.  ™c«u>ric  più  antiche,  le  quali  si  liovniio  in  Arabo  nella  Bibbia  Poliglotta  del  Siguor 
•Tay,  Ognuno  conosce  il  giudiclo  c il  disccniinicnlo  di  Gioseflo  lo  storico.  Giuseppe 
.Scaligero  gli  dà  il  glorioso  titolo  del  più  diligente  scrittore,  e del  m.'iggior  amatore  . 
delia  verità,  che  sta  noto)  (4)  soggìiigne  eh* egli  merita  maggior  lede,  uoii  solo  in 
quel  che  tisguaida  la  storia  degli  ebrai,  ma  anche  nella  storia  straniera,  che  alcun  al- 
tro autore  o Greco,  o Latino.  Eusebio,  S.  Girolamo,  Eozio  ne  parlano  pr»rimeiite 
con  encomio;  eglino  erano  buoni  giudici,  e le  lai-  lodi  non  sono  ecccdcatt  ; benché 
-uon  si  neghi  , che  Gioseflo  abbia  avmti  1 suoi  diletti,  c asseti  spesso  ai  am  oUonUi» 
nato  dalla  verità  dello  sacre  scritture. 

Ecco  quanto  abbiamo  a dire  sopra  1*  esser  antenlica , e sopra  la  verità  della  storin 
; del  popolo  ebreo.  Questa  nazione  in  mezzo  ad  una  iiiiìuità  di  rivobuioni  , di  dì* 

f avventure,  di  guerre,  « d’ iulelicilà  ha  saputo  con.scivare,  sovente  con  pericolo  di 
sua  vita,  di  sue  facoltà,  c di  sua  Hheilà,  le  cose  della  sua  storia.  Elleno  sono  pas- 
sale persino  a noi  nella  lingua  originale  nella  quale  sono  state  scriitc.  Questa  lingua 
benc]*é  moiu  da  più  di  mille  ottocento  anni,  é ancora  a siifTicienzn  conosciuta  dai 
letterali^,  perché  s*  intendano  quegli  scritti  z ne  abbiamo  delle  Uaduzioni  , che  han- 
no più  di  mille  ottocento  aiTni  di  antichità.  Il  popolo  ebivo  sussiste  ancora  quasi  in 
tulli  i paesi  del  mondo;  sempre  zelantissimo  per  la  sua  religione,  ammacslraiissimo 
odia  sua  storia  , c attentissimo  alla  conservazione  di  sue  sacre  memorie  ; di  mo- 
do clic  uuUa  ci  resta  a desidera  per  esser  autentico,  c per  la  verità  dì  sua  storia. 

" Eso- 
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£5«mintamo  ora  se  nciraliie  ua^ioni  si  trovino  ^lì  stessi  motivi  di  credmia  c di 
ceitcua.  Oli  Oiieiiuli  in  gnieiak  seiuBiano  essere  stati  più  diligenti  nello  M:itveie 
le  loio  stoiic,  che  i popoli  di  OccidenU*.  Ciò  avviene  perchè  sono  più  auticlii , e 
r aHÌ  sono  siale  da  piiiicìpio  apprc»so  di  essi  più  coUivate.  Gli  Assirj,  i Caldei,  t 
Feaicj,  i Pcisiani  e gli  Egi?j  , come  pme  gli  Ebrei,  conservavano  degli  Annali, 
nei  quali  scrivevano  qnanlo  succedeva  di  più  liguaidevok  nel  lor  paese.  Erodoto  (i) 
c Dioduro  di  Sicilia,  (u)  paiìatio  degli  antichi  Annali  degli  Egi/j.  Piatone  (5)  nel 
suo  Timeo  Ih  dire  da  un  Saccidoie  Egi/.io,  che  i popoli  d*  Egitto  hanno  avuto  il 
costume  dì  scrivere  tulio  ciò  che  veniva  a loro  notiria  o di  avvenimenti  memorabt-* 

Ji,  tanto  neir Egitto,  quanto  negli  altri  paesi.  Maoctonc  (ij)  citato  da  (doseffo,  dice 
aver  liaito  quanto  jacconia  dalie  sitcre  lettere  degli  Egizj.  X.o  stesso  Gioseflo  dice, 
die  I Tirj  conservavano  nei  loto  aichivj  (.5)  delle  pubblii  lie  memorie,  scritte  e con- 
servate con  gran  diligenza,  nelle  quali  raccoglievasi  tutto  ciò  che  seguiva  di  più  ' 

considerabile  nella  pioviucia. 

Bei  Oso  nella  sua  stoiia  dc*Caldei  aveva  seguile,  dice  GiosclTo,  (6)  delle  memorie 
antichissime  del  suo  paese.  Meiiamlio  di  Eliso  aveva  scritta  im*  opera  più  dìlTii5a,(*}) 
nella  quale  aveva  adunato  con  diligenza  quanto  aveva  trovalo  nelle  memorie  auticho 
di  varie  naaioui,  }>cr  com]>oine  una  stona  generale.  (6)  l.a  scrittura  ci  puila  degii 
Annali  di  Peisia  sotto  Ciro  c sotto  Dario.  Ester  (<j)  la  vcdeic  lo  stesso  Upo  sotto 
Aa»u  ero.  1 romani  benché  più  moderni  della  maggior  parte  de* popoli  che  abbiamo 
citati,  erano  soliti  di  scriveie  nei  loro  Annali  le  cose  più  importanti  che  si^giiivano 
nella  loro  Repubblica.  Quelle  ch’craiio  meno  considerabili,  le  mettevano  in  semplici 
giornali,  (io)  Plutarco  nella  vita  di  Alessandro,  (ii)  cita  i giuniali  della  vita  di 
quel  conquistatore,  nei  quali  registravasi  giorno  per  giorno  ciò  che  taceva. 

Ala  quando  si  esamina  cou  diligenza  quanto  ci  resta  della  storia  di  c|uesli  popoli 
antichi,  bisogna  per  necessità  confessare,  ch’ella  tiou  cl  sommiuistra  se  non  cose 
uioho  iinpcileltc.  l^e  auliche  c primitive  storie  di  queste  nazioni,  i lor  gioniali  , le  Storia  (?H 
*loro  incmoiie  sono  seppellite  nell’ obblìv ione,  ^on  sono  giunti  persino  a noi  che  dciL«luci. 
frammenti,  ed  anche  tiainmeuti  assai  iinperfellì  e sformati.  ?ion  gli  abbiamo,  clic 
da  alcuni  autori  Greci,  i quali  foise  non  hauuo  avuto  tutto  il  lume,  e l’ esattezza 
necessaria  , per  inieudrrli  e riferirli  come  si  doveva. 

Bcioso  era  Caldeo.  Taziano  (ra)  dice  che  viveva  sotto  Alessandro  il  Grande,  e il 
Peri/ouio  sostiene  questo  sentiuieuto  contro  il  Vossio , il  quale  non  lo  mette  che 
•otto  Antioco  I.  detto  Solerò  , Pie  di  Sìria.  Iknoso  scriveva  in  Greco  c per  i lfi*cci  j, 
t ciò  clic  Gioseflo  cd  Eusebio  ci  hamio  citato  de* suoi  scritti,  dà  molta  chiarezza 
alla  storia  degli  ebrei  , ma  non  ci  fa  sapere  che  pochissime  cose  delie  aiiticldtà  dei 
Caldei. 

Diodoro  di  Sicilia  (i5)  asserisce  clic  i Caldei  facevano  ascendere  l'antichità  delle 
loto  osservH/Ioui  astroiiumichc  sino  a quattrocento  sctIauUducinila  anni,  fi 4)  Ckeio» 

Jie  non  nc  mette  che  quattrocento  sctiantamila  j Epigene  citalo  da  Plinio  (i.^)  set- 
tecento ventimila;  in  line  Beioso  c Critodeino,  appresso  lo  stesso  autore,  ne  conta- 
no quattioccnl* oltantamiU*  Questo  numcio  d’anni  è senza  dubbio  eccessivo,  e Ci- 
cerone condanna  in  questo  i Caldei  di  follia,  di  vanità,  e d' imprudenza.  Se  vi  fosr 
SCIO  siate  fra  loro  osservazioni  cotte  fin  da  quel  tempo  , sarebbon  elleno  cadute  nei- 
1*  obbiiviooc  , come  vi  sono  cadute  ? 

Aristotile  (i5)  non  fid.vndosi  di  questa  antichità  pretesa,  e curioso  di  saperne  giu-  ' 
stameute  la  verità,  pregò  Callisteiie,  eh*  era  allora  iu  Babilonia  al  sci  vìzio  di  Àie»' 

> fandro  , di  maudargìiciie  tulio  ciò  che  avesse  trovato  sopra  questa  mait-ria  di  cer- 
to. Callisteue  gP  inviò  delle  osservazioni  celesti  di  miUc  novecento  tre  anni.  Ora 


f'tj  FTrro/iot.  lib.  t.  e.  3.  ('•yj  DiOiìor.  Sietil.  /.  O.  p.  lt».  rt  4L  X**-  Ptnt-  in  Tim.  p.  *i. 

(k)  Jnnaph,  coni,  ^ipp-  /•  i.  p-  io3^  (%)  ifiem  ihid,  p.  1041.  (ti)  Ji>»dph.  coni.  App.  L %,p.  fo43* 
€r.  A.  Cjj  IJem  ibul.  p.  lol*».  ó.  (^J  i.  Fsfir.  tv.  i3.  rt  ri.  1.  /'tij  E*th.  ».  a.  (mO  Tttett. 

AnrtiA.  ani.  (11)  PluUUch.  in  Alrxaniiro  p.  jnf}.  (ii)  'J'titinn.p.  1^1.  (i3}  Diotìof.  Hirttl-  l.  9. 

B3.  D.  fi(|)  Cic.  lib.  t»  ei  1.  de  I)a»ùìat.  (iT*)  Piin.  i.  7.  c.  56.  (16)  Poqrhjnut  (tpud  Si^i-phc.  I\\ 
7.  de  CtvAi. 
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«scendendo  dalì«  presa  di  Ihbilonia  fatu  da  Alessandro  Ìl  Grande,  sino  a mille  ■«- 
vecenio  tre  anni  indieiro,  si  f^iugne  all’anno  del  mondo  J771.  prima  di  Gesù  Cri- 
sto aaaQ.  e al  tempo  di  Nembrot,  poco  dopo  T impresa  della  Toirt*  dì  Ilabellc. 

L’Era  di  N*abonassar,  tanto  famosa  fra  i Cronologistì , non  va  oltre  l’anno  3966. 

He)  Periodo  Cinliano  , del  mondo  avanti  Gesù  Cristo  1745.  prima  dell’ Era 

Volfcarc  1747.  Nabonassar  altri  non  è che  Baldano,  padre  di  Mcrodaco  fialadano , 
fìi  cui  si  parla  appresso  Tsaia  , (i)  e nel  quarto  libro  de*  Ile.  (a)  Questo  e Merodaco 
ìlaladano,  ebe  mandò  degli  ambasciadori  a Ccrnsalemme  per  fare  de’ compliinenli 
ed  Ezecbift  sopra  la  sua  sanila  ricuperata,  e per  informarti  del  prodigio  della  letro- 
grnd:'zlonc  del  Sole  seguita  in  qiiclLi  occasione. 

Il  frammento  dì  IhToso  , citato  appresso  Gìoseffo,  (5)  parlava  del  Diluvio  e dei 
«noi  elTetii,  e delTAixa  la  quale  si  era  fiumata  sopra  i munti  dell’Armenia.  Ne  par- 
lava dcll.a  stessa  m.'iniera  ebe  Mosè.  J^spoueva  dipoi  la  genealogia  della  posterità  di 
Noe,  sino  a Nahopolassar , padre  <li  N’abucodoiiosor.  Cosi  doveva  mostrare  1*  origine 
della  Monarchia  de*  Caldei  j ma  come  Oioseffo  non  ci  lia  riferito  ciò  che  ne  diceva^ 
non  ne  posvamo  roncìuderc  cosa  alcuna.  Per  quello  risgiiarda  I successori  di  JNabu- 
codonosor  da  Evilinerodaco  {M'esilio  a Ciro,  abbiamo  non  poca  difficoltà  di  concilia-» 
le  Bcroso,  con  quanto  ci  vicii  fatto  sapere  da  Daniele  e dagli  altri  autori. 

Vediamo  a tempo  di  Àbramo  un  He  dì  Sennaar  ovvero  di  Habiìciiia,  nell’esercito  di 
Codorlaonior.  (4)  Parlasi  delle  truppe  di  Ladri  Caldei  nel  libro  di  (iiob.  (5)  Giulio  Abi- 
tano dice  (6)  ebe  Eveeoo  Re  de*  Caldei  cominciò  a regnare  sopra  i Caldei  dtieento  venti- 
quattro anni  avanti  gli  Arabi;  e per  conseguenza  nell’ anno  ac)5a.  del  Periodo  Giu- 
liano, verso  il  tempo  del  viaggio  di  Giacobbe  in  Mesopotamia,  l’anno  del  mondo 
^ìu42.  che  vicn  quasi  ad  essere  nel  trenterimo  «imo  di  Mosè.  Gli  Arabi  i-cgnarono 
5n  Habilonia  dugento  sedici  anni  prima  di  Bolo  1*  Assirio  padre  di  WIno. 

Ikdcsi  o Baladnno  o Nabonassar,  Snlrapa  di  Babilonia,  essendosi  confederato  cott 
Arb.'irc  Govcimaiorc  di  Media,  ed  essendosi  amendue  ribellati  contro  Sardanapalo  IW 
di  Assiria  loro  Signore,  m.'irciarono  insieme  contro  dì  esso  con  un’esercito  di  quat- 
trocontomila  uomini,  composto  di  Medi,  dì  Persiani,  dì  Babilonesi  e d'Arabi;  (7) 
Sardan.apalo  ebbe  il  Tantaggio  nei  tre  primi  combauiiiienli  j ma  Arbace  avendo  tirata 
nel  suo  partilo  le  truppe  Batti iane  dell’ esercito  di  Sardanapalo,  assali  nottcìcm^po  il 
Principe,  io  battè,  prese  e saccheggiò  il  suo  cain]>o,  e disperse  le  sne  genti. 

Sardanapalo  avendo  dato  il  comando  delle  sue  truppe  a Salamene  suo  Cognato  que- 
sti perdette  ancora  due  battaglie  contro  i Congiurati,  e i Re  fu  costretto  a rincbiuderri 
5n  Nliiivc.  Vi  fu  asiodiato,  e sostenne  l’assedio  per  lo  spazio  di  tiv  anni.  Ma  nel 
ferzo  anno  il  Tigri  esiciidosi  gonfialo  a cagione  delle  coutiiitie  pibggic,  abbattè  per 
venti  sladj  o circa,  o sìa  per  duemila  cinquecento  passi  di  mura  della  cìllà;  i nemici  vi 
vntmi'ono  per  quella  breccia,  e Sardanapalo  «i  lirucìò  nel  mezzo  del  suo  palazzo, 
«olle  sue  donne,  coi  suoi  Eunuchi,  e con  tutte  le  sue  lìccliezzc  eh*  erano  immeiuc.  ^ 

Cosi  Arbace  liberò  i Medi  dal  dominio  degli  Assiri,  e Baìadano  fu  riconosciuto 
He  de’ Babilonesi.  Nino  i!  Giovane  continuò  a regnare  in  Nìnivc,  e fu  lo  Stij>i- 
te  della  seconda  Stirpe  de’  Re  di  Assiria.  Questo  Nino  il  Giovane  è lo  stesso  che 
Teglatfalasar  , conosciuto  nei  libri  sacri  degli  ebrei  j (8)  e di  modo  die  Bdeso  o 
Baladaiio  è il  primo  Re  de’ Caldei,  la  dì  cui  epoca  sia  Iwn  certa j perchè  quanto 
ad  Amrafel  Re  di  Seuiiaar  , nomano  nel  Genesi  , ed  ai  Caldei  espressi  appresso  OioL^ 
ed  a quelli  onde  parla  Eusebio,  i quali  furono  vinti  dagli  Arabi,  non  posziaino 
dir  cosa  alcuna  di  certo,  nè  della  Sede  del  lor  dominio,  nè  della  durata  dì  lor 
Monarchia:  non  si  sa  ne  il  quando,  nè  il  come  cadessero  sotto  la  potenza  degli 
Assjrj.  Così  ai  Jpuò  dire  che  ìa  storia  de’  Caldei  sia  mollo  inferiore  a queUn  dic- 
ali ebrei  o ai  «onaideri  U luaghcua,  la  continuazione,  o la  certezza  dell’ uua  , 


(1}  Isa.  txxts.  1.  (•>)  4-  l-  *«  ront.  Aftp»  p.  i^44*  (4) 

*:v.  I.  (5)  Jofi.  t.  an.  f'étle  UtiseM  CKon.  Jui.  Afr,  et  eli  arui.  AÌiffuM'  34^5*  et  3 

(}^  Vi*<ier-  /.  a.  (}^  4*  zr.  x,r.  7.  io.  * 
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posta  in  paragone  colf  altra,  o sieno  csutniuatc  le  nxcmorie  e ponderati  i prlncipj 
dai  ({uati  son  tratte. 

Ifori  abbiamo  notìzia  di  alcun  autore  che  abbia  scritto  a posta  la  storia  de*  Medi. 
Erodoto  (t)  non  assegna  alia  lor  monatchia  che  centociii(|uant' anni  di  durala,  dopo 
Dejoce  lor  primo  Re.  Ma  cominciandola  da  Arbace  , di  cui  abbiamo  parlato  , e ter* 
lutnaiidola  a Ciro  ebe  uni  L' Iinperìo  de*  Medi  , e de’ l'ei*siani  , si  possono  assegnare 
ad  essa  cento  uovanUttc  anui.  Altri  nc  danno  ad  essa  trecento  o cinquanta,  (u)  Si 
conviene  non  sapersi  che  mollo  imperfettamente  l’origine,  il  progresso,  e la  cadnt.t 
di  questa  motiaicliia  , il  libro  di  Giiidit  (5)  parla  di  Arfassad  Re  de* Medi,  che  fab- 
bricò la  citik  di  Ecbatana  , c fu  vinto  da  Nabucodonosor  He  d*  Assiria.  Abbiamo 
procurato  di  mostrare  nel  Comento  sopra  il  libro  dì  Giudit,  che  Arfassad  non  fosse 
alili  che  Fraorte  He  de* Medi  successore  di  Dejoce,  primo  Re  di  quella  nazione.  So 
la  storia  di  Giuda  o svgiiita  nel  tempo  di  Manasse  Re  di  Giuda  , ciò  non  ci  som- 
ministra una  molto  alla  idea  dell*  anticbìlà  , nc  della  duiala  della  monarchia  de’Mcdi, 
che  secondo  cotesta  ipotesi,  comiucieiebbe  da  Dejoce,  e finirebbe  in  Ciro. 

L*  Imperio  di  Assirìn  c sempre  passalo  per  lo  più  antico  degritnpcrj  d*  Oriente. 
La  scrittura  nc  assegna  la  fondazione  fatta  da  Neinbrot,  poco  dopo  la  fabbrica  della 
Torre  di  Babdlc  , (1)  ma  s*  ignota  la  durata  della  monarchia  di  questo  famoso  cac- 
ciatore, e quella  de*  suoi  successoli  sino  a Nino  figliuolo  di  Belo  I*  Assirio,  che  vi- 
veva novrcciit’ oUant’ anni  dopo  Neinbrot,  vciso  il  tempo  di  Aod  c dì  Baiac  Giudici 
d'Israele.  Nell*  intervallo  che  scorse  da  Nembrot  pei'sino  a Nino,  la  sciiUum  patia 
di  Codorlaomor  Re  degli  Elamiti,  d’Arioc  Re  d'EUazar,  e d’ Aoitafel  Re  di  bea- 
naar  , i quali  vivevano  a tempo  di  Àbramo,  (5)  e vennero  a far  la  guerra  ai  Re  di 
Penlapoli  nella  Palestina.  Il  che  fa  giudicare  che  allora  1 1*  imperio  degli  Assiij  noi* 
fosse  mollo  ampio,  quando  anche  si  dicesse,  che  il  Re  di  Sennaar  fosse  Re  di  Av 
Siria  c non  di  Caldea,  Sotto  i giudici  (6)  conosciamo  Ctisan-Resataim  Re  di  Mi  sopo- 
tamia  , il  quale  viveva  cento  quarantasei  anni  avanti  la  fondazione  dell*  imperio  de- 
gli Assfi^  falla  da  Nino.  Ora  da  Nino  persino  alla  rovina  dell’ imperio  d’Assiria, 
Erodoto  (^)  seguito  da  Appione,  molte  cinquecento  venti  anni  di  durala.  Si  stabili- 
sce il  fine  del  primo  ìrapeiio  d*  Assiria  sotto  Surdauapalo  l' anno  del  mondo 
allorché  Arbace  c Beleso  si  tibcllHroiio  contro  di  esso. 

Dopo  i primi  Re  d’ Arsirla  successori  di  Nino  , conosciamo  un  secondo  imperio 
d Assiria  che  fu  fuimato  degli  avanzi  del  primo,  e fu  cominciato  1*  anno  del  mondo 
da  Nino  il  glovatic.  Egli  regnò  in  Ninivc  per  lo  spazio  di  diciannov*  anni , ed 
e nomato  Tcgtatlalasar  nella  scrittura.  Ebbe  per  successori  Salmenassar,  Scniiacherib 
e Assarodon  , mallo  noti  nei  libri  del  popolo  ebreo.  Assarodon  nell’anno  35a5.  u 
tempo  di  Manasse  Re  di  Giuda,  si  impadronì  deli*  imperio  di  Babilonia,  per  man- 
canza di  eredi,  ed  uni  di  questa  maniera  le  due  monarchie  di  Assìiia  c*  di  Caldea. 
Ebbe  per  successore  Saosducliino,  vcnsimilmente  lo  stesso  eh#  é nomato  Nabiicodo- 
nosor  nel  libro  di  Gludìt,  che  vinse  Arfassad,  nltrimenti  Fraorte  Uc  de* Medi. 

A Saosduchiiio  succedette  Chiiialadano , altrimenti  Sarac;  fu  assalilo  da  Nabopoi 
lassar  Caldeo  , o Babilonese  , e da  Asliage  Medo  , che  lo  privarono  del  irono  , (8J 
e divisero  i suoi  stali.  Cosi  Riroiio  veduti  di  nuovo  i Caldei  e ì Medi  iiidipcndcnli, 
e separati  dal  regno  d' Assilla.  Si  può  mettere  in  questo  luogo  la  caduta  della  mo- 
narchia .Assirìa,  che  dipoi  più  non  lisoise  ; perchè  NabopoUssar , Nubucodonosor  , 
Eviliuerodaco  , c Haltassar  i quali  regnarono  Ìri  Babilonia,  appavteuguno  alla  conii- 
tiuazione  della  motiaichfa  Caldea. 

Ecco  quanto  si  ha  di  più  cerio  sopra  la  famosa  monarchia  d* Assiria,  che  è staUI 
distrutta,  ed  e risorta  più  d’ una  volta  nel  corso  di  più  dì  mille  seicento  venti  an- 
ni. Ma  la  storia  di  questa  monarchia  non  è,  per  dir  cosi,  che  uno  scheletro,  pcr- 


(*)  ffrrotìot.  t,  I.  (»)  JtuiÀn.  l,  1.  e.  7.  p>  ro.  (3)  1.  r.  (1)  V«»so  B Anno  del  inorulo 

17J7.  d«'Ua  pcrÙKfo  Giuliana  ("»)  Gwas.  xir.  i.  a.  (B)  Judic.  ni.  6.  ao.  (7)  H^dat.  l.  i. 

i^j.  (8)  Verso  P HBUO  dt-l  wuado  337ti. 
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flit*  non  .il  i.infio  di'«liiitampntc  nè  i nomi,  nè  lu  durata  do!  rogno,  ne  If  arioni 
«iella  maggior  parte  de’ inoi  Principi,  nè  T estensione  de!  loro  Impriù»,  e non  ai 
^lova  alcuna  memoria  certa  ed  esisieiifc,  che  possa  darcene  la  iioiirìa  : gli  autori 
llreei  che  ce  nc  parlano  non  a\cndo  mai  conosciuta  questa  storia  che  molto  iinper- 
Tfttamejiir,  non  «ccordaiisi  nemmeno  l'ia  loro  ; perchè,  come  conciliar,  per  cagione 
di  esempio,  Cresia  con  Erodoto,  c cogii  altri  storici  che  hanno  parlato  deirimpcri«> 
di  Assira? 

Njoila  dilla  Tiriti  convengono  che  la  monarchia  de*  Persiani  non  ha  propriamente  cominciato 

dei  Ciro.  So  clic  alcuni  autori  hanno  sosteiiUlo  che  Camhìse  padre  di  Ciro  fosse 

de’Persiani  j ma  questo  fallo  è negalo  da  Erodoto  c da  Trogo  j e coloro,  che 

10  soslengontr  , noti  adducono  alcuna  buona  prova.  Quando  vi  fossero  stati  avanti 

dì  Ciro  dc’monaichi  in  Persia,  non  se  ne  poUebhc  dir  cosa  alcuna  , perchè  ci  sono 
affatto  ignoti.  luuiom*  eia  assai  oscura  , allorché  Ciro  si  fece  vedere,  c co> 

loro  che  ne  Itatiiio  fallo  ascendei*e  più  alto  la  monarchia,  non  passano  oltre  Achc- 
menc  padre  di  (.'ambile  ed  A\o  di  Ciro.  Pupo  quest’ ultimo  Prìncipe,  il  di  cui  uo- 
Jiie  è divenuto  famosissimo  nelle  scritture  degli  ebrei,  come  pure  negli  scritti  di  am 
tori  profani,  la  mofiarchia  de’Peisiaiii  è stala  in  sommo  polente;  ina  la  sua  durata 
noD  è stata  molto  lunga  , poiclic  dall’  anno  del  mondo  3.^50.  nel  quale  Ciro  comin* 
ciù  a regnare  in  habilonia  , |>cr»Ìno  alla  .«confìtta  di  Pano  Codoinnno  ultimo  Ile  di 
IVrsia  , seguita  I*  anno  5074*  numerano  che  dtigenlo  dìciolt’ anni. 

Gli  aiilìclii  Pcrrittiii  non  hanno  prodotto  alcuno  storico  di  lor  narione.  I Greci  ci 
lianno  fatto  conoscere  qu%nto  sajjpiamo  di  piu  cerio  sopra  la  lor  monarchia , e sojna 
Je  loro  aijtichil.h.  Quello  che  gli  ha  impegnali  a parlarci  de*pei$iani  con  tanta  dili- 
.geuza,  è stala  la  guerra  clic  i Permiani  fecero  ad  essi,  c nella  «piale  i Grcei  acqui- 
stnrono  tanta  gloria.  E’ aurore  delia  lor  piopria  riputasione  , c 1' interesse  di  lor  na* 
7:onc  gli  spins<;ro  a voler  far  conoscere  colf  esattezza  maggioi-e  ima  nazione  che  fa- 
ceva allora  una  figura  sì  grande  iieir  Oliente  , e il  nome  della  quale  riempiva  tulio 

11  mondo.  Pi  piìi:  La  Grecia  aveva  allora  un  grandissimo  numero  di  Icllei'ati,  i quali 
non  cercavano  che  argomenti  acconcj  a tenerli  occup.'ili  c degni  di  essere  tramessi 
alla  posterità.  Ora  non  era  cosa  alcuna  nel  mondo  che  meglio  meritasse  la  lor  appli- 
cazione, che  la  monarchia  de’Persiani  c la  lor  propria  Itepiihblica ; le  guerre  che 
eglino  facevano  ai  Pcislaui  , o quelle  clic  i Persiani  facevano  ad  essi,  c lor  avevano  falle. 

1 l-im  padre  jjQj  esaminiamo  i libri  del  po]»olo  ebreo,  troveremo  qualche  cosa  di  pii* 

^■** * ^ 5Ìc'uro  e di  più  antico  sopra  l’orìgine  e sopra  raniicliità  de’ Persiani.  Mosè  paria  di 
Elani  figliimlo  di  Sem,  che  popolò  1’ Elìmaidc  vicina  alla  Peisia,  e fu  padre  degli 
Klimci  o Elamiti,  che  d’ordinario  si  confondono  coi  Persiani.  Il  nome  di  Persia 
non  sì  vede  nella  scrìiLiira  che  molto  laidi.  \i  erano  de*  IVrsiani  c de’ Medi  nell’e- 
srn  tio  di  Oloferne  (i)  Generale  dell’ Anni  di 'Nabucoduiiosor , allrimciiti  Saosdochino 
Ih’  d*As>iii.a.  Ezechiele  (*i)  parla  de*  Persiani  sotto  nome  di  Pitrns  n*»||a  dinumerazio- 
ne delle  tiu])pc  ausiliaiie  de’Tirj,  vinti  dal  gran  ^ahucodoiio^or' Ile  dì  Ilahilonia. 
Piniele  (5)  parla  parimente  de’Persiani,  predicendo  la  distruzione  dell’ Imperio  dei 
li.ibtionesi  o de’Caldcì.  Il  nome  di  Paras  fu  veiUimiimcnte  «luto  ai  Per.siani  a ca- 
gìoiic  della  consuetudine  che  hanno  sempre^  avuta,  cd  hanno  aiK he  (Oggidì , di  an-* 
Uaie  ([nasi  sempre  a cavallo  : Paras  (4)  in  Llu*co,  significa  propriamente  un  Gavaìie- 
re.  Di  modo  che  Paras  , ovvero  Persa  sarebbe  meno  il  nome  proprio  «li  questa  nazione, 
che  un’aggiunto  ovvero  una  dìuoniiiiazioue  tratta  dalla  consuetudine  di  andare  a cavallo. 

So  prendesi  Elam  per  il  vero  uomc  de*  I^crviaiii  , * sì  troverà  ('odorlaomor  Re 
di  Elam,  a tempo  di  Ahianio.  (S;  Isaia,  (G)  unisce  Elam  ai  IVhulij  n«!ir  asse- 
dio di  Babilonia , eh’  egli  predice  molli  anni  prima  \ c Gcivmia  dice  (7)  che  il 
.Signore  farà  bere  il  calice  della  sua  coll  eia  a lutti  i R«  di  l .ìain.  Qluosta  nazio- 
ne è dunque  molto  più  antica  c più  potente  , di  quello  baiiuo  detto  gli  autori 


(i)  Judith,  KTI.  II.  '1;  Ttvth.  WTII.  IO.  Ok)  Dan.  r»  »8.  Pcisa-  (S/ 
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Grecia,  (j)  Isaia  predice  la  \ejiuta  di  Ciro,  e lo  chiama  col  sua  nome,  piu  di  cent* 
aiioi  prima  del  suo  nascimento.  Cosi  i libii  sacri  degli  ebrei  suppliscono  a quanta 
la  storia  profana  non  può  darci  a conoscere- j cd  ecco  anche  una  prova,  clic  per 
giiignere  alle  notizie  delle  sere  oiigini  de'popoU,  bisogna  ricorrere  alla  Scrittura. 

Gli  avanzi  degli  aniicUi  Pcisiaiiì  che  si  vedono  oggidì  nell' Oriente  , sotto  il  do- 
minio del  Sofx  , c nell'  Indie  , ed  hanno  conservato  il  culto  del  fuoco,  e multe  al- 
tre superstiùoiii  de’ piimi  Persiani,  dai  quali  sono  discesi,  ignorano  assolutamente  e 
la  lor  amica  orìgine  , e la  lor  propria  storia.  Conservano  con  somma  diligenza  un 
libro  nomato  /amìa^’asfftyv  {a)  die  contiene  i Riti  di  lor  religione,  c gli  articoli  di 
lor  credenza.  Raccontano  V uligine  del  mondo,  c quasi  delia  stessa  maniera  che  gli 
ebrei  , riconoscendo  con  esso  loro  .\damo  ed  Èva  pei  pilmi  Stipili  del  genere  uma- 
no. Dicono  che  dopo  essersi  gli  uomini  moltiplicati  c corrotti  sopra  la  terra,  Iddio 
mandò  il  Diluvio  che  tutti  li  sommerse,  eccettuato  ^loè,  da  essi  diiioniioalo  il  se- 
condo Adamo  , c poche  persone  le  quali  di  nuovo  |M)pulaumo  il  mondo. 

Raccontano  che  Aiam  .ligUuolo  di  Sem  , ebbe  un  figliuolo  nomato  Guiomaro  , il 
quale  fu  il  primo  Re  de’Pcisiaui,  la  di  cui  mouarchia  durò  per  piò  di  mille  anni, 
e fu  possednUt  da  una  successione  di  4^*  E*  ultimo  di  questi  mouarchì  fu  Isde- 
gurde  , contro  II  quale  gii  Arabi  della  Setta  di  Maometto  , conquistarono  la  Persia,  e 
costrinsero  Isdegarde  a ritirarsi  a Kniusou.  Ciò  segui  Tanno  treutaiuio  delT Egira  , e 
il  seiceute^iimo  cinquantesimo  primo  di  Gesù  Cristo.  Questo  è quanto  si  può  tr*arre 
dalla  storia  de’ Persiani  che  sussistouo  ^\  piesenlc.  Ciò  dimostra  fino  a qual  segno 
sicno  iguorauii , e come  lo  saremmo  noi  stessi , se  fossimo  lìdotti  a cercare  le  antichità 
orientali  nelle  memorie  che  quei  popoli  ne  conservano,  c sc  non  avessimo  in  primo 
luogo  i libri  santi  degli  ebrei,  e poi  gli  storici  Greci  e Latini  che  vengono  in  no- 
stro soccorso  quanto  .ai  tempi  , nei  quali  cominciano  a mancare  i libri  <lcgli  cbreL 

Vedonsi  anche  al  presente  delle  antichissime  e assai  magnihclie  mcnioiic  degli  an- 
tichi Pcisiaiii  , con  iscrizioni  di  linguaggio  e di  carattere  ignoto.  Nulla  si  conosce  di 
più  augusto  uè  di  piò  inpeibo  in  tutto  T Oriente  di  quei  monumenti,  clic  sono 
presi  dai  viaggiatori  pc.r  avanzi  di  qualche  palazzo  della  cilià  di  l^erscpolì  , ma  se 
nc  ignorano  gli  autori  : vi  si  vedono  certe  iscrizioni  Gicclie  die  sono  piò  leceuti  del 
resto.  (.1)  È mollo  velisimile  che  sienu  piuttosto  ai  anzi  di  sepolcri  , che  di  palazzi 
degli  antichi  Ho  della  Persia. 

Gli  Egizj  sono  somjne  stati  in  riputazione  di  essere  i piò  antichi  popoli  del  mon- 
ade. Gli  beiti  lor  contrastavano  Tanticliitàf  (4)  ma  sostenevano  male  le  lor  pretensio- 
Sii,  perdiè  non  iscrivevano,  e non  potevano  produrre  memorie  certe  di  lor  origine, 
Ile  tuia  succcssiouc  di  Piiucipi  di  lor  monarchia,  Gli  Egizj  per  lo  contrario  (5)  ave- 
vano de*  libri  e dellir  storio  a>sat  antiche:  niostiav  .ino  delle  memorie  sussisVenti  c dei 
cataloghi  de’mmrarcbi,  ch’eglino  pteteudevano  aver  regnato  nel  lor  paese:  sostene- 
vano che  TEgitto  fosse  stalo  governato  succcssivauicnte  dagli  Dei,  dai  Sriuideì  , ov- 
ver  dagli  Eroi,  e alla  line  dagli  uomini  ovvero  dai  loro  Re.  Assegnavano  al  regno 
degli  Dei  c do’ Semidei,  Irciiiaquaiiromila  dugcnlo  e un’anno,  c a <|ueUo  de’ Re, 
da  Mene  persino  a NcUanebo,  duemila  trcccut’ oltaiit*  anni.  NcUanebo  fu  privato  del 
regno  da  Arl;isci>c  Oco  He  di  Persia,  diciamiov’ anni  prima  della  monarchia  di  A- 
lessandro  il  Grande.  Da  Netlanebo  sino  alla  nascita  di  Gesù  CiisU>,  vi  sono  (recrnlo 
cinquanTaurii  o circa,  di  modo  che  dal  principio  della  monarchia  di  Egitto,  petsì- 
no  alla  nascita  del  Salvatore  , vi  sarelibono  itentaseimila  ottocento  sctlaotacinqiic  an- 
ni i computo  eh’ è abbandonato  da  tuit’i  Crouologisti , e da  quelli  eziandio  che  se- 
guono  ì sctianla  : perchè  quelli  clic  stanno  attaccali  alT Ebreo,  non  contano  che 
qiialtromilJe  anni  o circa  dal  principio  del  mondo,  persino  a Gesù  Cristo." 

Giorgio  Siitcello,  (G)  da  cui  abbiiinio  queste  parlicolaiilà , cita  tre  monnmenti  an- 
tichi, d.ii  quali^  dice  averle  tratte,  cioè  inT  aulica  Cronica  d Egitto,  Minetone  cd 


Antfrliil^  de- 
pii  Kftui,  Uno 
Storia. 


fr)  Itatre  lìv.  i.  (i)  Vrd;iSi  il  libro  ÌDlilolato  , Strtrìa  rU-tU  W«6'«»onrt  <JeJt  nnttrhi  Pmri.'nm  , 
•«iratta  d.vl  libro  nomalo  d^atditvuslavn* , in  Pai  tiri  ai>j»re<iif»  Minvilte*-ir»^7.  VedAfi  il  TÌ  ipis^o  dì 
persia  dal  Sipior  (Chardin.  c.  a. /.  i.  fj) ('hmnic.  et  .ìlunetho  epud  SjrnceO* 

ì id>  ùitirchiàtn,  Chr9n9Ì-  /E^pt.  iti)  Vìtcta  ucU'oIUto  .Secolo. 
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Eiatostene,  dai  quali  Giulio  AIHcano,  ed  Eusebio  averano  tolto  tutto  ciò  die  ae 
avevano  detto.  La  Cronica  E^izia  citata  da  Siucello,  termina  alla  fuga  di  Netta- 
ncho  f qiùiidici  anni  avanti  la  spedizione  di  Alessandro  il  Grande  contro  i Persia- 
ni. Contiene  trenta  Dinastie^  e cento  tredici  geucrazioui  , clu  occupavano  uno  spazi# 
di  trentaseimna  cinquecento  venticinque  anni. 

Manrtone  era  sacerdote  Egizio  f si  qualifica  segret.vrìo  ovvero  Krittore  de*  Tempj 
Gcir  Egitto,  c dedica  la  sua  opera  al  He  Tolomiueo  P'iladclfo,  che  mori  ranno  del 
mondo  e anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Si  accorda  colla  Cronica 

nel  numero  di  5o  Dinastie,  di  cento  tredici  generazioni  , e nella  distribuzione  della 
Alonarrhia  Egizia,  fra  gli  Dei,  ì Semidei,  c gli  uomini.  Ma  nel  nuineio  degli  anni 
che  Manctonc  a>srgna  agli  Dei,  c assai  diverso  dalla  Cronica  3 il  «ha  Maisam  altri- 
l>niscc  ai  Rappezzatoli  del  Testo  ih  ^laneione. 

Quanto  al  Érafosiene}  fu  chiamato  d’ Atene  da  Tolommeo  Evergetc,  figliuolo  di  Fila- 
delfo,  c fu  impiegato  da  questo  Principe  a raccogliere  la  snccesì.ione  dc’Ucdi  Tebe,  o>ve- 
ro  DiospoU,  ed  egli  ne  pnhMìcù  un  catalogo  di  jH.  Ite,  i quali  t>ccupano  uno  spazio  di 
mille  seUaDlasctie  anni,  E assai  verisimtlc  che  Eialostene  non  abbia  fatto  altro  che  sup- 
plire ciò,  che  mancava  alla  storia  di  Maneione,  e che  questi  He  di  Tebe  non  fossero  del 
numero  di  quelli,  che  l’antica  Cronira  d’Egitto  e M.inetonc  asoau  i-accoUi. 

La  diffìcolla  consìste  nel  sapere  qual  fondamento  si  jmssa  faie  sojira  queste  anti- 
chità Egizie;  se  dehbansi  abbandonare  alTaito,  o se  >i  sìa  qualche  mezzo  di  conci- 
liare coi  sacri  Monumenti  del  popolo  ebreo  > che  sono  da  noi  tenuti  per  certi.  La 
poca  conformità  che  hanno  fra  loro  i monumenti  egizj;  T opposizione  che  hann# 
con  Erodoto  (i)  il  quale  as>^erÌM!e  non  dir  cosa  che  non  abbia  appresa  dal  Sacerdoti 
Egi/j;  in  fine  l’ affettuzinne  di  M^meionc  (1)  uell*  opporsi  ad  Erodoto  come  ad  Aulo- 
jc  favoloso  c Tneriti«orc,  sono  gidu  pregìudizj  contro  U lor  esser  autentico-  La  venta 
è una  ed  uniform#,^  al  sostiene  da  se  stessa,  ed  esclude  ogni  contraddizione.  Ora 
questo  caraiteTc  non  si  trova  negli  scritti,  de* quali  abbiamo  parlato. 

, o*  I libri  santi  dogli  ebrei  c’ insognano  (5)  che  l’Egiito  fu  popolato  originariamente 
da  Cara  figliuolo  di  Noè.  Questo  paese  è nomato  nei  Salmi  in  iena  tU  Cam.  (4) 
Alesraìra  l’igUiioIo  di  Cam  è il  primo  Re  d'Egitto.  L*  Egitto  è sempre  espresso  nella 
«rrìltura,  sotto  il  nome  di  Metrnim*  Queste  verità  si  sostentano  dai  nomi  antichi  dcl- 
rÌ>gitto,  riferiti  da  Autoiì  d'incontrastabile  autorità.  Plutarco  (5)  asserisce  che  1 E- 
gilto  dinomtnavaii  anticamente  Chamìa.  Varj  cantoni  di  quel  ]iacse  conservavano  al- 
cune vesiigle  del  nome  di  Cam  per  cagione  di  esempio  Chemmts  j Psochemmis, 
Psittnchctmuis  , il  Dio  IfomMon  ^ il  paese  ìfanmwnta,  la  città  di  At>A(imzwo«;  tuli# 
<iù  cì  riduce  a memoria  '\  nome  di  Cam,  primo  autor  degli  Egi»j« 

Quanto  a Mesrmfm  ^ gii  antichi  Egirj  davano  al  lor  primo  mese  il  nome  di  Afe~ 
sari.  Gli  Ambi  nmnano  anche  oergidì  il  gran  Cairo  Afeser.  tiiorgio  Sìnccllo  asserisce 
•he  a suo  tempo  TEgìtto  era  cinainaio  .1/cfsrcrt  dagli  Ebrei,  dai  Sirj  e dagli  Arabi. 
Questa  relazione  de* nomi  antichi  dell'Egitto  con  quanto  ne  dicono  i sacri  hbri, 
mostra  a maraviglia  la  verità  degli  stessi  libri  e rÌpro\a  le  cliìincrc  de  pojioli  E.gizj. 
Perebe  alla  fine  lì  sa,  senza  poterne  aver  dubbio,  clic  da  Cam  persino  ad  Alessan- 
dro i!  Grande,  non  può  esservi  in  cento  alcuno  un  sì  gran  spazio  di  tempo,  come  lo 
pretende  Maneione  colla  Cronica  Egizia. 

Quando  si  fosse  costretto  a ronfessare  il  numero  d*  anni  e le  Dinastie  notale  nel- 
la Cronica  Egizia,  vi  sarebbono  aticoM  molli  mezzi  di  eccezioni  contro  l'eccessiva 
untichità  degli  Egizj  prcicsai.  j.  .Sì  sostiene  die  gli  anni  antichi  degli  Egizj  non^ 
erano  tanto  lunghi  quanto  j nostri.  Ealcfato  (G)  dice  die  da  principio  non  nume- 
ravano il  tempo  de*repiii  de*  loro  He  che  per  via  di  giorni.  Per  cagione  di  esem- 
plo dopo  la  morte  di  Vulcano,  Elio?  suo  figliuolo  regnò  44^7*  S**^*^' » fanu# 
dodici  anni  tre  mesi  e quattro  giorni.  Chi  ci  dirà  che  gli  autori  Egizj  de  tempi  po- 


(tj  Jferoilot.  I.  a.  c.  3.  €ì4?.  fi)  Joseph,  cont.  .///’p.  /•  1.  p.  io3t>.  !..  (3j  Ccn^  x.»  6.  co//o/4 
tum  Ps.  IxxTi.  fio.  ^4'  Piai.  Ixxrii.  5i.  civ.  0.C  a;,  tv.  «•;.  (~*J  de  IU*U  si  OmìUSì 
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umori,  per  gonfiare  il  numero  degli  anni  de* loro  Principi  c pet  sostener  a «pese  deira 
TCiitìi  , la  loro  antichità  pretesa  , non  abbiano  posti  degli  anni  in  vece  di  giorni  ? 

Diodoro  di  Sicilia  (i)  dice  che  gli  Lgi/^j  ci  lacconiano  delie  favole  , quamlo  asse- 
riscono che  i più  antichi  de’  Joi-o  Dei  hanno  regnato  oguutio  in  Egitto  per  lo  meno 
mille  dugento  anni;  e i meno  antichi  vi  hanno  regnato  per  Io  meno  trecento:  di 
modo  che  mimeraiìo  dal  regno  di  Elios  ovvero  del  Sole  ventiduemìia  anni  di  regno, 
persino  al  passaggio  d'Alessandro  il  Grande  nell*  Asia.  Dopo  di  ciò  dice,  che  supe- 
rando questo  numero  d’  anni  ogni  crcdenr^i  , alcune  persone  per  iscusare  gU  Egi/j  , 
sostenevano  che  nel  prinripio  ])riina  che  sì  avesse  stabilito  I’  anno  essere  di  dodici 
mesi  , secondo  il  corso  del  Sole  , era  solito  il  contentarvi  di  dare  un  mese  airAnno, 
conformandoci  al  coi-so  della  Luna;  di  modo  che  i mille  dugento  anni  di  regno  d*ognI 
Dio  , .si  ridurrebbono  a niiilc  dugento  mesi  , ovvero  a cent’anni  : che  dipoi  avendo 
fatti  gli  Egizj  i loro  anni  di  quattio  mesi,  dissero  che  i loro  Re  avevano  regnato 
ognuno  per  lo  menu  treceut*  amii,  che  fanno  mille  dugento  mesi  , ovvero  cent*  aimù 
Di  cotesta  maniera  liducevasi  ad  una  ragionevol  durala,  l’eccessiva  antichità  delle 
Dinastie  Egiric.  Gensoriiio  (a)  asserisce  che  l’anno  antico  Egizio  non  era  che  di  duo 
mesi  , che  il  Re  Pisone  gliene  diede  quattro,  c poi  lo  fissò  a dodici  mesi. 

Quanto  allo  loro  Dinastie  , è cosa  colla  che  tutte  non  sono  successive , r:ia  ve  ne 

sono  molte  di  collaterali  , e molti  di  quei  He  , che  sono  posti  gli  uni  dopo  gli  altri 

nei  cataloghi , sono  stati  sovente  contemporanei  , regnando  gli  uni  in  uiu  parte  , gli 

altri  in  un*  altra  dell’F.gilto.  In  quei  cataloghi  perciò  producono  selle  nomi  differen- 
ti , secondo  i sette  Cantoni  nei  quali  le  Dinastie  sussistcvuiio , cioè  in  Tis  , in  Merifi, 
in  Diospoli  , in  Tani  , in  Sctron,  altrimenti  EraclcopoU  , in  Elefantina,  e in  Sars. 
Ora  comprendesi  faciluienfe  che  mettendo  queste  Dinastie  capo  per  capo  e 1*  una 
dietro  1*  altra  , non  è j>us>ÌbÌH.‘  non  rsngrrarnc^  di  molto  la  durata  e 1*  e»tensìone.  Cosi 
jenra  voler  assolutamente  negare  1*  antichità  dulia  Monarchia  Egizia , si  può  dire  che 
•Ila  ha  mia  durata  mollo  minore  , di  cfuella  vogliono  gli  autori  di  quel  paese. 

È succeduto  a (juesii  scrittori,  ciò  che  non  lascia  mai  di  succedere  a quelli  che 
•ono  conosciuti  per  ingannatoli , cioè,  che  più  non  si  crede  ad  essi,  quando  anche  di- 
«ono  le  maggiori  verità.  Oli  Egìzj  in  vece  di  stabilire  con  questo  sodamente  1’  anticliìU 
di  lor  nazione  c di  lor  Monarchia,  ci  hanno  pesto  io  una  sorta  d’  impossibilità  di 
aver  notula  di  loro  storia , c di  mettere  io  ordiae  la  successione  de*  loro  so>Tani» 
Ron  è a noi  nolo  il  nome  proprio  del  Re  di  Egitto  che  rapì  Sara  , (5)  nè  di  quelle 
che  stabilì  Giuseppe  in  dignit;i,  (4)  nc  in  fine  di  r quello  che  perseguitò  gl’  lsmelt> 
ti  , (*>)  c restò  sommerso  nel  Mar  Rosso.  La  scnttura  non  esprima  se  non  col  loro 
nome  comune  Faraone  che  signinca  lo  stesso  che  He.  Sesaa  è il  primo  Re  d'Egitto 
che  sia  etpreiao  col  sua  nome  neHn  scrittura.  (0)  Dopo  di  ciò  troviamo  Necao , (^) 
poi  villa,  (H)  ovvero  Sne  , oppure  So;  e alla  fino  Efico,  (g)  ovvero  Vafre.  Sesac  vi- 
veva a tempo  di  Rohor.mmo;  R'ccao  a tempo  di  Giosia  Re  di  Giuda  ; Sua  a tempo 
di  Osce  Re  d*  Israele  ; Efreo  a tempo  del  Profeta  Geremia  e di  Sedcfia  Re  dì  Giuda. 
Sesac  c forse  Scsonclii.  Necao  è lo  stesso  che  il  Keco  di  Erodoto,  (io)  Sua  è veri-, 
similmente  Sabacone  , ovvero  Setorie  , ed  Efreo  c T Apric  di  Erodoto,  (ii)  Quest* 

•lorico  dice  che  Aprie  era  figliuolo  di  Psainmi  e nipote  di  RVeo. 

Dopo  Aprìe  trovi.amo  ancora  Amasi  e Psammclico  , sotto  eli  cui  Cambise  fece  lA 
conquista  di  Egitto,  Vanno  del  mondo  S47fP  Dopo  dì  ciò  rrgnarouo  Inaro,  Acori, 
Ttico  e Nettanibo.  Qoest*  ultimo  fu  spogliato  del  Regno  da  Arlasersc  Oco  Re  di 
Pci*sia  Vanno  del  mondo  5654*  c 19  timi  prima  che  Alessandro  il  Grande  soggio- 
gasse tutto  V Egitto  iiHV  anno  S67S.  I Tolommei  in  fine  succedettero  ad  Alessandro^ 
e governarono  V Egitto  per  lo  spazio  di  295*  anni,  sino  all*  anuo  del  mondo  5974* 
•he  è quello  della  morte  della  famosa  Cleopatra. 

I.  I Ila». 

O)  Diodor.  Si'-al.  /.  I.  p.  |5.  /).  Fide  ri  P/ìn.  t.  7.  e.  4'^*  Snìtm.  c.  19.  /V  Cenior.  de 

Mtolt  e.  19.  fij  Oena.  xti.  i5.  Gmm».  sii.  i.  H §e*f.  (o)  F.xod.  i.  .A  JVeg.  ai.^  4^* 

4*  Hrp.  niii.  39.  33.  Jtrtm.  alvi.  a.  4.  Rat.  ivii.  4*  (S3Ì  Jaan.  itiv.  So.  ^10^  Jlvroà*.  U 
Mr  c.  sStl.  iSq.  161.  ^iig  /.  a.  c.  i4<« 
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EioilolO  (0  f»Tla  difliisamcnlp  di  Srsnslri , di  cui  f»  un’Eroe  famoso,  che  »o(jj|p<>. 

|!<>  p'-aii  parte  dell’ Oriente  : ma  ì nortri  più  dotti  Cronologisti , non  sanno  in  i[ual  \ 

~ li'iiipo  debba  essere  collocato.  Se  chiedete  la  notiria  di  ciò  ad  Africano  , Eusebio  , 
iiiitcclln  , .Scaligero,  Ussero,  al  P.  Perron  e agli  .altri  Cronologisti  , nulla  vi  diranno 
elle  si  accordi.  (Vii  uni  abbreviano  le  Dinastie  degli  Egitj , gli  altri  rie  tolgono  nna 
^•ran  parte  ; alcuni  escono  a un  tratto  d’ imbartrro  riprovandole  come  cose  clic  non 
p.oseuno  sostenersi.  Dal  che  credo  io  poter  sicuramente  concliiiidere  non  esservi  sopra 
ciò  rosa  alcuna  di  certo;  e per  giiignere  alla  certeira  di  queste  materie,  bisogna 
sempre  venire  alte  sacre  scritture  dell’Antico  Testamento,  che  stabiliscono  l' oiigiue 
degli  F.gisj  nella  persona  di  C.am  figliuolo  di  >oè,  e di  Mesraim  figliuolo  di  Cam. 

Sono  vantate  le  antichilk  Chini-si;  ma  subito  che  ascendete  oltre  Eoi,  il  quale 
. ' viveva  a55a.  anni  avanti  Gesù  Cristo  non  si  trovano  che  oscurità  e iitccrtez»e , al 

parorc  eiianuio  tic  Chinrsi.  la  lor  monarcliift  , per  lo  meno  quello  die  ci  vicn 

(Irtio  come  certo,  non  comincia  che  neiramio  dd  mondo  ao.{8.  e 54*  anni  avanti 
1.1  vocazione  di  Àbramo.  Quest*  anrichitii  è anche  molto  al  di  «otto  Hi  qitclla  degli 
ebrei  c della  loro  stona:  ma  non  bisccrcbhc  dì  essere  molto  considerabile,  se  si  po> 
aver  sicurczr..i  eh*  ella  fosse  bene  verificat.!.  K vero  che  »i  dice  (u)  avere  i Chi- 
Jiesi  una  infinità  di  monumenti  storici  , ogni  storico  srri>etulo  ciò  che  segue  al  suo 
Tempo  , senza  prender  la  libertà  di  rcnsurarc  , o di  rivocarc  in  ilnbbio  le  storie  pre- 
rrdciili.  (!S)  Kcfjue  entm  scrif>tort  seqtientium  temporum  licet  hintoriftm  priorem  cor- 
, vel  in  dubium  vacare  , sed  hi  muneris  habet  , ut  ex  fide  temporurn  suorum 
mnnalis  priorìhus  suhtexnt* 

Mi  senza  pretendere  di  esser  giudici  del  modo  di  operare  di  coloro  che  sin  qm 
-ti  linnno  date  le  storie  della  China,  sarebbe  forse  meglio  il  tradurre  in  un  linguag- 
l'io  nolo  neirEiiropa,  gli  Annali  de’Chiiicsi,  far  la  critica  di  loro  storia  e de’ Ioi“0 
«•totici  \ farci  sapere  la  lor  età  ; le  circostanze  di  lor  vita , il  lor  carattere  , il  luogo 
da  mi  sono  stati  tratti  gli  esemplari  de*  loro  scrìtti,  come  sirno  giunti  persino  a noi 
fra  tante  rivoluzioni,  motirarc  le  cautele  prese  per  conscnarli.  Sarebbe  cosa  grata 
SI  sapere  <piestc  particolarità  , e senirebbono  mollo  a stabilire  la  ciedeiisa  che 
Trebbesi  a quelle  storie.  Avrebbesi  un  sommo  piacere  di  vedere  In  stile,  la  maniera 
dì  scrivere  , il  gusto  di  quei  popoli,  c dì  mettere  in  paragone  le  loro  storie  con 
quelle  degli  ebrei,  de* Greci,  de’ Romani  , e dc’No.'jtri.  Non  è in  conto  alcuno  im- 
possibile che  i Cliinesi  ingannino  coloro  che  vogliono  conoscere  dai  fondamenti  le 
loro  niìlichità  , inntando  loro  il  merito  de*lor  autori,  e dando  lustro  alla  lor  grande 
età;  forse  anche  i moderni  Chincsi  sono  in  questo  ingannati  dai  Chiacsi  antichi  lor# 
predecessori. 

Ma  supposto  ancora  che  ammeiliamo  tutta  la  storia  de’Chined  sino  dal  regno  di 
Foi,  di  qual  utilitìi  potrcbb’ella  essere  rispetto  a noi,  qiiauto  alle^cose  c .agli  affari 
che  ci  sono  attenenti?  Il  lor  paese  e la  lor  religione  sono  affatto  separati  da  noi.  I 
Chincsi  son  Gente  poco  coraimicatite , contenti  di  se  elessi,  non  istimano  che  le  bel  le  z- 
4e , i vantaggj,  le  inventioni , e le  scienze  del  lor  paese  ; titiscnraiio  il  commercio  cogli 
Mranieri,  e disprczzano  ciò  che  non  si  assomiglia  ai  loro  costumi.  Ora  chi  ha  mai 
pensato  di  volere  studiare  dai  fondamenti  la  storia  dì  un  popolo  lontanissimo  da  noi 
per  la  sua  situazione,  pei  suoi  rosfumi  , pei  suoi  interessi,  per  )u  sua  leiigione? 

Cosi  la  storia  de*Cbineri  ha  Ire  disavvantaggi  j>er  relazione  a noi,  posta  in  pai  agore 
1 Frnicj  » colla  sloritt  degli  £gizj  ella  è meno  antica,  meno  certa,  e meno  allonenle. 
biro  Si'orilT  *'  ^ Ecnicj  più  ci  a|q)artrngnno  che  i f'binesi perchè  hanno  mollo  più  rapporto 

colla  storia  degli  ebrei,  ed  anche  con  quella  de*  Greci,  c de*  Latini.  .Sono  conosciuti  nell’ 
antico  Tcstamcnlo  sotto  nome  di  Cananei.  Canaan  loro  padri*  è figliuolo  immcdi.'ilo  dì 
(!.im  figliuolo  di  Noè.  Canaan  nacque  nell’ anno  che  segui  il  Diluvio  , o dopo  pò.» 
diissimo  tempo,  poiché  era  di  già  assai  ciTScinlo,  quando  Noe  avendo  piant.'tia  l.a 
Vite,  fu  trovato  ignudo  e addormentalo  da  Canaan,  Si  ha  luogo  di  credere  che 
Canaan  coi  suoi  undici  fcgiiuolf , popolasse  assai  dì  buon’ora  la  Palestina,  e vi 
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vfiiìsse  Rtibito  la  fablmica  d*'»la  Torre  di  llahrllc.  Allorrlic  Abramo  giun»r  in 

(jut-1  paese,  i Cananei  vi  erano  da  gran  tempo  Mabilili,  c timi  si  ha  noiuia  alcuna 
che  altro  popolo  vi  sia  sialo  prima  di  essi. 

Dnjro  clic  (fiosiiè  ebbe  fatta  la  con(|iiisU  della  Palestina,  ed  ebbe  sterminati  o di- 
scacciali  per  la  maggior  parte  i Cananei,  coloro  che  restarono  nel  paese,  e sono 
conosciuti  appresso  i Profani  sotto  il  nome  di  Fcnicj,  essendo  ristretti  in  un*  angolo 
di  quel  paese  sopra  la  spiaggia  del  Mediterraneo,  si  applicarono  afTatto  alla  naviga* 
lionc  c al  traffico,  abbandonando  agli  ebrei  la  coltura  delle  torre,  c la  cura  di  no- 
drirc  le  greggi.  Dì  là  ebbe  origine  il  gran  numero  di  Colonie  F*ciiicic,  quasi  in  tilt- , 
te  le  Isole  del  Mediterraneo,  c sopra  le  spiagge  dell' Africa  e della  Spagna  ; di  là 
Tennero  le  lor  gran  riccheue  , c la  lor  riputazione  spana  per  lutto  il  mondo  , e 
cantata  da  tutti  gli  autori  Greci  e Latini. 

Omero,  non  parla  de*  Fcnicj  che  di  passaggio;  li  dinomina  industrìou  •,  (i)  e d« 
a Sidone  il  nome  di  (a)  BicCa  in  rame.  Krodoto  (5)  osserva,  che  ì Fentcj  furono  i 
primi  autori  delle  divisioni,  che  fecero  gran  romoie  fra  i Itarb^ri  c i (vrcci.  I Fe- 
nìcj  avendo  rapita  la  figliuola  del  Re  d*Argo,  i (ìreci  per  rappicsaglia , rapirono 
Kiiropa  figlinola  del  Kc  di  Tiro.  Altri  Greci  andarono  poi  a rupirt^  Medea  figliuola 
del  He  di  Coleo.  Alla  fine  Paride  figlinolo  del  He  Priamo,  venne  a rapir  Llena  iiio- 
glio  di  Menelao  He  di  l.acederaonc,  che  fu  cagione  della  guerra  di  Tioja,  mio  dei 
più  famosi  avvenimenti  della  storia  antica  , e eh*  ebbe  delle  fastidiose  conseguenze  ; 
poiché  fu  la  semenza  deila  divisione  che  ha  durato  per  si  gran  tcinpo  fra  i Persia' 
ni  e i Greci,  ed  ha  costato  a questi  due  popoli  tanto  .sangue. 

Lo  stesso  Erodoto,  (4)  da  cui  sono  tratte  queste  rillessiouì,  parla  di  un  Tempio  fabbri- 
cato dai  F'enicj  in  Taso,  cinque  generazioni  prima  della  nascita  dì  Ercole  Figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Alomerift.  Dice  parimente  nello  stesso  luogo,  che  h.v  veduto  in  Tiro  un*  antichissi-r 
jno  Tempio  d’Èrcole,  che  i Sacerdoti  nel  luogo  gli  dicevano  essere  stato  fabbricato  colla 
citUi  di  Tiro,  a5oo.  anni  avanti  il  tempo  nel  quale  scriveva.  Erodoto  viveva  vcrto  I*anno 
^So.  prima  di  Gesù  Cristo:  di  modo  che  Tiro  sarebbe  stata  fabbricata  i”8o.  anni  prima 
della  nascita  di  Nostro  Signore,  verso  Tanno  del  mondo  la'io.  il  che  precederebbe  il  Di- 
luvio ]iiù  di  4^t).  anni.  Abbiamo  esaminato  nel  Commento  soprti  Giosnc  (5)  il  tempo  della 
fondazione  di  Tii^v,  c abbiamo  procurato  mostrare  cITclla  era  molto  più  recente.  Giosef- 
fo  (6)  non  la  mette  che  anni  avanti  il  Tempio  dì  Salomone,  cioè  verso  Tanno  del 
mondo  ^*^60.  quasi  al  Icinpo  della  Torre  di  Babellc.  Tutto  ciù  si  dee  intendere  del- 
}’  antica  Tito  situala  sopra  il  continente  , fabbricata  gran  tempo  prima  della  nuova 
Tiro,  -che  fu  poi  fondala  sopra  uno  scoglio  del  mane,  dìrimpeio  alT antica. 

I Fenicj  avevano  per  T addietro  degli  Annali,  de* quali  Gioseffo  ci  ha  conscnrali 
Alcuni  frammenti.  Dione,  (7)  Dio^ìoro,  Metiandro  e molti  altri  avevano  anche  com- 
posta la  storia  de*F«DÌcj.  Àinconiaione  in  fine  citato  appresso  Porfirio,  (8)  orasi  af- 
fuiicato  sopra  lo  stesso  soggetto,  e aveva  condotta  la  sua  opera  dal  princìpio  del 
mondo,  persino  al  suo  tempo.  Viveva,  dice  Potrfirio,  a tempo  di  Semitamblc,  ed 
aveva  tratta  la  sua  stori.v  dagli  antichi  Reglslri  e dalle  Ucrizloni  gerogliftche  de’Tem- 
pi  della  Fenicia  c dell’Egitto.  Erasi  anche  consultato  con  Jerombal  Sacerdote  del 
Dìo  Jao,  che  vcrisimilmcnle  altri  non  è clic  Jerobaal,  alurimcnli  Gedeone,  Giudice 
d’  fsiaele  , e che  aveva  sacrificato  al  Dìo  d’Israele,  nomato  Jao , ovvero  Jchova» 
Questo  libro  essendo  stato  da  principio  scritto  in  Fenicio  e dedicato  ad  Abihal  He 
di  Herilo  , fu  poi  tradotto  in  Greco  da  Filone  di  Biblo,  che  viveva  al  tempo  di 
Adriano.  Ecco  quanto  Poifuio  diceva  di  Sanconiatonc* 

Quanto  a Dione,  e Mcnandro,  non  ne  son  note  che  pochissime  cose,  e le  opere 
loro  sono  affatto  perdute,  eccclluati  alciini  frammenti  che  li  trovano  in  altri  au- 
tori. Menandro  era  di  Perg.imo  ; non  si  ha  che  Gioseffo  abbia  conosciuta  la  sug 
Élorìa  de* Fenicj,  ma  è citata  appresso  Taziano  e S.  Clemente  AJessandrino.  Qnan- 
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’4  Dione,  CrioficfTo  ne  parla  cun  encomio,  e ne  riferisce  un  lungo  frammento  dia 
contiene  alcune  ]»arlicolarità  della  vita  di  .Salomone  , e d*  Iramino.  Cita  parimente 
Mcnandro  di  Efeso  , (i)  che  riferisce  la  sticcosioue  de’ Re  di  Tiro,  da  Irammo  per- 
sino alla  fondazione  di  Cartagine,  oper.i  di  Didone.  (u)  Tasiano  alla  line  cita  Teo- 
dato,  fpstcrate  , c Moco,  Storici  r’enicj , de*  quali  Cheto  avc\a  tradulie  le  opere  iii 
Greco.  Ma  tutti  questi  scritti  sono,  quanto  a noi,  come  se  nou  fossero  mai  stali, 
perche  sono  perduti  j c si  lianno  aiicoia  gran  ragioni  di  credere  che  Sanconialone 
nou  abbia  mai  avuto  esistenza,  e il  frainmcnlo  eh*  Eusebio  rie  rifensQC  , ed  ha  trai- 
lo da  Porfirio  , non  sia  mai  stalo  scritto  da  Sanconiatone  ; ma  che  Porfirio  , il  qual 
i ìì  primo  , che  ne  ha  parlato  , ne  sia  anche  il  fabbricatore  c 1*  autore. 

Cosi  anche  i Fenicj  debbousi  mettere  nel  numero  de*  popoli,  T antichità  de*  quali 
in  generale  c molto  certa,  ma  la  storia  c molto  ignota,  per  difetto  di  monurnentl, 
Ed  in  fatti  senza  i libri  degli  ebrei  e di  gli  altri  Cristiani  che  si  sono  interessati  per 
rapporto  alla  religione  , c nel  conscrsaisi  qualche  avanzo  della  Storia  di  questi  po- 
poli , appena  sarebbono  giunti  a uostia  nouzla  la  lor  origine  c II  nome  de*  loro  sto- 
rici antichi.  * 

jjj  In  vedere  il  gran  numero  di  scriiiori  Greci  che  abbiamo  , potrebbesi  credere  chr 
le  antichità  di  questa  nazione  fossero  perfettamente  poste  in  chiaro  , e non  vi  fosse 
popolo  al  mondo  , la  di  cui  storia  fosse  piu  certa  e sviluppata.  Tutiavolta  quando 
si  esamina  bene  la  cosa  , vi  si  trovano  ancora  delle  gmndi  oscurità,  e de*  gran  vartii. 
Quello  che  più  ha  coiiirihuito  a dilVamarc  i Oi'eci,  é stata  la  lor  inclinazione  alla 
poesia  c alla  favola,  l loro  più  antichi  scrittori  erano  tutti  Poeti  , (3)  c davano  a 
quanto  da  essi  era  maneggiato,  una  forma  ed  un* aria  favolosa.  I)  maravlglìoso,  e 

10  straordinario  cr.mo  sempre  ben  ricevuti  appresso  di  efsì  a spese  del  vero  c del 
«atiirale.  Questo  gusto  corrotto  ha  durato  nella  Grecia  per  molti  secoli;  c tanto  han- 
uo  fatto  , che  alla  fine  la  loro  storia  antica  c tutta  inviluppala  sotto  i velami  della 
favola;  e allorché  sono  ritornali  alla  m.'iniera  naturale  di  scrivere  e di  riferire,  si 
sono  trovali  costretti  ad  abbandonare  tutti  i tempi  che  preccdono''la  prima  Olimpia- 
de , per  listrignersi  alla  storia  che  ha  seguilo  quel  celebre  avvenimento. 

\airone  (4)  il  più  dotto  de* romani,  divideva  tutti  i tempi  in  tre  ordini:  il  prima 
d.tl  principio  del  Mondo  persino  al  primo  Diluvio  ; il  secondo  da  questo  Diluvio 
sino  alla  prima  Olimpiade  ; il  terzo  dalle  Olimpiadi  persino  al  suo  tempo.  Teneva 

11  primo  intervallo  per  assolutamente  ignoto  ; come  lo  era  in  fatti  ai  Greci  c ai  J^u- 
tiui:  dinominava  il  secondo  intervallo  ftivolosOf  ]>erché  (pianto  t Greci  nc  dicono, 
è mescolato  di  favole  c di  finzioni,  che  impediscono  il  distinguere  il  vero  dal  faUoi 
■on  conosceva  altro  tempo  storico  che  dopo  le  Olimpiadi  ; ed  in  fatti  solo  dopa 
quel  tempo  la  storia  Greca  comincia  a camminare  dì  un  passo  fermo  c sìcum. 

Diodoro  di  Sicilia  (5)  ha  ristrette  in  sci  libri  le  favole,  c gli  avvenimenti  , che 
si  pretende  aver  preceduto  la  guerra  di  Treja;  e non  comincia  propriamente  la  sua 
storia  che  dopo  là*  presa  di  quella  famosa  città.  Eforo  di  Cumi  si  era  risircuo  nel 
tempo  che  ha  seguito  il  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloppoiieso.  Giulio  Africano 
ha  stabilito  il  principio  di  sua  Cronologia  al  Diluvio  di  Ogige , seguilo  sotto  il 
regno  di  Forouco  Re  d’Argo  ioao.  anni  avanti  la  prima  Olimpiade.  Cccropc  E- 
gizio  aveva  fondato  Ìl  Regno  di  Atene  *8o.  anni  avanti  la  prima  Olimpiade  , 'come 
provati  da  un*  antico  Cronografo  di  Paro,  pubblicato  dal  Seldeuo  fra  i manui  d’A- 
roud^lo. 

Ma  il  piccolo  numero  dì  epoche,  le  quali  precedono  il  tempo  delle  Olimpiadi  ^ 
lìon  c sunìcicnte  a ratificare  il  rìmaiicittc  della  Storia  Greca  che  dalle  favule  è tut- 
ta guasta.  IMon  si  dubita  , per  cagione  di  esempio  , esservi  stata  sotto  Dcuc.ilìone 
una  iiinoiidazione  enorme  , che  sotto  nome  di  Diluvio  è stata  conosciuta  dai  Greci* 
Ma  chi  ci  sarà  mallevadore  di  queste  circostanze?  Chi  ci  svilupperà  quanto  viea 


(i)  Penso  ciuf  Meilaodro  ili  Perg.'.iuo  citato  *1«  Tasìano  , p.  i^i.  e clu  S.  Clcuienlc  Ale^sandrioo 
sia  lo  che  M'*u-T»clro  di  Efeso  citato  da  Gioseffo.  (%J  Contr.  /Ippion,  f.  i.  o.  io4‘a«  io43. 
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detto  tleir  ioocr.Jio  <li  l'etonc  , della  nascila  di  Eriitoiiio,  del  ratto  di  Pi'Oserpina  e 
di  Europa,  o quanto  racconla»!  di  Cerere,  e di  Apollo,  di  Bacco,  di  Miiios  , di 
Perseo,  di  Cadùio  , rii  Castore,  c di  Polluce,  di  Esculapio,  c d’Èrcole?  Il  piitic:- 
pio  aiicltc  delle  Olimpiadi  è egli  mollo  noto?  Suppiaitto  essersi  trascurato  per  gran 
tempo  il  notare  i nomi  de’ Vincitori  nei  giuochi  olimpici.  Corebo  è il  primo  di  cui 
aia  stato  scritto  il  nome:  cd  egli  non  riportò  la  vittoria  che  nella  vcntesìmaseltima 
Oliimiiade  , to8.  anni  o circa  dopo  lo  i islabilimeoto  de*  giuochi  fatto  da  Ulto.  Atreo 
Rgliuolo  di  Pelope  gli  aveva  istituiti  nei  funerali  di  suo  padre,  540.  anni,  secondo 
Vellcjo,  prima  dello  ttabilinienlo  de’ giuochi  olimpici  , fatto  da  Ifile. 

Quando  si  confessasse  che  i Greci  avessero  una  storia  ben  coiuiimala  dalle  Olim- 
piadi, o nirche  dal  Diluvio  di  Ogige  , o dalla  guerra  di  Troja  persino  a noi,  dove 
questo  potrebbe  condurci?  La  presa  dì  Troja  , secondo  la  Cronologia  da  noi  segtti- 
ta,  asTrenuc  verso  f anno  del  mondo  a8uo.  verso  il  tempo  di  Jeftt;  Giudice  d’  Israe- 
le. Il  Diluvio  di  Ogige  è posto  verso  farrno  del  mortdo  aao8.  molto  tempo  dopo 
la.  ^morte  di  Abramo,  in  fine  la  prima  Olimpiade  cade  ncir  anno  del  mondo  » 

e del  IVrìodo  Giuliano  5()58.  otta  anni  do|>o  la  morte  di  (>crohoammo  U.  sotto  il 
regno  dì  Zaccheria  Re  d'  Isr.icley  e sotto  quello  di  Osia  Ue  di  Giuda.  £d  anche  da 
quei  tempi  , quanta  iiiccitci^z:i  e quanto  ìniburauo  nella  Storia  de*  Greci  ? Kon  vi 
frano  che  i sacri  libri  dc(;li  ebrei  che  ci  facciano  sapere  la  >cra  origine  de*  popoli , 
che  primi  hanno  popolat.i  la  Grrccia  r la  Jonla.  Mo&è  ci  dice  clic  Javaii  c il  jKidre 
de'Joni,  Cetira  de*  Macedoni  , Tiras  de*  Traci,  Tarsi  dc*Cilii.jj  che  i popoli  d’ Eli- 
de sono  veniiU  da  Elisa,  quelli  di  Ematia  da  Madaì  , e latte  questa  nazioni  hanno 
tratta  T orif^ine  da  Jafet.  Ea  Scoria 

Si  conviene  che  i Latini  non  hanno  storia  h<*n  sicura  e ben  nota  , quanto  ai  tem- *^^' ***‘^‘“  P*' 
pi  che  precedono  la  foinUuione  di  Panna.  Quanto  ce  tir  vicn  detto  , patisce  grtui 
clinicoltà,  e Rente  del  guitto  favoloso,  ciò  rhe  è sjrarso  sopra  unta  rantichità  profana.  La 
storia  di  Caco,  quella  di  Latino  e di  Turno,  1*  arrivo  di  Enea  in  Italia,  la  nascita 
e 1*  educazione  di  Remo  e Romolo , sono  punti  di  storia  che  furono  abbelliti  a spese 
della  veritli.  (l  tempo  della  fondazione  di  Roma  è uii*epoca  importante,  iim  poco 
certa.  1 primi  abitanti  dì  quella  citta  nulla  meno  furono  che  Cionologisli  c Sturici. 

Lnicamciite  occupati  o nell' agricoltuni , o nella  gnerra,  ti'ascuravauo  le  lettere  e la 
diligenza  di  scrìvere.  Moi  mettiamo  la  fondazione  di  Roma  nell*  anno  3i>G0.  del  Pe> 
xiudo  Giuliano,  del  nioiidu  3uS6.  sotto  il  regno  di  Ezechia  Re  di  Giuda,  c mentre 
^ardanapalo  Re  di  Assìiia  era  ,'issediato  ìu  Minivc  da  Arhace  e da  Releso.  Tutto  ciò 
^ molto  recente  , posto  in  paragone  coll*  anticUilk  degli  Orientali , c in  ispczialtù  de- 
Ipi  ebrei. 

Non  entriamo  qui  nell*  esame  delle  antichiti  de’ Galli,  de*  Germani,  "e  de* popoli  Xntichiii  de» 
Settcutrìonali , perch’eglino  non  iscrìvevano,  c non  ahbi.nmo  quanto  ad  essi  alcuno  ovvili  c dei 
Storico  Monumento.  Quanto  ne  sappiamo,  ci  viene  da*  Greci  c dai  Romani,  poco  Germani  moU 
istruiti  nelle  storie  dì  quei  popoli  , c troppo  recenti  por  farci  sapere  ciò  che  segui-  igu'.'ic. 
va  nelle  Gallie  o nell*  Alemngmi , allorché  i primi  abitanti  dì  que*  paesi  vennero  a 
fitabilirvisì  da  principio,  c vi  foiidaroiio  o delle  Repubbliche  o de’Regni.  Gli ''autorì 
che  ce  ne  parlano  , rappresculaiio  quelle  uaziotii  come  già  da  gmu  tempo  fonuate  e 
frUbilfte« 

L*  orìgine  de’ popoli  d’ America  ha  mollo  esercitati  i lettcìali,  dopo  essere  stala  Or»|{io«  d«i 
fatta  la  scaperta  di  loro  terra.  Alcuni  hanno  preteso  che  fossero  auticliisfrimi  in  quel  Popoli  di 
paese.  Fu  loro  applicato  quanto  dice  Aristotile  (l)  di  un’  Isola  diserta,  situala  ol- *“'*^®** 
tre  le  colonne  d*  Ercole,  di  una  grandezza  molto  considerabile,  bagnata  da  gran 
fiumi,  c coperta  da  vaste  foreste  dì  ogni  sorta  d’alberì,  fertile  in  ogni  spezie  di 
fruita,  c lontana  molte  giornate  dalla  città  ai  Gades  o Cadice.  I ptìiicipali  Ma- 
gistrati dì  Cartagine  vedendo  che  molti  de’  loro  ciUadiiii  imprendevano  U viaggio 
di  queir  Isola,  c molti  anche  vi  stabilivano  la  lor  abitazione,  fecero  un  decreto 
che  rietasa  1* andarvi  in  pena  della  vita,  a ordinava  a coloro  che  di  già  vi  erano, 
il  ritornarseue  quanto  prima  j per  limoi-e,  dicevau  cgUuo , che  la  cosa  venendo  a 
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<li\iilgar»i , alui  popoli  nc  avcìkscro  iiolÌKia , c vi  Jtabiiisscro  un  douiiiiio  , che  avesse 
turl>ato  a Cartagine  c il  comnieicio  c la  pace. 

Dioiloro  dì  Sicilia  (i)  dice  qualche  cosa  di  ^>iii  distinto.  Alcuni  Kcuicj  essendo 
atali  gciiali  in  qiieirUola,  delia  cpjal  egli  parla  come  di  un  vastissimo  paese  e di 
una  sper.ie  di  Paradiso  terrestre,  e nel  ior  rìiurno  a\emloite  mollo  \aiilato  la  bel- 
lezza e le  ricchezze,  furono  cafi;ioiic  che  i Tirreni  (u)  vollero  impadrouiiseiic , e 
inaiidar>'i  una  Colonia;  ma  i Caiiugincsì  lo  impedirono,  temendo  che  i lor  cittadini 
per  la  maggior  parte,  tratti  dalla  bontà  del  pac»e^  abbaiidi>nas>ero  Cuilagiiic  per  an- 
dare a stabilirvi  la  lor  dimora.  Eglino  aveao  la  mira  di  cotiscrvaisi  un  luogo  sicuro 
per  ritirarvisi,  in  caso  di  una  disavvonluia  impro\isa,  ovvero  deila  caduta  della  lor 
Kepubblica  in  Africa;  peichè  essendo  padioui  del  .Mare  si  lusiiigavario  di  potervi 
avere  un  ricovero  insieme  colle  loro  famiglie,  con  lauta  maggior  facilità,  quanto 
quel  luogo  era  ignoto  a tutto  il  riiiianente  del  mondo. 

Ecco  quanto  si  trova  appresso  gli  antichi  su  questo  punto.  Alcuni  hanno  conside- 
rato tutto  ciò  come  favola;  altri  Liaiiuu  preteso  che  queste  descrizioni  cadessero  so- 
pra le  Isole  Fortunate,  che  sono  oltre  le  Colonne  d’Èrcole  e nell’Oceano.  Ma  la 
gr.aiidezza  , le  rìccUcm*,  i gran  fiumi,  i raomi  , le  riviere  navigabili,  le  vaste  fore- 
ste, i ricchi  edifuj , le  gran  città,  che  per  quanto  si  dice,  si  vedevano  urli*  Isola 
della  quale  parlano  .Aristotile  e Dioiloro  , fanno  giudicare  che  volcssei'o  descriveicì 
altro  che  le  Isole  Fortunate;  o per  io  meno  eh* eglino  abbiano  molto  esagerato  ciò 
che  si  vedeva  in  quelle  isole,  che  forse  non  conoscevano  se  non  d’ una  manieia 
molto  imperfetta,  e dalla  fuma  erano  fatte  assai  maggiori  di  quello  sono  in  lifeito. 
«Sia  come  si  voglia  , si  conviene  che  I*  America  non  ci  è molto  nota  se  non  dopo 
lo  sco])rìmeiito  che  ne  fu  fatto  nel  quindicesimo  secolo  da  Amciico  Ve»pucci,  o da 
Cristoforo  (òdotnbo,  e clic  prima  non  se  nc  aveva  alcuna  notizia  distinta. 

Si  dura  fatica  a sapere  come  gli  uomini  sicuo  andati  tu  quella  paiie  del  mondo.  1 po- 
poli che  r abitano,  non  sanno  come  vi  aleno  passati,  uè  quanto  tempo  sia  che  vi  sono 
•lahiliiì.  Si  pensa  clic  vi  sicno  stati  spinti  da  qualche  ttuipcsla , oda  qualche  altro  caso 
improviso.  È possibile  che  quelli  dell’ America  Setlcntriouaie,  vi  sieno  passati  dalla  Norve- 
gia, quelli  di  Jucatan  dalfEtiopia;  c quelli  del  Poiù  vi  sietto  andati  dairindia  c dalla  Chi- 
na ; in  fne  che  quelli  i quali  sono  vei-so  il  Mezzodì  stuo  allo  Stiirlto  di  Magellano,  vi 
sieno  passaci  dall'  Orieute  per  le  terre  Australi.  Si  sa  che  le  csireraità  delia  gran 
Tarlarla  sono  vicine  all'Ameiica  SeUentiiouale,  e forse  anche  le  sono  contigue. 

Abbiamo  una  storia  del  Messico  (5)  in  figure  assai  bizzarre,  le  quali  i.vppresentauo 
in  05  sUimpc  la  storia  de*  Messicani,  la  lor  polizia,  la  lor  morale,  le  lor  ceiiuiouie, 
la  lor  religione  , U loto  rendile.  Un  governatole  Spagnuolo  del  Messico  trasse  dalle 
mani  di  quei  del  paese  questa  storia,  con  uii^  ìuterprelazione  in  lor  linguaggio  del* 
le  figure  otid’è  composta.  E stata  tradotta  in  fianccse  riiileiprcta/iouc  Messicana,  e 
vi  si  vede  che  la  storia  di  quei  popoli  non  ascende  oltre  r.inno  i534>  di  Gesù  Cri* 
sto;  che  questa  è I*  epoca  della  fuudazione  dcKu  città  di  Messico;  e che  Motezum 
lor  ultimo  Re,  regnava  iieiranito  i5i8.  quando  il  Cortes  giunse  la  America,  lii 
vece  di  sciitlura  si  servivano  d*  una  spezie  di  gcroglifìco,  ó di  pittura  molto  impcr- 
ictia.  Nelle  stampe  delle  quali  abbiamo  parlalo,  i loio  riiucipi  sono  espressi  col 
mezzo  d’ Omiccìuoli  mal  fonnati  con  certi  Guntiassegni  che  loro  servono  di  distin- 
7Ìooe.  1)  numero  degli  anni  del  loro  regno  c espresso  sull’ estifmità  del  quadro,  da 
uii  numero  di  piccoli  quadrati  : le  lor  vittorie  e le  loro  conquiste  sono  parimente 
espresse  da  altri  caratteri,  che  difficilmenle  potrebbou  essere  indovinali,  senza  un 
Coineato  verbale  o per  iscritto. 

di  altri  popoli  deir  America  non  nc  sanno  di  vantaggio  che  quei  del  Messico, 
Quelli  del  Perii  raccontano  molte  favole  della  prima  origine  de*  loro  Re  , che 
fauoo  discendere  dal  6ule.  Ma  lu  verità  è,  che  ii  lor  primo  Re  non  comiuciù  a 


(i)  Dio'Ivr.  Sicul>  ì-  5.  p Ci)  5h>iio  gli  MhiUuiii  »Ìi»H’IsoU  di  Lrrtnm*  c d’  ImKro  nel 

M/«r  K«ro  , o i popnh  liflT  Farurui  , oi;ai  t i)  Li  «lorin  J<'U‘  hflpcrio  Messirauo  r?j»pre^ 
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rfirnare  die  vers»  V anTi'>  iiaS.  di  0411  Cristo,  4o<’-  »»ni  pvìina  die  gli  Sjui^niioli 
emiassero  nel  Perù,  cioè  avanti  l’ anno  i5u>.  Prima  di  quel  tempo  quei  ]iopoIi  non 
ti  ten'ivano  di  alcuna  tcrittuia,  ma  di  qualche  meta  pittura  come  i Messicani.  Scr- 
vivansi  ancora  di  (iinicdle,  i colori  c i nodi  delle  ijnali  tacevano  quasi  lo  stesso 
eftèlto,  che  fra  noi  le  a4-  lettere  dell’alfabeto,  disposte  in  divers,-!  maniera. 

Dopo  avere  così  scorsi  tutti  i popoli  del  mondo  , nei  quali  potevasi  lagionevol- 
nirnle  piresumcrc  di  ritrovar  delle  storie  sicure  cd  auliche,  siamo  ohhlisali  di  ritor* 
.«are  agl’  l.sraclìti , come  ai  veri  depositari  delle  antiche  origini  delle  cose,  c della 
storia  de’  primi  noraìni.  1/  anticliità  del  popolo  ebreo  non  c nè  eccessiva , tic  favo- 
losa, nè  fondala  sopra  discorsi  in  aria.  Oli  ebrei  producono  delle  memorie  antiche 
dì  più  dì  tremila  dugento  anni.  Mosé,  primo  scrittore  di  loro  storia,  tocca,  per  dir 
cosi,  i primi  Patriarchi.  lai  memoria  della  Tonc  di  Ilahidle  , del  Diluvio  era  anco- 
ra recente  ; era  facile  il  sapere  quanto  era  seguito  avanti  il  Diluvio.  La  scrittura  ci 
dice  che  Mosè  era  istruito  in  tutta  la  sapiciir.a  degli  Egisj;  (1}  sa|i«va  dunque  la 
«era  origine  c la  storia  di  quel  popolo:  si  è approtìltalo  di  quanto  v'  era  di  certo 
atei  loro  libri , e ha  distrutto  cui  suo  racconto  quanto  sino  da  quel  tempo  vi  era  di 
falso  e di  favoloso. 

Olì  Antenati  di  Mosè  nscivano  dalla  Caldea  e dulia  Mesopntamia  ; ma  dovevano 
sapere  la  storia  c f antichità  ; da  essi  Mosè  le  aveva  apprese.  Kra  perciò  una  intiera 
conformilii  fra  hi  storia  di  Iteroso  e quella  degli  ebrei  , quanto  a primi  tempi , al  ri- 
ferir di  Giosefì'o;  (3)  c questa  conformità  è una  gran  prova  della  verità  del  racconto 
di  Be  roso.  Erofloto  che  si  <lmomina  con  ragione  il  padre  della  gloria  (3)  si  accorda 
«incora  pcrleitammie  colla  scnitnra  nelle  cose  ch’orano  ad  esso  attenenti,  e poteva 
aiipeii*  da  se  stesso.  Se  alle  volte  si  è Miganoaio , ciò  gU  avvenne  perchè  ha  preslal.i 
lede  .'ìi  discorsi  o alle  reluzioni  favolose  degli  altri:  per  cagione  di  esempio  in  quello 
che  dice  sulla  tostiinODÌansa  de  sacerdoti.  Hgi/j,  che  !»i  ahusaNauo  chiaramente  di  sua 
crednlitò  sopra  molli  punti,  ch’eglino  volgevano  a loro  gloria  c In  lor  \antaggio. 

' Quando  i Greci  per  dar  lustio  alla  loro  anlichitli  e 4 quella  di  altri  popoli,  si 
vantano  di  essere  figliuoli  della  terra,  (4)  o del  paese  sIos.ho  ne!  quale  dimorano  , c 
preienflono  non  csscni  mai  venuti  da  altre  parli,  volendo  nascondere  la  novità  della 
lor  origine  , scuoprnno  chiaramente  In  loro  ignoranza.  Tutti  gli  uomini  sono  usciti 
<la  un  solo,  (3)  c coloro  che  credono  non  essenic  usciti,  fanno  vedere  che  non  sanno  di 
«love  vengono.  I popoli  che  sono  veranvenle  antichi , c si  avvicinano  al  luogo , nel  quale  i 
|>rimi  uomini  Iranno  fatta  la  lor  dimora,  non  si  sono  vantati , come  gli  Ateniesi,  di  esser 
Itati  daTla  lor  propria  terra,  ^ion  sì  soii  iii.ii  veduti  quei  popoli  viver  da  harbnri , comin- 
ciare dopo  un  lungo  spazio  di  tempo  a fabbricare  delle  citta,  a scrivere , cd  iucivilirsi, 
a coltivarsi,  a formare  l.i  lor  religione.  Palla  Caldea,  daU’Assiiia,  dall* Egitto  sono 
arcnute  lo  leggi,  la  religione,  T archilellura  : e sono  passale  nella  Grecia  c negli  altri 
f>aesi.  iVcir  Orieiile  bisogna  cercar  T origine  de’ popoli  più  famosi,  e rorijgtne  delle  tra- 
daiuni.  Se  popoli  antichi  come  gli  Sciti,  e molle  na/iotii  d’ Africa  sono  rrsute  iicl- 
1 esser  barbaro,  bisogna  ciò  attribuire  o alla  natura  del  lor  pacfìc,  che  non  ha  lor  permes- 
so a cagione  di  sua  sterilità,  il  dimorare  per  Inngp  temjm  iu  un  luogo,  per  collivsir* 
.vi  le  Ih.‘Uc  arti,  e per  retidenisi  civili;  o alia  maniera  di  vivere  vagabonda  ed  in* 
certa  che  hanno  abbracciata  sin  da  principio  , cd  hanno  sruipie  voluto  seguire  dipoi. 

Quanto  agli  altri  popoli  meno  antichi,  e più  lontani  dalla  dimora  de’ primi  uo- 
mini; il  lor  maggiore  studio,  <|uando  erano  glnniì  in  un  parse  diserto,  era  il  col- 
tivarlo, e il  diieiidersi  daTTreddo,  dal  caldo,  dalle  ingiurie  dell’ aria  c dalle  fiere. 
.S'tM-ano  di  già  altri  nomini  nel  paese,  pensavano  alla  guerra,  ad  assalire,  a dil’eii- 
deisi  , a premunim  contro  le  sorprese  , in  mcrro  alle  voci  di  gneira  , alle  fatiche  e 
alle  inquietudini , onde  la  lor  vita  era  cìicondaU,  non  avevano  tempo  di  scrivere  r 
d.i  compone  la  loro  stoiia.  Quanto  più  lo  proviiicic  sono  loutauc  da  quelle  che  noi 
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consideriamo  come  il  contro  dal  quale  tutti  gli  nomini  sono  usciti^  Unto  più  i po- 
poli sono  I OKI , barban  , ignoranti.  I paesi  Selteiitrionali , V Alemagaa  , le  Gallie  , 
r Italia  stessa,  sono  stale  per  gian  tempo  sen^a  forma  regolata  di  governo,  sciua 
polizia,  senza  1'  uso  della  scrittnrn  e delle  bell’ Ai  li.  La  lor  religione  tutta  incolta  o 
tutta  sformata,  sentiva  della  inumanità  de*  loro  costumi  e della  poca  cura  ebe  pre- 
tciide\ano  di  coltivar  l’animo  Joio.  Da  principio  tia»curarono  la  loro  storia  e la  lor 

origine^  poi  se  ne  scordarono  affatto;  c alloi'cliè  si  sono  trovati  disposti  di  volerne 

fare  lo  studio  , e di  stenderli  per  iscritto,  sono  caduti  in  errori  mostruosi  , e ci  ban- 
uo  prodotte  delle  favole  defoimi.  fondate  sopia  Icggicte  vesligie  di  una  truduionu 
eonlusa  ed  iHorta,  clic  avevano  conservala. 

1 Oalli,  i Germani,  e gli  altri  popoli  che  s’immaginavano  poter  soppììrc  agli 
Annali,  e alle  sciìiture,  riempiendo  la  lor  memoria  delle  genealogie  de' loro  Dei, 
do  loro  Semidei,  de*  loro  Eroi,  de’ loro  Re  c de*  Riti  di  lor  religione,  non  davano 
die  imperlettissiniamente  rimedio  al  pericolo  della  dimenticanza,  alle  varia/,ioiii  dello, 
nieiiioria,  e agì*  inconvenieiili  che  nascono  della  morte  degii  uomini,  dalle  guerre^ 
c da  altre  rivoluzioni  alle  quali  gli  Stati  e le  cose  umane  sono  necessariamente  sog- 
gette. L esperienza  perciò  ha  fallo  vedere  , che  quanto  i Druidi  e i bardi  avevano 

confidato  alla  loro  nivrinoria,  ed  a quella  de*  loro  Allievi,  è alla  fine  caduta  ueli’ob- 

bJiviore  , e non  è giunta  cosa  alcuna  petsino  a noi. 

1 pochi  monumenti  die  si  sono  sottratti  alla  Itiiighezza  de*  secoli  , ed  hanno  res^ 
stilo  ahi*  anni  de*  romani  e de*  barbari,  voglio  dire  alcuni  avanzi  di  statue  e alcuno 
monete  delle  Gallie  non  ci  danno  alcun  lume  quanto  alla  loro  storia  : il  loro  stesso 
linguaggio  ci  è affatto  ignoto,  perche  tiv'iscuravanu  fuso  delle  lettere  e della  scriu 
tura  , (])  clic  sono  I soli  me/.zi  dì  ti'asmeUere  con  sicurezza  alla  poalcritù  la  notizia 
di  queste  sorle  di  cose.  Credesi  avere  qualche  residuo  dì  linguaggio  (jallico  nella 
Bretagna  bassa,  e net  paese  di  Galle;  ma  essendo  ciò  privo  di  anliclu  inonnmenU 
scritti,  non  ci  serve  iii  conto  alcuno  per  quanto  appmiiene  olialoro  sloria:queUo  di» 
t Greci  c i Romani  ce  nc  banuo  fatto  sapere  , esscmlo  pochtMimo  e in  somiuo  iinpcrfvttu.. 

Gli  Egi/j  c gli  Etiopi  , i (|uali  si  servivano  dì  figure  geioglìDclie  per  mostrare  i 
bei  fatti  de* loro  Principi,  nemmeno  giunsero  a conservare  cou  questo  mezzo  la  me- 
moria di  lor  anticbitii,  bejichè  iic  intagliassero  le  ligure  in  maimo  cd  in  bronzo. 
Questa  luariiera  di  scrivere  è troppo  misteriosa  ed  oscura.  E vero  die  avevano  ua 
altra  nianieia  di  scrivere  ch’era  più  facile  e più  certa j ma  quesU  scrittura  non  me- 
no die  r antico  linguaggio  Egizio,  sono  oggidì  perduti,  e i |>ociii  monumenti  scritti 
in  questo  linguaggio,  che  si  sono  sottratti  alla  barbarie,  non  sono  uè  letti  iic  inre»! 
da  alcuno.  La  lingua  Greca  che  fu  introdotta  ncirEgitto  da'Tolomnici,  fece  perde- 
re insensibilmente  il  linguaggio  e il  carattere  antico  di  quel  paese.  Le  antiche  iscii- 
sioiii  di  Paimira  e di  PersepoH  , sono  allatto  ignote  ; e senza  i SamariUni  che  han- 
no conservato  il  Pentateuco  .vcriltu  in  caratteri  ebrei  antichi,  igiiorarerao  le  Icliero*- 
Fenicie,  c quelle  onde  si  son  servili  gl*  israeliti , persino  dopo  la  callività  di  Babi- 
lonia. Non  vi  è chi  possa  esplicare  le  cifere  delie  lettere  Piinicbe,  c le  Medaglie  di 
quel  )iaese.  Così  non  si  può  considerare  se  non  come  un  miracolo  della  pro\ìdeii/.a , 
die  i libri  sacri  degli  ebrei  sietio  giunti  intieri  persino  a noi  , non  ostante  le  rivo« 
luzioni  , gli  esilj  , le  disavventure  c le  guerre  che  lianuo  quasi  sempre  accoinj  agna- 
ta  questa  infelica  nazione: 

I greci  ricevellero  le  lettere  e l’uso  di  scrivere  dalla  Fenicia,  (a)  Credono  che 

(i)  Vedasi  .appresso  Ce«are  che  gli  Srtueri  »i  sevrivauo  di  csratteri  Greci  per  iscriTcre  , poi-* 
chè  Uovt»  nel  loro  rampo  il  numero  delle  loro  truppe  , scriuo  in  teucre  Greche  ma  Tcrti*>itnibueis- 
tc  ili  lùigiiar^i^  Gallico,  /.  j.  c.  iy.  Jn  castrù  JietyeUOfiffft  tabuli»  reperto  $unt  Uueris  GrxrcÌB  oon- 
fcvbf  , efc.  Ma  in  un  altro  luogo  Cesare  dice  che  scrisse  in  Greco  a Quinto  Cicerone  ; perchè  so 
a coso  la  b:tlera  fosse  »lata  ìntercettA  , non  fossero  stati  scopeiti  i disrgni  de’ Romani*  /.  5.  //u/ia 
Crtveis  eonBcrifitam  littcns  intUii,  na  ìnterceptit  Epistola  , nostra  ab  ìutsubus  eonsilits  inf^noscantar» 
Il  che  mm  imo  conciliarfi  se  non  dicendo  clic  i Calli  vicini  a Mariigtim  e al  MediCrruneo  , ù 
Mnmero  di  caiattcri  Crr-ci , ma  non  quelli  ciuciano  pih  avanti  nel  paese.  Nel  lih.  <J.  diee  che 
i Druidi  si  servivano  «jj  caratteri  Greci  in  tuli’ i loro  iulrcessi  Lmio  puhMici  , qit-tuto  privati. 
Ctt/n  tit  rolsquìi  rebus  pahUrts  pru^atis’fuc  i Ahe«**.v  wtmntur.  (*>  Ua  7ucit.  f»maru 

^unt  Curi,  ristar.  iV-.-t.  MhIh  , 
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r irlmo  lor  portasse  qTirsla  iiivcnrionc  dal  suo  paese  ; ma  eglino  non  la  posero  in 
uso  che  molto  lardi,  (.iosellb  (i)  dice  che  Omero  non  iscrisse  il  suo  Poema,  ma 
lo  ranlava  a mente,  ora  una  parte,  ora  un’  altra  ; c poi  i Rapsodi,  ovser  Cantori 
parimente  lo  recitarono,  non  lo  sapendo  i:ho  a memoria.  Si  jtenso  in  fine  di  iscri* 
Tcrlo  , e di  ridurlo  in  corpo,  come  lo  abbiamo:  e tanto  uè  dice  (ìioseffo.  E cosa 
certa  che  lo  storico  più  antico  della  Grecia  non  precede  che  per  poco  tempo  la 
{[uerra  de’  Persiani  contro  i Greci.  San  Clemente  Ales.sandrino , (a)  sostiene  che  A- 
nassagora  sia  il  primo  de’  gn'ci  che  abbia  scritto  qualche  cosa.  Temistio  (3)  S'uole 
che  sia  stalo  Anassime;  e clic  ])riina  di  esso  fosse  cosa  d’  ignominia  lo  scriver  librL 
Plinio  (4)  pretende  che  Cadmo  di  Milelo  sia  il  primo  storico  greco  che  siasi  veduto. 
La  favola  e la  poesia  furono  in  onore  mollo  tempo  prima  della  storia  c della  filo» 
sofia,  come  1' osserva  Sirabone.  (5)  I primi  storici  mescolarono  anche  la  favola  colla 
loro  storia,  per  farla  meglio  gustare  ai  popoli  avvesii  alle  finzioni.  Cosi  Omero  ha 
Irattata  la  storia  della  guerra  di  Troja  -,  vi  ha  mescolala  la  favola  , e le  ha  dati  i 
vaisi  della  poesìa. 

E vero  che  non  ostante  le  circostanze  favolose  clic  inviluppano  la  storia  antica,' 
vi  scopriamo  diversi  tratti  della  storica  verità:  ma  quanti  fatti  iniporianli  vi  sono  stali 
soffocati  sotto  le  finzioni  de’ Poeti?  E le  verità  storiche  stesse  clic  vediamo  fra  i velami 
della  favola,  come  sarehhono  da  noi  distinte  senza  l' ajuto  delle  divine  scrillnre,  che 
•i  riferiscono  le  cose  nella  loro  semplicità  naturale?  Senza  questo  come  potremin* 
vedeie  .Satiiimo  in  Noè,  Sem  iu  Plutone,  in  Srai,  ovvero  in  Tifone,  e Jafet  in  Net- 
tuno? Mosè  ci  scopre  l'origine  della  favola  di  Saturno  smozzicalo  da  Giov^e  , JO 
quello  dice  di  Noè  trovato  ignudo  da  Cam  suo  terzo  figliuolo.  Nettuno  Dio  del  ma- 
le è lo  stesso  che  Jafet,  padre  de’ popoli  che  hanno  abitate  l' isole  delle  nazioni.  (0) 
Saturno  e Rea  csjuiniono  Adamo  ed  Èva,  o piiillnsto  Noè  e sua  moglie.  I Giganti 
che  dichiarano  la  guerra  a Giove,  e inellono  monti  sopra  monti  per  assediare  il 
Cielo,  sono  gli  nomini  che  prendono  a fabbricare  la  Torre  di  Ilahclle. 

La  favola  d’ Iside  e di  O.siride  iu  Egitto,  quella  di  Venere  e di  Adone  in  Feni-- 
cia,  quella  di  Ciiiira  padre  di  Adone,  vìnto  da  Apollo,  quella  del  rapimento  d'  Eu- 
ropa, c quella  di  Andromeda  esposta  c liberata,  sono  storie  antiche  Iraveslilc  in  fa- 
vole. L’età  d'oro,  l’età  d'argento,  l’età  di  fciTO  , il  caos  de’ greci  antichi,  tutto  i 
preso  dalle  storie  che  ci  sono  conservale  da  Mosè.  Ireo  clic  dà  ricovero  a Giove  e 
« Mercurio  nascosti  sotto  la  forma  di  vi.aggiatori , e lo  stesso  che  Abramo  che  rac- 
coglie in  sua  casa  gli  Angioli , e merita  che  Iddio  conceda  un  figlinolo  a Sara.  Mosè 
C rappresentalo  nella  favola  di  Bacco,  Aronne  in  quella  di  Mercurio,  e Sansone  in 
quella  d’Èrcole.  Gli  antichi  volevano  avere  troppo  spirilo,  amavano  l’ enigma  e la 
«otiigliczza  ; non  credevano  dir  cosa  alcuna  , quando  nulla  dicevano  di  maraviglioso. 
Questo  cattivo  gusto  non  ha  guastata  la  storia  degli  ebrei.  Nulla  più  serioso,  nulla 
più  grave  di  coloro  che  l’anno  scritta:  diciamo  meglio;  nulla  più  savio,  nulla  più 
vero,  nulla  più  venerabile  dello  spirito  di  Dio,  che  u’ è il  primo  autore.  La  sua  uu- 
«ioTic,  il  suo  lume,  la  sua  forza  vi  fanno  sentire  dal  principio  persino  al  fine:  mai 
alcuno  non  ha  narralo  di  un’aria  più  credibile  c più  maestosa  che  i nostri  sacri  au- 
tori; c mai  storia  alcuna  non  ha  avuti  più  caratteri  di  verità  che  quella  del  popolo  di  Dio. 

Oia  era  di  molta  importanza  al  nostro  argomento  il  far  vedere  in  fronte  a quest’ 
•pera,  che  gli  ebrei  erano  i soli  depositar]  della  vera  storia  de’ pi  imi  secoli;  e 
che  gli  Egizj , i Caldei,  i Fenicj,  i Chinesi,  i Greci  e i Romani  non  ci  possono 
produrre  per  quel  tempo  storie  autentiche  c ben  disposte.  Era  d' uopo  mostrare  ch« 
le  antichità  Egizie,  E'enicie,  Assirie,  Chinesi,  Greche  c Romane  sono  in  tutto 
imbrogliate  e dubbiose,  per  disingannale  coloro  che  sono  troppo  prevenuti  in  fa- 
vore di  queste  nazioni , e non  lo  sono  a sufTicienza  in  favore  degli  ' ebrei.  Con 
questo  facciamo  la  nostra  apologia,  per  nou  aver  fallo  che  dì  rado  meniìone 


( i)  Josejh.  /.  I.  rfittr-  ^nion.  p.  io34.  (a)  C/cm.  jfVi.  ì.  i.  ^'«rossiat.  (3)  TRraiiM.  Orwt.  a». 
(D  J ùo.  /.  j.  e.  se.  (S)  .VaoSa  /.  i.  p.  i8.  ig.  (tì)  tsefsea.  I.  5* 
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nel  corso  della  no.slra  narr.ix.ionc  ^ di  rpieì  popoli  , d<**q<’itli  non  »i  può  contrastare 
]*  anlicliilù.  ^ic  ritVriamo  a stiflìden^a  in  questa  Disseila/.ione  per  istiriiie  il  Icitoie 
in  quello  sopra  dì  cui  può  interessai  lo,  senza  essere  costi  etti  ad  iiilenompeie  il  filo 
di  nostra  iiairazionc , e senza  caricarla  di  disciissiotii  dìiitciii  e iiojrtse.  Abbiamo  già 
abbozzata  questa  materia  in  una  dissertazione  sopm  la  Cronologìa  mlpie^^a  in  iVoote 
ai  nostro  Comctito  sopra  il  Genesi,  e in  un’altra  dissertazione  sopì»  i ma^gìoii  lm> 
perj  d*  Oriente , clic  c sul  principio  del  iioslio  Comento  sopra  Isaia. 

Coloro  i quali  pensano  die  il  mondo  sìa  senza  princìpio,  c «'immaginano  esservi 
stati  degli  altri  iiomioi  prima  di  Adamo,  od  essersi  veclulc  \aiie  rìvoltuioni  di  età, 
d*  (mperj , e di  religioni,  prima  di  quelle  che  ci  son  note  dalla  storia  possono  farsi 
applauso  nelle  loro  immaginazioni;  quanto  a noi,  attenderemo  che  j)iodncaoo  delle 
buone  prove  di  quanto  asseriscono.  Quando  non  si  tratta  se  non  di  formar  de' siste* 
mi,  di  fare  delle  supposizioni,  e di  giuocaro  d'ingegno,  molli  ne  sono  capaci;  ma 
quando  ai  tr:itt.i  di  assegnare  delle  ragioni  de' nuovi  sistemi,  c di  sostenerli  con  pro- 
ve dì  fatto,  in  qacsio  consiste  la  dilhcoltà.  Il  mondo  porta  da  tutte  le  parti  de*  con- 
trassegni di  sua  novità,  nelle  nuove  invenzioni,  nei  ]Mesi  nuovi  di  recente  scoperti. 
I monumenti  più  iiinaltcìahiU  che  sieno  nel  mondo,  i Munni,  le  Monete,  le  Iscri- 
zioni, gli  Edificj,  mostrano  che  il  moirdo  non  è creato  la  lunghissimo  tempo.  Si  sa 
l'origine  di  quasi  tutte  le  invenzioni  più  necessarie  olla  vita,  per  lo  meno  si  sa  che 
non  son  eterne,  e non  si  sono  perfezionale  che  dopo  lungo  tempo.  L'eternità  dei 
mondo  e della  m.vtcria , non  può  sostenersi  ed  e incompreiislbile  , rn.sì  nel  «•i.sieuia 
che  nega  resistenza  dì  i)Ìo^  come  primo  principio,  come  in  quello  che  crede  U 

sua  esistenza. 
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IN^cmbrot,  figliuolo  di  Cus,  e nipote  di  Cam,  fonda  la  Monarchia  degli 
A«irJ , verso  il  tempo  della  Torre  di  llabele,  cioè  ii4-  anni  o circa  dopo 
il  Diluvio  verso  l’anno  del  mondo  i7';o.  Ebbe  molti  successori,  i nomi 
de’  quali  si  trovano  in  diversi  Cataloghi,  ma  sono  del  tutto  incerti;  e dal- 
r altra  parte  non  si  sa  alcun’azione  del  loro  regno- 

Belo  l’Assiro  cominciò  a regnare  l’auno  aOtìi.  regnò  55.  anni. 

Nino  suo  figliuolo , che  i Persiani  considerano  come  il  fondatore  di 
quest’impero,  cominciò  a regnare  l’anno  del  mondo  2737.  e prima  di 
Gesù  Cristo  iuO.3.  Diccsi  ch’egli  regnò  5a.  anni:  mori  verso  l’anno  2789. 
prima  di  Gesù  Cristo  mi.  avanti  l’Era  volgare  I2i5. 

Semiramide  sposa  di  Nino  regnò  4*-  anni,  e morì  verso  l’anno  del 
mondo  u83i.  prima  di  Gesù  Cristo  11G9.  avanti  l’Era  volgare  1173. 

Niuia  regnò  39.  anni  o circa:  mori  l’anno  del  mondo  2870.  prima  di 
Gesù  Cristo  ii3o--  avanti  l'Era  volgare  ri54. 

Dopo  Ninia. SI  trovano  gran  Cataloghi,  ma  poco  certi,  de’ Re  di  Assiria, 
sino  a Fui,  espresso  nella  Scrittura,  eh’ è verisimilmente  il  padre  di  Sor- 
danapalo.  Fui  venne  sopra  le  terre  d’Israele  l’anno  del  mondo  3s33.  e 
mori  nell’anno  5337.  p-.ima  di  Gesù  Cristo  7C3.  avanti  l’Era  volgare  767. 

Sard-rnapalo  suo  figliuolo  e suo  successore  regnò  30  anni , dal  3337. 
sino  àH'anno  SaSq. 

Arbace  Sutrapa  di  Media,  c Bclcso,  altrimenti  Nabonassar,  nominato 
Baladano  ne’ libri  Santi  degli  ebrei,  Satrapa  di  Babilonia,  essendosi  ribel- 
lati cóntro  Sardanapalo  I’  anno  3a54-  lo  costrinsero  a bruciarsi  nel  suo  palazzo; 
l’anno  del  mondo  3357.  prima  di  Gesù  Cristo  743.  avanti  l’Era  volgare  747. 
‘ Nino  il  Giovane  succede  a Sardanapalo  in  Ninive.  Questi  è lo  stesso 
ch’è  nominato  Teglat-Falasar  ne’Libri  Santi,  i.  Parai,  v.  6.  oG.  c a. 
Parai,  xiviii.  3.  c iv.  Rrg.  iv.  39.  e avi.  7.  io.' Regna  19.  ann> , morto 
l’anno  del  mondo  537O.  prima  di  Gesù  Cristo  734.  avanti  l’Era  s'  ' ■ 7--  ' 

' Salmanasar  regna  14.  anni,  morto  l’anno  del  mondo  Sago.'  ' 

Gesù  Cristo  710.  - ’ 

Sennaeberib  regna  4-  anni, morto  nell'anno  3394-  prima  di  Gesù  Cristo  70G. 
.^ssaradone  regna  1 3.  anni  sopragli  Assiij  e soprai  C.vldei  ; muore  l’anno 
del  mondo  333G.  prima  di  Gesù  Cristo  CG4-  avanti  l’Era  volgare  G68. 

Saosduchino,  altrimenti  nominalo  Nabneodonosor  nel  Libro  di  Giudii, 
regna  30.  anni,  morto  nell’ anno  335G.  prima  di  Gesù  Cristo  G44-  avanti 
l’Era  volgare  G48. 

Chinaladano  ovvero  -Saraco  regna  33.  anni:  morto  l’anno  del  mondo 
3378.  prima  di  Gesù  Cristo  633.  avanti  1’  Era  volgare  G36.  ' 

Nabopolassar  c Asliagc  avendo  assedialo  Chinaladano  in.  Ninive , lo  pri- 
vano del  trono.  Astiagc  regna  in  Media,  c Nabopolass.ar  in  Ninive,  dal- 
l’ anno  del  mondo  3378.  sino  all’  anno  3399.  Nabopolassar  fu  padre  di 
Nabucodonosor  Re  di  Caldea  ovvero  di  Babilonia. 

Nabucodonosor  Re  di  Caldea  c di  Assiria,  cominciò  a regnare  in  Babi- 
lonia 1’  anno  jSgi).  Cadette  in  mania  Tanno  3435.  e visse  7.  anni  fm  le 
bestie:  si  riebbe  Tanno  3443.  e mori  dopo  4^-  anni  di  Regno,  Tanno  del 
mondo  3443.  prima  di  Gesù  Cristo  558.  avanti  T Era  volgare  5G3. 
Evilmerodaco  regna  3.  anni  dall’  anno  5443.  sino  all’anno  3444' 
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Ballaiar  regna  4-  anni,  mono  Tanno  del  mondo' 344d- 
Dario  il  Medo  gli  succede,  e regna  in  Babilonia  16.  ovvero  i,.  anni: 
muore  Tanno  del  mondo  3466.  c lascia  T Impero  a Ciro  eh’ è il  fondato- 
re dell’ Impero  de’ Persiani. 
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DELL’  IMPERO  DE’PER.SIANI 

Cjiro  regna  in  Babilonia  nove  anni,  dall’anno  3466.  sino  alT  anno 
3475.  prima  di  Gesù  CrìsIo-SaS.  aranti  l'Era  volgare  S39. 

Cambisc  regna  anni  e 5.  mesi  j morto  nell’  anno  384a. 

Orpaste  fingendo  di  essere  Smerdi  figliuolo  di  Ciro , e fratello  di  Cam- 
bise,  usurpa  il  regno;  e domina  per  lo  sparlo  di  cinque  mesi. 

Dario  figliuolo  d’ Istaspe  ascende  al  Irono.  Questi  prese  in  i.sposa  Ester, 
ed  è nominala  Assuero  nella  Scrittura.  Regnò  36.  anni  : morto  T anno  del 
mondo  33i9.  prima  di  Gesù  Cristo  481.  avanti  l’Era  volgare  483. 

Sersc  regnò  13.  anni:  morto  Tanno  353i.  prima  di  Gesù  Cristo  489. 
avanti  l’Era  volgare  4*3. 

Artaserse  , soprannomato  Longtmano  ^ regna  48.  anni:  morto  nell’  anno 
3379.  prnma  di  Gesù  Cristo  43).  avanti  l’Era  volgare  4s3. 

Sersc  II.  regna  un’ anno:  morto  Tanno  3j8o.  prima  di  Gesù  Cristo  430. 
avanti  l’Era  volgare  4‘a4' 

Secondiano  ovvero  Sogdiano,  suo  fratello,  regna  7.  mesi. 

Oco , terrò  figliuolo  di  Artasersc  , allriiueiili  Daiio  Bastardo  regna  ig. 
anni:  muore  Tanno  36oo.  prima  di  Gesù  Cristo  4°°'  avanti  l’Era  volga- 
re 4°4. 

Artaserse  Mnemonc  regna  43.  anni  : morto  Tanno  3643.  prima  di  Gesù 
Cristo  337.  anni.  Suo  fratello , il  Giovane  Ciro  gli  fece  la  guerra. 

Artasersc  Oco  regna  s3.  anni:  morto  nell’anno  3666.  prima  di  Gesù 
Cristo  334. 

Arsele  regna  3.  anni  : Bagna  lo  fece  morire  T anno  3668.  prima  di  Gesù 
Cristo  33u. 

Dario  r odomano  fu  vinto  da  Alessandro  il  Grande  Tanno  3674.  prima 
di  Grtlr  Cristo  336.  avanh  l'Era  volgare  33o.  dopo  6.  anni  di  regno. 


L’ Impero  de’  Persiani  ha  durata  ao8.  anni. 
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ixxv  fAwoi  «ter 
Alontlo. 


Gli 


li  Autori  per  \t  parte  tengono  che  Nembrot  fondasse  Tlrapeio 

de^  Caldei  y avendo  stabilita  la  Sede  di  sua  Monarchia  iu  Babilonia.  Vedasi 
G^es.  IO.  c Mich.  V.  G.  Secondo  questo  sistema  ^ si  può  vedere  quello  che 
abbiamo  nouto  qui  sopra  della  Monarchia  degli  Àssii-ji  eh’ è sovente  confusa 
con  quella  de’ Caldei. 

Coloro  che  credono  che  Nembrot  fondasse  T Impero  di  Asiirìa,  non  san- 
no propriamente  chi  sia  il  fondatore  delTImpero  di  Caldea  : ma  si  conosce 
AmiafelRc  diSennaar  del  tempo  dìAbiamo^  Genes.  xvi.i.  Tanno  del  mon- 
do 3o<)3.  prima  di  Gesù  Cristo.  1908.  avanti  T£ra  volgare  1912. 

Giulio  Affricano  ed  Eusebio  notano  il  princìpio  d’Evecoo  Re  de*  Caldei 
9i4*  anni  prima  che  gli  Arabi  si  fossero  impadroniti  di  quella  Monarchia, 
e per  couseguen/Ji  nell*  anno  del  mondo  33  42*  '» 

Gii  Arabi  fecero  la  guerra  ai  Caldei,  e li  soggiogarono  T anno  del  mon- 
do 34G6.  Regnarono  nella  Caldea  per  lo  spazio  di  316.  anni,  sino  a Belo 
TAsslro. 

n nome  del  primo  Re  dei  Caldei  Arabi  , è Mardocente,  verìsimiimente, 
Merodaco , che  quei  popoli  adorarono  dipoi  come  una  Divinità.  Regnò  4^* 
anni;  moli  Tanno  35ii.  prima  di  Gesti  Cristo.  14^9. 

Belo  TAssiro  cominciò  a regnare  in  Babilonia,  Tanno  del  mondo  3683. 
de]  Perìodo  Giuliano  5593.  prima  di  Gesù  Cristo.  i5i8.  Regnò  55.  an- 
ni, c moli  Tanuo  3757.  prima  di  Gesù  Cristo.  ia63.  Ebbe  per  successori 
Nitio,  Semiramide,  Miiia  c altri,  dei  quali  si  è fatta  menzione  sotto  T Im- 
pero di  As&iria. 

Beleso,  altrimenti  Baladnno,  ovvero  Nabonassar  , si  sollevò  contro  Sarda- 
uapalo  Ue  di  Assiria,  uno  dei  successori  di  Belo  Tanno  del  mondo  3357. 
del  Periodo  Giiili9no  39G7.  prima  di  Gesù  Cristo.  74^*  c fondò  un  nuovo 
Impero  di  Caldea,  che  sussistette  sino  alT  anno  del  mondo  5323.  nel  qua- 
le Assaradonc  Re  di  Assilla  se  ne  rese  padrone.  Ebbe  per  successori  ftia- 
osduciiino,  Chinaladano,  Nabopolossar  , Nabucodoiiosor,  E«\ilm«’rodnco,  e 
Baliassar,  come  si  « veduto  di  sopra  nel  Catalogo  dei  Re  di  Assiria.  | 


3093 

3343 

34GG 


3ll  I 
3(18.1 


5357 

5333 
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Ànoi  del 
Mondo. 

3a}7 

Prìmii  di' 
Ge«(icri« 
•to  7^3.1 


3^70 

35aa 


3347 

5387 

3433 


5449 

34(H> 


i\.rbtce , ovvero  Orbace  , o Fornace , Satrapo  o Governatore  ili  Media  , 
ai  sollevò  contro  Sardanapalo  Be  di  Assiria  , I’  anno  del  Mondo  5^5"},  e po- 
se i Medi  in  liberti.  Regnò,  ovvero  governò  i Medi  sino  alla  sua  morte,  del- 
la quale  s’ ignora  il  lonipo. 

Dopo  la  sua  morie  vi  fu  un’inlerregoo  ebe  durò  sino  all' anno^  del  mon- 
do 3370.  prima  di  Gesù  Cristo  730. 

Dejoce  fu  stabilito  Re  l'anno  3370.  e regnò  Sa.  anni.  Morì  l'anno  del 
mondo  3333.  prima  di  Gesù  Cristo.  C78. 

Fraorte  suo  figliuolo  gli  succedette;  soggiogò  i Persiani , e fu  vinto  dagli 
Asairj.  Crediamo  esser  notalo  Arfassad  nel  libro  di  Giudi!  i.  i.  fu  vinto  da 
Nabucodonosor,  altrimenti  Saosducliino  Re  di  Assiria  , 1’  anno  del  mondo  3347- 
dopo  33.  anni  di  regno,  prima  di  Gesù  Cristo.  GS3.  avanti  f Era  volgare  G37. 

Classare  regna  4<>.  anni  muore  nell'anno  3387.  prima  di  Gesù  Cristo.  Gi3. 

Asiiage  Re  de'Medi,  regna  35.  anni:  muore  l'anno  del  mondo  3433  , pri- 
ma di  Gesù  Cristo.  .S78. 

Classare  IL  o Mario  il  Medo,  figlinolo  di  Astiage  , succede  a Raliassni 
nel  Regno  di  Babilonia  l'anno  del  mondo  3449-  Muore  l'anno  dal  mando 
34G6.  Ciro  (li  fucccdeUc. 
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DE’  SOMMI  PONTEFICI  DEGÙ  EBREI. 


^Asoi  de 

L à Rotino,  fi-atello  di  Mosè  , primo  sommo  Sacerdote  degli  ebrei, 
morto  l'anno  del  Mondo  iSSx.  avanti  Gesù  Cristo 

•Rrim*  fU 
.Geslic  ri- 

1  Muodo. 

sto. 

j 

.448 

2571 

II.  Eleazaro  morto  verso  1*  anno  2571. 

i4aj) 

25go 

III.  Fines  morto  vèrso  l'anno  2290. 
( IV.  Abiezer  ox'vcro  Àbisuc.  ) 

i4>u 

Anni  isr 

( V.  Docci.  ) sotto  i Giudici. 

certi* 

( VI.  Uzi.  ) 

VII.  EU  della  stirpe  d’Ilamar,  stabilito  nell'anno  2848.  muMo 

2888 

Tanno  2888. 

1 I 13 

• Amo  in- 

Vili.  Acbitob. 

certo. 

♦ 

IX.  Achia.  Viveva  l'anno  2911^  ovvero  2912. 

X.  Achimelech  , altrimenti  Àbiatar,  fatto  morire  per  ordine  di 

1088 

>944 

Sani  l'anno  2q44* 

to36 

■jgSy 

XI.  Abiatar , ov^’ero  Achiineìecli,  0 Abime1ec|  sotto  Davide  dah 
l’aiiuo  2fi44*  sino  all' anno  2989. 

(oi  1 

XII.  Sadoc.  I.  sotto  Saul,  sotto  Davide  e sotto  Salomone  daU'an> 

3ooo 

no  2994*  verso  l'anno  5ooo. 

1000 

5o3o 

Xlll.  Achimaa  sotto  Roboammo  versoi  I*  anno  3o3o. 

970 

5oyj 

XIV,  Araria  ovvero  Amaria  sotto  GiosafaC , verso  Tanno' 5092. 

XV,  Joanan,  verisimilmcnte  lo  stesso  che  Jojada  sotto  Joas,  morto 

908 

3|3(> 

nell'anno  3 126.  in  età  di  i3o.  anni. 

874 

XVI.  Azaria,  forse  lo  stesso  che  Zaceberia,  ucciso  nel  tempio 

3i6  4 

l'anno  3iG4- 

836' 

3iai 

XVll.  Atnarìa,  forse  Azaria  , sotto  Ozia  Tanno  3221» 

779 

Attoo  in* 
eerto. 

( XVIII.  Achitob.  ) , n j‘  r*  j 

( XIX.  Sadoc.  rr.  ) di  Gmda. 

3265 

XX.  Uria  sono  Ac.ir. , viveva  nell'  anno  5a65. 

735 

Addo  in* 

XXI.  Scllum,  0 Salimi,  ovvero  Moasolam,  padre  dì  Atarìa,  ed 

cerio. 

Avo  di  Elcia. 

Wll.  Avaria  a tempo  di  Ezechia  Re  di  Giuda, verso  l’anno  3078. 
XXIII.  Eicia  parimente  sotto  Ezechia. 

XXIV.  Eliaciin  ovvero  Gioachim,  ovvero  Elcia  sotto  Manasse 

7aa 

338o 

Continuò  sotto  Giosia  sino  all’  anno  338o.  e più  avanti.  ' 

620 

Anno  in- 

XXV. Azaria,  forse  Ncria , padre  di  Saraja  e di  Bariic.  '• 

certa. 

XXVI.  Saraja  ultimo  Pontéfice  prima  della  Cattivili  , fallo  mo- 

3416 

rire  1’  anno  34i6-  per  ordine  di  Nabucodoootor.  < 1 

584 

3467 

XXMI.  Josedec  nel  tempo  della  CattivìUi  dall’anno  34>C.  iino 

all’  anno  3487.  ’ 

.533 

54Cft 

XXVIII.  Giosuè  ovvero  Gesù,  figliuolo  di  Josedec  ritornò  dalla  Cai. 

tiviià  r anno  3468.  ' 

5.32 

Anno  ÌQ* 

XXIX.  rvioachim  -sotto  il  regno  di  Serse.  . ' ■ 

■ 

eerto.  } 

XXX.  Eliasib,  ovvero  Jasib  ovvero  Cbasib,  sotto  Neenaia,  l’ar^ 

«s 

315o  I 

no  SS.fio.  1 '1  ' 

45o 

Addo  ìd- 

XXXI.  Jojada  ovvero  Giuda,  a Esdr.  xu.  IO.  ' 

•V.  ■ 

c«rlo>  1 

XXXII.  Jonatan  ovvero  Giovanni.  > , 
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5G8a 

3702 

57 1 1 
3-)hk 
57*’  I 
3785 
38o5 

5854 

3852 

3842 

5854 

3844 

5854 

38  J3 

3860 
588y 
58y8 
58<j9 
5920 
5»;  4 


5yC7 

39^ 

5970 

3971 

5y8i 

"•999 

4<*o° 

4oo3 

4009 

»■  ■ 

4o'-0 

4fli6 

4027 

4027 


«xviu 

XXXIXl.iJcJdo*  ovvero  Jj(l<lo  accolse  Alessandro  il  Grande  in 
Gerusalemme  I*  anno  37<)3.  mollo  T anno  5882. 

XWtV.  Onia  I.  stabilito  iicH’ anno  3(582.  morto  ranno  5702. 
XXXV.  Situonc  I.  sojnannomalo  il  Giusto,  dall'anno  3702.  sino 
all'  anno  57 1 1.  ' v ’ ./  e . 5 

XXXVI.  lìlc.azaro  dall’  anno  5712.  sino  all’anno  3744- 
XXXVII.  Mana.sse  dall’anno  2745.  sino  all'anno  3771. 

XXXVIII.  Onia  II.  dall’almo  3771.  sino  all’anno  3785. 

' XXXIX.  Siinmic  li.  dall'anno  578.3.  sino  all' anno  38o5. 

XL.  Onia  in.  stabilito  nell' anno  58o5.  deposlo  Tanno  3829. 
morto  l’anno  5834. 

Xld.  Giaionc , ovvero  Ge.sìi  compra  il  Sommo  Sacerdozio  1*  au>  | 
no  38a<).  L tlcposto  ranno  3S3'.i* 

XLII.  Mciiebo  ovvero  Gala  IV.  «tabUito  Tanno  383a.  fello  mo- 
rire V anno  5842. 

XLIU.  Lisimaco  Yiccgei-ente  di  Menelao,  ucciso  Tanno  .385^.' 

XLIV.  AiciiMo  ovvero  Jacimo  o Gioacliimo  stabilito  T anno  383a. 
morto  uclTanno  3844* 

VLV.  Onia  V.  si  rilira  ia  Egluo  , dove  fabbrica  il  Tempio 
d’ Ouìoii  Tanno  5854* 

XI. M.  Gltula  Maccabeo  ristabilisce  T Aliare  « i Sagiifi/j  nelTan- 
no  384o.  morto  Tanno  5843. 

XL\U.  Giofiatan  Asmoneo  , Fiaicllo  di  Giuda  Maccabeo,  sta-^ 
biJito  nvITarmo  3843.  morto, Tannò  38Gu.  . «/  «•  ,•  A | 

XLVni.  sSimone  Maccabeo  dalTaono  3BGo.  sino  alT  anno  38C(). 
XI.IX. , Giovftimi  Ivcnuo  ilnlT  anno  53G9.  sino  all'anno  38^8. 

L.  Aiislohnlo  dall*  anno  38<)8.  sino  alT  anno  3899. 

LI.  Alessandro  (#iaiioeu  dall*  anno  38^<).  sino  ali’ anno  5c)26. 

Lll.  Iivano  fu  Sommo  .Siicerdole  32.  aulii  iiilieii  morto  Taimo  3974.! 
LUI.  Arìslobolo  suo  ftalello  s’ iurpodi'ouUcc  del  l’oiilificalo, men- 
tre viveva  Iicano,  c Io  posscdaltc  tic  aiiui  e tre  mesi  dall’anuo 
dq.ìG.  sino  all’anno  394°.  , . 

l.IV.  Aiiti^nno  figliuolo  di  Aristobolo , e nipote  d’ Ircano  godet- 
te del  l'ontificaro  ,p«r  due  anni  e scile  mesi,  dairatiiio  39(14.  sino, 
all’anno  59(17.  ,,  , / 

LV.  Anancio  ilie  Erode  fece  ventré  di  Itabiloiiia  Tanno'jgOS. 
fu  dcj^osto  Abjtianto  do’^Kt  nelT  anno  3ì|Ì>9.  - • . ' 

lAl.  Ai'isioboio  ultimo  degli  Asinonei , non  fu  Sommo  Sacer- 
dote che  per  lo  sp.azio  di  un’anno.  Aniicgato  Tanno  5970.  Ana- 
nelo  )>cr  bi  seconda  velia  stabiliio  , nell*  .111110  3971.  Non  si  sa  pcr^ 
quanto  tempo  tenesse  il  Ponliric.ilo.  F*bl>e  per  Successore. 

«.LMI.  Gesù  figliuolo  di  Fabi , drjiosto  Tanno  3H9.1. 

LV  IH.  Simom;  (IgUuolo  dì  llotlo  stabilito  nciTaniio  *981.  c 
deposto  nclTanuu  3999. 

. L(X.  Mania  iìgltuolo  di  Teofilo  dall’anno  3999.  sino  «ITatmo 
4000.  Kllem  gli  fu  «ostituilo  per  un  so)  giorno.  1 

L\.  Joftraro  ilgliuolu  di  .Simeone,  figliuolo  di  8oeU> , stabilito 
Tanno  4ooo.  sino  all* anno  4oo3. 

^ - LXI-£leauiro  fratello  di  Joa/aro  nell*  anno  4ooa.  sino  alT  anno  4009, 
T2XII.  Gesù  figliuolo  di  Siali,  stabilito  nell*  anno  ^oo{).  sino 
alT  anno  Joazara  per  la  seconda  volta  neU' anno  4^*^* 

all*  aiuK>' 4^i0.  » * 

I l.XIli.  Anauo  figliuolo  di  Set  dall’anno  all’aimo 

i 4o'J17»  .m  ’ * • II.** 

* LXIV.  Ismaele  figliuolo  di  Fabi  'MU'a»n*  • v 


3i8 
2y8  ^ 

289 
i58 
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16O 
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i58 
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LXV.  Eleazaro  figliuolo  di  Aliano  nell'anno  4°>7" 

LXVf.  8imoiie  figliuolo  di  Cantilo  nell*  anno  4038.  * 

LX\'(I.  Giuseppe  aoprannomato  Caifatso  dall'  anno  4°^9* 
all*  anno  4*^38.  T ' • . ^ 

LXyin.  G innata  fif^iuolo-  di  Anand  dall'  «noo  4t39*  sino  al- 
r anno  4o4°- 

LXrX.  Teofilo  figlilioto  4<  Gionata  dall'  anno'  4040.  sino  all’  an- 
no 4o44’  ' 

LXX.  Simeone  Cantaro  figliuolo  di  Simeone  L dall’  anno  4^44* 
sino  all'  anno  4o43. 

LXXI.  Mania  figliuolo  di  Aoano  dall'  anno  4^43-  sino  a41'  anno 

4047.  ! . , _ . • 

LXXIt.  Elioneo  dall'  anno  4'>47-  *>00  *R’  anno  4o4R-  Simone 
Cantaro  per  la  seconda  volta  , deposlo  nello  stesso  anno  4o48- 
LXXHl.  Giuseppe  figlinolo  di  Caneo  dall' atra»  4<>4R-  *>tto  al- 
I’  anno  4oSo.  ^ 

LXXIV.  Ismaele  figliuolo  di  Febeo  dall’anno  4°3o.  sino  al- 
r anno  4°ii^- 

LXXV.  Giuseppe  soprannomato  Cabei  l’anno  4o66. 

LXXVI.  Aliano  figliuolo  di  Anano  V anno  40G6. 

LXXVIl.  Gesir  figliuolo  di  Anano  1'  anno  40G7. 

LXXVni.  Gesù  figliuolo  dì  Gamaliele  l’anno  4067.  - ■>-' 

LXXIX.  Mattia  figlinolo  di  Teofilo  dall’anno  4068.  sino  all’  an- 
) 4070. 

LXXX.  Fannia  figliuolo  dì  Samuele  dall’  aano  4°7<>-  *>>>0  al' 
anno  4°73- 


Fint  del  Catalogo  Cronologico. 
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D 

ELLA  STORI 

A . 

DELL'ANTICO  TESTAMENTO.  iUoiori-.' 

Aani  del 

1 

Ut  di  G. 

Mondo. 

^REAZIONE  della  Materia  e del  Caos, 
VJ  I.  Gionio  : creazione  della  Luce. 

>islo. 

1 

Del  pe- 
rìodo 
GiaU.ino 

4000 

II.  Giorno  : Creazione  del  Firmamento. 

tvanu 

III.  Giorno;  Creazione  del  mare,  dellAe<|ue,  delle  piante  • de* 

Sra  vol- 

710 

gli  alberi. 

gare. 

rV.  Giorno  : Creazione  del  iole  e della  luna  e degli  astri.  • 

V.  Giorno  : Creazione  de*  Pesci  e degli  Uccelli. 

VI.  Giorno:  Creazione  degli  animali  terrestri  e deìTUomo. 

Iddio  fa  venire  tutti  gli  auiinali  alla  presenza  di  Adamo.  Adamo 

lor  impone  i nomi.  Iddio  ctva  la  donna  , la  estrae  dalia  costa  del- 
r Uomo,  c gliela  dà  in  moglie.  Gl’  introduce  nel  Paradiso  terre- 
stre. 

VII.  Giorno:  Iddio  si  riposa  dopo  aver  tenainau  1*  Opera  della 
creazione;  sanliitca  il  rijviso  del  sabato. 

4004 

‘ 

X.  Giorno:  Il  demonio  tenta  Èva  per  mezzo  del  serpente.  Èva 

Aoni  pri- 
ma dì  G. 
Cristo. 

disubbidisce  a Dio,  e impegna  Adamo  suo  marito  nella  disubbidien- 

Anni del 

za.  Iddio  li  discaccia  dal  Paradiso , pochi  giorni  dopo  la  lor  crea- 

Mondo. 

zione , c foiose  il  decimo  giorno  del  Mondo. 

a 

Ntascita  di  Caino,  figliuolo  di  Adamo  ed  Èva. 

3999 

3 

Nascita  di  Abele. 

5gg8 

ly 

Caino  uccide  suo  fratello  Abele. 

587 1 

i3o 

Nascita  di  Set , figliuolo  di  Adamo  cd  Èva. 

3870 

a35 

Nascita  d’Enos,  figltnolo  dì  Set. 

3765 

Nascita  di  Cainan , figliuolo  di  Enos. 

3675 

3(,5 

Nascila  di  Malalecl , figliuolo  di  Cainan. 

3Go5 

/fio 

Nascita  di  Jared , figliuolo  di  Malaleel* 

3540 

(ì'Jll 

Nascita  di  Enoc  , figliuolo  di  Jared. 

3378 

r,s^ 

Nascita  di  Malusala  , figliuolo  dì  Enoc. 

33i3 

874 

N:iscita  di  Lamcc,  figliunlo  di  Malusala. 

Morie  di  Adamo,  in  età  di  g5o.  anni.  < 

3i36 

q3o 

3070 

987 

Trasporto  di  Enoc  , dopo  563.  anni  di  vita. 

3oi3 

io4a 

Morte  di  Set,  figliuolo  di  Adamo,  in  età  di  gift.  anni. 

ag58 

I o56 

Nascita  di  Noe,  figliuolo  di  Lamec. 
Morte  di  Enos,  in  età  di  go5.  anni. 

2944 

1140 

3860 

1335 

Morte  di  Cainan  , in  età  di  910.  anni. 

3765 

lago 

Morte  di  Malaleel,  in  età  di  BqS*  anni. 

3710 

■ 433 

Morte  di  Jared  , in  dà  di  96:1.  anni. 

3578 

i556 

Iddio  avvisa  Noè  del  Diluvio  futuro,  e lo  manda  a ptedicare  agli 
uomini  la  penitenza  lao.  anni  prima  che  succeda  il  Diluvio.  ì.Petn 
III.  20.  2.  Petri  II.  5.  Genes,  vi.  5. 

3464 

i556 

Nascita  di  Jafet:  primogenito  di  Noè.  Gen^s,  v.  5i.  cd.  X.  21  • 

3444 

i558 

Nascita  di’ Sem,  secondogenito  di  Noè, 

3443 

i65i 

Morte  di  Lamcc,  padre  di  Noè,  in  età  di  777*  ^i^**** 

Morte  di  Malusala,  colui  che  fra  tulli  gli  uomini  piu  vìsse.  E 
morto  in  età  dì  gfig.  anni.  Geues.  v.  27* 

3349 

i05G 

3344 

i056 

Iddio  ordina  a lìioi  di  disporsi  ad  entrare  nelVArca  nel  deci- 

9344 
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Àniìì  pri- 

Moutio, 

ma  diGe> 

mo  giorno  del  fecondo  mete,  che  corrisponde  * Novembre  c Dicembre. 

Decimoseltimo  giorno  dello  stesso  mese.  Noè  entra  nell'Arca  con 
sua  moglie,  coi  suoi  bgUuoli  e colle  tre  mogli  de’ suoi  figliuoli; 

riovctte  sopra  la  terra  per  lo  spazio  di  4<>-  giorni  c di  4°-  oot- 
ti.  Le  acque  ti  fermarono  sopra  la  terra  per  i5o.  giorni. 

Nel  decimoaettimo  giorno  del  settimo  mese,  l’Arca  ai  ferma  so- 
pra il  monte  Ararat. 

Nel  primo  giorno  del  decimo  mese,  ti  cominciarono  a scoprire 
le  somrailii  de’  monti.  Genes.  viii.  34. 

Dopo  quaranta  giorni  Noè  fa  uscire  il  Corvo.  Genes.  vili.  6.  7. 

»h^Cristo 

Dopo  selle  giorni  Noè  fa  uscire  la  colomba.  Ella  rilomaj  e do- 
po sette  altri  giorni  la  fa  uscire  di  nuovo.  Ella  ritorna  sulla  sera  , 
avendo  nel  tuo  becco  uu  ramo  di  ulivo.  Dopo  selle  altri  giorni  ella 
esce  ancora,  e più  non  ritorna.  Genes.  vili.  8.  13. 

■ 

1657 

Noè  essendo  in  età  di  Coi.  anno,  nel  primo  giorno  del  primo 

3343 

i658 

mese , scopre  il  tetto  dell’  arca. 

11  giorno  venletirao  settimo  del  secondo  mese  , Noè  esce  dall’Ar- 
ca; Offesisce  a Dio  dei  sacrifizj  di  ringraziauiciiio:  Iddio  permette 
agli  uomini  l’uso  delle  carni:  dà  l’Iride  pcrpegiio  di  non  più  man- 
dare alcun  Diluvio  universale.  Genes.  vili.  9. 

i 

Nascila  di  Arfassad,  figliuolo  di  Sem. 

334a 

iG63 

Sette  anni  0 circa  dopo  il  Diluvio , Noè  avendo  piantala  lavile, 
bevette  del  vino  con  eccesso  , e ti  addnrmeulò  scoperto  d’  una  ma- 
niera indecente  nella  sua  tenda.  Cam  se  ne  rìse,  c Noè  dopo  esser- 
si risvegliato  diede  la  sua  maledizione  a Canaau  figliuolo  di  Cam , 
che  poteva  avere  sei  ovvero  sette  anni. 

3337 

i6»3 

Nascita  di  Sale  figliuolo  di  Arfassad. 

a3o7 

1 7*5 

Nascita  di  Ebec  figliuolo  di  Sale. 

3377 

1757 

Nascila  di  Faìeg,  figliuolo  di  Ebcr. 

3343 

1770 

Verso  quel  tempo  gli  uomini  presero  a fabbricare  la  torre  di  Ba- 
bele , dove  Iddio  confuse  il  lor  linguaggio  , e li  costrinse  a divi- 
dersi in  diverse  parli  del  mondo. 

3s3o 

1771 

Qui  si  può  sMibilirc  il  principio  della  Monarchia  degli  Assirj  fon- 
data da  Nembrol.  Genes.  x.  9.  io.  Da  quest’  anno  sino  alla  presa 
di  Babilonia  fatta  da  Alessandro  il  Grande  , sì  numerano  1903.  anni, 
eh’  è per  l’ appunto  il  numero  degli  anni  che  Callistene  trovò  ne’  com- 
puti Astronomici  dei  Caldei.  Porphfrius  apiid  Simplic.  lib.  1,  de  ccelo, 
L'Imperio  d’Egitto  comincio  versolo  stesso  tempo , da  Cam  pa- 
dre di  Mesraim.  Quest’Impero  durò  i663.  anni,  sino  alla  presa 
dell’Egitto  fatta  da  C.vmbisc.  Constant.  Manass.  in  jinnalii. 

3339 

1787 

Nascita  di  Ben,  fiigliuolp  di  Faleg. 

331  3 

1819 

Nascita  di  Sarug  , figlinolo  di  Ben. 

ai8i 

1849 

Nascita  di  Nacor  , figliuolo  di  Sarug. 

atSi 

1878 

Nascila  di  Tare , figliuolo  di  Nacor. 

3133 

1948 

Nascila  di  Ann  , figliuolo  di  Tare.  • 

ao5a 

looG 

Morte  di  Noè  , in  età  di  qSo.  anni. 

■994 

3008 

Nascita  di  .Abramo,  figliuolo  di  Tare. 

‘99> 

30)8 

Nascila  di  Sarai,  sposa  di  Abramo. 

1983 

3o83 

Vocazione  di  Àbramo  d’Ur  di  Caldea.  Va  nella  Città  di  Cares 
ovvero  Aron  in  Mesopotamia.  Suo  padre  Tare  vi  mori  in  età  di  aoS. 

1917 

‘ 

anni  Genes.  xixi.  3i,  33. 

3«83 

Seconda  Vocazione  di  Abramo  della  Città  di  Aran.  Viene  nella  terra 
promessa  con  Sarai  sua  moglie  , e L^tsuo  nipote  , e dimora  in  Siebem: 

«9>7 

3o8.( 

Abramo  discende  in  Egitto.  Faraone  gli  rapisce  la  moglie,  poi  gliela 
rìstituisce.  Abnuno  esce  dall’Egitto  , e si  divide  da  Lft  suo  nipote. 

KJlO 
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lAnnipri- 

Mandu. 

1 »»•  th(i  •- 

JOf)l 

I ì\t  di  Sodoma  e di  Gomorra  s!  ribellano  contro  Codorlaomor. 

•ioyJ 

Codorlaomor  coi  fuoi  coiilederali  viene  a far  la  guerra  ai  He  di 
Sodoma  , di  Gomorra  , e agli  altri  che  *i  erano  «ottratU  alla  sua 
ubbidicuza. 

Questi  restano  vinti:  Sodoma  è saccheggiata:  -Lot  c preso ^ e con<* 
dotto  schiavo  dai  nomici:  Àbramo  gl* incalza  ^ li  disperde ^ riacquista 
il  bottino,  ricupera  Lot.  Mclchisedech  lo  benedice.  i 

11  Signore  fa  alleanza  con  Abramo , e gli  promette  una  nume* 
rosa  posterità.  Genes.  xv. 

1908 

aoj)3 

Sarai  dà  Agar  sua  ser>a  in  moglie  ad  Àbramo  tuo  marito. 

1907 

20f){ 

]Nnscita  d' Ismaele  , figliuolo  di  Abramo  e di  Agar. 

1906 

2107 

Niiov.*!  alleanza  del  Signore  con  Àbramo.  Iddio  gli  promette  una 
numerosa  posterità.  Genes,  xvn.  Iddio  cambia  il  suo  nome  di  Àbra- 
mo, in  quello  di  Abraamo,  c quello  di  Sarai  in  quello  di  Sara. 

Àbramo  accoglie  tre  angioli  sotto  la  forma  di  Viaggiatori , gli  pro> 
mettono  la  nascita  di  Isacco. 

Sodoma,  Gomora,  Adaina  e Scboìm  son  arse  dal  fuoco  del  Cielo. 

1893 

Lot  é preservato.  Si  ritira  in  Segor.  Cade  nell*  incesto  colle  sue  fìgUuoie. 

Àbramo  si  ritira  dalla  Valle  di  Mambrc,  e >a  a llersabee. 

iBt}i 

3108 

Nascila  d’  Isacco  fgtiiLolo  di  Àbramo  e di  Sara.  Genes,  xvit. 

ai  iS 

Sara  avendo  veduto  Ismaele  che  scherzava  con  Isacco , costrigne 
Abramo  a discacciar  Agar  c Ismaele. 

Agar  fa  sposare  da  Ismaele  una  donna  Lgtzia  dalla  qual  ebbe 
molti  liglinolt. 

i883 

ai35 

Allcattza  fra  Abramo  e Abimelec , fle  di  Cerara.  Genes.  xxi. 

1867 

ai43 

Abramo  si  prepara  ad  orferire  a Dio  in  olocausto  il  suo  proprio 
figliuolo  Isacco.  Genes,  xxii.  o. 

1857 

ai/iS 

jMorte  di  Sara  sposa  di  Abramo,  iti  età  di  IU7.  anni.  Genes, 
xxin.  1.  a. 

i855 

ai  48 

Abramo  manda  Eliczer  suo  agente  in  Mesopoiamia  a ricercare  una 
moglie  per  Isacco  suo  figliuolo.  Lliczcr  gli  conduce  Bebecca.  Genes. 
XXIV.  a. 

1833 

ai  So 

Maritaggio  di  Abramo  e di  Getiira,  dalla  qual  ebbe  molli  figliuoli. 

i85o 

a 1 S8 

Morte  di  Sem  figliuolo  di  Noè,  5oo.  anni  dopo  la  nascita  di  Arfassad. 

1842 

aiC7 

Rcbecca  essendo  restala  sterile  per  lo  spazio  di  diciannov*  anni  , 
Isacco  prega  per  e«sa,  e le  ottiene  la  grazia  di  concepire. 

1833 

a 168 

Nascila  di  Giacobbe  e di  Ksaù. 

i83a 

ai83 

Morte  di  Abramo  in  età  di  17^.  anni. 

1817 

2187. 

Morte  di  Kber  in  età  di  4^4*  *nni. 

i8i3 

3200 

Isacco  va  a Gerara.  Iddio  gli  rinnova  le  promesse  che  aveva  fatte 
con  Abramo  suo  padre.  Isacco  fa  alleanza  con  Abimelec  He  di  Gerara. 

1800 

aao8 

Maritaggio  di  £saù  con  delle  donne  Cananee. 

>79» 

aauB 

Diluvio  d’Ogigeneir  Attica  i030.  anni  avanti  la  prima  Olimpiade. 

«79» 

aa3i 

Morte  d’ [smacìe,  primogenito  di  Abramo.  Aveva  157.  anni* 

1769 

aa45 

Isacco  contro  la  sua  prima  intenzione,  dà  la  sua  benedizione  a 
Giacobbe  , in  vece  di  darla  ad  Esali. 

Giacobbe  si  ritira  in  Mesopotamia,  appresso  suo  Zio  Labaao.  Spo- 
sa Lia , poi  Hichelc. 

1755 

*. 

aa48 

Nascila  di  Bnben  , figliuolo  di  Giacobbe  c di  Lia. 

1754 

aa47 

Nascita  di  Simeone,  figliuolo  di  LU. 

1753 

aa48 

Nascita  di  Levi,  figliuolo  di  Lia. 

1752 

2249 

Nascita  di  Giuda,  figliuolo  di  Lia. 

1751 

22S9 

Nascila  di  Giuseppe,  figlinolo  di  Giacobbe  e di  Racbele. 

1741 

aaSS 

Giacobbe  prende  la  risoluzione  di  ritornarsene  appresso!  suoi  pareti- 
^ Km  di  Cutgao-  lo  k|uc  1 1#  raggìugne  sopra  i mon- 

1755 
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li  di  Galaad.  Eaoìi  gli  viene  incontro  , e Io  accoglie  eoii  moll.i 
tenerezza.  Giacobbe  giugne  in  Sickem. 

Dina  figliuola  di  Oincobbe  avendo  avuta  l.v  cuiioiilit  di  andare  i 
a vedere  le  fette  dei  Cananei,  è rapila  da  Sickem,  figliuolo  di  K- 
mor.i  I fratelli  di  Dina  ti  vendicano  dell’  oltraggio  colla  morte  dei 
Sichemiii. 

Koacila  di  Benianaino  , figlinolo  di  Backele.  i 

Giiiiieppe  in  età  eli  diciattelt’annì , manifesta  a Giacobbe  tuo  padre  i 
i peccali  de’  fratelli  ; il  die  gli  (lasse  un  tal  odio  dal  cauto  loro  che 
lo  vendettero  a certi  forestieri , i quali  Io  condussero  in  Egitto , do- 
ve fu  comprato  come  schiavo  da  Pulifar. 

Verso  quel  tempo  Giuda  sposa  la  fgliuola  di  Sue  Cananeo,  dal- 
la qual  ebbe  Er  , Ornan , e Sria. 

Giuseppe  è stimolato  a peccare  dalla  moglie  del  tuo  padrone  Pu-  i 
tifar  } egli  le  fa  resistenza  , ed  è posto  prigione.  ' 

Sjiiega  i sogni  di  due  Cfficiali  del  He  Faraone.  ' 

Morte  d' Isacco  in  età  di  lAo.  anni. 

Sogni  di  Faraone  spiegali  da  Giuseppe.  È Tilieraio  dal  carcere, 
le  stabilito  Governatole  di  tulio  rCgillo. 

Piiiicrpio  dei  scit'anni  di  fertilità  predetti  da  Giuseppe. 

Nascila  di  Manasse,  f.gliiiulo  di  Giuseppe. 

Nascila  di  Esiaim,  secondo  figliuolo  di  Giuseppe. 

Principio  dei  selt'aiini  di  steitiità,  ]tretleui  da  (stiiseppe. 

I dieci  fratelli  di  Giuseppe  vanno  in  Egitto  per  comprar  della  bia- 
da. Giuseppe  arresta  Siim  one,  c non  lascia  andare  gli  altri  suoi  fratel- 
li, se  non  colla  condizione  d*  condurgli  il  suo  piccolo  fratello  flcniainino. 

I fratelli  di  Giuseppe  rìloiiiano  in  Egitto  col  loro  fratello  Retii.v 
niino.  Giuseppe  si  dà  a conoscere  ad  essi , c gli  impegna  a venire 
in  Egitto  col  loro  padn*.  Giacobbe  vi  viene  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Giuseppe  raccoglie  nulo  il  danaro  di’  era  in  Egitto  , e lo  met- 
te nel  tesoro  del  Re. 

Giiise]>pc  acquista  al  Re  d’Egitto  lutto  il  bestiame  del  paese  , essen- 
do costretti  i popoli  a venderlo  per  avere  con  che  alimentarsi. 

Gli  Egizj  vendono  i loro  campi  c la  lor  libertà  a Faraone  , per 
aver  con  che  vivere.  ' 

Fine  dei  seti'  anni  di  iicrilit!).  Giuseppe  restituisce  agii  Egl/j  il 
lor  bestiame  c t loro  campi , colla  condizione  che  averebbono  dialo 
al  Re  il  quinto  della  rendila  del  lor  lavoro. 

Ulthna  malattia  di  Giacobbe.  Dà  la  sua  benedizione  ad  Esraim 
e a Manasse;  predice  ciò  che  dee  succedere  ad  ognuno  de’anoi  fi- 
gliuoli; prega  di  essere  seppellito  insieme  eoi  suoi  Antenati  : muo- 
re in  età  di  1 47*  anni.  ■ 

^ Morte  di  Giuseppe,  in  età  di  no.  anni.  Predice  l’uscita  degl’L 
srarlili  dall'Egitto,  e prega  , tiene  trasportale  le  sue  ossa  nella  terra 
di  Canaaiu  ' 

Morte  di  I.evi  , in  età  di  i5n.  anni. 

Re  nuovo  in  Egitto  che  non  conosce  nè  Giuseppe  , nè  i servHzj 
ch’egli  aveva  prestati  al  paese , comincia  a perseguitare  gl’israeliti. 

Verso  questo  tempo  .vìveva  Giobbe,  tanto  illusile  per  la  sua  sa- 
viezza e virtù,  quanto  ammirabile  per  la  tua  pazienza. 

Nascila'dì  Aronne,  fgliuolo  dì  Ararain  e di  Joeabed.  ,| 

Nascita  di  Mosè,  fratello  di  Aronne,  Vieu  esposto  sopra  il  Nilo  I 
e trovalo  dalla  figliuola  di  Faraone  die  lo  dà  a Jortbcd  per  alle-  I 
vailo  , e lo  adotta  per  sito  fglìnolo.  ’ 

Mosè  va  a visitare  i suoi  fratelli.  Uccide  un  Egizao  che  maltrattava  1 
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un  ebreo.  Ma  avendo  sapulo  che  Faraone  era  informato  di  quan- 
to aveva  fallo,  si  ritira  nel  paese  di  Madian,  dove  sposa  Sef^ora  , 
figliuola  di  Jetro , e n*  ebbe  due  figliuoli,  Gersara  ed  Eliezer. 

II  Signore  apparisce  a Mosè  in  un  Rovo  ardente  , mentre  pa- 
sceva le  greggi  di  suo  suocero  , e Io  manda  in  Egitto  per  trarre 
gl'  Israeliti  dall'  oppressione  nella  quale  gemevano. 

Ritorna  in  Egitto.  Aronne  suo  fratello  va  incontro  ad  esso  per- 
sino al  Monte  Oreb.  I due  fratelli  si  presentano  a Faraone,  egli 
espongono  gli  ordini  del  Signore.  Faraone  ricusa  di  ineltere  gli 
Israeliti  in  libeilà;  gli  aggrava  con  nuove  fatiche.  Mosè  fa  diversi 
miracoli  alla  sua  presenza. 

I.  Flagello  d' Egitto.  L'  acque  cambiate  in  sangue.  Verso  il  dì 
i8.  del  sesto  mese. 

II.  Flagello.  I Ranocchi  coprono  tutta  la  terra,  ed  entrano  in  tut- 
te le  case.  Verso  il  dì  ai.  dello  slesso  mese. 

III.  I Mosclierini,  o le  Zanzare,  o anche  le  Pulci.  Il  di  a^.  dello 
stesso  mese. 

IV.  Le  Mosche  d'ognì  sorta.  Verso  il  dì  38.  e il  ag.  dello  stesso 
mese. 

V.  La  peste  negli  nomini  e negli  animali.  Verso  il  primo  gior- 
no del  settimo  mese  , che  poi  fu  il  primo  mese  dell'  Anno  Santo. 

A I.  Le  ulceri.  Verso  il  dì  5.  dello  stesso  settimo  mese. 

VII.  La  graguuola  , il  Inolio,  il  fuoco  dal  Cielo.  Nel  4*  giorno 
del  settimo  mese. 

A 111.  Le  cavallette  che  guastarono  tutto  l'Egitto.  Nel  sellimo  gior- 
no dello  stesso  mese. 

IX.  Le  tenebre  palpabili.  Nel  10.  giorno  dello  stesso  mese.  In 
questo  giorno  Muse  ordinò  che  questo  mese  dovesse  essere  per  l’av- 
venire il  primo  de*  mesi  secondo  il  sacro.  Stabilì  la  celehiazionc 
della  Pasqua,  c fece  mettere  a parte  l'Agnello  pasquale,  che  dopo 
quattro  giorni  doveva  essere  sacrificato. 

X.  La  morte  dei  Primogeniti  nella  notte  del  i4>  venendo  il  i5. 
giorno  del  mese  Abib.  In  questa  stessa  notte  gl'  Israeliti  celebraro- 
no la  prima  Pasijua,  c Faraone  li  costrìnse  a uscir  dall' Egitto.  1 

Partirono  di  Raiuesse.  Di  Ut  andarono  nel  primo  giorno  a Socot,  | 
da  Socot  a Etam , d’Elam  ritorn.vrono  verso  il  mezzodì  , e anda- 
ron  ad  accamparsi  a Fiairot,  fra  Magdaluiu  e il  mare,  dirimpetto 
a Beelsefon. 

Faraone  essendosi  pentito  di  averli  lasciati  andare,  gl’ incalzò  col 
suo  esercito,  e li  raggiunse  mcntr' era  a Fiairot.  Iddio  diede  agli  e- 
bici  una  colonna  di  nuvola  per  guidarli  e proteggerli.  Mosè  avendo 
percossoli  mare  colla  verga  miracolosa  , Iddio  ue  divisele  acque;  e gli 
ebrei  lo  passarono  a piedi  asriutli.  Gli  Egizj  avendo  voluto  entrarvi 
do|>o  di  essi,  vi  restarono  annegati,  il  di  ai.  del  primo  mese. 

Mosè  essendo  passato  di  là  dal  mare , sì  ritrovò  nel  deserto  di 
Etam,  e avendo  cammìualo  per  io  spazio  di  tre  giorni  in  quel  de- 
serto , gl'israeliti  giunsero  a Mara,  dove  Mosè  rendette  dolci  le  ac- 
que, gettandovi  dentro  un  certo  legno. 

Da  Mara  andarono  ad  Ehm,  dove  trovarono  dodici  fontane  e set- 
tanta palme:  d'Elim  vennero  sulla  spiaggia  del  mar  rosso,  poi  nel 
disello  di  Sin,  dove  Iddio  lor  mandò  della  manna  Di  là  fnro- 
no  a Dasca,  ad  Alus,  a Rafidim^  dove  Mosè. trasse  loro  l’acqua 
da  un  sasso. 

A’erso  lo  stesso  luogo  gli  Amalecil!  veimcro  ad  assalire  gl'israeliti, 
ed  ucdscio  ÌQMiiunuaeate  coloto  clic  non  avevano  potuta  seguine  il 
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grosso  dcU*  «orcito.  Mofcè  in«nd&  contro  di' essi  Gfosu^  mentr’ egli* 
salito  sopra  il  monte,  ed  alzava  in  alto  le  mani.  ■ < i»  ' ? 

Nel  terao  giorno  del  terzo  mese  dopo  1’ uscita  d’ KgìUo  , gl' Israe- 
liti giunsero  api>ìè  del  Monte  Siuaì , dove  fermarono  il  loro  campo 
per  lo  spatio  di  più  di  un'anno. 

Mose  ascende  sul  Monte,  e Iddio  gli  manifesta  cV  è pronto  a 
lar  alleanza  con  Israele,  colla  condizione  che  tl  popolo,  gli  sia  fe- 
dele e ubbidiente.  »..  . * .'*  j • *» 

Mose  scende  dal  Monte  ^ e riferisce  al  popolo  <ciù  che  il  Signore 
gli  ha  proposto.  11  popolo  risponde  eh’  è pronto  di  entrare  in  <|ucl- 
V alleanza.  < » * *■  ' » 

Mose  ascende  di  nuovo  sul  Monte  , e rende  conto  a Dio  delle 
disposizioni  del  popolo.  Iddio  gli  ordina  di  scendere,  e 'dì  dìrea) 
popolo  di  prepararsi  per  lo  spazio  di  due  giorni  a ricevere  la  sua 
legge,  e che  nel  terzo  giorno  sarebbe  sceso  ì)  Signore  sul  Monte, 
e lor  avrebbe  data  la  legge.  .Soggiunse:  alcuno  non  si  accosti  al 
Monte  sino  al  terzo  giorno  : se  alcuno  se  ne  accosta , sia  fatto  morire 
Nel  terzo  giorno  la  Maestà  dr  Dio  si  fece  vedere  «ul  Monte:  ‘vi 
fu  udito  come  il  suono  d'nna  tromba,  c lo  strepito  di  un  ttìono. 
Mosè  condusse  il  popolo  sino  al  piede  del  Sinai,  come  per  andare 
a far  onor  al  Signore  portandoscgli  incontro.  Ascese  solo  sopra  il 
Monte.  Iddio  gli  disse  di  scendere  e di  ^netare  al  popolo  il  satiro  ^ 
acciò  non  fosse  fatto  soggiacere  alla  morte.  Mosè  ubbidì , e mani 
Testò  al'popolo  gli  ordini  di  Dio.  Subito  ascese  di  nuovo,  c lddi< 
gli  diede  il  Decalogo. 

Scese  <li  nnovo  e propose  a)  popolo  quanto  avea  ricevuto  dal 
Signore:  il  popolo  acconsenti  di  far  alleanza  col  Signore  sotto  le 
condizioni  - proposte. 

Mosè  ascende  di  nnovo  snl  Monte,  e Iddio  gli  dà  varj  precetti 
giudiziali  , che  non  rìsguardavano  propriamente  che  la  Polizia.  Nel 
suo  ritorno  alza  appiè  del  Monte  dodici  Altari,  fa  sacrificar  delle 
vittime  per  ratificar  1*  alleanza,  e bagna  col  sangue  delle  vittime 
il  libro  che  conteneva  le  condizioni  dell' alleanza , ed  asperge  pari- 
mente tutto  il  popolo,  che  s*  impegnava  ad  esser  fedele  al  Signore. 

Dopo  di  ciò  Mosè  , Aronne  , Nadab  ed  Abin,  c i settanta  An- 
ziani d'Israele,  ascesero  sopra  il  Monte , e videro  la  glòna  del  Si- 
gnore. Ne  scesero  lo  stesso  giorno:  ma  Mosè  e Giosuè  suo  servo  vi 
dimorarono  ancora  per  lo  spazio  di  sei  giorni.  Nel  settimo  giorno 
il  Signore  cliiamò  Mòsc,  e gli  espose  nello  spazio  di  quaranta  giorni 
tutto  ciò  che  l'tfiguardava  il  suo  Tabernacolo,  le  cerimonie  dc'sa- 
grìfitj  , e le  altre  cose  che  non  gli  aveva  ancora  proposte. 

Dopo  i quaranta  giorni  Iddio  diede  a Mosè  il  Decalogo  scritlo 
sopra  due  tavole  di  pietra;  e gli  disse  di  scendere  subito,  perchè 
i figliuoli  d' Israele  avevano  fatto  un  vitello  d'  oro  c Io  avevano 
adorato. 

Mosè  scese  c avendo  veduto  il  popolo  che  danzava  intorno  a] 
vitello  d' oro , gettò  a terra  le  tavole  dì  pietra  e le  spezzò. 

Essendo  poi  giunto  al  campo  , prese  il  vitello,  lo  infranse,  c fe- 
ce morire  col  mezzo  delle  s)>adc  dei  Leviti  vcntiircmìla  Isiacliti, 
che  avevano  adorato  quelfldolo. 

Nel  di  seguente  Mote  asconde  di  nnovo  su)  Monte,  ed  ottiene 
da  Dio  a forza  di  preghiere , che  perdoni  al  suo  popolo  il  pecca- 
to commesso.  Iddio  .gli  comanda  di  preparare  nuove  tavole  .della 
^ promette  di  non  abbandonar  Israele.  . < 

Mene  scende  dal  Monte,  e prepara  delle  nuove  tavola,  ed  casetdqvì 
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rÌHilito  il  giorno  icguenle,  Iddio  gli  fa  vedere  U sua  gloria;  di- 
morò ancora  quaranta  giorni  e quaranta  notti  sul  monte  , e Iddio 
gli  scrisse  di  nuovo  la  leggo  , sopra  le  tavole  di  pietra  che  aveva 
preparate.  , 

Dopo  4o.  giorni  scende  dal  monte  , non  sapendo  di  avere  il  vol-i 
to  lutto  risplendente  di  gloria,  ili  pose  un  velame  sopra  il  volto 
parlò  al  popolo,  e lor  propose  di  ergere,  un  Tabernacolo  al  Signo- 
re, per  cui  ognuno  avrebbe  euntribuilo  giusta  la  sua  potenza  e 
la  sua  divozione.  Per  eseguire  questo  disegno  impose  un  messo 
siclo  per  testa  ad  ognuno  degl’  Israeliti , dei  quali  fece  la  dinuinc- 
razlone  che  si  trovi  ascendere  a seiceiitotremilla  cinquecento  cin- 
quanta uomini,  flesse  Bcseleel  ed  Ooliab  per  dirigere  tutta  ope- 
ra del  Tabernacolo. 

Erezione  del  Tabernacolo,  e.  di  tutte  le  sue  parti,  nel  primo 
giorno  del  primo^  mete  del  secoud’ anno  dopo  1' uscita  d’ICgilto. 

Seconda  diuumcrazione  del  popolo,  nel  primo  giorno  del  secon- 
do mese. 

Contecrazione  del  Tabernacolo,  degli  Altari,  de' Sacerdoti,  il  di 
1 5.  del  secondo  mese. 

Uenumerazionc  de' Levili  a parte.  Sono  lutti  consccroli  al  servi- 
zio del  Tabernacolo,  in  vece  dei  primogeniti  d’Israele. 

L’ottavo  giorno  dopo  la  consccrazionc  del  Tabcrnacolò , ovvero, 
il  giorno  dell’ Ottava  della  dedicazione,  i principi  delle  ’i'ribù,  ognu- 
no nel  loro  giorno , oll'criscono  i lor  donativi  al  Tabernacolo. 

Jetro  viene  al  campo  d’ Israele , pochi  giorni  prima  delia  parteiv- 
za  de’  figliuoli  d’ Israele  dal  campo  di  Sinai.  Il  vriilesimu  giorno  del 
secondo  mese  die  corrisponde  al  mese  di  Maggio,  e Giugno,  gl'is- 
raeliti levano  il  campo  da  Siiiai,  c vanno  ,a  Tabeera,  ovvero  In- 
cendio;. di  là  a Cbiberot-Ava,  ovvero  ai  sepolcri  di  coBCupiscenza , in 
distanza  di  tre  gioniaie  di  cammino  dal  monte  Siuai. 

Eldad  e Mcdad  profetizzano  nel  campo.  Num.  xi.  ufi.  37. 

Iddio  manda  delle  Quaglie  al  suo  popolo.  Aurn.  xi.  Ji.  J2. 
Giunsero  ad  Aserot , dove  Aronne  c Maria  inormorarono  contro 
Mosè,  a cagione  di  Sefora  sua  moglie.  Maria  dimora  per  lo  spazio 
di  sette  giorni  fuori  dei  campo.  ' 

Di  là  andarono  a lledma  nel  deserto  di  Faran,  e di  là  a Cades-Bar. 
ne;  di  dove  furono  mandati  dodici  uomini  scelti , uno  da  ogni  Tri- 
bù, per  esaminare  il  paese  di  Canaan. 

Dopo  40.  giorni,  i dodici  uomini  ritornano  a Cades-Barue,  e solle- 
vano il  popolo  contro  Mosè,  dicendo  che  quel  paese  divorava  i suoi 
abitanti,  c cb’ eglino  non  avrtbbono  potuto  farne  la  conquista.  Ca- 
leb  c Giosuè  lor  resistono  ; ma  il  popolo  si  aitimusina , e Iddio  giu- 
ra che  alcuno  de’ mormoratori  uou  entrerà  nel  paese  di  Canaan,  e 
dimoreranno  per  lo  spazio  di  4°'  anni  nel  deserto  sin  che  reati  con- 
sumata quella  generazione.  Comanda  loro  il  ritornarsene  verso  ri  Alar 
Rosso.  II  popolo  si  ostina  di  voler  entrar*  nella  terra  di  Canaan;  ma 
sono  resjiinti  dagli  Amaleciti  e dai  Cananei,  che  gl’  incalzano  per- 
sino ad  Orma. 

Il  Popolo  dimorò  assai  lungo  tempo  in  Cadea-Barne.  Dì  là  si  vol- 
se verso  il  Mar  Rosso.  £d  ecco  il  nome  delle  stazioni  delle  quali 
Mosè  ha  parlato.  * ' 

I.  In  Ramasse,  Prima  Stazione  5.  Nel  Deserto  di  Elam. 
a.  In  Sneot.  . G.  Io  M.vra. 

3.  In  Etara.  > 7.  In  F.Iirn.  1 

'4-  In  Bccb^on-  u ' B.  Sulla  spiaggia  del  Mar  Bosso. 
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g.  Nel  Diserto  di  Sin. 

5t.  In  Gadg.vd. 

iO.  In  Dasca 

Ó3.  lu  letcbata. 

li.  In  Aliis. 

33.  In  Ebrona.  1 

13.  In  Raiidim. 

34.  In  Asioii-gaber. 

|5.  Al  Sinai.  . 

, 33.  Stazione.  In  Moserot.  1 

li.  In  Tabeeta  : ovvero 

Incendio.  3(i.  In  Cade* , 0 alle  Acque  di 

i5.  Stazione.  Ai  sepolcri  di.  Con-  Contraddizione. 

LipifCrn7.a. 

57.  Al  Monte  Or. 

i().  Stazione^  In  Az«rot. 

58.  lu  Sclmoua. 

1-;.  Stintone.  In  Beima. 

09.  In  Funon. 

léàs  In  Ucmuoa'Farci* 

4o.  Ili  Oboi,'  * 

19.  Ili  Lcbiia. 

4i*  In  Jie-Abarim. 

30.  In  Rc&sa.  , 

4'i.  Al  Toiieiitc  di  Zarede 

'il*  In  (A’clata. 

4^.  In  llamot  Amon. 

33.  Al  Moii(c  Sefer. 

< , 44*  Pozzi.  1 

uS.  In  Alalia. 

. '•*  • 4^*  Malaoa.  . ì . 

34»  lu  Miicclot. 

48.  In  Naaiiet. 

3S.  In  Taat. 

47.  la  Dìbon-Oad. 

3C.  In  Tare. 

48.  In  Elmon-Diiblulainie 

37.  In  Metca. 

49.  Al  Moniti  Fi'zga. 

a8.  In  Esmon. 

5o.  In  Chedomote 

'ìq.  Io  Moseroi. 

5i.  lu  Scllinp  ovvero  Abel-Sa- 

5o.  fu  Bcne-Jacan. 

tim. 
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La  si-iliriuni-'  Ui  Core,  Datati  e Abiron  contro  Mosè  seguì  veri* 
similmente  nel  campo  tli  Cadca-Banie. 

Dopo  aver  viaggiato  per  lo  spazio  <ii  trentaselt'auni  nei  Deserti 
dcll’Aiabia  Petrea  e dell'ldumea,  rìtoniaiono  a Moscrot  vicino  a 
CadesTBaruc.  Questo  è l’anno  ig.  della  lor  uscita  d' Egitto. 

Mosè  manda  degli  .Ainbasciadori  al  Re  di  Edom,  per  domandargli' 
il  passaggio  per  le  sue  terre  : il  He  lo  nega. 

or  Israeliti  giungono  a Cades,  dove  Maria  morì,  in  clk  di  i3o. , 
anni.  ’ i 

, Mormorazione  degl'  Israeliti  ai  rprali  mancava  1'  aegua.  Mosè  ne  fa  u- 
scire  da  un  sasso.  Ma  avendo  egli , ed  Aienne  mostrata  quaiclie  diffìden- 
za,. Iddio  li  coiKkiniia  a morire  senza  entrare  nella  teria  promessa. 

Da  CadeS  andarono  ad  accamparsi  al  Munte  Or,  dove  Aronne, 
morì  in  etìi  di  .ia5.  anni,  nel  primo  giorno  del  quinto  mese.  > I 
Il  He  Arad  assalisce  gl'  Israeliti,  e ne  fa  molti  prigioni.  < 

Dal  Monte  Or,  vengono  a Sclmona,  dove  Mosè  innalzò  un  Ser- 
pente di  bronzo,  per  difendere  gl’israeliti  contro  le  morsicatare 
de' Serpenti  alali.  Airi  .credono  che  ciò  seguisse  in  Funon. 

I Da  Sclmon  andaronoa  E'unon,  da  Funon  ad  Obot,  da  Oboi  ad 
Jirabarim  ; poi  al  torrente  di  Zared  ; di  là  a Mataita  ; da  MaCana 
a INaalielt  da  Naaliel  a Bamot-Amon  ; di  là  a Dìbon-Oad;  di  là  dal 
toiTcnle  Arnon;  da  Diboti-Oad  ad  Elmon-Deblataim}  di  là  dal  Monto 
Fasga  vioino  alla  Cilsà-.di  Ckedemot.  u.i',  .1 

Seca  He,  degli  Aàrarrci  sega  il  passaggio  agli  Ebrei' per  le  sue 
terre.  Mosè  gli  fa  guerra , o s’ impadronisce  del  ano  paese. 

Og  He  di  Baoaan,  viene  ad  assalire  gli  Ebrei,  e perde  la  battaglia. 
Gl’  Israeliti  si  accampano  nelle  campagne  di  Moab.  'Balac  Re  di 
Moab  fa  venire  Balaam  per  maledire  gl’israeliti.  ■ i • 

Gl’Israeliti  cadono  nella  fornicazione  e nell’  idolatria  di  BceUegor. 
Guerra  contra  i Madianiti.  ' > i ' 

I Divisione  del  paese  di  Seon  e di  Og,  fra  le  Tribò  di  Bub^c 
di  Gad,  c ira  la  metà  della  Tiibù  di  Manasse.,  .a  


i4i8  1 


il 

il  V 


«447 


Digitized  by  Google 


Aiootto. 

SI.YIH  TAVOLA  CRONOLOGICA, 

Aanipft 
niA  diGe> 

Mnsè  rinnova  l'alleanza  d’Israele  col  Signore. 

Morie  di  Mosè  in  eli*  di  lao.  anni.  Moiì  nel  dodiceaimo  mese 
dell’  Alino  SuDlo. 

•ù  Crùto 

Giosuè  gli  succede.  Manda  degli  Esploratori  in  Gerico  , nel  pri- 
mo mese  che  corrisponde  a Marzo  rd  Aprile. 

11  popolo  passa  il  Giordano  nel  decimo  giorno  del  primo  mese. 
Nel  giorno  seguente  Giosuè  ristabilì  1’  uso  della  Ciicoiicisione. 

La  Manna  cessa  di  cadere. 

2555 

Pi  ima  Pasifua  dopo  il  passaggio  del  Giordano  , nel  dì  i5.  del 
primo  mese. 

Presa  di  Gerico. 

Gl'Israeliti  vanno  al  Monte  Ebal  ad  ergere  un  altare,  secondo 
r ordine  dì  Mosè.  Josuè  vili.  5o.  55.  Dent.  xzvii.  a.  la.  cc. 

I Gabaoniti  fanno  alleanza  con  Giosuè. 

•4<7 

2554 

Guerra  di  cinque  Re  collegati  contro  i Gabaoniti  ; Giosuè  dà  lo- 
ro la  sconfitta,  c alla  sua  preghiera  Iddio  fa  che  si  fermino  il  So- 

>440 

u559 

le  e la  Luna. 

Guerra  dì  Giosuè  contro  i Re  di  Canaan.  Stette  occupato  in  queste 
guerre  per  lo  spazio  di  sei  anui. 

Giosuè  divide  il  paese  conquistato  fra  le  Tribù  di  Giuda,  d’Es- 
raim  c fra  la  metà  della  Tribù  di  Manasse.  ' 

Dà  a Caleb  la  porzione  clic  il  Signore  gli  aveva  promessa  , c 
lo  ajuta  a fame  la  conquista. 

>44> 

a56o 

/ 

L’Arca  del  Signore  e il  Tabernacolo  sono  posti  in  Silo,  nella 
Tribù  di  Efraiiii.  v 

Giosuè  divide  il  paese  fra  le  Tribù  di  Benjamin  , di  Simone  , 
di  Zàbulon  , d*  Issacar  , d'Ascr  , di  Nefkali  e di  Dan.  Ad  esso'  vicn 
data  la  sua  porzione  in  Taninial-Sara  , sopia  il  monte  di  Gaas. 

Ritorno  delle  Tribù  di  Ruben , di  Gad  e della  mezza  Tribù  di 
Manasse  al  di  là  dal  Giordano.  •' 

>44o 

a?6i 

Giosuè  rinnova  rAIlcanza  fra  il  Signore  e gl’  Israeliti. 

Morte  di  Giosnè.  Dopo  la  sua  morte  gli  Anziaui  governano  per 
lo  spazio  dì  Irent’anni  0 circa  , nei  quali  seguirono  le  guerre  lid- 
ia Tribù  di  Giuda  contro  Addnibescc.  • 

>439 

aSgi 

A questo  governo  succede  nn’Anarchia  , nel  tempo  'della  'quale 
alcuni  della  Tribù  di  Dan  fecero  la  conquista  deRa  Città  di  I.ais. 
Io  questo  intervallo  segni  la  storia<di  Micas,  c dell' idolatria  , 

1409 

4 

della  quale  il  suo  Efod  fu  l'occasione.  • > 1 

E la  guerra  delle  undici  Tribù  contro  quella  di'Beniamin,  per 
vendicare  l’oltraggio  fatto  alla  moglie  di  un  Levita,  d 

Il  Signore  mandù  in  vano  dei  Profeti,  perchè  gli  Ebrei  si  rav- 
vedessero xlcl  lor  errore.  Permise  ebe  cadessero  in  servitù,  e sotto 
il  dominio  dei  lor  nemici  . 

’Sgo 

, . I.  Servitù  degl’  Israeliti  sotto  Cusati  Rafstaim , Re . di  MesOpotamla. 
Otoniele  li  liberò;  vinse  Cusan  qnarant’aniù  dopo  la  morte  di  Giosuè. 

1401 

a6Ga 

II.  Servitù  sotto  Eglon  Re  di  Moab  ,..sessaotadue  anni  0 circà 

.339 

2679 

'dopo  la  pace  procurala  da  Otoniele  agl’ Israeliti.  Aod  li'lilRra  So. 
anni  dopo  la  pace  procurala  da  Otoniele.  . 

iSsa 

Anno  io- 

IH.  ^rvitù  degl’  Israeliti  sotto  i Filistei.  Samgar  li  libera.'  • 

c*rto. 

IV,  Socvitù  sotto  Jabiii  Re  d’Azor.  Debora  e:' Barac  li 'liberano  do- 

ia8i 

27'9 

po  venti  anni.  Durò  dall’anno  aGgg.  sino  all’aoiio>'a7i9.  > ''<ti 

1 14S 

a75a 

jV>  Servitù  sotto  i Madianiti.  ■ l'  1 <'H 

3759 

Gedeone  eccitalo  da  Dio  per  metterli  in  libertà.  • ' ' 

' •Governa  1’  Israelol  dalT asino  3709-  iriuo  all’  anno.  3768.  per  Io 
spazio  di  nove  uuù.  . i .'l  ; '..  j c ' • > 1 !- 
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Abimeicc  figliuolo  di  Gedeone  li  fa  liconoaccre  per  Re  in  Si- 
cliem. 

Fu  ucciso  dopo  tre  anni. 

'Fola  fu  Giudice  d’  Isr.ielc  dopo  Abimelec.  Governò  ventitré  anni. 
Jairo  gli  succedette  principalmente  di  là  dal  Giordano.  Governò 
per  venlidue  anni. 

VI.  Servitù  sotto  i Filistei  e gli  Ammoniti. 

Jefte  libera  gl’ Israeliti  di  là  dal  Giordano. 

Presa  della  Città  di  Troja  408.  anni  avanti  la  prima  Olimpiade- 
Morte  di  JeRc  ; Abesan  gli  succede. 

Ma  rte  di  Abesan  : Ajalon  gli  succede. 

Morie  di  Ajalon  ; Abdon  gli  succede. 

Morie  dì  Abdoii:  il  Sommo  Sacei'dote  Eli  gli  succede  nella  di» 
gnità  di  Giudice  d' Israele. 

Nascila  di  Samuele. 

Sotto  la  sua  Giudicatura  Iddio  suscitò  Sansone,  il  quale  nacque  j 
r anno  del  Mondo  2849. 

Iddìo  comincia  a manifestarsi  a Samuele. 

Sansone  prende  moglie  in  Tamnata.  Da  questo  prende  occasione 
di  esercitare  il  suo  ufUtio  dt  difensore  d'  Israele. 

Molle  il  fuoco  nei  campi  de’  Filisici  col  mci/o  di  3oo.  Volpi. 

E dato  in  potere  de*  Filistei  da  Dnlida  : si  uccide  da  se  stesso 
sotto  le  rovine  del  Tempio  di  Dagon  , facendo  perire  gran  uume» 
ro  de’Filislei.  Fu  difensor  d’Israele  per  lo  spazio  di  vent’anni, 
dall’ anno  280^.  sino  all*  anno  2887. 

Guerra  tra  t Filistei  e gl’  Israeliti.  L'Arca  del  Signore  è presa 
dai  Filistei.  Morte  del  Sommo  Sacerdote  Eli.  Aveva  governato  l’Israe- 
le per  quarant*  anni. 

1 Filistei  rimandano  TArca  con  de'  presentì.  E depositata  in  Ca» 
riat'Jarim. 

Samnclc  c riconosciiUo  Capo  e Giudice  d’Israele. 

Vittoria  dcgrisracìitì  contro  i Filistei, 
or  Israeliti  domandano  un  Re  a Samuele. 

Saul  è fatto  Re  col  mc/.zo  delle  sorti  , cd  è consacrato  ncirA» 
dunanza  del  popolo  di  Masfa. 

Lìbera  Jabes  di  Galaad  assediata  dagli  Ammoniti. 

Saul  discaccia  i Filistei  da  Macmas. 

Guerra  de* Filistei  contro  Saul.  L’esercito  d’  Israele  si  aduna  in 
Gaigaia.  Si  spaventa  a vista  delle  for/c  de*  Filistei. 

Saul  non  avendo  ubbidito  agli  ordini  di  Samuele,  è rigettato  d.2 
Dio. 

Vittoria  miracolosa  riportata  da  Giouata  contro  i Filistei. 

Nascita  di  Davidde  fìgliuolo  d*  Isaia. 

Guerra  di  Saul  contro  gli  Amalcciti.  Da  la  sconfitta  ai  suoi  ne- 
mici , ma  disubbidisce  agli  ordini  del  Signore,  chc^  io  riproverà. 

Samuele  è mandato  da  Dio  in  Betlemme,  per  ungcr>i  Da>iddc 
Re  d*  Israele. 

Guerra  de*  Filistei  contro  gR  Israeliti.  Davidde  combatte  coulro 
Goliat  c lo  uccide. 

Saul  stimolalo  da  gelosia  contro  Davidde,  cerca  di  farlo  morire. 
Davidde  si  salva  nppres»o  il  He  Achis  in  Getli.  Essendo  scoperto 
si  ritira  nel  paese  di  Moab. 

Morte  di  Achìmelcc  c di  due  altri  Sacerdoti  uccisi  da  Saul.  A- 
bialar  si  ritira  là  dov'è  Da^idde.  • 

Davidde  libera  Ceila  assediata  dai  Filistei. 

Storia  Calmet-  Tomo  I.  d 
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Fu|[(;e  nel  <lc«crto  di  Zif.  Saul  ve  lo  segue,  ed  è costrctlo  ritor- 
iiarseiic , sull’  avviso  di  una  scorieria  de'  Filistei. 

Uaviddc  si  lìtira  nei  luoglii  vicini  ad  Fngaddi.  Lascia  di  offen- 
der Saul  ch'era  entrato  solo  nella  cavcma  , nella  quale  Oavidde  e 
le  sue  genti  cran  nascosti. 

Morte  dì  Samuele,  in  elh  di  98.  anni;  aveva  giudicato  l'Israele 
per  lo  sparlo  di  ai.  anno,  avanti  il  regno  dì  Saul.  Mssc  ancora 
per  lo  spazio  di  38.  anni. 

Davidile  si  ritira  nel  deserto  di  Faran.  Storia  di  A'abal.  Davidde 
prende  in  ìsposa  Abigail.  Viene  nel  deserto  di  Zif:  entra  la  notte 
nella  tenda  di  Sani,  c prende  la  sua  Lancia,  c il  Vaso  d' .acqua 
clic  vi  era.  .Si  ritira  alla  fine  appresso  Achis  Re  di  Oet,  clic  gli 
assegna  Siceleg  per  sua  dimora,  come  pure  delle  sue  genti.  Vi  di- 
mora un'anno  c quattro  mesi. 

(iiiei  ra  de’  Filistei  contro  .Sani.  Sani  fa  chiamare  l’  anima  di  Sa- 
muele. l'crdc  la  battaglia,  e si  uccide.  | 

Gli  Amaleciti  sacebeggian  Siceleg  in  assenza  di  Davidde.  David-  | 
de  riacquista  il  bottino  c lìbera  i pn'gioui  eh’ erano  stati  ialli  dagli  | 
Amaleciti.  ; 

Abiicr  fa  riconoscere  Isbosct  figliuolo  di  Saul  per  Ke.  isbosct  re- 
gna in  Manaìm  di  là  dal  Giordano. 

Davidde  è ricoiioacìuto  Ke  dalla  Tribà  di  Giuda  , e consacrato 
per  la  seconda  volta.  Regna  in  Lbron. 

Guerra  fia  la  casa  d' Isbosct  c quella  di  Davidde:  durò  quattro 
ovvero  cinque  anni. 

Abiier  lascia  il  partito  d' isbosct,  c va  a trovar  Davidde:  è uc- 
ciso a tradimento  da  Gioab. 

isbosct  è ucciso  nel  suo  letto. 

Davidde  è liconosciuto  Re  da  tutto  Israele,  e coiiscciato  per  la 
tciza  volta  in  Lbron. 

l'resa  di  Geiaisalemme  , (olla  ai  Gcbnsci  da  Davidde  : Vi  stabili- 
sco la  Sede  del  suo  dominio. 

Guerre  de’ Filistei  contro  Davidde.  Li  balle  a Baalfarasim. 

Davidde  vuol  condurre  l'Arca  da  Cariat-Jaiim  a Gerusalemme.  £ 
posta  da  principio  in  deposito  in  casa  di  Àbinadab  : dopo  Ire  me- 
si Davidde  la  conduce  nel  suo  Palazzo. 

Davidde  concepisce  il  disegno  di  fabbricare  nn  Tempio  al  Signo- 
re. K'  è stato  stornato  dal  Profeta  Natan. 

Guerre  di  Davidde  contro  i Filistei,  contro  Ada rezer,  contro  Da- 
masco, contro  r Idomea  : durarono  sei  anni  o circa. 

Guerre  di  Davidde  contro  il  Re  degli  Ammoniti , che  aveva  ol- 
traggiati ì suoi  Ambasciadori. 

Guerre  di  Davidde  contro  i Sirj,  che  avevano  dato  del  soccoiso 
agU  Amollili  contro  dì  esso. 

Gioab  assedia  Rabbai  Capitale  degli  Ammoniti.  Davidde  pecca  con 
Rcisnbea  , c fa  uccìdere  Uria.  Presa  di  Rabbat. 

Dojio  la  nascila  del  figliuolo  coiicepiito  dall' adulterio  di  Davidde 
c di  Bet-Sabea,  Natam  riprende  Davidde  del  suo  peccato.  Peniten- 
za di  Davidde.  , 

Nascita  di  Salomone. 

Amuoii  figliuolo  di  Davidde  viola  Tamarsua  sorella  per  via  di  padre. 

Assalon  uccide  Amnon  suo  fratello  , per  veudicar  1’  ollmggio  fal- 
lo a sua  sorella  Tamar.  . 

Gio.vb  ottiene  il  ritorno  di  Assalon. 

Assalon  è ricevuto  in  corte,  e va  alla  prc>cnz.a  di  D.vvidde. 

Ribcllioue  di  Assalonuc  cootro  Davidde  tuo  padie. 
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Amionne  perde  la  batlaglia  ed  è ucciso  da  Cioab. 
Sedizione  di  Seba  figliuolo  di  Docri,  acquietata  da  Gioab. 

mji  (Il  G. 
Cmio. 

•jy83 

Si  mette  in  quest’anno  il  principio  della  carestia  mandata  da 
Dio , per  vendicare  la  morte  de’  Gabaonili , ingiuslaiucute  uccisi 
da  Saul.  Termina  nell’ anno  ayS". 

1017 

Oavidde  prende  a fare  la  deuumerazione  del  suo  popolo.  Iddio 
gli  dà  r eletione  di  tre  flagelli , onde  dee  punire  la  sua  ambizio- 
sa curiosità.  ^ 

ioi3 

ay88 

1 

1 

Davidde  prepara  quanto  è necessario  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio, che  Iddio  gli  rivelò  allora  che  sarebbe  fabbricato  sul  Monte 
Sion  nell’  aja  di  Ornao. 

Nascila  di  Roboammo  flgliuolo  di  Salomone. 

loia 

j ^989 

( 

1 

Si  dà  Abisag  Sunamite  a Davidde,  per  riscaldarlo  nella  sua  vec- 
chiezza. 

Adonia  affetta  la  dignità  Reale.  Davidde  fa  riconoscere  suo  fi- 
gliuolo Salomone  per  Re.  Adonia  lògge  all’asilo  dell'Altare,  baio- 
mone  è riconosciuto  Re  da  tutto  Israele  , e da  tutti  i Grandi  del 
Regno. 

101 1 

1 

* ^090 

• 

i 

Morte  di  Davidde  in  età  di  70.  anni  , dopo  aver  regnato  7. 
anni  e mezzo  sopra  Giuda  in  Ebroti,  e 53.  anni  in  Gerusaleuime 
sopra  tutto  Israele. 

Salomone  regna  solo , dopo  aver  regnato  6 mesi  0 circa  viven- 
te Davidde  suo  padre. 

Fa  morire  .Adonia  che  domandava  Ahisag  per  moglie. 

Toglie  r esercizio  del  Sommo  Sacerdozio  ad  Abiatar  , e lo  la- 
scia a badoc,  che  poi  lo  esercita  solo. 

Gioab  è ucciso  tieU’  asilo  stesso  del  Tempio. 

1010 

i 

i 

1 

! 

) 

1 
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Maritaggio  di  Salomone  colla  figliuola  del  Re  di  Egitto. 

Salomone  va  a Gabaon  per  offerirvi  de’  sagrifìzj , c per  farvi 
la  sua  orazione.  Iddio  gii  concede  la  sapienza  domandala , e i 
beni  di  fortuna  non  domandati. 

Giudizio  fumoso  da  esso  pronunziato  sopra  due  donne  che  vi- 
cendevolmente si  accusavano  di  aver  ucciso  il  lor  figliuolo. 

loog 

“99» 

Irammo  Re  di  Tiro  avendo  mandalo  a complimentare  con  Salomone 
sopra  r esser  giunto  alla  Corona , Salomone  gli  domanda  delle 
legna  e degli  Anelici  per  ajutargU  a fabbricar  il  Tempio  al  Si- 
gnore. 

1008 

“995 

Salomone  getta  le  fondamenta  del  Tempio,  il  secondo  giorno 
del  secondo  mese  che  coirispoiidc  a Maggio  c a Giugno. 

1007 

3ooo 

Il  Tempio  è terminato  nello  spazio  di  7.  anni  c mezzo.  Dedi- 
calo Tanno  seguente,  verisìmilmenle  per  la  celebrità  delTanuo 
del  Giubileo  che  vi  correva. 

1000 

5ooi 

Dedicazione  del  Tempio  di  Gerusalemme. 

999 

joia 

Salomone  termina  il  suo  palazzo  e quello  della  figliuola  di  Fa- 
raone sua  sposa. 

9»8 

“Big 

1 

Morte  di  Salomone. 

Roboammo  gli  succede.  Aliena  gli  animi  degl’israeliti,  e cagio- 
na la  ribellione  delle  dieci  Tribù.  Geroboanuuo  figliuolo  di  Nabat 
i ricouosciuto  Re  dalle  dieci  Tribù.  I 

97» 
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RE  Dì  GIUDA. 

RE  D'  ISRAELE 
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Roboammo  vuol  far  la  guer- 

ra alle  dieci  Tribù  , ma  n’  è 
dissuaso  da  un  Profeta. 

3o3o 

97® 

I Sacerdoti  e gl'  Israeliti  che 

Geroboammo  figliuolo  di  Na- 

>o5o 

709 

temevano  Dio  , ai  ritirano  dal 

bat  Re  d' Israele  annulla  il 

Regno  d' Israele^  e vengono 

culto  del  Signore  , e introdu- 

in quello  di  Giuda. 

ce  il  culto  de'  vitelli  d'  oro. 

3o3a 

()68 

Roboanimo  ai  abbandona  al- 
1’  cnipiclli. 

3o33 

067 

Seaac  Re  d'  Egitto  viene  in 
Geruaalcmnie , ruba  i tesori 
del  Tempio , e quelli  del  Re. 

3o46 

934 

Morte  di  Roboammo. 
Abia  gli  succede. 

3o47 

955 

Vittoria  di  Abia  contro  Gc- 

Geroboammo  è vinto  daAbiu 

3o.|7 

g73 

roboammo. 

che  gli  uccide  ciiiqueccuto 
mila  uomini. 

3o4g 

9*)i 

Morte  di  Abia. 
.\sa  gli  succede. 

1 

J 

|3o33 

9Ì7 

Asa  distrugge  l' idolatria,  che 
era  introdotta  in  Giudea. 

Morte  di  Geroboammo.  Na- 
dab gli  succede. 

5o5o 

gjo 

3o35 

945 

Nascita  di  Giosafat , figliuolo 
di  Asa. 

3o63 

957 

Vittoria  di  Asa  contro  Zara 

Re  di  Etiopa,  0 del  paese  di 
Cua,  vicino  all' Egitto. 

Rasa  fabbrica  Rama  )>er  im- 

5o6.Ì 

g3(i 

3o64 

936 

Asa  Re  di  Giuda  impegna 

pedire  agl'israeliti  l' andare  a 

Benadad  Re  ,di  Siria  a fare 

Gerusalemme. 

una  scorreria  nelle  terre  del 

Benadad  Re  di  Damasco  , 

Regno  d’Israele,  per  costri- 

entra  nelle  terre  di  Basa  Re 

gnere  Basa  a lasciare  la  sua 

d' Israele. 

impresa  di  Rama. 

Morte  di  Basa  Re  d' Israele. 
Eia  gli  succede. 

3074 

gatì 

Zamii  uccide  EU,  ed  usur- 

3075 

gaS 

■ 

pa  la  dignità  reale  : non  ne 
gode  che  per  sette  giorni. 

Arni!  lo  assedia  m Tersa  , 
e lo  costringe  ad  abbruciarsi 
nel  suo  palazzo. 

Tebni  contrasta  la  dignità 
reale  ad  Amri , ma  Amri  re- 

tta alla  fine  superiore  a Tebui. 
Cominciò  a regnar  solo  nel- 

l’anno 3i.  di  Asa  Re  di  Giu- 

da, e del  mondo  3o7q. 

5o-() 

gai 

Amri  fabbrica  Samaria  , e 
vi  stabilisce  la  Sede  del  suo 

3oeo 

gao 

3o8 

» 0a< 

Nascita  di  Joram  figliuolo  di 

dominio. 

3o8C 

Giosafat. 

Morte  d'Amri. 

9'4 

3o8 

■ 9*’ 

Asa  essendo  incomodato  ve- 

Acab  gli  succede. 

risimilmente  dalla  podagra 
mette  la  sua  confidenza  nei 

Medici,  più  che  nel  Signore. 
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Morte  di  Asa  dopo  4>-  an- 
no di  regno. 

Giosafat  gli  succede.  Esilia 
ogni  culto  supcrslizioso  da’suoi 
stari.  1 i ' ‘ 

' In  questo  intervallo  il  Pro- 

3io3 

3io^ 

8|>T 

feta  Elia  si  fa  vedere  nel  re- 
gno d’ Israele. 

Si  presenta  adì  Acab  , e fa 
uccidere  i falsi  Profeti  di  Ilaal. 

Dà  r unrionc  Profetica  ad  E- 
liseo. 

benadad  Re  di  Siria , assedia 
Samaria  , ed  è costretto  riti- 
rarsi con  perdila. 

Ritorna  r anno  seguente  , e 

Nascita  di.  Ocoaia,  figliuolo 
di  Joram  e di'  Atalia  y-  a.  Ni- 
pote di  Giosafat  i ■ 1.  I 

1 

8grt 

fu  battuto  in  Afcc. 

• ..  s- 

Acab  usurpa  la  Vigna  di  Na- 
bot. 

3io3 

8y5 

5io€ 

894 

Giosafat  dichiara  Sortirti  suo 

Acab  comunica  ad  Ocosia 

3ioC 

8t»i 

figliuolo  per  Re  ^ e lo  stabili- 

suo figliuolo  la  qualità  e la 

sce  Viceré. 

potenra  reale. 

5107 

8<j5 

Sioj 

893 

Giosafat  accompagna  Acab 

Acab  fa  guerra  contro  Ra- 

nella  guerra  contro  Ramot  di 

mot  di  Galaad , ivi  resta  uc- 

- 

Galaad , e corre  il  rìschio  di 

ciso,  benché  si  fosse  travesti- 

essere ucciso. 

lo  , per  non  esser  conosciuto 
dai  nemici. 

.* 

Ocosia  gli  succede. 

8j)2 

3i*8 

■893 

Giosafat  prende  ad  armare 

Ocosia  cade  dal  lerrauo  di 

3to8 

una  flotta  per  fare  il  viaggio 

sua  Casa  in  una  Sala  ch’era  di- 

1 

di  Olir.  Ma  Ocosia  He  d' Isra- 

sotto, e si  ferisce  in  maniera 

ele  entra  parimente  in  questo 

clic  muore. 

disegno  ; e Iddio  permette  che 

Joram,  suo  fratello,  gli  suc- 

la loro  flotta  sia  disfatta  dai 

cede. 

venti  e dalla  tempesta.  . ‘ 

Fa  guerra  ai  Moabiti, 

3iog 

79' 

Verso  Io  stesso  tempo  è assa- 

Eliseo promette  la  vittoria 

lito  dagli  Ammoniti  e dai  Mo- 

all'esercito  d'Israele,  e gli  pro- 

abiti, e riporta  contro  di  essi 

cura  dell’acqua  io  abbondan- 

una vittoria  miracolosa. 

za'. 

t 

Elia  è rapito  in  aria  in  un 
carro  di  fuoco. 

5i  la 

888 

Giosafat  comunica  a Joram 
tuo  figliaolo  la  )>odettà  reale. 

3i  i5 

885 

Morte  di  Giosafat 

Joram  gli  succede. 

Gl'  Idumei  ti  sollevano  con- 

tro Joram  ; e ti  mettono  m 
ibertli. 

Si  i6 

884 

Joram  stimolato  da  Atalia  tua 

moglie  introduce  in  Giuda  il 
culto  idolatra  di  Uaal. 

3117 

883 

Joram  è punito  da  Dio  con 
ana  incurabile  malattia  nelle 
(itcerc. 

1 ” 

oul  V*'.'.  . • ■ 1 

1 

d 5 

àwni  1 

w TATOLÀ  CROSOLOCICA.  • r 

Auu  Prioisi 

dcLM.  <1 

i G. 

UIM.  di  g] 

( 

Irùto 

BE  DI  GIUDA.  J 

BE  mSBAELE. 

Cristo 

3i  i8 

883 

1 

Stabilisce  Viceré  suo  figliuo- 

1 

lo  Ocosia. 

Mone  di  Joram. 

3i  19 

881 

Ocosia  gli  succede. 

Assedio  di  Samaria  fatto  da 

3iig 

881 

Nascila  di  Joas. 

Bcnadad  Re  di  Siria.  Kgli  e 

il  suo  esercito  sono  presi  da 

h ■ 

un  tarror  panico,  e fuggono  in 

ii  : 

disordine  di  nottetempo. 

Silo 

880 

Ocosia  accompagna  Joram 

Eliseo  va  a Damasco , pre- 

3i30 

880 

Re  d’  Israele  all’  assedio  di 

dice  la  morte  di  Bcnadad,  e 

Ramai  di  Galaad. 

il  regno  d'Aiaele. 

Ocosia  è fatto  morire  per 

Joram  va  con  Ocosia  contro 

ordÌJM  di  Jeii. 

Ramot  di  Galaad  ^ vi  è peri- 

Atalia fa  perire  quanti  resta- 

colosamente ferito  ; si  fa  por- 

vano della  famiglia  Reale  , ed 

tare  in  Jexraele. 

usurpa  il  Regno.  Il  giovane 

Ribellione  di  Jcu  contro  Jo- 

Principe Joas  è salvalo , c cu- 

ram. Joram  è ucciso  da  Jcu. 

- 

stodito  segretamente  nel  Tem- 

pio. 

3n6 

874 

Jojada  Sommo  Sacerdote  sta- 

, 

bilisce  Joas  sul  trono  di  Giu- 

. 

da  , c fa  morire  Alalia. 

3i4o 

860 

Nascila  di  Amasia  figliuolo 

1 

di  Joas; 

3i47 

853 

Joas  prende  a riparare  le  ro- 

Morte di  Jcu. 

vine  del  Tempio  del  Signore. 

Joacax  suo  figliuolo  gli  suc- 

3i48 

853 

3i64 

836 

n Sommo  Sacerdote  Zacche- 

cede. 

ria  figliuolo  di  Jojada  è ucci- 

so nel  Tempio  per  ordine  di 

Guerra  di  Axaele  Re  di  Si- 

3i64 

830 

Joas. 

ria  contro  Joas. 

3i64 

836 

Guerra  di  Acacie  contro  Jo. 

Morte  di  Joacax  figliuolo  di 

3i65 

855 

as.  4-  Eeg.  XII.  17. 

Jeii. 

3i65 

835 

L’anno  seguente  Azacl  ritor- 

Joas gli  succede. 

ni)  contro  Joas,  e lo  costrinse 

Eliseo  muore  verso  lo  stesso 

a dargli  grosse  somme.  3.  Pa- 

tempo. 

• 

rai.  XXIV.  i3.  ec.  se^. 

Morte  di  Axaele  Re  di  Siria. 

3 168 

833 

Morte  di  Joas  Re  di  Giuda. 

Bcnadad  gli  succede. 

3177 

8a3 

Amasia  gli  succede. 

Guerra  di  Joas  contro  Bena- 

Guerra  di  Amasia  contro  gl’ 

dad. 

ii-ji 

833 

Idumei. 

Joas  riporta  una  gran  vitto- 

3178 

833 

Dichiara  la  guerra  a Joas  Re 

ria  contro  Amasia  Re  di  Gia- 

d’ Israele , e n’ è vinto. 

da. 

Nascita  di  Osia,  0 Axaria  fi- 

Morte di  Joas  Re  d’ Israele. 

3i8i 

819 

gliuolo  di  Amasia. 

Geroboammo  II.  gli  succede. 

jiQ-i 

8o( 

Morte  di  Amasia. 

Osia  0 Azaria  gli  succede. 

Sotto  n suo  regno  profetiz- 

5323 

778 

Sotto  il  sno  Regno  si  videro 

lavano  i Profeti  Giona,  Osea, 

nel  Regno  di  Giuda  i Profeti 

Amos. 

Isaia  ed  Amos. 

Morte  di  Geroboammo  IL 

3aai 

77S 

Nascila  di  Joatan  figliuolo  di 

Zacchcria  tuo  figliuolo  gli 

Osta. 

succede. 

La  Cronologia  in  questo  luo- 
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RE  DI  GIUDA 


RE  IT  ISRAELE 


I Ami  Prini» 
delH.  di  G. 


go  4 imbaraxzau.  Il  4-  dei 
Ke  XV.  8.  la.  melie  U morte 
di  Zaccheria  Dell’  anno  38.  di 
Olia,  e non  gli  dì  che  sei  mesi 
di  regno.  K tuttavia  calcolando 
quanto  resta  del  tempo  sino 
alla  fine  del  Regno  d'Israele, 
bisogna,  o riconoscere  un  in- 
terregno di  9.  ovver  11,  anni 
fra  Geroboammo  II.  e Zac- 
cheria con  Usserio  : ovs-cro 
"dire  che  Geroboammo  II.  ha 
regnato  5i.  anno;  ovvero  in 
6ne  eh’  egli  non  ha  comin- 
ciato che  nell’aono  3igi.  e 
non  ha  terminalo  che  nell’an- 
no 3a3a.  ch'è  l’anno  della 
morte  di  Zaccheria. 

Zaccheria  i ucciso  da  Sel- 
Inm , dopo  sei  mesi  di  regno. 

Sellum  regna  un  mese. 

È ncciso  da  Manaem. 

Fui  Re  di  Assiria  viene  so- 
pra le  terre  d’ Israele. 

Manaem  si  rende  tributario 
a questo  Principe. 

Morte  di  Manaem. 

Faceja  gli  succede. 

Morte  di  Faceja, 

Facce  hgliuolo  di  Romelia 
l’uccide,  e regna  in  sno  luogo. 


3a3a 

3a33 

3a43 

3a45 


768 

767 


757 

755 


Morte  di  Ozia.  ^ » 

Joalan  gli  succede, 

Isaia  vede  la  gloria  del  Si- 
gnore. h.  VI. 

Sotto  il  regno  di  Joatan  , 
Isaia  e Osca  profetizzano. 
Nascila  di  Ezechia,  figliuolo 
di  Joatan  Re  di  Giuda. 


Arbace  Satrapa  di  Media,  c 
Belesi  Babilonese,  congiurano 
contro  Sardanapalo  Re  d’  .As- 
siria ; lo  assediano  in  Babilo- 
nia. Dopo  tre  anni  di  assedio 
Sardanapalo  si  abbrucia  nel 
suo  palazzo  colle  sue  ricchezze. 

Àrluice  è riconoscinlo  Re;  c 
mette  i Medi  in  liberti. 

Belesi  o Baladano  o Nabo- 
nassar  fonda  1’  Impero  di  Ba- 
bilonia. Qui  i l’epoca  tanto 
famosa  di  Nabonassar  che  ca- 
de nell’anno  743.  prima  di 
Gesù  Cristo,  ovvero  747- P"” 
ma  della  nostra  Era  volgat*. 

Nino  il  giovane  nominato  nella 
Scriouta  Tcglat-Falasar , conti- 


|3a54 


3a57 


746 

743 
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RE  DI  G’IUDA. 


9I  Rasim  Re  di  Siria  , e Facce 
Re  d’  Israele  cominciano  ad 
Assalire  il  Regno  di  Giuda. 

8 'Morte  di  Joaiam. 

Acar.  gli  succede. 

Rasin  Re  di  Siria  e Facce 
Re  d’Israele  continuano  le  lo- 
ro ostilità  nel  Regno  di  Giuda. 
Isaia  predice  ad  Acai  la  Na- 
scila del  Messia , e la  sua  vi- 
cina liberazione  dai  due  Re 
suoi  nemici.  Infatti  nello  spa- 
zio di  queir  anno  non  gli  tol- 
sero cosa  alcuna. 

I ‘U»a  l’anno  seguente  ritorna- 
rono , e saccheggiarono  tutto 
il  paese. 

! Gl’  Idiiniei  e i Filistei  entra- 
rono parimente  nel  paese  di 
Giuda. 

Acai  fa  venire  in  suo  soc- 
coiso  Teglat-Falasar  Re  d’ Assi- 
ria e si  sottomette  a pagargli 
il  tributo. 


RE  D'ISRAELE. 

j una  l’Impero  d’ Assiria,  ma 
ridotto  fra  confini  molto  an- 
gusti. Resta  19.  anni. 


Anni  friina 
fkIM.  <ii  U. 
jCrislo 


Teglat-Falasar  ass.ilisce,  e fa 
morire  Rasim  Re  di  Damasco. 
Entra  nelle  terre  d'Israele,  e 
vi  prende  molle  Città,  c con- 
duce seco  molli  Schiavi,  piin- 
cipalniente  le  Tribù  di  Ruben , 
di  Gad,  c la  mezza  Tribù  di 
Manasse.  Questa  è la  prima 
Cattività  d’Israele. 

Osco  figlinolo  di  Eia  fa  mo- 
rire Facce  figliuolo  di  Rome- 
lia, He  d’Israele  ed  usurpa  il 
Regno. 

Comincia  a regnare  pacifica- 
mente nel  13.  anno  di  Acaz. 

4.  Erg.  IMI.  I. 

Salmanasar  succede  a Teglat- 
Falasar,  Re  di  N'iuivc. 


.>277  733  Acaz  comunica  rautorità  Rea- 
le ad  Ezechia  suo  figliuolo 
3378  ^33  Morte  di  Acaz  Re  di  Giuda 
^ • Ezechia  gli  succede  , e risla- 

■ bilisce  in  Giuda  il  culto  del 
Signore,  che  Acaz  vi  aveva 
quasi  affatto  distnitto. 

_ Si  comincia  a raccogliere  nel 

^279  ^31  Tempio  le  primizie  e le  de- 
cime per  lo  mantenimento  de’ 
Sacerdoti  a de’  MioiilrL 


Osee  Re  d’ Israele  fa  lega  e* n 3379  -ai 
Sua  He  d’Egitto,  e si  solle-  ‘ 

va  contro  Salmanasar. 

Salmanasar  assedia  Samaria,  3380  -ao 
la  prende  dopo  tre  anni  di 
assedio  e trasporta  di  là  dal- 
l’ Enfiate  le  Tribù  che  Te-  3383  717 
glat-Falasar  non  aveva  per  an- 
che ridotte  in  Cattività. 


Fra#  zie/  Regno  ^ Istcìelt  dopo  tiver  durcito  per  lo 
tpa/df)  (jU  «54.  nnni. 
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Fra  gli  Schiavi  condotti  di  là  dall'Eiifiate  da  Salinanaiar,  il  tro- 
vò Tobia  della  Tribù  di  Neftali.  t 

Ezechia  scuote  il  giogo  degli  Assirj , c fa  lega  coll’  Egitto  e col 
Re  di  Cus  contro  Seniiacherib. 

Sennacherib  va  contro  Ezechia  , e prende  molte  Citlù  di  Giu- 
da. 

Infemiith  di  Ezechia.  Isaia  gli  predice  che  guarirà,  c gli  dii  per 
segno  e pegno  di  sua  guarigione  la  retrogradazione  dell’  Ombra 
dell*  Oriuolo  di  Acaz. 

Sennacherib  assedia  I.acliis. 

Ezechia  vedendo  che  ■ suoi  Alleai!  non  pensavano  a snccorerlo, 
dà  del  danaro  a Sennacherib^  ma  questo  rriiicipe  continua  a far- 
gli la  guerra.  Manda  Kabsace  a Genisalcmnic,  c va  egli  stesso  con- 
tro Taraca  Re  di  Cus,  o di  Arabia.  Mentre  ritornava  in  Giudea, 
l’Angiolo  del  Signore  gli  uccide  cento  otiautaciiique  mila  Uomini 
del  suo  eseixito,  e lo  costrìnge  a ritornarsene  a Ninive,  dove  è uc- 
ciso da  due  suoi  figliuoli. 

Assaradon  succede  a Sennacherib. 

E verisimile  che  verso  lo  stesso  tempo  Raladan,  o Merodac-Ra- 
ladan  Re  di  Babilonia  aiandasse  a fare  i suoi  complimenti  con  El- 
zcchia,  sopra  la  di  lui  ricuperata  sanità,  e ad  informarsi  del  pro- 
digio seguito  in  quella  occasione. 

Michea  di  Morasti , c Eiaum  , proferìzzano  sotto  Ezechia. 

T.irtan  è mandato  da  Assaradon  contro  i E'ilistei , gl’  Idumei , e 
gli  Egizj. 

Ass.irndon  manda  nn  Sacerdote  Israelita  ai  Cutei  atabiliti  in  Sichem. 

Morte  di  Ezechia. 

Mana.Hsc  gli  succede. 

Assaradone  impadronisce  di  Babilonia  ^ cd  nniscc  T Impero  di 
Assitia  con  quello  di  Caldea. 

Manasse  c preso  dai  Caldei  e condotto  in  Babilonia» 

Guerre  di  Oloferne  contro  diversi  popoli.  £ ucciso  nella  Giudea 
da  Gindiira. 

Morte  di  Manasse.  Era  ritornato  in  Giudea  da  molto  tempo:  ma 
non  se  ne  sa  Tanno  preciso.  * 

Amon  gli  succede.  Fece  del  male  avanti  al  Signore. 

Morte  d'Amon. 

Josia  gli  succede. 

Sofouia  profelisza  nel  principio  del  sno  regno. 

Josia  si  alTatica  nel  lifomiare  gli  abusi  che  si  erano  introdotti 
nel  suo  regno.  Vi  ristabilisce  il  culto  del  Signore. 

Geremia  comincia  a profetizzare  nel  tredicesimo  anno  di  Josia. 

11  Sommo  Sacerdote  EH  trova  il  Libro  della  legge  nel  tesoro  del 
Tempio. 

Si  aduna  del  danaro  per  lo  riparazioni  del  Tempio. 

La  Profctcss.1  Olda  annunzia  le  disavventure  , che  dovevano  so- 
praggitignere  a Giuda. 

Pasqua  solenne  celebrata  da  Josia,  e da  tutto  il  popolo. 

Joel  profetizza  sotto  Josia. 

Josia  vuole  opporsi  all*  impresa  di  Nccao  Re  d*  Egitto  contro  la 
Citt^  di  Carebemiso.  É mortahuente  ferito  e muore  in  Gerusalemme. 

Joacaz  è posto  sopra  il  trono  dal  popolo  di  Giuda  ; ma  Nccao 
nel  suo  ritorno  da  Carebemiso,  lo  depone  e mette  in  tbo  luogo 
Eliacirn  suo  fratello,  figliuolo  di  Josia. 

Abacuc  profeliua  lotto  il  suo  regno. 
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Nabucodono5or  va  ad  assediare  Carchemiso,  eia  riduce  all’ubbi. 
die.iia  de  La  deu  D.  la  viene  nella  Palestina  e assedia  Gerusalem- 
me  prende  la  Citta  , e vi  lascia  Gioachim  colla  condmone  di  pa 
gargli  un  grosso  tributo.  Daniele  e i suoi  Compagni  sono  condotti 
prigionieri  in  Babilonia:  4-  fleg.  axiii.  30.  PW.  xxxv.  5 6 
foni,  XXVI.  1.  xLvi.  a. 

Geremia  comincia  a distendere  le  sue  profezie  per  iscritto. 

Storia  di  Susanna  in  Babilonia. 

Oioachim  si  librila  contro  Nabucodonosor. 

Nabucodonosor  manda  contro  di  esso  le  truppe  di  Caldea  di  ,Si- 
Vi.;'*"!''''. •l'»®'»rono  tutto  il  paese,  e condussero’ schia- 
S1  m Babilonia  3oa3.  Ebrei,  nel  settimo  anno  di  Gioachim.  Fed  i 
Reg-  XXIV.  a.  ec.  Jerem.  ut.  a».  r ca.  1,. 

Soglio  di  Nabucodonosor  di  una  grande  Statua,  spiegato  da  Daniele 
ix.isciia  di  Ciro  figliuolo  di  Cambisc  e di  Mandane. 

•loachim  si  ribella  di  nuovo  contro  Nabucodonosor.  È preso  fat 
IO  monre  e gettato  dentro  ima  fogna,  dopo  undici  anni  di  régno, 
loacliim  j o Conia  ^ ovvero  Gocotiia  gli  succede, 
iNabiicodonosor  viene  ad  assalirlo  in  Gerusalammc,  c lo  prende 
uopo  tre  mesi  e dieci  giorni  di  regno.  È condotto  in  Babilonia  con 

Una  parte  del  po|>olo. 

Sidccia  suo  zio  è lascialo  in  C.f riisalcmnic  in  suo  luogo. 

Scdecia  manda  degli  Ambasciadori  a Babilonia.  Geremia  scrive 
Ebrei  , che  vi  erano  prigionieri. 

Saraja  c Banic  sono  mandali  da  Scdecia  a Babilouia. 

Ezechiele  comincia  a piofcliiiaic  nella  Caldea. 

Predice  la  presa  di  Gerusalemme  , c la  dispenione  degli  Ebrei 

‘-ZCCH.  IV.  V.  vili.  IX.  X.  XI.  XII. 

Sedccia  si  ribella  apertamente  contro  Nabucodonosor. 
nabucodonosor  va  contro  Gerusalemme.  I.’ assedia.  Lascia  Passe- 
aio  por  rcspigneic  il  Re  d’Egitto  che  veniva  in  soccorso  di  Sede- 
eia.  Ritorna  all’  assedio. 

Geremia  non  cessa  di  profetizzare  per  tutto  il  tempo  dell’  assedio 
cnc  duro  quasi  tre  anni. 

Ezechiele  accenna  parimente  lo  «tesso  assedio,  in  Caldea.  Ez.  xi.  xii. 

Presa  di  Gerusalemme  nel  nono  giorno  de',  «iiiarlo  mese,  che  conris- 
pondo  a Liig.io  c ad  Agosto.  Era  questo  1’  undccimo  anuo  di  Sedccia. 

B .Ki  *^'0  **‘*"‘’“  P“PS>'"  l«'»P°  '1'  “o«c  , è arrestato  e condotto  a 

e ala,  ove  era  atloru  Nabucodonosor.  Gli  furono  cavali  gii  occhi 
c u trasportato  in  Rabilonia.  Cosisi  conciliarono  le  profezie,  alcuiié 
delle  quali  dicevano  ch’egli  non  vedeiebbc  Babilouia,  e vi  morirebbe , 
•i^c  . XII.  i3.  ed  alile,  clic  vedrebbe  cogli  occhi  suoi  il  Re  di  Ba- 
biioiiia  cd  entrerebbe  in  quella  Città.  Jerem.  xxxi.  4.  ec.  xxxiv.  5, 

Gerusalemme  e il  Tempio  sono  abbrucciati  nel  settimo  giorno 
del  qn.irtcb  mese.  ® 

Gli  Ebrei  di  Gerusalemme  e di  tutta  la  Giudea,  sono  condotti 
pngionicn  di  là  dall’ Eufrate. 

Così  lerminb  il  regno  di  Giada  dopo  aver  avuta  sussistenza  per 
Io  spazio  di  468.  anni  dal  principio  del  regno  di  Davidde:  c 388.  an- 
ni dalla  separazione  di  Giuda  c delle  dicci  Tribù. 

Principio  dei  70.  anni  della  catlivilà  predella  da  Geremia  xiv.  11. 
e XXXIX.  IO. 

CodoUa  è stabilito  per  governare  gli  avausi  del  popoU. 
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ua  di  G> 

34.7 

Geremia  è strascinato  in  Egitto  dagli  EWei  dopo  !u  morte  di 
Godolia. 

Prol'etiMa"  in  Egitto.  Jerem.  xuv. 

Etecliiele  in  Caldea  profetica  contro  i prigioni  di  Giuda.  Ec.  xxxiii. 

[Iri»to. 

683 

34'0 

Assedio  di  Tiro  fatto  da  Nabucodonosor.  Quest'  assedio  durò  tredi- 
ci anni.  In  quest’  intervallo  Nabiicodoaosor  fa  la  guerra  alt'  Idumea, 
agli  jVnimoniti , a’ Moabiti.  Antiijuìt.  lib.  io.  cap,  a.  71, 545. 

Abdia  profelirsa  contro  l’ Idtimca. 
l’iesa  di  Tiro  fatta  da  Nabucodonosor. 

58i 

3433 

Guerre  di  Nabucodonosor  contro  l’Egitto. 

liitoriia  a Babilonia  dopo  aser  terminate  nitte  le  guerre. 

508 

5433 

Sogno  di  un  grand' Albero  die  fu  mostrato  a Nabucodonosor. 

5G7 

3454 

Metrmoiiosi  0 trasfonuar.ioiic  di  Nabucodonosor  io  Bue. 

560 

5435 

Ritorna  nel  suo  pristino  stato.  1 

565 

5442 

Fa  iimairarc  una  statua  d’  oro  e comanda  1’  adorarla. 

I tre  compagni  di  Daniele  sono  gettati  dentro  la  foriurce  aidentc. 
Morte  di  Nabucodonosor.  Aveva  regnato  per  lo  spazio  di  qiiaranU- 

558 

Irc  anni  dopo  la  morte  di  Nabouassar  suo  padre,  morto  t’aniio  35(>9. 

Esilmerodaco  suo  figliuolo  gli  succede.  Non  regna  se  non  per 
lo  spazio  di  due  anni.  < 

Ibdtassar  suo  figliuolo  gli  succede. 

, 

5444 

Visione  di  Daniele  di  quattro  animali  misteriosi.  Dmi.  vit. 

Ciro  si  solleva  j mette  i Persiani  in  libertà,  e prende  il  titolo  di  Re. 

556  ! 
1 

3446 

Hunclietto  sacrilego  di  BalUissar.  bua  morte.  i , 

554 

344« 

Durio  il  Medo  succede  a Baltassar. 

55a 

5449 

Profezia  delle  70.  settimane  di  Daniele.  Dan.  ix.  x. 

Dario  fa  un  decreto  che  vieta  il  volgersi  ad  altra  divinità  che  adesso. 
Daniele  è gettalo  nella  fossa  de'Lioni. 

Ciro  prende  a mandare  in  rovina  la  Monarchia  de’  Medi  e dei 
Caldei.  Assalisce  da  principio  i Medi,  ed  avendo  vinto  AsUage 
suo  Avo  materno  Re  de'  Medi , gli  dà  il  governo  dell’  Ircaiiia. , 

Va  contro  Dario  il  Medo  suo  Zio,- ma  prima  fa  la  guerra  agli 

55 1 

343» 

35o 

3435 

Alleati  di  D.ai'io  , e in  ispcziallà  a Creso  Re  di  Lidia. 

545 

3456 

.Assalisce  Babilonia,  c se  ne  iiupadrouiscc.  Mette  gli  ebrei  in 
libcita,  c pel  mene  .ad  essi  il  ritornare  nel  lor  paese  nel  primo 
anno  del  suo  regno  sopra  tutto  T Oriente.  1 

Storia  di  Bel  e del  Dragone  ucciso  da  Daniele. 

544 

1 3457 

Gli  Ebrei  di  ritorno  dalla  loro  cattività,  lisiabiiiscouo  i sagriflz) 

543 

3438 

nel  Tempio. 

Morte  di  Ciro  in  età  di  70.  anni.  a , > 

542 

3475 

Cainbise  gli  succede.  . } 

I Cutet  0 .Samaritani  ottengono  da  esso  un  Editto  fatto  agli  £• 
brei,  con  cui  gli  vieta  il  continuare  l’ edifizio  del  Tempio. 

Cambisc  va  a far  la  guerra  in  Egitto. 

5a3 

5478 

Questa  guerra  dura  cinque  anni.  Fa  morire  suo  IVatelIo  Smerdi 

522 

3479 

r anno  384o. 

Morte  di  Cambise. 

521 

3482 

I sette  Maghi  s’ impadroniscono  deU’ Impero.  Artaserse  , uno '.di 

5i8 

3483 

essi,  vieta  agli  Ebrei  il  continuare  la  fabbrica  del  Tempio. 

Sette  dei  primi  UfSziali  de' Persiani  cospirano  contro  i Maghi,  e 
li  fanno  morire. 

Dario  figlinolo  d’ Istaspe  nomato  anche  Assuero , è riconosciuto  Re 
de’ Persiauì.  Sposa  Atossa,  figliuola  di  Ciro. 

517 

3485 

Aggeo  comincia  a profetizzare  , c riprende  gli  Ebrei  della  lor  ne- 
gligenza nel  riedificate  la  casa  del  Signore. 

5i5 
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3487 

3481) 

3490 

5493 
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3557 


■3558 


; 355o 
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hx  TAVOLA  CBONOLOGICA. 

Gli  Ebrei  comiuciauo  di  nuovo  ad  arTaticarti  nella  fabbrica  del 
Tempio. 

Verso  lo  slcsso  tempo  Zacclieria  comincia  a profctiriare. 

Dario  permette  agii  Ebrei  con  Editto  particolare  il  riedificare 
il  Tempio. 

lit  quest’anno  propriamente  ^terminano  i settant'anni  della  Cat- 
tivili predetti  da  Geremia  e cominciati  ncU’ anno  del  mondo  34 16. 

Banclietto  di  Dario,  ovvero  Assuero,  nel  quale  ripudia  Vasti. 

Dcdicasionc  del  Tempio  di  Gerusalemme  fabbricato  da  Zoro- 
babèlc. 

Ester  diviene  sposa  di  Assuero. 

Principio  della  fortuna  e dell'  ingrandimento  di  Aman. 

(iiura  la  rovina  degli  Ebrei,  ed  ottiene  da  Assuero  un  ordine 
di  sterminarli.  , 

Ester  ottiene  la  rivocarione  dell’  Editto. 

.Vman  è impiccato  sopra  il  patibolo  clic  aveva  preparato  a 
Mardocheo. 

Vendetta  che  gli  Ebrei  fanno  coulro  i loro  nemici  in  Susa,  e 
in  lutto  l' Impero  de’  Persiani. 

Morte  di  Dario  , ovveio  Assuero. 

Serse  gli  succede. 

Morte  di  Sersc. 

Aitaserse  gli  succede. 

llimanda  Esdra  a Gerusalemme  , con  molli  Sacerdoti  e Leviti 
di  sua  uasioiie. 

Esdra  riforma  gli  abusi , ì quali  si  erano  introdotti  fra  gli 
Ebrei , in  ispezialtà  quanto  alle . donne  stiuuiere  , che  avevano 
sposate. 

Neemia  ottiene  de  Artaserse  la  permissione  di  andare  a Geru- 
salemme, e di  riedilìcanie  le  porte  e le  mura. 

Dedicazione  delle  mura  idi  Gcrus.ilemmc.  , 

Neemia  impegna  molle  famiglie  della  campagna  a stabilire  la 
loia  dimora  in  Gcnisalemmc. 

Gl’  Israeliti  si  separano  dalle  donne  stianiere  dia  avevano  spo- 
sale. ‘ 

Neemia  rinnova  l’ alleanza  d’Israele  col  Signore.  1 

Ritorno  di  Neemia  appresso  il  Ite  Artaserse. 

Neemia  ritorna  per  la  seconda  volta  in  Giudea , « vi  riforma 
diversi  abusi. 

Zaceberia  profetizza  sotto  il  suo  governo , non  meno  che  Ma- 
lachia , che  molli  hanno  confuso  con  Esdra. 


Anniprj-' 
lus  Hi  G.’ 
Cristo. 
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fi'rte  detta  Tavbla  Cronologica  del  Tomo  Primo  della  Storia 
dell  Antico  Testamento, 
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LA  STORIA 

DELL’ ANTICO 
TESTAMENTO 

LIBRO  PRIMO. 


D. 


*A  principio  Mdio  creò  il  Ciclo  e fa  Terra,  cioè  a dire,  lutto  l*Umverio.  Tiasse 
dal  niente  tutte  le  creature  visibili  ed  invisibili,  spirituali  e corporee.  ì)kla  Iddio  non 
ci  ha  rivelato  nc  il  tempo  ]>rcciso  , uè  T ordine  ,.nc  la  maiiieta  della  produ/.ioue 
delle  cose  spirituali  , che  sono  ^li  Angioli  , i Dcnionj  e V anime  nostre.  Sappiamo 
che  Iddio  aveva  creali  i Demouj  d’ una  natura  monda  ed  innocente,  ma  che  son 
dicatuli  da  quello  stato  per  loro  pura  malizia  ed  elezione,  (i)  Sappiamo  pHiimenic  , 
che  gli  Angioli  essendo  stati  peiseveiatUi  nella  sommissione,  r iicir  tibhidienza  verso 
il  loi'o  Cieaiove  , hanno  conservata  la  i'elicìtji  e la  gloria  del  loro  primo  stato.  Molti 
Autori  ('i)  hanno  creduto  che  T animo  nostre  fossero  state  create  nel  principio  de! 
mondo  j ma  le  nostre  Scuole  tengono  coinuneiuente  oggidì  die  fieno  create  a misu- 
ra del  foimaisi  de*  loro  corpi.  Alcuni  hanno  preteso  che  gli  Angioli  fossero  stati  pro- 
dotti avanti  la  creazione  delie  cose  sensibili  ; (5)  altri  che  non  fossero  stati  creati  se 
non  nd  primo  giorno  iinitamt  nle  colia  luce  : (4)  Come  io  prendo  qui  a scrivere  uot 
Storia,  non  entro  nell* esame  di  questi  sistemi  diversi  j ini  basta*avv isare  il  mio  let- 
tore, che  gli  Angioli,  i Demonj  , e T Anime  , onde  sarà  spesso  fatta  menzione  ia 
quest*  ojiera,  sono  le  piu  nobili,  le  più  cccelletUi  fra  le  creature  di  Dio,  sono  pnra- 
uientc  spirituali,  e se  hanno  qualche  cosa  di  cattivo  e di  difettoso,  ciò  non  viene 
dai  loro  rreiitote  , ma  da  esse  c dai  mal  uso  che  hanno  fatto  della  lor  libertà. 

La  niateiia  destinata  a comporre  questo  Mondo  sensibile  , non  eia  da  principio 
'che  una  massa  confusa,  quale  il  Caos  ci  venne  a un  dipresso  descritto  da*  Poeti.  Il 
Cielo,  1*  Aria,  l' Acque,  la  Terra  non  eiaiio  separati  fra  loro,  e non  formavano  che 
nri  adiiumiieiilo  sforntalo  , coufuso  e tenebroso.  La  materia  terrestre  come  la  più  pe- 
sante era  piincipalmeutc  nel  centro,  Tacque  mescolate  colla  terra  stemprata  la  cir- 
condavano per  ogni  parte } U mateiìa  eterea  e celeste  carica  di  parti  acquose  e gros- 
se stava  nella  parte  snperioie.  Lii  vento  impetuoso  imptimeva  neUVeque  un'agita- 
zione violenta  che  guidata  dalla  virtù  del  Creatore  , seni  a trarre  dalla  confusione 
la  materia  cieata  , e contribuì  a darle  forma.  ^ 

Nel  primo  giorno  Iddio  creò  la  luce  e sparse  Io  splendore  su  il  Caos.  Questa 
luce  non  era  quella  del  Sole  e degli  Astri  che  non  furono  creati  se  non  nei  quatto 
giorno.  Ella  era  come  un  abbozzo  del  Sole  che  solo  dopo  lo  spazio  di  quattro  gìoc- 
iii  fu  ridotto  a perfezione.  Questa  luce  era  regolata  come  quella  del  Sole  , e servi 
nei  quattro  pi  imi  giorni  del  mondo,  a far  distinguere  il  giorno  dalla  notte,  e le 
(riirbre  dalla  luce.  La  materia  che  compone  quei  vasti  corpi,  Astri  dtnominaii  da 
noi,  cominciava  di  già  ad  adunarsi  j e Ììii  d*  allora  il  loro  molo  faceva  sopra  la  ma- 
teria eterea  impression  suiTicieutc  per  cagionare  qtiaicUe  chiarore  nel  mondo,  ben- 
ché non  fosse  per  anche  creato  alcun  animale,  che  vi  potc.^sc  disccrnerc  quella  luce 
ancora  iinpeifctla. 

Nel  secondo  giorno  Iddio  creò  il  Fimiamentcy  e col  mezzo  di  esso  separò  Tacque 
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3 t.  A S T O R I A 

- - MiiHiiori  daU’ acque  iiiR  rioii.  A!o»ù  si  espiimc  joxcnic  nei  suo  laccoiilo  d' ima  ma- 

^nno  1 popolaresca.  Il  Popolo  si  fiRiira  il  Ciclo  come  una  soli.’  di  cnsial.o,  sopra  il 

quale  siiÒio  collocali  gran  seibaloi  d’  acqua  , da'  quali  vengono  le  pioggio  sopia  a terra. 
4noo.  priai»  Da’ serbato)  die  sono  sopra  il  l’inn.anHiilo  , 1 acque  scorrono  nelle  miro  c,  e a eiiii- 
H.ÌI  Era  Vol-,o)c  J.n„  alla  terra  distribuite,  (t)  M.i  questo  maniere  popolarcsclie  di  concepire  e <U 
g.rrc  4oob  pallate  , ridotte  alla  verità  c all’  csattcrra  del  Filosofico  linguaggio,  altro  non  dimo- 
strano, se  non  che  i Cieli  e l’aiie  fuiono  alTatlo  liberati  dalle  parli  acquose,  e ter- 
lesf.i  che  vi  e'rano  sparse,  e che  sino  dal  secondo  giorno  della  cieanoiie,!  aria  e i 
Cieli  furono  creali',  e l’aiqiie  in  tal  maniera  disliibuitc,  die  una  par.e  resti  sopra 
la  tcirii,  mentre  l’altra  p.aile  si  al/.-iva  in  vapori , loimava  le  niivole  e cadey  m piogg^ 
r'ORKO  III.  Nel  lei/o  giorno  comandò  die  1’  acque  le  quali  sono  sotto  tl  Cielo,  si  a umissc 
Ls  treaiioue  „n  jol  luogo,  c rdemenlo  arido  si  facesse  vedere,  c cosi  hi  latto.  I,  acqua  co- 
.fjMiic  dunque  tutta  la  superficie  della  lena,  la  penetrava  da  liille  le  parli;  eia  terra  . 

*ia  iimiicrsa  nel  seno  clcU'  acque,  come  ima  |>alla  cleniro  mi  gian  'la^o  i iquoie. 
tu  im  subito  al  comando  di  Dio  la  terra  si  abò  sopra  1 acque  e vic.osi  andare  a nu^ 
lo  soi.i*  (incir  cìcmcnio , quasi  alla  manima  *1>  Coconieioj  ^ 

ioini.;.itTÌone,  oude  gli  Oricnlali  »i  «mono  ver  cspiimerc  Io  stato  ilrMa  iena  , lou- 
(ìalo  fcuir acque  , e 1*  cMHT5sioni  della  Sciinurj  per  la  inagt;ioi  palle  lan  re*  axioue, 
Ria  (Mieste  maniere  di  iiarlarc  non  banno  alcuna  esallewa.  Per  pai  aie  con  magjt,ior 
oonerioiie  si  può  dire  che  lutto  il  (ilobo  terrestre  essendo  da  principio  mescolato  col- 
V acque.  Iddio  colla  sua  poUnra  fere  die  l’ umido  demento  si  admiassc  denti o cene 
• avilà  , le  quali  si  riliovaroiio  iielt.v  siipevlieie  della  terra,  di  modo  c i«  c euieii  o 
1.1  ido  colle  sue  allerre  e colle  sue  cmineiwe,  e rdemenlo  umido  adunato  nelle  ca- 
vità, fo.maroiio  il  ('.lobo  leiresl.e,  composto  di  questi  due  elementi  che  si  abbraccia- 
no c si  uniscono,  senza  confondersi  e mescolarsi.  , , j 

GIORNO  in.  >dlo  stesso  giorno  disse  Iddio;  la  terra  p.odnca  dell  erba  verde, 
l.a  Cna.ioo.  semema  degli  alberi  , i quali  producano  il  loro  fluito  , giusta  la  loro 

oidi  Alien  c ^ e diiiidano  dentro  se  stessi  la  lor  semenza,  )>er  prodursi  i nuovo  sopra  a 

àcUs  Piante.  P^^  ^ ),  ,e.ra  dal  fondo  dell  acque  die  1. 

coprivano,  I.  vestì  di  piante,  d’erbe  e di  frutta,  tanto  per  1 ornamciiU.  della  ter- 

ra, quanto  r.er  l’alimento  dell' Uomo  e degli  animati  clic  ben  piesto  crear  doveva. 
.Si  dòpula  se  il  Mondo  sia  stalo  crealo  mila  Primavera  o nell  Aiiliinno  , ma  da  noi 
ai  ..refeiiscc  il  sentimc.ilo  che  nell’  Autunno  lo  crede  crealo.  Se  fosse  stato  crea t. 
j,i  tempo  di  Piin, avera  averebbe  Iddio  vietalo  ad  Adamo  il  cibar.,,  del  solo  frutto 
della  sdciira,  ed  Èva  averebbe  detto  al  Serpente  i Ci  semnmo  di  tulle  le  fn. l a 

del  Paradiso  terrestre  , ma  ci  è vietalo  il  mangiale  del  finito  dell  albero  della 

Uionxo  rv  *'^'«crq..arlo  giorno  Iddio  creò  de’ corpi  luminosi  nel  ri.mamenlo,  affinchè  d.vi- 

llfi.r.riooc  dessero  qi  giorno  dalla  notte,  c servi.s,ero  a distinguere  1 tempi  , le  stag.on.,.g.or- 
...I  N.le.diiu,,;  e ,n..i , e risple.idessero  nel  Ciclo,  e siiaigesscio  il  lume  sopra  la  terra.  Id- 
Jrr...  C deUe^^.^  dunque  il  Sole  , la  Ernia,  c le  Stelle  , che  col  loro  corso  regolato  ed  uni- 
forme  spargono  il  lume  sopra  la  terra  , e ci  somministiano  le  regole  certe  per  la  d.- 
;Xriom*^dcl  tempo,  e de’ giorni  , de’ mesi  e degli  anni  , ,rer  l’ Online  <5- le  Adu- 
narne , delle  Feste  de’te.nj.i  dì  riposo  c di  fatica.  Mo.e  nell  .ammirabile  1»»''“'  ' 
, usi.iw  , ' a.  ‘ filili)  Ift  Mmpr&tiT.imie  detrli  A- 


nàu/e  . delle  re«r,  ar  fumiM  ui  iii»v«w  w , . i r * 

distinrione  del  suo  racconto,  distia, pge  in  n.i,  parola  .mia  la  siipersliaione  degl.  A- 
doratori  degli  A, hi  e tutte  le  follie  degli  Asirolog.  gmduur, , dicendo  clic  gl.  AsU. 

non  sono  che  per  distinguere  i tempi  e le  siagioni.  ir 

(àloluvo  V.  ^’el  quinto  gòorno  Iddio  comandò  al  mare  .1  produrre  de  Pese.  'Jr  uno  an  neR^ 
^w!nrnJ:;qua  e degli  Uccelli  che  voi...  per  l’aria;  e il  suo  eom.audo  subito 
.!.•■^sri,.■.ì..^,^,„i3„Jn  „,,re  produsse  de’ pesci  e degli  uccelli  d ogni  specie.  >cllo  s.c^o  ..rapo 
St;  Cecili.  eomuuieò  agli  uni  ed  agli  ajfri  la  fecondità,  e disse  loro  d,  mo  tiplicais. , , jic 

:?mn’ acqua,  e'gH  ueeelli  sopra  la  .crea  Molto  sono 

giue  degli  uccelli  I gli  uni  banuo  voluto  che  vcuisscio  dall  acqua  , e gli  a.ln  d..U 


(,}  Vedasi  la  aasu..  sopra  U sislc»a  del  nioei'o  <’-!i  wti.M  ebrei- 
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tem,  rnmc  gli  altri  animali  che  respirano  e vivono  neìt’ aria  c sopra  la  terra.  o"  *f  " JTÌ 

r opinione  che  gli  fa  trar  l'origine  (lai  mare,  vcclesi  formalmente  espressa  da  ^ 

e (li  più  c sostenuta  (piasi  da  tutta  V antichità  c dai  più  dotti  fra  i moderni.  Arnuti  Grs(i 

ftel  sesto  giorno  Idd'o  disse:  la  terra  produca  degli  animili  sTvcnii , degli  animali  Oì  to 
selvatici  c degli  animali  domestici,  de*  renili  ed  ogni  sorta  d* animali  terrestri;  e cosi 
fu  fallo:  Formansi  qui  molte  quesliODÌ  curiose  che  non  appai  tengono  a!  mìo  soggeiio. 

Si  possono  vedere  il  nostro  Comcnto  sopra  la  Genesi,  e i* opere  di  tanti  letterali  <;;I0rk?'O  VT. 
che  hanno  scrìtto  sopra  lo  stesso  libro.  Sembra  non  essere  stato  necessario  clic  Iddio  La  < 
abbia  creato  «n  gran  immero  d*  ammali  dì  liillc  le  specie,  poicliè  im  piijo  bastava 
per  popolare  tutta  la  terra  , come  mi  nomo  c una  donna  hanno  sparsa  la  loro  spe- 
cie in  tutte  le  patti  del  mondo.  Gli  animali  feroci  e velenosi  non  furono  nocivi  al- 
l’uomo innocente,  perché  Iddio  gli  aveva  dato  sopra  di  es»i , come  sopra  tutti  gli 
altri,  un  dominio  potente  ed  assoluto;  c lo  aveva  riempiiilo  di  lumi  e di  sapienza 
per  coDosecre  le  qualità  oflensivc  degli  animdli  e delle  piante  velenose  f per  preve- 
nire i cattivi  effetti,  e per  guarirsi  con  ogni  slcure^./a,  in  caso  ne  fosse  stato  offeso  o fe- 
rito. I mostri  non  ebber  roriginc  se  non  dopo  il  peccato  , per  T accoppiamento  d’ani- 
mali di  varie  specie,  o per  la  sregolalorjra  deU’ ìnimagina/iou  delle  madri,  o per 
r aitìhsio  degli  nomiui,  i quali- per  contentare  la  loro  p.'issione  e la  loro  curiosità  , 
hanno  per  dir  cosi,  ing.vunata  la  natum , dclurp.rndo  le  regole  generali  che  da  essa 
soglion  seguirsi,  ed  applicandole  a soggetti  parcicolan  contro  la  sua  intenzione. 

Nel  sesto  giorno  pure  del  mondo  Iddio  disse;  Facciamo  l’uomo  a nostra  *****^^§*"  j 

ne  c a nostra  somiglianza.  Creo  dunque  T uomo  dal  fango  della  terra  e gl’ ispirò  il  t.V.'ari.mé 
soffio  di  vita.  Lo  fece  a sua  immagine,  col  commucargìi  la  ragione,  1* inlcUìgcnza , JcU' 
la  memoria,  la  scienza,  la  giustizia,  e T innocenza;  1*  autorità  sopra  tutta  la  ferra, 
e sopia  tutti  gli  anim.-ili;  lo  slibilì  in  certo  modo  come  una  piccola  divinilii  in  ter- 
ra. L'uomo  pel  peccato,  di  cui  parleremo,  perdette  in  tutto,  ovvero  in  parte  la  sc- 
migiùiiiza  con  Dio,  nella  (piale  la  sua  principal  dignità  consìsteva;  ina  può  litupe- 
rarla  coll’ajuto  di  Dio,  fonnando  di  nnovo  in  se  stereo  la  santità,  la  giustizia  , la 
bontà  del  suo  rreatorc,  c la  clemenza,  la  pazienza,  1* umiltà  di  Gesù  Crusto,  clic 
per  ivslitutrc  all* nomo  la  somiglianza  con  Dio  di-.iì*  uomo  perduta,  si  è contentato 
render  se  stesso  simile  all*  uomo  , vestendosi  della  natura  umana  e delle  sue  infer- 
mità , senza  però  prender  parte  a'citna  nel  suo  peccato  « nelle  sue  conseguenze , se 
non  ili  (pianto  no  ha  fatta  1* espiazione  colla  sua  moiic. 

Iddio  avendo  crealo  T nomo  nello  sfato  dì  perfezione  e d'innocenza,  come  lo  ab- 
biamo lapprcsPiitato  , Io  colmò  di  benedi/ioni  e gli  disse:  Ksercitaie  il  vostro  domi- 
nio sopra  tutti  gli  .animali  della  terra  , sopra  tutti  gli  uccelli  dell’  aria  e sopra  tutti  . 
t pesci  del  mare,  e vi  lascio  per  vostro  alìuieuto  tutto  le  piante:  T erbe  e le  fratia 
che  sono  sopra  la  terra,  serviranno  di  cibo  a voi  e agli  anlinali  che  sono  nel  mon- 
do. É perciò  molto  verlsimile  che  l’uomo  da  principio  non  si  scivì.^se  di  carni  j'cr 
suo  alimento  ; (i)  il  numero  degli  animali  non  era  molto  copioso;  solo  dopo  il  Di- 
luvio Iddio  diede  .v  Noe  la  permissione  dì  servirsene  in  cibo,  (u) 

Da  principio  Iddio  aveva  creato  un  delizioso  giardino  nel  paese  dì  Eden;  (ò)  vi 
aveva  piaaUla  ogni  sorta  d’alberi  belìi  aita  vista  e ^rati  al  gusto,  e in  ivpeziaìtà  dtl  P^radisd*' 
r alliero  della  vita  c l’albero  della  scienza  del  bene  e del  male:  in  esso  collocò  **^**^’^‘ 
l’uomo,  pcrchi»  il  giardino  da  esso  fosse  coltivato  c cn/ftodito.  Vi  si  vedeva  la  sor- 
gente di  un  finme  che  imgav.a  il  luogo  di  delizie;  e di  là  si  divideva  io  quattro 
canali.  1/ uno  sì  dìnomiita  Fisone  ed  c vcrisimiliucnte  il  Fasi,  fiume  famoso  nella 
Colcbide,  paese  per  T addietro  celebre  per  l’Oro  eccellente  che  ivi  era  trovoto  in 
gran  copia.  Ivi  parimente  ti*nvav.vsi  i)  Bdcllio  c la  pietra  Sobeni  che  credesi  essere 
lo  Smeraldo.  Le  più  stimate  di  queste  pietre  venivano  dalla  Sclz.ia  la  quale  sleiidr- 
V.1VÌ  anticamente  persino  al  Fasi.  Il  Ihlcllio  è una  gomma  eh’  esce  da  uu  albero  il 
quale  trovasi  nell*  Arabia  e in  molti  alirì  luoghi  d’Oiieulc. 


(r)  CV/gCrt.  in  Gemp$<  fiom.  i.  hùmit-  in  Gcnei»  Thecihw»  3.p  cZ  àf>.  i» 

Cen.  liicr^n^  l.  i.  cont/a  J*/¥Ù*.  et  alii  fluru-  (i)  Gcn*  3.  (3)  Gvn,  ii.  0. 
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j secoTido  rnmp  rlir  iiscivn  dal  Giardino  di  Eden,  p il  che  fcotre  yer  tut- 

to tl  paese  tìt  Cnt,  \oi  elidiamo  esser  qneslo  I’ Arasse  che  ha  il  sno  corso  iielT  an* 


Anno 
"M-'ndo 

iTsmì  G****!  tt<'o  paese  drjili  Sciti  ^ i)  quale  stendovasi  sopra  le  sponde  dclTArassc  , come  cc  lo 
prima  *^*^f?*****^  (0  fliodoro  dì  Sicilia^  (a)  l'rodolo,  (5)  e («instino,  e nei  contorni  del  qua> 

Era  Volgare  ***  «'^«'’n'ansì  molle  vestij^ie  del  nome  di  Gns.  Il  nome  Geone  signitìca  iin|ìeluoso  ; c 
<5*k)4.  * VArasse  e nno  dei  piii  rapidi  fiumi  del  mondo. 

Il  Ier40  fuime  ai  cliiaina  il  Tipri,  e il  quarto  IT-iifrate.  Questi  due  fiumi  alihnstanra  son  noti. 

Le  sorprriti  di  quelli  quadro  fiumi  non  sono  ogpidì  mdio  stesso  luogo ma  sì  dee 
suppone  che  il  Diluvio  ha  ragionati  molti  scomponimenti  mdln  superficie  della  terra  j 
e quando  Mosè  asserisce  rhe  avanti  il  Dflinio  le  rairrattc  del  Ciclo  si  nprìrono,  e 
le  sorgenti  del  grand*  ahisso  si  ntppero , (4)  voli' csprimei-e  che  le  sorgenti  delle  fon- 
tane ruppero  le  antiche  lor  uscite  , i fiumi  e i ruscelli  si  gonfiarono  fuori  delToidine, 
e lasciarono  il  loro  consueto  cammino,  i Monti  e le  rupi  si  rovesciarono,  le  terre 
ftndarxm  sossopra  ; di  modo  che  non  è mollo  da  stupirsi  , che  non  si  sedano  oggidì 
quei  quattro  gran  fiumi  nsciic  dalla  stessa  sorgente  , come  ne  uscivano  avanti  il  Diluvio. 

Iddio  avendo  posto  TUomo  nel  (iisirdiiio  di  Eden,  gli  fece  qucflo  precetto:  Man- 
giale di  Iurte  le  fmtra  degli  alberi  del  Paradiso,  ma  non  mangiate  del  frutto  delf  al- 
bero della  scienza  del  bene  c del  male  , perchè  se  ne  inangeieie  infidiibilmenle  vi  la- 
scierete la  vita-  J/albero  della  scienza  del  bene  e del  male,  e l’albrii  della  vita,  on- 
de prima  bo  parlato,  erano  per  quanto  aj>paii$ee,  due  allnri  dlfferrtiti,  I*  nno 
dei  quali  aveva  la  virtù  di  render  f Como  immovfale^  se  avesse  cominuato  iieH’esser 
fedele  a J3io;  e 1*  altro  doveva  fargli  conoscere  U dilTerenr.a  ch’era  fra  la  lelicllà  del 
suo  primo  stato,  e I*  infelicità  del  secondo;  se  gli  fosse  succeduto  il  violare  il  precetto 
rii  Nn*  r ^*blio  gli  aveva  fatto  di  non  mangiar  del  suo  frutto. 

r:<nd*>tii  ad  clic  Iddìo  ebbe  formati  lutti  gli  animali  terrcslfi  e tutti  gli  uccelli  del  Cie- 

Adaoio.  il  fpce  venire  alla  presen/i  di  Adamo,  verisimilme ntr  per  lo  ««ihrisicro  degli  An- 

gioli , ovvero  per  V istinto  che  loro  ispirò,  affinclic  Adamo  li  conoscesse , li  vedesse, 
cicrciiasse  se>pra  di  essi  il  suo  dominio,  coll’  imporre  ad  essi  i nomi.  Ora  il  nome 
V clic  Adamo  lor  diede  , e il  loro  vero  nome  , esprime  nalnralmeriio  e con  esatezza  la 

natura  o le  proprietà  di  essi.  Osservasi  in  falli  nella  lingua  Ebraica  , eh*  e o la  lin- 

gua primitiva,  o iin  ramo  immediato  di  quella  prima  lingua,  e nc  conserva  molte 
parole,  che  i nomi  Ebraici  degli  animali  rappresentano  a meraviglia  la  loro  natura 
' OÌ*"TfT~  ^ pi'incipali  lor  qtialiUi 

ClOh.V)  VI  Ideila  rassigna  che  Adamo  fece  degli  animali,  non  ne  ritiovò  alcuno  che  fosse 

\.n  (Vibrione  J‘>t]iile  ad  CHo.  Tulli  gli  altri  erano  a due  a due,  maschj  e femmine;  ina  Adamo 

•Iella  Donna,  era  solo.  Iddio  dunque  disse;  ^on  c bene  che  f Como  sia  solo,  facciamogli  mi'aju- 

torìo  che  sia  simile  ad  esso.  Nello  stesso  tempo  pose  in  Adamo  tin  sonno  profondo  , 
e mcnir*  era  addormentato  , trasse  una  delle  sue  coste  , ed  avendo  riposta  della  car- 
ne in  sua  vece  , formò  della  costa  una  Donna  e la  condusse  ad  Adamo.  Aven- 
dola Adamo  veduta,  ed  osservala  in  essa  in  sua  immagine,  disse.  Ecco  ora  Posso 
delle  mie  ossa,  e la  carne  della  mia  carne;  e come  aveva  dato  il  nome  a tutti 
gli  altri  animali  in  segno  di  sua  s'iperiorità  e del  suo  potere,  impose  parimen- 
ti alla  sua  femmina  il  nome  à'fscha,  che  viene  dalla  radice  Ebraica,  luh  ^ 1*  Co- 
mo , come  chi  dicesse  l’Umana,  colei  che  viene  daU’Uomo,  eh’ è liaUa  drdl*  Uo- 
moclic  appartiene  all*  Uomo , eh’ è simile  all’ Uomo,  Soggiunse,  come  legge  che 
* T'sguardava  tutta  la  sua  posterità  ; L’  t omo  perciò  lascierà  suo  Padre  c sua  Ma- 
dre e si  unirà  coll’  affetto  a sua  Moglie  , e saranno  due  in  una  sol  carne  ; 
cioè  a dire  , che  i figlinoli  i quali  usciranno  dall'  mio  e dall*  altra  , saranno 
tome  una  carne  all*  uno  ed  ali’  altra  comune  ; e I*  mio  c l’altra  in  virtù  de*  lega- 
mi c coll*  uso  del  iDatrimonio  non  compongono  in  certa  inaiiieta  ehe  una  me- 
desima carne.  .Sarà  intima  ed  inseparabile  la  lor  unione  ; unione  di  euori  , tinio- 
nc  di  coipi  , unione  d’interessi-  Ecco  la  legoU  naturale  dei  malrìmonj  : c benché 


(«)  Ùmdor.  l.  a.  ymg. 

Vtl.  II. 


j)o.  (»)  /.  »•  «■  aor-  ò i-  c-  ii.  (3;  7juu>i.  u. 
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DELL’  ANTICO  TESTAMENTO.  LIR.  L *T 

Ad.iTno  t<ì  Evi  fossero  iumiciì  non  ne  avevan  rossore  , prrclif  la  conoupisirema  e i)  ■ > 

ui^ordiue  dell  immagmaliva,  non  avevano  per  anche  prodou»  in  essi  sentimenti  disor- . 
dinali,  c movimenti  vcrgogiiosi,  onde  avCi.«cro  ad  arrossirsi.  Iddio  li  benedisse  c disse  Aranti  Oesh 
ad  essi:  Crescete  e moltiplicatevi^  riempite  la  terra;  popolatela  e rcndetevela  soggetta.  Eri<to 
• Essendo  sUli  dì  codesta  maniera  errati  nello  sparto  di  sei  giorni  il  Cielo  e la 

Tena  con  tmii  i loro  oniamenlt  , l’Uomo,  la  Donna  e gli  animali,  Iddio  si  riposò  * 

nei  scllimo  giorno.  Dopo  avere  condotte  a line  tutte  1'  opere  sue,  cessò  dal  creare  n riposo  «tri 
ai  di  fuori  cose  scnsibiii  e nuove.  Jlcnedissc  il  settimo  giorno  c sino  da  <piet  punto  •*  Uauo 

10  santificò,  cioè  a dire,  lo  destinò  ad  essere  santificato  dì  poi  dagli  Ebrei,  ai  quali®'''* 
doveva  ordinare  il  riposo  e Ja  sMilìficazione  del  .Sabato,  (i)  Àtcìini  padri  antichi  e 
molli  iUbbùii  (a)  Ijaiiuo  creduto  che  i Patriarchi  ed  i Giusti,  tanto  prima  quanto 
dopo  il  Diluvio,  avessero  i*eligiosamente  osservato  il  Sabato,  o come  pratica  di  di- 
vozione in  tutto  libera,  o come  una  conseguenza  della  Icgsre  iiatiirnìe  che  ve  gli 
obbligasse  , e il  precetto  deila  quale  che  Mose  dopo  un  lungo  tempo  ne  ricevette 

in  Mara  o sopi-a  il  Siitai,  non  ne  fosse  che  una  rinnovazione.  Ma  il  scntimcntu  con- 
trario « mollo  piò  seguito  e meglio  fondato.  (5) 

Ecco  il  vero  principio  del  Cielo  e della  tetra,  e di  tutte  le  cose  sensilnli,  (4) 
aopra  di  cui  i Filosoli  tanto  hanno  discorso,  c tante  hanno  esposte  congliieUui'e  e 
■vane  ojiinioni.  Il  mondo  non  c nè  eterno  nè  prodotto  dal  caso  nè  dal  concordo  for- 
tuito degli  atomi;  uè  dal  calore,  nè  dallo  spirito,  nè  dall’ anima  del  mondo,  secon- 
do r idea  de’Filosofi  ; nè  dui  vento  agitato,  nè  dall’ amore  tnesi^olato  col  caos.  È 
] opera  del  solo  Dio:  E noci  solo  egli  ha  prodotta  la  materia  , e l’ha  posta  in  mo- 
to; ma  ha  tratto  dal  seno  della  terra  le  pianto  c gli  animali  come  ha  tratto  dal  seno 
detr  umido  elemento  t pesci  c gli  iiccclli.  Egli  ha  comunicato  all’ nomo  o alle  bestie- 
r istinto  che  gli/^pigne  a riprodurre  colla  geiiera/.ione , ed  ha  data  la  fecondità  alla 
terra  e alle  piante.  Senza  esdo  non  sarebbe  uscita  cosa  alcuna  dal  niente,  e senz.v 
esso  la  materia  tratta  dal  niente  tarcbl>e  restata  in  mn’  òzio  e in  un  riposo  eterno  ; 

11  caos  sarebbe  clernamcutc  restato,  caos,  sciua  la  volontà  e senza  I*  espresso  coman- 
do dei  Creatore.  • t 

Multi  hanno  credulo  che  iL  mondo  fosse  stato  crealo  od  ornato  a tin  tratto  , e 
che  il  racconto  di  Mi>sè  non  fosse  che  una  distriUnzione  d’ordine  ed  una  succession 


di  ragione,  ]>osta  unicamente  in  uso  per  accomodarsi  alla  capacità  del  popolo,  e per 
dargli  mia  idea  piu  distinta  della  creazione,  facendogliela  vedere  successivamente  ed 
a parte  per  parte.  In  fatti  si  concepisce  qualche  sorta  d’incongruità,  contraria  al- 
3’ oniiipoietiia  del  Creatore  , nel  dire  che  in  più  volte  ha  condotta  a fine  1*  opera  sua, 
e «i  è rimesso  all’ operi at  ogni  mattina,  come  se  fosse  irstato  stanco  dopo  un  lavore 
si  glande,  c si  sia  riposato  nel  settimo  giorno.  Cii.insi  degli  antichi  Autori  fì)  con- 
tro* il  sentimetiio  della  erezione  successiva;  ma  l’opinione  Contraria  ha  prevaluto, 
come  più  conforme  al  racconto  di  Mosè  ch’esprime  con  tanta  diiarczr.a  die  Iddìo 
civò  il  mondo  nello  spazio  di  sei  giorni,  c sì  riposò  nel  settimo  giorno.  L* onnipo- 
tenza di  Dio  avrebbe  falla  forse  maggior  comparsa  producendo  tulle  le  creature  ron 
un  solo  Fìai-f  ina  sembra  che  la  sua  sapicuza  siasi  meglio  fatta  palese  nell’ ordine, 
nella  successione,  e nella  disposizione  , che  nella  creazione  ha  seguito. 

Fia  tutti  gli  animali  creati  da  Dio,  e la  maggior  parte  de’ quali  era  nel  giardino 
di  Eden , il  Serpente  era  il  più  malizitiso  e il  più  astuto  , e il  Demonio  ch'era  di  già 
dicadato  dado  stato  di  grazia  e di  gloria,  nel  qual  era  stalo  creato,  se  iie  servì 
per  tentare  la  prima  donna.  Il  Serpente  si  avvicinò  ad  essa,  e le  disse:  Porrhè  non 
vi  ha  egli  permesso  Iddio  il  mangiare  del  frutto  dì  tiitlì  gli  alberi  del  Paradiso  ? La 
donna  gii  di*»e;  Noi  mauglamo  del  frutto  di  Uiui  gii  alberi  del  Paradiso;  non  vi  è 


La  Tcniario- 
ne  di  1ÌT9. 


(i)  r.xod.  IVI.  al.  aS.  et  crtp.  axTiir.  8.  et  alili  stquui-  (a)  /7d«  firn  Tartiel  l. 

ftrv&l.  8.  et  jductvrrs  ao  eo  Ijv*iIiUo3.  (*1)  rL  Jure  iV.  et  O.  f.  J.  c.  i3.  K H bo» 

iJrj;  tinnent  i sjprj  il  Ge«-  ii3.  (I)  Lo  sifi^sf»  Com.  c.  i.  j».  8.  e sr;j.  (5)  Phil.  all.  t.  i.  et  de 
Afund.  Ofif.  p.  I>,  ei  4*.  0$ig.  l.  <),  cotu-  CeU-  f-  4*  tiw*  ad  là.  c»  i8.  l.  li.  de 

^ J.  et  t.  ^ti.  Co.'ycjA,  e.  ag, 

a a 
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*f.  non  V albM'O  di'  è posto  in  mezzo  ni  i^inrdino  ^ dt  cui  • < )i.t  >iei.ilo  i)  niaH^far* 
ne  il  fruito,  come  pure  il  toccarlo,  ariìnchc  non  siamo  nssa’iii  dalia  mniir.  Ma  il 
An^  I.  del  Serpente  le  lisposc:  ^o  per  cerio  voi  non  morirete.  M.i  Idilìo  sà  che  appena  uve- 
C'1Iù  ** Tri^  manfiialo  di  quel  frullo,  si  apriranno  gli  occhi  vostri  , e sareie  a *^*‘*ì- 

4^00.  Prinu  ’ conoscendo  il  bene  ed  il  male,  cioè  a dire,  sarete  in  sommo  istiuiti  in  tutto 
ileU’Kra  Voi- le  cose.  1/ uomo  c la  duaoa  rlcocltcro  da  Dio  nella  lor  creazione  le  cognizioni  c 
gare  4<>o4>  i lumi  cotivenienli  alla  loro  iiatuia*,  ma  non  aveau  per  anche  la  cognizione  che  uou 
viene  se  uon  dall’  esperienza  , e non  si  acquista*  ic  uou  coll’  uso. 

La  donna  considerò  dunque  che  il  frutto  di  quell’ albero  era  buono  a mangiare  , 
rra  bello  e grato  alla  vista  ; nc  prese  , ite  mangiò,  ne  diede  a suo  nuiito  clic  pure 
ne  fece  suo  cibo.  Nello  stesso  punto  gli  occhi  loro  si  V^>rirono  , e conobbero  di>  cs-^ 
sor  ignudi.  Kcco  a che  li  condusse  la  vnua  scienza  , onde  il  Serpente  gli  uvea  lu> 
fìngati.  Scuopri  ad  essi  la  lor  nudità  , cd  eglino  cominciarono  a sentire  le  impres* 
aioni  della  concupiscenza,  e la  ribellione  della  carne  contro  lo  spirilo.  Per  nasconder 
dunque  la  nudità  -che  loro  parve  si  \ergognosa  , intrecciarono  alcune  foglie  di  ficQ< 
V le  cucirono  insieme  per  farsene  certa  spezie  di  gix'uibiiili.  o\V(*ro  cinture  per  sico* 
])nrsi.  tildi  a poco,  e scrisiinUmeutc  nello  siC5<iO  giorno  di  lor  disubbidienza,  tidi* 
itmo  il  Signore  che  camminava  nel  giardino  sulla  sera,  alloicbè  sp'i'k  un  vento 
dolce  che  riufivsca  Taria.  Avuudolu  udito  sì  rilirarono  con  o,.:ni  cclet'iù  iia  gli  al* 
beri  del  giardino,  per  nascondersi  alla  di  lui  Nbta. 

Ailoi-a  H 'Signore  chiamò  Adamo  c gli  disse:  Dove  siete  7^ Adamo  rispose:  Ho  scu* 
fila  U vostra  voce  nel  Paradiso,  e me  ne  sono  imjiaurito  perchè  io  eia  ignudo;  e 
]»civ:iò  mi  sono  nascosto.  11  Sigtioi'c  gli  repUrò  : E come  siete  vcuulo  in  cognizione 
•U  ess(‘r  ignudo  , se  noti  jierciiè  avete  mangialo  del  frutto  dell’ ulbeio  , di  cui  vi 
nvbva  vietalo  l aliuicutarvi  ? Adamo  gli  rispose:  La  donna  che  mi  avete  data  per 
compagna,  mi  ha  presentalo  del» fruito  dì  quell’ albero  e ne  ho  mangialo.  11  Si«- 
gnoit*  disse  alla  donna;  Perchè ia\'cte  v-oi  fallo  questa  cosa?  Ella  rispose  : 11  Ser- 
pente mi  ha  iiigaiiMata  cd  io  ho  mangiato  di  quel  frutto.  Allora  il  Signoie  disse  al 
Serpente:  Perchè  hai  fatta  quest’ azione , sarai  maìedelto  fra  tutti  gli  animali  e fra 
tutte  le  bi'sttc  della  terra;  anderai  strisciando  sopra  il  tuo  venite,  e inangerai  ìa 
polvere  in  tutti  i giorni  della  tua  vita.  Metterò  una  inimicizia  eterna  ila  te  e U 
douiiu,  fra  la  stia  stirpe  e la  tua  ; ella  li  schiaccerà  il  capo,  e tu  spierai  i suoi 
pa<^di  , per  morderle  il  calcagno.  Queste  minacce  e maledizioni  pronunziate  dircl^t* 

^ Niente  contro  il  Serpente  materiale  , eh’  ora  stalo  lo  stromenlo  della  iciilaxìone  di 

E\a,  ed  eseguile  secondo  la  lettera  sopra  di  osso,  cudelteio  più  realmeutc  ed  ebbe- 
ro il  lor  compimento  con  esattezza  maggiore  sopra  il  Scrpusite  inforuaie  (t)  sopra 
il  Demonio  prima  caii>a  delia  seduzioti  delia  duniiu.  V 

iddio  disse  parimente  alla  donna  : Io  znoIlipHchei'ò  le  nìoli  slie  e i lra>agU  di  vo- 
stre gia>idatize,  e i dolori  de’ vostri  parli:  parloriiele  con  dolore,  e sarete  sotto  U 
}iodcslà  dì  vostro  marito  ed  egli  a\rà  tloiniiiio  sopi'a  di  \Lì,  Lìmo  poi  ad  Adamo:  Pciche 
avete  ascoltata  la  voce  di  vostra  moglie,  e avete  mangut  > del  fiuUo  deil  albero,  di  cui 
\i  ho  vietato  il  cibarvi,  la  terra  sarà  inaledcUa  a cagione  di  >oi;  uou  uc  trarrete 
, se  non  con  molla  fatica  con  che  alimentarvi  in  tulli  i giorni  di  vostra  >iui;  vi  pro- 

durrà triboli  c spine  ed  nvercte  in  cibo  l’erbe  della  teim.  Mangeielc  il  voslio  pane 
col  sudore  del  vostro  vo|io,  iluchè  liiorniute  nella  terra  della  quale  foste  tratto, 
siete  polvere  e in  polveic  rìlorueretc.  Ecco  la  semenza  ebe  Iddio  prouenziò  contro 
Adamo  c contro  la  sua  postcntà  , ecco  da  qual  parte  la  molle  c il  disoidiue  sono 
entrati  nel  mondo;  per  la  malizia  del  Demonio,  per  la  seduzione  della  prima  don- 
na, e per  la  disubbidienza  del  primo  uomo.  Allora  Adamo  diede  a sua  moglie  il 
nome  dì  Èva,  pcrcliè  doveva  divenir  madre  di  tulli  gli  uomini. 

Ora  il  Sigiioie  diede  ad  Adamo  e ad  Èva  delle  vesti  di  |>elle  jier  coprir  la  lor 
nudità;  c disse  ad  Adamo  con  una  spezie  d’ironico  rimpioccio  : 1-cco  Adamo  dive- 
nuto come  uno  di  noi.  Ma  afìintlic  egli  non  istnida  la  sua  Jiiaiio  aìl’rJLero  di  vits  , 


(i)  ai  I.  9.  sa  .9.  ? a 
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r piendcndo  del  suo  fi  uno,  non  \ivo  in  elenio,  bisogna  allonianarnelo  per  Muprc.  Lo 
lece  peiciò  liscile  del  giaidiiio  dÌE<l*  n,  pcrtlu*  si  affaticasse  nella  coliura  della  Iona , 

dalla  ijuale  era  sialo  tratto.  Ed  uscito  eh’ egli  fu  da  <|uel  Iticgo  deliaioso,  Iddio  pose  Gisti  f>isio 

per  cttstodinic  ringiesso  un  Clieiubìno  , che  axes'a  in  mano  una  spada  scintillante  4^oo. 
come  una  fiamma,  dì  modo  che  nè  Adamo,  nè  uomo  alcuno  dopo  di  esso  vi  è en- EraVol- 
tralo.  Ed  è assai  verisiinilc  che  jnel  luogo  di  deiìate  , essendo  una  eolia,  abbaiido- ^ ■*' 
nato,  divenisse  ben  presto  sìmile  al  rimanente  del  paese  di  Eden,  e provasse  l'ef- 
fetto della  maledizione  che  Iddio  diede  alla  terra  , a cagione  della  disubbidienra  di 
Adamo.  11  Diluvio  terminò  poi  ‘di  distruggere  ciò  che  ne  poteva  essere  stato. 

Adamo  per  ubbidire  all' ordino  di  Dio,  il  quale  gli  aveva  detto  di  crescere  e ài  x^JelmciM’a 
moltiplicaisi  ^pra  la  terra,  si  accostò  a sua  moglie,  ed  ella  nc  partorì  Caino.  Olì  I |, 
diede  ella  questo  nome  dicendo:  Ho  posseduto  un  uomo  per  la  giasia  del  Signore.  Avanti  Cc«li 
Faceva  al'usione'al  Verbo  CfJita  che  significa  possrdeie.  Oedesi  con  molta  vciisimi- Lristo 
iiludine  cho  Èva  avesse  K’mpro , o ]ier  Io  meno  assai  spesso,  ìli  una  volta  una 

Bambina  ed  qii  Bambino.  Mose  non  parla  <bd!a  nascita  di  alcune  delle  di  lei  figli*  ^ 

noie,  e non  nomina  se  non  tré  de*  suoi  figliuoli,  conlentaìidosi  di  dirci  in  generale 
cir  ella  ebl>e  figlinoli  e figlinole.  Abbrevia  d*  ordiuaiio  la  storia  avanti  il  Diluvio  , c 
non  nc  dice  se  non  quanto  è necessarto  per  giiigneic  a ISoè  ^ questa  sarà  la  causo 
della  nostra  brevità  nella  storia  dì  questa  età  del  mondo,  perchè  ci  abbiamo  fatta  una 
legge  di  allenerei  a quanto  vi  è di  cerio  , c di  allontanare  ciò  che  « ìniililc  c dubbioso.  ^ 

Evo  ebbe  il  secondo  figliuolo  ebe  da  essa  fu  nomato  Abel,  ovvero  ilabel  ebe  in  I 

ebreo  significa  vanità,  forse  per  moslioie  la  vanità  delle  speiaiue  concepute  da  ì^^dqiì  Gr*à 
Adamo  e da  Èva,  che  Caino  ior  primogenito  |>olesse  essere  il  Liberatore  (i)  che  Oitio 
non  si  dubita  non  essere  stato  ad  essi  promesso  subito  dopo  il  peccato^  perchè  in  La  nasciu  di 
(ulta  la  scrittura  vediamo  gli  aiiii^ii  di  limi  i Giusti  sospirare  la  venula  del  Salva- 
torc  , promesso  sin  dn  principio,  descitUo  da'Piofeli  , cd  aspettato  persino  a Gesù 
Cristo  che  lia  pienamente  soddisfatte  le  spentile  di  lutti  noi,  e quello  di  tutti  ì 
Giusti,  e di  tutti  t Patriaiclii  che  vissero  avanti  e dopo  la  legge.  Ora  Caino  ai  ap- 
plicò all*  armilo  ed  alf  agricoltura , ed  Abele  fu  pastore  di  pecore.  _ 

Avvenne  dopo  uu  gran  tempo  che  Caino  fece  obblazione  al  Signore  delle  fiutu  A».«lrlmoT.do 
della  terra.  Abele  offerì  parimente  de’ primogeniti  del  suo  gregge,  e di  qt.anlo 
va  dì  più  gias&o  e di  migliore,  ovvero  olVni  de'piimogcniii  de*  suoi  montoni  e del  3g-i, 

latte  delle  sue  pccoie;  perchè  t tenninì  deli*  oiiginale  ammettono  e Tuno  c 1*  altro  Le  Obblatfo* 
senso,  (a)  Adamo  aveva  inspiiati  ai  suoi  figliuoli  questi  scnlivoenii  di  rispetto  e di  ®*  Olno  , 
giaiìliidiue  veiso  il  Signore,  e gli  aveva  awezrati  ad  offerirgli  almeuo  una  volta  * 
airaimo  le  prìniirie  di  Ior  fatiche.  Cosi  avevano  praticalo,  mentre  ovevono  dimoia- 
lo appiesso  di  lui  , e continuarono  dopo  eh*  ebbero  la  lor  propiia  casa  c la  lor 
propria  fair.iglia.  Il  Signore  lisgnardò  favoievolmente  Abele  ed  i suoi  donativi  ; ma 
non  riguardò  Caino  nc  le  auc  obbUrioni  ; il  che  accese  Caino  d’iina  giaiidissima 
collera,  e il  suo  volto  si  vide  in  tutto  contristalo.  ISon  si  ha  noti/.ia  del  contrasse- 
gno , omle  Caino  conobbe  che  Iddio  non  aggradisse  le  sue  obbUiioni } ma  si  cre- 
de (5)  che  in  quei  primipj  Iddio  avesse  per  uso  di  mandare  un  fuoco  dal  Ciclo  H 
♦piale-  cnii!«uniava  i i,acrilizj  che  gli  erano  grati,  favore  che  in  quella  occasione  egli 
lece  ad  Abele  e non  a Caino. 

Qtiesia  prcferenia  che  iridio  aveva  fatta  di  Abele  a Caino,  c non  era  che  troppo 
pubblica,  fece  nascere  nel  cuore  di  Caino  un*  orrìLiSc  gelosia  contio  suo  fratello  : 
iddio  perciò  gli  apparve  e gli  disse:  Percliè  sirfr  in  collera,  e qual  origine  ha  U 
gran  trisfeua  che  si  fece  vedere  peisìno  sul  vostro  voìlo?  Se  farete  bene,  non  ne  sa-  * 

rete  ricoiupeiisato  « e se  faielc  m.'i]e,riori  nc  porteiele  subito  la  pena?  La  prefcreii/a 
abe  ad  esso  ho  mostrala  uon  vi  conturbi^  non  pu-teudo  privarvi  delle  tagioui  dì 


fi)  VctUsi  Ci(n«lanl,  Liaiiuolo  dì  Urtol,  c gli  alni  Commrntalori  s^spra  il  Genrsi  HI.  ». 
(•j)  De  rrìtnngen:m  , et  adiftfm»  earum  , vtl  de  lueie  etìrum.  (*1)  Cerili,  lib.  ||.  in 

fiert.  liivf.  ffuoft.  Hehr^  /Vorop-  in  Ocn.  Chrjs.  in  A'/».  »d  Hcbr.  c.  xi.  F.^>hrem.  serm,  |.  de 
ÒMCu'd.  al  aia  piures. 
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\n  <’'lm~niÌo  primopniiilnra.  Abele  vi  sari  soggcllo  , e voi  nvereU;  S'^^pia  «li  esso  il  ilnTninlot 

flXXIX.  Ovvero  secondo  altri:  11  peccalo  può  assalirsi,  ma  siete  sempn:  in  liberti  di  rcsistcr- 
Atsiuì  Gesti  gli  , osTcro  di  cedergli.  La  conciipisceiita  pui  stimularvi  , ma  non  ai  soggetta  alcuna 
Cristo  3^71.  necessiti  : c«hi  rientrate  in  \oi  stesso  , ofleritcmi  delle  obblarìoni  in  disposizione  mi- 
gliore, e mi  troverete  disposto  a riceveile,  e«l  a darsi  de’  contrassegni  di  mia  .approvarìone. 
La  morte  di  Tutto  ciò  non  lii  siilTicienIc  per  mettere  in  calmi  la  passione,  nò  per  moderare 
Atiela.  ],  gelosia  di  Caino.  Condusse  Abele  in  campagna  sullo  certo  pirleilo,  e vedendolo 

solo,  si  avsentò  contro  di  esso  e l’tircisc.  La  Iradi’l'ine  degli  Ebrei,  a degli  Ori- 
entali (1)  altribnìsce  allr’ origine  a quest’ omicidio.  L’odio  ebe  Caino  aveva  concc- 
pulo  contro  Abele,  ilicon  eglino,  venisa  dal  voler  .Adamo  dare  per  moglie  nd  Abele 
Arron  Sorella  gemella  di  Caino,  ed  a Caino  Avrina  Sorella  gemella  di  Abele,  la 
quale  da  esso  non  era  amal.i.  Caino  che  .aveva  concepula  una  passione  violenta  ver- 
ro la  sua  propria  .Sorella  gemella,  non  poteva  risolversi  a sposare  AvTÌiia.  Un  gior- 
no clic  Abele  e Caino  per  ordine  di  Adamo  andarono  sopra  un  monte  jier  ofTerirvi 
de’saciitìij  , il  Pemonio  inspirò  a Caino  d’ uccidere  suo  fratello,  e Caino  trasportato 

d.vlla  sua  passione  aceonsenl'i  alla  prava  suggestione}  il  die  fu  la  causa  che  Iddio 

non  aggradì  la  sua  obblarionr , mentre  licevettc  favorcvolnicn le  l' obblazioiic  dì  Abele. 
Questo  contrassegno  di  prefiTcnra  irritò  mollo  piu  Caino  , e lo  spìnse  alla  line  ad 
uccidere  suo  fratello,  come  lo  abbiamo  rifitrito.  Gli  antichi  'rargum  di  Gerusalemme 
e di  Ciionaian  riferiscono,  che  Caino  entrò  in  disputa  con  Abele,  sostenendo  che 
non  vi  fosse  nò  giudizio  «lì  Pio,  nè  pena,  nò  ricompensa  per  l’altra  vita,  nè  pn>- 
vidciiza  in  questa  j cd  Abele  soslenemlo  con  forza  1’  opposto , Caino  ne  prese  il  pre- 
testo d’  nceideilo  con  un  colpo  di  s,vsso,  ower  di  cbiva  , oppure  con  mia  spada  , o 

con  lino  siromenio  di  agricoltura,  0 con  una  falce,  o d'altra  maniera}  pcidiè  la 

cosa  è del  tulio  ignota. 

An.dclmauilo  Gioseffo  crede  , che  Caino  sotterrasse  il  coiqio  di  .Abele  , affincliò  non  potes.se  es- 
t.X.'CX.  .pre  scoperto  il  sno  diditlo.  Ma  Iddio  in  breve  gli  apparve  e gli  disse:  Pov’  è vostro 
Cr^iv  sV-m  Egli  risposa:  Non  s«')  ; .Son  io  forse  il  custode  di  mìo  fialello? 

' Il  Signore  gli  replicò:  Che  avete  voi  fallo?  La  voce  di-1  sangue  di -vostro  fratel- 
lo grida  dalla  terra  per  sino  a me.  Sarete  dunque  maledetto  sopra  la  terra , che 
ha  aperta  la  sua  bocca  ed  ha  ricevuto  il  sangue  «li  vostro  fratello,  che  dalla  vo- 
stra mano  è stalo  sparso}  allorché  la  coltiverete  non  vi  renderà  il  suo  frutto  , voi 
sarete  fuggitivo  e vagabondo  sopra  la  terra.  Caino  in  vece  di  ricorrere  alla  cle- 
menza di  Pio  e di  far  penitenza  del  suo  peccalo,  si  rese  di  vantaggio  ostinalo,  e 
ca«letlc  in  disperazione , dicendo  : I.a  mia  iniquità  è troppo  glande  per  ollencrne  il 
perdono.  Voi  oggi  mi  discacciate  dalla  sopraffaccia  della  terra,  ed  io  non  oserò 
più  comparire  avanti  .alla  vostra  faccia.  Sarò  fuggitivo  c vagabondo  sopra  la  terra  , 
e chiunque  ini  trovcr.à,  priverammi  di  vita.  Il  Signore  gli  rispose:  Non  sarà  cosi} 
ma  chiunque  ucciderà  Caino,  ne  sarà  con  somma  8everil,à  punito.  II  Signore  pose 
dunque  un  segno  nella  persona  di  Caino,  affmchè  non  fosse  ucciso  da  coloro  che  I* 
avessero  rilrosato. 

Ciò  segni  l’anno  del  mondo  iSo.  Allora  Abele  poteva  ascre  de’ figliuoli  e de’ ne- 
poti , de’ generi  e de’ cognati,  i quali  averebbono  potuto  vendicai-e  la  ina  morte 
sopia  la  persona  di  Caino.  Ma  Iddio  lo  pose  in  sicuro  contro  la  loro  vendetta  per 
via  del  contrassegno  che  in  esso  impresse  ) e pare  che  Caino  stesso  gindicasse  esser 
bene  l’ allontanarsi  dal  luogo  del  sno  nascimento  per  evitar  il  risenlimenlo  della  fa- 
miglia di  Abele:  si  rilìiò  veivo  la  pane  Orientale  della  Provincia  di  Eden,  e vi  di- 
dìmorò  vagabondo  (q)  o piuttosto  in  una  spezie  di  esilio}  perchè  Mosè  (n)  ci  fa  sa- 
pere che  vi  fabbricò  una  Città  nomala  Kiios,  dal  nome  del  suo  piìmo  figliuolo. 

Quanto  al  segno  che  il  Signore  pose  nella  persona  di  Caino,  nc  parlano  diversa- 
mente i Comeiilalori.  Gli  uni  (,{)  vogliono  cb’egli  avesse  mi  cane  che  si-mpre  cam- 
minasse avanti  di  esso}  gli  altri  gli  mettono  un  conio  in  fi-oiile,  ovvero  una  lettera 


fi)  Chfrnt  AUxmrtr.  Ub.  Stmmnt.  fa)  .Si  può  iiitimderc  f ebreo  «li  «p«eMa  maniera.  Duxori 
o«iia  terra  di  &od  ^ verte  ià  j>arte  euttìlalc  di  £den>  (3?  Gerì.  ij.  17-  (i)  lt9  Rabb-  phira*. 
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nome  di  Dio  impressu  sn\  volto,  oppure  iin  carattere  aiiliafto&te,  alniQe  a quello 
clic  Iddio  foce  impTiracrc  sulla  fronte  a colorò  clic*  gemevano  in  GeriuaUnime.  (i) 

I padii  per  la  maggior  parte  (a)  credono  che  quel  segno  consistesse  nel  Ircmove 
di  tutte  le  sue  Tncitihra  , e iieiraria  shigoitita  e spaventata  degli  occhi  suoi  che  dU 
mnviravano  V inquietudine  c i rimorsi  di  sua  cattiva  cosciiuxau  Altri  vogliono  che 
iddio  facesse  in  sua  pTCS(-az.a  un  miracolo  per  iuspirargU  del  coraggio.  Altri  I*  Ìulcn> 
dono  senipliccmctiie  della  promessa  che  Iddio  allora  gU  fece,  che  alcuno  non  mo« 
verchbc  la  sua  mano  contro  di  esso. 

Dopo  quel  tempo  la  Scrittala  nulla  ci  fa  più  sapere  della  persona  di  Caino;  ma 
OtoselTo  (5)  ci  dice  eh*  essendosi  stubaito  in  Maid , cd  avendovi  fabbricala  una  Ciuk 
per  la  sua  dimora,  come  pure  di  sua  famiglia,  in  vece  di  trar  profitto  della  sua 
disavventura  per  espiare  il  suo  peccato,  pincchè  mai  si  pervetù  e si  abbandonò  nd 
ogni  Korta  di  siv'golatczr.e  c di  violeiue  , essendosi  posto  alla  testa  di  ima  truppa  di 
ladri  t quali  non  cercarono  coni* egli,  clic  di  arricchirsi  alle  altrui  spese.  Cambiò 
r antica  semplicità  che  regnava  nel  IruOico,  inlrodnccndov i la  fjaudc,  e T uso  delle, 
misure  e de*  pesi.  Kgli  fit  il  primo  che  pose  dc*teiimiii  ai  campi  , e si  fortificò-  ne) 
recinto  di  unit  Città.  ISon  si  sanno  nè  il  lemj'o,  nè  la  muiiicia  di  sua  morte;  per- 
chè il  dire  di  alcuni  Greti  (4)  ch’egli  icsla?-«*  oppresso  sotto  le  rovine  d’ una  casa, 
non  è cosa  piu  certa  del  dire  d’alni  eh* egli  fosse  ucciso  da  Lamcc.  Si  sa  che  aC 
runi  hanno  preteso  ('»}  che  Caino  avesse  fatto  penitenra;  ina  ì Padri  nou  sono  stati 
di  questo  parere.  Quello  sappiamo  di  esso  è che  fu  pailre  di  Enoc,  il  quale  generò 
liad.  Irnd  fu  padre  di  Maviael,  Maviael  di  Mutnsael,  c Matusatd  di  l.amec.  Quest* 
ultimo  è famoso  per  la  poligamia,  che  credevi  aver  luti odotla  nel  mondo.  Sposò  due 
dome,  runa  delie  quali  nominavasi  Ada,  e Vaiti  a Sella. 

l'U  giorno  egli  disse  alle  sue  mogli:  mogìl  di  E.amcc,  ascoltate  la  mia  voce:  Ilo 
ucciso  un  uomo  per  via  di  mia  ferita,  cd  )io  ucciso  un  gìuvaiic  por  mezzo  di  mio 
Haccamcnto,  Tirassi  vendetta  contro  Vuccisoie  di  Caino  sino  a sette  volle;  c dì  quel- 
lo di  Lamcc  sino  a sctlautasvllc  volte.  S*  ignota  il  motivo  che  facesse  pailar  I.anicc 
di  questa  maniera.  Alcuni  credono  (G)  che  avesse  ucciso  Caino  e Tiibalcaiii.  Altri  (') 
voglion  che  abbia  semplicemente  ucciso  Caino,  raenlr’era  alla  caccia,  avendolo  pre- 
so per  ima  P'iera.  Altri  die  avesse  uccUl  due  fratelli  di  Enoc.  Altri  in  fine  credono 
eh* egli  temesse,  che  V omicidio  commesso  contro  la  persona  di  Abele,  da  Caino, 
venisse  a caden^  sopra  di  sè  ch’era  il  settimo  dopo  dì  esso,  secondo  l’ordine  delle 
generazioni.  (B)  In  somma  ognuno  discorre  sopra  di  ciò  a suo  capriccio.  Ve  ne  sono 
ancora  alcuni,  i quali  sostengono  ch’egli  non  avesse  ucciso  alcuno;  ma  così  tradu- 
cono il  lesto  di  Mosè  : /Io  ucciso  un  uomo  con  una  ferita  mortale , come  se  essen- 
do da  alcuno  ripreso  di  tua  poligamia,  gii  avesse  risposto:  Che  gran  delitto  ho  io 
fatto  ? Ho  forte  ucciso  un  nomo  con  una  ferita  , che  gli  ho  fatta  7 Se  alcuno  vo!» 
gesso  la  mano  contro  di  me  , ne  sarebbe  con  s<*mma  severità  punito.  Iddio  ha  mi- 
naccialo r uccisore  di  Caino  dì  punirlo  sette  volte;  ma  colui  che  uccidesse  Lamec  , 
sarebbe  seltaiiiasctlc  volle  punito. 

Sia  come  si  voglia  J.amec  ebbe  de*  figlinoli  delle  sue  due  mogli.  Ada  partorì  Ja- 
bcl  il  quale  fu  il  padre  di  coloro  che  dimorano  sotto  le  tende  , c de*  l’astoii.  Ebbe 
anche  Jubal , che  fu  il  padre  , o il  maestro  c 1*  istitutore  di  coloro  i quali  suonano 
gli  stromeuti  di  musica.  Se  la  seconda  moglie  dì  Lamec  ebbe  Tubalcain  , famoso 
per  la  sua  destrezza  del  maneggiare  e lavorare  i metalli  di  Baine  e dì  Ferro  : ebbe 
anche  una  figliuola  nomata  Moerna , che  cicdcsi  aver  inventata  la  maniera  di  fi- 
iare  U lana  c di  fare  la  tela,  ed  è stala  confusa  colla  Minerva  de*  Greci  nomala 


Ao.(M  rnouil*» 

<:x\x. 

Avanti 

Cristo  387<n 


Lioier  il  Ri- 
gamo. Discor- 
so di'  egli  fa 
alle  suo  mo- 
gli. 
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Fide  f/ws/i.  Epitt.  1x5.  «d  Dmt0i.  Joseph,  rr^op.  «tAi. 
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AD.Xi^IJòndo*'''*'*'-''’'''®  N'™*»»”»-  (0  ''If'lli  hanno  creduto  che' Nocraa  a\ejse  preso  per  marito 
CXXX.  Ko^  (a)  il  che  noti  è di  alcuna  ccrlc.’.za. 
iTaiiti  Certi  Dopo  la  motte  di  Ahele  , Adamo  ebbe  il  tetro  fiftliiioio  il  quale  fu  nomato  Set. 
K iicìlad^^”  nome  si/tuifica,  Efili  ha  miindato,  e fu  dato  ad  cjso  per  dimostrar  che  Iddio 

’ ai  età  restituito  ad  Adamo  un  altro  fgliuolo  in  vece  di  Abele.  Set  fu  ceppo  della 
stirpe  de' Santi , c de’  Fedeli,  e Caino  per  lo  ronttario  fu  l'autore  della  stirpe  degli  Fntpj. 
•Set  ili  età  di  cento  ciiitpic  anni  cblic  un  figliuolo  ch’egli  nomb  Fnos,  e ti  rendette 
celebie  per  la  sua  pietà , e per  la  sua  costanra  nella  vcneraiione  del  Signore.  Al  suo 
tempo  si  roininciù  a distinguere  coloio  che  rc.slaroiio  fidelmmle  costanti  nel  cullo 
del  Signore  , da  coloro  che  se  ne  separarono  e s’  immersero  nella  sregolatcrra.  Alcuni 
credono  che  in  quel  tempo  cominciasse  l’iilolnitia,  c traducono  1' hbreo.  (S)  Allora 
li  cvmiiuiò  a profanare  il  nome  del  Signore,  col  darlo  agl’idoli.  Altri  ciedono 
clic  fosse  dato  allo  stesso  Set  il  nome  di  Dio  cd  ai  suoi  figliuoli  il  nome  di  figli- 
uoli di  Dìo.  (.J)  Ma  la  piincipale  e più  gioì  iosa  prerogativa  di  Set  è l’essere  stalo  il 
eeppo,  da  cui  sono  usciti  gli  antichi  Patriarchi  Avoli  di  Gesù  Ciisto.  Oli  Eretici 
Sctiiiaiil  pretendevano  (5)  eh’  egli  fosse  non  solo  1’. Avolo  del  Messia,  ma  che  l’ ani- 
ma di  Sci  tosse  passala  nella  persona  di  Gesù  Crìsto.  Gli  è stala  allrihnila  1’  inven- 
zione delle  lettere  Ebraiche , o per  lo  meno  dello  Schin  , e del  Thau , le  quali  ne 
son  le  due  ultime,  c l’ avere  reeol.ali  secondo  il  corso  degli  astri,  gli  anni,  i mesi,, 

lo  settimana.  (G)  Ma  tutto  ciò  è molto  dubbioso  , per  non  dire  ili  più. 

An  ilei  ninnila  Non  parlo  di  sua  pielesa  Iraslaziune  nel  Cielo,  dove  dicesi  che  dimorasse  (-)  par  lo  spa- 

Av*.ni^'r  **'  quaranta  giorni,  cd  avesse  la  notizia  del  peccalo,  che  gli  Angioli  ovvero  i Aeg- 

Cióto  3-UJ  ghiaini  doveaii  conimellere , conl.iniinandosi  colle  figliuole  degli  uouiiuì.  Diersì  che  pur 
N.isriia'’  lU  't  appiendes.se,  clic  il  Diluvio  doveva  summeigere  tulio  il  mondo,  e elio  vcrrcbhe  un 
ijii  s.  liheralorc  clic  salverebbe  gli  uomini.  Nulla  dico  ncppmc  delle  due  famose  Colonne  che 

Isioscfl'o  (8)  dice  essere  state  erette  piiiiia  del  Diliiviu  dai  figlitioli  di  Sei,  i quali  essendo 
istruiti  in  tutta  la  scienza  deli’  aslrunoinia,  ed  infmiuiili  da  Adamo  clic  il  mondo  avesse 
due  volle  a perire,  1’ una  per  le  aeque  del  Diluvio  che  doveva  ben  prc.slo  sopraggiu- 

giierc,  l’altra  per  le  fiamme  di  un  generai  incendio  che  dureva  seguire  dopo  un  giau 

tempo , innalzarono  due  colonne , I’  mia  di  pietra  per  resistere  all'  acqua,  |’  altra  di  mat- 
tone per  resistere  alle  lianinie,  sopra  le  quali  incìsero  le  ler  notizie  per  farle  passare  alla 
posterità.  Come  queste  cose  non  sono  di  una  certeza,  clic  possa  far  ad  esse  aver  luogo 
trai  falli  storici  non  sono  da  noi  Inccalc  che  per  avvetliiiie  di  |iassaggio  il  lettole.  In  ima 
sì  remota  antidiilà  e in  una  si  gran  carestia  di  fatti,  pare  si  possa  liconete  alle 
volte  a'  dubbiosi,  perchè  si  tinvaii  csjiosti  dagli  antichi;  ma  non  si  danno  se  uoa 

per  quello  che  sono,  e non  si  pensa  di  voler  ingannale  il  lettore. 

An.  ilei  mondo  Adamo  dopo  esser  vissuto  novecento  Ireiit’ anni , mori  lasciando  un  gran  numero 

Av^uU^'&  vii  *"'8hnòli  c di  figliuole,  gli  uni  imitatori  di  sua  pietà  c dì  sua  poiiiieiira,  e 

Cristo  3o'o.  8'"  ®hri  segnaci  delle  sregolatezze  di  Caino.  Si  attribuisce  ad  Adamo  1’  invciiiione 
Morte  di  delle  lettere  r della  scrittura.  Gli  ebrei  fq)  gli  assegnano  per  maestro  e protettore 

Adamo.  l' Angiolo  Haziot.  Si  vuole  ch’egli  sia  stato  l’uomo  più  intelligente  che  fosse  mai, 

ch’abbia  inventale  e perfezionale  tutte  le  Ani  meccaniche  e liberali  (io),  e fosse 
ripieno  dello  spirito  di  prolézia.  (ir)  Gli  sono  atiiihuiie  diverse  opcie  Apociiie, 
come  un  Genesi,  ovvero  una  Genealogi.v,  (la)  un  Apocalisse.  (t5)  A edevasi  per  lo 
addietro  una  vita  di  Adamo,  cd  un  tìliro  intitolato,  La  Penitenza  di  Adamo,  la 
quest’ultimo  (15)  si  leggevo  che  per  Io  mezzo  dell’Arcangelo  Grìel  .Adamo  aveva 
conosciuta  la  caduta  de’ Vegghianti  o degli  Angioli  prevaricatori,  il  Diluvio,  1’ iu- 


(l)  PIfit.  de  Inde  et  Oeiride.  (s)  Jìalb,  plora  in  herenth.  Bibba  ‘et  aia.  (3)  Cen.  IT.  aff-- 
(s)  Suidos  in  Set/l.  (5)  hfiph.  Uteres.  3o.  (6)  SoidJt.  in  S*lh.  Gip,  aimat.  p.  i.  (-)  Genr.  Syecdl, 
et  parvo  Gen-  p,  io,  (H)  Joteph.  Aiitiif,  I >.  <•  a.  iq)  Cobaiirtae.  (io)  Videi  òiudam  in  Adom,. 
(il)  Ctem,  Aìexand.  /.  l.  Strvm,  JuAin.  Apotu^.  p,  l.  Ctemenl.  reiapn.  lib.  I.  e.  47-  Gri^.  homd. 

1 in  Cmn,  ho  et  BaH.  (iz)  Darei  Oeleeii,  (i  V F)>y4.  Uerret.  Cimtic,  (i4)  Apud  Spvcel.  in 

tic  .‘ICS. 
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tftniaxìoiifi  ilei  filinolo  dì  Oio,  c le  orazioni  clic  ogni  giorno  per  lo  miitìjiti^rlo  dello  $tcs-- 
so  Arcangiolo  X'ricl  si  oÌ'ÌtrÌM.ooo  a DÌo>  \i  leggeva  pure  che  Adamo  aveva  |a- 
«ciati  (renlatro  figliuoli  e veniiseUc  figUuole.  Gli  ebrei  lo  fanno  autore  del  Salmo  ^ 
XCI.  Bimum  est  confìten  Dorm’no^  Molti  liauuo  crc*dulo  ch’egli  fo^sc  stato  seppellì' ( 

10  in  Ebron,  altri  sopra  il  (^aWorio.  Tutto  ciò  è di  somma  iuccrtcìua. 

^on  è coHÌ  della  salute  di  Adamo,  che  la  Chiesa  ha  decisa  conira  Taziano.  L*  a> 
baie  Roberto  (i)  ne  ba  parlato  d una  maniera  dubbiiMa,  e dice  che  ai  tempi  suoi 
molte  persone  ne  parlavano  della  stessa  maniera.  Ma  egli  forse  ignorava  le  deci-* 
sioni  della  Chiesa  e de’ Padri  su  questo  puuio.  La  scrittura  stessa  (a)  dice  cspi'es&a- 
incnte  che  Iddio  lo  aveva  couservato,  e tolto  al  suo  peccato,  ^on  si  sà  quando 
morisse  la  prima  donna;  alcuni  la  fanno  sopravvivere  ad  Adamo  per  lo  spazio  di 
dieci  anni,  (3)  altri  sol  di  settanta  giorni.  (^)  ìSon  si  dubita  ch’ella  non  abbia 
imitata  la  penitenza  di  Ad.imo,  com’ella  aveva  avuto  la  principal  parte  nella  ?*ua 
caduta.  La  chiesa  la  crede  salva  come  Adamo,  (j)  1 Gnostici  avevano  composto 
un  Vangelo  sotto  il  nome  di  Èva;  (0)  Era  questa  un'opera  ripiena  di  vituperj  , 
Onde  gli  Eretici  si  servivano  per  autorizzare  le  azioni  abbomincvoli  usitate  nella  lor 
Scita. 

Set  mori  parimente  dopo  aver  vissuto  novecento  dodici  anni,  e lasciò  una  Poslc- 
riU  numerosa,  fedele  imitatrice  «di  sue  virtù.  È assai  verisimiic  di’ essendo  mortoci 
nell’  anno  del  mondo  lo.^a.  e di  più  di  5oo.  anni  avanti  il  Diluvio  Usci.as^  la  sita  < 
famiglia  nella  piirilò  del  culto  del  Signore,  ed  i dìsanlìni  de*  qual)  appresso  pailc-^ 
remo,  non  cominciassero  che  dopo  la  di  lui  morte.  1 Gnostici  ed  i Sethiani  aveva- 
no composti  molti  libri  cattivi  sotto  il  nome  di  Sci,  (7)  ma  quei  libri  per  la  mag- 
gior ]>ai1e  sono  perduti,  e non  abbiamo  luogo  di  piangere  la  loro  perdita,  poiché 
non  contenevano  che  le  mostruose  opinioni  di  quegli  Eretici.  Ctli  OiteuuU  credono 
non  poca  vertsimilitudine  che  Ad.imn  comunicasse  ad  esso  come  a suo  figliuolo 
diletto  tutte  le  cognirioni  che  aveva  ricevute,  e le  scoperte  die  aveva  fatte  nell’A- 
stroiiomia  e adì*  Arti.  Ma  quelle  scoperte  non  sono  giunte  persino  a noi. 

Enos  figliuolo  di  Set  avendo  vissuto  po5.  anni  mori , lasciaudo  dopo  di  se  Caiiian, 

11  quale  mori  in  otò  di  910.  ansi.  Cainan  ebbe  un  figliuolo  nomato  Malaleei,  Ma-^ 
laleel  generò  Jared  , Jared  fu  padre  di  Enoc,  ed  Enoc  di  Matusalemme.  Enoc  cani- (. 
minò  con  Dìo,  dice  la  Scrittura  , (H)  c più  non  si  vide,  perchè  iddio  Jo  rapì  dalla 
terra.  I Uabbini  c i Crìtici  non  convengono  nel  senso  di  queste  parole , Pià  non  sì  !ì 
vide.  Alcuni  sostengono  (9)  signiticare  clic  Enoc  morisse,  ma  ydì  una  morte  iminatii-,^ 
ra.  1 Padri  però,  (10)  c quasi  tutti  i Comcntatorì , tanto  Ebrei  quanto  Cvìstiaiù  as*  ] 
geriscono  che  Enoc  fu  trasportato  fuori  del  mondo  essendo  in  vita,  e d' nna  raa-y 
cicra  in  tutto  miracolosa;  die  vi  è ondi*  oggi  vivo,  c io  luogo  agli  uoroini  ignoto; 
che  diK*' comparire  di  nuovo  nel  mondo  avanti  il  (Giudizio  fiuale  per  opf>orsi  all'An- 
ticristo ; 'che  allora  solVrlrà  il  martirio,  e dopo  essere  sfato  per  lo  spazio  di  U‘c 
giorni  e mezzo  senza  sepoltura  nel  mezzo  alla  gran  Lillà  mmiata  in  linguaggio  spi-* 
rituale,  Soddouia  ed  Egitto,  risusciterà  e ascenderà  al  Lido.  Tanto  si  legge  nd- 
V Apocalisse  , (11)  e si  applica  d’ordinario  ad  Enoc  e ad  Elia. 

L*  A]>postolo  b.  Giuda  (12)  cita  uu  passo  di  Enoc,  che  dice-t  Ecco  il  Siftnorc 
ùhe  viene  colle  sue  miglìnja  dì  Santi  per  giudicare  tutti  gli  uomini  , e per  con- 
dannar  tutti  gli  Empj  sopra  l*  empietà  che  hanno  commesse , e sopra  le  asprezze 
che  hanno  proferite  contro  di  esso.  È assai  comune  il  parere  che  il  libro,  il  quale 
corre  sotto  il  nome  di  Enoc  mni  sia  mai  stato  scritto  da  questo  J'atriarca:  non  è mai  stato 
ricevuto  nè  nel  Canone  degli  ebrei,  nè  in  quello  de’Crisliani.  Contiene  cose  indegne  e d? 
Enoc  e di  S.  Giuda.  Abbi;uno  ancb'oggidì  quest*  opera,  almeno  in  parte;  c citata  ap[)*ess«* 


in  Gen.  S<jp‘  X-  a.  (5)  Afurian.  Scoi-  Gmchr.  Cronot.  (4)  c«yph.  Ut-  Cen. 

Cod-  m.  s.  anno  i458.  ag.  o.  Pruler.  A/arer.  ('i)  Vetli  il  nosu^  Loincmo  sopra  il  Gen. 
».  e<Ii*.  psg.  i5o.  (6)  Fpiph-  ho'reg.  aC.  n.  1.  (7)  f'piph.  hara-  3g.  no.  (8)  iìrtn.  t.  *4-  Ù))  Pùlo 
Mtaas-  fìen.  ìmael.  de  fragil.  htun-  seti.  sa.  art.  7.  Alen.  Firn.  Caì%>-  (10)  Chryt.  huin.  Si.  in 
Gru-  Theod.  q.  45.  /.  9.  de  Gen.  ed  Litt‘  Amihr-  Aè.  de  c.  3.  .//u  passim.  (11)  .opoc.  xv- 

4.  r;  seyy.  Jud.  t.  i-b 
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/^^TTjefmonaò  ’ Jintìcli^  padri,  San  Giustino  martire,  fi)  S.  Ireno,  (aj  TcrdilHauo,  (5)  S.  Cle- 
I>iXXXXVIl  dd^nic  Alcssanrtri«o  j (4)  0(igenc,(5)  S.  Mario,  (ti)  S.  Girolamo,  (-)  S.  Agostino,  (8)  e 
0»»^  sovente  anroja  ne)  falso  Testamento  ile’ dodici  Palilarrhi , che  è un’ opera  molto  anlica» 
Crisicr  33t^.  del  libro  di  Enoc  era  probabìlmonle  un  Ebreo  convcrtito,  che  voleva  trarre 

al  C»i>iianesimo  gli  ebrei  ruoì  fratelli.  Parìa  dell*  im  arna/.iuiic , della  Morte,  della  lU- 
ftirrerione  di  Gesù  Cristo  d’uiia  maniera  jiiù  chiara  die  i Profeti,  (c^)  Àiiiibuiscc  agli 
Angioli  un  amore  impuro  versole  filinole  degli  tioinini.  Crede  clic  la  caduta  de*  cattivi 

Angioli  sia  venuta  dal  lor  coinmercio  Ctdie  donne;  e clic  ne  «icno  nati  i Giganti  che 

^i$sero  avanti  il  Diluvio.  In  sotnma  quest'  opera  è ripiena  di  opinioni  ridicole  c false. 

5*c  vero  clic  da  essa  S.  Giuda  abbia  pnrso  il  luogo  che  nc  ha  citalo,  bisogna  o 
che  abbia  saputo  per  via  di  un  Inme  soprannatuirde,  che  quel  luogo  fosse  vere  , e 
venìse  veramente  da  Enoe,  o che  iqurnio  dallo  Sjiirito  Santo,  abbia  pronunciale  le 
stesse  parole  di'eratio  .:>ih  state  per  V addicUo  rivelate  ad  Enoc  avanii  il  J)iluvio. 
Ciò  che  è pailicolaie  si  è,  clic  non  $i  leggono  nel  lungo  fnmnnrnlo  che  (liorgio 
•Sìiicello  ci  bu  conservato  del  libro  di  Enoc,  c non  è cosa  impossìbile  che  P iiigan- 
Datore  il  quale  ha  coia]iosla  quest'opera,  abbia  preso  occasioni  di  comporla,  da 

quanto  $.  Giuda  nella  sua  Epistola  Canonica  aveva  detto  di  Enoc. 

Nnneìta  di  Eiioc  fti  padre  di  Malusala,  colui  che  visse  più  lungo  tempo  di  tutti  gli  nomini, 
Alnius.da.  poiché  la  Scrittura  gli  assegna  anni  di  vita;  (io)  i Settanta  ancora  secondo Bioltl 
de' lor  esemplari  (ii)  lo  facevano  sopravvivere  al  Diluvio  per  lo  spazio  di  i^.  attui  ^ 
ma  il  loro  lesto  era  rorrolio  in  questo  luogo,  c si  dee  ulicneisi  all' Ebreo  che  lo  fa 

inorile  P anno  stesso  del  Diluvio  i(i36.  della  creazione  del  Moudo.  Matusalemme  iit 

genero  J^amec,  che  fu  padre  di  Noè.  Il  nomo  di  Noè  significa  ri- 
XXIV.  poso,  consolazione.  I suoi  genitori  gli  diedero  quoto  nome,  (la).cori  uiua  specie  di 
Avanti  Onii  .'•pirito  di  Profezia,  giudicando  che  gli  avrebbe  consolali  nella  lor  vecchiezza,  e sol- 
Cri<io  igv.vii  ne' lavori  delle  lor  mani.  Dicesi  in  fatti  cb*  c’gli  iuveulasse  Paiatio  eJ  uua  nu> 

LantPc^Pa  he  1^*'^  agevole  di  coltivare  la  lena.  Noè  avendo  5oo.  anni  generò  Sem,  Cam,  e 
di  Jioò,  Jafet.  Cicdcsi  die  Jafet  fosse  il  primogenito  de’ tre.  Sem  il  secondo,  e Cam  il  terzo. 
An  drlmni^Uo  uomini  SÌ  erano  assai  nioliiplicati  sopra  U lena,  (i3)  c la  conutela  era  gran* 

MLVl,  de  in  ispezialità  fra  i disceiulciiii  di  Caino.  1 bgliuoli  di  Dio,  cioè  la  Stirpe  di  Set 
Acanti  Gl'sìi  essendosi  anche  assai  moltiplicata  , cadette  ben  presto  uel  disordiue.  Gli  uomini  i 
^*N.v«ciu  *di  * *^***^^  punto  avevano  conservalo  il  timor  de!  Signore,  essendosi  lauscialt 

soipiendcrc  dalla  bellezza  delie  fanciulle  della  stiqie  maledetta  di  Caiuo  , cd  astmdo 
Ali  tù  1 muitda  quelle  che  pui  lor  piacquero,  senza  pensare  aJ  periglio  cui  si  espone- 

jViDLM.  vano,  s'impegnarono  insensibllmeule  in  tiiiti  i peccati  cb' erano  doininuDti  in  quella 
Avanti  Gufili  stirpe  corrotta,  si  scordarono  di  Dio  c si  abbandonarono  ai  :pcusiert  più  iguomiulosi, 
il  che  la  Scrittura  con  questi  termini  esprime uOg/H*  currìc  ■ave^h.anvtia  Li  ptopriii- 
Jaset  ' * via^  (i4)  Ua  questi  maritaggi  uscirono  i Cìiganti  , tanto  famosi  in  UUUt  Pittiùchilà, 

Ad  del  in  >i7do  uomini  mostruosi  tanto  per  l'euomip  grandezza  di  loro  slaluia , .quanto  per 

MOLVIlI.  eccessiva  insolenza.  Iddio  vedendo  dunque  che  la  malizia  degli  uomini  , i 

AsantI  Orsù  quali  vivevano  sopra  la  terra,  era  estrema,  e tulli  i pensamenti  dol  loto  cuore  ciano 
Cuiii»  oj  ji.  In  ogni  tempo  applicati  al  male,  fu  tocco  di  dolore  c di  mu  specie  di  pciiliuiculo 
Xe^***^*  dì  aver  cicalo  l’ nomo , e disse:  Slenniuciò  dalla  sopraffaccia  della  teira  l'uomo 
che  ho  creato;  farò  perire  lutto  ciò  che  ha  vita  dall’  uomo  persino  agii  auimali^ 
dai  Rettili  persino  agli  iiccelli  del  Ciclo  , perchè  mi  pento  di  averli  fatti. 

Tuttavia  Noè  trovò  grazia  negli  occhi  di  Dio.  Egli  era  un  uomo  giusto  e per- 
fetto fia  gli  uomini  del  suo  tempo:  camminò  col  Signore  ed  a tuUi  i di  lui  voleii 


j 


(i)  Juit‘  ufHjì-  hfw.  p-  f">)  Tren>  fih.  cap-  3o.  (ÌJ  Tvrud,  tle  Ttloloi.  cap.  4-  rt  ùA.  a.  de  j 

ftiU"  firn.  cap.  IO.  x’t  alibi.  (4)  Citata.  Àlex.  /.  5.  Strom.  55o.  eie.  (5)  Orig.  /.  5.  c<wt*  Crbk 
l 4-  ptirtctfdii  ìib.  b.  in  Joan.  p.  i3j.  (6)  //iUr.  in  Psuhn.  ila,  3.  (•})  Uttma.  Calai  cnp, 

4-  rt  in  /Tfi-  ri»/  7V<.  Crii».  1-  Pf^wto  tìier.  in  P$atm»  i3:>.  (8)  L *a.  tùi  Cw.  e.  al.  et  l.  itt.. 

*.  («i)  \citasi  quello  è illato  di  qimio  libro  di’!  tc'i.'inmito  dì  Livi  Ciin.  iG.  in  quello  <U  J 

. Nrftaìi  «•:»;*.  4*  ® ffpelio  di  ll.*itjamÌuo  cap.  q.  (lo^  Ocn.  v.  yy.  (ii)  Vedi  il  uo»lro  Comeuto.  ‘ 

S\'prn  il  Gen.  3.  bdu  1Ò-.  t A ./-.qf.  I i3.  c.  ij.  va.  tù  Civ.  (la)  Ocn.  vx.  t.  et 

V > C'Vr  TU.  CM'  ti.  la. 
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fu  sempre  fedele.  E il  Sifinnre  gii  disse;  llu  riwliitn  ili  l«r  perire  4ul4i  gli  l,rvniinÌ!  i., 

eglino  hanno  rìrmpiiila  mila  la  lena  della  lor  iui'fuilà,  e,il  io  voglio  il  loro  slerrainio.  j\ip\xXM. 
Falcai  mi’ Arca  ovvero  un  Vascello  in  lìgura  di  Cassa,  eomposia  d’asso  di  cipresso.  Av.inii  Ges’i 
Fa  impiaslrerelc  di  biliime  nel  di  denlro  e nel  di  fuori  ; e s-i  farete  molle  piccole  ca-  '‘jJ'i'.'. 

mere  o celle.  Avrà  5oo.  cubili  di  liinglierra , iio.  di  larghey.za,  e ó».  di  allerta.  ^ F",““Yor"»r.- 
fine  di  dar  luce  ed  aria  alla  vasta  marcliina,  farete  immediaume nie  di  sotto  il  letto  ,jgg  ” 
che  la  coprirà,  e sarà  a guisa  di  nn  copgrcliio  di  cassa,  una  finestra  dell  alteraa  di  i:aI*.  Vlfl.” 
«n  cubilo  che  illuminerà  d’intorno  tmia  l’Aiea.  Disiderele  mila  Talleria  e k>  capaci-  l.’Area  ih 
là  deir  Arca  in  Ire  piani,  e disporrete  all’ lina  dell’ esiieitiità  nn  liscio  per  farvi  entrare  Noe. 
gli  Animali,  e per  poitarvi  le  provvisioni.  Csio-si-llu,  l’iloiie  e moli' lulerptrli  danno 
all  Arca  quattro  piani  mime.raoHo  per  ini  piano  la  caren.i,  cioè  la  parte  inferior  del 
Vascclloi,  nella  ipiale  ei  potesse  metter  dell’ acqua  dolce»  ovver  altra  cosa. 

Per  Ibriuarsi  mi’ idea  distinta  di  questo  Vascello,  cmiiro  di  cui  si  formano  Unte 
•bbieziuni , si  può  figurarsi  una  gran  Chiesa,  divisa  in  Ire  ovsrr  quattro  piani.  L’Ar- 
ca, prendendo  il  cubito  della  qiuniilà  di  venti  oncie  «;  merra  di  misura  di  Francia, 
aveva  nel  di  fuori  5n.  piedi  di  Inngberrj  , bò.  piedi  ih  largberu  , e .li.  piede  di  .ol- 
tezia,  misura  di  Parigi.  Aveva  quasi  la  figura  di  mia  gran  Ca.ssa , o di  mia  vastissima 
aasa,  col  tetto  piano  alla  ro.mirra  degli  Orientali,  ovvero  un  jioco  elei  alo  nel  me/zo 
e nendente  dai  lati  ,■  per  facilitare  lo  scoriiineiilo  dell'  acque  in  tempo  di  pioggia.  Il 
di  dentro  era  diviso  in  quattro  piani.  Il  primo  aveva  Ire  cubili  e merro  di  allena  , 
il  sccotido  sette  «ubili,  il  ter/.' otto,  e ih  quarto  sci  e mezzo.  I cinque  rubili  che  re- 
stavano di  tutta  l’altezza  si  prtndevtiio  per  le  grossezze  ilei  fondo,  della  parte  siipe-  ' 

riore  , c dei  tre  tavoloni  , ovvero  pavimenti)  <U  tavole  di  quei  tre  piani.  Nel  jirìmo 
polesasi  mettere  l’acqna  dolce  per  la  provvisione  degli  Fomini,  e degli  Animali.  Il 
secondo  jioleva  servire  di  granajo  o di  magazzino.  Il  terzo  poteva  compremlere  le 
alnllf  )ier  gli  Animali  qnaslrapeili.  K il  quarto  le  iiccelliere  o gabbie  per  gli  Uccelli. 

Lu  zViUopc  accurato  (t)  ha  fitto  vedere  con  tin  calcolo  scrupoloso,  che  racqii» 
posta  nella  carena  poteva  essere  in  quantità  di  più  di  bollii  qi;antilà  sulfi- 

cienlc  per  dar  a bere  per  Io  spazio  di  im  anno  * spiatilo  volte  altrettanti  Uomini 
ed  Animali  eli’ eran  nell’ Arca.  E ne!  granaio' poteva  essere  contenuto  più ' alimento  , 
di  quella  fosse  neeeuariu  agli  .AiiimaH  ebe  \à  erano  , iiid  corso  di  lin  anno.  Nel 
terzo  piano,  nel  quale  colloca  gli  Animali  ipiadriipedi  , oltre  òli.  .stalle  di;  più  ili  n5. 
piedi  c mezza  di  huigticz./.a  , e di  aij.  di  larghezza,  dimostra  che  Noè  potè  fare  36. 
magazzini  per  mettervi  le  stoviglie  e mille  altre  cose  per  lo  bisogno  di  casa,  gli  slro- 
liieiiti  per  lavorare  la  tetra,  i grani,  e le  semenze , ec.  Eil  oltre  a questo,  per  sè'e 
per  la  sua  Famiglia,  una  cucina^  una  sala  , quattro  camere , ed  mio  spazio  di  46.  cu- 
biti di  lunglieua  per  lo  jiasseggio. 

Quanto  agli  Animali  che  dovevano  entrare  ticU'Arca,  il  nsimero  non  è tanto  graii- 
df,  quanto' immaginarselo  «i  |iolrebbe.  Non  .si  conoscono  che  i5o.  specie  o circa  d’A- 
nimali  qiiadisipedi , di  vccelli  i.3o.  e di  Beiiiii  al  più  .3o.  apec'c.  Nsin  si  couo.sron« 
che  sei  specie  d’Aiiimali  che  sieiio  più  gnissi  del  Cavallo  ; poche  ve  ne  t'uio  che 
gli  sicno  eguali , c ve  ne  sono  in  gran  numero  che  sono  assai  men  grossi  -,  e som 
anebe  della  pecora  più  niiniui. 

Qiiaulo  alle  provvisioni  per  lo  nntiimento  di  tanti  Animali,  era  facile  il  trovar  luo- 
go per  esse  nell’ .Area  , o lutti  gli  Animali  vivessero  d'erbe  , di  fruita  , e di  legumi 
in  lutto  il  tempo  d)>l  Diluvio  , com’è  molto  probabile  , non  essendovi  alcun  Anima!» 
che  non  ai  nudrisca  di  frulla  o di  li:gmni  in  tempo  di  necessità,  o gli  Animali  di 
rapina  mangiassero  della  carne.  In  quest'  ultimo  caso  si  poterono  far  entrare  nell'Arca 
363o.  pecore  , le  quali  lutto  giorno  scemando  , si  pm'i  supporre  che  non  fosse  neci;ssae 
rio  per  lo  niilriiuento  se  non  tanto  quanto  n’ è necssario  a tSao.  pecore  che  va  fo.sse- 
ro  restate  in  lutto  ramis.  Ora  questa  ipianlilà  è pocbissiina  cosa  posta  in  paragone 
coirenomie  capacità  deH’Aica.  Ma  la.sciaino  considerare  queste  particolarità  a Geus 
nielri  c ai  Coinenlalori:  coiitinuviamo  il  filo  di  nostra  Storia. 
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^ii.delmoTifU*  dirAc  «rtlinì,  « foce  quéste  niifuceic  a Jioc  oeirami*  Jcl  .MuuJò  i5'5<S.(ij' 

MnXXXVI.  anni  piiraa  di  maudare  ìKDilnvin  «opra  la  lena,  coiicodciitlo  tulio  queMom- 
Aranli  po  aj^li  Uotiiini  per  far  penitenza^  fd  orditiando  a Noè  di  chiamargli  aita  giiisti^iu  (a) 

’V'mw  pentimento.  Ma  le  sue  esnrln/iioni  c le  »ue  miitaccic  l'uruiio  ìiiulìH  ; a^coi- 

Kn  Vol''ai'«  sema  cambiar  maniera  dì  \ivcre  ; lo  videro  fabbricar  1’  Arca  sciua  ic- 

•*ÌfW.  * starne  commossi.  Il  Diluvio  li  colse  'all*  improvviso,  ailoi'chè  nun  vi  pen»avauo,  ed. 

erano  occupati  nel  f;\t  maiitairgiy  nel  bere,  nel  mnngfare  ^ e nel  diportarvi.  (5)  Ma 
Iddio  si  unì  in  roiifi'deranoiic  con  e gli  promise  di  coiiservarlo  irei!' Arca,  con 

sn.a  Moglie,  co* suoi  tre  Figlinoli  o colle  lor  Mogli.  Volle  anche  conservare  tulle  le 
specie  d*  Animali  che  sono  sopra  la  terra,  diceiidoglt  d'iirtrodurrc  nell’Arca,  allor- 
ché rie  fosse  il  tempo,  selle  Aniinalt  puri  ed  ima  copia  d’ Animali  inipnri , per  im- 
pedire alhv  fiiecie  il  venir  meno.  L.^  <ìenomina7aone  d'Animali  puri  ed  impuri  ha  rc- 
lariom*  alle  Hegoi  che  furono  date  dal  Sighure  a Mo»è:  o per  lo  uieuo  replicare  c rin- 
novate dopo  molti  anni  nel  monte  Sfoar,  (4)  Si  dinomiuan  puri . gli  Animali  che  av 
^ posson  offerire  in  Sacrificio,  e dei  quali  fra  gU  Kbres  è pciinesso  il  nodrirsi  ^ ed  im- 

- . puri  quelli  che  non  sono  alti  ai  .Sacrifi/j , nè  buoni  a mangiare  secondo  1*  idea  degli  Lbrci. 

'm'dì'ì'vt'*'*  D*  anno  tìoo.  della  vita  di  Noè,  del  Mondo  iG5U*  il  Signore  disse  a Noè  di  far  cn- 
AT.I1IU  \;e\ìi  Animali  nell’ Arca,  e di  portarvi  mito  ciò  che  per  anche  non  vì  avesse 

Otsio  aj  **poslo»  Fn  occupato  in  quella  fatica  dal  decimo  giorno  del  secondo  mese  , persino  al 
"TSipT  I.\.  di  cimoseltimo  del  mese  8te>>o.  Nm  rrf»diaine  coi  più  intelligetrii  Croiiologi»lr  che  il 
Il  pnof  ipro  Autore  abhia  [tarlalo  in  qne.slo  luogo  del  secondo  - mese  dell’ anno  civile,  clic 

del  UiluTÌo.  corainciav.T  in  Aniiinno  verso  il  nnsfro  mese  di  Ottobre  , e che  qiu’slo  secondo  rucso 
cnTTÌspoiidc«M*  in  parte  .*ilf  Ollohre  e in’jrarlc  al  Novembri^  [ dì  modo,  che  il  Diluvio 
dominciasse  e finisse  nell’ Autunno  e nel  principio  del  N'ertio.  Nel  d'r  diciassette  di 
questo  mese  nella  mattina  Noè  e sna  Moglie  , i suoi  tre  Figlinoli  collo  tre  Mogli  lo- 
ro, in  tutto  otto  Persone  (5)  euiraron  nelf'fVica,  e dopo  che  vi  fninno  enUali  , il 
Signore  chiuso,  ed  impiastrò  T uscio  dell'  Arc.a  al  di  fuori  , afuncliè  Tacque  iiou 
vi  potessero  avere  T ingresso.  Nello  stesso  giorno  T acque  del  Cielo  «ommeiarono  a 
cadere  iir  si  grand'  abbondanza  , che  averehln^si  dello  , esser  i*otlc  te  catcraUo  del  Ciclo, 
cd  i serbatoj  che  li  concepiscono  sopra  le  nuvole,  scaricarsi  sofira  la  lena  come  tonan- 
ti ; T acqnc  del  mare,  e quelle  che  sono  nelle  caverne  dei  molili ‘O  sotlo  la  terra  u- 
scirono  , c nqipero  la  lor  sorgente  j di  modo  che  per  quaranta  giorni,  e qiiaraata  notti 
Tacfpia  non  cessò  di  cadere  , e si  alzò  per  quindici  cubiti  sopra  i più  alti  monti.  'Tut- 
ti gli  Uomini,  tulli  gli  Animali,  tutti  gli  Uccelli  « tulli  i iletiili  morirono  annegati^ 
nè  V fregiò  pur  un  Uomo,  pur  un  Animale,  ccccltiiati  Noè,  la  sua  Famigiia,  c gli 
Animali  ciT  erano  con  esso  loro  nell’  Arca. 

L’acque  cosi  restarono  sopr.a  la  terra  in  mio  stalo  eguale,  e sciw*  accrescersi  o di- 
minuirsi, per  lo  spazio  di  i5o.  giorni,  (^)  Tutte  fespressioni  di  Mosè  sono  tanto 
distinte  per  provare  un  Diluvio  universale,  die  non  si  concepisce  come  alcuni  Auto- 
ri abbiano  osato  ix'gare  la  sua  uiiivcrsalitM  (8)  Nella  siip|>o$ìsioue  die  T acque  sieuu 
state  quindici  ciihili  sopra  t più  alti  monti  , il  Diluvio  paiticoUie  c più  incompren- 
sibile  , c racchiude  maggior  miracolo,  che  il  Diluvio  g^ne^ah^  F se  il  Diluvio  non 
doveva  slciidoisi  se  non  sopra  una  patte  della  terra,  pcichè  affaticare  Noè  persi  gran 
tempo  nel  fahbifcar  T Arca  ? Pcrcliè  comlnrgii  di  tutte  le  specie  d’AniuialiV  Non  era 
molto  più  facile  il  farlo  andare  in  un  paese  non  occupato  dalT  acque?  In  fine,  poi- 
ché ogni  carne  areva  corrotta  la  sua  via  , era  cosa  giusta  che  restasse  soumiersa  dal- 
]' acque  del  Diluvio  ogni  carne. 

Non  ci  stenderemo  qui  nel  mostrale  che  la  memoria  di  un  Diluvio  universale  si  e con- 
servala in  unti  i sciToli  e fio  tulle  le  Nazioni;  ciò  non  aj)parliene  alia  obhligariou  d’mi# 
Storico  che  dee  contcnl.arsi  di  Tìfrrìre  i fatti,  e di  provarli  quando  hanno  bisogno  dì  prove. 

Ora  il  Signore  essendosi  ricordato  di  Noè  , (u)  e di  tutti  gii  Animali  eh  erano 


(il  Offrir».  VI.  3.  I.  P^tr.  ifi.  so.  a.  Pttr.  il.  i5.  (3)  i*iv.  37-  Ai*c.svii.  all. 

/xti>  tr  {*.)  I.  III.  ao.  (6)  Gtn.  vii.  16  (7)  Ot:n.  vii.  Vedasi  il  nostro  Co- 

♦j Apra  il  sbuffi  ‘'iifù.  tu.  11.  (u) 
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con  fino  luì  iK-D'Aica,  spinse  un  verno  sopra  la  lei la  il  quale  rìilussc  a meno  1‘ acque, 

'Cii  segui  dopo  essere  stata  tutta  la  terra  coperta  dall’ Acque  per  lo  spazio  <li  loo.  inu  pivi, 
giorni:  e Tacque  sensibilmente  scemando,  l'Arca  si  arrestò  su  il  monte  Ararat  nel  Arsati  G-i.li, 
dccìnioseliimo  giorno  del  settimo  nu;sc , che  vico  ad  essere  , srcuudo  T Essere , il  di  Uòw  oJ4i- 
G.  Alaggio,  (i)  Come  l’Arca  era  molto  massiccia  e carica,,  è beu  credibile  ch’ella 
pescasse  in  altezza  di  i4-  ovses  i3.  cubiti  ; così  nulla  impedisce  si  dica  che  fosse 
arrest.rta  dalla  sua  jiarte  iufeilorc  su  qi.axhe  monte  nel  giorno  in  cui  cominciarts- 
n»  a dcscrescer  T acque.  Il  Monte  Ararat  , di  cui  abbiamo  pallaio,  c su  il  quale 
l'Ebrro  e tnila  la  Tradizione  vogliono  essersi  1’  Arca  arrestala  , è nell  .Armenia  , vi- 
cino aita  Città  d’  Erivan  , secondo  1’  ojiiuioue  piò  sana , e la  tradizioii  piò  costante. 

Eòi  Viaggiatore  la  mette  in  distanza  di  dodici  leghe  da  Eiivan  verso  l’ Oliente.  E 
parere  che  anche  ai  nostri  giorni  vi  si  vedano  degli  asauzi  di  quel  famoso  N ascelle } 
jna  è cosa  fuor  d'ogni  dubbio,  fondata  sulla  ivlazioue  de' Viaggiatori  piò  fedeli,  che 
la  sommità  di  quel  monte  è tssoliilamcnto  inaegessibile,  e quanto  si  ha  soluto  dire 
in  contrario  è favoloso. 


l a sommità  dei  monti  comincHi  ad  .app-vrìre  nel  primo  giorno  del  decimo  mese, 
di’ è quasi  lo  stesso  che  il  giorno  19.  di  Eiigliu;  e dopo  4<>-  giorni,  cioè  nc'l’uudi- 
cesimo  giorno  dell' undicesimo  mese  (uh.  di  Agosto)  Noè  apil  la  fìueslra  dell’Arca, 
cIT  era  chiusa  da  un  cancello,  e lasciò  uscire  il  corbo,  per  vedere  se  Tacque  si  fossero 
ritirate  , ed  avessero  cessalo  di  coprire  la  tetra.  Questo  Eccello,  avendo  veiisimib 
mente  trovato  con  che  nodi  irsi  sopra  la  terra,  non  ritornò  nell’Arca.  Noè  perciò  do- 
po selle  giorni  lasciò  aiidaie  una  Colomba  , la  quale  non  avendo  potuto  trovar  ove 
posare  il  piede  , ritornò  ad  esso  , e Noè  stendendo  la  mano  , la  ripigliò  e la  rijsose 
nell’ Arca  alla  fine  dopo  aver  aspettalo  annoia  scU’ altri  giorni,  mandò  di  nuovo  la 
Colomba  fuori  delT.Arca,  ed  ella  riltanò  ad  esso  su  il  far  della  .sera,  luwlando  nel 
suo  becco  un  ramo  d’ulivo,  le  di  cui  foglie -euiuo  verdi.  A questi  coniiasscgni.  Noè 
conobbe  che  T acque  si  erano  ritirale  dalla  soprallaccia  della  terra.  .Aspettò  inil- 

ladimcno  ancora  selt' altri  giorni,  e rimandò  la  Colomba  che  piò  non  fece  ri  tomo.  

Allora,  nell’ anno  Coi.  della  vita  di  Noè,,  del  Mondo  iCù^.  nel  primo  giorno  del  Ar delimmilo 
primo  mese  ( oj  Ollobie  ) Noè  apri  il  letto  dell’  Arca  , e da  quel  luogo  volgon- 
do  lo  sguardo,  vide  che  Tacque  si  erano  ritirate  dalla  sopraffaccia  della  lena:  tul-'^'?"*'  .,3/3* 
lavia  attese  il  comandamento  di  Dio  por  uscirne,  e non  usci  dell’Arca  se  non  uelNi.s»5ce  doh 
di  vente.simosetlimo  del  secondo  mese,  ( 18  di  Dicembre  ) essendo  asciutta  aflàl- T arca. 

Io  la  terra,  (a)  Cominciò  dall’  ergere  un’  altare  al  Signore  , su  il  quale  olTeri  in  ole-  ' 

causto  il  settimo  degli  Uccelli  e degli  .Animali  puri  che  aveva  fiittf  entrare  m-lT  .Ar- 
ca- Iddio  aggradi  il  .Sacrifizio  di  Noè;  lo  benedisse,  e dissrgli  di  .crescere  e di  mol- 
tiplicarù  sopra  la  terra , c gli  promise  di  non  piò  spargere  la  sua  maledizione  so- 
pra tutta  la  ferra  a cagione  degli  toraiof  , perchè  Io  spirito'  dell’  Uomo  e tulli  ■ 
peiisanicnti  del  suo  cuore  sono  inclinali  al  male  sino  dal  suo  nascimento.  E perciò 
dice  il  Signore;  Non  farò  piò  moiue  come  ho  fallo,  tutto  ciò  cb’ è animalo  e vi- 
ve. Sin  che  la  terra  sussisterà , la  semenza  e la  ricolta  , il  freddo  c il  caldo  , la  Sta- 
le e il  Verno  , la  notte  e il  giorno  si  siiccedeianno  gli  uni  agli  altri  senza  inlerf-om- 
pimcnlo.  Soggiunse:  Tutti  gli  .unimali  della  terra -e  gli  Uccelli  del  Cielo,  sentano  firn-, 
pressioni  del  terrore  e tremino  alla -vostra  presenza.  Ilo  posto  in  vostro  potere  i ret- 
tili ed  i pesci.  Nodiilevi  di  quanto  ha  vita  e movimento.  Vi  ho  rimesse  nelle  mani, 
mite  codeste  rose  , come  i legumi  e T erbe  della  campagna.  Eceelluo  solo  il  sangue'  -i 
degli  animali  cnido  o cotto,' itìescohi  Io  colla  cainc  o separato,  vi  proibisco  ■ il  man- 
giarne; pcicliè  vendicherò  il  sangue  Umano;  o sia  stato  sparso  da  Fiera  o da  E'orao.  ■ 

Chiunque  arerà  sparso  il  sangue  dì  u*i  Uomo  ; sarà  pnnilo  collo  spargimento  del  pro- 
Jirin  sungii»  ; perchè  TE’omo  è stato  cieatO’  ad  immagine  di  Dio:  crescete  dunque 
« raoitipUcalev!  ; entrale  sopia  la  terra  e sia  da  voi  riempiuta. 

„ Iddio  disse  di  nuovo  a Noè  cd  ai  suoi  Figliuoli;  Sono  ^er  patteggiare  con  voi,  e 


1 I u 

(t)  .Aura  del  Mende  tCjj.  il  iH  C.  r'j  Maj^io.  (:)  Oin.  TI  II-  Z-j-  zO- 
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■ ' — , — ~-p  doi>o  (U  voi  coWà  vosUa  disicriuienza  e co»  tiiUi  alt  animali  della  lena  di  nualaiuné’ 

AH.(l(-imuxido  ' , - i li  !♦  • r 1 ••  • »ii  * 1.  ? 

MnOLVil.  clic  aieno  : di  modo  clic  per  I avvenire  no»  laro  pm  perire  coll  acijued  altro 

ATrfiiii  Gesù  Diluvio  tutti  gli  animai)  della  terra.  £il  ecco  il  segno  del  patto  die  slabHìiò  per 
Cit»»o  *343.  cempre  fra  me  e voi  c lutti  gli  animali  che  *ono  co»  voi.  Metterò  V arco  mio  nelle 
nuvole,  alTmchè  sia  il  »egim  del  jMitlo  da  me  stabilito  colta  terra»  Allorcliè  il  mio 
arco  si  farli  vederi  nelle  nuvole  , mi  ricorderò  del  patio  die  Imì  latto  co»  voi  e cogli 
animali,  e della  piomessa  onde  mi  sono  iiiipegiialo  di  ikmi  più  mundaic  alcciii  Di- 

bivio  generale  sopra  la  terra,  per  fnnie  perire  liuti  gii  uomini  e toni  gli  animali. 

"l'Àl*.  X.  Quaidie  aimo  dopo  il  Dilurìo,  Noè  appiicaudost  nel  lavoiurc  e nel  coltivare  la  teira^ 

Ni)r  pivuu  U piantò  una  Vite,  ed  avendone  per  la  prima  volta  colta  l’nsa,  beseiie  il  vino,  ne  diveii- 
Vil*—— Jie  iibbiiaco  e fu  trovalo  scoperto  nella  sua  tenda.  1 padri  (l)  rredono  cir  egli  ignotassi 
)r\T'lU^  for«a  del  vino,  e prima  Ut  esso  (juella  sorta  di  Ìii|uore  non  fosse  slata  in  ui«k  6v  ii« 

Avmtr  {'.-si» conoscimi  glì  cfrctli  pmicoio4,  si  dee  Cicdeve,  die  saidihesi  ben  guardato  dal 
Citato  zSi"],  prenderne  pc^siuo  a diseiiii'e  ubbriaco.  Essendosi  dnm|iie  addormentalo  nella  sua  tenda^ 
restò  diiiudato  scmui  pensarvi.  Cam,  padre  di  Canaan  trovandolo  in  quello  stato,  in  vece 
di  coprirlo,  vfimo  a ritrovare  i suoi  fratelli,  e disse  loro  quanto  aveva  veduto.  Ma 
Sem  e Jafet  {vosero  uu  mantello  sopra  le  loro  spalle,  rivolsero  gli  ocelli  loto  e Cttiii» 
suinamlu  allo  indtcUo,  gettarono  sopra  il  lort»  padre  il  matUelio  per  coprire  quanis 
vi  doveva  essere  allo  scoperto.  E dopo  di  ciò  si  riHiarono  senza  aver  veduta  cosa 
aiotura  indecente,  perchè  termeio  sempre  il  v«dlo  loro  ad  altra  parte  rivolto.  Noè  do 
alatosi  cd  iiUriidendo  di  qual  maniera  Caiu  io  aveva  trattalo,  disse  nell*  impelo  dei 
suo  sdegno  : Canaan  sia  maledetto  , e sia  lo  schiaVo  di  gii  schiavi  li  ai  suoi  fialelli» 

Credesi  con  molta  probabilità  che  Canaan  figliuolo  di  C.ini  avesse  avuta  qualche 
parte  iu  quanto  era  scguUo,  E gli  ebrei  lengouo  per  tradÌ4Ìone  che  (iaiiaan  a\endo 
veduto  il  «ou  .Avo  iu  uua  indecente  nudità,  oc  a\vi»a<«sc  Cam  suo  padre,  il  quale 
dopo  avello  seduto  cd  a\cr  pu»ta  ii^wcher^o  la  di  lui  az.ioiic,  nc  iufonnasse  pari- 
incute  Seni  c Jafet,  ) quali  h>  copiuouo  della  maniera  che  abbiamo  vv«luta:  che 
Noè  uel  destarsi  non  da>se  la  sua  mali  dtAtone  clw*  al  solo  Canaan  , il  quale  era  stato  I 

la  prima  cagione  di  tutto  il  mule.  Non  volle  maledir  Cam  , (eineiidu  che  la  sua  ma- 
ledÌ4Ìo»e  andasse  a cadere  sopra  gii.  aUiì  figliuoli  che  aver  poteva,,  e non  avevano 
avuto  parte  alcuna  in  quell*  accidente. . 

I padri  (a)  credono  più  d’ordliiaiio  che  Noè  non  volesse  d'are  la  sua  maledizione 
a Cam,  perchè  aveva  ricevuta  U bciH'di/ioiie  da  Dio  in  uscite  d.vtt*Arca,  ma  lo 
voU'SH'  punire  iu  persona  di  «uo  figliuolo  col  lualedir  Canaan,  peisQaW  che  la  inw- 
lcd(4Ìcii«-‘  sarebbe  Mata  più  sensibile  a Cam,  che  se  fosse  caduta  su  la  proptia  pes- 
Srona.  Nello  stesso  trmpu  Noè  diede  U sua  bctiediaioue  a Sviu  theendo:  Il  Signoie 
Dio  di  Seni  sia  benedetto,  e Canaan  sia  suo  schiavo:  Iddio, Hiohipliclii  la  prosper*- 
tj  di  Jafet , abiti  ntlle  tenda  di  Sjui  ,.  e Canaan  sia  suo  schiavo.  (Queste  ptediziord 
di  Hoè  el>bero  il  lor  compimento  quai>to  a Som,  allutchè  g!i  ebrei  suoi  divceiidenti 
s*  itnpadioiiiiuuo  d^d  paese  di  Canaan,  e steiminarono  i Canatroi.  Ebbero  i)  lor  ef- 
fetto quanto  a JaJ'et  qiiaudo  Ì Greci  c i Roiiiani  discesi  da  Jafet,  portaiouo  le  loto 
cuiii|uiste  nell* Asia  eh* eia  ìa  puixiouf  di  Sei»,  e soggiogarouo  i i'enicj  e gli  altri  * 

avallai  da*  Cajunei  arittcbi,  vinti  per  f addieUo  dagli  ebiei.  1 

Au. dt-lintuido  x\rè  dopa  .ivcf  vissuto  anni  dopo  il  Diluvio,  moil  nell'anno  del  mondo 

ATmu^' Gciiii  anni.  Cicdesi  che  non  avesse  figliuoli  dopo  il  Diluvio,  ben- 

t'risio  alcuni  Autori  di  poca  autorità,  (3)  abbiano-  voluto  daigliciie  un  oumeto  assai 

ferini»  dc-IP Copioso.  Mosè  no»  avrebbe  lasciato  «li  csprÌAMtiio,  se  ne  avesse  avuto,  e non  ci  di- 
^1^*8  ' **®*^*  (■<)  *"***  ^ popoli  del  ptoiido  sono  discesi  da  iicin,  Cam  e Jafet.  Gli' 

\i>*rie  JiNoè  ®“*'^^**  hanno  avuto  qualche  coguizione  di  Noè  e del  Diluvio  : è stato  confuso 
' questo  Patriarca  con  Dcuculioue  , con  llialuriio  , con  Srsnfio  ; è stala  mescolata  la 
Storia  di  Sem  con  quella  di  Plutone,  quella  di  Jafel  colla  Stona  di  Nettuno,  e f 


(»)  Chn'S^Jf-  hwnil.  19.  in  Grner.  Theud.  qufvst.  in  de  jVoé  W /étta  ««/».  V'}.  liatiU 

Je  /tiHH’  I.  fv)  i kotft.  09.  in  timer,  .dwhr.  de  JSoA  rt  «/r«,  eaf».  3s.  A'.  .4utc» 

ttl.  tie  rnp.  i.  Ihtod.  qn.  5B.  tn  iìrn-  (3)  Mrlh*d>u»  ajnnl  hÌ4À-  òcholtatU  /.  i.  c.  ,S^. 

Ùì  C.*v  J'dvrò.  b 3.  (4j  Ce/l.  v ia. 
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f|uel7a  <li  Cam  con  dì  tiiove.  Di  Canaan  ne  fecero  gli  Egizj  il  ter  Adone  , tà  ^ 

i Greci  il  ìor  Mercurio.  MM\(. 

La  moglie  di  Noe  nominata  dagli  uni  Noria,  ovvero  Baleuos,  c dagli  altri Nocma,ATBoii  Cr»fc 
ovvero  Titca.  S.  Epifanio  (1)  asieiisce  che  i Gnostici  per  mostrare  maggior  semi- Crisi»  199^. 
gliarixa  fra  Pirra  moglie  di  Deucalione , c la  moglie  di  Noè  , avevano  dato  a questa 
il  nome  di  .Viaria  che  viene  dalTEbieo  Acr  che  significa  il  fuoco  o il  Lume,  il 
che  ha  molta  relazione  con  Pirra  y nome  derivato  dal  Greco  Par  ovvero  Pjry  ch’es- 
prime il  fuoco.  Soggitigiievano  clic  Noria  essendo  stata  destinata  dal  Ctealore  del 
Mondo  a perire  col  rimanente  degli  iio<*!>ni  , e non  potendo  oltenr'.rc  di  entrar  nel- 
PAica,  vi  aveva  due  o tre  volle  posto  il  fuoco,  il  che  era  stata  la  cagione  che  Noè 
avesse  consumato  un  tempo  sì  lungo  nel  coudiiirc  a %e  quel  ^jran  Vascello.  Si  ailri- 
huiscc  a Noria  un  Libro  infame  emnposto  da*Gnostici.%^.  Epitunio  cix'dc  che  il  vero 
nome  della  moglie  di  Noe  fosse  Bath-Enos  o FirUuula  li  Laos»  Alni  cicdono  che 
Noè  prendesse  in  moglie  Noema  figliuola  di  Lamec  e Son'la  di  Tiibaicain.  Eutichìo 
Patriarca  di  Alessandiia  le  dà  il  nome  di  Ilaicol , figliuola  di  Namusio  , flgliiioto  di 
Enoc.  Il  falso  Mclodio  dà  a Noè  il  quarto  figliuolo  nominalo o /wuco,  o 
ro , che  diccsi  essere  stato  rinvciitoi'e  dell’ Aslrom'^nia.  Ma  noi  abbandoniamo  tutto 
ciò  a coloro  che  amano  i favolosi  racconti. 

Si  dice  parimente  che  Noè  (1)  sentendo  avvicinarsi  1*  ultima  ora  della  sua  vita, 
fece  venire  i suoi  tre  figlinoli  , c loro  divise  il  mondo.  Sem  ebbe  l’/Vsia  , Cam  l’Af- 
frica, e Jafet  TEuropa.  A Seni  toccarono  in  sorte  gli  oomioi  bruni , a Cam  i neri  , ed 
a Jafet  i rossi  , dice  Grcgoiio  Ahiilfaraggio.  Soggiugne  che  Noe  dice  (5) in  segreto  a Sem: 
subito  ch'io  saio  morto , prendete  neU’Arca  il  corpo  di  Adamo  , chiuso  nella  sua  cassa, 
e portatelo  ‘con  Melcliisedec  figliuolo  di  Faleg  nel  luogo  al  quale  sarete  guidati  dal- 
rAngtoIu  del  Signoix*.  Sem  eseguì  gli  ordiui  suoi,  prese  la  cassa  e il  corpo  di  Ada- 
mo, cd  andò  con  Mclchiscdec  persino  al  luogo  nel  quale  fu  poi  fabbricata  Va  Città 
di  Gerusalemme.  1/Aiigiolo  del  Signore  ìor  fece  conoscere  che  quello  era  il  luogo  desti- 
nato alla  sepoltura  del  primo  padre  : lo  sepjiellirono  dunque  su  il  monte.  Sem  se  nc 
ritornò  nel  luogo  dal  ìptal  era  venuto, c Melchisedcc  restò  vicino  al  corpo,  vi  fab- 
bricò la  città  di  Gcnisalcnimc  , e passò  la  sua  vita  nell*  esercito  della  pietà  c nel 
culto  del  Signore,  conservando  una  perpetua  virginità,  come  Sacerdote  deH’Altlssì- 
mo.  Ecco  quali  sono  le  tradiiionì  degli  Oiienlati  sopra  Noe  ed  i suoi  figliuoli. 

Gli  Ebrei  (4)  ci  iuseguano  che  Noè  diede  ai  suoi  figliuoli  certi  precetti  geuciali,  Precciiì  de. 
che  comprendono,  secondo  il  Ìor  sentimento  , il  diritto  naturale  comune  di  lutti  i po-Noaclu<i. 
poli,  c l' osservanza  dei  quali  può  salvarsi,  benché  sicuo  di  qualunque  Nazione.  Pre- 
tendono che  dopo  la  Leggo  di  Mese,  non  si  permettesse  ad  alcun  Forestiero  di  dimo- 
rare nella  Terra  promessa  , se  non  ossenassc  o la  Legge  di  Mose  , o per  lo  inrno  i 
Precetti  dati  da  Noe  ai  suoi  figliuoli.  Eccoli  , (5)  con  una  breve  esplicazione  di  ognu- 
no di  essi.  Il  primo  vieta  T Idolatria  cd  ogni  culto  di  Divinità  straniera.  Il  secondo 
vieta  la  maledizione  del  Nome  di  Dio,  le  bestemnaìe  e tulli  ì peccati  che  vi  han  re- 
lazione. Il  terzo  vieta  lo  spargimento  del  sangue  ovver  1*  omicidio.  Il  quarto  proibisce 
i niaiiiaggi  c gli  altri  commerej  incestuosi  ed  illeciti  colla  madre,  colla  suocera,  colla 
aorclla  uterina,  coll’ altrui  moglie,  la  Sodomia  ovvero  II  peccato  Contro  la  natura,  e 
la  bestialità.  Il  quinto  proibisce  il  latrocinio  qualunque  egli  sia.  Il  sesto  risguaida  i 
giudicj , cioè  r obbligazione  di  creare  dei  Giiiilicì , dei  Magistrati  dei  Ministri  delta  giu- 
stizia, come  pure  di  portare  ad  essi  il  rispetto  e di  prestar  ad  essi  Pubbidienza  che 
lero  sou  convenienti* 

Pietcìidono  che  sin  avanti  il  Diluvio  questi  Precetti  fossero  stabiliti,  ma  che  Iddio 
■e  agg!ugne*se  il  settimo  dopo  il  Diluvio,  parlando  a Noè;  Questo  precetto  vieta 
tl  mangiar  le  membra  di  nn’  animai  vivo,  perchè  in  certe  feste  di  Bacco  slrappa- 
vansl  a viva  forza  le  membia  agli  animali  vivi  , e mangiavansi  vive  e sanguìno- 


fij  E/iph.  Aerrf,  pop.  i.  p,  Pom*n.  F.  u.  Sralft*.  p.  io.  Crtgor,  /4buì- 

pìw*  Aàf.  PynaM-  p>  9.  io.  ec  Fuijrch.'  totn.  a.  Ocntar-  BabiL  (it.  Sanhgdrin-  a. 

7.  Banh/rn  c.  34>  efe*  (^J  Majiu^rt.  traci.  <?.  5. 
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ÀìT^Ì n'^To ** * ^ \if»Rto  con  fpjciio  jncceMo.  Alcuni  Ralihinì  (a)  «gginuj^ono  a qtiOòlt 

MMVI.  precetti  ijucilo  eli  non  inanj’iur  ikl  »angnc  eli  un’animale  in  >ila  , di  non  taglia- 

Avanti  Gc»{i  re  e mo/.a:aie  gli  animali,  di  non  caciclLàr  la  Magia,  di  non  consultanti  co*  Maghi, 
Cripto  i<r^Ì*  di  non  far  passare  i proptj  figliuoli  per  il  fuoco,  di  non  accoppiare  animali  di  va- 
ria specie,  e molti  altri.  Mn  tulio  ciò  ci  è molto  sospetto:  ne  l/iosclTo  , ne  Filone 

parlano  di  qticslt  pretesi  piectUt  dall  ai  Hgliiioli  da  Noè. 

An-«!H  mniulo  Credesi  che  avanti  U morte  di  Noè  gli  uomini  , i quali  si  erano  assai  moìiiplicati  , 
MiXXU.XX.  icendesscro  nel  paese  dì  .Seunaar,  essere  nel  babilonese,  e non  polendo  più  dimorare 
TriMo  m3o*  *“*'*’"‘*^  ® cagione  del  loro  gran  numero  sì  •sicltessero  all’  impresa  di  fabbiirare  ima 
Torre  per  render  immori.ale  il  lor  nome:  Andiamo,  dicevansi  a vicenda,  facciamo 
La  'JVrra  di  mattoni,  e mettiamoli  a cuocere;  venite,  facciamoci  una  Città  ed  una  Torre,  U 
Babclt^  sommii.à  delia  quale  s’alzi  persino  al  cielo,  e rendiamo  il  nostro  nome  famoso , prima. 

che  andiamo  dispersi  per  tutta  la  tona.  Preselo  dunque  a fabhncare , e si  seivirono  di' 
mattoni  in  vece  di  sassi,  e di  bitume  in  vece  di  calcina,  perchè  il  bitume  era  molto 

comune  in  babilonia,  ed  i mattoni  vi  si  facevano  con  molla  facilità,  a cagione  del- 

la rpialiià  del  terreno.  Non  si  sa  a «piai  altezza  facessero  a.«cender  la  Tone  , nè  per 
quanto  tcm[<o  vi  avessero  las’orato.  Ala  Iddio  non  approsò  la  lor  impresa.  I.a  Scrit- 
tura (3)  ci  fa  sapere  ch’egli  scese  per  vedere  la  Torre  e la  Città  clie  fabbricavano 
i figliuoli  di  Adamo,  e disse:  Non  sono  tutti  che  un  solo  popolo,  c non  lianno  tutti 
che  uno  stesso  linguaggio,  e poiché  luvimo  cominciata  quest’ opcr:i  , non  cesseranno 
finché  non  l’abbiano  affatto  condotta  a Huc.  Venite  dunque,  scendiamo  in  quel  luogo, 
e confoiidiamovi  di  tal  maniera  il  lor  linguaggio,  che  ptii  non  s’ intendali  fia  loro. 

In  falli  Iddio  turbò  la  loro  memoria,  e confuse  il  ìor'^ linguaggio , di  modo  che 

pai  rmri  intendendosi  fra  loro,  furono  coslretli  a separarsi  ed  a ritirarsi  ognuno  in 

diversi  Paesi.  Questo  avvenimento  ha  dato  luogo  a dinuminarc  quella  Toitc  Bahel , 
perchè  in  essa  fu  confuso  il  linguaggio  di  tutta  la  lena.  Sono  state  delle  più  cose  so- 
pra hi  Torre  dì  Hnbelìe,,  delle  quali  non  crediamo  dover  ricmjure  questa  Storia;  gU  uni  , 
per  cagione  di  esempio,  le  danno  passi  di  altezza,  gli  altri 

Lrri  nel  Libro  Jakut  f alzano  persino  a a^ooo.  passi.  Beniamino  assegna  al  piede  ov- 
vero al  fond.vmeiito  delia  Torre  due  milla  passi  di  lunghezza , altri  viaggiatori  gli  dan- 
no mille  passi  di  giro.  Ma  qual  fondamento  può  farsi  sopra  di  ciò,  poich' è cosa 
certa  esser  molti  secoli  che  più  non  si  sa  in  qual  luogo  fosse  quella  Torre  situata. 

infoltì  hanno  creduto  che  la  Torre  di  Belo  la  qual  era  in  babilonia  , di  cui  Ero- 
doio  (4)  ci  lia  esposta  la  descrizione  , fosse  la  stessa  clic  quella  di  Babele  , della  quale 

ci  p.vrlv  Mosè.  Quella  di  Erodoto  eia  composta  di  olio  Toni  l’mia  posta  sopra  l’al- 

tra, e dalla  prima  persino  all’ultima  diminuivano  nella  grussezza.  ).a  prima  Torre  a- 
veva  uno  stadio,  ovvero  ia5.  passi  di  larghezza  in  quadro,  o pure  anche  in  altezza 
e in  luigìiczza.  Krodoto  non  ci  mostra  U misura  delle  altre  Torri.  Nella  sommità  del- 
l’iillima  era  il  Tempio  di  Belo.  Ma  uou  si  ha  prova  alcuna  che  questa  sia  la  Torre, 
alla  quale  i figliuoli  di  Noè  diedero  principio  c tiuti  fine. 

Come  tutte  le  Nazioni  della  terra  hanno  natta  l*  origine  loro  dai  li-e  figliiToU  di  Noè  , 
^{Seni,  Cam  e Jafet,  è di  mollo  momento  1’ csfirimerc  qui  in  Lieve  listnllo  i luoghi 
che  hanno  popolati , ed  i popoli  che  sono  discesi  da  essi.  Coloi*o  che  vorranno  vede- 
re le  cose  trattate  più  alla  di^tcsa  , potranno  leggeie  gli  Autori  che  ne  hanno  a posta 
trattato.  Nel  resto  iti  ima  materia  come  questa  , non  si  debbono  atteiideie  prove  cer- 
te e verità  senza  replica  , perchè  vi  sono  molti  Vopolì  antichi  ì quali  sono  di  tal  ma- 
niera caduti  nell’ oblivione , che  non  si  può  assegnare  la  lor  diinura  che  a un  dipresso, 
c secondo  probabili  coughietlure.  . 

Le  regole  genertili,  che  qui  abbiamo  procurato  seguire,  sono  stale,  i. TI  cercare 
i figliuoli  di  Scin  ueifAsìu,  e (picbi  di  Cam  iicirAfftica , c quelli  di  Jiifel  ucIfEu- 
ropa,  a.  il  mettere  i più  aulichi  ] Oj»oli  nei  paesi  più  vicini  alla  Caldea  dove  fuor 
d’ognì  dubbio  la  Torre  di  Rabclr  fn  fabhiicala,  c segui  la  dispcisioiic  dei  figliuoli 
di  Noè.  Le  Colonie  c le  ropoìazioni  no»  si  son  faite  che  dipoi  ed  i Popoli  non 
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u sono  allontanali  che  a poco  a poco  dal  ceniro  di  lor  dispersione.  5.  1 figliuoli  — rfl^'tì 
d"  uno  stesso  Paliiarca  per  V ordinario  hanno  popolati  i paesi  circonvicini  a quello, 
nel  quale  il  loio  padre  ha  \ìmuIo."4*  ^ couiiuenli  sono  stali  popolati  prima  delle Cesti 
Isole  y cd  i paesi  lecortdi  e d'  aria  sana  e temperata  , prima  di  quelli  che  sono  ste*  Cristo  aaHo. 
rili  , ovvero  arsi  dall*  eccesso  del  calore  , ovvero  esposti  a freddi  eccessivi.  Priiwa  dell’ 

Mosè  non  ha  sempre  posto  il  nome  de!  Paliiaica  clic  ha  popolato  un  paese;  *^"333' 

▼ente  per  lo  contrario  dà  al  Patriarca  ovvero  al  paese  il  nome  de’  popoli  che  lo  ^ 
hanno  abitato.  Mette  , per  cagione  d*  esempio  Mer.raim  , per  dimostrare  V Egitto  ) 
nomina  Rodanim  , Cctim  , Luditi,  Casluin,  Neftuin  , Colroriu  coloro  che  hnnijo  po- 
polali altri  paesi.  Questi  sono  uomini  in  plnralc  ; in  \ece  di  Meror  , Rodan  o Do- 
dan,  Cet,  Lud  , cc.  che  sono  i nomi  de*  primi  Capi  di  quei  popoli  ^ ed  i padri 
de*  primi  abitanti  di  quei  paesi. 

La  via  piu  semplice  e piu  conruue  per  iscoprire  gli  antichi  abitanti  d’  una  Pro- 
vincia , è il  riconere  alla  Geografìa  antica  , per  procurare  dì  ritrovai'  vesligia  del 
nome  del  primo  Patriarca  che  1*  ha  popolala  , o nelle  città  , o ne*  fiumi , o in  altri 
antichi  monumenti , che  hanno  potuto  tiar  da  essi  le  loro  denoniìnarioni  , o ne*  po- 
poli stessi,  nelle  IVo^iIlcic  e nelle  famiglie  di  un  paese.  É c«»sa  rara  che  il  nome 
del  fondatore  di  una  na^ioue  sia  di  tal  mauiera  cancellato,  che  non  se  nc  scopra 
qualche  traccia  appresso  i geografi  antichi. 

Qtrando  alla  fme  si  divide  il  mondo  intero  tra  Sem,  Cam  e Jafet,  c si  dà  a Sem  1*A- 
sia,  r Africa  a Cam,  e l’Europa  a Jafet,  la  divisione  non  dee  prendersi  in  tutto  il  rigore. 

Si  sa  die  Canaan  figliuolo  di  Cam  popolò  la  Fenicia  e la  Palestina,  che  Cus  popolò 
una  parte  dell*  Arabia,  che  Nembrot  occupò  bellissimi  paesi  fra  il  Tigri  c rKiifratc.  Ora 
Cus,  Canaati  e Nembiol  sono  discesi  da  Cam.  Cosi  Jafet  cd  i suoi  discendenti  pos- 
sedettero delle  bellissime  terre  iieU*  Asia  minore,  e nell’ [sole  dell*  Asia, 

Ma  vengasi  all*  esame  del  pae*c  occupato  da  ognuno  de*  fi  gli  noli  di  Sem,  di  Cam  Divisione  di 
e di  Jafet.  Jafet  ebbe  sette  figliuoli,  cioè  Goiaer,  Magog,  Mudai,  Javan  , Tubai,  Jafeie  de'sMoì 
Mosoc,  e Trias.  Da  Gomcr  sono  usciti  i popoli  di  f^alazia , nominati  Gomari,  prima 
che  i Galati  se  ne  impadronissero,  o piattostu  1 Cimmeij  , o \ Cimbri,  nella  Tati- 
rica  Chersoneso.  Il  loro  nome  si  avvicina  benissimo  al  nome  di  Gomer. 

Magog  è padre  degli  Sciti,  o piuttosto  de* Goti,  o pure  de’ Geli.  Trovasi  gran 
nnmeio  di  \estigia  del  nome  di  Gog  nella  gran  Tariaria,  e questa  è probabilmente 
r antica  dimora  di  Gog  e di  Magog;  le  qualità  ch’E&cchiel  (1)  attribuisce  a Magog, 
convengono  assai  bene  ai  popoli  della  gran  Tartaria  che  sono  valorosi  soldati  a ca- 
vallo ed  abilissimi  Arcieri. 

Madai  fu  padre  de*  Medi,  secondo  il  parere  dì  quasi  tulli  gl’ interpreti.  Noi  cre- 
diamo eh*  egli  fosse  piuttosto  1*  autore  de’  Macedoni,  (a)  Il  lor  paese  nornavasì  per 
1*  addietro  Nei  liioghi  clrconvicioi  si  tro\avano  altre  volle  alcuni  popoli 

nomati  Medi  y ovver  Mndi.  Si  conosce  nell’antica  Emazia  un  Re  nomato  Medo.  La 
Media  d’Asia  non  è nel  numero  dell*  Isole  delle  Nazioni  y che  secondo  Mosè  (3)  fu- 
rono popolate  dai  figliuoli  di  Jafet.  I Medi  d*  Asia  traevano  il  loro  nome  da  Medo  , 
figliuolo  di  Mcdi*a  c di  Giasone,  c non  da  Madai  figlinolo  di  Jafet.  (|)  ^ 

Javan  fu  padre  degli  ioni  o de*  Greci , tanto  di  quelli  della  Grecia  propriamente 
detta,  quanto  di  ({ncllt  della  Jnnia  nell'Asia  Minore.  Daniele  nomina  Alessandro  Re  di 
Javan,  (5)  e io  Scoliaste  di  Aristofane  dice  clic  ì Barbari  denominano  Joui  tutti  i 
Greci. 

Tubai  e Mosoc,  ovvero  Mesce,  come  leggon  gli  Ebrei,  si  trovano  d’ordinario 
tiniti  nella  Scrittura:  (G)  il  che  fa  credere  fosse  molto  vicina  la  lor  dimora,  e mol- 
lo stretta  la  loro  amicizia.  Potevau  essere  i padri  de*  Tibarcni  e de*  Moschi  , po- 
poli amici  e confederati  , ai  quali  1 Profani  assegnano  le  stcss*  armi  , e gli  stessi 
Geucrali.  (7)  Osscnausi  in  questi  popoli  i caratteri  (8)  eh’ Ezechiele  assegna  a Tu- 


fi) Kzech.  xxxvtli.  a.  E/fites.  cf  x'estUos  ìeria't  tuu\»ertni.  (a)  Ved«^i  il  nostro  Co- 

mento  su  il  Oene'ii  10.  {1)  Gcn.  x.  5.  (D  Strah.  /.  xi.  et  l.  1.  p.  .Ifì.  (.^)  Am.  riii.  ai.  (fi)  Fxerh^ 
. xxvii.  i3.  Mail  afi.  xuvjii.  a-  3.  uxia.  1.  (7)  Hcrod.  I.  3.  i.  9.  (8)  Etcch.  ixvii.  i3. 
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ninnilo  * Mosoc.  I OfograTi  mettono  una  gran  di»ian/t  fra  i Tibareni  ed  I Moftcbl  ^ 

MDt:CL\X.  anticamente  e ne"  tempi  di  Mose  poicvuii  es^ei'c  più  vicini.  Poirebbon  anche 
AvAnii  metterai  Tubai  e Mosoc  nella  Moscovia.  c ne' Tribaltiaui  vcuo  la  Tracia^  in  vici- 

CrUto  ai3o.  Danui  di  Tiras  di  cui  ftiamo  per  far  menzione. 

Kra”\’ol*^'j!rc  ^*‘'‘'**  co^sfuso  degl' iulcrprcli  c l'autore  de*  popoli  drlU  Traccia.  Trovausi  in 
paese  diversi  .caratteri  del  suo  nome.  Ma  è molto  vcrisimile  che  il  paese  antico  di 
Tiras  fosse  al  Settentrione  delia  Tracia  d*  oggidì,  c più  verso  il  Dantibio:  forse  anche 
slcndov.ist  di  là  da  (pteslo  fiume.  Quello  che  ha  tutta  la  certezza  in  questa  materia,  è che 
gli  antichi  danno  molOampiezza  alle  ducTraccIc,c  comprendono  molti  pojioli  sotto  il  lui  nome. 

Oltre  questi  sette  figliuoli  di  Jafet,  i Settanta  .e  dopo  di  essi  S.  Agostino,  Euse* 
bio  c la  Cronica  d’ Alessandria  mettono  P ottavo  nomato  Eliza,  ignoto  agli  ebrei.  ^ 
a’ Parafrasti  Caldei,  al  Siriaco  ed  al  Samaiitano.  Gli  Arabi  mettono  anche  liozar  nel 
numero  de* figlinoli  di  Jafet,  ma  gli  ebrei  sostengono  che  Goiai  fosse  solo  nipote  di 
Jafet  per  via  di  Torgonia. 

Gomcr  figliuolo  di  Jafet  ^ fu  padre  di  Ascenez  , di  Hifat  c di  Torgom.i.  Molti  Crì- 
tici mettono  i discendenti  di  Ascenez  nella  lUtiaia,  il  Ilocarto  nella  piccola  Provin- 
cia di  Asconia  ; noi  vogliiimo  piuttosto  collocarli  nella  Sarmazia  Euro])ca,  nella  qua- 
le si  trovano  la  cittù  c il  fiume  Assiaci.  Plinio  (i)  mette  gli  Ascniiti  ne'  luoghi  vici- 
ni al  T.'inai  ed  alla  Palude  Meotidc.  II  che  si  avvicina  di  mollo  .1  Geremia  (u)  che 
Y Ascenez  con  Minnì  ed  Ararat,  che  com’c  noto,  son  popoli  di  Armenia. 

* ' Rifar  h.v  popolata  la  Paflagonia,  (3)  i popoli  della  quale  per  P addietro  sì  noma- 

vano Rifateì,  o Rifaci  , e nella  quale  sono  i Monti  ilìfei  conosciuti  da  tutti  i 
Geografi  antichi;  si  colloca  questo  p.icsc  sulle  frontiere  dell’ Asia,  e delia  Tartarìa 
deserta,  verso  i fiumi  Ohdora  cd  Obi.  Plinio  (5)  parla  de'piipoli  Arinfei  che  si  sten- 
devniio  persino  a* monti  Rifci  , di  lù  dalla  Sarmazia.  ^ 

Torgoma  fu  secondo  alcuni  autoii,  (0)  il  padre  de’ Cappadocì.  Ezechiele  (9)  mette 
Torgoma  .'il  Settentrione  della  Giudea,  e dice  ch’egli  condiiccva  a Tiro  de’ cavalli, 
e de’ muli.  La  Capadocia  è in  questa  situazione  per  rispetto  alia  Giudea,  c questo 
paese  produce  molti  Asini  ed  eccellenti  Cavalli.  Ma  altri  vogliono  che  Torgoma  ab- 
bia popolato  la  Turgomania,  o la  Suuromazia,  e sia  padre  de’ popoli  nomati 
. appresso  Plinio.  (8) 

Javan  ebbe  per  figlinoli  Eliza,  Taii»Ìs,  Cclim,  e Dodanim,  i quali  secondo  la 
Scrittura  f«f)  divisero  fra  loro  Pisolo  delle  nazioni,  cioè  Pisolo  del  Mediierraueo , tà 
ì prosi  marittimi,  le  spiagge  de' quali  sono  bagnale  da  questo  mare. 

Eliza  popolo  In  provincia  d’ Elide  nel  Peloponnesa  , una  parte  del  quale  è noma> 
ta  Alirctim  da  Omero.  Ezechiele  (10)  parla  delta  Porpora  eh* Eliza  portava  a Tiro, 
e gli  antichi  parlali  sovente  della  Porpora  di  Laeonia.  (11) 

Tarsis  è il  fontìntoic  di  Tarso  in  Cilicia  e padre  de* popoli  de*  luoghi  vicini.  Ciù 
abbiamo  altrove  piovalo  più  alla  distesa,  (l'i) 

Cclim  è inteso  da  molti  antichi  (i5)  per  P Isola  di  Cipro,  dove  sì  trova  la  famo- 
sa città  di  C*4ìo.  Noi  vogliamo  ]»Ìmtosto  spiegarlo  delia  Macedonia:  questo  paese 
ehtamavasi  per  P addietro  Mt/ce(ta , e ì Macedoni  si  uoinavan  Macetif  vi  sì  trova  il 
Monte  fritto.  l/aiitorc  del  primo  libro  de* Maccabei  (1 4)  denomina  Aiessaiidro  il  Gra»r- 
de,  Redi  Cettm^e  parlando  dì  Perseo  vinto  da'Romani,  lo  chiama  Re  de’C/</e<.  (i3) 
Dod.mim  dimostra  probabilmente  i Dodoneì  , popolo  famoso  nella  Grecia.  Si  co- 
nosce la  città  come  pure  il  fiume  di  I>odoua  nella  Provincia  dello  stesso  nome  deì- 
V Epiro;  non  vedesi  nelle  antichità  Greche  cosa  più  antica  de'Dodoiici,  i quali  po- 
tiebhon  csseic  gli  stesasi  che  ì Titani,  secondo  la  favola  fatti  figliuoli  del  Ciclo  e 
delia  terra.  Ecco  quali  furono  i figliuoli  cd  i nipoti  di  Jafet,  per  via  di  Gomer  e 
Javan.  Mose  non  ci  espone  la  genealogìa  di  Magog,  di  Madai,  di  Tuba),  di  Mosoc 
e di  Tiras,  paritnenti  figliuoli  di  Jafet. 


3'ì'diaoU  di 
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Cam  ebbe  quattm  figliuoli,  cioè  Ctts  , Mesraim , Fut  e Canaan.  Abbiamo  dì  già  oa^ 
•ervato  che  Cam  aveva  avuto  TAfTiica  per  sua  parte.  Ma  sembra  che  la  sua  dimora 
ordinaria  fosse  in  Egitto.  Questo  paese  è nomato  U terra  di  Cam  in  più  luoghi  de* 
Salmi  (i)  ed  appresso  Plutarco  (*i)  è nomato  Chemia.  Giove  Ammonc  si  conosciuto 
■cirAiTrica,  è probabilmente  lo  stesso  che  Cam,  e rAfi’iica  stessa  è alle  volle  noma- 
ta Ammonta^ 

Cu$,  popolò  la  palle  d'Egitto  che  si  stende  verso  PArabia  Petrea , ed  è anche  co- 
nosciuto appresso  gli  Aolichi  sotto  il  uomc  di  (3)  Nomo,  o Cantone  : questo 

paese  stcndevasi  fra  il  Marc  Mediterraneo  e il  M.vr  Bosso  c sopra  le  spiaggie  Ori- 
entali dello  Stesso  mare.  Dal  che  viene  che  Sefora  moglie  di  Mose,  ch'era  del  pae« 
se  di  Madian,  sopra  il  Mar  Bosso,  è denominata  Cosila  ^ (4)  Nella  Scrittura  si  tra- 
duce d*  ordinario  il  nome  di  Ciis,  per  l'Etiopia.  Ma  non  si  dee  intenderlo  dell'Etio- 
pia propriamente  delta,  situala  al  memnli  dell* Pigino,  verso  le  sorgenti  del  Nilo. 

Mesiaim  ha  }iopo]alo  TEgiito.  Ciò  non  anmicttc  alcun  dubbio.  La  Scrittura  dà  sempre  a- 
gli  Egiijed  aU'KgiUo  il  nome  di  Mesraim,e  questo  nome  ch'è  del  numero  duale  ,piiòmo- 
atr.vrc  le  due  parti  di  Egitto,  l' alta  e la  bass.v^  ovvero  ciò  eh*  odi  quii , e ciò  eh*  è di  là  dal  Nilo. 

L'ut  è padre  di  una  parte  dei  Popoli  d'  Pigltto  : ma  non  si  sa  distintamente  il  luogo  preci- 
so di  sua  dimora.  Si  trova  appresso  i Geografi  U Nomo  o C^iiloue  Ftemfu  o Fiemfuti  eh*  è 
il  più  avanzato  verso  la  Libia.  E anche  nolo  il  Cantone  P'teuete,  de)  quale  Bu- 
io era  la  Capitale.  Questi  luoghi  hanno  conservalo  alcune  vestigia  del  nome  di  Fui. 

Canaan  ha  popolato  il  paese  conosciuto  in  ogni  tempo  sotto  il  nome  di  Terra  di  Cana- 
an, che  Iddio  promise  al  Patriarca  Abiamo,  e del  quale  gli  Ebrei  9*impadronirono  sotto  la 
condotta  di  Giosuè.  La  Scrittura  (5)  facendo  la  dcnnnieiazionc  de'Popoli  di  Cauaau, 
nomina  gli  Evei  , gli  Elei,  i Gebitsci , i Gcigcsci , i Cìncì  , i Cenezei , i Fcrctei  i 
Cadmonet,  gli  Amoirei,  i .Siaci,  gli  Aracci,  gli  Arudiaui,  i Sariiarei  , gli  Araatei,  e 
i Cananei  propriamente  detti,  che  sono  i Fcnicj  ovver  i Sidoiij.  Come  sarà  d'uopo 
il  parlar  sovente  dì  questi  Popoli  nel  corso  della  Storia  presente,  è di  molto  mo- 
meiiio  Popniucr  qui  i limiti  del  lor  paese  che  poi  divenne  il  paese  del  Popolo  di  Dio. 

Il  paese  di  Canaan  aveva  per  confini  all’ Occidente  il  Meditcrmiico  ed  all’ Orien- 
te i monti  di  Galaad  e l’ Arabia  deserta,  al  mezzodì  I*  Ambia  Pelrea,  ed  al  Setten- 
trione coiuptcndeva  aiiiicamenle  il  Libano  e la  Stria  cavernosa.  1 Cananei  ovvero  i 
Sidouj , figlinoli  di  Sidon  Primogenito  di  Canaan  si  stendevano  dal  fiume  Elcuterio 
persino  al  monte  Carmelo  , e in  questo  spazio  erano  anclie  compresi  gli  Aradiaai  ^ 
gii  Aracei  , i Samarei  , ed  i Stnei  , situati  fra  il  fiume  Elcuterio  al  Settcutiioue , l'A- 
«loiii  al  mezzodì  , il  Monte  Libano  ali' Oriente  e il  Mediterraneo  alT  Occaso. 

Gli  Etcì  er.viio  ne'  contorni  dì  Ebron  c di  Bersabee  nc* monti  che  sono  al  mezzo^ 
del  jmese  di  Canaan. 

I Gebusci  abitavano  in  CerusaT^mmc  e ncluoplii  vicini. 

Gli  Amorrei  orano  da  principio  di  qiià  dal  Gioidano'  nc'monti  che  sono  alt'Oc- 
eidentc  del  Mar  morto.  Di  là  p.vssarono  il  Giordano  e stabiliirmo  la  lor  dimora  ue* 
monti  che  sono  all’ Oriente  dello  stesso  mare,  fra  i torrenti  Arnon  c JaboL. 

1 Gernesei  dimoravano  verso  l' Oriente  del  Mare  di  Tiberiadc.  Gli  Ebrei  asserisco- 
Bo  clic  all’arrivo  di  Giosuè  que*  Popoli  si  rittrnron  nell' -AlTrlca. 

Gii  Evei  erano  originariamente  nel  paese  che  fu  di  poi  occupato  da'  Filistei.  (6)  Ve 
n’ erano  ancora  oc*  luoghi  vicini  ai  monti  d’ Ebal  e di  Gaiizim  io  Sichem  , in  Gaha- 
on,(7)  e oe' monti  d’  Ermun  di  là  dal  Giordano,  (8)  e ne*  monti  al  mezzodì  ed  airO- 
rieule  di  (ia/a  nell'Arabia  Pciiea.  (9)  Ma  io  penso  che  ivi  non  si  ritirassero  se  dob 
dopo  r irrnz.ionc  de'Filistci,  o de’Crclesi. 

I Cadmonei  erano  all’  Ol  iente  del  Giordano  verso  i monti  d’ Ennon.  Si  osservano 
delle  vestigia  del  loro  nome  tu  Cadmo  c io  Ermione  , lauto  famosi  nella  Favola,  o 
nella  Storta  Greca. 


Anilrlmo^do 
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(ili  Aracp!  erano  in  Arre  appiè  drl  Monte  Libano.  I\i  era  probabilrapr.te  il  famo- 
1 XX  Tempio  di  Venere  Archili,  onorata  da  Fenìcj  con  un.  cullo  tanto  particolare. 
AvnDiV  I Sinei  abitavano  nei  luoghi  vicini  a Trìpoli  in  Fenìcia.  Trovasi  nel  monte  Li- 

bano  iin  luogo  col  nome  di  Sinna. 

Prima  drlt'  (;|i  Aradìani  facevano  la  lor  dimora  nell*  antica  Ciltìi  di  Arada,  situata  dirimpetto 
TTVÌ4  '”****^*  air  l*'>l**'  <^d  alla  Cillà  dello  stesso  nome,  vicino  alle  spiagge  della  Fenicia.  L'  antica 
città  di  Arada  prese  il  nome  di  Aniarada  , dopo  la  fondazione  di  quelU  di  Arad 
nell*  Isola  opposta,  che  è mia  Colonia  della  prima. 

I Saniarei  avevano  per  Capitale  la  città  di  Stmiria  sulle  coste  di  Fenicia,  vicino 
ad  Ortosia  e ad  At^ada. 

Gli  Amateì  furono  probabilmente  i primi  abitanti  della  città  di  £mat  ovvero  £me^ 
sa  sulle  sponde  del  fiume  Oronte. 

I Ferezei  erano , come  sì  crede  , Pastori  che  scorrevano  per  Ìl  paese  di  Canaaa 
colle  lor  greggi,  senza  dimora.  11  loro  nome  significa  gente  dispersa  o contadini. 

I Cinei  al  tempo  di  Mosr  dimoravano  all’Occidente  del  Mar  morto. 

Non  trovasi  la  situazione  de*  Cenezei.  Si  ronghicUura  clic  fossero  confusi  cogli 

Amaleciti  e dispersi  zicU’ Arabia  Pctrea,  quando  Giosuè  entrò  nella  terra  promessa. 

Vi„liuoU  di  I figliuoli  di  Cus,  iTgliuolo  dì  Mrsraìni  , furono  Saba,  Lvila , Sabala  , Peguia,  e 
C«**  Sabataca.  Come  trovasi  nella  Scrittura  più  di  un  uomo  col  nome  di  Cus,  di  Saba  c 

d'Evila,  è molto  difKcile  lo  stabilire  le  dimore  e i paesi  dì  ognuno  de  figliuoli  di 
Cus,  figliuolo  di  Mesraim;  e come  nulTabbìamo  di  certo  a dire  sopra  di  ci6  , co- 
gliamo piuttosto  restar  in  silenzio  clic  parlarne  con  rischio  d'ingannare  il  lettore. 

Cus  ebbe  ancora  ìl  sesto  figliuolo  , ìl  di  cui  nome  è divenuto  assai  celebie  nella 


An.  <U  I m<*ndo 


MfirrLWI.  Storia  per  la  fondazione  di  Itabiloiiìa.  Questi  fu  Nembrot,  che  fu  un  Cacciatore  %io- 
Avaiiti  (.isti  avanti  al  Signore,  cioè  un  gran  conquisUlore  che  soggìogù  , e ridusse  molti 

l'rima  P°P®^*  sotto  il  suo  dominio,  trattandoli  a un  dipresso  come  ì cacciatori  trattano  gli 


Cristo 

F.ra  Volgare  animali  che  hanno  presi  alla  caccia,  uccìdendoli  o lor  ennsenando  per  lor  servuno 

la  vita.  Cominciò  ad  evser  polente  sopra  la  terra.  Si  servi  della  violenza  per  islabi- 

Wcmbrot  Fi- jj  domìnio.  La  Capitale  del  suo  Regno  fu  Babilonia,  oltre  quelle  dì  Arac, 

I onHaiore^^  Arad,  c di  Calana  nella  terra  dì  Sennaar.  Si  avanzò  da  Babilonia  verso  l Assiria, 
*VU’ * bi'pcro  e vi  fabbricò  la  città  di  Nìnive,  quella  dì  Roobot  e quella  di  t^ale:  fabbricò  anche 
VI  A^sirU.  quella  di  Rrsen  , fra  Cale  c Niiiive.  Diecsi  che  ìl  suo  vero  nome  fosse  Nino  o Ni- 

nivc  , c lo  classe  alla  città  di  Niiiive,  della  quale  fu  il  fondatore.  AemAz'Of  signilicii 

ApostUA  , Ribello.  Il  nome  di  questo  ronquisLilorc  divenne  tanto  celebre  , clic  passo 
come  in  proverbio  frai  popoli,  c dice  vasi  comunemente:  Un  potente  cacciatore  co» 
me  Nembrot. 

Non  è noto  precisamente  1*  anno  in  cui  cominciò  il  suo  Impero,  ne  per  quarv- 
10  tempo  lo  abbia  posseduto , ne’  quali  fossero  i termini  di  sua  estensione.  Mose  ci 
parla  semplicemente  di  otto  città  da  esso  fabbricale.  È assai  probabile  eh  egli  fo.s- 
se  il  capo  di  "doloro  che  presero  a fabbricare  la  Torre  di  Babele,  (i)  e continuas- 
se r opera  rii* eglino  avevano  cominciata,  poiché  Babilonia  divenne  la  Capitale  del 
di  lui  impero,  (a)  I Babilonesi  si  vantavano  d*  una  giandissima  anticbiià,  (5)  c ìl 
lor  paese  è conosciuto  appresso  Michea,  (4)  sotto  la  dinominazionc  di  Terra  di  Nem- 
brot,  Eglino  sì  applicarono  di  buon’ora  a If  osservazione  degli  astri,  poiché  Cal- 
listene  mandò  ad  Aristotile,  dopo  che  Alessandro  ebbe  falla  la  conquista  dell  Im- 
pero de'Pci'siani , delle  Osservazioni  Astronomiche  di  mille  novecento  tic  anni,  (•"») 
il  principio  delle  quali  va  a riferirsi,  risalendo  verso  il  Diluvio,  all  anno  del 
mondo  i77t-  dopo  il  Diluvio  i i5.  anni.  OH  aniirbi  ci  parlano  della  Mouaicbia 
degli  Atsiij  come  della  prima  di  tiitlc  quelle  d*  Orieulc.  È molto  cicdibìle,  clic 
essendo  stala  fondala  da  Nembrot,  ella  sussistesse  per  molto  tempo  con  ispleiidoie. 
Conosciamo  a!  tempo  dt  Àbramo  (G)  Amrafeì  Re  di  Sennaar  o del  Babilonese  , ?l 
qual  era  piobabilmenle  uno  eie*  successori  di  Nembrot.  Ma  1*  impero  di  Assiiia  di- 


O)  anti^-  L i.  e-  5.  (-i)  Gtne$.  a.  io,  (^)  Jetem-  ▼.  <6*  6. 

Swiyl.  L i.  de  Cah.  (ty  Cena-  zjv.  i.  9. 


Dìgitized  by  Google 


DEIX’ ANTICO  TESTAMENTO.  UB.  T. 

•poi  molto  atimentossl.  Nìiiive  ne  fu  la  Capitale.  La  potenza,  T ampiezza,  e |«li  ab' 
bclHmeriti  della  Città  di  Babilonia,  onde  parlano  Erodoto,  Ctesia  cd  altri,  non  rÌ8« 
Itnardano  che  tempi  a quello  di  Nembrot  a<»sai  posieriorì. 

Meuraim  figliuolo  di  Cam  c'bbe  ati  figliuoli , Liidtin,  Aii^uiitn  , Laubim  , Neptuim, 
Fetrusim,  e Casluim.  Qui  non  imprende»!  ad  assegnare  a lutti  qiie»ti  Popoli  la  di> 
mora;  I*  antica  Geognifi.'i  non  ci  somministra  per  quest’ impresa  lume  bastante  ; basUi 
il  dire  che  tutti  i discendenti  di  Mesraim  abitarono  nell’ Egitto,  o nelle  provincìe 
vicine.  Liuibim  è probabilmente  il  Padre  dei  Lihj  d’  Egitto  o d’  Affrica,  c Fetrusim 
degli  Abitanti  di  Patres,  ovvero  Fatiiri  nell’ alto  Egitto.  Quanto  a Ca«ìtiim  , per  la 
maggior  parte  (i)  gli  hanno  collocati  nella  Colchide.  Gli  Antichi  hanno  creduto  do> 
po  Erodoto  (o)  che  i Colchìani  fossero  Egi/j  d’orìgine  , e di  U fossero  venuti  i Fw- 
lislei  e i Castorìani  (5)  ovver  i Cappadoci.  Abbiano  esaminato  questo  sentimento  col» 
ie  sue  prove  astai  alla  distesa  sopra  il  Genesi.  Qui  non  v luogo  di  entrar  di  nuovo 
in  questo  esame.  Diremo  solo  che  i Casluim  , discesi  da  Mesraiia  ed  abitanti  del* 
r Egitto  , in  qualunque  luogo  di  questo  paese  abbiano  avuta  la  loro  dimora,  sono 
gli  Autori  dei  Castorìani  cioè  a dit'c  degli  Abitanti  dell’ Isola  di  Creta , o Candia  (4) 
e che  i Filistei  essendo  usciti  dall’  Isola  di  Castor,  o dall’ Isola  dì  Creta,  vennero 
ad  abitare  nella  Palestina  avaiili  il  tempo  di  Àbramo,  e discacciarono  gli  Evi  dal 
Cantone  che  occupavano  nella  terra  di  Canaan  , per  istabilirvi  in  loro  vece  la 
lor  dimora.  (5)  Ecco  in  poche  parole  ciò  che  sappiamo  dei  dUcendeuti  di  Mesraim 
padre  dei  Popoli  di  P'gitlo. 

Sem  secondo  figliuolo  di  Noè  , è il  piu  privilegiato  di  tutti  , per  rapporto  alle  bene* 
dizioni  che  Iddio  versò  sulla  sua  famiglia , dalla  quale  volle  ancora  che  il  Messia  traesse 
il  suo  nascimento,  Sem,  dico,  ebbe  cinque  figliuoli,  Elam,  Àssur,  Arfass.ad,  Lud  , 
Aram,  i quali  tulli  popolarono  gran  Provincie  di  qua  c di  là  dall’ Èiifrale.  Egli  morì 
nell’ anno  del  Mondo  ai 58.  in  età  di  seicent’ anni.  Molli  lo  hanno  confuso  con  Mei* 
clusedech,  e gli  hnimo  attribuite  diverse  oj^cre  ; uia  sopra  dì  ciò  non  vi  è cosa  certa, 

Elam  fu  padre  degli  Elamiti  che  sono  o gli  antichi  Sciti,  o vicinissimi  al  lor  pue* 
te.  La  lor  Capitale  era  Eliinaide  conosciuta  appresso  gli  Autori  Sacri  e profani. 

Asdur  popolò  r Assiria.  Ninive  fabbricata  da  Nembrot  era  la  Capitale  di  quel  paese. 
L*  Impero  di  Assìria  ed  il  Re  di  Ninive  fanno  gran  figura  nella  Storta  piofana  t ma 
nella  Storia  del  Popol  di  Dio,  non  li  vediamo  che  sotto  i He  d’Israele  e di 
Giuda;  cd  allora  erano  potenttMimi , tanto  di  qua  quanto  di  là  dall*  Eufialc. 

Non  »i  sa  distinlanieutc  qual  paese  popolasse  Arfassad.  Molti  hauuo  credulo  che 
egli  fo»se  patire  dei  Caldei , che  sono  nomati  Casdim  uè*  sacri  Libri,  dal  tempo  di 
Cafed  iìgliuolo  dì  Nacor. 

Lud  è collocato  dagli  Antichi  e dai  Moderni  nella  Lidia  , provincia  dell*  Asia  mi* 
nore,  paese  per  Taddiciro  mollo  famoso,  ma  caduto  nell’  oscurità  dopo  la  vitlorìa 
riportala  da  Ciro  contro  Creso  Re  di  Lidia. 

Aram  è padre  dei  Siri  Unto  dt  quà,  quanto  di  là  dalì’Eufrate.  Il  lor  primo  • ve* 
ro  nome  è Aramei  ^ e si  trov*aiio  ancora  sotto  questo  nome  approsao  Omero , (6)  e ap* 
presso  Esiodo,  (^)  cd  appresso  altri  Antichi.  LI  Profeta  Amos  (8)  dice  che  abitarono 
da  principio  nel  paese  di  Kir,  o ncH’Iberia,  sulle  sponde  del  fiume  Ciro,  e il  Sìgno* 
re  di  là  gli  trasse , come  trasse  gl’  Israeliti  dall’  Egitto , e i Filistei  dall'  Isola  di  Ca* 
sfor.  Risogua  che  questa  tiasniigrazioae  sia  molto  antica,  pcrcliè  la  Scrittura  ci  rappr^* 
senta  sempre  gli  Aramei  ticlia  Mi  sopotamia  e nella  Siria. 

Mos  ci  dice  che  Aram  ebbe  quailro  fìgUuoli,  Us,  DI,  Geter,  e Mes:  noi  qui  not> 
imprendiamo  a mostrare  precisamente  i paesi  ch'eglino  hanno  abitati:  la  cosa  è asso* 
lutamcMite  impossibile,  almeno  quanto  alla  maggior  parte,  e T utilità  che  se  ne  Irar* 
rebbe,  uon  potix'bb'essere  dì  gran  momento.  Se  troveras»!  il  lor  nome  nel  corso  dì  que* 
sta  Storia,  si  procurerà  mostrare  il  lor  pa«*sé,  ;>er  quanto  sarà  pi>5sibile. 

Aifaiiid  fu  padre  di  Sale,  « Siile  fu  padre  di  Eher,  dal  quale  molti  hanno  cre- 


(t)  Vctiiii  il  fì  ir.trto.  (i)  Hcr'ìd.  l.  a.  c.  lof.  (3)  Oen.  X.  (i)  Vedasi  U nostra  ^ì^ser1. 
sopra  r urigioe  dei  LiliUci  »c.  , (%}  Dtut.  ii.  a3.  Hvmer*  iÙiad.  fi-  ('})  Ttogon. 
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All  <li~1  m iijft  JerN'nw  il  nomr  Ji  Eìtr^o  -,  ma  il  sentimento  più  segnilo  e meglio  fondato 

JlliMXLXXI.  tiino^iinazioiic  «li  i:li>rt!r>  , data  ad  Abmmo  ed  ai  suoi  discendenti  da  Isac* 

AtsdU  Grsh  co  f dair  esser  venuto  «jucslo  Patriarca  dai  di  lii  dall’  Eufralc  per  islabilirc  la  »n« 
Cristo  abitazione  nella  terra  dì  Canaan.  Urhcr  in  ebreo  significa  di  là  y ed  Htòrorì  ed  iie- 

Er«”*Vo! * *^°^***  ^ ^ SellanU  in  questo  luogo  (i)  rìterijtcuuo  che  Aifassad 

geneW»  (!aiitan  , che  Calnan  generò  Sale  , c che  Sale  generò  Eber.  Ala  nè  V ebreo  , 
Aii.iifl  iuMU^  Samaritano  , m*  le  Ve«ioni  Orientali , nè  la  Volgala  leggono  Caitian. 

nCCLVlI.  Eber  ebbe  due  figliuoli,  V uno  si  nomò  Palcg  c I’  altro  Jedait.  Il  uoine  di  Faleg 
ATatiii  Gesti  sìgnilìca  DàisiMte,  Si  ronghieltnra  eh’ Eber  gli  dasse  questo  nome  pniclic  la  terra  al 

Cristo  Menino  suo  si  di>ise.  cd  i noiioli,  clic  avevano  preso  a fabbricare  la  Torre  di  ilabeie. 

Prima  dell  . • . y,*  ' \ • 

F.ra  Voìgaro  dispersero  in  varj  paesi,  (.ome  questa  dispersione  non  si  lece  ni  un  giorno  , ma 

nel  progresso  di  multi  anni,  non  sì  può  dire  precisamente  il  tempo  nel  qual  comiu- 

<,aP.  XII  benché  si  sappia  che  l'aleg  nacque  nell’ anno  ireiilaquattro  di  Lber  suo  padre*  (’i) 

riescila  di  Jctiaii  ebbe  molli  figliuoli,  cioè  Elinodad  , Salt-f,  Asannot,  Jaie,  Adui^iii  , L/al, 
Taleg  fieliuo- , EbaI,  Abimael,  Saba,  Ofir,  Evila,  Jobab  ; e la  loro  dimora  st  stese  dalla 
o di  - er.  uscita  di  Mesta,  persino  a Sefar  monte  d Oliente  j il  che  ìnleiidìamo  dal  Monte 
Alasio  peisino  ai  Monti  Safiri,  ovver  Sas]»iri  quali  sono  all' Oliente  dell  Arabia,  do- 
ve era  Mose  scrìvendo  il  Genesi.  Sì  trovano  ancora  alcune  vesligiu  de' loto  nomi 
. neU’Aimcnia  c nei  paesi  vicini,  come  nel  Comento  sopra  la  licueai  sic  fatto  vedete. 

P ' del  ebbe  parimente  un  buon  numero  di  figliuoli,  (5)  ma  la  Scriliuia  non  la 

Mondo  787.  menzione  se  non  dì  lieti  , peicliè  egli  era  sufTicicnte  per  condurci  ad  Abramo,  il  qual 

era  P oggetto  che  Mo$è  avevasi  ]»rìiiripa1nieutc  proposto  neile  Genealogie  che  nel 
Genesi  ci  ha  esposte.  Rcu  generò  Sarng,  Sarug  fu  padie  di  ^acor,  e ^iacor  generò  lare 
^padie  di  Abramo.  Molli  padii  Greci  (4)  mettono  P origine  dclf  Idolatria  dopo  il  Gi- 
IdoUtrì*  invio  sotto  Sarug.  Sino  a «piel  tempo  il  culto  del  vero  Dio  crasi  conservalo  nella 
sua  purità  fra  gii  uomini  deila  stirpe  di  ^>oc.  Ma  dopo  la  dispeisioue  degli  uomini 
la  superstizione  c il  disordine  s’ intiodnssero  inseiisihìluieiite  nei  monilo  , quando  piu 
non  ebbesì  il  ritegno  dei  rispetio  , e della  presenza  de’primi  Ealiiarchi* 

Altri  ve  ne  sono  (5)  che  rìferìscono  P origine  della  falsa  n^tigionc  , de’ malcficj  , 
della  Magìa,  del  cullo  degli  astri,  del  fuoco  c de*  demonj  a Cam  figliuolo  di  ^oe  , 
il  quole  avendo  imparate  «jiiesi’arli  pericolo.vc  avanti  Ì1  Diluvio,  cd  essendosi  abban- 
donato a tutta  la  conutlela  di  costumi  allora  regnante,  ne  conservò  la  memoria,  e 
ne  tiasportò  la  pratica  nei  teropi  che  seguirono  il  Diluvio  j cd  è certo  che  P Idoia- 
tria,  la  Magia  e Parti  curiose  dell’ Astrologia  e degli  ntigui^,  sono  anticliissìmc  ncl- 
r Egitto,  in  cui  fu  la  dimora  di  ('am  e de’suoi  figliuoli. 

Aia  ella  non  lo  è meno  della  Caldea,  c tra  i figliuoli  di  Sem,  se  è vero,  come 
non  vi  è luogo  di  dubitarne  dopo  la  testimonianza  della  SciilUira,  (0)  che  lare  pa- 
«Ire  di  Àbramo  e dì  Nacor  eia  adoratore  degl’  Itloli.  Ciedcsì  che  Abiamo  stesso  fosse 
da  principio  impegnato  in  questa  superstizione  ; ma  essendo  stalo  UlumiDUto  da  Dio 
bruciasse  gP  Idoli  di  Tare  suo  padre  e si  ritirasse  per  comandamento  del  Signore  in 
Aran  ovvero  Carrcs  di  Mesopotamìa,  insieme  con  suo  padre  Tare,  dìsìnguniiato  da 
esso  de*  suoi  errori. 

Alcuni  antichi  (7)  as.seriscnno  che  Aran  fratello  di  Abramo,  e figliuolo  di  Ta- 
re, avendo  voluto  trar  dal  fuoco  gl’  Idoli  che  Àbramo  vi  aveva  gettali  , restò  egli 

stesso  colto  dalla  ftamina  ed  ai*50  insieme  coi  falsi  Dei.  È parimente  tradi/iuue  an- 

tica (8)  che  Àbramo  essendo  accusato  avanti  a (iemhrot  di  aver  arsi  e spezzati  i 
Dei  di  Tare,  fu  condannalo  ad  esser  aiso;  ma  Iddio  lo  trasse  miracolosauieutc  dal- 
le fiamme,  e questo,  secondo  mohi  autori,  vicn  espresso  nel  Genesi  da  queste  pa- 
role: liLUo  trasse  Àbramo  d*  Vr  y ovvero  dal  fuoco  di  Caldea.  Er  in  ebreo  signi- 
fica fuoco.  Queste  tradizioni  non  sono  certe:  ma  P IdoUlria  di  Tare,  e d’Aran 

(tj  C«n.  X.  34.  pa)  Gen.  xi.  16.  0)  Gen.  xi.  18.  19.  (C  Etach.  Chmn.  pag.  i3.  Epìph  de 
hoFT.  *.  I.  p.  7.  Jo.  /ntioth.  in  rsri.rpt.  Peireti-  p.  778-  CwJr.  p.  37.  Suide*  in  Aarug.  etc.  Fid. 

Cass.  ì.  8.  c<iì.  ai,  Fpivh.  herr,  38.  cap.  3.  PsrudocUm.  Retog.  l.  e.  07  Jome  xxiv.  a.  hai. 

xliii.  37.  Sap.  X.  5.  Jurìzth.  y,  7.  {•))  Suid.  in  Ahr.  Sjrnc.  Chron.  p.  99.  Philastr.  hartt-  i4*'  (^J 
Fid.  y ulg.  t.idr.  IX.  7.  7b  ip$€  ììòtntnr  Ottts  qui  rfrgùff  Ahrùhu/n  «|  tdìixiftt  cmin  da  ChgÀ- 
àt.urum.  Hier.  q.  Jl%hr.  Aid  «x  , GhrU  tiunit  et  J/oAiiwetrt/MX. 
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nrxi/AVTTCo  testa^iet^to.  uh.  r. 

pa^re  e fratello  dì  Àbramo  di  là  d.'i II*  Eufrate,  no>i  sembra  dubbiosa.  Cll  Autori  A- 

rabi  (i)  assegnano  per  padre  ad  Àbramo  un  Uomo  nomato  Arar,  Signore  della  Coite  Dri'LVlY  * 

di  Nembrot,  e per  Avolo  Tare,  di  cui  ci  parla  Mosè.  Secondo  essi,  l’Idolatrìa  eruAvmii  Osé 
comune  negli  Siati  di  Nembrol , il  quale  poteva  averla  ricevuta  da  Cus  suo  padi'e  , Cristo 
e questi  da  Cam  figliuolo  di  Noèi  cosi  Torigìnc  n’  è sempre  assai  antica.  **Vol*^**^* 

Abramo  aveva  sciuntacinqu*  anni , Taie  suo  padre  dugento  cinque,  ('j)  quando  ÌI  o gare 

6icnore  clitamb  Àbramo,  (3)  che  dimorava  nella  Città  d' Ur  in  Caldea,  e gli  disse  . — , 
di  uscire  dal  suo  paese,  e di  andare  iti  un  luogo,  di  cm  gii  aven^bbe  onta  nonna. 

Abramo  ubbidì  agli  ordini  del  Signore ^ usci  d‘Ur  coti  Tare  suo  padre,  con  Satai  Ar.inti  Gcmi 

eoa  moglie,  e con  Lot  bgliunlo  dì  suo  fratello  Aran  j giuiiseio  insieme  in  Arati , det- Ciisio  *yc- 
to  altrimenti  Carres  in  Meso}totamia , sulle  sponde  del  tiume  Daboras.  Non  vi  dimora- ^ 
Tono  gran  tempo,  che  Tare  infermossi  , e %i  mori  in  età  di  ao5.  anni.'' Il  Signore 
di  nuovo  apparve  ad  Àbramo,  gli  replicò  gli  ordini  suoi  , (4)  e gli  disse  di  andare 
nella  terra  di  Canaan,  per  dimorarvi  come  straniero.  Uscite,  gli  disse,  dal  vostro 
paese,  dal  vostro  parentado,  e dalla  casa  di  vostro  padre,  c venite  nella  terra 
che  da  me  vi  sarà  mostrata  , ed  in  renderovi  padre  di  im  gran  Popolo  , vi  benedi' 
l'ò  , renderò  il  vostro  nomo  famoso,  e sarete  benedetto.  Benedirò  coloro  che  vi  be- 
nediranno, e maledirò  coloro  che  vi  malediranno,  e tutti  i Popoli  della  terra  saiau- 
lio  ili  voi  btiiedettì. 

Abramo  usci  dunque  dì  Aran , essendo  in  età  di  settatilacinqnc  anni , avendo  seco  ” 

Salai  sua  mnglie  e I^ot  suo  nipote:  condusse  con  esso  lui  quanto  possedeva  in 
stiamo,  in  isebiavì  e in  altri  effeltt  , e venne  nel  paese  di  Canaan.  Si  avanzò  persino 
a Siebem  , cd  alla  A alle  illustre,  ovvero  Xalle  di  AJore  vicina  a Siebem.  More  si- 
gnifica Visione  , e si  crede  clic  le  dasse  quel  nome  , perchè  il  Signore  di  nuovo  gU 
apparve  in  quel  luogo,  e dìssegli  di  feimarsì.  \i  alzò  iin  altare,  e vi  offerì  <b'’ Sa- 
crib/j  al  Signore  die  gli  si  era  fatto  vedere:  Ivi  Iddio  gli  fece  la  prima  promessa 
di  dare  un  giorno  quel  paese  alla  sua  posterità.  Da  quel  punto  Àbramo  considerò  la 
terra  di  Canaan  , come  retaggio  promesso  ai  suoi  figliuoli. 

Niccolò  di  Damasco  (5)  riferisce  che  il  Patriarca  Abramo  essendo  uscito  dalla  Cai-  r ‘ py-  ■» 
dea  con  un  esercito,  si  arresto  in  Damasco,  e vi  regno  qualche  tempo  prima  di  j^tviLXXXlV. 
venire  nella  terra  di  ranaan.  Soggiiigne  che  il  nome  di  Abramo  è molto  celebre  in  Avacu  Cevh 
tutto  il  paese  di  Damasco  , e vi  si  moslr.v\a  anche  a suo  tempo  un  luogo  nomalo  Cristo  lyid. 
la  Casa  di  Abramo.  Trogo  (0)  mette  parimente  Àbramo  fra  i Ile  di  Damasco  , c fa 
venire  T origine  degli  Ebiei  da  cjnel  paese.  Eopolenio  (•;)  citato  appresso  Allcssaudro 
PoUstore,  dice  die  Àbramo  nativo  di  Camarina  , allriarentì  Ur  di  Caldea  , essendosi 
reso  ?noho  intelligente  nell’ Astrologia  e in  tutte  le  scienze  de*  Caldei,  venne  per  co- 
mandamento di  Dio  nella  Uenìcia  , ed  insegnò  ai  Fenicj  la  scienza  degli  A»tri  , il 
die  gli  acquistò  una  giandìssima  stima  appresso  il  Re  di  Fenicia.  Artapano  citato  da 
8aii  (.leraente  Alessandrino  (8)  fa  parimente  una  testimonianza  gloriosa  alla  gran  ca- 
pacità di  Abiamo  in  lutto  ciò  che  lisgiiaida  1*  Astronomia , c le  altre  scienze  coltiva- 
te fra  i Caldei. 

Abramo  non  dimorò  gran  tempo  nella  Valle  illustre , ed  andò  ben  presto  a piantar  le 
tue  tende  su  il  molile  di*  era  fra  Betel  all’ Occaso,  ed  .Ai  all*  Oriente.  Alzò  iief  luo- 
go stesso  un  altare  al  Signore,  e v’  invocò  il  suo  nome.  Betel  non  aveva  per  anciie 
questo  nome  in  quel  tempo.  Xodrcroo  di  poi  ciò,  che  gli  fece  dar  questo  nome. 

Come  Abramo  non  aveva  casa,  e tutta  la  sua  facoltà  consisteva  in  bestiame,  non 
dimoravta  gran  tempo  iii  un  luogo.  Da  Betel  andò  avanzandosi  verso  la  lena  di  Ca- 
naan , ed  essendo  sopiaggiuuta  la  carestia  in  quel  pae^e  , fu  costretto  ad  andare  in 
Egitto  dove  non  regnava  la  fame.  ** 

Essendo  per  entrare  in  quel  paese  , disse  a Sarai  sua  sposa:  So  clic  voi  side  JouiiA 
dotata  di  singolar  bellezza,  e quando  gli  Egizj  vi  avranno  veduta,  dii-aniio:  Costei  è 


(j)  ntrh^V  SibNoth.  Orient.P-  la.  i3.  ftj  Gen.  si.  3i.  3a.  Jom  xsiv.*o.  fij  C«n.  vii.  a.  3. 
4*  fU  Gca.  xt|.  I.  a.  €tc-  f5j  AVcu/.  Dum.  apaW.  Joseph-  /.  3.  cap.  8.  antitf-  et  Of*.  Fluseu-  pr<rpur* 
é.  y.  c.  iC.  ((^  Trog.  ecu  Ju*t>  /.  3C.  e.  a.  Apwi  prtep^  /•  g-  «•  17.  AUs  f* 

5.  Suxiip.  et  itp.  Luteh-  ptup,  i.  i3.  #.11. 
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aC  L A S T O K I A 

■: — TT r raoijlie  di  quell' Uomo,  e mi  priveranno  di  vita  e rìsrrberan  voi.  Dite  dunque,  vi 

WMLXAMV.  «Iniiclie  quelle  OeiiU  mi  trattino  favorevolmente 

Avanti  G<'«b  per  amor  vojtro  , c mi  conacrvin  la  vita  a vostra  couiidcrazioue.  Sarai  era  veramen- 
Ciisto  la'Gile  Sorella  di  Abramo,  com’egli  in  .altro  luogo  esprcsiiameiite  lo  dice  (i)  essendo  na- 
ta del  medesimo  padre  , ma  non  della  stessa  madre.  La  madre  di  Sarai  secondo  gli 
Orientali  era  Toerila  moglie  di  Tara  in  seconde  iioue,  e quella  di  Abramo  era /omt 
die  Tare  in  prime  none  aveva  sposala,  (a)  Altri  (.l)  in  grandissimo  numero  credono 
che  Sarai  sia  la  stessa  che  Jesca  figliuola  d'Aian  fratello  di  Abramo,  e in  questo 
senso  Santi  era  Sorella  o nipote  e stretta  parente  dì  Àbramo:  Perchè  i parenti  stretti 
sono  dinominati  d.vgli  Ebrei  fralelii  c Sorelle. 

Essendo  dunque  Abramo  cullato  in  Eigllto,  gli  Egiij  restarono  abbagliati  dalla  bel- 
ies/a  di  Salai,  r ne  diedero  1'  avviso  a Ear.ioiie.  Questo  Principe  la  fece  rapire  e 
rnndurre  nel  suo  Palauo  coll'  intensione  di  sposarla  c di  metterla  nel  numero  delle 
enc  mogli;  colmò  di  ricclicsr.e  Abramo  a cagione  di  essa;  ma  il  Signore  non  permise 
che  Faraone  eseguisse  la  sua  rlsoluiione  verso  Sarai,  lo  fece  soggiacere  insieme  colla 
sua  famiglia  ad  infermità  ed  indisposisioiii  tanto  straordinarie,  che  non  si  poterono 
attribuire  se  non  all’intensione,  che  aveva  presa  di  sposar  quella  Donna.  San  Gian- 
grisostomo  crede  (4)  clic  Iddio  rivelasse  iiumedìalameute  a Faraone,  che  Sarai  era 
moglie  di  Abramo,  e per  sua  cagione  gli  erano  sopiaggiunti  tulli  quei  mali.  Kupo- 
leino  (5)  vuole  che  il  Principe  abbia  iiilcriogali  sopra  quell'  affare  i suoi  indovini , 
ed  eglino  abbiali  maiiileslalo  ad  esso  lo  stato  di  Sarai.  .Alla  fine  sriisu  ricoiTcre  alle 
vie  soprannaturali,  Paraone  seppe  far  venire  Abramo  alla  sua  pre-sensa,  c l’obbligò 
inanifestai'gii  la  verità  del  suo  maritaggio  con  S.vrai.  Allora  il  principe  gli  disse:  Perché 
avete  voi  iialtato  meco  di  questa  maniera?  Perchè  non  mi  avete  avvisalo  esser  ella 
vostra  moglie?  Perchè  mi  avete  detto  eh’ è vostra  Sorella  ì Ecco  dunque  v'oslia  mo- 
glie, ve  la  reslilniseo:  Prendetevela  c andate  al  vostro  viaggio.  Nello  stesso  tempo 
comandò  alle  sue  Genti  d'aver  cura  di  Abianiu  c guidarlo  fuori  d'Egitto  con  sua 
moglie  e con  quanto  era  di  suo  possesso. 

Il  nome  di  Faraone  non  è il  nome  proprio  del  Principe  che  regnava  allora  in  Egitto.  È 
il  nome  comune  di  lutti  i Re  di  quel  Paese,  l'araone  secondo  l’etimologia  Egizia  sìgiiifiea 
un  Coccodrillo.  La  Monarchia  Egizia  è senza  dubbio  una  delle  più  antiche  del  Mondo} 
ma  non  se  ne  conosce  disliiilaiueutc  l’ origine.  Si  trovano  appresso  gli  antichi  .Anton 
delle  Iiiinierose  cd  antiche  Dinastie  d'Egitto,  il  principio  delle  quali  è o favoloso  , i> 
ssageialo;  non  si  posson  accoidarc  con  alcuna  Cronologia,  senza  diminuiiue,  ovver 
aggiiiiigcrvi  qualche  «osa.  Abbiamo  delle  succcssiouì  dei  loro  Re  clic  sono  auliche.  Ma 
come  la  Scrittura  non  esprime  il  nome  di  alcun  Re  di  Egitto  iu  particolare  prima 
di  Sesac  il  quale  viveva  sotto  Roboamo,  non  sappiamo  a quale  degli  aulichi  Re  si 
debba  attribuire  quanto  qui  vien  detto  da  noi,  come  pure  quanto  vedremo  dipoi  dei 
Re  d’Egitto,  perchè,  come  abbiamo  detto,  F’araonc  è uti  termine  ccmiune  e generale 
che  significa  il  Re,  e la  Cronologia  c la  snccewione  dei  Re  d'Egitto  non  è bene  stabilita. 

Airiini  antichi  Scrittoli  profani,  (ti)  come  Niccolò  di  Damasco,  Eupoleiiio  , .Ar- 
ia pano  e molti  alni  dopo  di  essi , hanno  asserito  che  Abramo  avesse  insegnata  agir 
Egizi  1’  astroloffia,  t raritracùca;  .'ivcssc  avuto  grati  conferenza  coi  Sacerdoti  di  C- 
iio|>oIi;  c Faraone  Messo  si  fosse  i«so  suo  Diacepoio  nello  studio  dell' astrologia  M.i  la 
Scrittura  non  cl  somministru  alcun  fondamento  per  sostener  <j[ueste  tradizioni.  Abra> 
TUO  senibra  essersi  applicalo  ad  ogni  altra  cosa  che  a queste  Scienze  curiose.  La 
Heìigione,  il  Culto  del  Signore  e la  Morale,  erano  il  suo  vero  studio.  I Pagani 
• intestati  che  la  Scienza  deirA>troIogÌa  fosse  stata  sempre  coltivata  nella  Caldea  pia 

clic  in  altro  luogo 'del  mondo:  e con  accuratezza  maggiore,  hanno  credulo  che  A- 
bramo  ^ essendo  venuto  dalla  Caldea  in  Fgitlo,  non  avesse  mancato  di  spargervi  le 
sue  cogiiisioiii,  c di  convcriare  sovente  coi  Letterati  del  paese.  Hanno  pensato  che 


fi)  Grn.  sv.  I*.  fV  Alex.  Sartia: t Bairicidiv.  yitU  Sjncetl.  p.  98.  et  Chronol.  (S)  77*'- 

ron.  atU^rt  Heh’id-  Au^ttst  cctUra  ntcnt'a  . c.  l3.  et  eontr.  fauetum  Itb.  st.  0.  55.  olia  pm»ì^‘ 
f47  Chry$.  hoai.  3«.  iu  Gun.  f'upol.  mpud  Euseb.  l.  9.  pnrp.  ij.  ((>)  Apod  Eu*eb.  pnep.  f- 
c-  1^.  ci  opud  Joicph.,  l,  X.  onUy.  c.  b* 
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nru  ’ ANTICO  TKSTAMKNTO.  I.m.  T. 

<pi«5»0  rraìid’uorao  non  vìaacìassr  che  per  istiidinre  e per  contentare  U sua  T'.  ^ ; 

. ° • i'ì  11  j 11  r»  • Ar  dtlin. 

riosiU,  come  laccvaim  per  l addietro  i nlo5ofi  della  Orccia.  MMI.AXXIV. 

Àbramo  non  dimorò  clic  per  lo  »paiio  di  mj  anno  in  Lgitto.  Ne  uici  con  sua  Avanii 
moglie,  con  Lot  Ilio  nipote,  e con  quanto  da  esio  era  posseduto,  (i)  Passò  dalla 
parte  meridionale  del  paese  di  Canaan,  e si  avan7.ò  pei'nino  al  luogo,  nel  ouale 
a\eva  dianzi  cretto  un  altare  al  Signore,  tra  Betel  ed  Ai,  vi  lacnhcò  ed ‘invoco  il  tU 

nome  di  Dio.  Ora  Abramo  e Lot  avevano  delle  copiosissime  greggi,  ed  i pascoli  Loi. 
del  Paese,  dimorando  insieme,  non  potevano  lor  essere  sullìcieiiti : insorse  anche 
a cagione  di  ciò  un  litìgio  fra  ì f».*ìsluii  di  Ahiamo  e quelli  di  LoL  Abramo  dunque 
disse  a Lot:  Non  siavi  contesa  alcuna,  >i  prego,  fra  voi  e me,  fra  i \ostri  ed  i 
mìci  Pastori,  perchè  siamo  fratelli.  \oi  vedete  innanzi  a voi  tutto  il  paese.  Potete 
eleggere  la  parte  che  più  \ì  piace:  Se  voi  aiidcrctc  alla  sinistra,  io  andrò  alla  de- 
stra, se  voi  eleggerete  la  destra,  io  anderò  alla  siiiUira.  I.ot  avendo  dunque  girati 
gli  occhi  per  ogni  parte,  e considerando  la  piamji'a  di  Soddoma  c di  Cìiomorra  , 
ch’era  allora  come  un  Paradiso  terrestre,  bagnata  dcU*  acque  del  (iioidano  , coma 
r Egitto  dall*  acque  del  Nilo,  vi  elcMC  la  sua  dimora,  e «e^iarossi  da  Àbramo.  In 
questo  paese  dopo  la  rovina  di  Soddoma  e dì  Goiuona  si  è formato  Ì1  Mar  morto. 

La  terra  essendosi  divallata  e 1* acque  del  Giordano  cssciidovisi  sparse,  produssero 
un  Lago  , ovvero  un  Mare  della  lunghezra  di  ^4*  ovver  y5.  leghe,  e di  5.  ovver  0. 
leghe  di  larghezza  nei  luoghi  ne*  quali  è piu  largo. 

Dopo  essersi  ritiiato  Lot,  il  Signore  appai-xe  ad  Abramo  e gli  disse;  Alzato  gli  occhi  vo- 
stri , e guardate  dal  luogo  in  cui  siete  verso  il  Scllentrioiie  e vei.*o  il  Mezzodi , verso  T O- 
rienle  e verso  l’Occaso:  darò  a voi  c alla  vostra  poiiteiità  j>er  sempre,  tutto  il  pae»e  che 
vedete.  Moltiplicherà  la  vostra  stirpe  come  la  polvei-e  della  terra.  .Se  alcuno  può  numerale 
la  polv  ere  della  terra  ; potrà  anche  ninnerarc  i vestii  discendenti,  .Sconcte  tutta  1'  ampie/.* 

/A  di  questo  paese  nella  stia  lunghezza  e larghezza,  poiché  \c  lo  darò  in  eredità.  Allora 
Abramo  Lasciò  la  sua  dimora  ch’era  verso  Betel  ed  Ai , ed  andò  a piantkr  le  sue  tende 
vicino  alla  Valle  di  Mambre,  che  nou  è distante  da  P^bron,  e vi  alzò  nii  altare  al 
Signore,  com’era  solito  a fare  in  tulli  i luoghi  ticì  quali  femiava  la  sua  dimora.  * 

Dieci  anni  o circa  dopo  la  separazione  di  Lot  c di  Abramo,  B^’ra  Be  dì  So<ldo-  GAP  XIII. 

‘ ma,  Bci-sa  Re  di  Gomorra,  Sannar  Re  dì  Adaiua , Seiim-her  Re  di  Seboim  , e il  * 

di  Sogor , dopo  di  essere  stali  per  lo  spazio  dì  dodici  anni  soggetti  a titoli  \ 

Re  di  l'Jam  , si  ribellarono  conlv'o  di  esso,  e si  sottrassero  al  «.no  dominio,  f^odorla- tio,j„onior,  e 
omor  adunò  un  grand’esercito  ed  essendosi  collegato  con  Amrafel  Re  di  Seiiuaar,  suoi  Confodc- 

con  Arioc  Re  d'Eìla/.ar,  forse  Triìassfjr , vicino  airA.«sirìa  nella  Provincia  di  Eden,  

c con  Tadal  /Itf  deile  Cationi  f probabilmente  delle  nazioni  eh’ erano  di  là  dal  Gior- An.dela»ondo 
dano,  nella  Galilea  de’  Gentili;  (a)  questi  quattro  Re  colle  loro  truppe  marciarono 
verso  la  terra  di  Canaan,  assalirono  nel  cammino  alcuni  popoli  de’ paesi  dì  là  del 
Giordano;  come  i Giganti  Refailm  i quali  occupavano  ii  paese  che  è fra  il  torrente  Prima  d«ll* 
Jabok  c rArnoii;  presero  e saccheggiarono  Astoiot  Carnaim,  città  /ainosa,  situata  Era  Volg.èic 
verso  l’ Oliente  del  Mare  di  Galilea. 

Batterono  parimetile  i Zuzim^  verisimìlmente  gli  stessi  che  i Znnzomiuij  ^inliclii 
abitanti  del  paese  che  fu  poi  occupato  dagli  Ammoniti.  (5)  Mose  dice  clic  i Zu-  gan:  ^o. 
ftim  lurono  Irattiiti  in  Cnm  ^ (ovm;  C^mon , antica  città  dello  stesso  paese.  (.{)  Di 
piu  scou6ss>ero  gli  Emimi  in  Save-Ctìiiattìim^  Gli  Eniiiui  sono  un  ]>opolu  antico  che 
dimorava  orìgìnarianicnte  nel  pae^e  che  fu  poi  posseduto  da  Moabiti;  (5)  c Save- 
Caiuataim  , ovvero  la  valle  di  Cariataim  v una  città  dello  stesso  jiaese  , che  appar- 
tenne dipoi  al  Re  Scon.  (<J)  Alla  fine  nltarcarono  nei  Monti  ili  Calaad  i Correi 
popoli  famosi,  che  discciidcYniio  da  Seir  il  Correo,  c il  paese  de’ quali  fu  poi  oc- 
cupato dagl  Idtimei  ; (^)  e spinsero  le  loro  conquiste  persino  nelle  c-impagnc  di  Ea- 
ruu,  ueir  Arabia  Petiva.  Di  là  riiomarono  verso  Cadas-barne,  dov’ c la  fontana 


^tj  Ctn.  1111.  I.  et  tee;,  ("i)  /oiu«  xii.  i3.  AfaUA.  iv.  |3.  Jut.  i*.  i.  {%)  Deut.  li.  io.  ai. 
Jud.  X.  5.  Annoi,  sopra  U Gcd.  zit.  5.  Detti,  ii.  ao.  ai.  (^>}  Zomi«  a.  ii.  io.  ai. 

Oen.  ixxii.  a.  sxlit.  ao. 
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Àn  tieimnnJo  MUfat,tuÌ  noii  fu  dato  qìifftto  nome  se  non  dopo  Mose,  (i)  Guastarono  Ìl  paese  de- 

HMXCr  Ainalecili,  che  abitavano  noU' Arabia  Petrea,  e scoufiiscro  gU  Amori  ei;  la  dimoia 

Aratili  Gesù  de* quali  era  in  Azazoii  Tamar,  che  si  crede  essere  lo  stesso  ch'Engaddi,  città  vicina 
C>isto  ^ iiiia  Tenlapoli  ed  a Gomorra.  Cosi  i quattro  Re  Collegati  cominciarono  ad  abbattcic  la 
Era"'*VoUarl  de' popoli  vicini  a Soddoma  ed  a Gomorra,  affinchè  non  potendo  quelle  città 

1913.  ^ .fiorare  alcun  soccorso  da  (|uclla  parte,  non  potessero  sfuggire  U loro  vendetta. 

An.drl mondo  ^ cinque  Re  ribelli  vedeudo  gli  Alleali  awicinarsi  aila  loro  città,  posero  T esercito 
MMXCTF.  tt)  campagna,  c lo  schierarono  nella  stessa  pianura,  nella  quale  le  loro  città 

Aranti  Orsù  erano  situate.  Ora  quella  pianura  aveva  molli  po/zi  dai  quali  tiaevasi  del  bitume, 
Cristo  ^ji-cosianza  che  poteva  renderne  Taccesso  più  diflTicile  e peiicoloso  alla  cavallerìa  ue- 

E'-ji  Volfsre  Segni  la  battaglia,  c i Re  di  Soddoma,  di  Gonion  a , di  Seboim  , di  Adama 

1913.  c di  Segor  furono  posti  iti  fuga:  una  parte  del  lor  esercito  fu  tagliala  a petzi,  e 

Àbramo  in>  1*  altra  parte  si  riiiiò  sopra  i monti  vicini,"  lasciando  le  loro  città  in  preda  ai  villo- 
eaba  I Re  vit- Soddoma , Gomorra,  e l' altre  piair.e  furono  poste  a sacco,  c il  nemico  carico 
di  bottino  e di  prigioni,  ripigliò  il  aammiiio  verso  f Eufrate,  i.ot  che  si  era  rìlUala 
in  Soddoma,  restò  inviluppalo  nella  disavventura  della  città,  gli  fu  rubato  quanto  egli 
possedeva,  rd  egli  stesso  fu  condotto  cogli  altri  prigtunt.  ^clio  stesso  tempo  un  uo- 
mo cir  era  fuggito  dal  combattimento,  venne  a dar  Tavtuo  ad  Àbramo  di  quanto 
era  seguito.  Egli  dimorava  allora  nella  \alle  di  Mambre,  cd  aveva  fatta  una  sorte 
di  lega  offetisiva  e dirensii-a  con  Mambrc,  Escol  cd  Aricr  che  abitavano  iiciia  stessa 
pianura:  subito  intesa  la  nuova,  ne  diede  avviso  ai  suoi  alleati,  e gli  esortò  ad  a- 
jutnrio  a liberar  Lot  suo  nipote.  Annarono  le  loro  genti.  Abramo  si  pose  alla  testa 
di  5t8.  de*suoi  servi,  gente  risoluta,  e cominciò  ad  incalzare  T cseicito  de'  quattro 
Re  vittoriosi. 

Fecero  quasi  settanta  leghe  di  cammino  senza  poterli  lagglugnere;  ma  alla  line 
gli  arrivarono  a Dan  vicino  alle  sorgenti  del  Giordano.  Abramo  formò  due  cupi 
delle  sue  genti  c di  quelle  de* suoi  Confederali,  cd  avventandosi  nottetempo  sopi«  i 
nemici,  gli  sconfìsse,  e gV  incalzò  persino  ad  Oba  , ovver  Abita,  ai  Scltculrìuue  di 
Daiivasco,  i»ella  Valle  che  c fra  il  Libano  e rAntilibano.  Ricundiisse  seco  tutto  il 
bottino  che  avevano  preso,  I«ol  suo  nipote  con  quanto  era  dì  suo  possesso,  le  don- 
ne schiave,  e tutto  ciò  ch’era  stato  prc&o  nel  sacco  di  Soddoma  e di  Gomorra,  li 
Re  di  .Soddoma  avvisalo  dell*  avvenimento  felice,  venne  incontro  ad  Àbramo  pei-sino 
alla  \a!le  di  Save,  dinominata  altrimenti  la  Valle  dri  Re,  diritnpello  a Geru»akia- 
. me.  (a)  Xello  stesso  luogo  Mclcliisedcc  Kc  di  Salem,  ovvero  di  Gcrusalcmnie  (5) 

venne  ad  offerìigli  de*  rinfreschi  , del  pane  e del  vino  al  sito  Esercito,  ovvrio  (4d 
offerì  )1  pane  e il  vino  in  tacrifìzio  al  Signore;  percliò  era  Sacerdote  dell' A;tiàsimu , 
c lo  coìiqò  di  benedizioni,  dicendo:  Abramo  siate  benodelto  dall  .Vilissimo  cìie  ha 
creato  il  Ciclo  e la  terra  : e sia  benedetto  T Alti»»inio  Ilio  clic  vi  ha  coucessa  la  sua 
protezione,  c vi  ha  dato  in  potere  1 vostri  nemici.  Nello  sles-io  tempo  Àbramo  per 
onorate  1*  Onnipotenic  nella  Persona  del  suo  Sacerdote,  olTerì  a McichiseUcc  la  de- 
cima di  quanto  aveva  acquistato. 

I?lu  fos«eM«l-  Mclchiscdcc  di  cui  è qui  fatta  menzione,  e ci  vtViie  rappiesentato  sema  padre  , 
«•imrdttf.  ii'nza  madre,  seuza  genealogia , secondo  I* osservazione  di  6.  l*aoio  ,(0)  cioè  a diie  , 
thè  qui  coiiipailscc  sciiz’ esserci  detto  chi  egli  fosse,  nè  donde  venisse,  aitri  non  è 
secondo  gli  autichi  ebiei  cd  i Samarìlani  , (6)  che  il  Pati  laica  Sem  che  ancota  vi- 
veva. Altri  (')  credono  che  Melcb?$ed*^c  fosse  Agliiiolo  di  Eber  cd  uno  de’  uijioii 
di  Som.  Alcuni  scritti  apocrifi  (R)  esprimono  che  Melchis^ulec  fosse  figliuolo  dei 
Re  Melclii  e della  Regina  Salem.  Mrlchi  era  Idolatra.  Disse  un  giorno  a suo  fi- 
gliuolo MelchUedec  di  andare  a prendergli  sette  Vittime  per  sacrihcaiic  ai  suoi  Dei. 
Melchisedcc  facendo  riflessione  sopra  la  vanilii  degridolì  rìto^iò  a suo  padie , • 


(1)  Tfum.  XX.  i5.  (s)  Fiaeh.  in  tneit.  (3)  /ossp#.  4n*in.  i.  enp.  io.  Fpi^.  53.  alìi 

f'atunt.  f'UfU  Psuì’n-  Ivw.  3.  uhi  S<iUm  pr>  (1)  Àntifj.  ì-  1.  c.  il.  o//*- 

J (3)  lifhr.  VII.  t.  o.  3.  H (6)  Àpud  Hicr.  tfH-  Jlab.  rc  Fpitì'  ixG-  ad  Efinpel.  Itern,  Ofmii 
à'f  iith.  furres.  55.  {7)  Oreg.  Ah:Jnharag.  A#»C.  dfitast-  p 9-  io.  4.  i.  aanal-  p.  44*  (5) 

tota-  3.  /itfion.  A'drf.  P' 
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proemi  persuadergli  l’ abbandonar  1' empio  culto,  il  padre  in  collera  Io  rimandi 
■Ila  sulla  con  ordine  di  condurgli  selle  Vitelli  , e prese  la  risoluzione  fra  se  di  sa-  mmx'oi. 
crificarc  lui  stesso.  Scopri  il  suo  disegno  alla  Regina  sua  moglie  , la  quale  ottenne  Atsiiiì  Grsa 
da  esso  che  la  cosa  fosse  decisa  per  sia  delle  sorti  , e quello  de' suoi  figliuoli  sopra  Ciisio  190*. 
di  cui  fosse  caduta  la  sorte  fosse  sacrificalo.  La  sorte  ris|>anniò  Melchisedec  , il  qua-  ^rna*  «icll 
le  sali  su  il  Taborte  j e pregò  Dio  di  far  aprire  la  terra,  affinché  ella  inghiottisse  “® 

tutti  coloro  che  avessero  assistito  a quel  sacrificio.  L'orazione  di  Melchisedec  fu  esau- 
dita. Egli  dimorò  su  il  Taborrc  per  lo  spazio  di  seti'  anni  negli  csercizj  delta  peni- 
tenza; dopo  di  che  Iddio  gli  mandò  Abramo.  Melchisedec  lo  benedisse,  allora  per  la 
prima  volta  ; e lo  benedisse  anche  uu'  altra  volta  nel  ritorno  dall’  aver  costretti  cin- 
que Re  alla  fuga. 

Ma  queste  inezie  sono  nn  nulla  in  paragone  dell'  empietà  di  certi  Eretici , i quali 
traevano  il  lor  nome  da  Melchisedec,  e sostenevano  che  questo  Sacerdote  dell’  Al- 
tissimo fosse  una  virtù  supcrióre  allo  stesso  Gesù  Cristo.  (1)  Gerace  Egizio  Autore 
dell'Eresia  dei  Grraciti , e l’ Autore  delle  quislioni  sopra  1’ aulico  e nuovo  Testa- 
mento, impresse  sotto  il  nome  di  Sant' Agostino,  hanno  creduto  che  Melchisedec 
fosse  lo  spirito  Santo,  (a)  Origene,  (5)  0 Didimo  hanno  detto  che  fosse  un  Augiiir 
lo,  il  quale  fosse  comparso  ad  Àbramo.  Altri  (.<)  lo  fanno  venire  dalla  Stirpe  di 
Cam  : altri  (5)  lo  fanno  figliuolo  di  Sidone  fondatore  della  Città  dello  stesso  nome 
nella  Fenicia.  Alcuni  appit-sso  S.  Epifanio  (6)  nomano  suo  padre  Eracla  , e sua  Ma- 
dre Astarol.  (^)  Giosefio  figliuolo  di  Gorion  dice  che  il  uomc  proprio  di  Mcldii- 
sedee  era  Gtroam  , e gli  Ri  dato  quello  di  Melchisedec  per  soprannome  , a ragion 
di  sua  giustizia  e di  sua  pietà.  Altri  in  fine  lo  hanno  confuso  con  Enoc  , e molti 
hanno  creduto  eh'  egli  fosse  il  Messia,  (8)  Ma  è inutile  il  riempiere  di  questi  so- 
gni le  carte.  Dobbiamo  attenerci  .il  certo  espresso  nella  Scrittura , cd  è eh’  egli  era 
Sacerdote  dell’Altissimo,  eh' era  figura  di  Gesù  Cristo,  e che  Tobblasionc  da  esso  fatta 
del  pane  c del  vino  era  il  simbolo  del  sacrificio  delia  nuova  legge,  yid.  Ilehr.  Vili. 

Ora  il  Re  di  Sodoma  essendo  venuto  parimente  incontro  ad  Abramo  , gli  disse  r 
restituitemi  le  persone  che  avete  liberate  , c tutto  il  linianente  lascio  in  vostro  po- 
tere. Abramo  rispose  : alzo  la  mano  e giuro  per  il  Signore  altissimo  Dio,  padro- 
ne del  Ciclo  e della  (erra  eh’  io  non  riceverò  cosa  alcuna  di  quanto  è vostro  , af- 
finchè non  possiate  dite  che  avete  arricchito  Abiamo  , cccettu.ato  sol  quello  che  le 
mie  genti  hanno  preso  per  loto  cibo,  c quello  eh’ è dovuto  a Mambrc  , Esco],  ed 
Alter  miei  Collegati  , i qtiali  potranno  , secondo  la  legge  della  guerra  , prendere  la 
lur  parte  nel  bollino  che  abbiamo  guadagnato.  Cosi  terminò  questa  gnerra.  Lot  ri- 
tornò in  Sodoma  , cd  Àbramo  coUe  sue  genti  se  ne  andò  nella  Valle  di  Mambrc  vi- 
cino ad  Ebron.  CAP.  x7v 

ledi  a poco  il  Signore  apparve  ad  Abramo  in  una  visione  e gli  disse  : Non  te-  Appariiionc 
mete  (<j|  Abramo,  sarò  vostro  Protettore  e vostra  ricompensa  infinitamente  grande. Sigaore 
Alnamo  gli  rispose:  Signor  miò  Dio,  e che  mi  darete?  Morirò  senza  figliuoli,"  •rat"®- 
cd  Lliczer  dì  Damasco,  soprainicndenle  in  mia  casa,  sarà  mio  Erede:  Come  se 
avesse  voluto  dire:  Le  vostre  jiromesse,  0 Signore,  son  grandi,  c magnifiche,  ma 

sopra  chi  debb'  io  sperare  vederne  cadere  1’ effetto?  Son  vecchio  c non  ho  figliuoli: 

avcrctc  voi  per  cosa  grata ich'  io  elegga  per  mio  crede  Eliezer  di  Damasco  mio  Mag- 
giordomo , ovvero  Damasco  figliuolo  di  Eliezer  Agente  di  mia  casa?  Quest'era  un 
domandare  a Dio  d’  una  maniera  indiretta  e rìspciiosa  che  gli  piacesse  dargli  un  fi- 
gliuole. Il -Signore  gli  rispose;  Quegli  non  sarà  vostro  Erede,  ma  il  figliuolo 
che  uscirà  da  voi;  e dopo  averlo  fatto  uscirò  dalla  sua  tenda,  continuò  e gli  disse: 
alzjile  gli  occhi  .al  Ciclo,  c numerale,  se  potete,  le  Stelle:  cosi  inoltipliche- 
rassi  la  vostra  Discendenza.  Àbramo  eicdelte  a Dio,  e la  sua  fede  gli  fu  imputata 

a gnuli-ia.  Iddio  dissegd  ancora  : Io  sono  il  Signore  che  vi  ha  tratto  d’Ur  di  Cai-  , ^ 


(i)  htrrcM.  55.  (a)  Fpi/ik.  Itera.  Gj.  et  Aut.  <ju.  y.  et  /V.  Tea.  <{•  tg.  (3)  Orig.  ap_. 

fyipk.  Amvv.  67.  (4)  Cron.  pzjcal.  p.  Edù.  Gang.  (5)  /ìtieh.  Gtye.  p.  |35.  armai,  et  alti-. 
(O)  hpiph.  hterce.  65.  c.  1.  (7)  JotepK.  Qariaa.  l-  6.  c.  35.  (8>  Vedasi  la  nostra  Dissart.  sopra 
Mclrbisedcc.  (yj  G*n.  3.  zr.  1.  a.  3. 
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ÀS^p\Mi>ndo  qne»t»  **1™  di  Canian  , afTiDcbè  la  possediate.  Abramo  replicò , Dio 

JVIMXCll.  ™‘‘’  Signore  come  poss’ io  conoscere  di  doscr  possederla?  Il  Signore  disse:  Prendete 
AT.mii  Gesti  una  Vacca  di  tre  anni,  oppure  una  Capra  di  tre  anni,  cd  un  Ariele  di  tre  anni. 
Cristo  190».  con  ima  Torloretia  ed  nna  Colomba,  e sacrilicalele  , cd  io  farò  alleanza  con  voi. 
^™Vol"'ro  prendendo  dnnijue  lutti  ipicsli  animali  , li  divise  per  il  metro  , e pose  le 

lyii.  * aveva  separale  l’una  dirimpetto  all’altra;  in.i  non  divise  la  Torlorella  nò 

Alleania  delia  Colomba.  Gli  uccelli  venivano  a lanciarsi  sopra  le  VillinH',  ed  Abramo  li  discac- 
Siauora  cooc^a^a,  o .secondo  l’Ebreo,  (i)  cd  Àbramo  collocò  (jcccUi  clic  avevi  6icniic«iH  so> 
Àbramo.  1^  Vìttime  divisi  per  il  mcr.zo,  cd  esso  nel  mezzo  sì  coricò.  Risogna  ridursi  • 

memoria  che  Abraimo  ebbe  questa  visione  in  tempo  di  notte  ^ poiché  un  poco  prima 
si  disse,  che  dopo  di  averlo  fatto  uscire  d.vila  sua  tenda,  Iddio  gli  mostrò  le  stelle 
dicendo  ad  esso  : Numerate  se  potete , le  stelle  : così  sarà  la  vostra  discendenza. 
Nello  stesso  tempo  Iddio  gli  ordinò  di  preparargli  il  saciihcio  qui  espresso,  che 
doveva  servire  a ratiticar  l’Alleanza  che  con  esso  lui  far  dovoa*  Nel  giorno  se- 
guente Abramo  esegui  gli  ordini  del  tignare;  alzò  due  aStaii  T uno  dirimpetto^ 
all’altro,  e pose  sopra  di  essi  gli  animali  per  il  mezzo  disisi:  ma  quanto  alla  Co- 
lomba , ed  alla  Tortorcìla  contcntossi  di  ucciderle,  c di  mctierne  mia  sopra  l’ uiv 
degli  altri  , e T altra  sopra  I’  altro  , senza  fenderle  per  il  mezzo.  Si  coricò  fra  quei 
due  altari  , attendendo  che  Iddio  gli  apparisse  di  nuovo  , c gli  inanilVstiisi.cì  la  sua 
intenzione  sopra  ifuel  Sacrifizio;  e come  il  Sole  eia  vicino  aU'«>ccftso,  Àbramo  fu 
sorpreso  da  un  sonno  estatico  c da  mi  terrore  divino,  ed  udì  {|ueste  parole:  Inten- 
dete ciò  che  dee  succedere  nei  tempo  .nwciiirc  alia  vnst:c  Stirpe  : Elia  dimorerà  co- 
me forestiera  in  paese  non  suo,  e vi  sarà  ridoila  iti  serxìtu,  ed  oppiessa  dalle  fati- 
che per  lo  spazio  di  (pialli oceiit’ anni  : Ma  eserciterò  i miei  giudizj  sopra  il  popo- 
lo, cUi  ella  sarà  soggetta  , ed  uscirà  difmi  da  (piel  paese  col  possesso  di  gran  ric- 
chezze. V'oleva  mostrare  la  discesa  degli  Ebrei  in  Égilio  , la  scnilù  oimIc  vi  furoii 
oppressi , e la  manieta  miracolosa,  onde  ne  uscirono  sotto  Mo$r.  Quanto  a voi  , 
soggiunse  , anderete  in  pace  coi  vostri  AiUciialì  c morirete  in  una  felice  vecchiez- 
za ; ma  i vostri  Disceiidentt  ritorneranno  iu  questo  paese  , dopo  la  quarta  genera* 
alone  , perché  la  misura  delle  iniquità  degli  AmoxTci  non  é per  «anche  compiuta. 

Allora  dunque  che  il  Sole  fu  ii‘arooiii.vto  , formosst  un’ oscurità  teucbiosa,  c si  fe- 
ce vedere  come  la  Bamina  d’ un  forno  dal  quale  usciva  iin  gran  fumo,  e come  un» 
lampada  ardente- che  passava  nel  mezzo  alle  vittime  così  divise.  Il  fuoco  era  il  Sim- 
bolo della  presenza  del  Signore,  c il  contrassegno  di  e»>eigli  accetto  il  sacriiìzio  (fi 
Abramo,  ralifìcando  così  T alleanza  e )v  ])i'omessc  die  fatte  gli  aveva.  Lu  hamma 
consumò  le  Vittime  prepniatc.  Così  secondo  1'  antichissimo  costume  usitato  in  que- 
sta sorta  di  .sacriflcj  , nei  quali  le  persone  die  facevamo  T alleanza,  p.issavatio  nel 
mezzo  alle  vittime  in  due  parti  divise  , (a)  come  per  dimostrare  che  mancando  alla 
lor  parola  acconsentivano  di  essere  di  quella  maniera  spaccate  e divise  iu  due  parti, 
si  vide  in  quella  occasione  Abramo  coricarsi  nel  mezzo  agli  altari  del  suo  sacrifizio  , 
e Iddio  sotto  il  simbolo  della  fiamma  passate  fra  le  Vittime  a mettervi  il  fuoco. 

lu  quel  tempo  dunqire  il  Signore  fece  alleanza  con  Abramo,  e s’ impegnò  di  dare 
ad  esso  ed  alla  sua  discendenza  tutta  la  terra  di  Càinaan , e quanto  c dal  Nilo  per- 
sino air  Eufrate,  paese  che  possedevano  allora  ì Cinesi,  i Cinerei,  i Ccdinoni,  gli 
Etei  , i Ferezei  , i Kesaini , gli  Amonci  , i Cananei,  i Cergesei  ed  ì Gebiisci.  Pio- 

messe  che  ftirono  ridotte  al  compimento  dalla  coiiqui^  della  terra  di  Canaan  falla 

An.ddmuudo  da  Gìosiié  ; e poi  d’una  maniera  piu  esatta  e più  perfetta,  sotto  i Regni  di  David  e 
.ffMXCin.  di  .Salomone,  che  possedettero  realmente  tutto  il  Paes?  eh*  é fra  il  Nilo  c rKufrate. 
A>anii  Cesi»  Abramo  e Sarai  ben  persuasi  della  verità  delle  promesse  ebo  Iddio  lor  aveva  fatte 
Sarai  di  A^ar  moUtpIicaie  la  loro  Slir|>e  come  le  Stelle  del  Cielo,  e di  darli  in  retaggio  la 

il»  Moglie  ad  ferra  Oiiiaati , non  sapendo  per  anche  come  le  prom«*8«e  potessero  giugnerv  al  lor 
AKrimo.  compimento,  perché  Sarai  era  sterile  cd  Abramo  era  di  già  iu  età  di  83.  anui,Sa*« 

..  I ,1.  ■ • • *v  .* 


(i)  C«r».  iT.  n.  (i)  Vcdiisi  U nostro  Comeaio  sopra  il  Geocai  zv.  >o. 
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r»!  crrdctte  che  fow  tulio  ciò  risguarda«se  i figliiioli  clic*  Àbramo  pctcjie  avere  (Vun  — *- ■ — — 
altra  moglie.  Avemlo  pertanto  una  Si*r%*a  Egizia  Tiotuala  Agar,  (i)  divìe  a tuo  n»a- 
rito:  Voi  tapele  che  il  Signore  mi  ha  posta  fuor  di  stato  di  mcr  figliuoli:  prendete  ATaòii  Ges^ 
diinqne  , \i  prego,  la  mìa  Serva,  affinchè  io  veda  se  per  lo  meno  mi  aia  concesso  Cri’i'*  ii^«7* 

J’a\er  figlinoli  per  questa  strada.  Abramo  essendosi  reso  alla  sua  preghiera,  prese  Agar 
sua  Ser>a  a titolo  di  moglie  di  second*  ordine.  Or  Agar  vedendo  esser  divenuta  mo- 
glie dì  Abramo  ed  esser  incinta  , cominciò  a disprc/.raiT  la  sua  padrona.  Sarai  alleni 
disse  ad  Àbramo:  Voi  mi  tratt.itc  con  ingiustizia;  Vi  ho  data  la  mia  Serva  per  esser 
vostra  moglie,  o vedendosi  divenuta  gravida,  mi  disj^rerza^  il  Signore  sia  giudice  fra 
voi  e me.  AhiHmo  le  rispose:  La  vostra  Serva  è in  vostro  potere,  fatene  quello  a voi 
piace.  Avendola  dunque  Sarai  castigata,  Agar  se  ne  fuggii  c si  arrestò  vicino  alla  fon- 
tana eh*  è sulla  Itrada  di  Sur. 

Mentre  dunque  Agar  andava  errando  per  quei  diserti,  ed  era  vicina  alla  fontana 
o>*vero  al  pozzo  eh*  c nel  diserto  dì  Sur,  l’Angiolo  del  Signore  le  appar\*e  , e le 
di.fcse  : Agar,  ser\a  di  Sarai,  donde  venite,  e dove  andate?  Ella  rispose:  Fuggo  da 
Sarai  inia  padrona.  L'Angiolo  la  consigliò  ritornarsene  alla  stia  Signora,  cd  umi- 
liarsi sotto  la  di  lei  mano,  e soggiunse:  Moltiplicherò  la  vostra  Posterità  di  I.M 
maniera  eh*  ella  sarà  innumerabile.  Avete  concejmto  , le  disse  , e partorirete  un  fi- 
glinolo che  nomerete  Ismaele,  perchè  il  Signore  ha  udite  le  vostre  strida,  ed  è re- 
stato commosso  per  la  vostra  afìlì/ionc.  Sarà  questi  un  nonio  feroce  c selvatico  , 
alzerà  contro  tutti  la  inano,  e tutti  1*  alzeranno  contro  dì  esso,  ed  ergerà  le  sue 
tende  a vista  di  tutti  i di  lui  fratelli,  senza  eh* eglino  ardiscano  mettervi  impedi- 
mento. Tanto  si  c a maraviglia  verificato  in  persona  degli  Arabi  discendenti  d' Uiua- 
eìe.  Quei  Popoli  sono  naturalmente  guerrieri,  feroci,  selvatici,  senza  stabii  di- 
mora, ladri,  ed  hanno  le  loro  tende  nei  luoghi  vicini  alla  Giudea  cd  all’ Indutnea  , 

Agar  consolata  da  quest’apparizione  invocò  il  nome  del  Signore,  c disse:  Voi  sie- 
te il  Dio  che  mi  vedete  ; ovvero  siete,  o Signore,  che  a me  siete  comparso  , cd  io 
ho  veduto  dalla  parte  posteriore  colui  che  a me  si  è fatto  sedere.  Seguendo  un*  al- 
tra traduzione:  Possa  io  ancora  vedere,  ov^er  essere  in  vita,  dopo  aver  veduto  co- 
lui che  mi  apparve?  Ammira  che  la  visione  di  un  Angiolo  non  le  abbia  cagionata  la 
morie.  Tal  era  l’  opinion  degli  Antichi  , Credevano  non  si  potesse  veder  Dio  , ovver  un 
Angiolo  senza  esser  esposto  al  pericolo  di  moitre.  (*i)  Diiiominò  per  questa  cagione 
la  Fotitaua  o\"vero  il  Pozzo  vicino  al  quale  aveva  avuta  quella  visione  , il  Pozzo  del 
vivente  e del  veggente.  Questo  c il  Pozzo  eh*  è fra  Cades  e Ihirad  nell’Arabia  Petrea. 

Agar  essendo  ritornata  nella  Casa  di  Àbramo,  il  quale  dimorava  sempre  vicino  ad 
Ebron  nella  Valle  dì  Mambio,  partorì  ben  presto  un  figliuolo  che  fu  nomato  ^'**'’*’*-'*  Grs’i 

le.  Abramo  a\cva  allora  86.  aimi,  e considerava  Ismaele  come  colui  che  doveva  c>i**o  1906- 
essere  l’Ei-edc  delle  promesse  che  Iddio  gli  aveva  fatte j non  pensando  che  Iddio  gli 
dovesse  concedere  altro  figlinolo.  Ma  dopo  i5.  anni,  essendo  di  già  Abramo  in  ctàNasiiin  d’ li- 

di  c){).  anni,  (!>)  il  Signore  gli  appane  e gli  di»e  : lo  sono  il  Dio  Oimipoteiiie,  loaele^ 

canmiÌTiali:  alia  mia  presenza,  c siale  perfetto:  f.aro*  alleanza  con  voi,  c molti- An.  t(«>|  rnositio 
plicherò  la  vostra  stiipc  all’ infinìTo»  Ahiaino  si  pose  colla  faccia  a terra,  c Iddio  MMGVU. 
gli  replicò  che  voleva  far  seco  alleanza,  c renderlo  padre  di  molle  Nazioni.  So«- 
giunsf?:  Non  vi  nomerete  piu  Ahntm  ^ cioè  p.idrc  clev'alo  , ma  AbrahamjCh  e il 
compemho  di  AJ,  rph-hamon  , padre  di  una  gran  moltitudine  , perchè  vi  ho  destina- 
♦o  ad  cfAerc  il  Padre  di  molte  Nazioni  \ vi  colineWz  di  prosperità,  la  vostra  discen- 
denza giugnerà  ad  esser  eguale  ai  jiopoli  maggiori,  e dei  Ile  usciranno  da  voi.  Sfa- 
bdìrò  con  voi  l.i  mia  alleanza,  e doju»  di  voi  colla  vostra  stirpe  nella  continuazio- 
ne delle^gpiiera/ioni  con  patto  eterno,  afìinchc  io  sia  vostro  Dio,  e il  Dio  di  vo- 
s»ra  posterità  do(io  dì  voi.  \i  darò  la  terra  di  Canaan,  questo  paese,  in  etti  al  pre- 
seirtf  dintoratc  come  stiaiucivj,  affinchè  la  vostra  posterità  come  projirio  lo  posseja. 

Ma  ciò  sia  colla  condizione  che  osserverete  la  mia  alleanza  voi  e dopo  dì  voi  l.i 

• 8ign->rc  to*  ' 

"**  ^ Al:r;uno, 

(t)  Crn.  wr.  (^)  f'itìe  Froà.  uiv.  11.  ix.  19-  un*  ao-  Jttdic.  vi.  aa*  nostro  Cum.  sopra 
il  Cca.  &T.  i5.  i3.  (3)  /ov.  txi. 
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An  Jtfìmorulo  '’*^*^*  p^alerili,  • T»>  iarele  il  mio  popolo,  come  io  sarò  ìl  vostro  Oioi  eJ  ecco  il  sigillo 
MMCVIL  patio  cho  sou  per  fare  cou  voi  e colla  vo»lra  posterità  dopo  dì  voi.  Tutti  i maschj 
Avanti  Gv8ù  fra  voi  saian  circoitcisi,  c la  circoncisione  sarà  il  contrassegno  deiralleaasa  clic  io  faccio 
CiiiiW  189.1.  coti  voi.  (i  Iii^mbtno  d'otto  giurui  sarà  fra  voi  circonciso.  E Ja  legge  sarà  per  tutti  s 

niasdij  senz'eccezione,  o liberi  o schiavi  nati  iu  vostra  casa  ovvero  altrove  comprati,  o 
Ori;;ÌDe  d«IU  di  vostra  stirpe  o strunierì.  Questo  è il  segno  dell’ alleanza  eterna  che  io  faccio  con  voi. 
QrvoncisÀauo  Ogni  mascliio  che  non  sarà  stato  circonciso , sarà  sU-iiuiiiaiu  dal  atto  popolo,  non  avrà 
parte  alcuna  nelle  mie  promesse,  e nelle  prerogative  de' disceiidcrtti  di  Abramo,  peN 
che  avrà  violata  la  mìa  alleanza  , e non  avrà  porUtto  iu  se  il  carattcìc  peculiare. 

E <(aaiilo  a vostra  moglie,  non  più  la  nomerete  Sarai , cioè  mia  Priucipessa  o mia 
pignora,  ma  Sara,  cioè,  Signora  o Principessa.  Questi  camhian:eiiti  di  nomi  in  Abra* 
ino  e in  Sarai,  mostiavauo  l'esercizio  del  dominio  di  Dio  sopra  la  loto  famìglia, 
ed  esprimevano  ch’egli  voleva  diventare  lor  Dio,  lor  Protettore  , e lor  Signore  d’una 
maniera  in  tutto  particolare.  Il  carattere  della  Ctrcoiicisioue  impies>o  iu  lutti  i iuas> 
chj  era  parimente  un  aitivi  conlrasscgiio  di  giurisdizione  c di  dominio  dalia  parte  di 
Dio.  1 padroni  in  Oriente  distinguevano  i loro  schiavi  con  <]nalche  segno  perche 
fossero  conosciuti.  Il  Signore  soggiunse j colmerò  di  mie  heuedizioiiì  Sara  vostra  mo- 
glie j vi  darò  un  figliuolo  che  uscirà  da  essa;  saia  il  c*ipo  delle  nazioni,  ed  auuo- 
vereià  de*  Ile  fra'suoi  figliuoli.  Allora  Àbramo  si  pose  colla  faccia  a Itira,  e non 
potè  lasciar  di  ridere,  diceudo  in  suo  cuore:  Un  uomo  di  ceul'anui  av'rà  dunque 
un  figliuolo,  e Sara  partorirà  in  da  di  novaiit*  anni  ? 10  disse  a Dio;  P'alemi  la  gra- 
zia che  Ismaele  viva  in  vostra  presenza  ; come  se  u\esac  mostrato  qualche  dubbio 
sopra  la  promessa  di  Dio;  o piuttosto  ciedcudo  non  iulendeilo  com'era  necessario, 
avesse  voluto  pregare  il  Signore  di  spiegarsi  d'  una  maniera  che  non  fosse  soggetta 
ad  equivoco  alcuno.  Il  Signore  dunque  gli  disse  : Sara  vostra  moglie,  vi  paitoiirà 
uti  figliuolo  e voi  lo  nomeiele  Isacco.  Parò  con  csio  luì  alleanza  e dopo  dì  luì  cuti 
tutta  la  sua  discendenza,  e l' alleanza  sarà  eterna,  li  quanto  ad  Ismaele,  voglio  pu- 
limento esaudirvi  in  suo  favore:  Lo  bem-dirò , >e  gli  darò  una  numerosissima  poste- 
rità. Dodici  Principi  usciianuo  da  esso,  c lo  farò  Capo  di  im  popolo  uumeioso.  Ma 
i dleanza  che  in  questo  gtoruo  faccio  coti  voi , stabililassi  iu  Isacco  che  uti  an- 
no ìu  questa  stessa  slaglouc  vi  sarà  partorito  da  Sara. 

Le  promesse  che  Iddio  qui  fa  ad  Àbramo  sojira  Isacco  ebbero  a maraviglia  il  lor 
compimento,  come  lo  vedremo  nella  coiitiauazioiie  della  Storia  pixseutc.  Quanto  ad 
Ismaele,  egli  ebbe  dodici  figliuoli  (r)  come  appresso  vcdicino,  i quali  divennero 
Capi  o Principi  di  dodici  Tribù  d’  Arabi  o d'  Umacliti.  Dopo  LI  colloquio  du  noi 
narralo  , Iddio  si  ritirò  , ed  Àbramo  prese  Isniacie  suo  figliuolo  , iu  età  allora  di 
tredici  anni  compiuti  , e tutti  gli  schiavi  nati  iti  sua  casa,  con  quelli  ch'egli  aveva 
comprati,  e gcneraluienie  tutti  i maschj  eh*  ci-auo  fia’suoi  domestici,  c subito  li 
ciicoiieise  , nel  giorno  che  segni  all’ apparizion  del  Signore.  Picse  egli  stesso  la  Cir- 
coiicisiune  , tuttoché  fosse  in  età  di  novautauov' anni.  Così  tutta  la  casa  di  Ahmmo 
ricevette  il  carattere  della  Circóucisione  iu  un  medesimo  giorno. 

Dopo  qualche  tempo  e nello  stcss*  tulio  (3)  il  Signore  appuiTC  ad  Àbramo  nella 
XvT  Àlwnbrc , mentre  stava  assiso  all’ uscio  dì  tua  teuda  nel  maggior  calore  del 

Apparin  jiie  Àbramo  avendo  alzati  gli  occhi  vide  tre  uomini  in  abito  di  viaggiatori,  i 

di  (re  Angioli  quali  veniv.'ino  verso  la  sua  tenda  ; subito  .si  tb.a,  corre  incontro  ad  essi,  si  prostra, 
.ad  Àbramo,  c volgendosi  a quello  de*  tre  che  gli  sembrava  il  più  riguardevole  , gli  disse  : Sigtio- 
le  , se  ho  trovato  grazia  avanti  agli  occhi  voitrì  , non  trapassate  la  tenda  del  vostro 
Servo,  tenia  fermarvi  in  essa.  \i  porterò  un  poco  d'acqua  per  lavaivi  Ic^iante  , 
e sotto  qtiesV  albero  premierete  riposo  , mentre  vi  si  metta  un  poco  di  pane  alla 
mensa,  per  ripigliare  le  vostie  forze,  e poi  contiiiiicreie  ì]  vostro  cammino,  pcichè 
ho  luogo  di  credere  ch'esscndo  giunto  vicino  alla  mìa  tenda  nell'ora  del  desinale, 
e nel  maggior  calore  de)  g'orno  , non  vorrete  privarmi  dell'onore  di  prestarvi  qiie» 
sto  piccolo  ossequio.  Eglino  gli  i»po6ei’or  Fate  quanto  avete  detto. 


(1)  Cca.  aav.  ii.  i3*  «tc.  (a)  0€n*  sriis. 
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Abrtmo  entrò  dunaue  subito  nella  stia  froda  , e disse  a Sara  : fmpastate  solecita  . ■ » ^ > , 
fn  pidurc  di  farina^  e late  cuoceie  de  pam  sotto  la  cenere,  l.orsc  nello  stesso  tera-  MMCVjI. 

po  al  suo  ^egge  ^ c vi  pit'se  mi  ^passissìmn  c tenerissimo  vitello  die  diede  ad  un  Avvilii  Gihìi 

Servo,  il  rpiale  pose  ogni  dìiigemia  per  farlo  cuocere;  dopo  di  che  pose  Imo  sullo 
mensa  del  buliro  , ovver  del  lior  dì  Ulte  c del  latte  stesso  , col  pane  c colla  carne 

che  aveva  lor  picparata;  cd  egli  intanto  se  ne  stava  in  piedi  appiesso  di  essi  sotto 

r albero  dove  s*  eian  fermati.  Dopo  cl/ ebber  mangiato  , gli  dissero:  Dov*  è Sara  vo- 
stia,  moglie?  Egli  lor  rispose:  Ella  è nella  tenda.  A^no  di  essi  disse  ad  AUrnmo: 

Verrò  a visitars’ì  fra  un  anno,  in  <juel  tempo  vi  troverò  amendue  in  vita  e Sara 
vostra  moglie  avrà  un  figliuolo.  Sara  avendo  ciò  udito:  si  pose  a ridrre  dieiro  l'u- 
scio della  sua  tenda,  perch'ella  cd  Àbramo  erano  molto  avansaft  in  età,  e spianto 
nelle  donne  d’ordinario  succede,  in  6ara  era  cessato.  Risc  dunque  in  segreto,  di* 
ecndo:  Essendo  io  vecchio,  cd  essendo  anche  vecchio  il  mio  ISignore,  pcn*cr»)  al- 
r Ilio  del  muUinioriio  ? Ma  il  Signore  disse  ad  Àbramo;  perchè  Sara  ha  ella  riso? 

£ forse  cosa  alcuna  difficile  a Dio?  lUtoriierò  a visitarvi,  come  ho  dotto,  fra  un 
Mino,  c S.ua  arrli  un  figliuolo.  Sara  negò  di  essersi  posta  a ridere,  pcrcli’cra  pie- 
na di  «iiipoie  che  T Angiolo  avesse  potuto  scoprire  ciò  eh’ ella  aveva  fatto  iu  segre- 
to. Ma  il  .Signore  le  di»se:  Non 'è  così,  avete  rìso. 

I tre  Angioli  die  s’ erano  fatti  vedere  iu  figura  d’iiumini,  essendosi  alatili,  pre- 
sero il  cammino  verso  Soddmiia  > ed  Abramo  andava  con  esso  loro  , accompagnandoli, 
c ricoudnceudolì  per  unoic.  Allora  disse  il  Signore?  Potrei  forse  nascondere  ad  Àbra- 
mo ciò  che  far  debbo,  poiché  dev’  esser  capo  di  iin  gran  pojK»lo , ed  in  esso  le  nt- 
iftioiii  saran  benedette?  Perchè  io  .so  ch’egli  ordinerà  a*  suoi  figlinoli  di  ewer  fedeli  al  Si- 
gnore, e di  operare  secondo  Tequità  e la  giustizia,  alììnchè  Iddio  compisca  in  favor  loro 
quanto  gli  ha  prome.sso.  Soggiunse:  (1  grido  de'dlsordini  di  .Soddoma,  e di  Dotiiorra  tnt- 
tavia  si  aumenta  e la  lor  iniquità  è giunta  al  suo  colmo.  Scenderò  dunque  , e vedrò  so 
le  azioni  loro  corrispondono  al  grido  che  persino  a me  è salito.  Nello  sirsso  tempo  duo 
dì  quegli  Angioli  si  a^aiuai-oiiu  piu  veloci  verso  Soddoma,  e lasciarono  Àbramo  solo  col 
tetro.  .Atloia  Àbramo  avvicinandosi  ad  esso  gli  disse,  Signore,  dispcrdcrrelc  voi  forse 
il  Giusto  coir  Empio?  Se  cinquanta  Giusti  vi  sono  in  quella  città,  periranno  eglino 
iniiome  cogli  altri  c non  perdonerete  alla  città  a cagiou  di  cinquanta  Giusti?  N* 
sen^a  dubbio;  questa  maniera  di  operare  è tu)ppo  lontana  dalla  vostra  giustizia.  U 
giudico  supremo  di  tutta  la  teim  non  confonderà  così  il  buono  col  cattivo,  o mm 
disperderà  il  giusto  coll’ empio.  Il  Signore  rispose:  Se  trovo  iu  tutta  Soddoma  ciu- 
quanta  giusti,  perdonerò  a cagione  di  essi  alla  città  intera. 

Abramo  disse  dipoi:  Gincchè  ho  cominciato,  parlerò  ancora  al  mio  Signore,  ben- 
ciiè  lo  iiou  sia  che  polvcix  e cenere.  Se  al  numero  de*  cinquanta  Giusti  ne  mancas- 
•eio  cinque,  distruggerete  voi  tutta  la  città,  pcicliè  a qu.vrautaciiiqiic  saiebbou  ri- 
dotti i cinquanta  Giusti?  Il  Signore  gli  disse:  Non  distruggerò  la  ciit.H , se  vi  si 
trovano  quarantacinque  (*Ìiisti.  Àbramo  soggiunse:  Ma  se  vi  son  quaranta  Giusti, 
che  farete  voi?  Non  disiruggeiò  la  città,  se  vi  li  trovan  quaranta  Giusti.  Vi  tup* 
jilico,  o .Signoie  disse  Abiamo  , non  prenderlo  in  m.vla  parte,  tc  di  nuovo  io  parlo. 

Me  trovate  nella  città  trenta  Giusti,  che  farete  voi  7 Se  nc  trovo  trenta  disse  il  Si- 
gnore, non  la  mandetò  in  rovina.  Poiché  ho  cominciato,  ripigliò  Abramo,  parlerò 
ancora  al  mio  Signore:  K so  iic  trovaste  venti?  Gli  dU-'iCt  Io  non  la  distruggerò,  sa 
ve  ne  son  venti.  Signore  soggiunse  Abramo,  non  vi  adirate,  vi  supplico,  se  parlo 
anche  una  volta  : E se  uè  trovale  dieci  Giusti  io  quella  citù?  Non  la  distruggerò, 
disse  , se  vi  son  dieci  Giusti.  Dopo  che  il  Signore  ebbe  parlato  ad  Àbramo  , si  ri- 
tirò e disparve:  perchè  non  ne  giunsero  che  due  A Soddoma,  cd  Àbramo  ritornò 
alla  stia  abitAzionc  di  Marnine. 

SiiPa  sera  (i)  giunsero  t due  Angioli  a Soddoma.  Lol  si  trovò  allora  a .vedere  al- i «tua  Angùr- 
ia porta  della  città,  od  avendoli  veduti,  si  ul£4>,  andò  incontro  ad  essi  , si  abbassò  li  siuuscro  a 
penino  a terra,  c disse  loro  : Mici  Signori , venite  vi  supplico  nella  c.asa  del  vostro  ser- 
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: — r vo  , c prciidele\i  il  l’osilo  ulloccio  per  qiieita  notici  vi  laveiele  i vottrì  piedi,  r 

An-ucl  m«'UuO  , . .*1.  • ■%.  * 

MMCVU.  lualUna  couliuuciclc  li  mostro  Maggio.  Oli  : >oi  iiou  eiitretcmu  la 

ATanù  G«'ih  vusti'A  casa  , ma  citmoincmo  qui  nella  ]ùa7.aii.  Egli  di  nuovo  gli  stimolo  cou  giand* 
Cristo  1ÌÌ93.  istante  e li  cosuiiue  a cullare  nella  sua  casa.  A)q>icstò  loto  la  cena  c li  tiatlò  al 
meglio  ebe  jioleUc.  Mu  prima  che  si  losscio  ritirali  per  lo  riposo  , la  casa  fu  asse- 
diala  da  lulti  gli  abilanli  delia  ciltà  , dui  fanciulli  pcisiuo  ai  vecchi,  ed  a>cnd« 
cliiamoto  Lot,  gli  dissero  con  iusoleiua:  Do^e  sono  gli  uomini  , che  questa  serti 
sono  entrali  in  vostra  casa  ? Fateli  uscire  aCruichè  U conosciuuio.  Sotto  questo  lei- 
mine  coprilo  esprimevano  un*  ubbomim‘vole  aziono,  e tutto  il  concorso  si  generale 
di  tutte  Tctà  c di  tutti  gU  ordini  della  città,  fa  ben  vcdeie  sino  a qual  punto  fos- 
se giunta  la  corruttela*  Lot  usci  di  sua  casa,  cd  a\eudo  chiuso  T uscio,  disse  loro: 
Vi  supplico,  miei  fialelli,  lasciate  quest*  implosa,  non  fate  a*  mici  ospiti  quest*  ol- 
traggio , non  violate  vciso  di  loro  i sacri  dìrilti  dell' Ospitalità.  Ilo  due  figlinole,  le 
quali  per  anche  soii  Vergini,  le  condurrò  a voi,  ve  ne  servirete  come  a voi  piace- 
rà, purché  non  facciate  tono  ugli  uomini  che  soli  entrati  in  mia  casa.  La  confusiti 
uc  in  cui  trovossi,  non  gli  permise  probabilnieule  di  liilcticre  sopra  quanto  diceva  ^ 
ovvero  credette  die  la  sola  proposisione  che  làceva  a quegli  uomini , di  abbandonai' 
ad  essi  le  sue  figliuole , sarebbe  stata  sufllcicule  , ]>er  far  ebe  lasciassero  la  loro  pra- 
va  risoluzione. 

Ma  eglino  gli  risposero.  Ritiratevi;  siete  venuto  come  forestiero  ha  noi,  forse  a 
fine  di  cs»er  nostro  giudice?  Nello  stesso  tempo  av*ventandosi  contro  di  esso,  vole- 
_ vano  fargli  violenza.  K com*  erano  in  procinto  di  romper  le  porte,  i due  Angioli 
di*  erano  ivi  entro,  presero  l.ot  per  mauo,  cd  avendolo  fatto  rientiarc  nella  casa, 
chiuselo  r uscio  e gnstigarono  con  cecità  tiansitoria  tutti  coloro  eh*  erano  di  fuori 
di  modo  che  non  poterono  più  trovar  1*  uscio  di  quella  casa.  Oli  Angioli  dissero  poi 
u Lot  : Avete  voi  qui  alcuno  de*  vostri  parenti,  de*  vostri  figliuoli  o di  vostre  figli- 
nole? Fate  uscire  da  questa  città  tutti  coloro  che  vi  'apparUMigono  ; pecche  noi  sia- 
mo mandati  ]>er  distruggere  questo  luogo  , il  di  cui  grido  è giunto  persino  al  Cielo. 

Lot  essendo  dunque  uscito  dalla  sua  casa,  andò  a parlare  a’  suoi  gcucri  che  dose- 

vano sposare  le  tue  figliuole  c gli  avverti  delia  disavvcnliira  , onde  Sodiloma  era 
Biinacciata.  Ma  eglino  si  burlarono  di  quanto  diceva  , e uuu  si  curarouo  del  suo 
«vvertimento.  Allo  spuntare  del  giorno  gli  Angioli  bUmolarono  Lot  ad  uscire  con  sua 
meglio  e colie  sue  figliuole,  e vedendo  che  sempiv  piu  dilTerivaoo  , li  presero  per 
la  in.'ino  , li  coudusscro  di  quella  maniera  fuori  delta  lor  casa,  c li  fecero  uscire 

dalla  città.  Allora  dissero  ad  essi:  Fuggite  con  ogni  celerilà,  non  vi  volgete  indietro, 

e non  vi  arrestale  nel  paese  eh*  è qui  d' intonioi  ma  salvatevi  sopra  i niouli,  {>er 
simorc  di  essere  inviluppati  nella  rovina  di  questa  città. 

Lot  rispose  ; Signore  poiché  il  vostro  servo  lia  trovata  grazia  avanti  di  voi  cd 
oivcte  segnalato  verso  dì  esso  la  vostra  gran  luiscricordia , considerate  vi  prego,  che 
* io  non  posso  salvaimì  sopra  Ì monti , e se  resto  colto  prima  di  esservi  giunto  , non 
posso  evitare  la  morie:  Ma  qui  vicino  c una  pìccola  città,  cita  mi  può  servire  di 
, asilo.  L'angiolo  gli  rispose:  Concedo  anche  ijucsta  grazia  alle  vostre  suppliche;  vo- 
glio che  resti  esente  dal  gastigo  la  città  di  cui  mi  ]>aiUte  ; .'iffrellalevi  di  litiraivi 
in  r»sa , perché  nulla  potrò  fare , sinché  non  vi  siate  entrato.  La  città  della  quale 
traltaxasi  , era  nominata  Baia,  ma  dopo  quel  tempo  si  chiama  .^egor  , ovvero  Zoart^ 
nome  che  significa  piccola,  perché  Lot  erosi  lomUio  sopra  la  sua  piccolezza  per  ot- 
tenere che  fosse  ad  essa  perdonato.  Ella  è al  mezzodì  del  Mar  Morto  tirando  verso 
ì Monti  d’Iduraea  e di  Moab. 

Il  Sole  alzavasi  sopra  la  terra  allorché  Lot  entrò  in  Segor.  Nello  stesso  momento  , 
f ^*^*^**^  ^**^*'**^®  sojna  Soddoma,  sopra  Gomorra,  sopra  Seboim  , e sopra  Adaraà 

.Soddònia  c di  ® fuoco  che  ridusse  in  cenere  le  quattro  città,  c *1  fuoco 

OsmiCTTR.  essendosi  comunicato  al  terreno  sopra  dì  cui  erano  fabbricate,  il  qual  era  tutto  im- 
pastato di  solfo,  di  bitume  e di  asfalto,  vi  cagionò  un  incendio  che  nulla  fu  ad 
estinguerlo  bastante.  La  IciTa  cosi  consumata  divallò  c formò  un  bacino  vastissimo, 
nel  (piale  si  sparsero  Tacque  del  Giordano,  c composero  ciò  che  di  poi  fu  diiiomi- 
uatw  il  Mar  Morto  ovvero  il  Lago  Asfaltide  , sullo,  di  cui  sponde  sì  vedono  aucosas 
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g?i  »van*i  ieì  terribile  incendio  nelle  mpi  arse,  neile  rovine  ^ellc  cìtik,  e nel  An  tlftmonHé 
reno  del  tulio  nero  e ceneroso.  Le  frutta  stesse  prodotte  sulle  sue  rive  sentono  della 
qtialiili  pessima  del  terreno  , la  scoria  ha  qualche  beUeua  j ma  tutte  le  parti  inier' Avanfi  Gr*ù 
ne  sono  corrotte  e si  risolvon  in  polvere.  S ien  asserito  che  si  vedono  ancora  nclfac- tristo  189^. 
qua  ed  «ssni  vicino  ella  sponda  alcuni  avanzi  delle  anticlie  città,  e sappiamo  dagli 
antichi  monunienit  che  Soddoma , Seboim  c Adaroa  si  ristabilirono,  *0  fossero  sfate 
, semplicemente  consumate  dal  fuoco  sena*  essere  assorbite  come  l’altra  dall’ acque  del 
Giordano,  o nel  progresso  del  tempo  fossero  state  fabbricate  sulle  rive  del  Lago 
delle  città,  col  medesimo  nome  delle  antiche,  (1) 

La  moglie  di  Lot  che  non  lasciava  Soddoma  se  non  con  suo  dispiacere  , non 
accelerava  il  passo,  e non  seguiva  gli  Angioli  e suo  marito  se  non  assai  di  lotiU' 
no,  volgendo  di  quando  in  quando  indietro  il  capo  e forse  dubitando  delle  mi- 
nacce degli  AngioU,  (a)  allorché  ebbe  udito  lo  strepito  de*  fulmini  c della  pioggia 
di  solfo  e di  fuoco  che  cadette,  guardò  indietro,  e fu  cambiata  in  una  Statua  di 
Sale.  Alcuni  antichi  asseriscono  (3)  eh*  ella  fu  rcalmenlc  cambiata  in  una  Statua 
di  Sai  metallico,  sodo,  e suftìcicnte  per  resistere  a tutte  le  ingiurie  dell* aria,  che 
conservava  la  stia  figura  di  donna,  c che  con  miracolo  continuato,  nulla  perdeva 
di  sua  grosscrra  , bcnclic  per  curiosità  tulto'glorno  se  ne  togliesscro  de* perzi.  Molti 
TÌnggiatori  asseriscono  essere  loro  stata  fatta  veder  di  lontano,  ed  essere  anche  ai 
nostri  giorni  sTissìstcnte.  Ma  quando  si  giugne  ad  esaminare  la  loro  tesltmoni&nza 
con  esaitcrra,  vi  si  trovano  molte  contraddizioni,  e molto  di  favoloso.  Ve  ne  soq 
anche  molli  , i quali  (4)  senza  dubitare  del  fatto  che  è chiaramente  espresso  dal 
sacro  autore , credono  che  Mose  nuli’  altro  abbia  voluto  dire , se  non  che  la  moglie 
di  Lot  avendo  camminato  con  troppa  lentezza,  ed  avendo  sovente  guardato  indie- 
tro , fu  colta  dalla  pioggia  di  solfo  che  cadette  sopra  tutto  il  paese,  e fu  ben  pre- 
sto ridotta  allo  stalo  delle  Mummie  d’Egitto  tutta  penetiata  dal  salnitro  e dall’ asfalto 
astringente,  del  qual  è solito  il  servirsi  in  quel  paese  per  imbalsimare  e salare  { 
corpi,  l Rabbini  danno  a questa  donna  il  nome  di  Edit,  come  chi  diceste  : Colei 

che  è un  testimonio,  ovvero  un  monumento  d’incredulità  e d'imprudenza. 

Or  Abramo  essendosi  alzato  ia  mattina  venne  al  luogo,  nel  quale  il  di  prece- 

dente aveva  parlato  al  Signore  , e guardando  Soddoma  e Gomorra  e il  paese  cir- 
coDvicino,  non  vide  che  fumo  c ceneri,  i quali  si  alzavan  in  aria,  come  il  funi* 
di  una  fornace.  Intanto  Lot  ch’era  entrato  in  Segor,  avendo  veduta  la  disavven- 

tiini  delle  città  peccatrici , e forse  temendo  che  quella  in  cui  erasi  ritirato  avesse 

la  stessa  sorte,  benché  dall’Angiolo  fosse  stalo  assicuralo  dell’ opposto , ne  uscì,  e 
rilimssi  sul  Monte  vicino,  ed  entrò  in  una  caverna  colle  due  sue  figliuole.  Giuu- 

la  la  sera,  la  maggiore  disse  alla  minore:  Nostro  padre  é vecchio  c non  c resta- 
to alcun  nomo  sopra  la  ferra  che  possa  sposarci,  diamogli  dunque  del  vino  sin  che 

diventi  ubriaco,  e dormiamo  con  esso,  affinclié  la  stirpe  degli  uomini  non  venga 

affatto  a perire.  Eseguirono  quanto  avevano  risoluto,  e la  maggiore  dormi  quella 
notte  con  suo  padre,  senza  ch’egli  se  ne  fosse  a>*veduto.  La  notte  seguente  la 
minore  frtf&  lo  stesso,  senza  che  Lot  ne  avesse  avuta  notìzia.  Concepirono  amen-  ^ 

due,  e la  maggiore  partorì  im  figlinolo  cui  diede  il  nome  di  Moab  , e quest*  é il  Moabe  UiAm- 
padre  de’Mòabiti,  popolo  di  cui  sar.H  sovente  parlato  nella  Storia  presente,  c di- mon. 
moro  nei  Monti  che  son  all’Oriente  del  Mar  Morto.  La  seconda  partorì  parimente 
un  figìiuulo,  cui  diede  il  nome  di  Ammon  ; « questi  é il  padre  degli  Ammoniti  , 
cir  ebbero  la  lor  dimora  all*  Oriente  del  Giordane , al  Seltenii  ione  de*  Moabiti.  Moah 
può  significare  t nafne  di  mio  padre,  cioè  il  figliuolo  di  mio  padre.  £d  Ammon  il 
figliuolo  del  mìo  popolo. 

Àbramo  lasciò  in  quest’ anno  stesso  la  dimora  della  Valle  di  Mambre,  (5)  ed  avan- Abramo  va  a 
zandosi  alla  parte  del  mezzodì  v*eìrso  T Arabia  petrea , piantò  le  Mie  teude  fra  Ca- K^iiabec* 


(i)  Vedasi  la  nostra  Dìaert.  sopra  la  Geogr.  in  Ctosne  , p,  5s.  (a)  7.  Jarr«iUhiiii  ani- 

mef  metnoria  stans  fi^mentum  mHs  (^)  ì^ùhs  Jrtn.  lib.  4*  ertp.  'il.  Àut.  Carm.  tie  Sodorfut  itib  no~ 
fhine  TertuU.  Sedul.  et  Chnd.  f'ict.  i.  in  Gra*  etc.  (4)  Vedasi  il  oosuo  Comcnto  sopra  il 
Genesi  c.  xiz.  « gli  Autori  citati*  (r>)  Gtn.  zx.  t.  a. 
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Àn  .irìmò'ìttto  tiH  Itìo^rt  ftinomtiiato  j1:|»oì  llc.-saUff;  lidie  (erre  di  Al»imele«  I^e  lU  Gè- 

MIV1CVH.  ^ lncpo'iiolny  e Zar  è prnhnhiimeiue  liUea  «eli*  Aioliia  petrea.  L:>seU' 

AvanU  do  in  questo  pnese  , Àbramo  disse  che  Sara  era  ma  sorella)  come  lo  a\eva  ileito 

Cristo  itili)- moU*  anni  prima  essendo  in  FgìuO)  cd  Abimricc  Re  di  Geiaia  Li  fece  rapite  por 
*****’**'*^^**  gravida  dWsacco;  od  in  età  di  iJo\a«r  anni.  Ma  il  SigiiOic  ap- 
pi ce  »r  . jji  sogno  ad  Abimelcc , c gli  dUser  Voi  sarete  punito  colla  morie  a cagione 

deìla  donna  clic  a\elc  rapita,  perche  ella  ha  marito.  Or  Abimelec  non  l’ aveva  toc- 
cala, c rispose  al  Signore;  Piinirpie  voi  colla  morte  nn  uomo  cU’è  in  buona  lede 

c nella  semplicità  7 ^’on  mi  ha  detto  quest'uomo,  eh' ella  citi  sua  sorella,  cd  eiU 
• stessa  non  mi  ha  forse  dello  ch'egli  era  suo  fratello?  Ilo  fallo  tutto  ciò  ueiriniiciL- 

ccnxa  c nella  puriià  di  mie  mani.  Iddio  gli  disse  : Mi  è noto  lo  spirito  iti  cut  fatto 
lo  avete,  vi  ho  perciò  conservato,  c vi  ko  impedito  il  peccare  con  cwa.  Restituitela  dniiijac 
con  ogni  prontetra  a suo  marito,  perrh'cgU  è un  Profeta,  pregherà  per  voi  c vi  veielc. 

Abimelec  subito  air.ossi,  prima  dello  spuntar  de)  giorno  , ed  aveudo  raccontato  il 
•uo  sogno  a’ suoi  sc^i,  restarono  tuMi  impanrili.  Fece  %ei.ire  Abramo,  e limproverò 
ad  esso  la  sua  itnrioiic.  Che  vi  aldriamo  noi  fntlo,  gli  disse,  per  trattarci  di  questa 
maniera  c pei*  impegnarci  in  tanto  periglio?  Abramo  rispose?  Ho  detto  Ira  me,  non 
^ forse  timor  di  Dio  in  questo  luogo,  e mi  uccidcratmo  per  aveix*  mia  uinglie. 
Dall*  altra  ]>arte  Ella  è con  verità  mia  soiclla  essendo  figliuola  del  medesimo  padre  , 
<li  cui  son  hglinolo,  ma  non  della  stessa  madre:  è vero  che  Pilo  sposata;  ma  dac- 
ché soit  uscito  dal  mio  paese,  le  ho  detto,  mi  laide  la  grazia  in  tutti  i paesi  nei 
quali  andnemo,  di  dire  eh*  lo  son  vostro  fi*atello,  Abimelec  diede  dunque  ad  Àbra- 
mo delle  pecore,  de’ buoi,  de*  servi  e delle  »er>’r,  c gli  restituì  Sar.i  sua  moglie, 
dicendo  ad  e.«$o:  Tutto  questo  p.vese  avanti  agli  occhi  vostri,  potete  eleggere,  cd 
obifare  , ovunque  vi  placo.  K parlando  a Sara,  le  disse:  fio  dato  mille  niomlc  d'aj- 
gcnto  a vostro  fratello,  perche  vi  compri  un.  telo  per  raeUcre  avuiilt  agii  occhi  vo- 
stri c siate  piò  canta;  (i)  come  s'egli  le  dicesse:  Abbiate  cura  per  altre  volte  dì 
tion  esser  piò  presa  per  una  fanciulla  da  marito.  Abramo  poi  pregò  il  ^signore , cd 
Abimelcc  fu  guarito,  e stia  moglie  c le  sue  serve  poterono  concepire  ; parebè  ld<Uo 
avc\*a  poiiita  colla  sterilità  tutta  la  casa  di  .Abimelec  , a cagione  del  ratto  di  Saia. 
Aedest  da  questo  raeconto  die  il  Signore  era  conosciuto  c venerato  in  Gciara  , e 
r idolatria  jwr  anche  non  vi  em  spirsa. 

— Il  Signore  alla  fine  visitò  Sara  come  le  Avea  promesso  , t partoil  nn  figliuolo,  nel 
À ii?*  Iddio  le  evev.1  pi-rdcllo.  Abramo  diede  al  bambino  il  nome  d'  hacto  , c 

Aranii  Gesù  circoncisc  l’ ottavo  gioHio  dopo  il  suo  n»sclmentt»,  (»)  secondo  gli  oidiui  che 
t.'rwuo  iSyt».  ticir anno  precedente  aveva  ricevuti  dal  Signore.  (5)  Egli  aveva  allora  cent* anni.  11 
***^”*®  d’ Isacco  significa  Hiso  j pe.chè  Sara  disse;  Il  Signore  mi  ha  sonuninUlraio  un 
>a«rìu  d I- motivo  di  riso  e di  allegrezza;  e chhinqiic  lo  saprà  se  ne  rallegrerà  meco.  Seggiun- 
m^i  alerebbe  creduto  sì  dovesse  mai  dire  ad  Abramo  ; Sara  vi  ha  dato  un 
figliuolo  e lo  ha  allattato  col  proprio  latte  ? Crebbe  intanto  Ìl  fancinllo  , fu  svezzato 
ed  Abramo  nel  giorno  in  cui  fu  svezzato  fece  nn  convitto  solenne.  Alcuni  antichi 
Ebrei  (4)  credono  che  allora  iiou  si  sveziasseio  i fanciulli  che  ucirelà  dì  dodici  an- 
ni, altri  di  cinque.  Io  crederei  piuttosto  non  ai  allattassero  che  per  Io  spazio  dì  due 
o Ire  anni,  l.a  madre  dc*selle  fratelli  Maccabei  disse  ad  uno  de’snoi  figliuoli: 
fu>  per  tre  armi  allattato,  (j)  Ed  i Dottori  Ebrei  decidono  che  una  madre  c tenuta 
«llature  per  Io  spazio  di  duo  amii  il  6mo  figliuolo. 

Sia  cóme  si  voglia  , la  nascita  d*  Isacco  non  lasciò  di  cangiare  una  gran  gelosìa  ad 
Agar  c ad  Ismaele  , essendosi  questi  sino  a quel  temj>o  coi)  Idciato  come  I uuteo 
crede  della  famiglia  di  Abramo.  Uo  giorno  Sara  avendo  veduto  il  figliuolo  delia 
serva  Egìzia r Ismaele , che  àchcriava  con  Isacco  suo  ligliuolu,  disse  ad  .Abramo  * 
fXIscacciale  questa  *erva  : il  suo  figliuolo  non  sarà  erede  insieme  col  mio  figliuolo 
- — ' * Uacco.  Gl*  irileqircli  credono  altro  seguisse  , che  sellerai  ha  i due  fanciulli.  E San 


(t)  Gm.  n.  ifi.  Vedi  il  Gopiento.  (^)  Gen  xii.  t.  a,  3.  4-  (^)  Gm.  xtiu  io.  ii.  f< 
(4^  C/craai.  quetit.  Jick.  in  (5)  tu.  Sf.  » 
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Paolo  dice  (i)  die  Ismaele  pcrsceiiilava  Isacco.  Umade  aveva  ailora  vealun*  tMUO  quan-  .«-■■■%  *' 

1 • T » r o ..I  11»  .>  1 j An.<Ulaio!ì(I# 

oo  suppongasi  che  Uacco  ne  avesse  sette:  la  sproiporxioiie  nell  eia  loro  era  grande. 

Il  discolpo  parve  duro  ad  Àbramo , perchè  amava  Ismaele.  Jlla  Iddio  gli  dis»e  : qnari- Avanti  <;r&a 
to  Sara  vi  ha  espresso  non  \ì  rechi  aillizionc;  fate  qiiauto  vi  ha  dello,  perchè  laCiisto 
vostra  vera  posleiilà  dee  uscir  da  Isacco,  egli  sarà  T erede  di  mie  promesse  ; c quanto  An.drìmondo 
ad  Ismaele,  lo  farò  capo  di  un  popolo  grande,  ptrehè  egli  è uscito  da  voi.  La  mau  MM(.XV. 
lina  segneute  per  tempo,  Àbramo  licenzio  Agar  e il  suo  figliuolo  col  dar  loro 

Vision  per  lo  viaggio,  uietleudo  sopra  le  spalle  d'Agar  il  peso.  La  Scrittura  solo  esprime  ismarlr  c<Ì 
che  loro  somministrasse  del  pane  c dell’ acqua,  ina  è molto  probabile  che  sotto  l’eS' Agar  sono  tlì».. 
pressione  di  questi  nomi  s’intende  ogni  sorta  di  cibo  cori\euieiilc  alla  circostanza. '-dia 
Agar  cosi  ripudiata  c discacciata  dalla  casa  del  suo  Signore  c manto,  errava  con  Abra- 

Ismaele  per  tl  deserto  di  Beisabcc,  ed  essendo  loro  ben  presto  mancata  T acqha  in 
un  paese  sterile  ed  arso,  lasciò  suo  figliuolo  coi  icalo  sotto  uua  pianta  eh*  era  nel  luo« 
go  , c so  nc  allontanò  in  distanza  di  uq  tiro  d’arco,  dicendo:  non  vederò  la  nfoite 
di  mio  figliuolo,  od  essendosi  posta  a sedere  , si  po&c  a versare  copioso  pianto  dagli  occhi. 

(1  Signore  ascoltò  la  voce  d*  Ismaele,  e mandò  un  Angiolo  dal  Cielo  che  disse  ad 
.alta  voce:  Agar  Agar  che  fate  in  quel  luogo?  Non  tcinctc.  Iddio  ha  esaudita  la 
,Tocc  d’  Ismaele  : aùatcvi  , andate  a prenderlo;  il  farò  capo  dì  un  popolo  grande.  . 

Nello  stosso  tempo  1* Angiolo  le  fece  vedere  un  pozzo  d'acqua  da  essa  non  iscoper' 
lo.  Se  nc  andò,  riempì  Totre  d’acqua,  c diede  a bere  al  figliuolo.  In  quel  paese 
in  cui  r acqua  è a«sai  rara,  i pozzi  son  d'ordiiiaiio  nascosti  sotto  la  arena:  di  modo 
che  sol  colore  i quali  ue  han  la  notizia  , possono  riconoscerli  a certi  segui. 

Ismaele  stabili  la  sua  dimora  nel  deserto  di  Faian  , in^  poca  distanza  da  Bcrsa>  Figliofd.’dùieft.* 

beer  divenne  mollo  destio  nel  tirar  d'arco,  c sua  madre  le  diede  in  moglie  una  ^ 

donna  del  paese  d'Egitto.  \ issc  conto  trentasett’ anni,  e mori  nell* anno  del  Mon> 
do  iiSi.  lasciamlo  un  gran  numero  di  figliuoli  e di  nipoti  , dei  quali  ecco  la  di> 

Dumcrazionc.  Aabajot  suo  prìmogenito  fu  padre  de’ Nabatei,  popolo  molto  co- 
nosciuto dai  Geografi  antichi.  La  lor  dimora  era  nell’ .\r.vbia  petrea,  e nell’Arabia 
diserta.  Cedar  suo  secondogenito  fu  padre  dei  Cedariaui , o dei  Cedrei  che  abitava- 
no noi)  lungi  dai  Nabatei.  Cedar  si  prende  sovciilo  uella  Scrittura,  per  tutta  l’ Ara- 
bia deserta  che  si  stende  persino  alLEufi'atc.  AbdecI,  Mabsan  , Masma  non  ci  soo 
noli  che  di  nome.  Dumah  c nominato  appresso  Isaia  : (a)  questo  Piofela  pronun- 
zia Profezie  disgustose  contro  Duniali.  Dì  piò,  Ismaele  fu  padre  di  Massa,  di  Adar, 
di  Tema,  di  Getur,  dì  Nàsis . c di  Cedma.  Ecco  tutti  Ì figliuoli  d*  Ismaele,  in  numei«> 
di  dodici  , e son  i padiì  di  aUrclianto  Tribù  che  ucU*  Arabia  sono  spaise. 

Tema  figliuolo  d’ Ismaele,  è mollo  diverso  da  Teman,  di  cui  sovente  si  parla  ap- 
presso i Piotèii.  (3)  Giob  (4)  favella  delle  Carovane  di  Tema  e di  Saba.  Gciur  è pa* 
d)c  degli  Ilurvi  famosi  appicsso  i. Profani.  La  lur  dimoia  era  di  là  dal  Giordano, 
avendo  1’  Atabla  diserta  all*  Oiiciitr.  Nasìs  è nominato  nei  Paialipomciii  (>;  con  Na- 
dab e cogl*  Itiirei  , come  popoli  coilrgnti  e vicini*  Al  tempo  di  S.  Girolamo  (6)  gli 
Arabi  dinoiuiuavano  dal  nome  delle  loro  Tribù  i diversi  Cantoni  dell’ Arabia,  e si 
dice  per  cosa  certa  che  anche  oggidì  quei  popoli  per  via  di  Tribù  son  divisi* 

Abimelec  PiC  di  Cerata  vedendo  che  Iddio  colmava  di  sue  beuedizìoni  Abramo, 
e tutta  la  sua  famiglia  col  farlo  divenire  di  giorno  in  giorno  più  potente  e più  ric- 
co, ne  concepì  della  gelosia;  è anche  a-^sai  veiisimile  che  fosse  passata  qualche  con- 
tesa  fra  i Pastoii  di  Abimelec  e quelli  di  Àbramo,  e quelli  avcsseio  falla  a - 

qualche  iugiustizìa.  (7)  Sia  come  si  voglia,  Abimelec  accompagnalo  da  Ficol 
liorale  delle  sue  armi,  venne  a ritrovare  Abramo,  e gli  disse:  (8)  Vedo  che  ìIavìdU  Gesù 
Signor  è con  voi  in  ogni  cosa  da  voi  fatta;  giuratomi  dunque  in  nome  dei  vostro  Cristo  18C7. 
Dio  di  non  fare  alcun  male  nè  a me,  nè  ai  mici  figliuoli,  nè  alla  mia  Discen-  Alleanza  fra 
denza , ma  di  trattarmi  con  bontà  , come  io  vi  ho  trattalo:  Àbramo  glielo  giu- 
IO,  ma  nel  tempo  stesso  lagnossi  della  violenza  che  le  sue  genti  avevano  '^•*®** 


fi)  Galat.  IT.  ao.  (1)  Tsai.  xzi.  (1)  J«reni.  xlrx.  7.  9.  j4mos.  i.  il.  is.  (4)  7oA.  vi.  19.  4^)  i. 
d.  I.  3i.  (6)  Hitron-  quatt.  IMr,  (7)  Grn.  sxi.  u.  a5.  Gcn-  ut.  za. 
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Àn.’lclnimijo  ' afiìne  di  piivarlo  di  «li  porto.  Aliijielec  ribpose  che  liiio  a <fnel  punto  co.»ti 
M.MCXXX1U.  S'i  ‘-'f»  pi'inln  » nolitia  , uè  alcuno  se  n' era  lagnato.  Fecero  dunijuc  le- 

.\T«nii  Gesù  ga  insieme;  c per  ratificarla,  Abiaino  diede  iti  dono  ad  Abimelec  aicuiie  pecore  cd 
Cristo  1867.  alcuni  buoi  , c per  assicurarsi  del  possesso  de’  poeti  che  le  genti  del  Re  ili  Cerata 

volcvan  rapirgli  , lece  ad  esso  un  presente  di  sette  tenere  pecorelle  , le  quali  servis-  _ 
lero  di  leslimoniaiita  che  i pozzi  cran  suoi  , come  dalle  sue  genti  scavali.  Quindi  fu 
dato  al  luogo,  in  cui  dimorava  Àbramo  il  nome  di  Beer-Sabee  , come  esprimendo: 
il  pozzo  del  gitiramenlo  , perché  jVbramo  ed  Abimelec  vi  avevano  giurata  la  loro 
confederazione  , ovvero  il  pozzo  di  sette , a cagione  delle  sette  tenere  pecorelle  clic 
erano  stale  date  ad  Abimelec  per  assicurare  ad  Àbramo  il  possesso  del  pozzo.  Alira- 
nio  dimorò  per  lungo  spazio  di  tempo  in  Beer-Sabee  , vi  piantò  un  bosco  e vi  alzò 
IMI  altare,  dove  invocò  il  nome  del  Signore,  del  Dio  elenio.  Il  paese  era  allora  de’Fi- 
lisiei , jiopoli  stranieri , eli’ erano  venuti  dall’ Isola  di  Caflor , da  noi  credula  esser  l’Isola 
di  Creta,  ed  avevano  sconfitti  gli  Kvei,  cd  i Cananei  antichi  abitanti  di  quella  terra. 

An  «k'I mondò  r*”!’»  di  ciò  Iddio  tentò  Àbramo,  (l)  volle  provar  la  sua  fede,  e dare  a tutti  i 
MV1(.,\LI1I.  secoli  Iin  modello  conijiiulo  della  più  perfetta  ubbidienza.  Prendete,  gli  disse,  il 
Avaiiii  Cesa  vostro  figliuolo,  il  vostro  unico  figliuolo,  quel  figliuolo  che  amale  con  tanta  tene- 
Cftsio  1887.  ^ prendete  Isacco,  e andine  nella  terra  che  da  me  vi  sarà  mostrala,  c me  lo 

C.Q'.  XIX.  sacriiiclierelc  in  olocausto  sopra  uno  de’ Monti  die  sarò  jier  additarvi.  Abramo  si  al- 
da  à?l  Al  ruììo  dunque  prima  dello  spuntar  del  giorno,  prese  seco  Isacco  e due  servi,  fece  ca- 
di saeiiruaieli sopra  un  asino  le  legna  che  dovevano  servire  all’ olocausto  , e si  avviò  al  luo- 
ilsuu  ligtiuulo  go  , al  quale  Iddio  gli  aveva  comandalo  di  andare.  Dopo  tre  giorni  di  cammino, 
Isserò.  Abraiiio  vide  di  lontano  il  luogo  che  gli  eia  stalo  mostrato  in  visione.  Disse  a’  suoi 
seni  di  aspettarlo  coll’ asino,  soggiungendo:  Alio  figliuolo  ed  io  onderemo  a quel 
luogo,  e dopo  aver  falle  le  nostre  adorazioni  al  Signore,  rilornercmo  a voi.  Nello 
' stesso  tempo  caricò  Isacco  delle  legna  deslinalc  per  consumar  1’  olocausto  , e preso 
egli  stesso  il  fuoco  per  accenderlo,  e’I  coltello  per  isvcnarc  la  vittima.  Camminava- 
no così  dunque  insieme,  quando  Is.scco  disse  a suo  padre;  Mio  padre , ecco  il 
fuoco  e le  legna,  dov’ è la  vittima  per  l’olocausto?  zVbramo  rispose:  .Figlino] 
mio  , Iddio  avr.à  il  pensiero  di  somiiiiiiislrarc  egli  stesso  la  vittima  che  in  olocausto 
gli  deve  essere  olTerita.  Contimiarono  così  a caiiimiuarc  insieme  , e giunsero  al  luo- 
go clic  Iddio  aveva  mostrato  ad  Abiamo.  Si  crede  che  quel  lungo  fosse  il  Monte 
di  Moria,  vicino  a (ìcrnsalcmnie , sopra  del  quale  fu  dipoi  fabbricalo  il  Tem- 
pio di  Salomone,  (a)  Altri  credono  fosse  il  Monte  Calvario  , un  poco  al  Set- 
tentrione ed  assai  vicino  alla  stessa  città.  I Samaritani  sostengono  , che  ciò  seguisse 
sul  Monte  Garìzira. 

Giunto  alla  fine  Abramo  sul  Monte,  eresse  iiu’ altare,  dispose  sopra  di  esso  le  le- 
pia  per  bruciar  l’olocausto,  e legò  Isacco,  clic  aveva  allora  .16.  ovvero  37.  anni  : 

' lo  pose  sopra  le  legna  che  aveva  disposte  sopra  f altare  , e nello  stesso  temj>o  prese 

il  coltello,  c si  mise  in  disposixion  di  svenarlo.  Ma  nello  stesso  istante  un  Angiolo 
gridò  dal  Cielo;  .Abramo,  non  istendete  la  vostra  maro  per  ferire  il  vostro  figliuolo. 
Iddio  è contento  di  vostra  ubbidienza;  ora  conosce  che  lo  temete,  perchè  per  ub- 
bidirgli non  avete  lispaimialo  il  vostro  propiio  figlinolo.  Nello  stesso  tempo  Abramo 
guardò  dietro  a se,  e vide  un  ariete  che  si  era  iinbaiazzato  colle  sue  coma  fra  le 
spine;  Io  prese  c l’ offerì  in  olocausto  in  vece  di  suo  figliuolo,  e dinominò  il  luogo: 
Iddio  vi  procederà.  Quindi  si  dice  anche  oggi,  sul  Monte  , Iddio  vi  provvederà. 

Fa  allusione  a quanto  egli  aveva  dello  o suo  figliuolo,  clic  gli  domandava,  dove 
fosse  la  vàllima:  Iddio  la  provvederà,  o mio  figliuolo,  gli  disse. 

L’Angiolo  del  Signore  parlò  di  nuovo  ad  Abramo,  e gli  disse:  Giuro  per  me  - 

«tesso,  dice  il  Signore,  che  avendo  voi  fatta  quest’azione,  e per  ubbidirmi,  non 
uvetido  risparmialo  il  vostro  unico  figlinolo  , vi  benedirò,  c moltiplicherò  la  vostra 
sliqjc  come  le  Stelle  del  Cielo , c come  1’  arena  eh’  è sulla  spiaggia  del  Mare  ; la 

vostia  posterità  possederà  le  città  de*  suoi  nemici,  e tutte  le  nazioni  della  terra  sa- 


CiJ  Grn.  ZXII.  fV  a.  Parai,  iii.  1. 
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nono  benedette  in  colui  die  lucirb  da  voi.  Abramo  ritornò  con  liacco  a ritrovare  . ; 

1,  , . , V.  • An.  Ofl  monito 

1 tuoi  fervi,  e iene  ritornarono  insieme  a iSersabec,  dove  aveva  la  sua  abitazione.  mMOìMIL 

Dopo  qualche  tempo  Abramo  ricevette  degli  avvi»!  che  gli  Iccero  sapere,  che  suo  Avanti  Gisti 
Iratcllo  Nacor  aveva  avuti  dei  figliuoli  di  sua  moglie  Melca;  (i)  ed  eccovi  i lo- Cristo 
ro  nomi.  Ds  che  fu  il  primogenito,  Bus,  Camiicl  padre  d’Arani,  Cased  , Azau  , Vnso  I' anno 
Feldas  , Jediaf,  e Batnel,  il  quale  fu  padre  di  Bebecca.  Us,  per  quanto  da  noi  si ‘id  iìlondo- 
crede,  è colui  che  popolò  l’ Aulita  , ovvero  il  paese  di  Us  , nel  quale 

Giob;  Eliu  Bufila,  conosciuto  nel  libro  di  Giob,  era  dei  Discendenti  di  Bus.  Ca-(;,jj|Q  litSS. 
muel  è probabilmente  il  padre  de’  Cameliti , (a)  nel  porse  di  Aram , all’  Occideii-  Posuriiii  di 
tc  dell’ Eufrate.  Cased  è il  padre  de' Casdim  ovvero  Caldei  per  lo  mono  di  co-N'"eor  frsullo 
loro  che  dimoravano  di  qua  di  Babilonia,  ma  non  di  tutta  la  Nazion  de’ Caldei. 

Nacor  oltre  sua  moglie  Melca,  aveva  una  moglie  del  secondo  ordine,  che  si  no- 
minava Roma,  e fu  madre  di  Tabca,  Caam  , c Maaca.  Si  conosce  nella  Perca  una 
Cittb  di  Tabca,  ed  un  paese  di  Siria  nominato  Siria  di  Maaea  ; (5)  la  Città  d’  Mel- 
Bet-Maaca  , c il  paese  di  Maaca  erano  probabilmente  fra  il  Libano  e V Aiiti-Libaiio. 

S’ignora  se  Sara  fosse  informala  dell’ ordine  che  av  eva  ricevuto  Abramo  di  sa- Morte  di  Sa- 
crificare il  suo  figliuolo  Isacco.  Gl’  Interpreti  sopra  ciò  son  divisi.  Ma  si  sa  cb’  el- 
la morì  poco  dopo  di  quest’  avvenimento  in  ct.v  di  la^.  anni.  Abramo  dimorava 
allora  in  Bersabee,  come  abbiamo  veduto;  ma  Saia  morì  in  Albe  a , altrimenti  E- 
bron  , Città  famosa  situala  nella  parte  meridionale  del  paese  di  Canaan  , che  fu  poi 
posseduta  dalla  Tribù  di  Giuda.  Àbramo  vcmic  dumpic  di  Bersabee  per  prestarle  gii 
estremi  doveri  ; (4)  è vcrisimilc  fosse  imbalsamato  il  suo  corpo,  perchè  ella  non 
fu  subito  seppellita  dopo  la  sua  morte.  Abramo  fece  per  esso  lei  il  duolo  solenne 
eh’  era  di  sette  , (5)  ovvero  per  lo  meno  di  tre  giorni.  Dopo  di  ciò  si  alzò  da  ter- 
ra , c venne  alla  porta  della  Città  d’ Ebron  , dove  Iciirvausi  le  Adunanze,  e- parlò 

ai  figliuoli  di  Et , ovvero  agli  Etei  che  abitavano  questa  Città , e disse  loro  : Io 
tono  fra  Voi  come  uno  straniero,  ed  un  viaggiatore,  concedetemi,  vi  piego,  il  di- 
ritto di  sepoltura  fra  voi,  afiìiicliè  io  possa  solicrrarvi  la  persona  che  mi  c morta.  I 
figliuoli  di  Et  gli  risposero  : Signore,  ascoltateci  : voi  siete  fra  noi  come  un  Piinci- 
pc  grande  ; seppellite  la  persona  che  vi  è morta  nei  nostri  sepolcri  più  belli  ; non 
vi  sarà  fra  noi  chi  v’impedisca  il  uittlcre  la  persona  che  vi  è morta  nella  sua  tomba. 

Abramo  alzossi,  e si  chinò  sino  a terra  per  ringraziar  coloro  che  gli  facevano 
quel  favore , e loro  disse  : se  avete  per  cosa  grata  cb’  io  seppellisca  la  persona  che 
mi  è morta  , ascoltatemi,  ed  intercedete  per  me  appi-esso  di  Efron  figliuolo  di  Seor,  ' 
affinchè  mi  conceda  la  sna  doppia  caverna  cb’  è nell’ estremità  del  suo  campo  , 

0 piuttosto  la  Caverna  di  Macfeta-,  jicrchè  è assai  probabile  che  Macfcla  fosse  il  uo-* 
me  del  campo  in  cui  era  la  caverna  a bello  studio  scavata , per  sotterrarvi  i morti 

all*  uso  di  quel  paese.  In  questa  specie  di  caverne  erano  una  o più  nicchie  , ovve- 

ro tombe  incavate  nel  sasso , nelle  quali  meUevasi  il  corpo  del  morto  inviluppato 
nei  suoi  panni  scjiolcjaJi.  Abramo  non  conosceva  forse  all’ efligie  Efion  di  cui  era 
il  campo  ; soggiiiiugVMtt|à;, Efron  mi  ceda  all)  vostra  presenza  la  caverna  ed  io  gli 
darò  il  prezzo  cb«vÌÌ|HEn^on  eh’  era  in  qnell’  Adunanza , si  alzò  e rispose  alla 
presenza  di  quanti. '^Sra^wt'nli  t no  mio  Signore,  non  sia  così;  ma  vi  concedo 
alla  presenza  del  o'^WwIo  il  campo,  e la  caverna  che  vi  è:  sotterratevi  la  per- 
sona che  v’  è morta.  Umno  fece  lina  riverenza  profonda,  e gli  rispose;  ascolta- 
temi , vi  prego  ; io  vh  darò  'li  danaro  che  vale  il  campo  , e vi  seppellirò  poi  co- 
lei che  mi  è morta.  Efrop  replicò  ; mio  Signore , la  terra  che  voi  domandate  va- 
le quattrocento  Steli  d’ argento , (6)  questo  è il  suo  prezzo  fra  voi  e me  ; ma  che 
cosa  è questo?  Seppellite  colei  che  vi  è morta.  Abramo  fece  subito  pesare  la  som- 
ma alla  presenza  dei  figliuoli  di  Et,  e gli  diede  la  somma  in  argento  di  buona  lega 
e in  moneta  corrente  fra  Mercanti.  Cosi  il  campo  di  Efron  colla  caverna  e cogli 
alberi  che  vi  cr<».o,  furono  ceduti  ad  Abramo,  divennero  cose  sue  proprie,  c vi 


O «.  ..  . • 

(i)  Cen.  txii.  so.  (a)  Siiab.  iC.  (3)  i.  Parai,  xix.  G.  7.  (4)  1.  9.  3-  E«it- 

i3.  (6^  Cioè  « 4irt  6o4«  1 dcAàkri  di  moseu  di  FraBcic  • ' « . 
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All  ticlmoiKlo  *®**^”®  .Snr*.  Ecco  tìn  esempio  dell  antica  maniera  di  contrattare  « di  vendere  e d) 
JLMCLV.  comprare  nel  tempo  in  cui  lo  scrivere  era  o ignoto^  o assai  raro  ; ed  ognuno  era  contento 
Aranù  Gesti  dì  fare  i contratti  e le  vendile  in  pubblico  cd  alla  presenta  de’ più  liguardcvoli  citudini. 
Cruto  iS55.  lira  cosa  importante  il  notare  le  paciicolarità  di  questa  compera  ; peichc  vedremo  che  an- 
cora quando  gli  Ebrei  erano  in  Egitto  ^ q^ucslo  sepolcro  fu  consideralo  come  on  fon- 
do che  lor  apparteneva  ^ cd  andarono  a soiicrrarvi  Giacobbe  eh*  era  morto  in  Egitto* 
An  Jglmetidò  anni  dopo  quanto  abbiamo  veduto,  Àbramo  sentendosi  invecchiare,  e pen- 

MMCLVUI.  moglie  a suo  figliuolo  Uacco,  che  allora  era  in  eiù  di  quarant’aunì,  fece 

Avaoti  G ’»li  venire  a se  Elieter  il  piu  antico  fra'suoi  domestici  che  aveva  U soprantendexita  della 
Gristo  ttfSa.  sua  casa,  e gli  disso ^ (i)  Mettete  la  vostra  mano  aollo  la  mia  coscia  , affinchè  io 
Riunirò  per  fo  Signone  Dio  del  Cielo  e della  terra,  che  non  farete  sposalo 
Uar'ro  <o.  ^ figliuolo  alcuna  tlcUc  donneile  de’ Cananei  frai  quali  io  dimoro;  ma  andarcto 

CAPII'  XX  p«c*c  in  cui  dimoiano  i mici  parrntì  a fine  di  prendervi  la  moglie  per  mio 
Àbramo  ni*«-  figliuolo.  Il  SUO  servo  gli  rispose  : Se  U fanciulla  non  volesse  venire  in  questo  pae- 
da  Elider  «se;  volete  che  io  ricouduca  vostro  figliuolo  nel  luogo  del  quale  voi  siete  uscito?, 
prender  uso- bene,  ripigliò  Abramo;  il  Signore,  Dio  del  Cielo  che  mi  ha  tratto 
A ca  sacco. paese,  c nii  ha  promesso  con  giuramento  di  dare  questo  paese  alla  mia 
discendenza,  manderà  il  suo  .Angiolo  avanti  a voi,  affinchè  vi  riesca  il  condurre 
di  là  la  moglie  per  mio  figliuolo.  Se  la  fancinlla  non  vuol  seguirvi  , non  sarete  te- 
nuto al  giuramento  ; ma  non  fate  che  il  mio  figliuolo  ritorni  in  quel  paese,  li  serv'O 
pose  dunqnc  la  mouo  sotto  la  coscia  di  Abramo,  c s’ impegnò  con  giuramento  a 
/are  quanto  voleva. 

Av'endo  poi  presi  dicci  cammelli  dell* armento  del  suo  Signore,  e caricatili  di 
quanto  era  di  più  prezioso  nella  sua  casa  per  l.i  dote  della  sposa;  perchè  in  quel 
paese  è costume  il  comprar  le  mogli  > c il  dar  la  dote  ai  paretai  e alla  sposa,  patti 
per  la  Mesopolamta,  ed  andò  a diiiuui*n  à Carré»,  ovver  Aran,  dov*  era  1*  abiiasio- 
ne  di  Nacor.  Essendo  giunto  sulla  sera  vicino  ad  un  poiao  fuori  della  città,  versa 
Torà  nella  quale  le  faucìiiUc  sono  solite  uscire  per  attingere  l’acqua,  Elieicr  fece 
far  alto  a’ suoi  cammelli  facendo  lor  piegar  le  ginocchia,  c starsene  cosi  appoggiati 
in  ripaso.  Fece  a Dio  la  sua  orazione  , e gli  domandò,  che  gli  piacesse  fargli  co- 
noscere la  persona  eh*  egli  destinava  in  isposa  ad  Isacco  figliuolo  del  suo  • padrone. 
Fate,  o Signore,  che  la  fanciulla  alla  quale  dirò  ; Abbassale  la  vostra  mezttna,  af- 
finchè io  beva,  e mi  risponderà  : Bevete,  e darò  anche  a bere  a’ vostri  cammelli, 
ria  quella  che  destinata  avete  ad  Isacco  vostro  servo. 

Appena  aveva  terminata  la  sua  preghiera  , vide  comparire  Bcbccca  figlinola  di 
Batncl  , nipote  di  Necor  fratello  di  Àbramo,  e cugina  d’ Isacco.  Hebecca  era  una 
compitissima  fanciulla  e bella  a perfezione,  veniva  al  pozzo  o alla  fontana  del  pub- 
blico, avendo  una  mezzina  sopra  la  sua  spalla  , e dopo  averla  riempiuta  se  ne  ri- 
tornava  alla  casa.  Allora  il  servo  di  Àbramo  , $i  fece  incontro  ad  essa  e le  domandò 
un  poco  d’acqua  per  bere.  Subito  togliendosi  dalla  spalla  l^.jsm^ina  e chinandosela 
^u1  braccio,  ella  gli  diede  a bere,  e ^dopo  eli* egli  ebb^  JMMOsr.gH  disse:  Me  ne 
vado  ad  attingere  dell’acqua  anche  per  lì  vostri  cammcQra|K  abbiau  be- 

vuto. Nello  stesso  tempo  verso  1’  acqua  della  mezzina  detiqg|^ÌAbbeveralojo  , e conc 
;t*  pozzi  per  attignerne  dell’ altra  che  somministrò  dipoi  ttM't  cammelli.  In  tanto 
Il  serv'o  consideravala  senza  far  motto,  volendo  sapere  sé  a Signore  aveuc  ascoltata 
la  Hia  orazione  e benedetto  il  (uo  viaggio.  Dopo  dunque'^clie  i CtimnieUi  abber  be- 
vuto, egli  Iraaae  da’  suoi  forzieri  degli  orecchiai  d'oro  ch'eran  del  peto  di  due  aicli, 
rd  altrettante  smaniglie  che  ne  pesavano  dieci,  e nel  darle  ad  essa,  le  disse:  Di 
chi  siete  voi  figliuola?  Sarebbe  nella  casa  di  vostro  padre  luogo  capace  per  darmi 
alloggio?  Elld  rispose;  Sono  figliuola  di  Batuely  figliuolo  di  Nacor  c di  Melca;  « 
nella  nostra  abitazione  è luogo  per  albergarvi,  i fieno  per  li  vostri  animali.  Eliezer 
fece  una  profonda  adorazione,  e rese  grazie  a Dio  di  averlo  guida nt  alla  casa  dal 
fratello  del  suo  Signore. 
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l^ebecoa  avendo  ndiio  il  discorso  , fieitolosa  passò  nell' appartamento  di  saa  madie  , , , 

« le  racconto  ciò  eh  era  seguilo^  c quanto  aveva  inteso.  Or  Rcbccca  aveva  un  j^atCXlAITL 
fello  nominato  Labano  che  subito  uscì  per  andare  ad  abboccarsi  col  servo  di  Abra>  Avanti  Cesk 
mo  ch’era  ancora  vicino  alla  fontana  co*  suoi  cammelli;  lo  invitò  ad  entrai'C  nella  CrUu 
casa , Io  guidò,  lo  ajutò  a scaricare  i suoi  cammelli  , fece  lavar  ad  esso  ed  alle  sue 
genti  le  piante  de’picdi,  c nello  stesso  tempo  fu  apprestala  la  mensa.  Ha  il  servo  rispose 
che  non  si  sarebbe  in  conto  alcuno  cibato,  se  prima  non  avesse  loro  proposto  il 
motivo  del  suo  viaggio.  Io  sono,  disse  loro,  servo  di  Abramo.  Il  Signore  ha  col> 
mato  il  mio  padrone  di  sue  bcpedirtoiii  e lo  ha  reso  polente  c ricco.  Sara  sua  moglie 
gli  ha  dato  un  figlinolo  tu  sna  vecchiezze,  e il  mio  Signoi'e  Io  ha  dichiarato  suo 
Erede  universale.  Egli  mi  ha  obbligato  a promeltcìgli  con  gitiramcnto  ch'io  non 
avrei  presa  per  moglie  al  sno  figliuolo  alcuna  fanciulla  de* Cananei,  fra  i quali  egli 
dimora,  e sarei  andato  a cercarne  una  nel  suo  parentado.  Questo  c il  motivo  che  qui 
mi  guida.  Raccontò  loro  dipoi  (|tìaiito  era  seguito  vicino  alla  fontana  e quanto 
aveva  dello  a Rehecoa  j e soggiunse:  se  voi  perciò  avete  veramente  intenzione  di 
far  cosa  grata  al  mio  .Signore,  esprimetevi  a me;  quando  ciò  non  sia,  anderò  al- 
trove a cercare  ima  fanciulla.  Labano  c Batuelc  risposero:  Iddio  io  questa  occasione 
ha  parlalo,  e noi  non  possiamo  opporsi  alla  sua  volonth.  Rrbecta  è fra  le  vostre 
mani,  prendetela,  e conducetela  con  voi,  alTinchè  sia  moglie  del  figliuolo  del  vostro 
padrone  , come  il  Signoie  se  n’é  dichiarato.  Il  servo  di  Abramo  si  prostrò  a terra 
ed  adorò  il  Signore.  Trasse  poi  dal  suo  bagaglio  dei  vasi  d’oro  e d'argento  c delle 
vesti  preziose  , che  diede  in  dono  a Rebetca  ; offerì  parimente  eie’  presenti  ai  suoi 
finteklì  cd  a sua  madre;  indi  fecero  il  banchetto  c bevettero  c mangiarono  insieme. 

La  mattina  del  giorno  seguente  il  serv'o  pregò  i fratelli  di  Rebccca  dì  permetieigli 
d’andare  a ritrovare  il  suo  Signore.  Ma  gli  domandarono  per  lo  meno  una  scttiiu.'t- 
na  ovver  dieci  giorni  per  disporre  la  lor  sorella  alla  partenza  : tuttavia  come  cgU 
iotisteva  nel  domandare  di  essere  licenziato,  gli  dissero:  Chiamiamo  la  fanciulla  e 
fapjiiamo  da  essa  il  suo  scRtimcnio.  Fu  chiamata  ed  interrogata  se  enntentavasi  di 
Mudarsene  con  quell’ tlomo,  vi  acconsentì,  e si  dispose  alla  partenza,  accompagnata 
dalla  sua  ?inirice  col  servo  di  Àbramo.  Eglino  la  colmarono  di  benedizioni  c le  de- 


siderarono ogni  soita  di  prosperìlh,  dicendo  ad  essa  : voi  siete  nostra  soi-cJIa,  cresce- 
te in  mille  e mille  generazioni  , e la  vostra  discendenza  si  metta  in  possesso  delle 
Città  de’ suoi  nciuici.  Rebccca  eie  sue  donzelle  montarono  dnnqnc  sopra  i cammelli  c 
seg»  irono  queir  l/orao  dir  mi  ne  ritoniò  scnr.a  indugio  al  suo  Signore. 

Mentre  avvicinavansi  a Bersabee,  Isarco  ch’era  andato  alla  campagna  per  prender 
aria,  vide  di  lonlano  venire  dei  cammelli.  Bcbecca  vide  parimenic  nello  stesso  tem- 
po Isacco  . scese  snbilo  dal  suo  caramello,  cd  avendo  inteso  esser  egli  il  suo  sposo 
>'«lnro,si  copri  col  suo  velo;  e giunti  che  furono  , il  servo  raccontò  al  suo  Signore  , 

qiianlo  era  segnilo  , cd  Isacco  intredusse  Bcbecca  nella  tenda  di  Sara  sna  madre  , 
c la  prese  per  moglie.  L’afletio  ch’ebbe  per  esso  lei  fti  si  grande  clic  temperò  il  v 

dolore,  che  la  morte  di  sna  madre,  morta  Ire  anni  prima,  gli  avesa  causato. 

Popo  qualche  tempo  Abramo  sposò  nn’ aitra  donna  nominata  Cctnra. -(i)  Questo 
Patriarca  as-eva  allora  i4i.  ovvero  i4a.  anni  o circi,  c non 

molti  figliuoli , i 
c.  Questi  sei  figl 

bero  la  lor  dimora  all’  Oriente  di  Bersabee  e della  terra  di  Canaan  nell’  Arabia  |iì 

diserta  , e nell’  Arabia  pctrea.  Si  trovano  molte  vestigie  del  loro  nome  nell'  Arabia  Cctura. 
diserta  per  cagione  di  esempio  , 5 Zamareni , (a)  e i Be  di  Zambri  , (3)  che  hanno 
molta  relazione  col  nome  di  Zamram.  Jecsan  è vcrisimilmcnte  il  padre  dei  Cana- 
nei nello  stesso  paese.  Modan  , e Madian  popolarono  il  paese  di  Madian  , ovvero 
de’ Madianei  all’ Oriente  del  Mar  morto.  (4)  Baldad  Suite,  uno  degli  amici  di 
Oiob  , (5)  era  probabilmente  disceso  da  Sne.  Jecsan  fu  padre  di  Saba  e di  Dedam^ 


età.  Iddio  gli  diede  anche  in  questa  moglie 
ram  , Jecfam-  Madam  , Madian,  Jesboc  , e Si 


istante  la  sua  grand  M.MCL. 
quali  furono  Zam-Avaaii  Gr«H 

_ I?  J?  nf _t  ibSo. 


(i)  Csn.  «XV.  (9)  l 9.  c>  S.  (3)  jerem.  xxv.  a5-  (4)  «f  ATiar.  in  Ine.  H^h.  (5)  Jnk. 

II.  ' 
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- I nona  assai  noti  nell’  Arabia.  Bcdam  fu  padre  degli  A&surimi  ^ de*  Latuaimi  , e dei 

° , la  dimora  de*  quali  non  è molto  nota.  Da  Madian  uscirono  lifa,  Ofer , 

AT.4nU  Grsti Abida  ed  Kidaa.  Ècco  la  geucalogia  de*  [igliuoli  di  Abramo,  e di  Cetura. 

érifrio  i83o.  Gli  Ebrei  (i)  vogliono  che  Ottura  sìa  la  stessa  che  Agar,  la  quale  secondo  il  lor 

parere,  fu  ripigliata  da  Abramo  , dopo  la  morte  di  Saia  , e dalla  qual  ebbe  i figli-' 
uoli , de*  quali  qui  da  uoi  si  leggono  i nomi.  Àltiì  credono  clic  Ottura  fosse  una  Oa- 
naiica  cU*  egli  prese  a titolo  di  moglie  di  secondo  ordine  , che  la  ScriUura  d*  ordi- 
nario denomina  Concubina.  Ve  iic  sono  i quali  citdouo  ch'egli  T avesse  sposala  a»- 
aai  prima  della  morte  di  Sara,  c forse  subito  di' ebbe  cacciala  Agarre.  È cosa  certa 
eh*  egli  non  diede  se  iiou  dc*donalivÌ  a*  figliuoli  di  sue  Concubine,  come  osscr%;a 
Alosc,  (*j)  cd  c»seiitlo  per  auebe  in  vita  li  separò  da  Isacco  e ii  fece  andare  nel. paese 
che  lisguarda  L’  Oliente,  ^on  visse  che  ticnlaqiiattro  o titutacinquc  anni  o circa  dopo 

il  maritaggio  di  suo  f;gUuolo  Isacco.  Avc\a  allora  i4t*  ov%cro  i4a>  anni.  Non  è fa- 

cile il  coaicepiie  che  in  quell' età  egli  abbia  pensato  ad  un  nuovo  maritaggio  ed  ab» 
bia  avuti  d*  una  tetv.a  moglie  ancor  sci  figliuoli.  11  Testo  Ebreo  da  uoi  tradotto  costr 
Ì^U  sposo  wi  altra  donna , può  cgualmeutc  esser  tradotto  di  codesta  manierai  /%/s 
<z>w*<r  sposata,  6ia  come  sì  voglia,  non  si  trova  cosa  assolutamente  impossibile  nella 
uascita  di  quei  sei  ligliuoli,  uè  dal  canto  dell*  età  di  Abi-amo,  cui  Iddio  .aveva  con- 
• cessa  una  fecondità  nuova  ncir  dà  di  ccni’anui  per  generare  bacco  , c potè  couser- 

vaigliela  per  altri  quaraut*  anui,  nè  dal  cauto  del  suo  maritaggio  coiitiaUo  in  età  di 
i4t<  ovver  i4u.  anni,  poiché  non  aveva  iu  quest*  altro  fine  che  ]*avcr  de*  figliuoli  , 
i quali  potessero  couUibuire  alla  piopagasion  della  vera  religione,  cd  al  compimeu- 
to  delle  promesse  di  Dio,  clic  gli  avc\a  promessa  una  poslciità  si  numerosa. 

An.drI mondo  Uacco  vissc  cou  licbccca  per  lo  spazio  di  diciauuo\*  anni , senza  vedere  alcun 
MMCLWII.  frutto  del  suo  maritaggio.  Dopo  un  tcrmiuc  cosi  lungo,  si  volse  al  Signore,  (5)  • 
Av.iitii  Uesù  gjj  domandò  si  compiacesse  couccdcrglì  de*  ligliuoli  c dar  compimento  alle  promesse 
usto  1 * che  aveva  fatte  per  1’  addietro  ad  Abramo,  di  renderlo  padre  di  un  popolo  nume- 

roso. Iddio  csauiU  la  sua  preghiera;  c Hebecca  divenue  gravida  di  d:c  ligliooli  , i 
quali  scambievolmente  urtandosi  nel  di  lei  grembo,  ue  fecero  concepire  ad  essa  del- 
r inquietudine  , sicché  andò  ad  interrogarne  il  Signore,  che  le  disse:  Due  nazioni 
soa  nelle  vostre  viscere,  cd  i due  popoli  che  usciranno  dal  vostro  utero  , si  divide» 
ranno  1*  uno  contro  T altro.  Uuo  di  questi  popoli  supererà  1* altro,  c il  punfogenito 
sarà  al  piu  giovane  sottomesso.  Giunto  ii  tempo  del  suo  parto,  ella  si  trovò  madre 
A lei  oauò *^*”'^‘*^‘*  primo  che  usci  era  rosso  e lutto  peloso  a giusa  d’ima  spoglia 
MMCLXVin. ® nomiuato  Esaù.  L’altro  usci  subito  Jdopo  tenendo  colia  mano  il 
Av;tnù  Gesù  piede  di  suo  fratello,  quindi  fu  diiiominato  Giacobbe,  ovver  colui  che  soppianta. 
(Insto  La  lor  inclinazioo  naturale  si  manifestò  assai  per  tempo.  Esait  divenue  alto  alia  cac- 

^.r.ciwdiGia-  amava  la  camoacna  . e 1*  auricoltura.  Giacobbe  per  lo  coiitiaiio  tra  uomo  retto, 
«ob«(bEsah.  ' ° r ^ . t?  ' 

semplice,  ed  amava  lo  stare  in  casa.  Isacco  aveva  maggior  iDcliiiaiiouc  per  £.sau  , 

perche  questo  figliuolo  gli  faceva  mangiare  di  quanto  prendeva  alla  caccia  ; ma  Be- 
* becca  aveva  verso  Giacobbe  tenerezza  maggiore. 

Un  giorno  avendo  Giacobbe  fatto  cuocere  per  suo  cibo  delle  lenti,  Esau  ritorni 
dalla  campagna  assai  stanco,  e disse  a Giacobbe:  Datemi  , vi  di  quel  cib» 

rosso,  perchè  sono  stanco  in  estremo.  Giacobbe  gli  disse:  Vendetemi  dunque  la  vo- 
stra ragione  di  piimogenilura.  Esaù  ri»pose  : A che  mi  serve  la  mia  ragione  di  pri- 
mogenitura, giacché  io  muojo?  Giuratemelo,  dunque  replicò  Giacobbe:  Esau  glielo 
giurò  e gli  vendette  la  sua  ragione  di  primogenitura.  Avendo  dunque  preso  del  pa- 
ne , e il  piallo  di  lenti,  mangiò  e bevette  e se  ne  andò,  senza  curarsi  della  vendiu 
clic  aveva  fatta,  ben  sicuro  clic  avrebbe  un  giorno  fatto  ben  valere  la  sua  ragione, 
non  ostante  quanto  era  seguilo  fra  suo  fratello  ed  esso,  non  considerando  allora  il 
succeduto  probabilmente  se  non  come  uno  scherzo  di  lor  età  giovanile.  L*  avidità 
che  aveva  faita  vedete  verso  quel  cibo  rosso  gli  fece  dare  la  denominazione  di  Edom, 
thè  significa  rosso,  c dal  che  venne  il  nome  dcgl’ldumei  suoi  disccndeuti. 


i>)  Ttfi  C*id-  et  /Jai*.  (a)  Geli.  G.  (3)  Cencs.  sit.  ai.  et 
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,È  vcnslmìle  che  verso  quel  tempo,  c neh’ anno  del  Mondo  aiS”..  Abramo  mo- 
risse  in  ctu  di  tr5.  anni  , cent’anni  dopo  il  ino  arrivo  nella  terra  di  Canaan.  Moti  ai_m;,.xxx 
di  pnia  fuiccliciia  e di  deliquio,  essendo  giunto  alla  picnerza  de’ «noi  giorni . (i)  III. 

Isacco  cd  Ismaele  iuoi  figliuoli  lo  leppcllirono  nella  cavcru.a  del  campo  di  Macfela , Avann  GesS 
di’ egli  aveva  comprato  da  Efrou  l’Eleo,  c vi  aveva  scppeiliU  Sara.  Si  è veduto 
gi^  di  iopra  clic  gli  stessi  Autori  profani  parlano  con  lode  di  .Àbramo,  c gli  altri- 
buiscono  l’aver  portato  dalla  Caldea  iicU’Egitto,  c nella  Ecuicia  la  scicnaa  dell’Asilo- 
logia  e delle  Maleuialiclic.  Akmii  Kabbini  gli  attribuiscono  un  libro  uominalo  JetzUa,  ^ 
ovvcio  della  Cicaiione,  composto  ( dicoii  eglino  ) contro  i Filosofi  Caldei , i qua- ‘ j,j|cc. 
li  non  coiivriiiiaiio  fra  loro  sopra  l’articolo  dell’unità  di  un  Dio.  Gliene  viene  A„nU  Cesti 
anche  altrìbuilo  un  altro  dell’  iiiterpretaiioiie  de’ Sogni,  (a)  Un  libro  dell’ Idolatria  , (3)  CrisU  tW 
«d  un  Apocalisse  (4)  gli  sono  pure  attribuiti,  con  alcuni  Salmi,  alcune  Orazioni 
ad  mi  Testamento.  (5)  Ma  tutto  ciò  si  mette  ud  numero  delle  Opere  Apocrife. 

Molli  anni  dopo  la  morte  di  Abtamo,  avvenne  nel  paese  di  Canaan  una  care- 
stia simile  a quella  che  vi  era  di  già  stala,  quando  questo  Patriarca  fu  costretto  ri- 
tirarsi in  Egitto.  (6)  Isacco  che  piobabilnieiite  aveva  stabilita  la  sua  abitazione  in 
Maiiibre  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ebbe  in  quella  congiuntura  una  visione,  nel- 
la quale  il  Signore  gli  disse  di  non  andaie  iu  Egillo,  (7)  ma  di  fermare  la  sua 
dimora  nel  paese  di  Gerani.  Soggiunse  : sarà  con  voi  e vi  benedirò  , e darò  a voi 
« alla  vostra  Discendenza  tutto  quel  paese:  molliplidieiò  i vostri  figliuoli  come  le  Isarco  va  e 
stelle  del  Cielo  c tutte  le  Nazioni  della  terra  saranno  benedette  in  colui  clic 
là  da  voi.  Isacco  si  ritirò  dunque  in  Gerani  ; o come  gli  fu  domandato  chi  fosse 
Bi  becca,  rispose  ch’era  sua  sorella,  temendo  col  dìie  ch’era  sua  moglie,  di  esser 
fallo  morire  per  avere  il  possesso  di  essa.  Passò  qualche  tempo  senza  che  alcun  so- 
spettasse ch'ella  fosse  sua  moglie.  Ma  un  giorno  Abimelec  ile  di  Gcrata  guanlar-t 
do  dalla  sua  finestra,  vide  Isacco  che  scherzava  con  Uebecca  più  faraigliarmeDlc  di 
quello  aviebbe  fallo  con  sua  sorella  ; avendolo  perciò  fatto  venire  a se  , gli  disse  : 

È cosa  evidente  cU’  ella  è vostra  moglie  : perché  avete  voi  proferita  una  nieiir.ogna , 
dicendo  ch’era  vostra  sorella  7 Ci  avete  esposti  a commettere  un  peccalo  con  vo.Mra 
moglie.  Isacco  si  scusò  al  meglio  che  potette,  sopra  il  timore  che  aveva  avuto  di  cs.ser 
fatto  morire,  por  rapirgli  sua  moglie,  e il  ile  fece  pubblicare  in  Cerata,  cliitiiiqtie 
toccherà  la  moglie  di  quest’ Uomo,  sarà  punito  di  morte. 

Come  la  carestia  continuava,  Isacco  seminò  nel  paese  di  Gerara  , e Iddio  gli  die- 
de una  benedizione  cosi  abbondante  , che  raccolse  nell’  anno  stc.sso  il  centuplo  ; c tut- 
te le  sue  facoltà  si  aumentarono  di  tal  maniera,  ch’eccitarono  l'invidia  de’ popoli 
fra  i quali  abitava,  c la  lor  gelosia  gli  spinse  a riempier  di  terra  i pozzi  che  i servi 
tV  IsJicco  avevano  scavati  nella  campagna  per  abbeverare  il  loro  bestiame.  Lo  stesso  Re 
Abimelec  gli  disse:  ritiratevi  dalle  nostre  terre,  perchè  siete  più  polente  di  noi. 

Isacco  essendosi  dunque  allonuiialo  da  Gerara  , andò  ad  ergere  le  sue  tende  nella 
valle,  in  cui  passa  il  torrente  di  Gerara;  vi  fece  volare  cd  aprire  gli  stessi  pozzi, 
che  suo  padre  Àbramo  vi  aveva  per  l’ addietro  falli  scavare  , ed  ì suoi-  servi  furo- 
no COSI  fortunali  che  vi  trovarono  dell’acqua  viva.  Ma  i Pastori  di  Gerara  lor  mi- 
sero iin  litigio  sopra  quei  pozzi  ; il  che  lo  costrinse  ad  abbandonarli.  Ne  scavò  an- 
cora un  altro,  e pure  gli  fu  conteso.  Alla  fine  fece  scavare  il  terzo  che  non  gli  fu 
più  conlrasl.vto;  dinorairiollo  perciò  Larghezza,  dicendo:  il  Signore  mi  ha  posto  iu 
largo.  Andò  poi  a fermarsi  in  Bersahee , dove  ino  padre  cd  egli  avevano  avuto  persi 
lungo  tempo  la  lor  dimora.  Hclhi  notte  seguente  Iddio  gli  apparve  , e gli  replicò  le 
promesse  di  benedirlo,  e di  moltiplicarlo  all’infinito  a cagione  di  Àbramo.  Isacco  in 
riconoscimento  fabbricò  nello  stesso  luogo  un  altare,  v’invocò  il  nome  dal  Signore , l_ 

c vi  fece  scavare  un  porto.  saccoconAU- 

Ahiniclec  Re  Hi  (ierara,  Ocota(  suo  favorito,  c Ficol  Oeneriile  delle  sne  Truppe  melec  Re  tJi- 
vi  vcuucro  a vieltar  Isacco.  Isacco  disse  loro  : perchè  venite  a visitar  mi  Como  che 


(1)  (ien.  xxY.  “J.  8.  (a)  SuìAMn  in  /ébram.  (3)  Genmr.  cod.  Tatm.  j4hodiìm^  Xara  e.  i» 
,(4)  f^pìph.  furr.  de  ^cthiarri.  3<).  (5)  Vedasi  il  Teslamcato  da'  dodici  Paliiarchi.  Scc.  (0)  Oau* 
XII.  (9)  Cm,  XXVI.  I.  a.  2. 


Digitized  by  Google 


4i  LASTORIA 

Ao.il.  imrado  hadaco  carne  nemico,  eU  avete  iliscacciato  dalla  veatra  presenta  ? Oli  nsposero 

P*‘*‘chc  avendo  veduto  die  il  Signore  Io  colmava  di  bcnedi/.ionÌ , vcnì>ano  per  far 
seco  alleaiita  , c per  domandargli  la  «iia  amicizia.  Isacco  sciita  far  ri&eiilimeulo  delle 
^ ' ìngiiislìzie  che  gli  avevano  fatte  i Ocrarcsi , lor  fece  un  bauclietlu  , e nella  mattina 

del  dì  seguente  fu  giurata  1*  alleanza  dall' ima  e dall*  altia  parte.  Abiinelcc  se  ne  ri* 
tornò  colie  sue  genti,  essendo  ricondotto  da  Isacco.  Lo  stesso  giorno  i suoi  servi 
vennero  a dargli  rawito  che  avevano  trovata  deU'acqua  in  mi  pozzo  da  essi  scav.v 
to  , il  che  fece  dare  , o piuttosto  rinnovare  a quel  luogo  il  uoiue  di  Bersalee  che 
secondo  una  significazione  della  parola  Skeha  può  significare  , il  pozzo  dulia  pienez^ 
za.  Abbiamo  veduto  piu  sopra,  (i)  che  Abramo  gli  aveva  di  già  dato  lo  stesso  iioiue 
seguendo  un'altra  significazione  del  termine  Bt'crsvha  , ovvero  ikersuùc  j che  può  si- 
gnificare, il  pozzo  di  sette  f ovcio  il  pozzo  del  giuramento.  Bersabee  divenne  poi 
una  città  riguardevole,  situata  nell’ estieinità  meiìdionale  della  terra  d'Israele;  dal 
che  vengono  I*  espressioni  tanto  comuni  nelle  Sciitliirc,  da  Dan  peijìno  a Hersabee. 
in  f'clnu'nit  lo  stesso  tempo- Esaìi  essendo  in  età  di  cpiaianl*  anni , spo^ò  Oiudil  figlinola 

AIMCCVIIL  ^ Rcer  Eleo,  c Baseniat  figliuola  di  Elum  patiincnlc  Elea,  (i)  Isacco  c Bcbccca  rc- 
Avanii  Gvs6  starnilo  mollo  ofìV*,!  da  questi  maritaggi  fatti  senza  lor  notizia  , perclie  queste  donne 
Crisio  *99^-  erano  Cananee , e per  consrgiien/a  di  una  stirpe  maledclia  ed  odiosa  ad  Isacco. 
F^h^^\\cUe  tiiltavolla  non  si  separò  da  suo  padre,  che  conservava  sempre  per  esso  lui  dcl- 

donno  Caaa- bontà,  c lo  considerava  come  suo  primogenito,  iiouoaiaiile  quanto  era  prima  se- 
nte. giiito  fi*a  Giacob  ed  Esau  , che  non  era  stalo  considerato,  se  non  come  un  liatto  dì 

gioventù.  Isacco  essendo  dunque  in  età  di  anni,  c gli  ocelli  suoi  essendosi  di 

t;i1  maniera  oscurali  clic  più  non  vedeva,  giudicò  non  esser  molto  distante  f ultiin 

ora  della  sua  vita,  (5)  benché  sia  vissuto  di  poi  ancora  per  lo  spa/lo  di  qnaianla- 

di  I mondo  quattro  anni.  Fece  dunque  venire  a se  suo  figliuolo  Esaù,  e gU  disse  dì  andare  alla 
A*  **  ‘ \*''^  caccia,  c quando  avesse  pi'cso  qualche  cosa,  di  apprestargliela  com’egli  sapeva  es- 
tàòij  6*'**®»  ® poiiaigliela  , alTiuchè  lo  benedicesse  prima  della  sua  morte  ^ 

* eh*  egli  credeva  vicina. 

Hebccca  avendo  udito  il  discorso,  ed  Esaù  essendo  pallilo  per  eseguire  quanto  suo 
padre  gli  aveva  oidinato,  chiamò  Giacob,  c gli  nvcconlò  qiiant’cia  seguito,  ludi 
soggiunse:  Figliuolo  mio  seguite  il  mio  consiglio:  Andate  presto  al  gicggc  , pollate- 
mi due  capretti  de' migliori  che  troverete,  affinclic  io  gli  appresti  come  so  che  vo- 
stro padre  appetisce.  Voi  poscia  glieli  prcscisterete  , afììnchè  vi  conceda  la  sua  ulti- 
ma beiicdiziouc.  Giacob  rispose  a sua  madie:  Sapete  cli'Esati  è peloso,  ed  io  dod 
ho  pelo  i se  dunque  mio  padre  viene  a toccaimi,  ho  timore  eli*  egli  cicda  aver  io 
* voluto  insiilurgii , c in  vece  di  ricevere  la  sua  benedizione,  mi  esponga  ad  incorre- 

re nella  sua  maledizione.  Hebccca  rispose:  Mio  figlinolo,  io  prendo  sopra  di  Ine  que- 
sta maledizione.  Fate  solo  quanto  io  vi  consiglio,  e andate  a prendermi  quanto  vi  dico. 

(^acob  vi  andò  , e poitò  quanto  sua  madre  chiedeva.  Ella  apprestò  il  cibo  per 
Isacco,  vesti  Giacob  cogli  abiti  di  Esau  ch'ella  aveva  nella  sua  guardaroba,  coprì 
^ le  mani  c il  collo  di  Giacob  colle  pelli  de*  capretti  da  essa  colli,  c gli  diede  quan- 

to aveva  preparalo,  aflìiicbc  lo  portasse  in  tavola  ad  Isacco.  Essendo  entralo  Gia- 
cob nella  camera,  Isacco  gli  domandò:  Chi  siete  voi  7 Giacobbe  rispose:  io  sono 
Esaù  vostro  figliuolo  priinogcuito ; lio  eseguo  quanto  mi  avete  comandato,  se- 
dete e mangiate  di  mia  cacciagione,  affinchè  ia  vostra  beiicdi-AÌone  siami  da  voi 
concessa.  Ma,  soggiunse  Isacco,  come  avete  potuto  ritrovarne  con  tanta  prontez- 
za? Iddio,  rispose  Giacob,  ho  voluto  che  quanto  io  cercava,  a me  ad  un  tratto 
si  pi'csentassc.  Isacco  replicò;  Accostatevi,  o mio  figliuolo,  affinchè  Io  vi  toc- 
clii,  e conosca  se  siete  veramente  mio  figliuolo  Esaù.  Giacob  si  avvicinò,  od  Isac- 
co avendolo  palpato  , disse  : Quanto  alla  voce,  ella  è la  voce  di  Giacob  , ma  le 
mani  sono  le  mani  di  Esaù.  Isacco  gli  domandò  per  la  seconda  volta  s egli 
era  il  suo  figliuolo  Esaù  : Rispose  Giacobbe  : lo  lo  sono.  Portatemi  dunque 
U cacciagione  , replicò  Isacco,  alBuchè  io  ne  mangi  e vi  benedica.  Giacob 


<t)  Gcfi.  uf.  3a.  (i)  Oen.  uvi.  34-  (3)  Cc/i  savii-  i.  a.  3.  «to 
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RV:ae  prei<flUà'>  j egli  mangiò;  gti  diede  anche  del  vino  eh*  egìi  Ijf'vetle;  dopo  di  clic  — j- 

Ikarco  gli  disse  di  avvicinarvegU;  li  avvicinò  ; e suo  padre  abbracciandolo  e baciandolo  ( xt^V 
lenii  la  fragranra  che  usciva  dalle  sue  vesti,  gli  di»se:  l'odore  ch'esce  dal  mio  ligHiioIo  c Avanti  Gerii 
limile  a qncllo  di  un  fertil  campo,  in  prossima  disposizione  alla  mietitura  c colmato  dal  Cripto 
fiiguorc  di  sue  bcocdizioiii.  Iddio  vi  conceda  un' abbondanza  di  biada  c di  vino,  sparga  I^«eeo  da  U 
éu  1 vostri  campi  la  rugiada  del  Cielo  e la  grassezza  della  IciTa,  Ipopoli  vi  sieno  ne^n*Giarob" 
getti,  le  Tribù  vengano  a prostrarsi  avanti  a voi.  Siate  il  Signore  dei  vostri  fiatclli , ed  «d  csrluiio»i 
i hgltuoli  di  vostra  madre  si  abbassino  prò  fondamente  alla  vostra  presenza.  Colui  diedi  £s:>k. 
vi  maledirà  , sia  egli  stesso  maledetto  , e colui  che  vi  benedirà  , sia  colmo  di  benedizioni.  * 

Appena  Isacco  aveva  terminate  queste  parole  , c Oiacob  era  uscito  , £saù  entrò  e 
presentò  a suo  padre  ciò  che  aveva  preso  alla  caccia  , c gli  aveva  apprestato.  Isac- 
co gli  domandò  dii  fosse.  Lsaù  rispose:  lo  «ori  Ksaù  s'oslro  figliuolo  primogenito. 

Isacco  colpito  da  uno  stupore  veemente,  e sorpreso  oltre  ogni  credere,  gli  disse: 
dii  è dtimpie  colui  eh' c venuto  a portarmi  ciò  che  ave\a  preso  alla  caccia,  e me 
uc  ha  fatto  mangiare  prima  di  vostra  venuta?  Kgli  ha  ricevuta  la  min  benedizione, 

« sarò  heredettto.  A queste  parole  K«oÌi  gettò  un  ginn  grido,  e struggendosi  in  la- 
grime, (r)  di>set  date  an'‘be  a me  la  vostra  benedi/.joiie  ^ o mìo  padre.  Isacco  ii>po- 
ae:  vostro  Fratello  c venuto  a sorprendermi,  c gii  ho  data  la  benedizione  die  a voi 
cm  dovuta.  Con  ragione,  replicò  Ksaù,  gli  c stato  dato  M nome  di  Giacob,  podi*  è 
di  già  la  seconda  volta  che  mi  ha  soppiantato.  Mi  ha  ridotto  a vcndeic  [>rima  la  mìa 
ragione  di  pTiinogeniitira , e mi  ha  rapita  ancoi-a  la  henedizione  che  mi  apparteneva- 
Ma  non  mi  avete  riserbata , o mio  padre,  una  qmddie  benedizione?  Isacco  rispose: 
l’ho  stabilito  vo.slTQ  Signore,  ed  ho  resi  soggetti  al  suo  dominio  lutti  i di  lui  fratelli: 
gli  ho  dato  un  terreno  fertile  in  formt'nto,  e vino,  dopo  di  ciò  figliuol  mio,  die 
posso  fare  per  voi?  Esaù  ripigliò:  non  avete  forse,  o mio  padre,  che  una  sola 
benedizione  7 £ com'egli  coutiniiava  a gridare  od  a piagnere,  Isacco  essendo  in- 
tenerìto  gli  disse:  U vostr.a  benedizione  consisler.'i  nella  fecondità  delia  terra,  e nella 
rugiada  che  viene  dal  Cielo,  (q)  Viveretc  sulle  conquiste  di  vostra  spada  ; ma  sarelr 
soggetto  a vostro  fi*atcllo  ; verrà  tuttavia  un  tempo  che  scuoterete  da  voi  il  suo  gio- 
g;o,  c vi  metterete  in  libertà. 

Vedrassi  nella  continuazione  della  Storia  presente  in  ebe  furono  v'erìfic.aie  le  pre- 
dizioni c le  benedizioni  d'  Isacco  verso  i diseendenti  di  Giacob  e di  £snìi;  perchè 
non  si  dee  cercarne  il  romcnto  nella  persona  di  Giacob,  che  non  fu  mai  Signoi-e 
degl'Idumei,  nè  dì  Ksait,  nè  di  alcun  altro  popolo,  non  pnsrdcllc  alcun  retaggio, 
e moli  in  Kgilto  nel  mezzo  di  nn  ]iaesc  straniero,  nel  quale  non  ]>os.scdeva  un  pal- 
mo di  terra.  Quanto  ad  £saìi,.  fu  padre  di  una  iiumeiosa  figliuola  e di  un  popolo 
poderoso,  ch'era  bene  stabilito  nel  suo  paese,  prima  che  gii  Lbrei  fossero  entrati 
nella  terra  promessa.  Gl' Idumei  furono  im  popolo  bellicoso,  vago  di  sedizioni,  e 
tanto  inclinato  alla  giierra  clic  prendeva  l’aimi  alia  minor  istanza,  clic  glie  n* era  fat- 
ta , ed  andava  alla  liatiaglia,  come  ad  nn  convitto.  (5)  Furono  soggeui  agli  Ebrei  da 
Davide  (i$)  persino  al  regno  di  Joram  figliuolo  di  JosafaU  Allora  .si  ribellaiono  c si 
posero  in  libertà,  (5)  restarono  in  quello  stalo  sino  a!  tempo  «lei  Sommo  iSacerdote 
Ircano  della  famiglia  degli  Asmonei,  (0)  che  li  soggiogò  di  nuovo,  e li  costrinse 
ancora  a prendere  la  Ciiconcisione.  Perseverarono  in  quello  stato,  sinché  i Pomani 
mandarono  la  città  di  Gerusalemme  in  rovina. 

Esaii  conservava  sempre  contro  Giacoblie  nn  vìvo  riseutimento  a cagione  dell'  a- 
ziono  che  aveva  fatta  ad  Isacco  ottenendo  in  mio  pregiudizio  la  patema  benedizio- 
ne : non  cercava  se  non  F occasiono  di  vendicarsene,  e diceva:  Il  tempo  delia  mor- 
te di  mio  padre  verrà,  ed  allora  ucciderti  mio  fiatelio  Giacobbe.  Questi  discorsi 
d'Esaò,  che  non  sapeva  nascondcic  i sentimenti,  essendo  stali  riferiti  a liebecca  , 


O)  ffrhr.  XII.  17.  r*J  Gen.  xv.  I.  ao.  Il  Càsligli  e il  Sig.  Clerico  P inleodoao  «osi  : La  ii>- 
jura  d/mora  non  sam  nè  frcnrula  , /i«l  irrigata.  Io  fatti  il  paese  d”  Miituea  ara  porhiisimo  ferùJc« 
f^)  Jetapk:  de  beli.  L 4 #.  i5.  a.  lie^.  vili.  1^.  4.  Be^.  ir.  ao.  fC;  Joscfih.  I mi. 
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An~!  V tl  venire  a se  6iaeohbe  c gli  (IÌmc:  Vostro  fnilrllo  raìnacria  4Ì  ticciJervi.  Ma 

V ' figliuol  mio,  credetemi*,  afficttatc  di  riiiraivi  in  Arati  di  Misopotamia  appresso  mio 

0«h  fratello  Lahano;  dimorerete  J5er  qnalclie  tempo  seco  sinché  il  l’nroie  di  vostro  fra- 

CrUio  17.W.  tello  si  acquieti:  manderò  poi  ad  avvisarvi,  quando  sia  opportuno  il  vostro  ritorno. 

Perchè  mi  esporrò  io  a perdere  i miei  due  lìgUiioU  in  un  giorno  ? Kebecca  andò 

poi  a ritrovar  Isacco,  e per  disporlo  ad  acconsentire  al  viaggio  di  Giacobbe  , gli 
disse:  la  vita  mi  è divenuta  nojosa  a cagione  delle  fìglìuolc  di  Et  che  Esaii  ha 
sposate.  Se  Giacobbe  sposa  una  ligliuola  di  questo  paese  , io  non  vegliò  più  vivere. 
Isacco  acconsentì  facilmente  a quanto  Rcbetca  desiderava  , ed  avendo  chiamato  Gia- 
cobbe lo  benedisse  , con  dirgli  : Guardatevi  bene  dal  prender  moglie  in  que»to  pae- 
se fra  le  fanciulle  de*  Cananei,  (1)  ma  andate  in  Mesopotamìa  nella  Cvisa  di  Batiiel 
Genitore  di  vostra  madre,  e sposate  una  delle  ngliiiole  di  vostitt  Zio  Eahano.  Iddio 
onnipotente  vi  benedica;  aumenti  e moltiplichi  la  vostra  stirpe,  possiate  divenire  pa- 
dre di  molti  popoli;  conceda  a voi,  e alla  vostra  posterità  dopo  di  voi,  le  benedi- 
zioni che  ha  promesse  ad  Abramo,  evi  faccia  possedere  la  terra  che  gli  ha  promessa. 

Giacobbe  prese  dunque  congedo  da  Isacco  per  andare  in  jMesopotamia  senza  dar- 
^r.  XXII.  iiolìaia  alcuna  ad  Ésaù.  Partì  di  Persabec  e prese  la  strada  di  Arati.  Essendo 
eli  giunto  in  laiza  nella  terra  di  Canaan  , come  volevi  riposarvi  dopo  il  tramontar  del 
Gisrobb^  ver- .Sole , prese  uno  dei  sassi  ch’erano  in  quel  luogo,  ed  avendoselo  adattato  sotto  il 
capo  nel  luogo  stesso  pigliò  il  sonno.  Vide  alloi'a  in  sogno  una  scala,  il  di  cui 
piede  era  appoggiato  alla  terra  c la  sommità  toccava  il  Cielo  , e gli  Angioli  di  Dio 
che  ascendevano  c dÌFCcndevano  per  la  scala.  Vide  parimente  il  Signore  eh’  era 
appoggiato  suihi  parte  superiore  della  scala,  che  gli  disse;  Io  sono  il  Signore^  Dio 
di  Abramo  vostro  padre  , c Dio  d'  Isacco  ; darò  a voi  c alla  vostra  discendenza  la 
terra  nella  quale  donnite.  La  vostra  Posterità  sarà  tanto  numerosa  qnauto  la  pol- 
vere della  terra.  Vi  dilaterete  all' Oriente  ed  all’ Occidente , al  Seiteutrione  c al 
Mezzodì  , e tutte  le  Nazioni  della  terra  saranno  benedette  in  voi  cd  in  colui  che 
uscirà  da  voi.  Sarò  vostro  protettore  ovunque  anderute,  vi  ricondurrò  in  questo  pae- 
f*c  , c non  vi  abbandonerò  senz*  aver  compililo  quanto  vi  ho  dello. 

Giacobbe  avendo  avuto  questo  sogno  deslossi  , c disse:  il  Signore  veramente  é ìi\ 
cpiejuo  luogo,  e no*  1 sapeva.  Soggiunse  tulio  penetrato  d’orrore;  0 quanto  è ter- 
ribile questo  luogo  ! Qui  è veramente  la  casa  di  Dio  e la  porta  del  Cielo.  Essen- 
dosi dnnqne  c'zato  la  mattina,  prese  il  sasso  che  si  aveva  adattato  sotto  il  capo», 
c Io  eresse  come  un  monumento,  spargerdovi  sopra  dell*  olio:  diede  al  luogo  il 
nome  di  Betel,  e la  Città  che  dipoi  vi  fu  fabbricata,  si  appellò  collo  stesso  nome. 
L’antico  nome  dì  quel  luogo  era  Luta',  o perchè  vi  fosse  allora  una  Borgata  di- 
nominata  iMza  , che  dipoi  prese  il  nome  di  Betel,  o perchè  Lu/.a  fosse  il  nome 
del  deserto  nel  quale  Giacobbe  si  addormentò,  e dove  poi  fu  fabbricata  la  Città  di 
Betel.  Bethel  significa  la  casa  di  Dio,  c Lu%n  un  Mandorlo.  Nello  stesso  tempo 
^ Giacobbe  fece  un  voto  al  Signore,  dicendo  : se  il  Signore  meco  dimora,  se  con- 

tinua a proteggermi  cd  a somministrarmi  le  cose,  che  mi  son  necessarie,  ed  io  ri- 
torno alia  casa  di  mio  padre,  prende.**ò  il  Signore  per  mio  Dio;  <p:esto  sasso  dame 
alzato  in  monumento,  si  chiamerà  Betel,  o casa  di  Dio;  ed  ofTerirò  al  Signore  la 
decima  di  quanto  egli  mi  averà  dato.  Così  Giacobbe  continuò  il  suo  cammino  verso 
la  Mesopotamia. 

Esaù  sapendo  che  Isacco  aveva  benedetto  Giacobbe  , e lo  aveva  mandato  in  Mesopo- 
tainia  per  isposan'i  una  donna  di  quel  paese,  (a)  e gli  aveva  espressamente  vieta- 
to il  prender  moglie  fra  le  ligliuole  di  Canaan,  sapendo  per  altra  parte  che  le  dna 
donne  Cananee,  ch’egli  aveva  sposate,  avevano  recato  gran  disgusto  a suo  padre  ed 
a sua  madre,  andò  in  casa  d’ Ismaele  suo  Zio  paterno  , ed  oltre  le  mógli  che  aveva, 
sposò  Maelct,  nominala  altrimenti  Baseront  (Igliuola  d*  Ismaele  e sorella  dì  Nabajot. 
Diouioeruio-  Ecco  la  diiiumerazione  dei  figliuoli  che  Esaù  ebbe  dalle  sue  tre  mogli.  (3)  Ada 

ne  de*  fu  madre  di  Elifaz.  Oolibama  partorì  Jcu , Jelou  e Core.  Bfaelet  o Batcmat  fu 

il  di  Emù,  * ' 


(1)  Ccn.  ixTtii.  I.  a.  3-  ctc.  {a)  Gtn.  xxzvitj.  0.  7.  8-  ().  (S)  Gtn-  xisri-  r.  a.  3.  rfc. 
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madre  di  JRauel.  Elif»  cl>l>e  i (egiienli  figliuoli,  Feihan,  Omar,  Sefo , Cfariani  , e — — r-; ^ 

Cene»,  e d’ mi’ altra  moglie  ebbe  Amalec.  Fauci  bgliiiolo  di  Fascmat  ebbe  *1''“*- xV'\ 
tro  figliuoli  che  divennero  lauti  Principi,  cioè  Naat,  Zara,  Samraa  e Mctaa.  Mo- Avanti  C nii 
ac  nuli  ci  narra  la  genealogia  dei  figlinoli  di  Oolibama  ; ma  ci  descrive  quella  di  Còsto  r;à5. 
Seir  r Orreo,  nel  di  cui  paese  Esaù  abitò  all’Oriente  del  fiume  Giordano,  perché 
quello  è il  vero  ed  antico  paese  di  Edom  ovver  Esaù.  Ogna  figliuolo  di  Esaù  di- 
venne capo  o Principe  di  una  Città  o di  un  Cantone  di  Arabia,  tanto  all’ Orienta 
guanto  al  mcuodl  della  terra  promessa. 

Zara  figliuolo  di  Ranci  regnò  in  Dcnabà  prima  che  gl’ Israeliti  avessero  un  Ro- Ebbe 
persuccessore  Jobab  ovvero  Giob  tanto  illustre  a cagione  di  sua  pazienza,  di  cui  parlere- 
mo qui  appresso.  A Giob  succedette  Usam  della  terra  di  Temati;  (i)  ovvero  secondo 
1’  aulico  Autore  delle  Addizioni  che  si  leggon  nel  Greco  nel  fine  del  libro  di  Giob  , Pala 
figliuolo  di  Beor  fu  il  primo  Re  di  Denaba;  ebbe  per  sucecssor  Giob  o Jobab;  dopo 
di  esso  regnò  Ason  ovver  L’snm;  ad  Esam  succedette  Adar  figliuolo  di  Barad. 

Esaù  mori,  secondo  l’Autore  del  Testamento  dei  dedici  Patriarci,  l’anno  4o- 
di  Giuda  figliuolo  di  Giacobbe,  cioè  l’anno  del  Motido  3289.  L’Autore  qui  citato, 
fa  parlar  Giuda  di  qticsia  maniera  ; nell'  anno  quarantesimo  di  mia  età  Esaù  fratel- 
lo di  mio  p.'idrc  veline  ad  assalirci,  e ci  fece  un’a.spra  guerra,  ma  restò  ucciso 
dall'arco  di  Giacobbe,  e fu  portalo  morto  nel  monte  di  Seir.  Dopo  questo,  C>iuda 
racconta  come  i figliuoli  di  Giacobbe  andarono  a strìngere  d’assedio  la  Città  di  E- 
saii,  le  di  cui  mura  eran  di  ferro  e le  porte  di  bronzo;  e come  dopo  di  averla 
|>iesa,  imposero  agl’ Iduraci  un  tributo  di  3oo.  misure  di  formento,  di  .loo.  misure 
il'  olio  , e di  1 5oo.  misure  di  viuo  , clic  furono  pagale  sino  al  tempo  in  cui  Giacobbe 
ed  i suol  figliuoli  discesero  in  Egitto.  Ma  tutto  ciò  non  può  accoidarsi  colla  vera 
Cronologia,  nè  colla  Storia  sacra,  la  quale  vuole  clic  Giacobbe  sia  morto  nell’ an- 
no 5i>.  di  Giuda,  dopo  esser  vissuto  per  lo  spazio  di  diciassctt' anni  in  Egitto  , dacché 
vi  discese  co’ suoi  figliuoli;  e l'antico  Autore  allegato  fa  morir  Esaù  Tanno  4”. 
dì  Giuda  , e per  cousegoenza  T anno  del  Mondo  338;)  un  anno  dopo  la  morte  di 
tliacobbe.  D.vlT  altra  parte  non  vi  è prova  alenila  di  qnesu  guerra  pretesa  fra  Gia- 
cobbe ed  Esaù;  e T opero  eh’ è stata  pubblicata  sotto  nome  dì  Testamento  de’ dodici 
Patriarci^,  è ripiena  di  favole  , e fa  conoscere  per  ogni  luogo  eh’  è stata  fabbricata 
da  qiialclie  Autor  Ebreo  couvertilo  al  Crìsiiaiicsimo  , nel  primo,  ovver  nel  secon- 
da secolo,  il  quale  per  impegnare  i suoi  fratelli  ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesù 
Cristo,  lo  fece  predire  dai  dodici  Patriarca  mollo  più  chiaramente  di  quello  hanno  fat- 
to i Profeti,  e lo  potrebbe  fare  un  Uomo  che  non  lo  avesse  veduto,  uè  conosciuto. 

Intanto  Giacobbe  giunse  in  Mesopolaroia  alla  Città  di  Cjres,  ovver  Aron,  nel  CAP.  XXUI. 
paese  di  Labano  suo  Zio.  Entrò  in  un  campo,  in  cui  vide  un  pozzo,  (3)  la  di  Arrivo  di  Gia- 
cui  bocca  ero  chiusa  da  grossa  pietra , e vicino  ad  esso  tre  greggi  di  pecoro  che  pien- '■‘'*'0' 
drvan  riposo,  alicndondo  che  giugnessero  le  altre  greggi,  c fossero  insieme  abbeverate.  *"I*°**™**' 
Giacobbe  disse  ai  Pastori  eh' erano  in  quel  luogo:  fratelli  miei,  di  dove  siete?  E- 
glinu  risposero:  di  Aran.  Giacobbe  soggiunse;  conoscete  voi  Labano  figliuolo  di 
ISacor?  Eglino  replicarono;  Lo  conosciamo,  gode  buona  salute,  ed  ecco  Rachele 
sua  figliuola,  che  con  iiu  gregge  di  pecore  qui  viene.  Giacobbe  disse  loro:  il  gior- 
no è ancor  .ilio  , e non  è tempo  di  rieondiiiTe  le  greggi  all’ agghiaccio  , 0 dentro 
Tosile.  Fate  dunque  ora  bere  le  vostre  pecore,  e poi  a pascere  le  ricondurrete.  E- 
gliiio  risposero:  non  possiamo  fallo  sinché  tutte  le  greggi  iinu  fieno  adunate,  e non 
leviamo  la  pietra  dalla  bocca  del  pozzo  per  dar  a bere  a tutte  insieme.  Parlayans 
ancora  quando  Rachele  giunse  col  suo  gregge  , che  da  essa  era  condotto  alla  pastu- 
ra. Giacobbe  avendola  veduta,  e sapendo  chi  elTera,  tolse  la  pietra  che  chiudeva 
il  pozzo  , ed  abbeverò  il  tuo  gregge  ; alzando  poi  la  voce  le  manifestò  chi  egli  era  , 
die  veniva  da  Isacco,  e ch’eia  figliuolo  di  Rebeccu  ; e nello  spargere  molte 
lagrime,  T abbracciò  e baciolla.  Rachele  corse  subito  a dirlo  a Labano  suo  padie, 
che  sì  affrettò  di  venire  incontro  ad  esso , lo  abbr.vcciò  con  lenciezza , c lo  condusse 


(i)  Con.  siavi.  3t.  33.  34.  (t)  Cai.  «ziz.  1.  a.  3.  x jeg. 
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» I.  ali.T  sua  cfUi'K.  Oinrobbe  pii  raccoijiò  il  moiivo  <lcl  suo  viaggio  , e f.abaiio  mostrAsli 

Aii.f'i  1 innntlij  . ” 

MMCCXf.V.  sorl/i  ili  bcnevo!eii/a.  • 

Av.niU  iic%)à  Passato  giii  un  mese  Lubajio  disse  a Giacobbe:  sarà  vero  che  mi  serviate  graiui- 

CfisiL>  (amente , perchè  siete  mìo  nipote  ? Ditemi  duuque  iptal  ricompensa  desiderate.  Oi-a 

Labatio  aveva  due  tigliuolc  , la  maggiore  delle  quali  nominavasi  l.ia  ^ e la  minore 
Rachele.  Questa  ei-a  in  tutto  bella  e in  sommo  gratiosa  , ma  Lia  aveva  gli  occhi 
ei»jK»si.  L*Lhreo  esprime  ch’ella  aveva  gli  occhi  teiicii  , il  che  alcuni  (i)  in- 
tendono in  buona  parte  : Aveva  g/*  occhi  belli  , aveva  g/i  occhi  pieni  di  ienerezui* 
M;i  pìh  comnnementc  nel  primo  senso  s' intende.  Giacobbe  ebe  aveva  coucepiito  dell* 
afrelto  per  Raclielc  , rispose  a Labaiiu:  vi  servirò  selt'mini  per  Rachele  vostra  se- 
conda figliuola.  l..abam>  rispose  : L meglio  di'  io  a voi  la  conceda  che  ad  un  altro  $ 
restate  mero.  IViacobbe  scivi  porlo  spatio  discU’auui,  e il  tempo  gli  sembrò  breve^ 


per  lo  gramralletto  che  portava  a Ruclide. 

Pattuiti  diiunuc  i seti’  anni  Giacobbe  pregò  I.; 


dunque  i seti’  anni  Giacobbe  pregò  l^abano  di  concedergli  la  sua  sposa  di- 
cendo circiainetà  di  pensate  ad  accasaisì.  Lia  allora  in  età  di  scttantaselt’ anni.  Laba- 
iio  fece  dutnrne  le  ooszc  dì  sua  fìgiiuo.a  con  Giacobbe  e v’ìnvUò  un  gran  numero 
de*  suoi  4mici.  Ma  la  sera  delie  notte  fece  entrar  Lia  nella  carnei  a mitiale , e le  die- 
de lina  serva  nominata  Zcll'a.  Giacobbe  essendo  entrato  la  notte  aella  camera  nella 
ipial  Olà  spento  ogni  lume , non  lìcouobbe  se  non  la  maiiina  seguente  die  gli  era 
soMÌtuita  Lia  ìii* cambio  di  iladiele.  6Ì  lagnò  usaai  dell' inganno,  e Labutio  iiaii  ebba 
altra  scusa  ad  cspiinieigli  , se  noti  che  in  quel  paese  non  era  cosliiine  dì  maiitar  la 
fanciulle  più  giovani  prima  delle  maggiori^  come  se  non  avesse  potuto  addurgli  questa 
ragiono  a\au(i  la  celcbraiioiie  delle  notte.  Soggiunse  però  Lubatio  : passate  la  setti- 
mana delle  notte  con  quesU  , c vi  dato  poi  iUchde  , come  ricompensa  di  seti*  altri 
anni  che  ancora  mi  servirete.  Giacobbe  vi  accouseutt^  c iu  capo  a scile  giorni  sposò 
Rachele  , cui  Labano  diede  una  serva  uoiuinaU  ttala. 

.*nit;CXfAI.  Giacobbe  che  in  celia  maniera  non  aveva  sposata  Lìa  se  non  suo  malgrado,  non  I4 
A>.ii>ti  l'alfetio  medesimo  clic  Rachele.  Ma  i!  Signore  concesse  la  fecondità  uLia, 

^ mentre  Rachele  alla  siciilità  soggiaceva.  Lia  partorì  un  bgìiuolo  , cui  diede  il  nome  di 

htJirti.  Ruben,  dicendo:  il  .Signore  ha  veduta  la  mia  mniiiatione  $ mio  maiìto  mi  amerà  per 

AtiTTirl iiiomb,  venire  dì  vantaggio.  Lbhc  anche  un  altro  figlinolo,  cui  diede  il  nome  di  Simo- 
ìIUU^\LVIlnc,  dicendo { il  Signore  seppe  che  io  era  diipiettata,  c mi  ha  concesso  questo  se- 
Avaiiii  Gfsii  condo  fìgiiualo.  Ebbe  anche  il  tcno  ligliuolo,  e lo  uoininò  Levi,  dicendo:  mio  ma- 
unito  a me,  perche  gli  ho  dati  tre  figliuoli.  In  fine  partorì  il  quarto 
radile  figliuolo  clic  chiamò  Giuda,  dicendo  : Ora  io  loderò  il  Signore.  Tutti  i nomi  di  questi 

Àn'  Hcluiomio  figliuoli  conlciigouo  un'allusione  a quanto  ella  disse  nel  lor  nascimento. 

srlH.  Rachele  vedendo  di  cssei-e  sterile  invidiò  sua  sorella,  e disse  a suo  marito:  datemi 

Aat.ti  Cr<,ì(  dei  figliuoli,  oppure  io  morirò.  Otacobiio-  le  rispose  adirato:  son  io  dunque  co- 

t.iKMo  1-5».  ,u(.  iddìo?  Son  io  foi-se  colui  che  vi  ha  resa  sterile  ? Non  è forse  Ìl  Signore  che 

niega  i figliuoli?  Rachele  cui  fece  impressione  il  discorso,  gli  disse:  ho  Ra- 
AìTTTI — serva,  andate  ad  essa,  afViiichè  io  riceva  sopra  le  mie  ginocchia  ciò  ch’ella 
MMfX;.\l.lX  l’^'^ttorìrà  , ed  abbia  da  lei  dei  figliuoli.  Giacobbe  avendo  dunque  presa  Hala  per 
Avvitai  Gesti  moglie  di  second’ ordine , ella  concepì  a parloiì  un  figliuolo.  Allora  Rachele  disse  : 
il  Sigaoie  ha  giudicato  in  mio  fatoie,  ed  ha  esaudita  la  mia  voce  col  darmi  un 
*^MigÌiuolo  : chiauuiUo  parciò  Dan,  cioè  a dire:  egli  Iva  giudicato.  Rala  concepì  di 
nuovo,  ed  avendo  avuto  il  secondo  figliuolo,  ebbe  da  Rachele  il  nome  di  Nef- 
. tali , dicendo:  il  Signore  mi  ha  fatto  entrare  in  lizza  con  mia  soi’clla  , c la  vitto- 
ria  c su!a  la  mìa.  La  radice  dalla  quale  deriva  NefLali  significa  proprìainente  ser- 
{q.  virsi  di  raggili  e di  ariihzj , come  i Lottatori,  i quali  cercano  soppiantarsi  e get- 
tarsi a cena. 

^ Lia  vedendo  aver  cessarlo  di  generar  dei  figliuoli,  diede  Zclfn  sua  serva  a suo  maritow. 
ZcU'a  concepì  e partorì  un  figliuolo  che  Lia  nomò  Gad , cioè  alia  bnoii' oia.  Gad  è il 


N.*  «l'ila 
Gìtula. 


N'.cvciia 

0.1  ij. 
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DFLLViNTICO  TESTAML.NTO.  I.II*.  I. 

Soie  e il  Dio  della  buona  loitana.  (1)  Si  pub  auclie  Iradorrc  l'Ebreo  dì  *®*^^**^ 

DÌora;  lÀii  disse:  Vna  trujfpa  è venuta,  ed  alla  i*  afppt^ilò  Gnd\  come  colendo 
c^piitueie  ebe  il  grr.n  mmieio  de*  suoi  figliuoli  era  accresciuto  dalla  venuta  ili  quello  Avanti 
e lutti  insieme  1*01  uiavaiio  una  specie  di  esercito.  Ma  c meglio  iiadurrc  t Ella  disse,  Oisto  17'»  t. 

pane  di  6rr/fi}  Dio  della  buona  fortuna , er/  ella  lo  nominò  Gm/.  Avendo  /elfa  il  se- ^ 
condo  itgliuoiu , Lia  disse,  felicemenle,  e lo  chiamò  che  significa  felicita.  li.vsriia  «fi 

Ora  iiitben  essendo  un  giorno  andato  in  campagna  nel  tempo  della  mietitura  dt-lAsrr. 
fiumetito  , >ì  trovò  de*  pomi  iioiuinati  Dudim  ovvero  Uudaim,  che  si  credono  « ssere 
delle  Mandragole,  c li  porlo  a Lia  sua  madre.  Hachole  avendoli  veduti,  n'cbbe 
desiderio,  0 li  domaudò  a Liaj  ma  ella  rispose:  ?iim  vi  busi.!  ravcioii  privato  di 
tuiu  marito,  senta  voler  aucora  te  Mandragole  di  mio  lìglinolo?  Un  poco  di  ge- 
losia così  faceva  disella  parlasse,  sapeudo»che  Oiacobbe  aveva  maggior  iiicliiiattouo 
per  Ilachclv  di  quell' avesse  per  c^sa  lei.  iiuebeie  le  disse:  Accomento  che  Giacob- 
be pa^sì  questa  uotie  con  voi  , purché  mi  coucediate  le  Mandragole  che  vi  chiedo. 

11  co>tuuie  di  quei  paese  e di  qnc'  popoli  , fra'  quali  la  poligamia  è in  uso  (*t)  era 
che  lo  sposo  si  partiisc  egualmente  fra  le  sue  spose,  e con  esse  loro  abitasse  a vi- 
celala.  1 lic  di  Fcisia  stessi  non  si  dispensavano  da  questa  regola  (5)  Mentre  dun- 
que Giacobbe  rltoiuava  dalla  campagna  sul  far  della  sera,  Lia  gli  disse  U con- 
venzione che  aveva  fatta  con  liachele:  concep'i  e partorì  il  quinto  figliuolo,  cui  d' Ts> 

diode  il  nome  d’  Usacat , dicendo:  Il  lignote  mi  ha  ricompensata  per  aver  data  la  «arar, 
mia  serva  a mio  marito.  Concepì  di  nuovo  e partor't  il  sesto  iigliiiolo  che  oppellò 
Zàbulon,  e disse  : Iddio  mi  ha  data  una  bciieditiouc  ) mio  marito  dimorerà  ancora  Xnvrita  di 
meco  : .Alla  bue  ebbe  uua  figliuola  clic  fu  uomiuau  Diua^  ed  è T uUiuia  de' figlino- ZsLuluu. 
li  di  Lia. 

11  Signoie  rtcoiilossì  anche  di  Rachele;  1' esaudì  e liberolla  dall*  obbrobrio  della 
•tetiiità,  concepì  e partorì  un  figliuolo  cui  diede  il  nome  di  (riusoppe , cioè  egU  mM('(  LI\ 
aggiuguerà  ; dicendo:  Il  Signore  mi  conceda  anche  un  altro  figliuolo.  Dopo  la  na- Avanfi  Go-A 
•cita  di  Giuseppe,  esscMido  spiiatr  i quattordici  anni  pei  quali  Giacobbe  si  era  ob- Cripto  i;i'. 
bligato  a servire  Labauo  , Giacobbe  disse  a suo  boccio,  che  desiderava  andare  aC\l*.  AxTvI 
rivedere  il  suo  paese  c i suoi  parenti:  Datemi,  gli  disse,  le  mie  mogli  c i mici  fi-  N/:sr;ia 

glìuoli  affinchè  io'nie  ne  vada:  ben  sapete  di  qual  uHiiiicra  sino  a (incito  punto  vi 
r •.  » » I-  • f • • 1.  alinolo  diKa*' 

uo  servito.  Labano  gli  risposo:  rate  che  10  trovi  giuzia  appresso  di  vot.  Ho  co- 

nosciuto  per  esperienza  clic  per  vostra  cagione  Iddio  uri  ha  colmato  di  beni  c di 
beuedisioni.  Esprimetemi  voi  ancora  la  ricompensa  che  desiderate,  c ve  la  darò  , 
purché  vogliate  coutiniiare  a dimorar  ru  mia  casa.  Giacobbe  rispose  : Sapete  qual 
sia  stata  la  mia  applicazione  in  servirvi,  e sino  a qual  segno  le  vostra*  facoltà  si 
sieno  aumcutale  fra  le  mie  mani.  Avevate  poco  avanti  il  mio  arrivo,  cd  ora  eccovi 
divenuto  ricco.  £ co^a  giusta  die  ora  io  pensi  al  mio  proprio  stabilimento.  Labano 
rispose:  Che  vi  darò?  Eccolo,  dis^o  Giacobbe;  Mi  offerisco  servirvi  aucora  per  le 
spaato  di  sei  anni  , purché  vogliate  danut  tutto  ciò  che  nascerà  nelle  vostre  greggi 
di  pecoi'e  e capre,  che  saranno  di  colori  diversi,  o di  qualunque  maniera  variali  , 
ed  olire  di  ciò  tutte  le  pecore  e tutti  gli  agnelli  bruni.  Di  modo  che  quanto  sarà 
di  un  sol  colore  sia  bianco  o sia  nero  nelle  capre  e quanto  sarà  semplicemente 
bianco  ueUc  pecore,  sarà  vostro,  tutto  il  rimanente  sarà  mio.  Giacobbe,  come  si 
Ycde,  non  riicrvavasi  die  la  porzione  inferiori;  perché  le  line  nere  o variate  delle 
pecore  son  di  minore  stima,  c fia  le  capre  che  si  tosano,  (picllc  che  hanno  il  pelo 
di  varj  colori , sono  le  pili  disprczzate. 

Giacobbe  soggiunse:  Ed  afììaché  non  crediate  che  io  voglia  ingannarvi,  nvver  sei-vir- 
TBi  di  artifizio  per  far  nascere  nn  maggior  numero  dì  capretti  o di  agnelli  variali,  me- 
scolando le  pecore  c le  capre  variate  con  quelle  clic  non  lo  sono,  premUte  voi  stesso  ^ 

insieme  co*  vtvstri  -figliuoli  lutti  gli  animali  variati  da*  quali  si  può  n.itiiralmente 


(f)  Vedasi  il  n^vlr^  Corri.  s >pra  il  Generi  «1.  ii.  (a)  VeiU*I  il  nf*?t*‘0  Comealo  sopra  C 
sjii.  so.  e Qen.  us.  j6.  /.  m.  centr.  Vaust.  c.  4y-  0)  Jl«rod*  ì-  3-  e.  30. 
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pn-MiiBcre  cl»e  i»f  «fa  per  nascere  on  maggior  miiucro  per  me,  «econdo  gii  arlicort 
wÀkXXIX.  “O*”'®  convciuione  , c dalcnii  la  direiione  delie  greggi  di  mi  &ol  colore,  e do- 
Avanti  G»»h  po  il  nascimcnio  degli  agnelli  o dei  capretti,  faremo  la  divisic.ic  , onde  «iam  con- 
triaio  1741-  vcifiiti-  Labano  accettò  rolTcrta  che  gli  pareva  >i  vantaggiota.  Furono  divise  le  greggi 
coma  Giacobbe  lo  aveva  proposto,  e fu  dctiinaia  la  distanza  di  tre  giornate  di  cam- 
mino fra  le  greggi  di  Labano,  c ipirllo  di  Giacobbe,  a fine  di  evitare  ogni  «ospello. 

Iddio  che  voleva  ricom]>enfare  le  fatiche  di  Giacobbe  , (i/gli  scopri  in  sogno  iin  mez-zo 
di  far  nascere  le  pecore  ed  i capretti  variali } clic  fu  il  mcllcrc  asaiili  agli  occhi  delle  pec- 
core,  alloichè  erano  in  appetito  del  maschio  ed  andavano  a ber  nei  canali,  degli  oggetti 
di  vai^  colori , che  nella  lor  immaginativa  facessero  una  viva  impressione.  Giacobbe  presa, 
dunque  dei  lami  verdi  di  pioppi  ,di  mandoHi  e d' altri  alberi , c lor  avendo  tolta  una  parta 
della  forza  , ciò  produsse  mia  varietà  di  colora , che  fece  impressione  nr'gli  occhi  delle  pe- 
core c delle  capre,  di  modo  che  concependo  a vista  di  quei  rami,  diedero  ai  loro  parli  la 
«lessa  diversità  di  colori  che  nei  rami  fu  da  esse  osservala.  Essendo  riuscita  questa  prima 
prova  a Giacobbe,  continuò  sempre  a servirsene;  ma  ebbe  la  diligenza  di  non  esporrei 
«uni  mini  clic  nella  primavera,  aiìRnrbè  lutti  gli  agnelli  e ì capretti  che  nascevano  in  an- 
tiiiino,  fossero  suoi,  c per  lo  contrario  non  gli  esponeva  in  autiinio  , perchè  non  aveva 
disgusto  che  la  maggior  parte  di  quelli , che  nascevano  nell.v  priinavcra , fosse  di 
, Labano.  Alcuni  (a)  credono  che  nel  Testo  Ebreo  non  si  parli  nè  di  primavera  nè 

di  autunno:  ma  «olo  di  pecore  vecebie  e di  jiccore  giovani  e vigorose.  Egli  non 
esponeva  i suoi  rami  alle  pecore  cd  alle  capre  vecchie  , perchè  voleva  che  gl!  agnel- 
li e ì capretti  che  ne  nascevano,  appartenessero  a Labano;  ina  gli  esponeva  aHc  gio- 
vani pecore  c alle  giovani  capre,  afi'mcbè  gli  ngiiciti  c j 'taprclli  fossero  suoi. 

Con  questo  artilicio  Giacobbe  acquistò  in  poco  tempo  nn  grandissimo  numero  di 
pecore  e di  capre;  (5)  cosicché  tutto  ciò  eccitò  la  gelosia  dei  figliuoli  di  Labano: 
i quali  fra  loro  dicevano:  Giacobbe  ha  lobo  quanto  era  di  nostro  padre,  c si  è ar- 
ricchito a nostre  spese.  Labano  slesso  concepì  qualche  dbniiinzionc  d’affciro  verso 
•li  e.sso,  nè  pili  mirnvalo  di  bnon  occhio.  Alla  fine  avendo  il  Signore  dello  in  sogno 
a Giacobbe  di  riloniarscnc  nel  suo  paese,  ed  avendogli  promesso  la  sua  protezione, 
Giacobbe  mandò  a chiamare  Rachele  c Lia  nel  prato  in  cui  pasceva  le  sue  greggi  , 
e loro  disse;  mi  accorpo  che  vosli-o  padre  piò  non  mi  con.sidera  come  dianzi  fa- 
ceva : voi  sapete  come  io  l’ ho  servilo  c la  benedizione  che  Iddio  ha  data  alla  mia 
fatica  ; egli  ti  è servilo  ben  dieci  volte  d’  inganno  versò  di  me  , cambiando  ogni 
volta  gli  arlicoli  della  nostra  convenzione.  Quando  egli  diceva  che  quanto  foste  na- 
to di  vaiq  colori  tai-ebbe  mio,  liille  le  pecore  bonno  avuto  dei  figliuoli  di  vario  co- 
lore; e quando  ha  voluto  cambiare  questa  di.sposizioue,  c darmi  gli  agnelli  ed  i 
capretti  dì  nn  sol  colore,  lutto  nasceva  di  un  color  solo;  volendo  Iddio  cosi  ricom- 
pensare le  mie  fatiche  e darmi  ciò  che  mi  era  dovuto  dei  beni  di  v*ostro  padre.  Lor 
vaccoDiò  poi  la  visione  che  aveva  avuta,  c nella  quale  Iddio  gli  aveva  fatta  cono- 
«ccrc  la  maniera  di  far  nascere  degli  animali  d’uno  o di  più  colori;  e soggiunse  1 
Iddio  che  mi  apparve  in  Betel,  dove  ho  nula  una  pietra  ed  ho  fallo  nn  volo,  mi 
ha  ordinalo  di  uscire  con  prontezza' da  ipieslo  paese,  e di  far  riloi-no  alla  terra  del 
mio  nasciinmilo.  Ora  per  comunicarvi  questo  zlìsegno  , qui  vi  ho  fatto  venire.  • 

Rachele  e Lia  gli  risposero:  (■{)  Clic  ci  resta  a .sperare  dalle  facollìi  c dall’ere- 
tlilà  di  nostro  padre?  Non  ei  ha  egli  trattale  come  straniere , non  ci  ha  vendute  com« 
schiave;  non  ha  mangialo  il  prezzo  di  nostra  vendita  7 A rilevano  dire,  che  in  vote  dì 
lare  la  lor  condizione  migliore,  in  considerazione  delle  utilità  che 'Giacobbe  colle  sue 
Àn. (tei r'oiido  fatiche  aveva  cagionale  nell»  casa  del  lor  genitore,  Labano  avevasi  appropriato  il 
M.SU.CI.X\.  lutto  , e nnir aveva  ilato  ad  esse.  Ma,  soggiunsero:  Iddìo  ha  prese  le  ricchezze  di 
1-1^' '****^®  patire,  e le  ha  date  a noi  cd  ai  nostri  figlinoli;  fate  jrerciò  quanto  Iddio  vi 
Prima  rìdi’ ^*®  comandalo.  Giacobbe  dunque  fece  subito  salire  sojvra  i cammelli  le  sue  mogli  edi 
Lr.v  Volgare  tuoi  figliuoli;  c coiidiiccndo  seco  lutto  ciò  che  aveva,  le  sue  greggi  ed  i tuoi  sebia- 
«;-»■ 


.(1)  Cm.  ixzi.  II.  Il  (a)  BtKiarl.  di  AhìmmL  He.  E il  nostro  Camestr  sopra  il  Geo.  zza.  4>a 
(3J  Celi.  zzzi.  (Q  Geni  izzi.  if. 
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TI  ) si  pose  ìd  cammino  per  ritomarseue  nella  (erra  di  Canaan.  Ora  Eabano 
era  anriaio  a tosare  le  sue  di  pecore  y e Rachele  approhuando^i  di  sua 

assenza  rubò  i Terasini,  ovvero  gl’idoli  di  suo  padic.  Erano  questi  per  quanto 
si  vede,  certe  figure  di  meiaSto  , formate  ed  intagliate  sotto  un  certo  aspetto  de* 
gli  Astri,  ed  alle  quali  si  atlribnirano  certi  elTcrti  miiacolo^i;  io  fspczìaltò  per 
lo  acoprimento  dell’  avvenire.  Si  ha  uotìria  di  queste  6f;me  appresso  gli  antichi 
•otto  il  nome  di  Talismani,  c sono  anclic  o^pidì  cmnmn:»sirni  nell’ Oriente.  Tutto 
ciò  fa  vedere,  che  Lahauo  non  era  esente  dalle  superstizioni  che  regnavano  in 
quei  paesi. 

Labaiio  non  fu  avvisato  della  fuga  di  Giacobbe  se  noti  dopo  tre  giorni.  Giacnb^ 
bc  aveva  di  giò  passato  1*  Eufrate  , e caniminnva  verso  i monti  di  Galaad , quando 
Labano  sì  po>e  a seguirlo  accompagnato  dai  suoi  fratelli  o dai  suoi  parenti.  Dopo 
sette  giorni  di  cammitio  lo  raggiunse  sopra  t monti  di  Galaad.  Ma  Iddio  gli  ap« 
parve  in  sogno  la  notte  precedente,  e gli  vietò  di  servirsi  contro  Giacobbe  di  pa-' 
role  ofienslse.  Questi  aveva  - piantate  le  sue  tende  s«>pra  il  monte  di  Gniaad,  qt^- 
do  Labano  vi  giunse,  e vi  piantò  parimente  le  sue.  Andò  pieno  di  collera  a lino* 
TSr  Giacobbe,  e gli  fece  dei  rimproveri  a cagion  di  sua  fuga.  Perche,  gli  disse, 
avete  voi  operato  di  questa  maniera  , col  rapirmi  le  due  mie  figliuole  seuza  dirmi 
cosa  alcuna,  come  se  fossero  prigioniere  di  guerra?  Perchè  non  mi  avvisaste  dell’ 
iniciiziune  che  avevate  di  ritirarvi,  aftìiichè  io  vi  riconducessi  allo  strepito  di  tam> 
buri  ed  al  suono  di  musicali  stroraenti  ? Non  mi  avete  uemm  no  dato  il  tempore  la 
soddisfazione  di  abbracciare  e dì  dire  addio  ai  mici  llgliuoli  ed  alle  mie  figlino* 
le.  Voglio  concedere  che  abbiale  avuto  il  desiderio  di  ritirarvi  e di  vedere  la  casa 
di  vostro  padre  ; ma  perchè  mi  avete  rubati  i miei  Dei  7 Ora  potrei  rendervi  mal 
per  male,  e casiigarvt  di  vostra  fuga  segreta:  ma  il  Dio  di  vostro  padre  mi  v a]>« 
parso  notte  tempo,  e me  lo  ha  vietato.  Giacobbe  gU  rispose:  ciò  che  mi  ha  fritta 
prendere  la  risoluzione  di  partire  senza  farveue  motto  , è stato  il  timore  che  volente 
ritenere  con  violenza  le  vostre  figliuole  , ma  (pianto  al  latrocinio  di  cui  mi  accu> 
tate,  acconsento  che  coliti  appresso  del  quale  saranno  trovati  i vostri  Dei,  sia  Tutto 
morire  alia  presenza  di  lutti  i nostri  fratcUi.  Cercale  per  ogni  luogo , pituidcti*  q 
portate  con  voi  tutto  ciò  che  troverete  esser  ^vosUo.^  Ciò  dicendo  , non  sapeva  che 
Rachele  avesse  rubali  i Xerasiui  di  Labano. 

Essendo  dunque  entrato  Lubano  nella  tenda  di  Giacobbe,  in  quella  di  Lia  e delle 
due  serve  senza  avervi  ritrovato  cosa  che  fosse  sua;  entrò  in  quolla  di  Rachele  pie 
farvi  parimente  la  sua  diligente  ricerca:  ma  Ibichelc  avendo  posti  i Terasiiii  sou» 
il  basto  d’un  cammello,  sopra  vi  si  pose  a sedere  , c mentre  suo  padre  cercava  per 
ogni  parte  senza  trovar  casa  alcaiia;  gU  disse:  noti  preuda  in  mala  parte  il  mio 
Signore,  se  io  non  posso  alzarmi  alla  sua  prcsenra,  perchè  mi  ha  assalito  il  male 
ciré  ordìuario  al  mio  fes^.  Cosi  ella  rese  inutHi  le  ricerche  del  suo  Genitore. 
Allora  Giacobbe  acceso  d’ira  fece  a Labano  questi  rimproveri:  Qual  delillo  ho  io 
commesso  per  cosi  obbligarvi  a corrermi  dietro  con  tanto  calore?  Avete  frugato  e 
sconvolto  tutto  il  mio  bagaglio;  che  vi  avete  ^/ovnio  che  a voi  appartenga?  Ripor- 
li alla  presenza  di  tutti  i nostri  fratelli,  affinché  lieuo  giudici  fra  me  e voi.  Ecco 
la  ricompensa  di  veni’ anni  di  servitù  che  io  ^^stra  casa  ho  passati,  il  vostro  besiiao 
me  non  è stato  sterile;  non  ho  mangiato  gli  agnelli  del  vostro  gregge;  nulla  vi  ho 
mostrato  di  quanto  è stalo  rapito  dalle  Fiere  ; tutta  la  perdita  è stata  a mio  conto  ) 
e voi  esigevate  da  me  quanto  era  stato  rubato.  Per  voi  io  era  arso  dal  calore  nel 
giorno,  o quasi  morto  di  freddo  la  notte  ; il  sonno  fugiva  dagli  occhi  miei.  Dùci 
volte  avete  canibint.v  la  ricompensa  che  mi  era  dovuta.  Se  il  Dio  di  mio  padra  Abia- 
mo,  e il  formidabil  oggetto  del  timor  d’ Isacco,  non  mi  avesse  assistito,  mi  aviole 
forse  liccn/.iato  del  tutto  ignudo , dopo  avervi  servito  nel  corso  di  veni’  anni.  Ma  Iddio 
ha  risguardate  le  mie  fatiche,  e la  mia  afìlizioiie,  e in  questa  notte  vi  ba  arrestato 
0011  sue  minacce. 

Labano  gU  rispose:  le  mie  figliuole  che  qui  son  presenti,  cd  i vostri  figlinoli 
che  vi  hanno  dati,  sono  mio  sangue,  e che  potrei  fare  ai  mìci  figliuoli  ed  alle  mie 
figliuolo?  Tutto  ciò  ciré  vostro,  da  me  si  considera  come  se  fosse  mio;  i vostri 
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reniti)  fncciamo  riilc.'mra  insieme^  rd  Innabìaifl^  vn  «toon- 
secoli  ser\a  di  lesiimoniaiira  delV  unione  perfetta  che  è fia  di 


m tutti 

Ar^inu  Gesti  noi.  Allora  Giacohhe  avendo  preso  mi  sasso,  ed  alzatolo  in  monumento,  disse  al  suoi 
Crino  *7^®;  fratelli , ai  figliuoli  , ed  ai  parenti  di  Labaiio,  di  fare  lo  stesso,  e di  ndtmarc  un  mucchio 
Fr!i"”'V\>l*gate  pietre.  Ne  portarono  un  grandissimo  numero,  e avendone  fallo  un  gian  mucchio  , so 
1739. 


pia  di  esso  prcsei*o  il  cibo.  Iviihaiio  lo  diuominò  Jeg;tìr'S*:hahtìàduth(i , cioè  a dire, il  muc- 
chio deiiu  lesUmonianra,  e Giacobbe  , Guhlìaid , il  mucchio  del  tcstitnonio  : ognuno  lo 
dinominò  secondo  la  proprietà  del  suo  linguaggio  , I.abano  in  SiiiaCo , e Giacobbe  in  E- 
bico  cU*  era  il  linguaggio  del  paese  di  Canaan.  Da  r|ursto  quei  monti  liamio  presa  la  dc- 
nomina/ìoiic  di  Galaail.  Labano  soggiunse:  il  lignote  »ia  testimonio  c giudice  fra  voi  e 
me  allorché  ci  sarem  scpaiaii.  Se  voi  inaili altereie  le  figliuole  , e prenderete  .alirc  mo- 
gli in  lor  pregitidiclo , Iddio  sarà  tesiimoiiio  di  vostr*  azione , la  vedrà,  e ne  farà  veti- 
detta.  Questo  mucchio  di  pietra  servirà  dì  testimonio  roniro  quello  di  noi  due  che  lo 
pas'icrà  per  andar  a far  del  male  all'aUro.  Il  Dio  di  Àbramo,  il  Dio  di  Nacor  , il  Dio 
di  lor  padre  sia  nostro  giudice.  E liiacobbc  giurò  per  il  Dio  cb' c i’ oggetto  del 
spavento  d*  Isacco.  E dopo  avere  sacvificate  delle  vittime  , invitò  Labano  ed  i suoi 
ji  mangiar  seco.  E nel  giorno  seguente  prima  dello  «puntar  del  giorno  Labano  ab- 
Anacciò  ì suoi  figliuoli,  e le  sue  figliuole  , ti  benedisse,  esc  nc  ritornò  alla  sua  casa. 

Giacobbe  levo  le  «uc  tende  e continuò  il  suo  cammino  verso  la  terra  di  Canaan. 
$Scì  camtnipo  ebbe  rincontro  di  alcuni  Angioli  che  apparvero,  cd  avendoli  veduti, 
disse:  ceco  il  campo  di  Dio  , e diede  ai  luogo  il  nome  di  Malianaini,  (1)  cioè  a 
dire:  i due  campi.  Mandò  nello  stesso  tempo  a dar  avviso  di  sua  venuta  ad  Esaù 
ano  fratello.  Esaù  aveva  la  sua  abiiaziooc  all* Oriente  del  (Wordaiio  , ed  al  merzodi 
del  iuogo  , in  cui  era  allora  Giacobbe  collo  sue  genti.  Giacobbe  disse  dunque  ai  suoi 
Messi  di  andarsene  a ritrovar  Esaii  e di  dirgli  ebe  dopo  un*  «ssetir.a  di  veni’ anni , egli 
rilornava  nel  paese,  avendo  seco  del  bestiame,  degli  Schiavi  , delle  mogli  c de*  fi- 
gliuoli , c gli  dim.nndava  la  sua  grazia  c la  sua  amicizia.  I Messi  di  Gi.vcobbc  aven- 
do csegnita  la  lor  cominis»ioue  , rilomarouo  a Giacobbe,  e gli  dissero,  ch*E>-aà 
stesso  veniva  ad  incontrarlo  accompagnato  da  quattrocent*  uomini.  Quest’ avviso  spa- 
ventò Giacobbe  j non  dubitò  che  suo  fratello  non  venisse  per  fargli  qualche  vio- 
liicoiiuo  di ^ vendicarsi  del  torto  che  preteudev-a  gli  fosse  stalo  fatto,  allorché  Gia- 
Gìsrobbe  c di  f^oòbe  sorprese  la  benedizione  d*  Isacco.  Giacobbe  a fine  di  procurale  dì  salvar  j>cr  lo 
meno  una  parte  delle  sue  genti  c de*  suoi  anim.vli  , li  divise  in  due  bande  dicen- 
do: Se  Esali  viene  ad  assalire  una  di  queste  Schiere,  V alua  potrà  salva»«i  colla  fu- 
ga. Nel  tempo  stesso  si  rivolse  a Dio,  gli  rappresentò  le  sue  antiche  promesse  e 
gli  ordini  che  gli  aveva  dati  di  ritornare  nel  suo  paese  j lo  supplicò  di  liberarlo 
dalle  mani  di  Esaii  eh*  egli  temeva  in  estremo,  e di  conservar  le  sue  mogli  ed  i 
/itioi  figlitioìi  contro  la  spada  di  mio  fratello.  Signore,  gli  disse,  sou  indegno  del- 
l.v  i>ontà  clic  avete  avuta  verso  di  me.  Vent’aiini  sono  iio  passatoci  fiume  Giorda- 
no , non  avendo  in  mano  che  un  bastone  ed  oggi  sono  per  ripassarlo  con  due  grosse 
bande,  Lìberaiemi  vi  prego  dalla  mano  d’  Esaii  mio  fiatello,  perchè  in  estremo  paven- 
to eh*  egli  faccia  metter?  a fìl  di  spada  la  madre  ed  i figliuoli. 

Pose  dipoi  a parte  dnecciito  c.vpre  e venti  caproni^  duecento  pecore  c venti, 
arieti , trenta  femmine  di  cammelli  coi  loro  piiledr:,  quaranta  vacche  e dieci  tori,  venti 
- asine  c dicci  asinelli,  e mandò  lutto  innanzi  a sé,  separalo  iu  tante  torme,  quante 

erano  le  specie  degl:  animali,  ad  Esaii  suo  fratello,  a fiuc  di  placarlo  prima  che  giu- 
gnesse  persino  ad  esso.  Diede  ordine  alle  sue  genti  che  le  coiiduccvaiio  di  camminare 
in  quaidie  distanza  gli  uni  dagli  altri  , e se  si  fossero  abbattuti  con  Esati  , di  dirgli 
che  quelli  erano  tanti  presenti  che  gli  faceva  , e eh*  egli  stesso  veniva  dopo  di  essi 
per  esercitar  seco  i proprj  doveri,  (iiacobbe  fece  dunque  pai  lire  lutti  questi  presenti 
assai  per  tempo  , cd  egli  pas.sò  la  notte  in  Maliatiaini,  colle  sue  mogli,  coi  suoi  figli- 
uoli , col  rimanente  della  sua  (ritpjia. 

II  (Il  seguente  per  tempo,  c jniina  dolio  spuntar  del  giorno  fece  che  tutte  le  sue 
genti  passas>>oro  il  torrente  dì  Jahok,  ed  egli  restò  solo  in  Mabanaim.  Nello  «lesso  tenu- 
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deli;  ANTICO  testamento.  LIB.  I.  ftn 

yr>  Si  fece  vedere  un  uomo  che  lottò  »rco  perfino  allo  spuntar  delF  aurora,  e vedeii» p *■— . ■ 

do  non  poter  superare  Giacobbe,  gli  toccò  il  nerbo  della  coscia  clic  subito 
assiderato,  di  modo  che  Giacobbe  per  qualche  tempo  andò  alquanto  zoppo.  Allora  AYanii 
1*  uomo  ovvero  l’Angiolo  clic  lottava  seco,  gli  disse;  lasciatemi  andare,  peicbè  co- Cristo 
mtacia  a comparire  V aurora.  Ma  Giacobbe  rispose  : Non  vi  lascerò  andare  , sinché  Pri»a  delP 
Toì  non  mi  abbiale  benedetto.  1/ angiolo  gli  doTiiuiidò;  Qual’ è il  vostro  nome?  Egli  ^ Volgare 
rispose!  Giacoblie  , l’Angiolo  gli  disse.  Non  piu  sarete  chiamato  Giacobbe,  cioè  Co> 
luì  che  soppianta:  ma  Israele,  cioè  , colui  che  supera  Dio:  perchè  se  avete  preva- 
luto a Dìo,  quanto  piò  prevalcrclc  agli  uomini?  Giacobbe  gli  chiese  poi  qual  fosse 
il  suo  nome?  Egli  rispose:  Perche  mi  doQiandate  voi  il  mio  nome?  E nello  stesso 
luogo  lo  benedisse.  Giacobbe  diede  a quel  luogo  il  nome  di  Phanuel , dicendo:  Ho 
veduto  Dio  faccia  a ficcia  , senz*  aver  perduta  la  vita.  Fu  dipoi  nello  stesso  luogo 
fabbricata  una  citta  che  Phanuel  fu  nominata.  Passò  il  torrente  di  Jabok  verso  il 
levar  del  Sole,  c d' una  gamba  si  trovò  zoppo.  Per  codesta  ragione  anche  oggidì 
gì*  Israeliti  si  astengono  dal  mangiare  il  nerbo  della  coscia  degli  animali  , in  memo- 
ria del  nerbo  che  nella  coscia  di  Giacobbe  fu  toccalo  dall*  Angiolo  , ond’  egli  ne 
restò  assiderato.  In  alcuni  luoghi  non  mangiano  in  conto  alcuno  della  coscia  dcreila- 
Ma  deir  animale;  in  altri  si  contentano  di  togliente  le  tibie  cd  i nerbi: 

Fra  poco  Giacobbe  scopri  assai  di  lontano  Esau  che  accompagnato  da  quattrocen- 
to uomini  veniv.^  ad  esso.  Subito  divise  le  sue  mogli  ed  i suoi  liglìuoli  di  questa 
maniera;  pose  in  primo  luogo  le  due  serve  coi*  loro  bgliuoU  ; Eia  e i suoi  hglìucU 
^ nel  secondo  , e Hachele  con  Giuseppe  nel  terzo.  Giacobbe  avanzandosi  il  primo  , 
s’incbiuò  sette  volte  sino  a terra  ptiiua  di  avvicinarsi  ad  Esaù.  Allora  Esaò  corse 
incontro  ad  esso,  lo  abbracciò  c strettamente  lo  strinse,  baciollo  piangendo  per  te- 
nerezza. Nello  stesso  tempo  vide  le  mogli  e tìgliuoH  dì  Giacobbe,  c gli  domandò  dii 
fossero;  Giacobbe  gli  rispose  eh*  erano  sue  mogli  e suoi  figliuoli,  e subito  e quello 
e questi  avvieiuandosi  ad  Esaò,  lo  salutarono  con  inchtnazione  profonda.  ^Esaò  gU 
domandò  ancora  che  volessero  significare  le  greggi  da  esso  incontrate.  Sono  , dis»o 
Giacobbe,  donativi  che  a voi  mando  per  trovar  grazia  avanti  agii  occhi  vostri.  Esaù 
si  scusò  di  riceverli,  dicendo  che  aveva  delle  facoltà  in  abbondanza:  ma  Giacobbo 
con  tanta  istanza  lo  strinse  che  non  potè  ricusarli.  Giacobbe  soggiunse:  In  questo 
giorno  ho  veduto  il  vostro  volto  , come  se  vedessi  il  volto  di  un  Àngiolo  , o ]’  as- 
petto di  un  Dio."  concedetemi  dunque  la  vostra  grazia  c siatemi  favorevole. 

Esnu  voleva  accompagnarlo  colle  sue  g<^uti , per  servirgli  di  scorta;  ma  ano  fra- 
tello pregollo  di  non  prendersene  la  pena,  dicendo  che  la  sua  Torma  essendo  com-* 
posta  di  doDiie  e di  bambini,  c di  pecore  e di  vacche  piene,  o laitairici  non  «po- 
teva affrettarla  al  cammino  senz*  esporla  a morire  dentro  lo  spazio  di  un  giorno. 

Soggiunse:  li  mio  Signore  cammini  dunque  avanti  il  suo  servo,  ed  io  segutrollo  a 

jiassi  lenti  , secondo  vedre  che  la  mia  Torma  pollò  farlo  , sinché  io  venga  alla  casa 

del  mio  Signore  in  Seir.  E.saù  lo  pregò  di  contentarsi  per  Jo  meno  che  una  partq 

delle  sue  genti  lo  acconqingnasse  ; ma  Giacobbe  ne  lo  ringraziò  , e gli  disse  ch^  ' 

altro  non  gli  chiedeva  se  non  di  trovar  grazia  avanti  agli  occhi  suoi.  Cosi  Esau  se 

ne  ritornò  a Seir  , e Giacobbe  giunse  nello  stesso  giorno  a Socot,  1109  molto  lungi 

dal  Giordane^.  Non  crediamo  che  Giacobbe  abbia  mai  eseguito  quanto  disse  ad  Esau, 

di  andare  a visitarlo  in  Seir.  Fu  solo  quello  un  complimento  ch’egli  feie  ad  esso, 

cd  Esali  non  lo  prese  in  sentimento  diverso.  ^ 

Giacobbe  essendo  libero  dal  timore  che  aveva  di  tuo  fratello  , si  arrestò  per  qual- 
che  tempo  in  Socot  ; vi  fabbricò  una  casa  per  se  , c delle  capanne  ovvero  degli  ag- 
ghiacci per  le  sue  greggi.  Alcuni  credono  eh*  egli  vi  dimorasse  per  lo  spazio  di  sci 
mesi.  Formossi  dipoi  nello  stesso  luogo  una  città  , che  conservò  il  nome  di  Socot  , 
cioè  a dire,  le  Tende.  Ella  c in  distanza  di  due  o Ire  leghe  dal  Giordano  verso 
l’Oriente.  Di  là  egli  passò  a Salem  città  de*  Sichemìti.  Sì  conosce  una  città  di  Salem 
sulla  sponde  del  Giordano  (i)  dalla  parie  deli’  Occidente  ; ma  è un  poco  troppa 
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- ' ' per  essa  lei  ci  amore  , la  rapi 
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I,  A s T O R i A 

yj— ^j^^lonlana  d.i  Sicticm  ; e moìtì  ìiUct|ireli  Iradncmio-  ri’'l>ieo  SiTÌcm  (i)  per  Sano  e SeJ- 
M>IC(XXV.  » gitinse  con  jv'ifcMa  sanità  e ben  giiaiìlo  fini  fìnccnmrnlo  «lei  nerbo  di  »ua  coscia, 
ATAtiii  vicino  alla  cillii  di  licheni  ; e vi  dimorò  per  lungo  spazio  di  tempo.  Comperò  dai 

Cmio  i7^5‘ figlinoli  di  Emor  la  j>arte  del  campo  in  cui  axeva  pianUle  le  sue  rende,  per  la 
Era*' Voi  * e cento  lìesitfui  ^ che  crediamo  essere  una  certa  somma  owero  una  borsa  di 

>7^9'  ” danaro:  altri  credono  che  Bi'^ìtha  lòsse  una  sperìe  di  moneta  coir  impronto  d’ uu 

^ agnello:  altri  che  fosse  una  cn't.i  qtiaiitil;i,  di  agnelli  reali.  Sopi'a  ciò  può  vedersi  il 

nostro  comcnto.  (a)  Giacobbe  vi  alrò  un  aliacele  v’  invocò  il  Dio  foltissimo  d’Isiae- 
le,  ovvero  diede  alT  altare  il  nome  </W  Dio  d*  ìo'oele  , del  Dio  forte*  L*  altare  era 
proìiabilmcitfe  nello  stesso  luogo,  iti  cui  Abramo  gran  tempo  prima  no  aveva  fabf 
bricato  un  altro  , (3)  allorché  gtnnse  nella  terra  di  Canaan  la  pnraa  volta.  In  questo 
luogo  ei*n  il  po7.r.o  o la  fontana  di  Giacobbe  , della  quale  appresso  Sau  Giovanni  è 
fatta  usciizione.  (4) 

All. «lei mondo  Ou’.mnì  o circa  dopo  T arrivo  di  Giacobbe  nella  terra  di  Canaan,  Dina  sua  fi- 
glliiola  ebbe  la  curiosità  di  andare  a vedere  una  festa  do*  Sichemiti.  Sichcm  figliuolo 
Ila  citta  e del  cantone  di  Sicliem  , avendola  veduta,  arse 
e la  violò  ; procurò  guadagnarla  e consolarla  colie  sut 
Dina  tÌRliuola  volle  anche  sposarla  , ed  andò  a ritrovare  Emor  suo  padre,  per  pregarlo 

di  Giaeobb«  domaudarglieU  in  moglie.  Giacobbe  essendo  stato  informalo  dell’  oltraggio  fatto  a 
e TÌoUta  da  sua  figlinola,  nulla  disse  sino  al  ritorno  de*  suoi  figliuoli,  cli’cnino  allora  in  campa* 
>iicbein.  gn.i  impiegati  pel  pascere  le  greggi.  La  nuova  li  riempi  di  furore,  e non  cercavan 
che  r occasione  di  lame  vendetta.  Emor  padre  del  giovane  \eiitie  per  parlare  a Gia- 
cobbe , e per  domandargli  Dina  per  moglie  di  òichem  suo  figliuolo.  Emor  propose 
a Giacobbe  ed  ai  suoi  figliuoli  di  entrare  reciprocamente  in  commercio  e in  allean- 
za gli  uni  cogli  altri,  di  dimoiare  nullo  stesso • paese , e di  vivervi  imieme  in  buona 
unione,  non  componendo  che  un  popolo  stesso.  Sichcm  ^domandò  con  isiaiua  che 
gli  fosse  fiata  Dina  per  moglie,  promettendo  dar  per  sua  dote  c per  donativi  al  pa> 
lire  ed  ai  fratelli,  quanto  avessero  domandato. 

Ma  i figliuoli  di  Gi.^eobbe  pieni  di  risentimento  per  Toltraggio  fatto  alla  loro  se- 
11‘IU  , n'sposer  con  fraitde;  IVon  possiamo  concedere  nostra  sorella  ad  iin  nomo  iiicir- 
conciso.  Ogni  incirconciso  è impuro  ed  abbominevolc  appresso  di  noi.  Se  però  volete 
ch’eiilriamo  in  alleanza  e in  commercio,  e non  sia  da  noi  composto  che  mi  popolo 
solo,  è necessano  che  rirevlatc  la  circoncUion  come  noij  senza  qnei^ta  condizione  ri- 
piglieremo la  nostra  fanciulla,  e ci  disporremo  alla  partenza.  Emor  c Sichcm  suo  figlino- 
'lo  accetiaron  T offerta , ed  essendo  ritornati  nella  citt.S , esposero  ni  popolo  adunato  alla 
porla , qu.info  da' figliuoli  di  Giacobbe  lor  era  stato  proposto.  Fccer  conoscer  il  vantaggio 
che  si  trarrebbe  dall’  alleanza  con  Giacobbe  e colla  sua  famiglia;  gli  dissero  clic  con 
quel  mezzo  rntrarrebbono  a parte  di  quanto  possedevano  gli  stninieri , e dimorando 
nel  ior  paese,  lo  coltivercbbono  e vi  spargcrehbono  grandi  ricchezze. 

. , . Tutta  la  citta  di  Sicliem  acronsenli  alla  propost.v,  e tutti  t maschi  nello  stesso 

Sirheudu' fa”  ^^*'rono  ciixoncisi.  Ma  dopo  il  Icno  giorno,  allorché  c )uu  sensibile  il  do- 

ta <lai  figlmoU  della  circoncisione,  ed  è piu  infiammata  la  piaga,  due  de’ figliuoli  di  (Wacob- 
di  Giacobbe,  be,  Simeone  e Levi,  i quali  eran  fratelli  uteiiui  di  Dina  , accompagonti  vciisimil- 
nicntc  da  molti  domestici  del  loro  padre,  ctiliarooo  nella  città  di  Sichcm  colla  spa- 
da alla  mano,  e svenarono  tutti  i maschi,  che  non  erano  in  islalo  di  difendersi  a 
ragion  del  dolore  della  circoncisione:  presero  poi  Dina  loro  sorella,  c la  ricoo- 
dussero  all’ abitazione  del  loro  padre.  Dopo  la  strage  gU  altri,  figliuoii  di  (Wacobbe 
entrarono  nella  città,  la  posero  a sacco,  condussero  via  i bestiami  de’ Sichemiti  , 
fecero  schiave  lo  loro  donne  coi  loro  figlinoli  , e depredarono  quanto  era  di  lor 
ragione  nella  campagna.  Giacobbe  disapprovò  al  sommo  razione  de’.vuoi  figlinoli 
In  quell’occasione,  e disse:  Mi  avete  reso  odioso  a*  Cananei  a’Ecrcfci  che  abitano 
questo  paese.  Noi  siamo  poelri  , sì  adunci^nno  contro  di  me , c mi  stenniueranno 


(»)  P'ide  Ntcr»n.  in  fjiuett.  ììehr.  A*/».  aìif*%  f^uret  e rtectitiorihHS.  (or)  Vcfiasi  ii  Comento  so- 
pra il  Geu.  ii&ii.  119.  (3)  Gen.  sii.  6.  7.  (4)  Joan.  iv.  5.  G.  iz.  zo.  ^ 
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con  mila  la  mìa  famiglia.  I suoi  figliuoli  gli  risposero  j doveva»  eglino  cosi  lo-  - — — y. 

gWerc  1*  onore  a nostra  sorella,  c traiuirla  coinè  una  Meretrice?  Mentre  Giacobbe  era  °'^**j*^'^*  ** 
nell’inquietudine  per  le  tomcguenie  dell' avvenimeuio,  gli  fu  dgtto  in  sogno,  (i)  di  Xvsnti  CesU 
ritirarsi  in  Betel,  dove  Iddio  gli  si  era  fatto  vedere  allorché  fuggiva  Esaù,  c dì  al-Ciisto 
sarvi  un  altare  per  eseguirvi  ì suoi  voti,  e per  esercitarvi  gli  alti  di  sua  religione. 

Giacobbe  aventlo  dunque  adunata  tutta  la  «ua  famiglia,  «lisse:  gettate  via  gii  Dei 
stranieri  che  sono  appresso  di  voi  , purificatevi  e cambiatevi  di  vestimcnia:  venite,  ao' 
diamo  in  Betel  per  ^niialrarvi  nn  altare  a Dio  che  mi  ha  esaudito  ucl  giorno  di  mia  alidi- 
«ione,  e mi  ba  accompagnato  nel  mio  viaggio.  Gli  diedero  dunque  tutti  gli  Dei  atra- 
hieri , tanto  quelli  che  avevano  portati  di  Mesopotamia , perché  T idolatria  e la  super* 
stisione  vi  erau  comuni,  anche  nella  famiglia  di  Lubano,  quanto  quelli  che  aveva* 
no  potuto  prendere  nel  saccheggiamcnto  di  Sichein.  Gli  diedero  parimente  gli  anel- 
li , i braccialetti,  e gli  orecchini,  (u)  ai  quali  attribuivano  una  vii1u  sopiannatura- 
le,  e conservavano  come  Talismani  o preservativi  contro  ugni  sorta  di  mali:  Gia- 
cobbe avendo  ricevuto  tutto  ciò,  sotierroUo  sotto  un  terebinto,  ovvero  sotto  una 
quercia  ch’era  dietro,  oppine  all’ Occidente  dì  Sichem.  l^o  fece  fuor  di  dubbio  senza 
saputa  di  sua  figliuola  per  timore  che  alcuno  non  andasse  a prendere  qualche  cosa,  per 
impiegarla  di  nuovo  in  usi  profani  e superstiziosi.  Alcuni  Autori  asseriscono  che  fossero 
dipoi  ritrovali  ; ma  non  vi  é alcuna  buona  Storia  che  questa  circostanza  ci  manifesti. 

^Giacobbe  e la  sua  fitmiglìa  essendosi  dunque  pósti  in  cammino,  Iddio  fece  un* 
impressiun  di  terrore  in  tutte  le  Città  vicine  che  non  osarono  assalirli  uella  lor  ri- 1-’^^  I* 
tirata.  Giunsero  felicemente  a Luza  , nominata  dipoi  Betel  , e Giacobbe  vi  alzò  un 
altare  cui  diede  il  nome  di  casa  dì  Dio  , perché  Iddio  gli  si  era  fatto  vedere  iu  quel 
luogo,  allorché  fuggiva  verso  la  Mesopotamia  per  evitare  l’ira  di  suo  fratello.  Nello 
stesM>  tempo  Debora , Nutrice  di  Bebecca , mori , e fu  seppellita  sotto  una  quercia 
appiè  del  monte  di  Betel,  e il  luogo  fu  dinominato  la  quercia  de’ pianti. 

iddio  apparve  di  unovo  a Giacobbe  in  Betel,  gli  rinnovò  le  sue  auliche  promissit*- 
ni  , e gli  confermò  il  nome  d’Uiaele,  che  in  Fauiiel  aveva  ricevuto.  Dopo  di 
che  Giacobbe  alzò  nello  stesso  luogo  un  monumento  di  sasri  , vi  olVert  sopra  del 
vino,  e vi  sparse  dell’olio  per  consacraiio  al  Signore  che  gli  si  era  fatto  vedere. 

Non  dimorò  gran  tempo  in  Betel,  si  avanzò  verso  la  parto  meridionale  del  paese 
verso  Ebron,  per  andar  a visitare  Isacco  suo  padre,  che  dimorava  nella  Vaile  di 
Mambre.  Meutr’era  in  viaggio,  e in  distanza  di  un  solco  , o circa  di  terra  (5)  dalla 
piccola  Città  di  Efrata  , altrimenti  Betlemme , Bachcle  fu  assalita  da' dolori  del  parlo, 
e morì  dopo  aver  posto  al  mondo  un  figlinolo  ch'ella  nomò  Denoni,  cioè  figliuolo 
del  mio  dolore.  Ma  suo  padre  lo  chiamò  Benjamin,  ovvero  il  figliuol  della  destra. 

Giacobbe  vi  alzò  un  monumento  di  pietra  a Bachcle,  ed  al  tempo  di  Mosè  aurl  « '*• 

moiiumcnto  ancora  vr  si  vedeva,  vi  si  mostra  anche  oggidì,  ma  si  crede  non  sia  lo  glhiolo  di 
stesso  eh*  era  stato  fallo  da  Giacobbe  \ dopo  tanti  secoli  è stato  forse  più  d'  una  voi*  chele, 
ta  rinnovato  c abbellito.  Giacobbe  nello  stesso  lungo  ebbe  un  altro  motivo  di  do-  \ 

lore:  Bubeu  suo  Primogenito  stuprò  Buia  , ch'era  di  lui  moglie.  11  che  non  potè  te- 
nersi celato  a Giacobbe. 

Giacobbe  giunse  alla  fine  a Mambre  , (4)  >n  casa  dì  suo  padre  Isacco,  e vi  di-ÌT'*  » 
moro  per  assai  lungo  tempo,  perche  visse  tredici  anni  o circa  con  suo  padre,  che  del  Mondu. 
mori  alla  fine  in  un'estrema  vecchiezza,  estenuato  dalia  sua  grande  età,  avendo  as85. 
i8o.  anni  compiuti.  Esaù  c Giacobbe  fecero  i suoi  funerali,  c lo  seppellirono  ne!- 4;'*"^ 
la  stessa  caverna,  nella  qua!  erano  Àbramo  e Sara.  Mentre  Giacobbe  era  in 
bre  e prima  della  morte  d'  Isacco  , ebbe  certa  afUizione  domestica  in  occasione  di 
suo  figliuolo  Giuseppe  , di  cui  siamo  per  scrivere  senza  interruzione  la  Storia.  Giu- 
seppe non  avendo  ancora  che  sedici  anni,  era  stato  impiegato  da  suo  padre  a gui- 
dare le  sue  greggi , come  gli  altri  suoi  figlinoli,  (5)  e lo  pose  coi  figliuoli  di  Ba- 
ia e di  Zelfa,  sperando  forse  che  questi  avrebbono  avuta  per  esso  lui  maggior  con- 


(i)  Gen  UT.  Vedaci' il  Coen,  sopra  il  Generi  xziv.  4*  (^)  B Solco  preso  prr  lo  tango,  è 
quasi  U luugbcixa  ai  piedi.  Pila.  lib.  i5.  c.  3-  (4)  Gcn.  zuv.  97  xuvix- 

I-  a <tc. 
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1*  »ìf5crt;.ione,  clic  i (igUuoli.  ili  l.ia,  Ciusrpiir  a\c»tlo  ©Riservalo  cerio  dìsor<iiuc  fia'iuoi 

1376-  uc  diede  avviso  a suo  paun*^  ed  accusn  1 suoi  tiatelli  di  un  eiioinie  ^leccato.  Questa 

ÌT.iiai  Ge«U  accusa  unita  alla  gelosia  che  da  gran  tempo  a^CYano  cocicejiuta  contro  dÌc<>so,  lo  rese  lir# 
Trillo  1-3^.  in  esirenio  odioso, di  modo  che  non  poiexano  seco  parlare  cou  dulccz/a.  Suo  padre  gli 
r\l*.  XXvII-  aveva  sempre  iiiONtrala  leucrexaa  maggiore  che  agli  altri  suoi  lìglìuoU,  c gli  aveva  latto  faro 
corre  nrlfo-  xesle  vergala  e preziosa.  Queste  distiti/.ioiii,  benché  di  non  molla  cousegucuaa,  acce- 
diu  de*  suoi  scro  vieppiù  la  gelosìa  de'fratelii. Giuseppe  stesso  li  diede  iuiioccatcìuciilc  occasione,  col  raC'* 
fratelli.  contar  loro  certi  sogni  che  aveva  avuti,  c che  persagivano  la  sua  elevazione  futura  sopra  di  essi 

Ascoltate  , disse  loro  il  sogno  che  ho  avuto.  Parevami  legare  insieme  con  voi  dei 
covoni  in  mi  campo,  ed  alzarsi  il  mio  covone  e starsene  in  piede,  mentre  ì vostri 
venivano  a disporsi  d'  inioriiu  al  mio,  e ad  adorarlo.  I di  lui  fratelli  gli  imposero  ; 
Sarete  voufoise  He  , noi  saiciuo  soggetti  al  vostro  dominio?  Tutto  ciò  accresceva 
il  lor  livore,  e fomentava  Podio  clic  avevano  contro  di  esso.  Aaccootò  loro  di  nuo- 
vo un  altro  .sogno  che  aveva  avuto  , c disse:  Ilo  creduto  vedere  in  sogno  il  Sole  e 
la  Ijuna  cd  nudici  Stelle  adorarmi.  Essendo  stato  riferito  il  sogno  a Giacobbe,  gUcua 
fece  lina  rÌprensioiie<,  c gli  disse:  Forse  vostra  madre,  i vostri  fratelli,  ed  io  vi  ado- 
reremo sopra  la  terra?  Tuttavia  Giacobbe  considerava  tutto  ciò  con  attenzione  e ia 
silenzio,  non  dubitando  che  quei  sogni  non  ave^se^o  la  loro  signilicazione. 

Un  giorno  clic  i fi'atclli  di  Giuseppe  erano  ucSle  campagne  vicino  a Slchcm,  nelle 
quali  pascevano  le  loro  greggi , sno  padre  Io  mandò  per  vedere  se  godevano  buona 
sanità,  c se  le  gn^ggi  cr.ano  in  buon  stalo.  Giuseppe  partì  dunque  dalla  Valle  di 
ftlanibre  vicina  ad  Ebron,  ed  andò  a Siclicm  , e camniinò  qua^i  trenta  leghe  [>cr  ri- 
iicvarli;  ma  giunto  in  Sicliem,  gli  fu  detto  eh’ erano  in  Doluim  , luogo  distante  da 
Sicliem  sette  ower  otto  leghe  verso  il  Settentrione.  Vi  andò  , cd  i suoi  fratelli  aven- 
dolo veduto  di  lonlauo,  dissero  fra  loro:  Ecco  Ìl  nostro  Sognatore,  che  viene  an- 
diamo, nrcidiamolo  , e gettiamolo  in  quella  vecchia  cisterna,  c <lìienio  che  una  be- 
la lo  ha  divniato,  e dopo  di  ciò  vedremo  a che  gli  avranno  servito  I suoi  sogni. 

Ruben  avendoli  uditi  parlare  di  questa  maniera  , procurò  rimuoverli  dal  loro  piu- 
ponimctito  \ disse  loro  di  non  inibrallarsi  le  inani  nel  sangue  del  lor  fratello , ma  di 
gettarlo  piuttosto  in  alcuno  di  quei  poni  aiitìcln,  da  cui  non  potesse  uscire.  Era 
sua  ìutenzione  ìl  tramclo,  e, rimanerlo  acgietamcnie  a suo  padre.  Appena  giunto 
Giuseppe,  fu  preso  da'siioi  fnilelli , lo  spogliarono  della  sua  tonica  vergala,  c lo 
gettarono  dentro  un  vecchio  pozzo,  nel  quale  non  eravi  più  acqua.  Indi  a poco  es- 
sendosi posti  a sedere  per  prender  cibo,  videro  una  carovana  d’ismaeliti  che  veni- 
vano da’ monti  di  (àaluad  cd  andavano  in  Egitto,  avendo  i loro  cunielli  carichi  dì 
, terebinto,  di  resina  c d’  altre  droghe.  Allora  Giuda  disse  a’ suoi  fratelli:  Che  ci  gio- 
T^Wim^econ- r aver  ucciso  ìl  nostro  fratello,  e l'avere  celata  la  di  lui  morte?  È meglio 
doUo  ia  £- venderlo  a quest*  Ismaeliti,  c non  imbrattarsi  le  mani,  perche  finalmente  e nostro 

giito.  fratello,  e nostra  carne.  I suoi  fiatelli  vi  acconsciitiiono , ed  avendolo  tratto  dalla. 

cisterna,  lo  vendettero  per  venti  monete  d’argento  (a)  agl’ Ismaeliti , o piuttosto  ad 
alcuni  Madianiti  di  loro  truppa  , (3)  i quali  lo  condussero  in  Egitto. 

Rnheu  volendo  eseguire  il  suo  disegno  si  eia  allontanalo  dalla  compagnia  de’  «uoi 
fratelli , ed  essendo  iodi  a poco  ritornato  alla  cisterna  coll’  intenzione  di  tiarne  Giu- 
seppe, non  ve  lo  ritrovò,  c credendo  lo  avessero  ucciso,  lucerò  le  sue  vestimenia^ 
e venne  a dire  a*  suoi  fi  aulii  : U fanciullo  più  non  si  vede)  ed  io  che  farò?  Ma 

gli  dissero  ciò  che  ne  avevano  fatto  , e come  lo  avevano  venduto  a certi  passeggien. 

Presero  dipoi  la  veste  di  Giuseppe,  ed  avendola  bagnata  nel  sangue  di  un  capretto 
che  uccisero,  la  mandarono  a Giacobbe  , c gli  fecero  dire  da  colui  che  U puitava  : 
Ecco  una  veste  clic  abbiamo  trovala  , vedete  5’  è quella  di  vostro  figliuolo.  Gia- 
cobbe la  riconobbe  senza  difbcoUà  , e disse  : Una  bestia  crudele  1’  ha  divorato  , una 
Fiei-a  ha  mangiato  Giuseppe  : Lajcett  le  sue  vesiimenta  , c si  copti  di  ciliccio  pian- 
gendo come  morto  il  suo  ^figliuolo.  I di  lui  figliuoli  si  adunarono  per  consolailo  > 

(1)  Gen.  ZZITI I.  i,  z.  etc,  (a)  ao.  Sicli  d' «rgsoio  tsnuo  34*  hV*  di  meneUi  di  rranria  o eiz* 
ev.  (3)  G«fi.  ZZITI  I.  a8.  La  $critliira  alla  Tolte  pare  ooufonJere  gli  IsoiacUiì  coi  Ma^liauiii.  Ved. 
Jud-  Tiii.'aa.  34.  a6.  , 
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na  ili  restb  incoosolabile  , e dUie:  uou  cesserò  di  maiicere  siucLc  io  sccmla  — v T — r 

«el  fondo  del  sepolcro  con  mio  bigliuolo. 

Inumo  i Mercanti  Madianiti  che  avevano  comprato  Giuscp)se , lo  condussero  in  Avsnii  ‘ G'-sli 
Egitto;  (i)  e io  s-endettero  a Pulilar  Uflìriale  della  casa  di  Faraone  e Generale  Oii-to  i;’i 
delle  sue  troppe.  Verso  lo  stesso  tempo  Giuda  essendo  amUln  ad  Odollam  vi  sposò 
la  hgliuola  di  un  Cananeo,  nominato  Sre.  N’ebbe  tre  figliuoli,  cioè  Er,  Huan , P 
e .Sella.  Giuda  diede  per  moglie  ad  Kr  suo  Primogenito  una  fanciulla  nominata  Ta- „Q„Jdrluion' 
mar.  Er  era  un  pessimo  Uomo,  e il  Signore  lo  fece  morire  prinu  di  aver  figliuoli  do  ii-fi. 
dalla  sna  Sposa.  Giuda  secondo  1'  uso  di  quel  paese  , (aj  volle  che  Onan  suo  secon- 
dogenito sposasse  Tamar , ailiocbè  suscita.sse  dei  figliuoli  a suo  fratello.  Ma  Onan 
oonsidcrando  che  i figliuoli  i quali  nascessero  di  lei  , sarebbero  stimati  figliuoli  di 
suo  fratello,  impediva  con  aiion  esecrabile  ch’ella  potesse  divenir  madre:  il  Si- 
gnore perciò  lo  fece  morire  in  castigo  di  s'i  abbomiiievol  arione.  Giuda  disse  dun- 
que a Tamar;  restale  vedova  nella  casa  di  vostro  padre  , sinché  .Scia  mio  ultimo 
figlinolo  sia  adnlto.  Ma  non  ave\a  volontà  alcuna  di  darlo  a Tamar  per  timore 
ah’  egli  morisse  come  i suoi  due  fratelli.  Tamar  dimorò  dunque  in  islato  di  vedova  in 
casa  di  suo  padre  , nè  Giuda  pi’nsò  mai  a niantcìiere  la  sua  parola.  Dopo  un  lungo 
tempo  Giuda  perdette  sua  moglie  ; e dopo  averne  portato  il  duolo  secondo  il  costume  , 
andò  ad  Odollam  città  situata  assai  vicino  ad  Ehrou  verso  il  Selteiilrionr,  a Tanot, 

•vvero  Tannata  verso  Lihba  o Diospoli , rpiattordici  leghe  o circa  distante  da  Odollam. 

Vi  andò  con  Iras  , Pastore  delle  sue  greggi  , ovvero  suo  amico  secando  1’  Ebreo. 

Tamar  essendo  informata  del  viaggio  di  Giuda , lasciò  le  sue  vi-sii  vctlovili , Tamar  eoarc» 
prese  un  gran  velo  che  iuleramcute  le  uascoadeva  rivolto,  ed  andò  a mettersi  come  pi*' r Fare», 
nna  Cortigiana,  sulla  strada,  per  la  quale  doveva  passar  Giuda.  Qiicni  le  parlò,' 
tH  ella  acconsentì  al  piavo  auo  dcsiUcrio  , colla  condizione  di  darle  un  capretto  ; 
tÈinda  lo  promesse  ad  essa , e ie  lasciò  per  pegno  il  «no  atiellop  la  sua  armìHapoil 
MIO  bastone.  Tamar  avendo  dunque  conceputo^  si  ritirò  prontamente , e ripigliò  i 
suoi  abili  vedovili.  Quando  Giuda  mandò  il  capretto^  e volle  liaveie  i suoi  i>egnì , 
piu  non  si  trovò  la  persona,  nè  alcuno  potè  dire  dove  si  fosse  ritirata.  l'uopo  Ire 
mesi  fu  dato  a Giuda  T avviso  che  sua  nuora  era  incinta.  Giuda  subito  lispose:  Hi 
Caccia  venire  in  piiÌ)blico,  e sia  condanuaia  al  fuoco.  Ma  allorché  era  coiulolia  al 
supplizio,  mandò  a diio  a suo  Suocero:  ho  coiiccputo  di  quell’  Uomo  cui  sun  «picstì 
|>egni.  Vedasi  a chi  a)>]>artci)gono  quesf  anello,  quest’ armilla,  questo  bastone.  Giuda 
avendo  rìcooosciiiti  i suoi  pegni,  dissclcila  è piu  (tiusia  dime,  poiché  ho  mancato 
alla  mia  parola,  col  non  darle  per  marito  Seia  mio  figliuolo,  benché  Tdsse  giunto 
aU’cUi  proporzionata  a!  maritoj^io.  Egli  nitlladimcno  piu  non  la  conobbe. 

Allorcliè  ella  iu  in  procialo  di  partorire,  si  trovò  gravida  di  due  gemelli,  c mentre 
i Bombini  erano  per  uscire,  uno  di  essi  stese  la  nuiio,  alla  quale  la  Lcvatiice-  legò 
un  nastro  di  scarlatto  , dicendo,  questi  dee  nscii’e  il  pii  ino.  Ma  questi  avendo  ritira- 
U la  mano,  uscì  1’ altro.  Alloia  la  Levatrice  sì  espresse:  perchè  avete  voi  rotto  di  tal 
maniera  il  muro  di  separazione  7 Come  se  avesse  voluto  dive  : perche  .tvcio  voi  por* 
tata  la  divisione  nella  vostra  famiglia,  pievenemlo  in  questa  guisa  il  nascimento  di 
vostro  fratello?  Ma  la  rottura  sarò  controdi  voi  , sarii  a vostro  rìschio j l’altro  come  , _ 

TrimogenUo  sarà  stimato.  Questi  fu  nominato  Fares,  cioè  divisione  ; e quegli  che  aveva 
il  nastro  di  scarlatto  , uscì  dipoi,  e fu  nominato  ^ara  , cioè  Oriente.  ’ Avjiui'  G-’v'i 

Ritorniamo  ora  a Cdiiseppe,  dì  cui  abbiamo  cominciata  no  poco  più  su  la  Storia. 

Pulifar  suo  padrone  avendo  conosciuto  che  iddio  era  con  Olnscppe  , e tutto  riuscì*  Prima  lUU* 

va  nelle  sue  man!  , (5)  prese  Ìii  csso  intera  confidenza  , e gli  diede  ogni  nutorilà  %ulg.tr« 

sopra  la  propria  casa.  Giuseppe  vi  corrispose  con  tutta  la  fedeltà  cd  esatezza  orMÌe  *?*  

era  capace  , e il  Hignore  benedisse  la  casa  detrFgizio  a engion  di  Gi»si|f|Kr,  c ^***qJ^*.^'^*i*^ 

colmò  di  beni  tanto  nella  città  quanto  nella  campagna  : di  modo  che  Pulifar  non 

Mpeva  a quanto  ascendessero  le  sue  facoltà,  tanto  egli  era  ricco,  e dall’altra  parte  «irpfGlUmo* 

glio  ili  Puidor. 


(i)  Gtn.  xxcTiii.  i«  3.  1>  «f  sey.  (3)  Gcn*  zuriix.  8-  Vedasi  il  Comento  sopra  questi  luoghi. 
(3  G«n.  uztx. 
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An.  I mott<ùi  maniera  fìdavnsi  di  Giiueppe,  che  non  ingcrivaii  in  rosa  alcnna,  • fion  do- 

aaSO.  mandava  contro  di  checlit*  fo.s^c^  non  pensando  che  a senirsi  di  sne  ricchezae  ed  a 
Arinii  Cosi»  vivere  fra  gli  agj.  Ora  Giuseppe  era  bello  di  volto  , gì a/.ioso  c bi-ii  fatto  di  sua  persona. 
^*P^ma*Ìc\r  dieci  anni  che  stava  in  casa  di  Pntifar,  quando  la  sua  padrona  getti»  gli 

i-fa  Vulvare  sopra  di  esso,  e lo  stimoli»  ad  a/ione  ignominiosa.  Giuseppe  a\endone  orrore,  l« 


disse  : Voi  vedete  che  il  mio  padrone  mi  ha  coiibdato  quanto  è in  sua  casa,  e di  tutto  sa 
riposa  sopra  di  me',  nè  vi  è altra  cosa  che  sii  riserbata  per  esso;  come  dunque  potrei 
mancargli  di  fedeltà,  oltraggiarlo  d*  una  maniera  sì  indegna  , ed  olfeiidei^e  il  mio  Dio 
con  iin  peccato  sì  enorme?  La  passione  della  donna  non  restò  che  più  irritata  daf 
rìfìiito  dì  Giuseppe;  continuò  per  più  giorni  a stimolarlo,  e iìinseppr  stette  sempre  costau- 
te  nella  risoluzione  di  non  far  cosa  alcuna  nè  contro  il  suo  Dio,  nè  contro  il  suo  Signore. 

Un  giorno  essendo  solo  Giuseppe  nella  rasa  di  Pulifar,  ed  applicanduxist  a quan- 
to apparteneva  al  suo  impegno  , la  sua  padrona  lo  afferrò  per  il  suo  raaiitelio  , e gli 
disse  di  acconsentire  alla  line  al  suo  desideilo.  Ma  Giuseppe  lasciandole  il  mantello 
fra  le  mani  , si  diede  alla  fuga  cd  usci  dalla  casa.  La  donna  offesa  dal  riliuto  di 
Giuseppe,  cambiando  il  suo  amore  in  odio,  si  pose  a gridare,  e chiamando  le  genti 
di  sua  casa,  loro  disse:  quest*  Ebreo  qui  ci  è stalo  condotto  per  soggettarci  a*  suoi 
insulti:  è venuto  a me  coll*  intenzione  di  conlamioarmi  , ed  essendomi  posta  a gri- 
dare, mi  ha  lascialo  il  suo  manlelln  da  me  tenuto,  ed  ha  presa  la  fuga.  PuIìXìv  di 
ritorno  alla  casa  ascoltò  quanto  seppe  dirgli  sua  moglie  ; e troppo  di  leggieii  cre- 
dendo alle  sue  parole  , pose  Giuseppe  nella  carcere,  nella  <pial  erano  ciisto<ii(i  i pri- 
gioni del  He;  lo  caricò  di  catene,  (j)  e lo  lasciò  nell* amarezza  e coll*  anima  trafitta 

dai  dolore,  di  non  poter  giiislificarsì , e mostrare  la  sua  innocenza.  Ma  Iddio  non  lo 
abbandonò  in  quella  calainif.^  ; Piitifar  fu  alla  fine  informato  dell*  innocenza  di  Giu- 
seppe , e commosso  alle  sue  alìlizioni,  gli  diede  nella  carcere  ancora  contrassegui  di 
sua  confidcuza  , assegnando  ad  e«so  la  custodia  degli  aUri  prigioni  , di  modo  che  so 
■ - nc  riposava  affatto  sopra  dì  esso. 

Aii.iicl nuimio  Avvenne  che  due  Ufliziali  del  Re  d’Egitto,  cioè  il  suo  Coppiere  maggiore,  e il 
Avanti  GcrU  Paiiatlicrc,  essendo  incor.si  nella  disgrazia  del  lor  Signorcj  furano  posti  nella 

làisio  i-i3.  stessa  prigione  nella  qual  era  Giusep}^.  (*i)  Giuseppe  li  serviva,  e ne  aveva  la  ciisto- 

Piinia  dcir  dia.  CÌualchc  tempo  dopo  di  essere  stati  posti  in  prigione,  ebbero  amendue  nella  stessa 

Fra  notte  un  sogno  che  presagiva  quanto  do>ova  succedere  ad  essi.  Giuseppe  estendo  en- 

Irato  la  mattina  là  dov* erano,  c vedendoli  mesti,  lor  u«  chiese  il  motivo.  Gli  disse- 
ro che  ognuno  di  essi  aveva  avuto  un  sogno  che  lor  cagionava  dell*  inquietudine,  c 
che  per  colmo  d*afUizione  non  avevano  alcuno  che  lor  potesse  esplicarlo;  pei  che  l'ar- 
te d'interpretare  ì sogni  era  comunissima  in  Egitto,  e quelle  persone  avevano  lunga 
consuetudine  dì  farsene  dare  1’  esplicazione.  Giuseppe  disse  loro  : non  apparticn  fona 
a Dio  il  dare  l’ interprctazioRc  de*  sogni?  Ditemi  quanto  avete  veduto,  Iddio  potrà 
spieg.'»  j significazione,  come  la  scoprirebbe  all*  indo^  ino.  Allora  il  Coppn’er 

itrNiue  (jfìl- maggiore  gli  disse:  parevami  di  vedere  avanti  a me  un  ccppirdi  vite,  nel  qutl  era- 
ali  'M  Reno  tre  propaggini  che  mettevano  a poco  a poco,  prima  delle  gemme,  indi  de*  bori  , 
e alla  fine  delle  uve  mature,  dalle  quali  ho  spremuto  il  sugo  dentro  la  coppa  ch'io 
aveva  in  mano,  e l’ho  presentata  al  Re.  Giuseppe  gli  disse:  ecco  1*  interpretazione 
del  vostro  sogno.  Le  tre  propaggini  della  vite  esprimon  tre  giorni , dopo  i quali 
Faraone  rìcorderassi  di  voi,  e vi  rimetterà  nel  vostro  ufHzio;  solo  io  x\  supplico  di 
ricordarvi  di  me  , e di  supplicar  Faraone  che  si  degni  trarmì  di  questa  carcere  , 
perchè  sono  nn  infelice  Ebreo  , che  sono  stato  rapito  con  fraude  e violenza  dal  mio 
paese,  e qui.  rinchioso  coll’ ingiustizia  maggiore. 

11  Panattier  maggiore  vedendo  che  Giuseppe  aveva  così  ben  esplicalo  il  sogno  del 
Coppiere,  gli  disse;  Io  pure  ho  avuto  un  sogno.  Parevami  di  portare  sul  capo  tre 
panieri  pieni  di  fior  di  farina  , e che  nel  siqn^riore  si  comprendesse  ogni  sorta  di  pa- 
.sticcieria  che  può  prepararsi  per  mettere  sopra  una  mensa,  ma  che  dagli  uccelli,  che 
sorvolavano,  fosse  mangiata.  Giuseppe  gli  rispose:  ecco  l’ interpretazione  del 


si’  EgUto. 


(:)  PmI.  ctv.  S-  (:»)  Osft.  ili 
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tffUo  I tre  panicii  sigoilìcatio  clic  avete  ancora  iic  ciornt  a vivere  , dopo  » ^ — =- 

T-«  M ' j*  . ..  I j * t?  An.  del  ini'Cftv 

quali  rarauue  taravvi  troncare  il  capo  j mai  sarete  attaccato  ad  una  croce  ^ sulla 

quale  lervirete  di  pasto  agii  uccelli.  Dopo  tre  giorni  segui  la  festa  del  nascimento  ATanti  Gt'sii 

del  Re,  nella  quale  Faraone  fece  un  gran  convito  ai  suoi  servi,  ed  ai  suoi  Ufiìzia- Cristo  171%. 

li.  Allora  egli  si  ricordò  del  Coppier  maggiore,  e del  maggior  Panaltiere  j *^'**®^‘*'* 

il  primo  nella  sua  carica,  e fece  attaccar  T altro  ad  una  croce.  Il  che  verificò  ^ ** 

terpretazioQ  che  Giuseppe  aveva  data  a*  (or  sogni.  Ma  il  Coppier  maggiore  rienlrato 

in  grazia  del  He  non  li  ricordò  più  di  Giuseppe  , e non  pensò  che  a godere  di  sua 

ibuoua*  fortuna. 

Dopo  due  anni  (1)  P'araone  ehhe  un  sogno  misterioso  c significativo.  Gli  parve  di  Au  delmotuiM 
essere  sulla  sponda  del  Nilo,  da  cui  uscivano  sette  Vacche  assai  belle  e in  estremo 
grasse  , le  quali  pascevano  nel  prato,  e poi  ne  uscivano  sette  altre  magrissime  e Jn 

tutto  disfigurale,  che  pascevano  parimente  sulla  sponda  del  fiume  in  luoghi  pienill!2ì!2 'Jll' 

d'erbe  , le  quali  divoravano  le  prime  eh*  erano  sì  grasse  c si  belle.  Faraone  deslossi 
tuie' occupalo  da  questo  sogno,  ma  essendosi  riuddormcniato  n’ebbe  nn  altro,  t»»*!  raon<' «plica- 
quale  vide  sette  spighe  bellissime,  e ripiene  di  grani  che  uscivano  da  uno  stesso  n da  Giuseppe 
gambo.  Ne  vide  comparire  scile  altre  molto  ininnie  e diseecate  da  un  vento  cocente^ 
quest' ultime  divorarono  le  prime  eh*  erano  si  belle  c si  piene.  Faraone  essendosi  ris- 
vegliato restò  pieno  d’  inquietudine,  c mandò  subito  a cercare  gl'  indovini  c i Savj 
del  paese  , c lor  raccontò  il  suo  sogno , ma  non  vi  fu  chi  potesse  dargliene  V inlci- 
prciaiionc.  Allora  il  Coppier  maggioic  vedendo  l’ ìrobaratzo  , ebe  occupava  1' animo 
del  Re,  si  ricordò  di  Giuseppe,  e disse  al  He  Faraone:  Signore,  confesso  l’crror 
mio:  è qualche  tempo  che  il  mio  Signore  avendo  fatto  metter  prigione  il  Panattier 
maggiore,  e me,  amendue  abbiamo  avuto  un  sogno,  che  ci  fu  esplicato  da  un 
giovane  Ebreo  servo  del  Generale  di.voslrc  truppe,  cb’  era  nella  stessa  prigione,  c 
dopo  tre  giorni,  1*  avvenimento  verificò  appieno  la  sua  predizione  in  tutte  le  suo 
circostanze.  Subito  il  Be  comandò  fosse  fatto  venire  Giuseppe.  Fu  tratto  dunque  dalla 
prigione,  fu  raso  , gli  furono  cambiate  le  vestì  , e fu  presentato  a Faraone.  11  Prin- 
cipe gli  disse:  Ho  avuti  de*  sogni,  nè  alcuno  può  darmene  ]' interpretazione.  Ma 
viciinii  detto  che  voi  siete  illuminato  di  molto  in  questa  scienza,  e me  ne  potreste 
dare  T esplicazione.  Giuseppe  ^li  rispose  d’uua  maniera  tnlfa  modesta:  Signore,  Iddio, 
eneo  lo  vostro  servo,  sarò  quello  che  renderà  a voi,  mio  Re,  mia  favorevol  risposta. 

Faraone  gli  raccontò  dipoi  i suoi  due  sogni,  come  gli  abbiamo  espressi,  e Giu- 
seppe così  gli  rispose:  I due  sogni  del  Be  non  significano  che  una  stessa  cosa,  e 
presagiscono  quanto  lia  da  succedere.  Le  sette  Vacche  sì  belle  e sì  grasse  e le  sette 
spighe  Si  piene  e sì  belle,  mostrano  sette  anni  di  abbondanza,  che  debbono  venire 
r un  dopo  f altro  in  Egitto ^ e le  sette  Vacche  magre  e scarnale,  e le  sette  spighe 
vote  e secche,  mostrano  sette  anni  di  sterilità  e di  caiesiia,  che  seguiranno  i sette 
anni  di  abbondanza.  Le  sette  Vacche  magic  assorbiscono  e consumano  le  selle  Vac« 
che  grasse  , e le  sette  spighe  vote  ed  arse  divorano  le  setto  spighe  pione,  per  dt- 
mosirare  che  la  carestia  c la  fame  saran  tali  , clic  faran  mettere  in  obbllvioue  tutta 
•.l’abbondanza  negli  anni  precedeiili  goduta.  In  fine,  o Sigiioie,  i due  sogni  che  soii 
vernili  r un  dietro  l’altro  ed  hanno  la  stessa  significazioue , sono  un  coutrassegno 
che  saranno  ben  presto  seguili  dall'  avvenimento  , c quanto  sigtiificaiio  succederà  son- 
za  fallo.  É perciò  dovere  della  prudenza  del  Re  1'  eleggere  un  uomo  savio,  sagace, 
cui  egli  assegni  la  soprautendenza  di  lutto  l' Egitto  , afbuchè  egli  stabilisca  ulViziaU 
nelle  Provincie,  i quali  ue  seti' anni  prossimi  che  saranno  anni  di  abbondanza , adu- 
nino ne' pubblici  granaj  la  quinta  parte  dì  tutte  le  biade,  c facciano  sia  il  tutto  cu- 
stodito ne’ magazzini  sotto  la  possanza  del  Re  , affinchè  la  biada  così  conservata  ba- 
sti per  li  sette  anni  seguenti  che  saranno  anni  di  sterilità,  e il  paese  non  resti  io 
tulio  consumato  dalla  fame. 

1)  consiglio  piacque  a Faraone  ed  a tutta  la  di  lui  Corte,  e il  Be  disse  ai  suoi 
ministri:  Dove  potremmo  trovare  un  uomo  come  quello  , ripieno  dello  spirito  degli 


(i)  Gen.  all. 
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Àil. drlmouiiò  ' ® f^voiifo  ne’ loro  lumi  j polcbc  dnm|ue  gli  Dei  vi  hana«  mariifcMato  che  ^ 
per  ^iicccdeie  , diss*  egli  volgendosi  a Giuseppe  , non  credo  poterne  trovare  un  più 
Ar.'uni  Gesù  savio  di  voi.  Voi  avrete  T autorità  «opta  la  mia  casa  ; lutto  l’Egitto  ubbidirà  «*  vostri  co- 
V’ *”®*‘*^“***^****  • io  noti  avrò  sopra  di  voi  die  il  nomee  la  qualità  dì  Ke.  Vi  stabilisco 
i«  questo  sopranlcndente  di  tutto  1’ Egitto,  stesso  tempo  sì  trasse  dal  dito 

pranirndeDto  il  »uo  anello,  c lo  pose  in  mano  a Giuseppe,  lo  fece  vestire  di  una  veste  di  hnissimo 
di  tutto  r £>  lino  o di  cotone,  gli  pose  al  collo  una  collana  d’oro,  lo  fece  salire  sopra  uno  de* suoi 
carri  clic  seguiva  d'ordinario  iramodiatainciitc  il  curro  del  Ke , c fece  gridare  innanzi  ad 
isso  in  tutto  il  paese  clic  ognuno  dovesse  ubbidirgli,  piegare  a\anli  ad  esso  il  ginoccliio, 
e riconoscerlo  Come  soprautendente  di  lutto  T Egitto,  fi  He  gli  disse  dipoi:  lo  san  Fa- 
raone, voglio  die  niellilo  non  muova  nè  piede  nè  mano  senza  vostri  ardine  in  tutto 
r Egitto.  Gli  cambiò  anclie  il  nome  , per  contrassegno  die  lo  preiidcta  perse  ed  al 
suo  servizio,  e lo  nominò  Zaphnat  Phanetìh  , cioè  a dire.  Colui  ebo  scuopre  le  cose 
nuftcosie,  c gli  diede  in  isposa  Asenct  tìgliuola  di  Puiifar  Sacerdote  della  città  d’ On, 
nominata  dipoi  Eliopoli.  Si  cerca  se  questi  sia  lo  stesso  Puiilàr  che  prima  aveva 
compi-aio  Giuseppe,  e lo  aveva  poi  chiuso  in  prigione,  e qui  gli  conceda  in  mari- 
taggio la  sua  figliuola  , oppure  sia  un  altio^  1 sentimenti  degl’  interpreti  sopra  ciò 
«on  divisi,  (i)  cd  io  nulla  scorgo  di  decisivo  o per  l'ima  o per  raìtiu  opinione, 
a^lutwre  Giuseppe  aveva  allora  -irent’  anni  , c cominciò  subito  ad  entrare  nell’  cseixisio  del- 
Rc  "pondiMw  * carica,  coll’andar  visitando  tutte  le  Provincie  d’Egitto,  e col  dai"e  per  ogni 
ma  qiumiiU  oivliiii  per  adunare  U quinta  parte  de’ frutti  a profitto  del  He  ne*  gra- 

di biada.  iiaj  del  pubblico,  c collo  stabilire  degli  L'Òtziali  per  V esecuzione  de’  proprj  coman- 
inideltnondo  damentl.  Gli  anni  di  abbondauz:i  vennero  come  lo  aveva  predetto,  e la  quantità  dt 
iV!\PXlXC.  biada,  che  la  tona  produsse,  fu  cosi  fuori  deU' ordinario  eh* era  eguale  aita  rena  del 


mare  c non  poteva  essere  misurata. 


Ay.iiiii  Gesti 

' *X*7<*iu^*dl  questo  tempo  Iddio  benedisse  il  maritaggio  dì  Giuseppe,  e gli  diede  due  fi- 

Mju4ssc.  gliuoli^  nominò  il  suo  piiinogeiiito  Manasse , cioè  a dire  Obblivione,  dicendo:  Il 
An.dclM^nTo  fatto  mettere  in  obblivione  le  mie  aftlizioni  e la  casa  del  mio  gcni- 

MMdCXCI.  toiv*.  Cbiamò  il  secondo  Efraim  y cioè  a dire,  Fruttificazione,  dicendo:  iddio  ini  liti 
Avacii  Cesa  fatto  crescere  nella  terra  di  mia  afiiizione  c di  mia  povertà, 

^"^Nasriil^^di  Essendo  passati  ì seti’ anni  di  fertilità,  i self  anni  di  sterilità  lor  succedettero,  e 
Krraiui.  fumé  fu  generale  hi  tutti  i paesi  cìi'convicinì , ma  col  savio  autivedimento  dì  Giii- 

CAP  XXX  ^ buon  oidinc  ch’egli  aveva  posto  iu  Egitto  , nel  paese  era  in  abbondanza 

I fratelli  di  biada,  benché  la  terra  non  vi  producesse  alcun  frutto,  intanto  il  popolo  avendo 
Gioseppevan-  consumate  le  sue  provvisioni  gridò  a Faraone  , e venne  a domandargli  con  ebe  so<* 
stcniave  la  vita.  Ma  il  Re  tutti  mandollì  a Giuseppe,  e loro  disse  dì  fare  quanto 
la^ Ua'ia**-  avesse  detto.  Crescendo  sempre  la  fame , Giuseppe  apri  i grana]  del  Re , 

2>crundo  sodo  ^ -vendette  della  biada  agli  Egizj  , ciré  ad  esso  venivano  da  tutte  le  Provincie  di 
della  si/-rilità.  Egitto.  Giacobbe  suo  padre,  avendo  inteso  che  vendevati  del  formento  in  Egitto^ 
Ah.  del  mondo  (s)  disse  a’ suoi  figliuoli  di  andarvi  a fine  di  comprarne  per  la  loro  famìglia.  Ma 
^^99*  seco  ritinmc  Rinijamìno  per  timore  gli  succedesse  qualche  disavventura  in  quel  viag- 
•riitf  ^*^3^  ^ dieci  fiatelli  di  Giuse|q>e  essendo  dunque  giunti  in  quei  paese  , .andarono 

'come  gii  altri  a ritrovar  Giuseppe,  si  prostrarono  avanti  ad  esso,  e lo  pregarono 
di  dar  loro  con  che  sostentarsi.  Giuseppe  benissimo  li  riconobbe,  e lor  parlò  da 
principio  con  asprezza  , e lor  domandò  da  qtul  parte  eran  venuti.  Risposero  che 
venivano  dal  paese  di  Canaan.  Ma  loro  disse  Giuseppe,  voi  siete  Spioni,  qua  ve- 
nite per  considerare  i luoghi  piti  deboli  del  paese.  I suoi  fratelli  gli  risposero  : Si* 
gnore  , noi  vostri  servi  non  siamo  qui  reuiiti  che  per  comprare  del  formento,  siamo 
tutti  figliuoli  di  nn  solo  uomo,  non  abbiamo  alcun  piavo  disegno,  qui  siamo  gui- 
dati da  uno  spirito  di  pace.  In&iatendo  sempre  e sostenendo  Giuseppe  eh*  erano  Spio- 
ni, ì dieci  fratelli  si  esplicarono  di  vantaggio:  Siamo,  gli  dissero,  dodici  f!ntc!li 
tutti  figliuoli  di  uno  stesso  padre,  il  qnalt  dimora  nel  paese  di  Cannati:  T ultimo 
è restato  col  nostro  padre  , e Y altro  non  è più  appresso  di  noi.  Giusep]>e  disse  loro 


(t)  Velasi  R GosuaUi  sopra  U GaMÙ  oli.  4^.  olia. 
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-<7)n  minacele  : certo  voi  «icic  spioni  , c in  questo  punto  son  per  provare  se  quanto  dite , ,l,  |;noniiG 

■la  vero.  Per  la  vita  di  Faraone  , non  uscirete  di  qui,  che  T ultimo  dei  vostri  fratelli  non  jjjj(  ( xc\  it 
sia  venuto.  Mandate  uno  di  voi  per  condurlo,  intanto  qui  restarcic  prigioni  sinché  io  Avanti  0*'k 
abbia  riconoeciuto  »e  quanto  dite  sia  vero,  o falso.  Altrintenti , viva  Faraone,  crederò  Cristo  170.^. 
«Ite  siate  spioni.  Li  fece  dunque  mettere  in  prigione  per  lo  sparlo  di  tic  giorni. 

Il  terzo  giorno  li  fece  uscire  dal  carcere,  c loro  disse:  fate  quanto  vi  dico  e vi- 
vercte  perchè  io  temo  Dio.  Se  venite  qui  in  uno  spinto  di  pace,  tino  dei  vostri  fra- 
telli resti  fra  ceppi  , e voi  andate  colla  biada,  che  vi  darò,  e codnccletni  l’ ultimo  dei 
«•ostri  fratelli  afiinchè  io  conosca  se  quanto  mi  dite  è vero.  Furono  dunque  costretti 
« prendere  questo  partito;  e si  dicevano  l'uno  all' altro:  Oinstnmenlc  ciò  da  noi  ji 
patisce,  perchè  abbiamo  peccalo  contro  il  nostro  fratello,  c vedendo  il  dolore  dell' 
anima  sua,  quanto  ci  pregava  di  aver  compassione  di  esso,  non  fu  da  noi  ascoltato, 
per  questa  cagione  ci  è succeduta  questa  disavventura.  IIoÌh:i , il  primogenito  di  lutti, 
ior*  diceva:  non  ve  lo  diceva,  di  non  coniniellcre  una  tal  crudeltà  contro  quel  fan- 
ciullo, e voi  non  voleste  ascoltarmi?  Ecco  ora  il  «no  sangiK*  che  Iddio  ci  domanda. 

E parlando  così  fra  loro,  non  sapevano  che ’Nloseppc  gl’ intendesse  , perchè  sino  a 
quel  punto  lor  aveva  parlalo  col  mezzo  di  un  T nreimanno.  iiilanlo  mosso  ed  inte- 
nerito da  quei  discorsi  , si  ritirò  un  momento  per  piangere,  ed  essendo  rito: nato,  di 
nuovo  parlò  ad  essi.  Fece  poi  prciHleie  Simeone,  che  verìsimiimcnic  era  slalo'il  più 
ardente  de’ suoi  prrsecniovì , c lo  fece  legare  avanti  ad  essi , e comandò  alle  sue  gemi 
di  riempire  di  biada  lutti  ’i  lov  sacelli  , ma  aveva  detto  in  secreto  ai  suoi  seni  di 
rimettere  nel  sacco  di  ognuno  di  essi  il  danaro  che  avevano  dato. 

I nove  fratelli  di  tiiuseppe  se  ue  atidavauo  dnuque  portando  con  esso  loro  la  bia- 
da , che  lor  era  stala  falla  dar  da  Oinseppe.  Uno  di  essi  avendo  aperto  il  sno  sacco 
nel  giiigiicrc  all’albergo  per- dar  da  mangiare  al  sno  asino,  trovò  il  danaro,  che  ave- 
va portalo,  alla  bocca  del  tuo  sacco.  Ne  diede  subito  l’avi-lso  ai  suoi  fratelli , che  tic 
* restarono  tutti  presi  dallo  stupore  , non  sapendo  ciò  eh’ esser  potesse.  Ed  essendo  giun- 
ti alla  casa  di  Oiacobbe  lor  padre,  gli  racconlaron  per  ordine  quanto  lor  era  succe- 
duto, come  il  sopra  intendente  del  paese  gli  aveva  fatti  arrestale  come  spioni:  eh* 
eglino  avendogli  manifestato  eh’ erano  tutti  tiglinoii  dello  Stesso  padre,  ed  avevano  an- 
cora uno  dei  lor  fratelli  a casa,  egli  aveva  rilcnnlo  Simeone  sinché  vedesse 
r ultimo  dei  lor  fratelli.  Dopo  avere  così  parlalo  a Giacobbe,  come  vennero  a versare  la 
loro  biada  fuor  dei  sacelli,  trovarono  ognuno  il  lor  danaro  alla  bocca  del  sacco  il 
che  li  riempì  di  spavetito.  Allora  Giacobbe  loro  disse  : voi  mi  avete  ridotto  ad  essere 
senza  figlinoli  : Giuseppe  non  è più  al  Mondo,  Simeone  è carceralo,  c volete  anco- 
ra togherrai  Benjamiuo.  Il  male  dì  tutto  ciò  viene  a cadere  sopra  di  ine.  Riihen  gli 
disse;  fate  morire  i miei  due  figliuoli,  se  is>  non  vi  riconduco  Benjamino  , con- 
fidatelo a me , e ve  lo  ricondurrò  fuor  d’ ogni  dubbio.  Nò , disse  Giacobbe  ; mio 
• figlinolo  non  partirà.  Se  gli  succede  qualche  disavventura  nel  paese  in  cui  volete 
condurlo,  opprimerete  la  mia  vecchiezza  di  un  dolore  che  mi  condorrà  al  sepolcro. 

Intanto  la  fame  continuava  a desolare  tutto  il  paese,  (i)  e la  biada  ciré  i figli-  | |’  ’ 1' 
«oli  di  Giacobbe  avevano  portata  d’Egitto  , era  consumala.  Giacobbe  disse  dnnqio!  ' 

ai  suoi  figliuoli:  ritornale  ancora  in  Egitto  per  comprare  di  nuovo  ini  poco  di  for- Aranti  Gesti 
mento.  Giuda  gli  rispo.se:  colui  che  comanda  in  quel  paese  ci  ha  dotto  con  giu- Cristo  1701. 
raraenlo;  non  vedrette  la  mia  faccia,  se  non  condnccic  a me  il  più  .giovane  dei  ? fmielli  «li 
vostri  fratelli.  Se  dunque  volete  confidarci  Benjamino,  an deremo  ; quando  j è ^ 

iniilil  l’andarvi.  Il  sopraintcndenle -del  paese  non  ci  riceverà,  e notici  daià  biada,  gino. 
Giacobbe  gli  rispose;  era  necessario  per  mia  disavventura,  che  gli  faceste  sapere 
di  avere  un  altro  fratello?  Giuda  gli  disse;  ci  l'rov.ammo  impegnati  dalle  sue 
domande  a manifestargli  chi  e,ravaino  , di  dove  eravamo,  dii  fosse  nostro  padrq., 
se  avevamo  fratelli;  potevamo  noi  indovinare  che  ci  avesse  a dire:  conduceie- 
sni  il  vostro  miuor  Latello  ? òla  mio  padre,  soggiunse  Giuda,  confidatemi  Ben- 
jamino, affinchè  possiamo  partire.  Acdcle  che  l'indugio  ci  espone  a morir  di  fame. 


(z)  Cen.  iliit. 
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ili" lei  11-11  ilo  «opf*  <!'  "’s  1“  di  questo  fanciullo,  c se  viene  a nianeare,  acconseats 

sigd.  die  non  mi  licidoniale  giammai.  Se  non  avessimo  taiiln  dilTcìilo,  saicmo  di  già  perla 
Aisuti  li  «a  seconda  volta  rilumali.  Giacobbe  rispose;  poiché  questa  è un’assoluta  necessità,  fate 

Ciniu  iju».  ciò  clic  volete.  Prendete  con  voi  delle  frulla  più  eccellenti  di  questo  paese  , per  fame 

un  piesenle  a colui  che  comanda  in  Egitto.  Prendete  della  resina,  del  mele,  deii» 
storace,  della  mirra,  del  terebinto,  delle  maudorle,  c portate  con  voi  il  doppio  del  da- 
naro che  avevate  uel  primo  viaggio,  e riportate  quello  che  avete  trovalo  ne’ vostri  sac- 
elli, se  a caso  ciò  fosse  stato  uno  sbaglio , e poiché  cosi  è d'uopo,  conducete  con  voi 
voslio  fratello  Henjamino.  Prego  il  mio  Dio,  il  Dio  •niiipolcnte  di  rendervi  favorevole 
queir  uomo,  afliuch' egli  restituisca  Simeone  che  riticn  prigioniero,  e rimandi  Benja» 
mino  che  a voi  inml.do.  Quanto  a me  , resterò  solo  e come  uomo  senza  figliuoli. 

I iigliuoli  di  Giac-ibbe  eseguirono  quanto  il  loro  padre  aveva,  detto,  e giunsero  in 
Egitto  , dove  si  presentarono  avanti  a Giuseppe.  Giuseppe  ricevette  in  ogni  miglior 

forma  i lor  ossequ) , ordinò  alle  sue  genti  di  farli  eutrare  nella  sua  casa  , e di  pre- 

parare un  banchetto  , perchè  doveva  mangiare  sul  mezzodì  iusieiue  con  quegli  stra- 
nieri. I fratelli  di  Giuseppe  a* quali  lutto  ciò  recava  sospetto,  viccndcvolmenle  dice— 
valisi  : senza  dubbio  a cagione  del  danaro  che  abbiamo  riportato  ne'  nostri  sacebi  , 
ci  fa  entrar  qui  per  opprimerci,  e por  ridurci  in  servitù,  e per  torci  quanto  abbia- 
mo. Prima  perciò  di  entrare,  ed  esseudo  per  anche  all'  uscio  , dissero  al  Mastro  di 
casa  di  Giuseppe:  Signore,  siam  già  venuti  uu' altra  volta  a comperar  della  biada, 
e nel  ritornarsene  alle  nostre  case  abbiamo  ritrovato  ne'  nostri  sacelli  il  danaro  che 
avevamo  portalo  , senza  saper  chi  jiolcsse  avervelo  posto.  Oggi  vi  riportiamo  questo 
danaro  , ed  cccovcnc  ancora  dell'  altro  per  comperare  il  furinenlu  di  cui  abbiam'oia 
bisogno.  Il  Mastro  di  casa  lor  rispose  s Mettete  l' animo  vzistro  in  quiete , nè  temiate 
«li  cosa  alcuna;  il  vostro  Dio  e il  Dio  di  voslio  padre  'ha  posto  il  danaro  ne’ vostri 
sacchi.  PeicJiè  quanto  a «ne,  ho  ricevuto  il  d-uiuro  che  mi  avete  dato,  e ne  tono 
contento.  Nello  stesso  tempo  fece  uscire  Simeoiie  dulia  carcere  e lo  condusse  ad  essi  ; il 
fece  entrare,  lor  portò  dell’ acqua  per  lavare  i lor  piedi,  c diede  da  mangiare  a loro 
Bumteri.  Intantu  eglino  tenevano  in  pronto  i lor  donativi , attendendo  clic  Giuseppe 
entrasse  sul  mezzodì  ; perché  lor  era  slaU.  detto  che  dovevano  mangiare  in  tua  casa. 

Estendo  dunque  cullalo  Giuseppe  nella  sua  casa,  i suoi  fratelli  lo  salutarono  pro- 
itrandusi  persino  a terra,  e gli  ofTerirono  i lor  presenti.  Giuseppe  gli  salutò  parimente 
con  molta  bontà  , e lor  domandò  : Il  buon  vecchio  , vostro  padre , di  cui  mi  avete 
parlalo,  viv’egli  ape  ora  7 Gode  buona  sanità  7 Eglino  gli  risposero:  Nostro  padre, 
vostro  servo,  ancor  vive,  ed  è in  buona  sanità;  nello  stesso  tempo  ti  prostrarono 
persino  a lena  avanti  ad  esso.  Giuseppe  gettando  gli  occhi  sopra  Benjainioo  suo  fra- 
tello, figliuolo  di  Uachele  tua  madre,  lor  domandò;  E questi  il  più  giovane  de’vo- 
'stii  fratelli,  di  cui  mi  avete  parlato  7 Eigliuol  mio,  soggiunse,  prego  Iddio  che  vi 
benedica,  c vi  sia  tempre  piopiziu.  Coti  dicendo  , ti  affrettò  di  uscire,  perché  le 
sue  viscere  erano  restate  coinqso.vsc  alla  vista  di  suo  fratello,  e più  non  poteva  trat- 
tenere le  lagrime.  Pa>saudo  diiii<{ue  in  un’ altra  camera  , pianse  , e dopo  aversi  rasciu- 
gato il  volto,  ritornò  , e contenendosi,  disse  alle  sue  genti  di  apprestare  la  mensa. 

Fu  portato  dunque  da  mangiare  a Giuseppe  , agli  £gi/.j  di' erano  con  esso  Ini  ed 
a*  suoi  fi  atolli,  ad  ognuno  a parte,  c sopra  mense  separate:  perdrè  non  è peimesso 
agli  Egizj  U mangiare  co’  forestieri  , considerati  da  essi  come  profani.  Fu  loro  appre- 
stato il  cibo  secondo  il  lor  posto,  c secondo  la  lor  età,  e Giuseppe  mandò  ad  oguun 
d’essi  in  particolare  del  cibo  che  fu  posto  avanti  ad  esso,,  e lo  disti  ibiiì  ad  ogni  con- 
vitato: perch’ era  costume  di  qne’ tempi  antichi,  che  il  padrone  del  convito  tagliasse 
egli  stesso  le  vivande,  e le  mandasse  a tutti  coloro  che  mangiavano  nella  stessa  Sala. 
Eglino  restarono  stupiti  in  estremo,  allorché  videro  che  la  porzione  di  Beojamino  era 
«iiiqiic  volte  maggiore  di  qiieBa  degli  altri.  Questa  era  ancora  nn'altra  maniera  di  fat  onore 
a* convitali,  e mostrar  loro  della  distinzione,  facendo  dar  ad  essi  d.a  mangiare  e da 
bere  più  che  agli  altri.  Così  bevettero,  mangiarono  , e banchellaronu  (i)  con  Giuseppe. 


fi)  Gcit.  lini.  34  Bilrrrunt  et  ine^ritti  etmt  mmn.  •«.  V«d.  J Cobi.  ìitebrUtU  zuiiz-  Usrua 
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Oiiiaepp^  dirtle  ordine  in  segreto  al  dlustto  di  sua  casa  (i)  di  nempiere  di  biada  — 

i sacchi  degU  stranieri  e d»  rimettere  il  lor  danaro  nella  bocca  del  loro  sacco , r * 

inoltre  di  nascondere  la  sua  lazza  d' argento  nel  sacco  del  più  giovane  fra  di  essi.  Araoti  Ccsb 
Tutto  fu  eseguito  colla  diligenta  maggiore  , c nella  inatlina  seguente  furono  lasci.'tli  Cristo  1709. 
andare  co*  loro  Somieri.  Usciti  dalla  città  e fatto  di  giù  qualche  cammino  , i>iusep|>e 
disse  al  Mastro  di  sua  casa  : Andate  con  ogni  prontejiy.a  dietro  quelle  peisone  , aire» 

•fatele  f e dite  loro:  Perché  mi  avete  voi  reso  male  per  bene?  La  tazza  ^ che  avete 
rubata  ^ c quella  in  cui  beve  il  mio  .Signore,  c della  quale  si  serve  per  augurare  e 
per  trarre  1 prrsagj  del  futuro.  Avete  fatta  una  pessima  azione.  Giuseppe  era  stimato 
un  grande  indovino  , ed  un  dotto  interprete  de*  sogni  in  quel  paese.  Credevasi  ve- 
rìsimilmente  eh*  egli  impiegasse  a questo  fine  de*  mezzi  s*  gielt  , cd  indovinasse  col 
mezzo  di  ima  tazza  ripiena  di  liquore.  Qui  egli  parla  secondo  Topinioue  comune 
che  avevano  di  lui  gli  Lgi'j  f e gli  Stranieri. 

Il  Mastro  di  ca'^a  esegui  gli  ordini  di  Giuseppe  , corse  dietro  ai  fratelli  di  Giti- 
teppe,  e sopra  la  loro  Ingraliludine  fece  ad  essi  gravi  rimproveip  Kglino  gli  rispose- 
ro: Perchè  il  nostro  Signore  la  quest’oltraggio  a*  suoi  scivi  ? Li  crede  egli  capaci  di 
azione  si  vile  e si  iiulogna?  Vi  alibiamo  riportato  il  danaro  del  primo  vi.vgglo  rhc  frovam- 
mo  nella  bocca  de*  nostri  sacelli , c come  avremo  noi  voluto  rubare  deli*  oro  o dell*  argen- 
to nella  casa  del  nostro  Signore?  Colui  di  noi,  vostii  servi,  qualumjue  egli  es^^er  possa, 
appresso  di  cui  si  trovi  quanto  cercate,  muoja,ic  quanto  a uoì  resteremo  schiavi  de! 
nostro  Signore.  Egli  disse  loro  : Meritereste  esser  trattali  di  questa  maniera,  ma  io 
mi  contento  che  colui  nelle  mani  del  quale  si  trovi  il  furio,  sia  schiavo  del  mio 
Signore:  quanto  agli  altri,  li  tengo  per  innocenti.  Scaricarono  dunque  subito  gli 
asini  loro,  ed  aprirono  i loro  sactdii^  e il  Mastro  di  casa  trovò  la  lazza  nel  sacco 
di  Henjamino.  Allora  avendo  laVeratc  le  loro  vesti,  ritornarono  alla  città. 

Giuda  alla  testa  de' suoi  fratelli  venne  il  primo  a p reseti tm-si  a Giuseppe.  Si  prostra- 
rono rutti  iiisictnc  avanti  ad  esso,  c Giuseppe  prendendo  la  parola  disse  ad  essi:  Perchè 
avete  voi  meco  operato  dì  questa  ntanicra?  Non  s.iprvate  non  esservi  alcuno  che  mi  sia 
eguale  nella  scienza  di  conoscete  rav'vcnire,c  di  scoprire  le  cose  nascoste?  t*iuda  gli 
disse:  Clic  risponderemo  al  nostro  Signore  , c clic  possiamo  rappresentai  gli  per  nostra 
giustificazione?  Iddio  ha  trovata  T iniquità  de*  suoi  servii  siamo  scliiavi  del  mio  Signore, 
noi  e cif.iii  in  potere  del  quale  c stata  ritrovata  la  coppa.  Giuseppe  rispose:  a Dio 
non  piaccia  che  io  operi  di  codesta  maniera  : colui  che  ha  presa  la  mìa  taz- 
za sia  mio  Schiaro  , quanto  a voi  andate  in  pace  a ritrovar  rostro  padre.  Allo- 
ra Giuda  avvicinandosi  più  ad  esso  gli  parlò  con  maggior  confìdeuza  , c gli  ridusse 
« memoria  quanto  lor  aveva  detto  nel  primo  viaggio  , quanto  era  segnilo  iu  quell* 
occasione  } gli  lappi’c.seiitò  la  difficoltà  che  iljoro  padre  aveva  avuto  di  acconsentire 
alla  veniiT.i  di  Benjawino,  e soggiunse:  se  dunque  mi  pn'sento  a mio  padre  senza  questo 
fanciullo,  come  la  vita  del  vecchio  è unita  a quella  di  suo  figliuolo,  ì vostri  servi 
opprimeranno  la  sua  vecchiezza  di  un  dolore  che  lo  condurrà  al  sepolcro.  Vi  sup- 
plico dunque  , mio  Signore,  contentarvi  che  io  resti  vostro  Schiavo  , pokìiè  io  ini 
•ori  garantito  di  questo  fanciullo,  ed  ho  detto  a mìo  padre,  ch'egli  non  mi  pei' 
doni  mai  questo  fallo,  se  non  gii  riconduco  il  suo  figliuolo.  Besterò  dunque  Schiavo 
del  mio  Si^ore,  e se  nc  ritornerà  il  fanciullo  j perchè  io  non  posso  risolveimi  a vedere 
V estremo  doloro  ebe  opprimerà  nostro  padre,  se  io  non  gli  presento  il  suo  figliuolo. 

(fiuseppe  non  poieva  più  traUcneie  le  sue  lagrime;  (n)  ma  come  era  circondato  da  UAP.  XXXÌ* 

molte  persone  , fece  uscir  lutti,  affinché  alcun  forestiero  non  fosse  presente,  quando 
. - * , ' . . 1-  11.  à M 1-1  *1  ».*»..  UM  * coiu»f  cr- 

ai rosse  dato  a conoscere  ai  suoi  Iratelh.  Allora  Jasciatnlo  scorrere  le  lagrime  dagli  ai  «ufifra- 

orchi  snoi,  alzò  la  sua  voce,  che  fu  udita  dagli  Hgi/.j  e da  tutta  la  casa  di  Farno-  ulti, 
iie  , e disse  ai  suoi  fratelli:  io  souo  Gìnseppc:  mìo  padre  c egli  per  anche  in  \ila? 

M.r  i suoi  fr.itcUì  non  gli  pv/terono  rispondere,  tanto  erano  oppressi  d.nllo  spavento. 

Egli  parlò  dunque  ad  essi  con  ogni  dolcezza,  c disse  loro*,  avvicinatevi  a me;  cd 
essendosi  avvicinati,  soggiunse:  suu  io,  sono  Giuseppe  da  voi  venduto  ai  mercanti 
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All  «1*1  III.. mio  venivano  in  Egltln.  Non  temere:  1)  Slgnoic  qui  mi  ha  fatto  venire  prima  »)i 

Q>>i.  voi  per  coi)^er\ai>i  Ja  vila,  cri  aOiiichè  po>»»ia(e  avere  con  che  vìvere.  Sono  già 
Avi.tirì  G'-sh  coi-»i  due  anni  daccìiè  la  fame  ha  comincialo  lìopra  la  tcrra^  c ne  restali  per  audio 
Oifto  1703.  ^ ne*  quali  non  si  potrà  coltivare  la  lcir.a,  nè  raccoglierne  il  frullo:  voi  ve- 

dere che  lilclio  per  un  elTello  occulto  di  sua  piov>ideiiza  mi  ha  reso  come  padre  <it 
Faraouc  , Signore  supremo  dt  sua  casa,  c >oprauteudente  di  lutto  1*  llgìuo  : alfretia* 
levi  dunque  di  andare  0 ritrovar  mio  padre,  e dirgli  di  venire  senza  indugio  a tro- 
varmi ; lacconlntegii  quanto  avete  veduto,  e rappresentategli  la  gloria  della  quale  ini 
vedete  circondato.  Vi  farò  dare  la  terra  di  Gcsseii  ; vi  dimorerete  colle  vostre  fami- 
glie e coi  voslH  bestiami^  io  alimenterò  voi  e i vostri  lìgliiioli  oc’ cinque  anni  di 
carestia  che  debbono  ancora,  passare.  Voi  c mio  fratello  Benjauiino,  vedete  cogli  ce- 
rbi vostri  , eh*  io  stesso  vi  parlo.  Nello  stesso  tempo  si  gettò  al  collo  di  Benjamiuo, 
c struggendosi  in  Ingtiiiie,  hacìollo  : abbracciò  parimente  con  media  leuciezxa  tutli  i 
suoi  fialelli;  e dopo  di  ciò  osarono  prendere  la  libertà  di  parlargiU 

Subito  la  voce  si  sparse  per  ogni  luogo  che  i fratelli  di  Giuseppe  cran  venuti.  Il 
He  c tutta  la  Corte  ne  furano  iufoiTnali  , e n*  ehbcn)  grand*  allr-grezza.  Faraone  or- 
dinò a Giuseppe  di  rimandare  i suoi  fratrdli  colle  lor  some  di  biada,  c di  dir  loro 
di  condurre  in  Egitto  il  lor  padre  e tutta  la  loro  famiglia  , e di  assicurarli  , che  lor 
darebbe  Con  che  xiudrirsi , c li  colmriebbc  di  liccbczze.  Fece  dir  loto  Incoia  dt 
condurre  coti  esso  loro  de*  carri  dall*  Egitto , a line  di  trasportale  con  essi  tutto  ciò 
che  lor  apparteneva  nella  terra  di  Canaan,  sen^a  lasciarvi  cosa  alcuna,  pcicbè  lutti 
i beni  deir  Egitto  sarcbhono  a loro  disposizioito.  Giuseppe  fece  dunque  dare  ad  essi 
de’ carri,  secondo  gli  ordini  del  He,  e de*  vivcii  pel  loro  viaggio:  fece  dare  ad  o- 
gnuQo  in  donativo  due  abiti  permutarsi,  o due  p«*ja  d’abili,  cioè  due  toniche  e 
due  mantelli,  ma  nc  diede  cinque  a Heujamino  , ed  oltre  a ciò  trecento  Siclì  d'ar- 
gento, cioè  quattrocento  ottautaotio  lire,  otto  soldi  di  moneta  di  Francia;  mandò 
altrettanto  danaro  ed  nìlrotiantc  vesti  a suo  padre  con  dieci  asini  carichi  di  quanta 
era  di  più  prezioso  in  Egitto,  e dieci  asine  che  portavano  biada  c pane  pel  viaggio.. 
Così  i fratelli  di  Giuseppe  se  nc  ritoruaitmo  pieni  di  allegrezza  nella  terra  di  Ca- 
naan , verso  Giacobbe  lor  padre.  Oli  espressero  la  gran  nuova,  dicendo;  vostro  fì- 
gliuolo  (Giuseppe  è vivo,  c comanda  in  tutta  la  terra  d’Egitto.  A quella  parole  Gia- 
cobbe si  risvegliò  come  da  un  sonno  profondo:  la  cosa  gli  p.vieva  tanto  ìncredibiJe^' 
che  non  poteva  prestarle  fede.  Ma  i suoi  ligUuoH  lo  assienraton#  non  esservi  coso 
di  certerra  maggiore;  gli  raccontarono  la  cosa  com'era  seguita,  e gli  mostrarono  i 
cani,  c i donativi  die  gli  erano  inviali  da  Giuseppe.  Allora  egli  disse:  Nulla  ho 
piu  a desiderare  in  questo  mondo,  poiché  Ìl  mio  ligliuolo  Giuseppe  ancor  vìve.  Ad- 
j j . dorò , e io  v ederò  prima  che  io  muoja.^ 

io  F«*iU(T*«on  dunque  parli  (1)  con  tutta  la  stia  famìglia  dalla  Valle  di  Mambre  in  cut 

tuim^  1.1  sua  ^ venne  a Bersabee,  dove  sacriHcò  delle  vittime  sopra  TAliare  che  prima 

tmoglùi.  vi  era  stato  cretto  da  Àbramo  , poi  rinnovalo  da  Isacco  , ed  alla  hue  dallo  stessa 
Israele.  Ea  notte  che  seguì  al  sacrifizio,  ii  Signore  gli  fece  udir  la  sua  voce,  e git 
disse;  lo  sono  Ìl  Dio  Onnipotente,  il  Dio  di  vostro  padre;  non  temete  di  andare  iia 
Egitto,  io  vi  condurrò  e vi  renderò  capo  di  un  gi'an  popolo,  sarò  con  voi,  • Gii>- 
si'ppc  vostro  {igliiiolo  vi  Ghinderà  gli  occhi  colle  sue  mani,  e il  vostro  corpo  sarà 
riportato  nel  sepolcro  de*  Vostri  antenati.  Mose  dice  clic  Giacobbe  aveva  allora  iiellik 
sua  famiglia , senza  numerare  le  mogli  de*  suoi  hgìiuoli  e gli  Schiavi,  sessantasci 
persone  : ma  in  questo  numero  non  si  comprendono  Giacobbe  , Gìnscppe|  Manasstr 
ed  Efi'aim.  Se  vi  fosscr  compresi,  doviebbonsi  numerare  settanta  pcisooe,  in  veco 
dì  sessaniasei.  É anche  assai  verìsimilc  che  fra  queste  settanta  persone,,  molte  non 
fossero  ancora  nate,  allorché  Giacobbe  venne  in  Egitto;  ma  come  vi  nacquero  su- 
bito dopo  il  suo  arrivo  , furono  poste  insieme  colle  altro  nella  numerazione.  È bene 
• l’e.Hpoire  Ìii  questo  luogo  mi  catalogo  de*  hgliuoii  usciti  da*  dodici  Pauiarclù,  figli- 

voli  di  Giacobbe, 


(i)  é»cn.  slriv 
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Knben  tao  prlmogeaito  fu  ]>adre  di  Enoc,  di  Faiiu , di  Efron  e di  Carmi. 

I figliuoli  di  Simeone  furono  Jamuel , Jamin,  Aod,  Joachim,  Soar  c Saul. 

I figliuoli  di  Levi  furono  Gerson,  Caat  e Merari. 

I figliuoli  di  Giuda  Er,  Onaii , Scia,  Fare*  t Zara. 

I figliuoli  di  l^acar  Xoba  , Fua,  Giob  e Semron. 

I figliuoli  di  Zàbulon  Sared,  Elon  e Jaelel. 

1 figliuoli  di  Gad  Selion , Aggi  , Sunì  , Ktebon,  Eri,  Àrodi  ed  Areli. 

I figliuoli  di  Ai»er  Jamne,  Je»a,  Jessui , Beria  , ed  una  figliuola  nominata  Sara. 

I bgliuoìi  di  Giuseppe  Manasse  ed  Lfiaim. 

I Hgltuoli  di  Bcujamiuo  Bela,  Becor,Asbel,  Gcia,Naaman,  Echi,  Ros,Mo*im,Onm,  cdArcd 

Dau  non  ebbe  che  uii  figliuolo  nominato  Csiiu. 

1 iìgliuoti  di  Ncfuli  futouo  Jasiel , Guni  , Jescr  c Sallem. 

Ora  Giacobbe  mandò  innanzi  a se  Giuda  per  awisaio  Giuseppe  di  sua  venuta  , 
affinchc  venisse  a vederlo  nella  terra  di  Gesseii.  Giuseppe  vi  \ennc  subito  eh’  egli 
seppe  esservi  giunto  suo  padre,  e geitandosegli  al  collo,  lo  abbraccia  piangendo,  c 
Giacobbe  gii  disse:  Ora  morirò  coiiteuto  , perche  bo  veduto  il  >ostro  volto,  e >1 
avrò  dopo  dì  me  lascialo  in  vita.  Giuseppe  disse  poi  a suo  padre  , ed  a tutti  ì tuoi 
fratelli:  Vado  a dire  a Faraone  clic  siete  giunti  dalla  terra  di  Canaan,  e siete  Pa- 
tiori  di  pecore,  e d'altro  bestiame;  ed  allorché  il  Be  vi  farà  venire  alla  sua  pre» 
senza,  e vi  domanderà  qual  sia  la  vostra  occupazione,  risponderete:  1 vostri  servi 
sono  Pastori  dalla  loro  infanzia  sino  ai  presente,  e lati  souo  stati  sempre  i nostri 
Antenati.  Oi*a  cos'i  voi  direte  , afìiiichè  egli  vi  conceda  la  terra  di  Gesscn  per  abi> 
farvi  ; perchè  tutti  i Pastori  di  pecore  sono  in  abbomiuazioue  appresso  gli  Egizj. 
Non  è ben  nou  la  caglou  di  qucu’odio.  Credono  gli  uni  che  sia  questa  un’autipaiia 
antica,  fondala  sopra  i mali  che  i Re  Pastori  ovvero  llicsos  fecero  per  T addietro  in 
Egitto,  (i)  Molti  Lcitcralt  credono  eh*  eglino  vi  facessero  qualche  irruzione  prima 
deli’  arrivo  degli  Ebrei  nello  stesso  paese.  Altri  vogliono  che  V alienazione  d’  aflcllo 
degii  Egizj  iti  riguardo  ai  Pastori  , venisse  dall’ uccidere , e dal  mangi.vre  , che  face- 
vano gli  Ebrei,  gli  animali  che  gli  Egizj  adoravano;  e questo  ci  sembra  il  più  ve- 
risimile senti  incuto.  Vedremo  qui  appresso  (*j)  clic  gli  Ebrei  doinaudarouo  al  Re  di 
Egitto  la  |H;rmissioriC  di  andar  a sagri4icare  al  loro  Dio  nel  deserto,  perchè  gli  dovevano 
sagrtficarc  degli  animali,  dc'quali  gli  Egizj  cunsideravau  la  morte  come  uirabbomiuazione. 

Giuseppe  andò  dunque  a riirovar  Faraone,  e gli  diede  T avviso  che  suo  padre,  e 
i suoi  fialclli  , colla  loro  famigli,  erano  giunti  uclla  terra  di  Gesseu  ; (5)  presentò 
parimente  al  Re  cinque  de’  suoi  liatclli  ed  avendo  loro  domandato  il  Re  qual  fosse 
Ja  lor  professione  , risposero  ; I vostri  servi  sono  Pastori  di  pecore  , come  lo  souo 
stati  i nostri  AiiteD.vti:  l' estrema  carestia  che  regna  uclla  terra  di  Canaan  ci  Ita  co- 
stretti a venire  in  Egitto  , per  ritrovarvi  alimento  per  noi  c pascoli  per  li  nosUi  bo> 
stiami.  Supplichiamo  il  Re  di  contentarsi  che  i suoi  servi  fermino  la  loro  dimoia 
nella  terra  di  Gesseu.  Il  Re  rispose  a Giuseppe  che  poteva  scegliere  in  lutto  T Egit- 
to il  luogo  che  gli  sembrasse  migliore  , e se  la  terra  di  Gcsscu  era  conveniente  ai 
suoi  fratelli  , polesa  loro  concederla  : e se  fra  essi  trovavansi  uomini  capaci  , li  sta- 
bilisse per  avere  la  sopraintendenza  di  tutte  le  greggi  del  Re.  Giuseppe  introdusse 
dipoi  suo  padre  avanti  al  Re,  e Giacobbe  salutò.  Faraone,  c angurogii  ogni  sorta  di 
avvenimento  felice.  Avendo  domandato  il  Re  di  che  età  egli  fosse,  gli  tispose:  I 
gioi'ui  di  mia  vita  o del  mio  pellegrinaggio  sono  di  certo  trenta  anni,  e questo  pic- 
ciol  numero  d'anni,  che  non  è giunto  ad  esser  uguale  a quello  de’ miei  Antenati, 
è stato  molestato  da  molti  mali.  £ dopo  aver  auguralo  al  He  ogni  sorta  di  felicità  , 
rìtirossi.  Giuseppe  pose  dipoi  suò  padre,  ed  i suoi  fratelli  in  possesso  dì  Bamessc 
nel  paese  di  Gcsscu  , che  è il  più  fertile  dell’  Egitto  , e loro  somministrò  con  che 
alimentarsi,  perchè  la  carestia  conliuuava  ad  afCiggert  tutta  la  tciva  e in  ispezioltà 
la  terra  di  Canaan  e V Egitto. 


(r)  Jlfanettwn  aj>uil  Jotvph-  t.  |.  confra  Àpjiion-  loS^.  10^0.  fi)  Exod.  vili.  36. 
Pitlitìnet  cnini  Aì^pUQri<m  iminoìatirnuÀ  Domino  Deo  noilro»  (3)  Cen, 
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raioi  e a Ma- 


r>r>  L A s T o Fi  r a 

Oio»ffppc  adendo  roccoli#  fillio  il  danaro  che  il  popolo  d'Egitto  c cfuello  di  Canaau  gli 
avevano  pollato  per  a% ere  della  biada , lo  pose  nel  tesoro  del  Ile.  Allora  gU  Kgitj , che 
non  avevano  piò  danaro,  vernicio  nel  setto  anno  della  steiiiita  a domaLdargli  con 
che  nudrirsi.  Ma  Giitjrppc  loro  rispose:  se  non  avete  piu  danaro  , conducete  le  vostre 
^ darò  della  biada  in  cambio.  Gli  condussero  dunque  tutto  il  bestiame, 

cd  egli  loro  diede  dell*  alimciilo.  1/  anno  seguente  eh*  era  il  settimo  della  carestia  \en- 
nero  ad  offerirpU  le  loio  leri'c  , e le  Itno  persone  per  avere  con  clic  alimentarsi,  e 
Giuseppe  comprò  con  questo  mezzo  la  lor  lena  c le  loro  persone  a profuio  del  Fc  j 
di  modo  che  tutti  gli  divciiiicro  schiavi  del  ite,  e il  Piiiicipe  i*u  il  solo  pro- 

prietario di  tutte  le  loro  tetre,  cccclualc  Io  terre  dei  Sacerdoti  che  loro  restarono  in 
projirictà  ; perche  somminUirniido  ad  essi  il  He  della  biada  dei  jtubblici  gninaj  , iiou 
si  trovarono  in  neresj.iiìi  di  vendere  il  loro  fondo.  Dopo  di  ciò  Giusepjìe  di»se  al  po- 
polo : voi  sapete  che  voi  siete  del  He  , come  pure  lo  sono  le  vosUc  terre:  sin  qui  vi 
ilo  sostentati^  eccoci  al  settimo  anno  della  sterilita,  e nell*  anno  prossimo  la  terra  )iro- 
lìurrà  secondo  il  suo  consueto  del  giano.  Hrsiitiiirovvi  i vostri  animali,  c dsrovvi  con 
che  saminat'C  ì vostri  campi,  ma  colla  condizione  di  dare  la  quinta  perle  dei  vostri 
fnilti  al  He , e ritenere  per  voi  le  quattro  altre  parti,  per  il  mantenimento  di  vostre 
fani'glie  e jwr  seminare  le  vostre  terre.  Il  popolo  accellò  le  condizioni  con  allegrezza  , 
e da  quel  tempo  persino  a molti  secoli  dopo  fu  pagata  ai  He  d*  Egitto  la  quinta  par- 
ie di  tutti  i frutti  , eccettuale  le  tene  dei  Sacerdoti  , che  restarono  esenti  da  simili 
imposizioni.  Per  iinpedii'C  che  questa  nuova  gtave/ra  cagionasse  qualche  «ollevaziOnc  nel 
paese,  c il  popolo  avvezzo  a coltivare  i suoi  proprj  campi,  stimasse  lroj>po  gi'avcl’im- 
posizionc  , Giuseppe  fece  passare  gli  abitanti  di  ima  città  c di  un  paese  in  un  altro, (i) 
e diede  ad  essi  indifrcrenlcmcnlc  gli  animali  ed  i campiello  giudicò  a proposito,  come 
un  padrone  che  manda  i suoi  schiavi  per  coltivar  !c  sue  terre  net  luoghi  che  lor  assegna. 

Giacobbe  essendo  vissuto  diciossetl* anni  in  Egitto,  (gt)  senti  che  le  sue  foizc  co- 
minciavano a venir  meno,  c fece  venir  Gìuscjipc  suo  figliuolo  a se , c gli  disse: 
se  ho  trovala  grazia  av'anli  a voi,  metirle  la  vostra  inano  sotto  la  mia  coscia,  e 
promettetemi  con  gininmenlo  che  non  mi  sotterrerete  in  Egitto,  ma  che  dopo  che  mi 
sarò  addormentato  coi  mici  Antenati,  mi  Irasporlcrcic*  fuori  dì  questo  paese,  e mi 
rnefieretc  nel  sepolcro  de*  miei  progenitori.  Giuseppe  glielo  promi.se  : Ma  Giacobbe 
desiderò  vi  aggingnesse  il  giurnmento.  E come  Giuseppe  ebbe  proferito  il  giuramen- 
to, Giacobbe  di  nuovo  si  coricò  e pose  su  il  capezzale  il  suo  capoj  perchè  si  eia  posto 
a .sedere  per  parlare  a suo  ngliuolo.  (3)  ( 

Indi  a poco  fu  portato  Tavviso  a Giuseppe  che  il  male  di  sno  padre  crasi  più  d’or- 
dinario aggravato.  (4)  Prese  seco  i suoi  due  figliiioU  Manasse  cd  Ksraim  , e \cun« 
a visitarlo.  Fu  detto  a Giacobbe  che  Giuseppe  cm  venuto  per  fargli  una  vtsi'a:  Gia- 
cobbe ripigliando  le  sue  forze,  c mettendosi  a sedere  sopra  il  suo  letto,  gii  disse  : 
Iddio  oimipotcnie  che  a me  comparve  in  Luza  mi  ha  benedeuo,  e mi  ha  promesso 
di  famii  crescere,  di  moUiplicarmi  la  mia  discendenza , di  rcndeimi  Capo  di  un  gran 
popolo  , e di  darmi  la  terra  di  Canaan  per  possederla  in  eterno  nella  persona  de’  mici 
figlitioU*  Adolfo  in  questo  giorno  i vostri  due  /iglitioli  Esraim  e òlnuasso;  eglino 
saranno  miei , e saranno  posti  nel  numero  de*  mici  figliuoli  come  Hnben  e JSimconftt. 
Ma  gli  nitri  figliuoli  die  potrete  aver  dopo  di  essi,  saranno  vostri,  ed  eiedilcranno 
nella  lor  linea  i beni  che  da  voi  loro  saranno  lasciati.  Perche  mentre  io  veniva  di 
Mesopotamìa  perdetti  Hachele  sulla  strada  di  Betlemme  o di  Lfrata,  non  essendo 
lontano  da  quella  città,  che  la  lunghezza  di  un  solco  ordinario. 

Nello  stesso  tempo  avendo  veduti  Giacobbe  i figliuoli  di  Giuseppe  interruppe  Ìl 
suo  discorso  , e domandò:  chi  soii  questi?  Giuseppe  rispose:  son  i figliuoli  che  il 
Signore  mi  ha  dato  in  questo  paese.  F.vte  che  si  avvicinino  a me , rispose  Giacobbe^ 
affinchè  li  benedica:  perche  gli  occhi  suoi  si  erano  oscurati,  e non  vctieva  se  uon 


(l)  \edrt«  r Ehr.  il  Cald.  il  Sir.  e 1*  Arab.  Ter»,  la.  Gcn-  sItm.  («)  Gan.  »Ki7.  al«. 
(1)  Gcn-  xlviT.  Otto  Jitvante  atfor/nit  Tsrarl  Dviun  ecnt^rsu$  ad  ìettuìi  tttpui.  AJoiò  il  S»giu.-iv 
ritolio  verso  il  cape«.xalr  d^l  »ufi  h tl«.  1 Srll.  ^dotv  nVo/fo  X'tno  la  tomuitù  dvl  suo  lasu.uf.  D.  l hr- 
siao  dì  ronivrdo  oì  Giuseppe.  Uh.  J Lbreo  sìpac  tradurre  : C/ lirtè  M 4Ì  c<^'cie«/r  /-uè. 

fi)  Gtn.  alvi  il.- 
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in  confuso  a cagione  di  sua  estrema  vecebieeza.  Abbracciò  dunque  i ano!  due  nipoti  , 
e il  baeciò:  e disse  a suo  figliuotu  : Iddio  ha  voluto  darmi  l'altegreua  di  vedeni , V ' 
e mi  concede  anche  di  pili  il  contento’  di  vedere  i Tosili  figliuoli.  Oiuseppc  avendoli  ATaeli  Uesq 
aliootanati  darle  braccia  di  suo  padre  lo  adorò,  prostrandosi  a terra:  ed  avendo  col- *''>>'<>  tlMts- 
localo  Esraim  alla  sua  destra,  cioè  alla  sinistra  di  Giacobbe,  e Manasse  eh' era  il  pri- 
mogenito alla  sua  sinistra,  cioè  alla  destra  di  suo  padre,  li  fece  avvicinarsi  amru- 
diie  a Giacobire  aflincliè  li  benedicesse:  ma  Giacobbe  iieiidendo  la  mano  destra  la 
pose  sul  capo  di  Esraim  ch’era  il  piu  giovane,  e pose  la  man  sinistra  sul  capo  di 
Manasse  ch’era  il  maggiore,  canibiniido  cosi  la  disposizione  naturale  delle  sue  mani.  « 

Cominciò  a benedirli  dicendo  : Iddio  alla  presenza  del  quale  hanno  camminato  i mici 
antenati  Abr.imo  ed  Isacco,  Iddio  eh’ è il  in:o  Pastore  dalla  mia  ginvenlti  sino  .a 
questo  giorno,  l’Angelo  che  mi  ha  liberalo  da  tutti  i mali , benedica  questi  figliuoli;  portino 
il  mio  nome , e quello  de’ miei  Antenati  Abramo  ed  Isacco:  si  moltiplichino  sopra  la  terrra. 

Ma  Giuseppe  osservando  che  suo  padre  aveva  posta  la  sua  m.ino  destra  sopra  il 
capo  di  Esiaiiu  eh’  era  il  minore,  n’ebbe  dell’  afìliziniie,  e prendendo  la  mano  di  suo 
padre,  volsa  portarla  sul  capo  di  Manasse,  eh’  era  il  maggiore,  e disse  a Giacobbe  : 

Ee  vostre  mani  non  sono  ben  disposte,  o mio  padre,  perchè  questi  è il  prìmngenilo. 

Afa  Giacobbe  mm  volle  cambiar  cosa  alcuna,  e gli  disse:  lo  so,  mio  figliuolo, 
lo  soj  questi  ancora  sar.i  il  capo  di  un  gran  popolo,  e si  mclliplicberì  la  sua  di- 
scendenza ; ma  suo  fratello  eh’  è più  giovane,  sari  maggiore  di  esso,  e la  sua  discen- 
denza si  moltiplicherà  nelle  nazioni  j Giacobbe  conlinuaiido  a benedirli . soggiunse  : 

Israele  sarà  benedetto  in  voi,  osi  dirà j Iddio  vi  benedica  come  ha  benedetto  Esraim 
sopra  Alanasse  a prcfcrciiza 

A'olgcndo  poi  la  sua  parola  a Giuseppe  , gli  disse:  voi  vedete  che  io  sono  per 
morire , Idilio  sarà  con  voi  , c vi  ricondurrà  nel  paese  de’  vostri  progenitori.  A’i  Giaeobte  i/i 
lascio  in  erediti»  sopra  i vostri  fralcili  , la  porzione  del  campo  che  ho  guadagnalo  * l'iusHipe  il 
e tolto  agli  .\mnrrei  colla  mia  spada  e col  mio  arco.  Parla  del  campo  che  aveva  Siclu-m“‘‘’“ 
comprato  da  Einor,  (i)  quando  giunse  nel  paese  di  (.aii.aaii  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Mesopotamia  : in  questo  campo  stesso  fu  sotterralo  Giuseppe  quando  gl’  Isneliti  furono 
entrali  sotto  Giosuè  nella  terra  promessa,  (u)  S’ ignora  la  ragion»  che  spinse  Gia- 
cobbe a dire  eh’  egli  ha  conqnislalo  quel  terreno  colla  sua  spada  e col  suo  arco  : 
quando  non  facr.ia  allusione  alla  violenza  che  i suoi  due  figliuoli  Simeone  c Levi  eser- 
eilarono  contro  i Sichemiti,  (3)  violenza  ch’egli  noù  approvò  giammai,  (4)  ma  che 
non  lasciò  di  assicurargli  il  possesso  , non  solo  del  campo  che  prima  aveva  compralo 
ina  anche  di  lutto  il  terreno  di  Sichrm. 

Giacobbe  in  fine  fece  venire  intorno  a sè  tutti  i suol  figliuoli  per  benedirli  , e per  CaF~\VXÌ!Ì 
aniiiinzlar  loro  quanto  lor  doveva  succedere  negli  ultimi  tempi,  e in  questi  termini  Giatùl.ù  l,r- 
parlò  ad  essi:  ascoltate  figliuoli  di  Giacobbe:  ascoltale  Israel  vostro  padre.  Ruben  mio 
primogenito,  voi  clic  siete  lamia  forza,  e il  principio  del  mio  vigore,  dovreste  esse- 
re  il  primo  uei  donativi,  il  maggiore  in  autorità.  Avevate  ragione  di  sperare  tutte  le  uoli  *'""  *'*'*' 
prenngalive  unite  alla  qualità  di  mio  primogenito  ; ma  vi  siete  diffuso  come  l’ acqua  ; Benedivioaedi 
non  crescerete,  cioè  ^ dire,  la  vostra  Tribù  non  sarà  nè  numerosa,  nè  polente  • *“*'*"■ 
perchè  .siete  asceso  sopra  il  letto  di  vostro  padre,  ed  avete  conUmiiiato  il  suo  gla- 
citujo.  Fa  allusione  all’  incesto  di  Ruben  con  Baia  riferito  di  sopra.  (5)  Visse  sempre  ' 
la  Tribù  di  Ruhcn  ncdl’  Israele  senza  alcuna  delle  distinzioni  d’ordinario  nniie  alla 
qualità  di  primogenito;  non  ebbe  l’impero  sopra  i suoi  fratelli,  né  il  Sacerdozio,  uè 
la  doppia  porzione. 

Giacobbe  continuò:  Simeone  e J.cvi  sono  fratelli  nel  delitto,  troppo  uniti  nel  SimeoBe  e 
far  male,  la  loro  spada  è spada  d'iniquità.  Ovvero  secondo  un’altra  versione:  sono  I-ctì  , li«si- 
alati  gli  slromenli  di  una  guerra  ingiusta.  Insinua  la  guerra  che  fecero  ad  Emor  ed  "“’i*! 
ai  Sìchemiti.  (G)  L anima  mia  non  abbia  mai  parte  nella  loro  cospirazione,  non  entri  *’ 

1.1  mia  gloria  nel  lor  consiglio,  perchè  nel  lor  furore  hanno  ucciso  un  nomo,  c nel 


fi)  Mziii,  (.j)  y,„.  xxxiT.  3s.  (3}  G*n.  zzxiv.  o5.  (4)  Gen.szziv,  3o.  iJix.  5.  C.  15)  C«|. 
XXV.  3z.  (6)  G«/i.  xixiT.  a3. 
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■■  lor  sentimento  tianne  forato  un  muro;  ovvero  secondo  i sctiaiila,  hanno  tagliati  i 
^"jVttTX^  6”"'**'  toro;  aia  raalecUllo  il  lor  furore  perchè  ostinalo;  sia  in  csecraiione  la 

Avanti " Gesti  lot  collera,  perch’ è cntdele.  Li  dividerò  in  Giacobbe,  c li  disperderò  in  Israele. 
CiiMo  iC8S.  Cioè,  punirò  la  loro  nnione  troppo  snella  col  dividerli  di  abitazione,  e col  disper- 
derli nel  paese  dei  loro  fratelli.  Si  sò  clic  Levi  non  ebbe  parie  nella  Iciva  promess.a  , 
e dimoiò  nelle  cilli  che  gli  furono  assegnale  nelle  dilTerenli  porzionf  delle  Tribù 
d' Israele.  La  Tribù  di  Simeone  non  ebbe  proprianicnle  in  sua  parte  che  una  porzio- 
ne di  quella  di  Giuda,  (i)  e qualche  terra  clic  fu  coslietta  andar  a cercare  nei  mon- 
ti di  Seir,  c nel  diserto  di  Gador.  (a) 

Itrnnlùienedi  Uopo  di  ciò  liiacobbc  volgendosi  a Giuda  , gli  disse  : voi  siete  Giuda  di  nome 
Giuda.  e di  efl’eito,  il  vostro  nome  aignifira  la  lode,  ed  i vostri  fintelli  vi  colmeranno  di 

clogj.  La  vostra  mano  diverrà  grave  sopra  i vostri  nemici , cd  i figliuoli  di  vostro 
padre  si  proslreratiiio  avanti  a voi.  Giuda,  voi  siete  un  lioiicino  , venite  a rapite 
la  vostra  preda,  o mio  figliuolo.  !ji  è riposalo,  si  è coricalo  come  un  lione,  conte 
un  vecchio  lione  che  ha  ancrrata  la  sua  preda  , chi  o.seri  rompergli  il  sonno  ? Lo 
scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda;  c il  Principe  non  uscirà  di  sua  stirpe,  persino  alla 
ventila  di  Silò,  di  colui  che  deve  esser  niandalu,  e sarà  raspettarione  delle  riaiioni. 
Si  sà  che  tiesù  Cristo  il  vero  Silò,  la  felicità  e il  desiderio  delle  Kaiioni  è uscito 
dalla  stirpe  di  tiiuda.  Giacobbe  segue:  Giuila  leghcrit  rasino  suo  alla  vile,  e voi, 
mio  figliuolo  , atiacclierelc  al  tronco  della  vile  I asina  vostra.  Laverà  la  sita  veste  nel 
vino,  c il  suo  maiitcbo  nel  sangue  dell'  uva.  Gli  ocebi  suoi  saranno  piò  belli  che  il 
vino  , cd  i suoi  denti  più  bianchi  che  il  latte.  Queste  ultime  predizioni  hanno  rela- 
zione alle  vigne  eccellenti  che  dovevano  ritrovarsi,  cd  in  falli  si  ritrovarono  nella  por- 
zione della*  Tribù  di  Giuda.  Iti  questa  Tribù  eia  il  toiTontc  ovver  la  valle  dell' uva  , 
dove  gli  uomini  mandali  da  Mose  colsero  l'uva  clic  riportarono  in  due  sopra  tm 
bastone  ,*  come  un  contrassegno  della  fertilità  di  quel  paese.  Dicesi  die  anche  ai  giorni 
nostri  se  ne  vedono  grappoli  molli  grossi  nella  valle  di  Lbroii , die  gioirebbe  essere 
quella  per  cui  scorre  il  lorreittc  deh  uva.  (a) 

. ,.  Parlando  a Zàbulon  tiiacobbe  disse:  /abiilon  abiterà  sulla  spiaggia  del  m.vre,  e vi- 

ziibulòn**'  *cino  al  porlo  dei  Vascelli,  ài  stenderà  persino  a iiidoiie.  Anderà  a trafficare  in  quel 
paese.  Chi  non  ammirerà  la  distinzione  di  questa  profezia , che  due  cento  anni  prima 
della  conquista  della  terra  di  Canaan,  e in  un  tempo  in  cui  nè  Giacobbe  nè  i suoi 
figlitioli  possedevano  un  palmo  di  terra  in  quel  paese,  Ji.i  descritti  d'nna  maniera  si  esa- 
la i contini  d’ima  porzione,  della  quale  doveva  decidete  la  sorte,  ed  in  falli  decise 
.sotto  Giosuè,  più  di  aio.  anni  dopo  questo  prcdicimenlo ,(.{)  La  porzione  di /.abulon  si 
_ ...  ..stese  dal  mare  Mediterraneo  ai)’ Occidente , persino  al  mare  di  Genes,vret  all’ Oliente. 

' Parlando  ad  Issacar,  disse:  Issacar  come  Asii:o  Iurte  c vigoroso,  dimorerà  dentro 
i confini  di  sua  porzione.  Ha  veduto  che  il  liposo  è buono  , c la  sua  terra  eccellente , 
ha  piegata  la  spalla  sullo  il  peso,  e si  è soggettato  a pagare  il  tributo.  Ala  il  Caldeo 
ed  i Uabbini  prendono  il  testo  in  altro  scuso , c traducono  di  questa  nuniera:  Issacar 
ha  veduto  che  la  sua  porzione  era  buona  c la  sua  terra  era  fertile  , loggeltera  a sè  le 
provincie  e sterminerà  i popoli  dai  quali  son  abitate,  e renderà  tributari  coloro  che 
resicran  nella  sua  porzione.  Il  primo  senso  sembra  più  confoniie  all’ Ebreo.  Questa 
Tribù  possedette  il  più  bello  e più  ferlil  paese  della  terra  di  Canaan,  e sovenW,  in 
ispezialiià  sotto  i Giudici,  fu  soggetta  al  dominio  degli  stranieri, 
itcnediiieaedi  Disse  a Dan:  governerà  il  suo  popolo,  come  un’altra  Tiibù  iT  Israele.  Dan  aia  co- 
me  un  serpente  nella  strada,  cotuc  una  Cerasta  in  un  sentiero  che, morde  il  piede  al 
cavallo  per  far  cadete  il  Cavaliere.  La  Cciasia  è un  serpente  che  si  nasconde  nella 
rena,  ed  ha  certa  sorta  di  corna  che  le  limino  fatto  dare  il  nome  di  Cerasta  , o di 
cornuto.  Credesi  che  Giacobbe  volesse  mostrare  che  la  Tribù  di  Dan,  la  quale  non 
era  molto  numerosa,  poiché  Dan  non  aveva  avuto  che  un  sol  figliuolo  , (5)  non  la- 
scierebbe di  produrre  Sansone  uno  del  più  illustri  Giudici  del  popolo.  i 


(i)  Jos.  XII.  I.  M iry.  (a)  i.  Pura/,  iv.  oy.  3g.  Q.  Q)  Vedasi  il  Com.  sopra  il  Ktra.  t.  mi. 
aj.  aà,  (4)  Gò  fu  predetto  ]' nsuo  a3i5.  La  divis'ODC  del  pnrae  di  Car.oan  Mgià  mll' auro  Hi  l 
otoado  a5P7.  (5)  t;«i.  vivi.  a3. 
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CliCoLbe  dìs^e  a Gad:  Qnauio  a Gad^  una  ti-uppa  di  tatiri  o di  soldati  verrìà  ad 
4$&a!ìrÌo;  ma  ngVi  stesso  si  incttcìà  in  truppa  per  incaliarli.  Questa  Tribù  ebbe  la  sua 
porzione  di  là  dal  Giordano  in  un  terreno  alle  scorrerie  degli  Arabi  molto  esposto. 
Ma  quei  di  Gad  sempre  lesti  ed  agguerriti,  ai  difeuderanno  c faranno  aneli* eglino 
delle  scorrerie  sopra  le  terre  de* loro  nemici,  Si  dà  parimente  qucsfaltro  senso  alla 
benedizione  di  Giacobbe.  Gad  coinbattei'H  armato  alla  testa  d'Israele.  Tanto  si  vide, 
quando  dopo  aver  ricevuta  la  lor  porzione  di  là  dal  Giordano,  s*jmpegnarono  a pas* 
«are  il  fiume  alla  testa  de*  lor  frateUi , c ad  .ajiitarli  nella  conquista  di  tutto  il  paese 
di  CaiKian;  dopo  di  che  se  ne  ritornarono  vittoriosi  c carichi  di  spoglie. 

Parlando  ad  Ascr,  disse:  Il  pane  di  A*cr  sarà  eccellenfr,  e sarà  le  delizie  de*  Re.  In  falli 
Aser  ebbe  uno  de*  piti  cccellculi  paesi  di  l'aleslina.  M.a  si  può  dare  aìl'Lbieo  un  altro  senso. 
Ascr  produrrà  olj  eccellenti,  onde  sì  uuilrirìi«  c sonuninistrerà  cibi  dclic.ili  ai  li#k  Glìoljdci 
paese  di  Aser  crauo  eccellenlu  Con  quegli  olj  s*  impastavano  iptinie  le  paste  più  deliziose. 

Disse  a Neftali  : Ncflali  è come  uu  ceno  fuggito  > la  grazia  è sparsa  nelle  sue  p.v 
rtde  ; ovvero  secondo  altra  traduzione:  Neflali  c come  un  ,'dbero  die  mette  nuovi 
mini  , c i di  cui  rampolli  sono  leitili  c belli,  \uole  strisiinìlnìcntc  parKaie  della 
pt-odigiosa  moltiplicazione  di  ipicsia  Tribù.  Nef'tuli  non  aveva  che  qur.ltro  figliuoli, 
allorché  venne  in  Egitto,  c la  »ua  Tribù  era  dì  554oo.  uomini  atti  a portar  le  armi 
quando  gli  Ebrei,  dopo  ui5.  anni,  uscirono  di  quel  ]>acse. 

Allorciiè  toccò  a Giuseppe,  Giacobbe  gli  diede  in  termini  pomposi  la  sua  benedi' 
zioiic.  Giui^ppe  sempre  più  crescerà  e moUiplicbciassi.  11  suo  volto  è bello  c grato, 
le  figliuole  corsero  sopra  il  muro  per  vederlo.  Ma  coloro  cU*  erano  armali  di  dardi 
{ i suoi  fratelli  gelosi  c crudeli,)  lo  hanno  punto  con  aspre  parole  , lo  hauuo  sgii' 
dato,  c lo  hanno  reso  1* oggetto  di  lor  mvidiu.  Egli  ha  posto  il  suo  arco  e la  sua 
confidenza  md  foltissimo  , e le  catene  delle  sue  braccia  sono  state  spezzate  dalla  mano 
dell'  onnipotente  Dio  di  Giacobbe.  E uscito  di  là  ( di  prigione  ) per  essesc  il  Pastore 
e la  foi-za  d’Israele.  Si  può  anche  dare  quest*  altro  scaso  all*  Ebreo  : Giuseppe  è come 
uu  ramo  d’  tm  .libero  carico  di  frulla,  come  un  lamo  d'albero  ^dantato  xicino  .allo 
acque  correnti  d’ima  fontana,  l suoi  rampolli  sono  sìmili  a quelli  che  crescono  lungo 
le  mura.  Ala  quei  bellicosi,  quegli  arcieri,  ( così  egli  dcuomiua  con  isdegno  coloro 
che  lo  avcaii  veduto  ) lo  hanuo  inasprito,  ed  hanno  scoccate  le  loro  fi^ccc  contro 
di  esso,  lo  hanno  fatto  scopo  di  lor  invidia,  il  suo  .arco  è resisto  sodo,  o piiit> 
tosto  egli  stesso  è restato  sodo,  come  un  arciere  posto  in  un  luogo  vantaggioso  c iu 
•ito  forte,  c le  sue  braccia  sono  stale  consolidate.  Altre  (i)  intendono  questo  dei  nc> 
mici  di  Giuseppe.  L*  arco  loro  si  spezzò  con  violenza,  cd  i netbi  delle  lor  braccia 
si  sono  indeboliti  per  la  forz.a  del  J)Ìo  onnipotente  di  Giacobbe. 

Eraelc  continiiò  a benedirlo  , dicendo  t Iddio  di  vostro  padre  sarà  il  vostro  soC' 
corso;  c rOmiipotcnle  vi  colmerà  delle  benedizioni  dei  Ciclo,  odlc  benedizioni 
dell*  abisso  d*  in  giù,  delle  bccediaioui  del  latte  delle  mammelle  c del  fiutio  della 
m.ali-ioe.  Tutto  ciò  cspiiiue  che  gli  desidera  pioggtc  in  abbondanza,  acque  che  sca- 
turiscano dalle  fontane,  molto  latte  e buuito,  molti  6gliuoli  e coinoso  bestiame. 
•Soggiunse  : le  benedizioni  che  vostro  padre  vi  dà  sieno  siq>crìori  a <|uclle  eh*  egli 
ha  ricevute  dai  suoi  Antenati , restino  sempre  sul  capo  di  Giuseppe  , sul  capo  del  Prin- 
cipe (i)  fra  i suoi  fratelli  , persino  alla  venuta  del  desiderato  de*  colli  eterni.  Oppure 
•eguendo  un*  altra  Uraduzionc:  le  bcnedizioiìi  dì  vostro  padre  superino  le  benedizioni 
dei  monti  , e sicno  siiperlorì  al  desiderato  de*  colli  eterni  ; (a)  cioè  a dire:  Iddio  vi 
colmi  di  più  fruMa,  di  vino  e d’olio,  dì  quello  ne  producono  ì monti  di  Canaan, 
si  aiìliclii  c sì  fecondi.  (4)  Ovvero:  i voli  ch*ìo  formo  in  vostro  favore  s’alzino 
quanto  t iiiouii  eterni  , (j)  sicno  tanto  fecondi  quanto  le  produzioni  più  abbondanti 
e più  ricche  dei  nionii  della  Palestina  ebe  sono  sì  fruttiferi.  Il  desiderato  de*  monti  f 
può  esprìmere  quanto  si  trova  di  più  squisito  e di  migliore  nc*  colli. 


An.  del 
WMCU.XV., 
Av;iDli  G<”>h 
Olsto 

Bcr.rdùioaed4 

Gali. 


BrneJiticmed» 

Aser. 


Bcnerluianedi 

Nefuli. 


Brnrdixioocdl 

Giuseppe. 


(i)  Vedi  i Si-ltiuita  , e il  Coni,  sopra  il  Cen.  xlix.  af  (a)  L*  El»reo  Naiir  sìgninra  ^oliii  che 
é eoronnl'»  arila  Corte  «le' Bi»  d’ Orienir.  Il  Naiir  e il  soprainiendmlc  degli  L'Aòùali  della-  casa 
tiri  Ke.  (3)  Vedasi  11  Coro,  s^ipra  il  fbo.  zlix.  od.  a sì  paragoni  col  Detti,  zzii.  i5.  (4)  Paragoa. 
XIsHt.  Ui.  a5.  (.»)  Piira|oni  ha.  vii.  ii.  et  Psai.  xxr.  (i.  7. 
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€AP.  XXXIV. 
Jttnrte  di  Gin> 
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Parlando  <1t  Bcnjammo  V )iltiino  de*  suoi  disse  : nenjnmìrio  i un  lupo  rapa- 

ce. Sul  matlino  rapirà  la  preda,  c sulla  sera  di\iderà  le  spoglie.  Tutto  ciò  cspriiuc 
il  valore  e la  for^a  di  quelli  di  questa  Tribù.  K noia  la  guerra  che  soli  sostennero 
contro  tutte  le  altre  Tribù,  per  una  pessima  causa,  in  occasione  dell’ oltraggio  latto 
alla  moglie  di  un  Levila  , la  qual  era  stata  soggetta  ad  un  enorme  violenza  in  Gabaa.  (1) 
La  Scrìituia  li  dipinge  cornei  migliori  combattenti,  cd  i più  destri  Arcieri  d’ Israele.  (*a) 

Ecco  le  benedizioni  che  Giacobbe  diede  ai  suoi  figliuoli  scjraratameute  ad  ognuno  ; 
dopo  di  che  parlò  loro  in  comune  e disse:  vado  ad  unirnai  al  mio  popolo:  soiier- 
micini  nella  caverna  del  campo  di  Macleb,  che  Abramo  comprò  da  Lfrom  TEieo: 
in  essa  Abramo  e Sara,  Isacco  e Bebecca , e Lia  son  seppelliti.  Avendo  dati  questi 
ordini,  si  coricò  c rimesse  i suoi  piedi  sopra  il  suo  letto,  perchè  lor  aveva  parlato 
stando  a ardere  c spirò  in  lor  presenta.  Giuseppe  subito  si  gettò  sopra  la  faccia  di 
suo  padre  , (5)  siniggendosi  in  lagrime,  gli  diede  rnltimo  baccio.  Nello  stesso  tempo 
comandò  agli  imbalsamatori  ovvero  medici  d’ Egitto  d*  imbalsamarlo  all’uso  del  paese. 
Tutto  r Egitto  lo  pianse  per  lo  spazio  di  settanta  giorni  , cioè  a dire,  per  tutto  il 
tempo  che  s’impiegò  nell’ imbalsamarlo.  Gli  imbalsamatori  dopo  averne  tratte  le  cer- 
vella e le  interiora  , che  si  lavavano  nel  vino  di  palma  , e in  droghe  forti  ed  astri- 
gnenti,  cominciavano  ad  ugnere  tutto  il  corpo  d’olio  di  cedro,  di  mina,  di  ciima> 
momo  e d’altre  simili  materie  per  lo  spazio  dì  trenta  gionù)  e poi  )o  mettevano  nel 
aalnitro,  per  quaranta  giorni  o circa,  (4)  di  modo  che  per  terminare  d’ imbalsamar- 
lo, erano  ncccssarj  settanta  giorni  intieri.  Non  facevansi  tutte  queste  ccrìmonic  se  nou 
per  persone  distinte'^  ma  Giuseppe  non  volle  risparmiar  cosa  alcuna  trattandosi  di  suo  padic. 

Essendo  passato  il  tempo  del  bruno,  Giuseppe  disse  agli  Ufliziali  della  casa  di  Fa- 
raone; perchè  non  era  permesso  nel  tempo  del  bruno  e in  abito  lugubre  il  presentarsi 
avanti  al  Be  ; se  ho  trovata  grazia  avanti  gli  occhi  vostri  , rappresentate  vi  prego  al 
He,  che  mio  padre  mi  ha  raccomandalo  prima  della  morte,  e mi  ha  fatto  promet- 
tere con  giuramento,  di  seppellirlo  nel  suo  sepolcro,  ch’egli  Iia  preparalo  a sè  stesso 
nella  ferra  di  (3.niinan  ; chiedetegli  che  io  possa  col  suo  roggio  asvtuiso  aiuiarc  pron- 
tamente a presfargli  quest’ ultimo  debito,  c subito  sarò  di  ritorno.  Faraone  gli  coo- 
cesee  volentieri  quanto  chiedeva^  e ne  fu  accompagnato  dai  principiali  Lfiìziali  della 
sua  corte.  Fu  parimente  accorop.ignato  da  tutta  la  sua  famiglia  e da  tutti  i suoi  fra- 
telli ; non  Insci.arono  nella  terra  di  Gesscn  che  le  lor  mogli,  i lor  bambini  e il  loro 
bestiame.  Vi  fu  gran  numero  di  carri,  come  pure  una  numerosa  schiera  per  onorare 
la  cerimonia  lugubre;  cd  allorcliè  furono  giunti  .*iU' aja  di  Arad,  che  molti  (5)  con- 
fondono con  Bctagla  sulle  spiaggìe  del  mar  iiiorio,  piti  di  sedici  leghe  in  distanzA 
d'Ebron  e dal  luogo  in  cui  il  corpo  doveva  essere  seppellito,  tutto  il  funebre  ac- 
compagnamento oneslossì  e vi  celebrò  ancora  il  funerale  di  Giacolibe  per  lo  spazio 
di  sette  giorni  , con  molti  pianti  e strida  , il  ebe  fece  dare  a quel  luogo  il  nome  di 
Pianto  deli*  Egitto»  Lo  portarono  poi  nel  sepolcro  nel  campo  di  Macfela  nella  valle 
di  Mambre  vicino  ad  Ebron,  e poi  lutti  se  ne  ritornarono  in  Egitto. 

Giacobbe  avev*a  cento  quaianiasetl’ anni  aìloichè  mori:  (C)  era  vissuto  diciasettc 
anni  in  Egitto.  Le  predizioni  die  abbiamo  di  lui  sopra  la  sorte  de* suoi  figliuoli, 
e sopra  la  venuta  dd  Meyiia,  ben  dnuno  a conoscere  ch’egli  era  favorito  del  dono 
di  profezia.  Oli  Ebrei  gli  assegnano  per  precettore  VADgeìo  Peliel,  da  cui  dicono 
aver  egli  apprese  molte  cose  siipcnorì  all* ordine  naturale.  Oli  Ebionili  gli  avevano 
altrìbnita  un’Opera  intitolata  la  Scala  del  Cielo  (7)  nella qiurle  gli  facevano  esporre 
alla  loro  maniera  il  Mistero  della  Scal.i  veduta  da  esso  in  Betel.  (8)  Eragli  pure 
otlrìbuito  un* altro  libro  apocrifo,  nominato  il  Testamento  di  GiacoLèCf  che  fu  peate 
fra  gli  apocrifi  da  Papa  Gelasio.  Gli  Ebrei  gli  attribuiscono  certe  orazioni  che  re- 
citano ogni  sera,  come  pure  alcuni  Salmi,  fVa  gli  alcn  t quindici  Salmi  graduali 
che  dicono  aver  egli  composti  nella  casa  di  Labano.  Ma  noi  non  facciamo  fonda- 


ci) Judie.  XIX.  IX.  (x)  Judtc,  xx.  i5.  iG.  (3)  Cen.  I.  |.  a.  (4)  Vedasi  Eroclolo  I.  a.  c.  UC. 
(5)  Tiiar.  in  /fidi.  Brocard.  alti  ^cr^t.  Eid^  ti  vUteet  et  tf‘  i7t*  in  (ì^n.  h/enoih.  mt  niii*. 
(G)  V Jn$i9  dtl  mmnd*  i3i5.  (7)  Etdt  S.  Epipk.  oantr.  lurrM.  /.  1.  acci.  3t.  (8)  Cen.  xxviis.' 
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nenfo  alcuno  sopra  questa  sorta'  di  tradizioni  quando  non  hanno  qualche  an^a  prova j .7- 

Dc)la  Storia,  o nella  Sciittnra.  ^DirCCXA'” 

Ora  ! fratelli  di  Giuseppe  temendo  eh’ egli  conservasse  q:>:ilche  risenliinentn  dell’ in- 
giurìa  che  peri’ addietro  gli  avevano  fatta  col  venderlo  .agli  Ismaeliti,  e dopo  la  morte  Cristo  iCSa- 
di  Giacobbe  si  vendicasse  del  male  che  avevan  tentato  di  fargli , gli  mandarono  de’  De- 
putali per  dirgli;  Vostro  padre  prima  della  sua  morte  ci  ha  comandato  di  pregarvi  da 
sua  parte  di  perdonare  a'svostri  fratelli  il  delitto  che  hanno  commesso  contro  dì  voi , c noi 
stesti  ve  ne  domandiamo  timilinenle  perdono.  Giuseppe  restii  inteoerìto  a queste  parole 
persino  a versar  delle  lagrime,  ed  essendo  venuti  i suoi  fratelli  a visitarlo,  e prostratisi 
alla  sua  presenza , con  protestazioni  di  rispetto  e di  somnicssiorie , disse  loro:  Non  te- 
mete di  cosa  alcuna.  Possiamo  noi  resistere  alla  volontii  di  Dio?  Il  Signore  Ita  cambia- 
to in  bene  il  male  che  mi  avete  voluto  fare,  innalzandomi  all’onore  nel  quale  mi  ve- 
dete , per  essere  a molli  popoli  la  salute.  Non  temete  dunque  : alimenlerb  voi  ed  i 
vostri  figlinoli.  Così  gli  consoli)  parlando  loro  con  molla  cortesia  e tenerezza.  ■ 

Giuseppe  dopo  esser  vissuto  cento  dieci  anni,  morì  in  Egitto  nell' anno  del  raopdo 
aStii).  dopo  aver  vedolì  i suoi  nipoti  persino  alla  terza  generazione  j (t)  essendo  Avaiui'**’*Ge>ii 
cino  a morire,  fece  venir  a ic  i suoi  fialelli  , e disse  loro:  Il  Signore  visiteravvi  Cristo  i63i. 
dopo  la  mia  morte,  e vi  lari  uscire  da  questo  paese,  per  entr.vre  nella  terra  pro-^p  XXXVI 
messa  ad  Abr.vmo,  ad  Isacco,  ed  a Giacobbe;  vi  supplico  portar  con  voi  le  mie  Morte  di  Giu- 
ossa  in  quel  paese.  Proferite  queste  parole  morì  , e fu  imbalsamalo  all^  maniera  de-  srppt. 
gli  Egizj,  e po«lo  dentro  una  cassa  , Attendendo  che  il  Signore  visitu^se  i ligtiuoli 
<r  Israele.  .S«oo  sute  spacciate  molte  favole  copra  la  cassa  c sopra  il  luogo  io  cui 
fu  nascosto,  fa)  Alcuni  hanno  detto  che  gli  £gizj  essendo  informati  che  gli  Ebrei 
nou  uscireboon  d*  Egitto  se  non  avesser  quel  corpo  , lo  nascosero  nel  letto  del  Nilo, 

^opo  averne  rivolte  altrove  l’ acque  , che  poi  lasciarono  scorrere  per  lo  stesso  silo. 

Altri  dicono  (5)  che  gli  Egirj  nascosero  la  sua  cassa  nel  tesoro  de!  Ke  , perch*  erti 
loro  stato  predetto  dai  Maghi  ^ che  se  gli  Ebrei  ave.^sero  por'*  to  con  esso  loro  quel 
corpo,  r Egitto  cuderebbe  in  orribili  tenebre  ed  in  una  iuHnitit  di  mali. 

Giovanni  di  Limogea , che  vive^a  nel  Secolo  XIII.  ci  ha  date  venti  lellrre  come 
se  fossero  di  Faraone  a Giuseppe  ^ c di  Giuseppe  a Faraone  ; m4  non  ha  mai  pre- 
teso che  fossero  state  scritte  da  coloro  de* quali  portano  il  nome.  Sono  elleno  una 
finsione  nella  quale  introduce  Giuseppe  che  dà  a Faraone  degli  a\'visì  per  lo  buon 
governo  del  suo  Begno«  Queste  lettere  sono  dirette  a Tibaldo  Conte  di  Sciampagn:\ 
e dì  Brta,  il  quale  morì  nell’ anno  laiG.  Si  trovano  in  alcune  antiche  Bibbie  Lati- 
ne sotto  nome  di  Morale  somnium  Pìutraoms,  (4)  iii  leggono  ancora  moke  partico- 
larità delia  vita  di  Griuseppe  nel  suo  preteso  Testamento  , che  è nel  Libro  ioiitola- 
to  : Testamento  de*  dodici  Patriarchi  ; e uello  Specchio  Storiale  di  Vincento  Bello- 
vacese.  Ma  non  si  dee  far  fondamento  alcuno  sopra  questa  sorta  di  Iradisiuni,  che 
originalmente  vengono  d.'tgli  Ebrei. 

fi  Salmista  (5)  ci  dice  che  Faraone  stabili  Giuseppe  sopra  tutta  la  sua  famiglia  ^ 
affinchè  istruisse  i suoi  Principi  come  se  stesso,  ed  insegnasse  la  saviesaa  a*suoi  Con- 
siglicrì.  Da  questo  è stato  iuserito  che  Giuseppe  avesse  fatta  conoscere  la  Filosofia^ 
le  Arti,  e le  Scienze  agli  Egiv.j.  K stato  confuso  con  Serapide,  con  Osiride,  cou 
Ado  nidC;  con  Ermete  o Mercurio  Tiìsmegisto,  ovvero  Taut  famoso  inventore  del- 
r Arti  e delle  scienze  in  quel  paese.  Ti  os*asi  un  cattivo  Libro  di  Magia , intitolate 
lo  Specchio  di  Giuseppe , che  è stato  attribuito  a questo  Santo  Patriarca.  (6)  Trogo 
Pompeo  (7)  dice  che  Giuseppe  apprese  nell’ Egitto  l’Arti  Magiche  e la  Scienta  di 
interpretare  i prodigj  e di  spiegare  { sogni.  (8)  Arlapano  racconta  eh’  egli  .inventò 
le  misure  , e pose  de*  termini  ai  campi.  Al  tempo  di  $.  Girolamo  (9)  vedevasi  an- 
cora il  Mausoleo  di  Giuseppe  nella  Palestina;  vi  fu  sotterrato  vicino  a Sichem  , nel 


(1)  Gcn.  I.  ’ì».  et  «07.  (3)  Vedasi  la  vita  di  Moaè  pubblicata  dal  Sig.  Gaidcaìm  p.  53.  • le 
Aonolacioui  1.  a.  c.  a.  (3)  TcsL*mfnU>  dei  XII.  P.^friarrln,  m Sirnvone.  (^)  Ved«»ì  Fabrtsio  de 
apocri^h.  yit.  f».  4V*  (5)  Ps/tifn.  civ.  aa.  (0)  Il  Naiidc  Apologia  degli  uotnìaì  ^amli  ac- 
casati di  Magia  , o.  i5.  •<  aiti,  (n)  Justìn.  l.  56.  (4)  Artap.  mp,  Fuaeà.  la.  «.  Httr,  yuasr. 

heh.  in  G<nc$.  ^ 
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-n-, r cAiupo  cli«  Giacobbc  suo  padre  aveva  comprato  d«  Lmor  Ajnftrrco.  Il  thè  non  sestiì 

^.uclmouuo  * , . 1-  I I • Il  . c'.  . . . ^ . 

sttJy.  ^ dopo  csicr  entrali  ^li  Lhrci  m ila  terra  piomc>sa.  .bi  mostrano  ai  viaggiatori 
Aranit  C«'<ih  hi  Kgitto  de*  por/.i , come  pui'C  ulin  lavori  che  m oltribuiscoiio  a («itisejipc;  ma  non 
Cri»to  »G3i  si  ^debbono  ascoltar  molto  i popoli  sani  cd  ignoraiiii  nipra  simili  aiiticliila.  Gli  Oricu« 
An-delmonUo  uH  hanno  guastate  quasi  tiitlc  le  Storio  antiche  culle  lìivoie  aggiunte  £lic  vi  hanno  falle. 

Dopo  la  morie  di  Giuseppe,  (i)  salì  al  trono  di  KgilU)  un  nuovo  Re,  che  non  aveva 
memoria  de’ servir j prestati  dii  questo  Faln'aica  airKgiUo,  od  ai  He  auoi  predecessori. 
R<'  rc.^vo  ^ìo  molto  slraoidinniio  in  un  jiaesc  nel  cpiale  aniicaineiite  i Re  non  orano 

K^Itio  che  |M>r  successivi , ma  'elettivi,  (a)  e lutti  t sudditi  coiisi«lerati  come  schiavi  del  Re.  ('^)  l.o  spa- 
s>-^u:U  gU  E*  ;i>ìo  di  piìi  di  sessanta  anni  che  scorsero , (.{)  c il  Regno  di  più  Ile  che  visseio  dopo  la 
morte  di  Giuscfipc  sino  al  Principe  che  cominciò  a perseguitale  gl’ Israeliti,  (5)  ciano 
più  che  siiffìcienti  a far  perdere  la  noti/ia  di  quanto  Giuseppe  aveva  fatto  a favor  de- 
gli Egizj.  Coloro  i quali  vogliono  che  gl’israeliti  abbiano  diinonito  in  Lgilto  43o.  unni 
interi , (C)  furono  costretti  a dire  che  dalla  morte  di  Giuseppe  persino  al  Principe  che 
coiuiiiciò  a perseguitare  gli  Ehiei,  passasse  uno  spazio  più  lungo  di  Oo.  auni.  Do. 
noi  si  suppone  non  vi  dimorassero  che  per  lo  spazio  di  ui5.  anni  in  tutto. 

/.-«np  metno.  Prima  di  ctiirai'e  nella  Storia  della  servitù  degl’  Uraeltlì  in  Egitto,  c della  loro  li- 
4\\p7”x3^\i  btMiizioiic  Mose,  è heuc  qui  l'esporre  la  Storia  di  Giob  che  è seguila  vei'so  lo 

l a Sioria  di  stesso  tempo  che  Mosc  comparve  fra  gli  Ebrei,  poiché  Mosè,  e Giob  ovvero  Gio- 


tpioh. 


bab  son  nello  stesso  grado  di  distanza  da  Abramo,  c da  Isacco,  1'  uno  per  Esaù , 
l’altro  per  Giarohhe.  Ecco  gli  Avoli  di  Mose:  Àbramo,  Isacco,  Giacouiic  , Levi, 
Amram  padre  di  Mose.  Ecco  r|ucMi  dì  Giob:  Àbramo,  i»acco,  Esaù,  Rauel,  Zara 
{ladre  di  Giobab  ovvero  (fiob. 

Giob  eri  dunque  un  Principe  Idiimeo  figliuolo  di  Zara,  c di  una  madre  nativa 
di  Ro/.ra.  (7)  Dfeesi  ciregii  regnasse  in  Deiiaba  neiridumca,  avendo  avuto  per  an- 
tecessore Paine  figliuolo  dì  Hcor,  t per  successore  Ernon  suo  proprio  figliuolo.  Altiì 
«osiengono  che  la  patr'.i  di  Giob  fosse  Astaroi-Curnaim  di  iù  dal  Giordano,  fra  llor-ra^ 
' Edrai,  ed  Abila.  Gli  Ebrei  , c molli  autori  dopo  di  essi  , (8)  danno  a Giob  per  mo- 
glie Dina  figliuola  di  tììacobbc,  il  clic  non  può  sostenersi,  nell’ ipotesi  die  Giob 
•la  lo  stesso  clic  Gjubab.  1 Maoineitnni  nominano  la  di  lui  moglie  Htil/onan  j altri 
éciua  esplicar  di  vantaggio  , dicono  ebe  Giob  ebbe  mia  donna  Amba  iu  isposa.  Ea 
Scrittura  sopra  tulle  queste  particolailth  nulla  cr  espi  ime.  Ci  fa  semplicemente  salie- 
re (9)  che  (*tioh  era  un  uomo  potente  fra  ì popoli  Oiieutalì,  la  di  cui  ubitazione  era 
nella  trna  di  L's,  ovvero  nell’ Ausltc  aU’Oriciite  del  Gioidauo,  c de*  monti  di  Ga- 
laarl , nell' Idiimea  antica,  c iic*  luoghi  vicini  .alla  cilù  di  Rozra.  (ìiob  non  era  cir- 
conciso, e non  seguiva  le  leggi  cenmoiiiali  date  da  Mosé,  benché  abbia  potuto  averne 
qualche  notizia,  poiché  parla  con  molla  chiarezza  dell’ osiiiuzioii  di  l'aiaonc,  (io)  e 
del  passaggio  del  Mai  Rosso.  (11)  1 ]}adrì  suppongono  eli*  egli  fosse  Re  nella  suacittà; 
c trovausi  nel  suo  libro  inolt*  espressioni  che  mostrano,  ovvero  insinuan  Io  stesso. (io) 

Giob  era  un  uomo  retto,  giusto,  sincero,  limolalo  di  Dio,  fuggitore  del  male  , 
compassionevole  verso  i poveri,  alterno  a ben  governare  la  sua  famiglia  ed  i suoi 
sudditi,  ovvero  i snoj  domestici,  d’  una  pazienza,  e di  una  sonimessione  agli  ordini 
dì  Dio,  alla  ])iova  delle  più  terribili ^disav venture.  Ci  fa  sapere  egli  stesso  (i5)  che 
aveva  falla  cotiven/loiic  cogli  occhi  suoi  per  neppure  pensate  ad  una  Vergine j che 
non  isde^iiava  di  entrnie  in  giudizio  col  «uo  seivo  e colla  sua  serva,  quando  cre- 
dessero ave-rc  a lagiiarsi  di  esso.  Che  non  negava  mai  al  povero  quanto  chiedeva, 
c non  Taceva  attendere  in  vano  gli  occhi  ddi,i  Vedova.  Che  non  mangiava  solo  il 
ano  pane,  e ne  faceva  pai  te  alToilauo.  Che  la  compassione  era  ciescluta  con  esso 
lui  sin  dall*  infanzia , clic  non  aveva  mai  trascinalo  il  soroniinìslrarc  delle  vesti  ai 
poveii,  cd  a coloro  idi  erano  ignudi^  e uou  aveva  alzata  la  mauo  contro  Ì1  pupillo. 


(1)  r.rotì.  i<  8.  (3)  Dioiior.  Sfctil.  1.  3.  c.  i.  (3)  Gen-  zTtii.  19.  10.  (4)  Arno  del  moado 
(5)  IJ  Li'Serlo  u.clie  setlv  Ile  depQ  Ja  Minile  di  Giuseppe  cill'  anno  persino  a Ra- 

inii.ée  Mhiuium,  il  quale  Yeise^uiwù  ali  l'iird  nrirnnr.o  Vedasi  1*  Esiodo  xvi.  4^.(7)  /'AV 

oiiihtt  in  Grtic.  hit,  Joh,  (b)  Chald.  i>i!crp.  Jinf-ert-  ^ 8.  r.  ìt.in  Cm.  J'0*t.  Orìitèr.  PtfiU‘>» 

in  G«n.  ahi.  ò>)  c.  1.  S,  (10)  Job.  xv.  a5.  (11)  Job.  isti.  la.  paragonalo  itu 
i>'  Ji.  (1^  Vvd.  il  Cola.  sopiA  Giob.  t.  3.  (i3}  Job.  Sfai.  i.  3.  «f  seej. 
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sevipré  aveva  temuto  Dio,  come  oudo  goufìe  sospese  sopra  <li  esso:  no»  aveva  . 
posta  la  sua  confidenza  neiroro,  o nelle  liccheizc.  Non  si  eia  rallegrato  della  n»-  * 

«ina  iiè  della  disavventura  del  suo  nemico.  Aveva  vegliato  sopra  la  sua  lingua  per^, 
impedirle  il  dir  male  del  suo  prossimo , e il  lare  imprecazioni  contro  i propij  ne* 
mici.  Che  l'uscio  di  sua  casa  ci-a  sempre  a^ìerio  al  forastiero  cd  al  viaggiatore^  uon 
aveva  tcmitè  il  suo  peccalo  nascosto  con  finziorio  colpevole  c con  ipocrisia  peccami* 
cosa  ^ e quando  crasi  tiatlato  di  far  giusti/ia  , la  potenza  o il  gran  numero  non  ave* 
vano  mai  avuta  la  forz,a  di  scuoterlo.  Ecco  qual  em  Oiob  nel  tempo  di  sua  mag* 
giorc  prosperità. 

Era  c.apo  d’ una  numerosa  e fiorita  famiglia  avendo  actlc  figlitioH  e tre  figlinole. 

Possedeva  seltcniila  pecore,  iicmìla  cammelli,  cinquecento  pìija  di  buoi,  c cinque* 
cento  .'isiiie.  Aveva  pure  un  gran  numero  di  domestici,  ed  eia  famoso  per  le  sue 
gran  ricchezze  c per  lo  suo  melilo,  fra  lutti  i popoli  d’  Oriente,  cioè  a dire  dcl- 
iWrabia  diserta,  della  Caldea,  c della  Mcsopoiamia. 

Le  sue  ricchezze  erano  lauto  copiose,  quanto  poteva  desiderarle,  secondo  il  genio 
del  tempo  c del  pause  nel  quale  viveva,  i suoi  figliuoli  v icetidevoimciitc  andavano 
nelle  loro  case  , e gli  uni  a suo  tempo  convitavano  gli  altri,  l figlinoli  andavano  a 
pregare  le  loro  Ire  sorelle  di  venire  a mangiare  cd  a berc  con  essi.  Ed  alloicliè  ii 
circolo  de’giorni  era  compiuto,  Oiob  mandava  alle  case  de*  suoi  ngliuoli  , c li  pu- 
rificava, offerendo  |>cr  esso  loro  dc’saciifìzj  a'qiiali  a.ssi»tcvano  pregando  Dio  di  per- 
donare ad  essi  i peccati  che  a caso  avessero  potuto  commettere  colle  pai*olc  o col 
pensieri.  Tal’ era  1»  maniera  di  vivere  di  Oìob  nella  propria  famiglia.  ' _ 

Un  giorno  gli  Angioli  de)  Signore  c.>seiidosi  presentati  a Dio,  per  rendergli  conio  CA1*.A.\\V 11 
di  quanto  seguiva  fia  gli  uoininì , Saianno  si  trovò  parimente  fra  loro,  ed  .aven- 
dogli  Iddio  domandato  donde  venisse  , rispose  : Che  aveva  fatto  ìl  giro  della 
terra,  c tutta  intera  1*  aveva  scorsa.  Il  Signore  soggìuose:  Hai  tu  considerato  il  j|  Signorrl 
mio  servo  Giob  , che  non  v*c  Tcgiiale  so]>ra  la  turm  , uomo  retto  , semplice  , Saudho  si  irò- 
timorato  di  Dio,  e nemico  d' ogni  male?  Satanno  rispose:  Forse  invano  Oiob  teme  con 
Dio?  Non  lo  avete  voi  fortificalo  da  tutte  le  parti,  iiclbi  sua  persona,  nella  sua  f;»- ^*^*^“**  Giob. 
miglia,  c nc' suoi  ' beni  ? Avete  versate  le  vostre  benedizioni  'sopra  le  opere  delle  suo 
inani,  e tutto  ciò  die  è da  lui  posseduto,  più  che  mai  è moltiplicato  : Ma  stendete 
un  poco  la  vostra  mano,  c toccate  quanto  ha  di  suo,  c vcdicte  che  uou  lasceru  di 
proferire  in  faccia  a voi  delle  maledizioni.  Il  Signore  rispose  a Satanno:  Va  ; quan- 
to egli  ha,  sta  in  tuo  potere;  ma  li  vieto  il  meUerc.  In  mano  sopra  di  esso.  Ben  si 
concepisce  che  tutto  questo  dialogo  non  dee  inienderst  scuoiiuo  la  lettera,  o che  è 
una  semplice  prosopopea,  molto  espressiva  C molto  adattata  all*  inlelligunza  del  Vol- 
go, per  pro\;ug!i  due  gran  verità  della  religione:  Tuua,  che  il  demonio  autor  del 
peccato  è della  menzogna,  non  cerca  se  non  di  tentare  le  persone  dabbene  c d*  im- 
pegnarle nel  peccato  e nella  ribellion  contro  Dio:  l’altra,  che  questo  nemico  degli 
nomini  non  lia  possanza  alcuna  contro  di  noi  se  non  in  quanto  gli  è d.ata  da  Dìo  , 
e Iddio  non  gliene  dà  mai  contro  i suoi  Eletti,  se  non  in  quanto  ella  c spcdicnlc 
alla  loro  salute. 

iifataiino  essendo  dunque  partito  dalla  presenza  del  Signore,  andò  per  esercitare 
contro  Giob  la  sua  malizia  secondo  tutta  rcsleosion  del  potere  che  Iddio  gli  aveva 
concessa.  Uu  giorno^  che  i 6gliuoli  e le  figliuole  del -Santo  uomo  mangiavano  insie- 
me nella  casa  del  loro  fratello  maggiore,  un  uomo  venne  a un  tratto  a dire  a 
Oiob;  Mentre  i vostri  buoi  lavoravano,  e le  vostreiAsine  pascevano  nel  prato,  i Sa- 
beP son  vernili  contro  di  noi,  liaimo  rapiti  i vostri  bestiami,  hanno  mandate  le  vo* 
sue  genti  n fìl  di  spada,  ed  io  solo  sono  fuggito  per  venire  a darvene  1*  avviso. 
Quest’uomo  ancora  parlava,  quando  il  secondo  venne  a Giob,  e gli  disse:  H fuo- 
co del  Cielo  è caduto  sopra  le  vostre  pecore,  e sopra  colmo  che  ii' erano  all.i  custo- 
dia, c il  tutto  ha  ridotto  in  cenere,  io  solo  mi  sono  salvato  per  vciiiic  a diirvune 
ravviso.  Non  aveva  per  anche  tcrmiuato  di  parlare,  quando  il  terzo  vcimc  a dire 
a Giob:  Molli  ladri  di  Caldea  sì  sono  divisi  in  Uc  bande,  c sì  sono  avvcnUitl 
sopra  i vostri  cammelli,  gli  hanno  rubati  cd  hanno  uccise  tutte  le  vostre  gcuti  , rd 
io  solo  mi  souo  salvalo  , per  lecune  la  nuova.  Quest*  uomn  per  anche  parla* 
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Amo  iacerio  '*  ’ q*>*n<lo  il  quarto  si  presenti  a Giob , e gli  disse  : mentre  i vostri  figliuoli  e le  vostre 
figlinole  mangiavano  iosivine  nella  casa  del  lor  fratello  maggiore  , un  vento  impetuoso 
essendosi  levato  ad  un  tratto  dalla  parte  del  deserto  ha  crollali  i quattro  angoli  della 
casa  , r ha  rovesciata  sopra  i vostri  figliuoli , e lutti  gli  ha  scliiacciati  sotto  le  rovine , 
qua  iito  era  nella  casa  e perito,  io  sono  fuggito  solo  per  informarvi  del  funesto  accidente* 
Allora  Giob  si  lacerò  le  sue  vcslinicuta,  si  recise  i capelli,  si  gettò  a terra 

e adorò  Dio  diceudo  : sono  uscito  ignudo  dal  ventre  di  mia  madre,  e vi  rìtornerò 
ignudo.  1)  Signore  mi  lia  dato  il  tutto  , il  Stgtiore  mi  ha  tolto  : non  è seguito  se 
non  ciò  clic  ud  osso  è piacciiiio;  il  nome  dei  Signoie  sia  lodalo.  In  tutto  ciò  Giob 
La  persona  di  peccò  j ne  gli  fuggì  di  bocca  pure  una  parola  di  sdegno  contro  Dio. 

Gjoh  é ab>  Un* altra  volta  gli  Angioli,  ovvero  i figlittoli  di  Dio  eiiseridosi  di  nuovo  presen- 

bandonau  al- tati  avanti  al  ^Signore,  .Sataimo  si  trovò  fra  essi,  e il  Signore  gli  disse;  donde  vieni? 
Demoiùtf^  *^”^  ^^'*^*^**  * il  giro  della  terra  e l'ho  scorsa  tutta.  Il  Siignorc  soggiunse:  hai 

considerato  il  mio  servo  Giob  che  non  v*  è L’eguale  sopra  la  terra:'  nomo  semplice , 
giu.Mo,  retto,  timorato  di  Dio  ^ che  conserva  Tinnoccnta  e la  pasicota  in  mezzo  ai 
mali,  onde  T ho  percosso  tuttoché  innocente,  perchè  tu  me  ne  hai  stimolalo?  Sa- 
tanno  rispose:  l’uomo  darò  sempre  pelle  per  pelle,  abbando^ia  tutto  per  salvar  la 
sua  vita:  o piuttosto,  è vero  che  ba  perduto  il  suo  bestiame , i suoi  domestici,  i stioi 

figliuoli,  ma  lutto  ciò  è ad  rs^o  esteriore  ; dà  tutto  facilmente  come  iu  cambio  per 

conservare  la  sua  vita  e la  sua  sanità,  che  da  voi  non  è stata  per  anche  tocca.  Ma 

stendete  la  vostra  mano  sopra  la  sua  persona,  llagcUale  le  sue  ossa  c la  sua  carne, 

c vedrete  che  vi  m.iledirà  in  faccia.  Il  Signore  disse  a Satauoo:  Va,  egli  è nelle  tue 
mani,  ma  nou  toccare  la  sua  vita. 

Satamio  essendo  dunque  uscito  dalla  presenza  del  Signore  , percosse  Giob  d*  un  or- 
ribil  piaga  dalla  pianta  dei  piedi  penino  al  capo.  Egli  stesso  et  fa  sapere  che  tutto 
il  suo  corpo  non  era  che  un'alcera,  (i)  che  Satamio  lo  percosse  colpo  sopra  colpo 
senza  dargli  riposo,  (a)  che  le  sue  ulceri  erano  bulicami  di  vermi,  e gettavano  un 
umor  putrido  di  un  insoffribile  fetore;  (5)  ch’egli  diceva  alla  putredine,  voi  siete 
mio  padre;  ed  ai  vermi,  voi  siete  mia  madre  e mie  sorelle.  (4)  Era  ridotto  a strofinare 
le  sue  ulceri  con  un  coccio,  non  potendo  servirsi  delle  sue  dita,  o a cagione  di  lor 
enfiagioni,  o a cagione  delle  ulceri  onde  erano  coperte,  come  il  rimanente  del  corpo;  (5) 
Era  privo  d'ogni  soccorso  e abbandonalo  da  tutti;  nella  nudità  e nell’ indigenza , assi«- 
so  fuori  della  città  sopra  uno  sterquilinio,  (6)  soflViva  un  ardore  interno,  ed  una  specie 
di  febbre  acuta  continua  che  lo  consumava;  (•))  era  dimagrilo,  privo  di  forte,  dis- 
fatto, copoKo  di  rfghe,  e non  gli  restavano  che  le  labbra  intorno  ai  deq^l.  Aveva 
Il  finto  di  un  fetore  tanto  insoffribile  che  sua  moglie  stessa  ne  aveva  orrore,  e tutti 
i suoi  lo  avevano  abbandonato.  (8)  Era  di  tal  maniera  sfigurato  che  più  non  era  co- 
nosciuto da’  suoi  amici  ; (9)  pativa  sotto  le  violenze  d’  una  sebìnanzia  soffocante , ebo 
gli  faceva  desiderare  una  pronta  morte. 

* (io)  Era  tormentalo  da  una  mortai  languidezza  , da  inquietudini  e da  orridi  sogni ;{ii) 

i suoi  occhi  si  erano  oscurati  a forza  di  piangere,  (iz)  gridava  giorno  e notte,  e le 
sue  grida  erano  tanto  forti  quanto  11  ruggito  del  Leone:  (i5)  tanto  era  vivo  il  ino 
dolore.’  Molli  hanno  creduto  che  la  sostanza  di  sua  infermità  fosse  una  delle  più  pe- 
ricolose specie  di  lepra  che  si  conosca.  (i4) 

Giob  essendo  dunque  così  percosso  da  batanno,  fu  costretto  uscire  dalla  città,  e 
sedere  sopra  uno  sterquilinio,  dove  toglieva  con  un  coccio  Tumor  putrido  dalle  suo 
piaghe.  Allora  sua  moglie  >enne  a dirgli  {‘come?  Bestate  per  anche  nella  vostra  pa- 
zienza e nella  vostra  sempliciià?  Maledite  Dio,  e poi  morirete.  Come  t’ ella  di- 
cesse: veramente,  eccovi  ben  ricompensato  di  vostra  giustizia  e di  vostra  pietà.  Ben- 
dete  grazie  a Dio  di  avervi  co»i  trattato  , e morirete  tranquillamente  io  mezzo  ai  mali  , 
onde  vi  opprime.  Oppure:  maledite  Dio,  affinchè  vi  faccia  ben  presto  morire,  e 


(1)  Jok  tf,  7.  (a)  Jolf  IVI.  i5..(3)  Joi  TU.  4-  (D  -feé  mi.  (5)  Jnb-  n-  8.  (fi)  liùl.  (^)  Jot 
ìax.  ifi.  3o.  (8)  Job  \ix.  1-.  (n)  Joè  it.  la.  (io)  Jnh  tu.  i5.  (11)  Job  Ji-  la.  i3.  vii.  4- 
i3.  t4>  siT.  t5.  vi.  4*  VII.  i4>  (la)  Job  avi.  17.  (i3)  Job  ni.  >4.  (i4)  Vedasi  la  Oissm.  sepr* 
V so/son#  di  Gàub« 
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\x  morte  vi  liberi  da  (anli  mali.  Crede»!  che  tulio  ciò  seguisse  solo  dopo  molti  si, 
dacché  Giob  era  caduto  ia  questa  disavventura , e che  sua  moglie  oppressa  dalla 
povertà  é ridotta  ad  andare  a guadagnarsi  il  vitto  colla  sua  fatica  , si  lasciasse  alla 
6nc  trasportare  dall*  impatieuza.  (i)  Giob  sema  molto  alterarsi  le  risposo  Noi  parlate 
come  donna  di  poco  senno  : se  abbiamo  ricevuti  i beni  dalla  niauu  di  Dio  , perché 
non  ne  riceveremo  anche  i mali  ? In  tutto  ciò  non  peccò  Giob  calle  sue  labbia  e 
non  diede  alcun  conù^ssegno  d' impazienza. 

Intanto  tre  amici  di  Giob  che  dimoravano  nel  paese  degli  Eroirci,  avendo  inteso 
per  fama  i mali  che  gli  erano  sopraggiiuiii,  vennero  ognuno  dal  lor  paese  per  ve- 
derlo e per  consolarlo.  Elìfas  venne  di  Tema»,  città  dell'lduraca,  e famosa  per  la 
saviezza  di  cui  gli  abiutiti  facevano  professione;  (u)  Paldad  uno  de*  discendenti  di 
Sue  figliuolo  di  Abramo  c di  Ottura,  (3)  c ^ofnr  di  Naainul.  Eliu  figliuolo  di  Ba- 
raclicì  della  stirpe  di  Baz  figliuol  di  Nacor  , pure  vi  si  trovò,  ma  nou  si  sa  di  dove 
venisse,  c la  Scrittura  non  lo  annovera  fra  gli  amici  di  Giob. 

I tre  amici  di  Giob  erauo  Principi  (4)  molto  iìinminaii  in  materia  di  religione  e di  mo- 
rale, c ripieni  di  sentimenti  i più  elevali  sopra  la  Divinità.  Erano  di  que*  savj  antichi 
deir  Idumea  e dell’  Arabia  , de*  quali  ci  fanno  raenrionc  i Piofetì.  Essendo  giunti  vicino  a 
Giob,  a prima  giunta  non  lo  riconobbero;  ma  avendo  Giob  alzati  gli  occhi,  cd  i suoi 
amici  esscndoscgli  piò  avvicinali,  pronipporo  io  un  gran  "grido,  sparsero  |delle  lagrime  , 
lacerarono  le  lor  veslìmenta,  gettarono  della  polvere  in  aria  e sopra  il  lor  capo,  c di  po- 
rsero a sedere  appresso  di  luì  senza  dìi'gli  parola,  perché  vedevano  che  il  suo  dolore  eia 
estremo.  Stettero  in  quello  stato  per  lo  spazio  dì  sette  giorni,  c né  Giob,  né  alcuno  di 
essi  aprì  la  bocca.  Ma  alla  Hne  Giob  fece  udire  i suoi  lamenti,  e palesò  la  gran- 
dezza del  suo  dolore  in  termini  del  tutto  vivi,  die  noi  dureremo  fatica  ad  iscusarlo 
d*  impazienza  c di  collciu,  se  non  si  sapesse  che  gli  Orientali  hanno  delle  maniere 
di  esprimere  i lor  sentimenti,  le  quali  sono  più  animate,  piò  forti,  piò  appassionale 
di  quelle  onde  noi  si  serviamo.  $on  elleno  tante  iperboli  che  debbono  ridursi  molto 
al  di  sotto  della  lor  significazion  naturale  , per  condurle  al  vero  senso.  » 

Elifas  di  Teman  il  piò  riguardevole  dei  tre  suoi  amici,  in  vece  di  consolar  Giob, 
ed  entrare  a parte  di  sue  ahlizioni , Io  accusa  d’impazienza,  e gli  rinfaccia  la  Mia 
debolezza;  sostiene  eh’  egli  non  é afllìtio  che  a cagione  de’ suoi  peccati.  Questo  è il 
principio  ch’egli  sostiene  in  tutto  il  libro  di  Giob,  non  meno  che  Baldad  e Sofar. 

Giob  per  il  contrario  difende  per  tutto  la  sua  propria  idnoceuza,  e fa  vv?dcre  che 
Iddio  essendo  il  padrone  assoluto  di  sua  creatura,  può  aflliggerla  e provarla  in  questo 
mondo  , quaud*  anch*  eìhi  non  avesse  commesso  pure  un  peccalo.  Questa  è la  chiave 
di  Intro  il  libro.  E questa  questione  cU*é  stata  sempre  molto  agitata  fr^  gli  uomini, 
vi  c trattata  in  prò  e in  contro  con  non  minor  sodezza,  ch’eloquenza;  perchè  si 
può  dire  che  quest’opera  racchiuda  la  piu  bella  e piò  sublime  Poesia  che  mai  sia 
sUta,  benché  non  se  ne  conosca  ben  la  misuia,  e nou  se  ne  senta  l' armonia  , 
ma  le  sole  parole  , c V espressioni  ed  i seutimcnti  ne  sommii>trano  una  grandissima  e 
vantaggiosissima  idea. 

Dopo  clic  i Ire  amici  di  Giob  ebbero  disputato  gran  tempo  per  sostenere  ognu- 
no la  sua  tesi  e il  suo  sentimento,  Eliò  entrò  in  disputa  ed  insorse  contro  Giob  e 
contio  i suoi  amici  non  essendo  soddisfatto  né  dell’  uno  né  degli  altri.  Li  tratta 
Con  estrema  alterìgia,  e trova  che  gli  amici  di  Giob  hanno  mal  sostcmiti  gli  interessi 
di  Dio  c di  sua  giustizia.  Sostiene  clic  Giob  ha  detto:  io  son  giusto,  e Iddio  nou 
mi  tratta  come  V equità  rìchiede;  nel  giudizio,  ch’egli  produce  contro  di  me,  tro- 
vasi della  falsità;  ed  io  son  Irafìtto  da  coceutissimc  saette;  senza  aver  mai  peccato. 

Eliò  soggiunse:  dove  trovciassi  un  uomo  simile  a Giob  che  insilili  a Dìo,  c si 
hea  r<rinpietà  come  l’acqua?  Tratta  Giob  da  uomo  ingiusto,  c prega  il  Signore 
di  continuare  nel  flagellarlo.  Gli  dà  delle  istruzioni,  c gli  rinfaccia  l’aver  detto 
che  Iddio  iioii  si  preiuTe  fastidio,  né  della  giustizia,  lié  dei  peccati  degli  uomini. 


(i)  Vedasi  1*  n;«giunta  rhe  A appresso  1 Settanta  dopo  la  Vfrv.  9.  e il  nostro  corocnto.  (a)  Jerem. 
z2tz.  7.  Baruc.  111.  ai.  (.1)  Gea.  zzT.  1.  G.  (4)  11.  x5. 
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T'  ■.  ■ Mentre  Eliii  eoli  perìava  • il  Sienore  ael  un  trailo  comparve  fia  esii  . non  iH 

Anm>  inrcrlo.  • m i ® n>  . » »•  ' i o * • / , . . 

1«M}0  cià  lìiK*  maniera  viiibiie  ^ ma  nnsco&lo  ucM  •>sciuila  di  una  nuvola,  aubiio  riprende  Oiob 

aUa  di«|mu  sua  presunzione  e deila  iibeiiii  colla  «piale  aveva  parlato  in  sua  difesa  ^ dà  liulro 
fj4  Gi<*b  «d  ialla  gninde/za , alla  possanza  di  Dìo  ^ mriio  in  obbligo  iiiob  di  confessare  di  a\er 
»uo4  amici,  pallaio  male,  (a)  sosicncndo  con  troppa  \ivaciù  la  propria  innocenza.  Lo  giusii* 
fica  tuttavia  quanto  ^lla  sosta iu..*ì , e confessa  che  il  suo  scniinieiilo  è vero;  eh*  è 
TÌssuio  neir  innocenza  c nella  giustizia)  dtsappTo>.'i  t discorsi  dui  Ue  amici  di  (ìiob, 
Elifas,  Raldad  c Sofar,  e li  condanna  ad  olferirc  dei  saevìlitj  per  espiare  i loro 
peccati.  Prendete,  disse  loro,  (5)  scUe  lori  e sette  arieti,  andate  dal  mìo  servo 
Ciiob  , ed  offerite  per  voi  in  olocausto  «picsli  niiimali.  Oiob  mio  servo  jnegherà 
per  voi)  io  avrò  riguardo  ad  esso,  c lo  ascolterò  propizio,  affinché  la  vostra  im» 
prudenza  non  sia  a voi  imputata,  perche  non  avete  parlalo,  come  il  mìo  servo 
Liob  dentro  l’ espressioni  del  vero.  Eseguirono  quanto  il  Signore  lor  aveva  detto  : 
Oiob  pi'ogfi  per  essi,  u lor  fu  perdonata  la  colpa.  Non  si  dubita  eh* egli  str.sso  non 
offerisse  quei  sacrili/})  era  Sacerdote  del^AWi$^illlo , c sacrificava  sovente  degli  olocau* 
sii  per  la  propria  famiglia,  come  si  è veduto  nei  prìncijjìo  della  sua  Storia. 

. Iddio  mosso  dair  umiltà,  dalla  pazienza  e dal  dolore  di  Giob  , gli  rotitui  la  sa- 

h M *u~r*tu»  ^ doppio  di  «pianto  ìim.iiizi  aveva  jiossi-dtilo.  Tutti  i suoi  fratelli  e le  sue 
pàolo  auto,  i suoi  pareiiii  ed  i suoi  .amici  clic  lo  avevano  conofciiito  nel  suo  piìmicro 

stato,  vennero  a visitarlo  e m.mgiarono  seco  india  sua  casa.  Lo  consolarono  di  tulli 
i mali  che  gli  ciano  succeduti  , c gii  fecero  un  donativo  ognuno  (4)  di  una  Jiesi^^ 
tha  , e di  iiu  orecchino  d*  oro;  cicsè  a dire  , come  noi  crediamo,  di  una  borsa  pie* 
Ita  «li  dunara,  c di  un  orecchino  «l'oro,  lì  Signore  versò  le  s<ie  benedizioni  sopra 
il  Sant*  nomo  in  quest’ ultimo  suo  stalo,  più  di  quello  aveva  fallo  nel  primo.  Lbbt 
«ptallordici  niiUa  pecore , sei  inilla  cammelli , mille  paja  di  buoi  , e mille  asine.  Iddio 
gii  diede  parimt'nle  sette  figliuoli  ^ àc  figliuole  , cioè  quanti  uc  aveva  avuti  pri- 
ma «li  sua  disavventura.  Iddio  non  gliene  restituì  il  doppio  , come  aveva  fatto  dì 
t lutto  il  rimnnenfe,  perchè  i suoi  figliuoli  c le  sue  figliuole  non  erano  perduti,  • 

vivevano  c sussistevano  in  un* altra  vita.  Giob  era  vissuto,  per  quello  si  crede,  (Ò) 
srttant’  anni  nella  prosperìlli;  Iddio  gli  rcslilm  il  doppio  di  quegli  anni  dopo  la  sua 
disavvcnCiirn  , c visse  ancora  cento  «{uarant*  anni,  (G)  di  modo  che  duecento  dicci  anui 
furono  la  misura  di  tutta  la  sua  vita.  Questo  sujipoiie  che  Li  sua  dlsav  ventura  non 
durasse  che  nn  anno:  il  ch*è  contrario  al  scnlimeuio  di  molti  Interpreti,  che  la  san- 
' * no  dniaic  per  lo  spazio  di  sctt*  anni.  (7)  Ma  il  termine  di  nn  anno  basta  per  met- 

tere a suo  luogo  tutto  ciò  clic  la  ScrlUtu-a  cc  ne  racconta.  U Testo  dei  settanta  espri- 
me che  Giob. visse  dopo  la  sua  disavventura  cento  scUanfanni,  c tutto  il  tempo  dr 
sua  vita  fu  di  anni  duecento  quaranta.  (8)  Alcuni  esemplari  la  esprimono  di  duecento 
quarantotto  anni. 

Noi  qui  non  entriamo  nell*  esame  dell*  Autore  del  libro  di  Oiob  , nè  del  tempo 
in  cui  è stalo  scritto.  Non  piTiidiamo  nè  meno  a confutare  coloro  i quali  hanuo 
creduto  cIic'Glnb  fosse  un  pcisonagglo  fuilo  , il  quale  non  fosse  mai  stato  al  moo- 
«lo,  e il  suo  libro  fosse  una  Tragedia,  ovvero  una  finzione  , nella  quale  non  si 
dovesse  cercare  una  vera  Attoria.  Ezechiele  , («))  Tobia  , (10)  S.  Jacopo,  (1  1)  Aristea,  (jo) 

* padri  Greci  c Latini , c gli  Autori  Ebrei  lo  riconoscono  come  un  uomo  che  ve» 

• . raracote  è stato  nel  mondo,  e la  dì  cui  Storia  è vera;  e noi  non  vi  troviamo  cosa 

• che  c’impedisca  il  riconoscerla  per  autcìitica , benché  non  possiamo  distiniamcute 
mostrarne  la  data  posta  in  paragone  co»  quella  della  Storia  sacra  degli  Ebrei.  Lo 
Scritiorc  , chiunque  egli  sìa,  senza  cambiare  la  Storia  nella  sua  sostanza,  o ntrila 
verità  dei  falli,  ha  potuto  mettere  in  versi  i sentimenti,  le  domande  e le  risposte 
di  Giob,  e dei  suoi  amici. 


(•)  Joh  ixxviii.  fi)  Joh  »lii.  (3)  Jt>h.  ziti.  6.  (4)  Gres.  Philipp.  Betì.  Gref.  Hehnxi  in  Jtth. 
(Ji)  Hehrtri  et  aiti  yleriff.  (t*)  Job  xlii.  iC.  (7)  OtintftiotlQr^SuiJas.  Vedasi  il  Cobo,  sopra  Ciob 
il.  0-  e xlii.  7<ì.  p.  4L  (0)  XIV,  iL  (10}  Tob-  11.  la.  là-  (11)  J.t4:ob.  v.  11.  (iz)  Jri^ 

, ap.  Euith  pnvp.  hb.  k.  ^ 
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DEU/Ar<TICO  testamento.  UB.  I. 

LIBRO  SECONDO 


An.ocIfnonH» 
7 fjf. 

Avnnlì 

Cti^sio 

Priin4 


Ritorniamo  or  alla  Storia  dogli  Ehrei.  Questo  popolo  crasi  sopraramodo  moltiplica-  e, ^"“volgare 

10  ueir  Egitto.  (0  Era  di  tal  maniera  acci-cscinto  c foctilicato  che  dasa  anche  della  ,5»». 
gelosia , e (2O  dell'  inquietudine  al  Ke  , ed  al  popolo  del  paese.  Sali  al  trono  un  Ile  "cAprT.'T”' 

11  quale  più  non  pensando  agli  importanti  sersizj  che  da  Giuseppe  erano  stali  falli  Prinripio  dcl- 
allo  Stalo  ed  a’ Principi  suoi  predecessori,  risolvellc  di  opprimere  gli  Ebrei  , e d'impc-G  perseiuai.i- 
dir  loro  il  molliplicaisi  di  vantaggio.  Temevano  gli  Eg'jj  ) come  da  essi  dicevasi  , d'e”* 
essendo  assaliti  da' loro  nemici,  gli  Ebrei  si  unissero  ad  essi , e fuggissero  dall’ Egitto  ; ,^1, 

il  che  avrebbe  portalo  gran  preginditio  al  paese,  a cagione  dc'sertirj  die  n’esigevano, 
c de' lavori  che  lor  facevansi  farea  profitto  del  Re.  lì  Principe  dunque  stabili  sopra  di 
essr-degli  Uffiiiali  perdiè  sopraintcndessero  a’  lor  lavori,  e jier  opprimerli  con  insoppor- 
tabili pesi.  Furono  costretti  a fabbricare  per  il  Re  le  città  di  Miscbonol,  di  Piloni  c di  Ha- 
niesse.  l Settanta  vi  aggiungono  la  città  d'  On,  .altrimenti  dinomiiiala  Eliopoli.  La  città  di 
Nlischenot,  ovvero  delle  Tende,  non  è ben  nota.  Pitoni  è verisimiimcntc  la  stessa  die  /Vr- 
tumos  notala  da  Erodoto  (3)  nel  Nomo  ovver  paese  Arabico:  Ramaste  è forse  la  stessa  die 
l’apreniiso,  della  qii.ale  lo  stesso  Erodoto  favellai  (.{)  Plinio  (ù)  parla  paiimenicdi  Rnniise,  e de' 

Pataminni  , fra  1'  Arabia  c 1’  Egitto  , do’  quali  è vcrìsimilmenle  che  Pitom  e Ramcssc- 

fosscro  le  Capitali.  ______ 

I lavori  dunque,  ond' erano  oppressi  gli  Ebrei,  obbligandoli  ad  affaticarsi  nel  col- An.  del  mondo 
tivare  la  torva,  e uri  fare  mattoni  c calcina  per  gli  edifirj  del  Re  d’Egitto,  in  vece  *J^'*Gev!i 
d’ indebolirli  c riditrli  a meno,  sembravano  per  lo  contrario  contribuire  al  loro  ac- 
crcscimciilo  cd  alla  loro  moltiplicaiionc  : di  modo  che  Faraone  fece  venire  avanti  a Prima  drll' 

sé  le  due  principali  I.cvatrici  degli  Ebrei  , I’  una  delle  quali  era  nominala  Sefora  e Era  Volgare 
r altra  Fiia  , e lore  fece  questo  coinaiidanienlo  : Allorché  ricoglierete  il  parlo  delle  *^74" 
fommino  Ebree  , subito  nato,  se  è maschio,  fatelo  morire,  se  è femmina,  conser- 
vatela. Ma  le  levatrici  ritenute  dal  timor  di  Dio,  non  ubbidirono  al  comandaraenlo 
del  Re  , c conservarono  ì maschi.  Il  Re  essendone  informalo  , le  fece  ventre  , c lor 
domandò  percliè  ave.vsero  operato  di  quella  maniera  contro  gli  ordini  suoi.  Ma  elle- 
jio  gli  risposero  : Le  donne  degli  Ebrei  non  sono  come  le  donne  degli  Egi/j , perchè 
elleno  sanno  da  sé  stesse  ricogliere  il  piarto,  ed  hanno  partorito  prima  che  noi  sia- 
mo arrivale  per  iqiitarle.  Sono  come  gli  animali  selvatici  che  fanno  i lor  fgliuolini 
senza  P altrui  apilo.  Iddìo  ricompensò  la  pietà  delle  Levatrici  , e lor  concesse  una  ______ 

posterità  numerosa.  Intanto  Faiaoiie  vedendo  non  poter  venire  a capo  di  far  perire  Aa.delin«o<lo 
i bambini  degli  l'-brci  in  segreto,  c jicr  vìa  della  crudeltà  delle  Levatrici,  impiegò  , 

la  violenza  e la  fona  aperta.  Pubblicò  un  Editto  , che  ordinava  a lutto  il  suo  po-  i^ì* 

polo  di  gettare  nel  fiume  tutti  i ma.vchi  degli  Ebrei  che  fos.ser  nati,  c di  non  riscr-  Prima  diìl' 
bare  clic  le  fcmininc.  Cosi  gl’israeliti  eran  costretti  ad  annegare  eglino  stessi  i lor  Era  Volgare 
proprj  figliuoli,  ovvero  erano  aiicegalì  dagli  Egiz]  , dacché  erano  trovali.  1073. 

Amram  figlinolo  di  Caal  e nipote  di  Levi  , avendo  sposala  Jocabed  (6)  .vna  Zia  , jJ' 

figlinola  di  Levi  *no  Avo,  (7)  n’  ebbe  due  figliuoli,  prima  dell’Editto  del  Re  di  cui 
abbiamo  fatta  menzione , cioè  Aroiiue  e Maria.  ludi  n’ebbe  Mote.  Maria  era  ^nol 
d'  ogni  dubbio  la  primogenita  ; perché  nella  nascita  di  Mosé  ella  doveva  avere  otto 
ovver  dieci  anni,  essendo  stata  mandata  per  osservar  ciò  che  fosse  avvenuto  a suo 
fratello  esposto  sul  Nilo  , ed  avendo  suggerito  alla  figlinola  di  Faraone  di  andare  a 
cercare  una  Balia  per  lo  bambino.  (8j  Aronne  aveva  Ire  anni  più  di  Mosé , poiché 
in  uscir  dall’Egitto  aveva  ollanlatrc  anni,  (g)  e Mosé  sol  ottanta.  Di  più:  era  stalo 
nudrilo  senza  contraddizione  da'  suoi  genitori  , c Mosé  tre  mesi  dopo  il  suo  nasei- 
mciiio  fu  esposto  nel  fiume  per  ubbidire  all’Editto  di  Faraone.  (10)  Mosé  nacque 

nell’  anno  del  mondo  a433.  cd  Aronne  nell’ anno  a43o. 

(i)  Ex.  1.  7.  cr  scy.  (a)  Jìerml.  l.  a.  c.  i58.  (3)  Herod.  /.  a.  (4)  Jfrrod-  f.  a.  c.  5.  q.  71,  ifi3. 

(lì)  È/i'n.  /.  6,  c.  a6.  (G)  Ex.  ii.  i.  a.  3.  rt  teff.  {7)  Molti  dotti  inicrprrit  credono  che  Joczèrd 
fosse  scm|direnirnle  (’ngina  di  .\mr.vm  , llgltnola  dì  tino  de’  fratelli  ni  flaat , e nipote  di  I.ctì. 

3’cili  r Esser,  ad  an.  m.  a3e5.  Vcrcr.  in  c.  a.  Et.  q.  1.  Con.  sopra  P Esed.  11.  1.  (5)  E*-  il.  • 

4.  5.  G.  (yj  F.xtd.  vili.  7.  (loj  t'id.  Au.  7.  ig.  • 
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■;9  L A S T O R I V 

All  drimunilo  * Jofnbfd  rapili  Jalla  bcllor./.a  Jcl  banibino  clic  lor  era  nato,  noe  pole- 

«.<13.  risolversi  a farlo  morire,  l.o  iiascosrio,  e lo  temicro  nella  lor  casa  ignoto  a liiUi 

Atsìiiì  Cesti  per  lo  spazio  ili  tre  mesi.  Ma  in  capo  a ijncsto  termine  , vedendo  non  poter  pib  te- 
t.iiiio  tSTtj.  jegirta  , Jocabrd  prese  ima  zana  tessala  di  ginnebi  , o piiittoslo  una 

CAP.  II.  (Ielle  piccole  navicelle  di  giunchi  eh' erano  in  uso  nell’ Kgiilo  , (i)  Timpiaslrò'  di 
“*  bilame  e di  pece  , vi  collocò  il  suo  bambino  , e lo  pose  in  mezzo  d’  un  cannello 
eii’era  rascnic  la  riva  del  finmc , allendendo  ciò  che  fosse  in  piacere  a Dio  d'ordi- 
nare. Disse  a M.iria  sorella  del  bambino  di  slarsene  sulla  sponda  del  fiume  in  una 
ragioiievol  disianza  , per  vedere  quanlo  seguisse. 

Mosi  riiroTa-  La  figliuola  del  Re  venula  al  fiume  per  bagnarsi  , ovvero  per  purificarsi  alla  raa- 
u'ila'di  del  paese,  accompagnala  d.allc  sue  damigelle , vide  frale  canoe  la  piccola  zana; 

rasMc.  mandò  uni  di  esse  afTinchc  la  porlassc  ad  essa:  l’apri,  e vi  Irovó  un  bambino  di 

un' esliaordinaiia  bellezza.  N'ebbe  compassione,  e giudicò  facilmente  ch’egli  fosse 
uno  de' bambini  Ebrei.  Allora  la  sorella  del  bambino,  avvicinandosi  ad  essa,  le  disse; 
Ai  piace  che  io  vada  a cercarvi  una  donna  fra  gli  Ebrei  per  allattare  questo  bam- 
bino ? Ella  le  disse  : Andate.  La  fanciulla  andò  con  prestezza  ad  avvisare  sua  madre; 
ella  venne , e la  Principessa  le  diede  il  bambino , le  disse  di  aliincnlarlo  , e eli’  ella 
le  avrebbe  pagale  le  sue  faliclic.  Cosi  il  bambino  Mose  fu  reslitiiito  alla  propria  sua 
madre  , che  Io  niiihl , e lo  condusse  aPa  figliimla  del  Re  , allorrliè  fu  cresciulo.  La 
Principessa  lo  adottò  per  suo  figliuolo  , e gli  diede  il  nome  di  Mosè  , dicendo  : lo 
r lio  salvato  dall’  acqua.  Jfni , ovvero  nel  linguaggio  Egizio  significa  l’ ac- 

qua. (a)  Oloseflò  (3)  nomina  la  Principessa  lemunis  ; Artapano  «)  1fcr;r  ; e la 
Cronica  d’ Alcssandiia  Mirrimi.  Ella  ebbe  cura  ilcU’ educar ion  di  Mose,  e Io  fece 
istruire  in  tulle  le  scienze  eh’  erano  allora  in  riputar ion  nell’  Egitto.  (5) 

S.  Clemente  d’ Alessandria  (C)  dice  che  gli  furono  insegnale  1’ .Ariimctira , la  Geo- 
moiria  , la  Medicina  , la  Musica,  la  Filosofia  enigmalica  , ovvero  ! segreti  dc’Jcrogli- 
ficl.  Filone  (-)  vi’  aggliigiie  1’ .Astronomia  ch’egli  apprese  da’ Caldei  , e ]e  Icitcre  .A.s- 
iiric  che  dagli  Assirj  gli  furon  mostrale.  Si  fecero  , dice  egli,  venire  dalla  Grecia 
de’  Maestri  per  insegnarli  la  Filosofia  e 1’  altre  -Arti  Liberali  ; ma  per  verllk  i Greci 
avevano  allora  più  bisogno  de’  M.rcstri  Egir,j,  di  quello  gli  Egizi  avc.s.ser  bisogno  de’ 
Greci.  Trovavasi  in  quel  tempo  in  Egitto  più  Scienza  che  in  altro  luogo  del  mon- 
do ; e il  dire  che  Mosè  fosse  islrnilo  in  tulle  le  cognizioni  e in  tulle  le  .Scienze  de- 
gli Egizj  , è un  dire  eh’  ebbe  la  più  bella  e più  pcrfelta  educazione  che  aver  po- 
tesse. .Mosè  non  trasse  da  tutte  quelle  cognizioni  , se  non  quanlo  credette  necessario 
per  coltivare  il  «no  intelletto  , senza  ofrciidcrc  l’ innocenza  del  suo  cuore  , e la  pa- 
lili della  sua  religione.  Non  prese  alcuna  parte  nelle  sn)ier5lizioni , e nell’ ani  cu- 
I..V  Starà  di  ® ilialzoliche  , le  quali  gli  potevan  essere  insegnale  in  quel  paese. 

3Io«è  come  è Gioseffo  , (8)  e dopo  di  esso  Artapano  , (g)  i Rabbini  e la  Cronica  d’  Alesian- 

ri/i-riu ilaGio- drin , senza  numerare  i moderni,  ci  raccontano  più  cose  particolari  della  vita  di 
icfio.  Mosè  , le  quali  non  sono  , nè  nella  Scrittura  , nè  ne'  Libri  che  lo  stesso  Mosè  la- 

sciò scritti.  Ecco  il  ristretto  di  quanto  Gioseffo  ci  dice.  Gli  Egizj  gelosi  della  pro- 
sperili :c  delle  riccliezze  degli  Fibrei , risolvettero  di  opprimerli  colle  faiiclie.  Cou 
questa  intenzione  li  costrinsero  .a  scavar  de’  canali  per  farvi  scoiTerc  1’  acque  del  Ni- 
lo , e degli  argini  e delle  sponde  per  tenerle  a segno.  Lor  fecero  fabbricare  delle 
mura,  delle  fortezze,  c delle  piramidi,  c gli  oppressero  con  ogni  sorta  di  pena. 
Un  gioimo  un  indovino  famoso  del  paese  predisse  al  Re  die  nel  tempo  in  cui  egli 
parlava  , doveva  nascere  fra  gli  Ebrei  un  bambino  clic  mollo  maltratterebbe  gli 
Egizj;,  e colmerebbe  di  gloria  la  sua  nazione  , se  potesse  giiiguere  ad  età  perfetta.  Il 
Re  per  prevenire  la  disavventura  , ordinò  clic  fosscr  gettati  nel  Nilo  lutti  i bambini 
che  nascessero  fra-  gli  Isiaclili , c nello  stesso  tempo  comandò  alle  Levatrici  Egizie  di 
ben  osservare  il  tempo  del  parlo  delle  feniniine  degli  Ebrei  , Amram  vedendo  sua 


fi)  ha  zTiii.  a.  lìerodot.  t-  »>.  Diodor.  I.  i.  nlii.  (a)  Vedali  il  Coni,  lopr-i  l'Esodo,  ri.  io. 
(.3)  ami,/,  l-  a.  e.  g.  (4)  Ànarun.  •fud  Fmch.  I.  fl.  e.  <.  pr.>p.  (5)  Jet.  Tir.  la.  (6)  Clem  . 

AIrr.  Uh.  I.  (7)  P/irVo  ile  t'ita  .A/oiii'j  l.  1.  pag.  6oÌ.  et  Soli.  (»)  Jateph.  ani:!].  I.  a.  e,  5.  ig)  Jp- 
lapivi.  ap-  £iaeb,  l.  j).  prapa,  . Uvang. 
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DELL’ANTICO  TESTAMENTO  LIB.  L 
■neglle  incinta  , si  volse  a Dio  coll’  orazione  , c gli  tloiuaiidò  consiglio  ej  ajaTo  in 
fiuclla  esIranilSi.  Iddio  gli  apparve  in  sogno,  e gli  disse,  die  gli  sarchile  nato  un  " 
figliuolo  il  i|uale  un  giorno  libererebbe  il  suo  popolo  dall  Egitto,  c gii  actjuislereb- Avanti  t*»‘v4 
he  Una  gloria  immortale.  11  Bambino  nacque  con  ogni  feliciU,  ed  i suoi  Uenilori  lo  Oisio  i5tÌ7. 
niidriioiio  in  segreto  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  poi  lo  esposero  sopra  l' acque  del 
Nilo  , dove  fu  trovato  da  Temrnti  figlinola  di  Faraone. 

Mose  era  di  una  bellezza  lauto  straordinaria  eh’ era  l’oggetto  dell' ainiiiirazione  co- 
mune. Tei-muli  lo  adotti)  per  suo  liglinolo  e Io  presentò  al  He  suo  padre,  manifestan- 
doli il  desiderio  che  aveva  di  darglielo  per  Successore,  giacché  Iddio  non  gii  aveva 
dati  figliuoli  rasschi  che  potessero  esser  eredi  di  sua  corona.  Mose  uon  aveva 
allora  che  tre  anni.  Avendolo  Faraone  preso  fra  le  biaecia  per  accarezzarlo,  c posta- 
gli scherzando  la  sua  corona  sul  capo  , .Mosè  se  la  strappò  coti  violenza  , lasciolla  ca- 
dere a terra,  e la  calzò  ancora  coi  piedi.  Oli  indovini,  e colui  in  ispczialtò  che  ave- 
va ispiralo  il  disegno  di  far  perire  lutti  i figliuoli  niascbi  degli  Ebrei,  cominciarono 
a gridare  clic  certamente  quegli  era  il  Bambino  , di  cui  gli  Dei  lor  avevano  annun- 
aialii  la  qascita,  e ch’era  necessario  il  farlo  morire.  Ma  Tcrmuti  lo  tolse  subito  dal- 
le braccia  del  Be  , c contimiò  a farlo  allevare  come  un  Principe  girinde.  Egli  diede 
ben  piesto  delle  prove  del  suo  valore.  Gli  Etiopiche  abitano  al  Mezzovli  dell'Egitto, 
depredavano  le  terre  degli  Egizj.  Questi  marciarono  aiutati  contro  di  ossi,  diedero  la 
balt.vglia,  e la  perdettero.  Gli  Etiopi  gonfi  di  quel  successo , facevano  delle  scorrerie 
persino  nel  basso  Egitto  , nè  alcun  osava  di  far  loro  resistenza. 

Tra  quei  mali  gli  Egirj  constillnrooo  l’Oracolo,  che  loro  disse  di  chiamare  un  Ebreo 
in  lor  soccorso.  Mese  fu  posto  alla  testa  di  nn  esercito  poderoso  ; e per  cogliere  all’ im 
provviso  il  nemico,  prima  che  avesse  intesala  nuova  di  sua  mossa,  invece  di  andai 
lungo  il  Nilo,  di’  era  la  strada  ordinaria,  prese  il  cammino  per  il  deserto,  e per  sentieri 
sino  a quei  tempo  impralir.abili,  a cagione  della  moltitudine  dei  seipenli  che  vi  erano. 

Il  ose  i1i*ruu]crc  il  mìo  esercito  fidile  morsicature  di  quegli  Animali  col  mezzo 

d'uno  siratapernma.  Fece  chiuilcre  molli  Ibi  dentro  ampie  {sabbie ^ e «eco  lì  fece  con- 
durre. or  Ibi  sono  Uccelli  domestici  e comuni  in  Fgìito  che  pnncipalmentc  si  iio- 
diiscono  di  serpenti  ai  cjnali  fanno  continua  gneria.  Quando  dunque  1'  esercito  era 
fjiunio  nei  luoghi,  nei  quali  i serpenti  sono  in  f;nin  copia,  Mosè  faveva  mellcitì 
in  libcriit  gl*  Ibi  che  nettavano  la  campagna  da  quei  pericolosi  animali^  c così  gli 
uomini  passavano  senza  periglio.  Avanzando  sempre  la  via  , giunse  sopra  gli  Etiopi  , 
die  nulla  meno  attendevano,  li  taglib  a pezzi,  li  rispinse  nel  lor  paese,  e li  rinchiu- 
se nella  cifl.i  di  Saba,  poi  da  Cambisc  nominata  Meroe.  Ea  piazza  era  stimala  ine- 
spiignabiic,  tanto  a cagion  di  sua  situazione  in  nri'Eola  del  Nilo,  quanto  per  la  for-  * 

tozza  delle  sue  mura.  Mose  non  laecib  di  assediarla,  e come  l' assedio  andava  in  liin- 

, Tarbi  figiinola  del  He  di  Etiopia  avendo  veduto  Mose  dalle  mura, 'e  tuossa  dal- 
la sua  buona  pieseii/.a,  e dal  suo  valore,  gli  fece  olTerire  di  rendergli  la  fuilezz.!, 
se  avesse  volino  piumetterle  di  sposarla:  egli  lo  promise  con  giuiainenio.  Tarbi  gli  * , 

lece  apilre  le  porte  della  cittì»,  egli  sposò  la  Principessa , c ritorno  vittorirso  in  Egitto.  Storti  di 

Gli  Eigizj  gelosi  di  sua  gloria  risolvcUcro  di  mandarlo  in  rovina,  lo  resero  so>  secauJo 
spetto  al  Be , c lo  accusarono  di  aver  commesso  nn  omicidio.  Mo»è  avendo  sco- i Baljluiu. 
peito  il  lor  pravo  disegno  , trovò  maniera  di  fuggir  dal  paese  e di  andnic  nella  pi^ì- 
^inc}a  di  Madian,  per  isirade  Ttien  frequentate.  Ivi  egli  sposò  Sefora  figlinola  di 
Ila  nei  , come  lo  diremo  qui  appresso,  perchè  dopo  questo  luogo  la  Storia  di  Gio- 
aiiro  viene  ad  essere  la  sfossa  che  nell’ Esodo  da  Mosè  ci  vìen  data.  Ma  ì Kabbiiii 
liaiinó  aggiunte  ancora  molte  cose  a quanto  si  è detto,  benché  la  iwiTazionc  dello*  j 

Storico  Ebreo  sia  molto  lontana  dalla  semplicità  del  vero  raeconfo  della  Sacra  Scrii-  , . . 

tr*a.  I Kabbiiii  dunque  raccontano  (i)  che  avendo  ordinato  Faraone  che  fossero  t 

ge  ttati  nel  Nilo  tutti  ì figlinoli  moschi  i qnali  fo.ssero  nati  agii  Ebitrt,  Iddio  man-  * 
dò  degli  Angioli,  cl>e  presero  la  cura  di  quei  Bambini  cosi  esposti,  li  luvarono, 
gli  unsero,  li  fasciarono,  li  iiascoseio  sotterra,  e loro  diedero  due  pietre  che  lor  sor-  ..  . 


(»}  Vi'dvisi  U vita  di  ìtosv  mandata  in  luce  dal  Signor  Gaiduùa,  ia  P^ìgi  1609. 
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• — ,■ . ■— r,  vivano  come  di  mammelle,  1’  una  delle  quali  tomiuiuistrava  ad  esai  del  latte,  el’al- 

An.  Ui-I  iDuiidO  , , , ' 

,jjj  tra  del  mele. 

atvanii  (lena  Aiiiram  avendo  veduto  1'  Editto  , cia»i  teparulo  da  Jocabed  »ua  aposa.  Ma  in  capo  a 
Oistu  làdj.  tre  anni  Maria  sua  ligliuola  ripiena  di  Spirilo  Santo,  gli  predisse  la  nasata  di  uu 
figliuolo,  il  quale  doveva  trarre  1' Israele  dall’ Egitto.  Ainram  ripigliò  dunque  sua  mo- 
glie , c n'elibe  Mosè  ; la  figliuola  di  Faraone  lo  adottò;  cd  un  giorno,  non  avendo 
il  fanciullo  che  soli  tre  ami!  , tolse  a forza  dal  capo  del  Re  la  corona  , e ae  la  poso 
aul  capo.  II  Mago  Balaamo  , nella  Storia  Santa  si  conosii'to  , era  presente  ; ridusse 
.alla  memoria  del  Re  un  sogno  da  esso  ]ier  l' addietro  avuto,  c gli  persuase  il  darla 
morte  al  fanciullo.  Erari  in  punto  di  privarlo  di  vita  , quando  S.  Gabriello  avendo 
presa  la  forma  d'un  uomo  maestoso , si  presentò  a Faraone  e gli  disse  che  prima 
di  far  peiire  il  F’anciullo,  era  d’uopo  sapeie  s’cgli  avesse  discernimento,  e ragio- 
ne. Per  provarlo  gli  furono  presentali  dei  carboni  e delle  gemme.  Egli  stendeva  la 
mano  alle  gemme , ma  I'  Angiolo  gliela  condusse  ai  carboni , e fece  se  gli  accostasse 
alla  bocca  , il  che  gli  scottò  1'  estremità  della  lingua  , e lo  rese  balbo  per  tutto  il 
limaiicnte  della  sua  vita.  Dopo  qualche  tempo  avendo  Mosè  ucciso  uu  Egizio,  e il  Re 
essendone  stato  informato  ,- lo  condaiinò  a perdere  il  capo;  ma  il  collo  di  Muse  diven- 
ne sodo  come  una  colonna  di  marmo,  e la  spada  non  ebbe  alcun  potere  contro  di  esso- 
I Rabbini  raccontano  poi  la  gnerra  eh’  egli  fece  contro  1’  Indovino  Balaamo  , il 
qual  crasi  ribellalo  contro  Necao  Re  d'Etiopia  e si  era  rinchiuso  in  una  città  pro- 
digiosauicnte  forte,  iutoriio  alla  quale  Balaamo,  .latine,  e Mambre  avevano  adunati 
Culla  lor  arte  magica  in  copia  prodigiosa  certi  sei-penti  che  impedivano  l' avvici- 
nar»! ad  essa.  li  Re  di  Etiopia  cotisninò  innlilmentc  iiov’ anni  nell'assedio  di  quel- 
la piazza.  Uopo  la  di  Ini  morte  fu  dato  a Mose  il  comando  delle  anni.  Egli  ordinò 
ai  suoi  soldati  di  prenderc  dei  Cicognliii , e d' avvezzarli  alla  caccia  dei  serpenti. 
(.Inando  gli  uccelli  furono  a sufficienza  ammaestrati  , fece  avvicinare  il  sno  esercita 
alla  città , 0 pose  in  lìberl.i  le  Cicogne,  le  quali  mangiarono  e dispersero  i serpenti,  e 
b citta  fu  presa,  furono  mandati  tulli  gli  uomini  a fil  di  spada,  e Balaamo  volò  iu 
Egitto  col  mezzo  di  stia  magia. 

-Mose  aveva  sposala  la  moglie  del  Re  Nccao  , ma  non  1’  avea  tocca  , benché  fossa 
vissuto  seco  lei  per  lo  spazio  di  quarant'  anni.  Ella  se  ne  lagnò  , c Mosè  fu  licen- 
zialo. Andò  nel  paese  di  .Madian,  dove  Jeiro  lo  fece  arrestare  e metter  in  carcete, 
col  disegno  di  darlo  in  potere  di  Faraone.  Sefora  divenuta  amante  di  Mose;  gli  por- 
tava ogni  giorno  da  mangiare  nella  sua  prigione.  In  quel  tempo  Jeiro  aveva  fati» 

pubblicare  per  lutto  il  paese  che  avrebbe  data  sua  figliiioin  in  isposa  a colui  cb* 
avesse  divella  una  verga  ch'era  piantata  nel  sno  gi.ardii>t,';  La  verga  era  di  zaffiro,  e 
vi  era  inciso  sopra  il  nome  incomuiiicabitc  di  Dio.  Molti  si  presentarono  per  procu- 
rar di  sterparla,  ma  alcuno  non  potè  mai  venirne  a capo.  Mosè  essendo  venuto,  la 
divclse  senza  difficoltà  , ed  ebbe  Sefora  in  isposa.  Ma  Usciamo  queste  Uvolc  per  ri- 
Air<ielm<m<l..  lornarc  alla  Storia  Sacra. 

al;}.  Mosè  essendo  giunto  all' età  di  rpiarant' anni , illustrato  dai  lumi  della  fede,  ed 

ATaiiii  Gesti  unimato  dallo  Spirilo  Santo,  (i)  rinnnziò  alla  gloria  ed  ai  vantaggi  dell'adozione 

^'prima'dè?!’ *^*^'**  figlinola  del  Re  d'Egitto,  lasciò  la  corte,  e venne  a ritrovar»  gli  Ebrei  snr<» 
Era  Volgare  d»’ erano  allora  nella  più  dura  oppressione;  così  preferì  il  merito  di  patire 

z53i.  con  essi,  al  piacere  di  una  condizione  più  dolce  e più  elevala , ina  anche  più  esposta 

“t'.APTni."  a!  pericoli  di  offendere  il  suo  Dio,  se  avesse  fatta  più  lunga  dimora  in  mezzo  ad 
àlosc  lascia  un  popolo  idolatro  e corrotto.  Un  giorno  avendo  veduto  ni»  Egizio  che  oltraggiava^ 
Re  di*^^  i f-Irreo , volse  gli  occhi  per  ogni  parte,  e non  avendo  veduto  alcuno,  uccise  l’ 

c V.V  a visiu- J^sido , c lo  nascose  sotto  la  rena.  Nel  giorno  seguente  trovò  due  Ebrei  che  con- 
>e  i suoi  Ira  tendevano  insieme;  e di.sse  a quello  die  oliraggiava  l’altro;  perchè  baitele  voi  H 
klli.  Deride  vostro  fratello'/  Costui  rispose:  chi  vi  ha  stabilito  iio*lri»  Principe,  e nostro  Giu- 
f".  voi  forse  wecidenni , come  jeri  uccideste  1’  Egizio  7 Mosè  n ebbe  li- 

di«a*  '"more,  e disse  fra  sè. Come  mai  ha  potuto  ciò  essere  scoperto  7 Faraone  essendo  stalo 


(i)  A’jod.  li-  la.  IÌÌ.Z-V1X;  aS.  Uckr-  xi.  a5. 
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awtcato  di  quanto  era  segnilo  , e cercava  di  tar  arresiaie  e far  morire  Mose.  Ma  ^ ■■■  ■ ■ 

questi  fugg\  nei  paese  di  Madian,  dì  dal  Mar  rosso,  sulla  spiaggia  Orìerrtalc  dello 
stesso  Mare,  nelV Arabia  petrea  verso  il  Monte  Sinai.  Avanti^  Gp^ti 

Ora  in  Madian  era  un  Sacerdote,  che  secondo  alcuni  antichi  (i)  reggeva  quella  Cristi  j5a-. 

Cittì  come  Re  ed  esercitava  il  Sacerdozio  dell*  Allissiino  , come  Melchisedcc  in  Sa-  Brìma  drll’ 

lem  , e Giob  in  Denaha.  Ed  in  fatti  vedremo  qni  appresso  , che  Jetro  al  suo  av-  Vols«« 

rivo  nel  campo  d'  laracle  offerì  aacrificj  al  Signore,  (a)  Qiieito  Sacerdote  avera  dun- 

<|iie  sette  figliuole,  le  quali  essendo  uscite  dalla  città  per  attignere  dall’acqua,  cd 
avendo  riempiuti  gli  abbeverato]  vnlerano  far  bere  le  greggi  del  lor  padre , quando 
aopragginnsero  dei  Pastori  che  le  discacciarono  ed  iiiipediroiio  la  lor  azione.  Ma  Mosè 
rii*  era  presente  , prese  la  difesa  delle  fancinlle  , e fece  bere  le  loro  pecore  ad  onta 
degli  stessi  Pastori.  Le  fanciulle  essendo  ritornate  alla  casa  del  loro  padre  , interro- 
gale da  Jetro,  perchè  fossero  ritornate  più  presto  dell' ordinario  , risposero;  uomo 
straniero  venuto  d'Egitto  ci  ha  difese  contro  i Pastori,  ci  ha  ajulale  ad  attingere 
1’  acqna  , ed  ha  dato  a bere  al  nostro  gregge.  Il  padre  domandò  loro  dov'  egli  fosse  , 
e perchè  non  lo  avessero  invitato  a ristorarsi  col  cibo.  Subito  mandò  a cercarlo, 
lo  accolse,  lo  regalò,  e Moiè  si  obbligò  con  giuramento  a dimorare  in  sua  casa.  Jetro  per 
impegnarlo  di  vantaggio  , gli  diede  In  moglie  Sefora  sua  figliuola.  Ella  diveune  madre  di 
nn  figlinolo,  che  Mosè  nominò  Genant,  dicendo:  sono  stato  viaggiatore  in  una  lena  stra- 
niera Ger  significando  in  Ebreo  uno  straniero.  Ebbe  dipoi  nn  altro  figliuolo  cui  Mosè  die- 
de il  nome  di  Eiieser , dicendo;  il  .Signore  mi  ha  soccorso , c mi  ba  liberato  dalle  mani  di 
Faraone.  Mosè  yisae  cosi  in  casa  di  Jetro  suo  suocero  per  lo  spazio  di  qiiarant’  anni, 
impiegato  nel  pascere  le  sue  greggi,  e non  più  pensando  a ritornare  in  Egitto. 

intanto  il  He  di  Egitto  sotto  il  dominio  del  qual  egli  era  stato  costretto  a fng-  Jn'drlmoi  do 
gire,  moti  e gli  Ebrei  gemendo  sotto  il  peso  delle  fatiche,  nnd' erano  oppressi,  MMD.MlL 
gridarono  verso  il  Ciclo,  e le  voci  loro  ascesero  persino  a Dio;  (3)  egli  ascoltò  j Gesti 

loro  gemili  , e si  ricordò  dell’alleanza  die  aveva  fatta  con  Àbramo  Isacco  c Gia-J^*^'**’  . 
eobbe  ; ebbe  compassione  del  suo  popolo , e risolvette  eseguire  il  disegno  die  da  <lam  er”llhel 
gran  tempo  aveva  fatto  di  trarlo  d’Egitto.  Un  giorno  clic  Mosè  era  occupato  nel  rare  gl’ Isr.i.- 
paseer  le  greggi  di  Jetro  suo  suocero  , cd  avendo  condotte  le  sue  pecore  ben  avanti  liudadasiUia- 
denlro  il  deserto,  venne  persino  al  Monte  Orebbe,  vicino  al  Monte  Sinai  nell’ ^ 
libia  peirca  ; vide  di  lontano  un  rovo,  clic  compariva  tolto  fuoco,  senza  tuttavia 
clic  il  fuoco  abbruciasse  o consumasse  il  roso.  Mosè  amuziraiido  un  si  straordinario 
spellarnlo,  disse  fra  se:  bisogna  die  io  vada  a vedere  una  visione  sì  grande,  e ven- 
ga in  cognizione,  perché  quel  rovo  arda  e uou  si  consumi.  Ma  il  Signore  o 'pim- 
tosto  l’Angiolo  ch’era  nel  rovo,  vedendo  ch’egli  si  avvicioava  per  considerare  il 
miracolo,  lo  chiamò  di  mezzo  al  rovo  e gli  disse:  Mosè,  non  vi  avvicinate  a 
questo  luogo;  sciogliete  dai  vostri  piedi  le  scarpe,  perchè  il  luogo  in  cui  siete  è 
terra  santa. 

La  Diidilà  dei  piedi  è contrassegno  di  rispetto  poco  meno  che  oppresso  tulle  le 
nazioni  iitilalo.  I.’ Angiolo  clic  in  nome  del  Signore  parlava,  soggiunse:  (4)  In 
sono  il  Dio  di  vostro  padre,  il  Dio  di  Àbramo,  il  > Dio  d’ Isacco,,  c il  Dio  di 
Giacobbe.  Allora  Mosè  si  coprì  la  faccia  por  riverenxa,  non  osando  rimirare  il  Si- 
gnore. I.’ Angiolo  gli  disse:  Ilo  vedola  V affliiione  nella  qual  il  mio  popolo  è ri- 
dotto in  Egitto;  ho  udite  le  sue  grida  cd  i suoi  lamenti  a cagione  deif  inumanità  di 
coloro  che  sono  sopraiiiicndenti  ai  lavori  ; sono  perciò  disceso  a fine  di  liberarlo 
dalle  mani  degli  Egizj , e per  farlo  entrare  in  un  paese  buono , fertile  , e spazioso  ; 
in  nna  terra  nella  quale  scorrono  ruscelli  di  latte  e di  mele  ; nella  terra  di  Canaan 
che  ho  promessa  al  loro  padre.  Ho  eletto  voi  per  eseguir  la  grand'  opera.  .Veni- 
te, e vi  manderò  a Faraone,  per  comandargli  dì  raetlerc  in  libertà  i voMii  fratelli, 
i figliuoli.  d'Israele.  i ' • . i 


(j)  ^ftapan.  Kzcch.  Poeta  apud  Futeh.  prtvparat-  f/6.  9.  Onkelot  o(  ahi.  (0)  F.aod.  svili,  n. 
1».  (3)  Fné.  Il  s3.  ,4.  t5.  (4;  dot.  vri.  3o.  V.d,  I’  El.r.  Fxod  nii.i.  d,,^.  /.  3.  de  Tiin. 
SI.  et  «r.  8.  m Jo.  n.  17.  18.  «1  ìhcron.  ut  Afuse,  ad  Gai.  si».  Oreg.  U.  t.  ».  Mot-  co.' 

Stori»  CuUnet.  Tomo  1.  p' 
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liipoé^  atl  Anr'oltj;  Chi  $on  io  per  antlaie  a l'araoue  f e per  liaiie  ì figliuoli  d*  Isra- 
ele aH'KgiUo?  Il  Sipiiiir  icplitò:  io  sarò  con  \oi,  ed  ecco\i  il  segno  che  aì  do,  per  assi 
curai-xi  che  io  \i  mando,  c che  in  questo  non  trovasi  alcuna  illusione.  Qui  vcrintc  sopra 
questo  Monte,  quando  avrete  tratto  il  mio  popolo  dall' Egitto.  L’ elTetto  seguirà  le  mie 
promesse  , e voi  vi  ricorderete  di  quanto  in  questo  giorno  vi  dico , allorché  sarete 
■giunto  a questo  Monte.  Muse  dissei  anderù  dunque  ai  figliuoli  d'Israele,  e diri)  ad 
essi  : il  Dio  de'  vostri  padri  mi  ha  mandalo  a voi  j ma  s’  egli  mi  chiedono  qual  è 
il  suo  nome,  che  lispoiideiò  ad  essi?  Iddio  gli  soggiunse:  io  sono  colui  eh’ è.  Ov- 
vero, secondo  l'Ebreo:  (i)  lo  sarò  colui  che  sarà.  Birelc  dunque  ai  figliuoli  d'Israe- 
le: colui  eh’è  mi  ha  mandato  a voi:  il  Dio  de' vostri  padri,  il  Dio  di  Ahranio  , il 
Dio  d' Isacco,  il  Dio  di  Giaobbe  mi  ha  mandato  per  trarri  dalla  scnitù,  nella  quale 
da  si  gran  tempo  gemete.  Andate  dunque,  soggiunse,  adunate  gli  aniiani  d'Israele, 
e dite  loro:  il  Signore,  il  Dio  de' vostri  padri  a me  comparso,  mi  ha  detto.  Ilo 
veduto  quanto  è sncrcdiito  a voi  in  Egitto,  ed  ho  risolulo  di  tiarvene  per  faivi 
passare  irei  paese  de'  Cananei  , nella  lena  nella  quale  scuriono  ruscelli  di  latte  c di 
mele:  gli  Ebrei  vi  usCoUeramio , e voi  vi  piescularele  cogli  anziani  d'Israele  al  Re 
d'Egitto,  e gli  direte  da  mia  parte:  il  Signore,  il  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chiamali, 
c ci  ha  ordinalo  1'  andare  per  Ire  giornale  di  cammino  dentro  il  deserto  , per  offe- 
rirgli dei  sacrifitj.  So  che  il  Principe  non  vi  prmieiicrù  raiidarvi  se  non  vi  è lor- 
xato  da  mano  potente.  Ma  io  stenderò  la  mia  niauo  sopra  di  esso  e percuoterò 
l'Egitto  con  tanti  prodigi  e flagelli  che  a lasciarvi  andare  sarò  coslictto.  Farò  cheli 
mio  popolo  trovi  grazia  ncU'animo  degli  Egi/q,  e non  ne  uscirete  colle  mani  vote  j 
ugni  donna  domanderh  alla  sua  vicina  ed  alla  sua  Albergatrice  dei  vasi  d'oro  c d’ ar- 
gento, c delie  vesti  preziose,  e ne  vesliicic  i vostri  figliuoli  c le  vostre  figliuole, 
ed  uscirete  cosi  dall'Egitto  dopo  averlo  spoglialo  di  quaulu  ha  di  maggior  valore. 
Così  Iddio  trasportò  agl:  Ebrei  il  dominio  e la  proprietà  di  quelle  ricchezze,  e volle 
si  pagassero  colle  lor  mani  delle  ingiuste  fatiche,  alle  quali  li  avevano  costretti  gli  Egizi,  (a) 

Ma  Mose  conoscendo  tutta  la  difficoltà  dell'  impresa  nella  quale  Iddio  voleva  im- 
pegnarlo , coiitiouò  a scusarsi  dicendo  : (j)  1 figliuoli  d' Israele  non  mi  presteranno 
fede  , e non  ascolteranno  la  min  voce.  Diranno  che  il  Signore  non  mi  é comparso. 
Iddio  gli  disse:  che  tenete  voi  io  mano?  Una  verga,  rispose.  11  Signore  soggiun- 
se , gettateli  in  terra.  Mose  la  gettò  , e subito  ella  camhiossi  in  uu  seipente  -,  di 
modo  che  Mosé  spaventato  prese  la  fuga.  Il  Signore  gli  disse  : stendete  la  vostra 
mano  , e prendete  per  la  coda  il  serpente.  Mosè  ubbidì,  e subito  il  serpente  ripi- 
gliò la  sua  prima  forma , e divenne  una  verga.  Ecco  quanto  farete  alla  presenza  de' 
figliuoli  d'Israele,  affinché  non  dubitino  di  vostra  missione,  e sapjiiann  che  il  Dio 
dei  loro  padri,  il  Dio  di  Àbramo  d'  Isacco  c di  Giacobbe  si  é picscnlaio  alla  vo- 
stra vista.  Il  Signore  soggiunse:  Mettete  la  vostra  mano  nel  vostro  seno;  Mosé 
avendovcla  posta  , ne  la  trasse  piena  di  una  lebbra  bianca  come  la  neve.  Rimettete  , 
gli  disse  , nel  vostro  seno  la  vostra  mano  | ve  la  rimesse , e la  trasse  non  mcn  sa- 
na che  il  rimanente  del  corpo.  Se  il  primo  miracolo  non  li  persuade  , il  secondo  sa- 
r effetto  ; conosceranno  esser  io  che  vi  ho  parlalo , e voi  esser  mandato  da  me. 
Che  te  dopo  quetlì  due  miracoli  non  >ogliono  prestani  fede,  prcuJcle  dell* acqua 
del  Pillo,  tpargetela  sopra  la  terra,  e camìiieratti  uciristaute  medesimo  in  sangue. 

Mosè  per  anche  non  si  rese  , disse  m Dio  : Signore  voi  sapete  che  per  uatura  io 
non  tono  eloquente,  c dacché  voi  avete  parlalo  a me  vostro  seno,  senio  che  la 
mia  lingua  è anche  più  imbam»ata  e più  tarda  di  prima.  Il  Siguotc  gli  disse: 
chi  ha  fatta  la  bocca  deir  uomo,  e chi  ha  foimato  il  mutolo  e il  soido7  Chi  Ira 
data  la  'vista  a colui  che  vede,  e chi  ne  lisV  privato  colui  che  non  vede?  Pìon  son 
19  quegli,  che  tutto  ciò  ha  fatto?  Andate  dunque  , e sarù  nella  vostra  bocca,  e io- 
segnerò  quanto  avete  a dire.  Mosè  peiaislctido  oallo  scusarsi  disse  : vi  prego  o Si- 
gnore, mandate  colui  che  mandar  dovete,  lo  non  son  in  conto  alcuno  atto  a quest* 


fi)  t.if.  i4‘  (a)  Jren.,itb.  4*  c.  4o*  %•  caule.  FauMutn  ji,  Chm.  AÌ9t. 

/-  I.  Utrwn.  Thfdiftet.  a3.  ài  (3)  Etnd.  ir.  » 
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ìrapiefO.  Sarebbe  com  cifdibiìe  che  «veste  voluto  daic  una  tal  coramistìone  ad  un  uomo  ‘ 
^uai  io  mi  sono?  Allora  il  Signore  si  accese  di  sdegno,  e gli  disse:  So  che  Aronne  figli- 
uolo di  i^esi,  vostro  fratello,  è eloquente,  egli  deve  venire  ad  incontrarvi,  e sari  tutto  im-  / 
merso  nell’  allegreua  del  suo  cuore.  Parlategli,  e fategli  sapere  quanto  vi  bo  detto.  Sarò* 
nella  vostra  e nella  sna  bocca,  e vi  farò  sapere  quanto  avTetc  a fare,  e quanto  bramerà 
da  voi.  Egli  parlerà  per  voi  al  popolo:  vi  servirà  di  Jingia  e di  bocca,  e voi  lo  dirigere- 
te in  tutto  ciò  che  appartiene  al  mio  servizio.  Prendete  anche  questa  verga  nella 
vostra  mano  j sarà  lo  slroraento  onde  vi  servirete  per  fare  i prodigj.  • 

Mose  essendo  dunque  ritornato  alla  casa  di  Jetro  suo  Suocero  gli  disse  l’ inten- 
zione che  aveva  di  andare  in  Egitto  per  sapere  lo  stato  in  cui  foHcro  i suoi  fratelli. 
Jetro  vi  acconsentì,  e il  Signore  stabili  Mosè  nella  risoluzione,  dicendogli  in  sogno' 
di  ritornartene  senza  temere  di  cos’ alcuna  , perchè  coloro  che  cercavano  di  privarlo* 
di  vita,  erano  morti.  Parli  dunque  insieme  con  sua  moglie  e coi  suoi  figliuoli,  e 
prese  il  cammino  verso  l’Egitto:  e il  Signore  gli  apparve  ancora  per  istrada,  e gli 
disse  di  non  mantare  di  fare  alla  presenza  di  P'araone  i prodigi  che  gli  aveva  ordi- 
nati , e di  minacciarlo  che  avrebbe  fatto  perire  il  sno  primogenito,  se  non  metteva 
iu  libeità  ì figlinoli  d’ Israele  , che  da  Dio  come  suo  primogenito  era  considerato. 

In  questo  viaggio  essendo  Mosè  in  un  pubblico  albergo  , l' Angiolo  del  Signore  si 
presentò  ad  esso,  e voleva  farlo  morire.  Ma  Sefora  giudicando  ciò  fosse  , perchè  auoj 
figlinolo  Eiiczer  non  eia  circonciso,  prese  subito  una  pietra  di  sottilissimo  taglio,] 
gli  diede  la  circoncisione:  e 1’  Angiolo  lasciò  Mosè.  Alcuni  (l)  credono  che  1’  Angio- 
lo volesse  dare  ad  Elezier  la  morte.  La  pietra  taglicute  che  Sefora  prese  per  circon- 
cidere il  tuo  figliuolo  nulla  ha  di  misterioso,  fu  quel  parse  era  costume  servirsi  di 
pietre  taglienti  in  vece  di  coltelli.  Dacché  Sefora  ebbe  circoncito  il  suo  figlinolo, 
toccò  i piedi  di  Mosè  , e gli  disse  : Mi  siete  uno  sposo  di  sangue.  Come  •’  ella  di- 
cesse. La  nostra  unione  sarà  per  l'avvenire  inviolabile  , poiché  ella  è composta  col 
sangue  di  mio  figliuolo.  Alcuni  riferiscono  tutto  ciò  ad  Eliezer.  Circoncise  Eliezer, 
ed  avendo  toccali  i di  lui  piedi,  gli  disse:  Voi  siete  uno  sposo  di  sangue.  Altri  lo 
riferiscono  all’  Angiolo.  Ella  si  gettò  ai  piedi  dell’ .Angiolo  , e gli  disse:  Siami  con- 
cesso il  mio  sposo  per  Io  sangue  di  questa  circoncisione,  (a)  .Allora  .Sefora  temendo 
di  qualche  nuovo  pericolo  ripigliò  il  cammino  di  Madian  insieme  coi  tuoi  due  fi- 
gliuoli. Vi  sono  molli  I quali  credono  che  l’Angiolo  il  quale  voleva  uccidere  Mose, 
ovvero  Eliezer,  non  fosse  che  un’improvvisa  ed  eslraordinaria  infermità  , ondo  Iddio 
percosse  Mosè,  perchè  aveva  trascurato  di  dare  al  suo  secondogenito  la  circoncisionèj 

Intanto  il  Signore  disse  ad  Aroane:  Andate  ad  incontrar  Mosè  vostro  fratello  per-, 
sin  nel  deserto.  Aronne  vi  andò  , e si  avanzò  periino  ni  Monte  Crebbe  , dove  Mosè  5 
aveva  parlalo  al  Signore.  T due  fratelli  si  abbracciarono,  e Mosè  raccontò  ad  Aron- 
ne quanto  il  Signore  gli  aveva  detto  e quanto  gli  aveva  ordinalo  di  fare  alla  pre- 
senu  di  Faraone.  Essendo  ginnli  in  Egitto,  adunarono  gli  Anziani  de' figlinoli  d’Irae- 
le.  Aronne  lor  espuse  quanto  il  Signore  aveva  dello  a Mose;  e questi  per  peisuadere 
ad  essi  la  verità  di  sua  missione  fece  alla  presenza  del  popolo  i miracoli  che  Iddio 
gli  aveva  detto  di  fare.  Il  popolo  pieno  di  allegrezza  e di  consolazione,  si  prostrò  a 
terra  , eJ  adorò  il  Signore. 

Dopo  di  ciò  Mosè  ed  Aronne  andarono  a ritrovar  Faraone  (3)  per  significare  ad 
esso  i comandi  di  Dio,  e per  dirgli  da  sua  parte  di  lasciar  andare  gl’ Israeliti,  af-, 
finché  gli  oflerissero  de*  sagrifizj  dentro  al  deserto.  Ma  Faraone  rispose;  Chi  è ilo 
S?giiore,  perchè  io  ubbidisca  alla  sua  voce,  e lasci  andare  gl’israeliti?  Io  non  co- 
nosco il  Signore,  e non  lascerò  andar  l'Israele.  Eglino  insistettero  e gli  dissero  Che 
il  Dio  degli  Ebrei  domandava  eh’  egli  lasciasse  andare  il  suo  popolo  per  Ire  giorna- 
le di  Cammino , affinchè  gli  sacrificasse  nel  deserto  , per  impedire  i mali  che  pofreb- 
bono  sopraggiiingcre  ad  essi.  Ma  il  Re  rispose;  Mosè  ed  Aronne,  perchè  frastornate 
VOI  il  popolo  dalle  sue  fatiche?  Andate  a’ vostri  lavori.  Soggiunse:  questo  popolo  è 
troppo  numeroso  , e troppo  ricco  : bisogna  opprimerlo  colla  fatica  per  togliere  ad 


(i)  Tertul.  «oaZr*  /ud.  t.  S.  Htibh»  quidam,  (a)  fide  Chaidaum.  (5)  Kxud.  V.  i.  z.  3. 
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. esso  questo  dcsSdciiu  di  andate  a sacrificare  al  suo  Dio.  Nello  sICMO  tempo  ordinlt 

^àViìV«lll '*  “B'' **  sopiaintcndcnra  dei  lavori  degl’ Israeliti , di  non  piìr  som- 
Av.mti  Gesti  ministrare  al  jropnlo  la  paglia  per  fare  i mattoni  , ma  di  coslriugerli  ad  andarne  a 
Cnsto  i4tl7.  cercare  da  sè,  c di  non  diminuir  loro  in  conto  alctmo  il  numero  dei  mattoni  che  pri- 
ma eran  soliti  a somministiai'e  ; dicendo:  il  popolo  non  ha  in  che  occuparsi,  perciò 
dicon  fra  loro  : andiamo  ad  offerir;  dei  sacrifitj  al  nostro  Dio. 

Nello  stesso  tempo  gli  Lffiiiali  ed  i sopraiutendenti  ai  lavori,  andarono  a signl- 
pili  maltrjutà- ' comandi  del  Re,  e lil  jiopolo  si  sparse  da  tutte  le  parti  nei  cam- 


ti  ili  prima  pi  per  adunare  la  paglia  a fine  di  mescolarla  colla  terra  onde  facevan  mattoni , ed 
d«cl'  fJ'ùs'ah allorché  non  ne  somministravano  la  quantità  che  lor  era  prescritta,  erano  malirat- 
del  Re  di  B- , colpi  di  verghe.  Allora  coloro  fra  gl’  Israeliti  eh’  erano  posti  per  istimolarc  i 
loro  fratelli  , e per  fare  che  loraminislrasiero  il  numero  dei  mattoni  che  il  Re  da 
essi  esigeva,  andarono  a lagnani  col  Re,  c gli  mostrarono  1’ ingiustizia  dei  soprain- 
tendenti  che  imponevano  al  popolo  un  insopportabil  giogo  e li  battevano  crudelmente 
quando  non  cseguivanò  i lor  comandi.  Ma  il  Re  rimaiidolli  alle  lor  fatiche,  e lor» 
disse  I che.  slavan  oziosi,  e l’ozio  lor  faceva  dire:  andiamo  a laerificare  al  Signore. 

In  quest’  imbaraiio  , gli  ajutanti  andarono  a ritrovar  Mose  ed  Aronne  allorché  usci- 
n’ano  daU’udìcnza  di  Faraone,  e dissero  ad  essi:  il  Signore  veda  e giudichi  fra  voi 
e noi:  perchè  ci  avete  posti  in  mal  concetto  appresso  Faraone,  ed  appresso  i suoi 
' servi  , e gli  avete  somministrata  una  spada  per  farci  morire.  Mosé  si  rivolse  al  Signore, 

e gli  disse:  Signore,  perchè  aveva  afllilto  questo  popolo,  e ]>erchè  mi  avete  mandato? 
Dacché  per  vostro  comando  ho  parlato  a Faraone,  egli  ha  più  clic  mai  maltrattato 
il  vostro  popolo.  Il  Signore  gli  rispose:  ora  siete  per  vedere  quello  che  io  farò  a Fa- 
raone: lo  costringerò  colla  fo:za  del  mio  braccio  a lasciar  andare  gl’ Israeliti  ; egli  stesso 
gli  obbliglierà  ad  uscire  fonato  da  una  mano  potente.  Dite  per  mia  parte  ai  figliuo- 
li d’Israele,  ch’io  sono  il  Signore,  il  Dio  dei  loro  padri,  li  libererò  dalla  prigione 
degli  Egiij  ,.  li  tiaiTÒ  da  questa  servitù,  ed  eserciterò  il  rigore  de'  miei  giuditj  sopra 
ì loro  oppressoli.  Prenderò  l'Israele  per  mio  popolo,  cd  egli  conoscerà  che  sono  il 
suo  Dio,  quando  lo  avrò  liberalo  dalla  schiavitù  dine  dell’ Egitto,  e lo  avrò  fatto  en- 
trar nel  paese  che  ho  promesso  con  giuiamciito  a'  suoi  padri. 

Mosè  riferì  tutto  ciò  ai  figliuoli  d’Israele,  nu  non  lo  credettero  , a cagione  dell’estre- 
mità alla  qual  eran  ridotti  dall'eccesso  dì  lor  fatiche:  il  che  li  rendeva  insensibili  a 
tutte  le  promesse  che  loro  eran  falle.  Il  Signore  comandò  poi  a Mosé  di  andar  a ri- 
provar Faraone;  ma  egli  se  ne  scusò , dicendo  : non  sono  ascoltato  dai  figliuoli  d'Israe- 
le ; e come  mi  ascolterà  Faraone  , in  ispczialtà  essendo  ballso  ed  incirconcìso  di  lab- 
bra ? Allora  Iddio  gli  ditte:  vi  ho  stabilito  come  Dio  di  Faraone,  (i)  cd  Aronne, 
vostro  fratello  , sarà  il  vostro  Profeta , o il  vostro  interprete  ; gli  direte  quanto  sarò 
per  ordinarvi.  Aronne  pailerà  al  Re,  c gli  esplicherà  i mici  voleri.  Falò  che  s' indori 
il  cuore  di  Faraone;  non  vi  ascolterà,  c non  sì  lascierà  muovere  dai  miracoli  che 
io  fatò  nel  suo  paese;  ma  stenderò  la  mia  mano  sopra  l'Egitto,  e nc  farò  uscire  il 
mio  Esercito  , e il  mio  popolo  , dopo  avervi  fatto  risplendcre  il  rigore  de'  mici  giu- 
dizi. Allora  gli  Egizj  sapranno  che  sono  il  Signore.  Soggiunse  : allorché  Faraone  vi 
_______ domaiulcr.à  dei  miracoli  per  prova  di  vostra  missione,  direte  ad  Aronne  di  gettare  la 

CaV.  V.  vostra  verga  avanti  al  Re,  cd  ella  si  cambierà  in  serpente.  Mosè  ed  Aronne  eseguirono 
c!a*.i  far™dti  quanto  il  Signore  lor  aveva  ordinato;  andarono  alla  presenza  del  Re , Aronne  get- 

j.  odiaj  alla  I*  verga  in  terra,  c subito  cambiossi  in  Serpente.  Avendo  Favaone  fatti  venire  i 
nrvsrnsa  disav)  cd  i Maghi  d'Egitto  , fecero  lo  stesso  coi  loro  incanti  e coi  segreti  delle  loro 
faraone.  gi.|i.  JUa  la  verga  d* Aronne  cambiala  in  serpente,  divorò  tutte  quelle  dei  Maghi. 

San  Paolo  (a)  ci  esprìme  i nomi  dei  Maghi  di  P’trtone  che  resìstettero  a Mosè:  li 
chiama  Jaunc  e Mambre.  Ma  gli  Orientali  li  nominano  Sabour  e Gadaour,  e dicono 
•he  essendosi  convertiti  , furono  fatti  morir  dagli  Egizj.  (3)  I Persiani  (4)  credono 
che  Jamic  e Mambre  fossero  siati  Maestri  di  Mojè , coll'  iosegnargii  tutta  la  scienza 


(i)  tu.  (i)  a.  Timath.  in.  8.  àa  « PUn.  l-  3.  c.  i.  Mumtp.  njmd  Eu$ct.  pnrg.  I.  9. 

f.  8.  Jnaathan,  etc.  {3)  Beridot.  BibUttl-  Oiùnul.  (4)  Charém-  Viaggio  di  Pcnia  1.  3.  c luj. 
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d<>gli  Egixj.  Alenai  Rabbini  vogliono  che  fossero  figliuoli  <lcll'  Indovino  Ralaainmo.  Sia  co -j 

me  si  voglia,  F.iraone  s'ìndnri  alla  vista  di  quel  prodigio,  e ricusò  di  ubbidire  al  Signoic. ^ 

Iddio  comandò  a Mosè  di  ritoinare  a Faraone  la  mattina  seguente,  alloicliè  egli  Av.iuU  C-»u 
doveva  uscire  per  andare  al  Nilo,  probabilmente  a puiificarsi.  (i)  Mosè  ed  Aronne Ciisto  i^j'. 
si  trovarono  sulla  sponda  del  fiume,  tepliearono  al  Re  gli  ordini  del  Signore,  c per  *•,  n.agsUe 
mostrare  ad  esso  che  il  Signore  gl’  inviava,  percosselo  alla  sua  presenza  l’acqua  <^*1  L’all'”*' - 
fiume,  che  restò  subito  cambiala  in  sangue.  I pesci  cV  eran  nel  fiume,  morii ono  , 
e gli  Egi?)  non  avendo  di  die  bere  , { poiché  nell’  Egitto  ognuno  beve  dell'  acque  guc. 
del  Nilo  ) fiiiouo  tormentati  dalla  sete  : dall'  altra  parte  tiitte  1’  acque  del  paese,  i 
ruscelli,  gli  stagni  , i laghi,  e nule  I’ acque  ch’eian  rinchiuse  in  vasi  di  legno  o di 
pietra  furono  cambiale  in  sangue.  Ma  il  miracolo  non  fu  haslantc  a muovere  il  cito* 
re  di  Faraone.  I suoi  Maghi  imitarono  col  toro  iiicante.simo  il  miracolo  di  .Mosè,  e 
cambiarono  in  sangue  dell’acqua  portata  o dal  mare,  o dalla  terra  di  Gessen  , che 
era  la  dimora  degli  Ebrei,  e dove  Tacque  non  avevano  patita  veriiiT  alterazione,  (a) 
ovvero  in  fine  da’ pozzi  che  fiiron  scavati  lungo  il  Nilo,  uc’  quali  si  trovò  l’acqua 
piir.a,  come  lo  stesso  Mosè  co  Io  asserisce.  (3)  d’ E ino*' 

Il  flagello  dell’ acque  caml)i.ite  in  sangue  durò  sette  giorni,  (4)  dopo  i quali  Mosè  1 gj. 

andò  di  nuovo  per  ordine  del  Signore  a ritrovar  Faraone,  (5)  cd  a manifcsiaigll  che 
se  non  lasciava  andare  il  suo  popolo  , avrebbe  travagliata  lotta  T ampiezza  del  suo 
Regno  col  riempirlo  di  Ranocclij  , che  veirebbono  dal  fiume  e si  spargerebbono  per 
lutto  il  paese,  nelle  case,  nelle  camere,  e persino  ne’ letti  , o oc’ forni  , e nel  man- 
giar degli  Egizp 'Faraone  disprczzò  le  minacce  del  Signore,  ed  Aronne  avendo  stesa 
la  tua  mano  colla  verga  miracolosa  , ti  vide  nna  infinità  di  Ranocebj  uscire  da’fiumi, 
da’  ruscelli  , e dalle  paludi  del  paese , e sconure  lutto  1’  Egitto.  I Maghi  di  Faraone 
per  persuadere  al  Re  che  Io  stesso  Musò  non  era  elio  un  Mago  ed  un  Incantatore  , 
fecero  lo  stesso  , e produssero  com’egli  de’  Raoocchj  in  tutto  il  paese. 

Tuttavia  Faraone  infastidito  da  quegli  insetti,  fece  venire  a tè  Mosè  cd  Aronne  , 
e lor  promise  di  lasciar  andare  il  popolo,  afTinchè  sacrificasse  al  Signore,  purché 
eglino  lo  liberassero  dal  flagello  de’  Ranocchj.  Moie  gli  rispose  : Assegnatemi  nn  tem- 
po nel  quale  volete  che  io  preghi  per  voi  c pel  vostro  popolo,  affinchè  siale  liberi 
da’Raiiocchj  , non  restino  che  nel  fiume  , t voi  mandiate  ad  esecuzione  la  paiola 
che  a noi  avete  data.  Faraone  lor  assegnò  il  giorno  seguente,  e Mosè  gli  promise 
che  nel  giorno  seguente  i Ranocchj  non  sarohbono  più  nel  paese , ma  solo  nel  fiu- 
me. Mosè  USCI  dal  palazzo  di  Faraone,  ed  avendo  pregato  il  Signore  per  il  compi- 
mento di  sua  promessa,  il  Signore  esaudillo  , ed  i Ranocchj  morirono  ne’ campi,  nei 
villaggj  e nelle  case  ; ne  furono  adunali  molli  gran  mucchj  che  divennero  putridi  e 
cagionarono  nna  grande  infezion  nel  paese. 

Ora  Faraone  vedendosi  libero  da  quel  flagello,  indurotsi  nel  cuore,  e non  eseguì  Flag. Ilo 

la  parola  che  aveva  data  a Mote  e ad  Aronne.  Iddio  perciò  comandò  ad  Aronne  di  | 
stendere  la  Verga  sopra  la  polvere  della  terra,  affinchè  tutto  l’Egitto  si  riempisse  dio  ic'znure'. 
Moscherini  , o di  que’ piccoli  Insetti  che  sì  chiaman  Zenzarc  , le  quali  sono  molto 
più  importune  in  Egitto  che  altrove.  Molli  Autori  (6)  sostengono  che  T Ebreo  espri- 
me quest’  Insetti  col  nome  di  Pidocchj.  Appena  Aronne  ebbe  toccata  la  polvere  del- 
)’ Egitto,  videsi  una  infinità  di  quest*  Insetti  sopra  gli  uomini  e sopra  gli  animali,  ' ' 
di  modo  che  avrebbesi  detto  , che  mila  la  polvere  del  paese  fosse  cambiata  in  Pi- 
docchj o in  Moscherini.  I Maghi  vollero  fare  Io  stesso  coi  loro  incantesimi  ; ma  non 
polcron  riuscirvi,  e furono  costretti  dire  a Faraone:  Il  dito  di  Dio  qui  opera.  Tut- 
tavia Faraone  rete  ostinato  il  suo  cuore,  non  ascoltò  Mosè  ed  Aronne,  e non  ubbi- 
dì a quanto  il  Signore  gli  comandava. 

Iddio  lo  fece  ancora  minacciare  d’  un  altro  flagello , Mosè  ed  Aronne  andarono 
alla  sua  presenza  mentr'cgli  usciva  la  mattina  per  andare  al  fiume:  gli  dissero  da 


(l)  y~id.  DioJor.  Sieut.  l.  I.  p.  4r.  (s)  Sap.  zi.  3.  Fid.  qur*nt,  s3.  et  yi.  in 
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parie  di  Dio  di  lasciar  aujarc  gli  Ebrei  pci  sacrificale  al  loro  Signore,  allrimmiT 
egli  era  per  mandare  coulfo  di  esso,  c contro  il  ano  popolo,  una  innnilii  d'^ogni  sona  di 
Mosche.  E per  mosti arvi  ,soggitiuscro  in  persona  di  Dio, che  io  sono  il  Signore  di  lulla  la 
terra,  metleib  qncst.i  difTerenra  fra  il  mio  popolo  e il  vostro , clic  in  tutta  la  terra  di  Oesscn , 
nella  quale  il  mio  popolo  dimora,  non  ai  ti'overìi  alcuna  Mosca.  Domani  vedrete  il  prodigio. 

La  cosa  seguì  come  il  Signore  l' aveva  predella.  Tulio  il  paese  si  riempì  di  Mosche 
nocive  (i)  clic  cagionavano  agli  Egizj  dolori  violenti  colle  loro  punture  (a)  e diser- 
latono  lutto  il  paese.  Allora  Faraone  avendo  fatti  venire  Mosè  ed  Aronne,  disse  loro; 
potete  fidare  ad  offerire  dei  saciifitj  al  vostro  Dio;  ma  dentro  di  questo  paese.  No, 
disse  Mosè  , ciò  non  può  farsi  ; perchè  dobbiamo  offerire  al  Signore  cose  ed  anima- 
li che  gli  Egi.’.j  odorano  , e ne  considerano  il  sacrifìcio  come  sacrilegio  ed  abbomi- 
uaiionc.  Ci  lapideranno  se  offeriamo  simili  sacri&cj  alla  loro  presenta.  Hisogiia  per 
obbedire  all'  inieiizion  del  Sigiioie  clic  andiamo  per  tre  giornale  di  cammino  denira 
il  deserto  per  offerirgli  i nostri  SacrilUj.  Faraone  rispose;  acconsento  che  andiate  nel 
deserto,  per  sacrificarvi  al  vostro  Dio;  ma  colla  condisiono  di  non  andar  più  lonta- 
no, e di  non  abbandonare  per  sempre  l’Egitto  : pregate  per  me.  Mosè  rispose:  pre- 
gbcrù  per  voi  subito  die  sarò  parlilo  da  voi,  c domani  sarete  libero  dalle  Mosche 
clic  vi  rccan  tormento.  Ma  non  mancate  alla  parola  die  mi  date  di  lasciare  andar 
r Israele  per  sacrificale  al  Signore.  Mo.sè  fece  quanto  aveva  promesso:  tulle  le  Mosche 
restarono  disperse,  ma  il  Re  si  ostinò  di  vantaggio,  c non  lasciò  andare  il  popolo  , 
bencliè  Io  avcs.se  ]n  omesso. 

Il  Signore  ordinò  poi  a Mosè,  (3)  di  andare  a dir  da  sua  parte  a Faraone,  che 
se  non  avesse  lasciali  andare  i figliuoli  d'  Isr.ae1c  , avrebbe  flagellali  con  mia  pcrni- 
ciosisslinu  peste  tulli  gli  aiiinudi  del  paese  , col  far  die  gli  Ebrei  i quali  dimoravano 
nella  lena  di  Gesscii  non  tic  sentissero  il  minimo  incomodo,  e non  gli  concedeva 
per  risolvere  clic  quel  sol  giorno  di  tempo,  perchè  nel  giorno  seguente  il  male  do. 
veva  farsi  sentire  in  lutto  il  paese.  La  cosa  segui  come  era  stala  predella.  Iddio  fla- 
gellò colla  peste  il  bestiame  degli  Egitj,  ne  mori  un  grandissimo  iinmcro  , ed  aven- 
do mandato  il  Re  nella  terra  di  Gessen  , gli  fu  riferito  clic  la  peste  non  vi  si  era 
fatta  sentire  , c non  vi  era  morto  aleiin  animale.  Ma  Faraone  s’  indurò  ancora  nel  ciio- 
le  , c non  lasciò  andare  il  popolo. 

Allora  il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aronne  : prendete  le  vostre  mani  piene  di 
cenere  dal  focolare  , e Mosè  la  getti  in  aria  alla  presensa  di  F’araonc.  La  cenere  co- 
sì sparsa  produrrà  negli  uomini  e negli  animali  delle  Llceti  c delle  pustiilc  o bolli- 
cole  turgide  c dolorose.  Mosè  ed  Aronne  eseguirono  gli  ordini  del  Signore , e 1’  effetto 
segui  le  lor  predizioni  e le  lor  minacce.  Gli  uomini  e gli  animali  furono  assaliti  da 
ulceri  e da  pustnic  cocenti  ; di  modo  che  Ì maghi  non  poterono  jicr  quella  volta  com- 
parire avanti  al  Re,  nè  imitare  coi  loro  presligj  i veri  miracoli  di  Muse  j perchè  egli- 
no stessi  erano  pieni  d'  ulceri  , come  lo  erano  lutti  gli  Egirj. 

Ciò  non  fu  suflicicnte  di  guarire  dall’ iiidmamenlo  il  cuore  di  Faraone  j continuò 
a disprczzare  le  minacce  del  Signore  , come  pure  i comamlamenti  che  gli  erano  signi- 
ficali da  Mosè  e da  Aronne.  Iddio  disse  dunque  a Mosè  di  andar  a dire  a quel  Prin- 
cipe eli’ eia,  per  ]K'rciioterlo  con  tutti»  suoi  ilagclli , aninebe  imparasse  che  alcuno  so- 
pra la  terra  non  è simile  al  Signore.  I flagelli  onde  lo  minacciò  sono  la  grandine  , i 
tuoni  , il  fuoco  del  Cielo,  la  pioggia,  le  cavallette,  la  morie  dei  priuiogeiiili  , che 
ìli  falli  do])o  poco  tempo  furono  falli  morire.  Mosè  andò  dunque  ad  annunziare  ad 
esso  gli  ordini  del  Signore,  ed  a dirgli  per  sua  parte  rio  vi  ho  stabilito  per  far  lisplcn- 
drrc  in  voi  la  mia  Onnipotenza,  c per  rendere  il  mio  nome  famoso  in  tutta  la  terra 
colia  severità  cli’esercìlciò  contro  di  voi.  Domani  in  quest’  ora  stessa  farò  cadere  una 
si  loriibil  gragnuola,  la  di  cui  simile  non  è mai  stala  veduta  nell’ Egitto,  dacché  ha 
cominciato  .ad  essere  abitalo  sino  al  giorno  presente. 

Muse  soggiunse  : mandate  dunque  in  questo  punto  in  campagna  , fatene  ritirare 
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a Toilro  l)Mliaine  e quanto  avete;  perchè  quanto  vi  si  trovcrìi,  nomini  ower  ani-  ^ ■ , ■ 
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mali,  Sara  oalla  grandine  ucciso.  Coloro  che  temevano  il  aignore,  scgnirono  il  con- 

aiglio  di  Mosè  , e salvarono  i loro  servi  ed  i loro  bestiami  ; ma  coloro  che  non  si  Avanti  Gvsit 
curarono  di  sue  minacce  , restarono  colti  all’  improvviso  dalla  gragnuola  : c poiché  Crsto 
Mosè  ebbe  aliala  la  Verga  verso  il  Cielo,  la  gragnuola  , il  mono,  il  fuoco  ed  i ba- 
leni mescolati  insieme  (1)  diedero  un  guasto  generale  a tutto  il  paese  d’Egitto.  La 
grandine  era  di  una  mole  tanto  straordinaria,  che  non  se  n’era  mai  veduta  simile 
in  tulio  il  paese;  nccise  gli  nomini  c gli  anim.ali  che  ritrovò  in  campagna,  infranse 
l’erbe,  c ruppe  tutti  gli  albeii  d’Egitto.  L’orzo  che  aveva  gii  la  sua  spiga  verde  c 
il  lino  eh*  era  giimlo  alla  sua  allena  , restarono  guastali  e pesti  dalla  gragnuola  ; ma 
il  formenlo  e la  biada  che  sono  più  lardivi  non  restarono  danneggiati.  NeirEgillo  la 
mietitura  dell’  orto  si  comincia  verso  la  meli  di  Marzo  , e quella  del  friiraenlo  dopo 
sei  settimane  ovvero  due  mesi. 

La  grandine  e la  pioggia  parvero  tanto  più  straordinarie  agli  Egi/j,  quanto  non 
piove  se  non  di  raro  in  Egill».  La  terra  di  Gessen  fu  libera  dalla  grandine  e dalla 
pioggia,  ed  i iigliuoli  d'Israele  non  ne  soffrirono  alcun  delrimenlo.  Faraone  non  fu 
insensibile  a quella  disavventura.  Fece  venire  alla  sua  presenza  Mosè  ed  Aronne  , e 
loro  disse  : Anche  questa  volta  ho  peccato  ; il  Signore  è giusto  ; io  ed  il  mio  popo- 
lo siamo  empj.  Pregale  il  Signore,  affinchè  cessino  questi  gran  tuoni  e quest’ orribil 
gragnuola,  ed  io  vi  lascio  andare.  Mosè  gli  disse:  Dacché  sarò  uscito  dalla  citili, 

•tenderò  le  mie  mani  al  Signore,  ed  i tuoni  cetserauno,  e la  grandine  più  non  ca- 
derò , aflvnchè  sappiate  che  il  Signore  è padrone  della  terra.  Ma  so  , che  nè  voi  , 
nè  i vostri  servi  temete  per  anche  U Signore.  Mosè  fece  quanto  aveva  promesso,  c 
cessò  a un  tratto  la  gragnuola.  Ma  Faraone  vedendosi  libero  da  quel  flagello,  au- 
mentò il  suo  peccato  e la  sua  ostinazione  ; non  volle  cè  soddisfare  alla  sua  promes- 
sa, nè  ubbidire  al  Signore. 

Allora  Iddio  disse  a Mosè  : (t)  Ho  reso  ostinato  il  cuore  di  Faraone  per  far  pale- 
si i prodigi  di  mia  possanza  contro  la  sua  persona  , c perchè  possiate  raccont.vrc  al 
vostri  flgliuoli  ed  a’ vostri  nipoti  con  qnanti  flagelli  io  abbia  percosso  l'Egiuo,  c 
quanti  prodigj  ho  fatti  fra  essi.  Andate  a dirgli  che  io  sono  per  flagellare  il  sno 
paese  con  infinità  di  Cavallette,  che  guasteranno  tutto  1’ Egitto.  Mosè  ed  Aronne  an- Vili.  FI.-t-rKo 
darono  ad  aiiiiuiiziargli,  quanto  il  Signore  aveva  detto.  Se  voi  resistete,  gli  dissero  , ‘IJ Lgiu»'.  Ij: 
e se  negale  di  lasciar  andare  il  suo  popolo  , domani  son  per  far  venire  nel  vo.slro  Lavalhuc. 
paese  delle  Cavallette,  che  copriranno  tutta  U superfìcie  della  terra  di  modo  che 
non  sarò  veduta;  consumeranno  quanto  ha  lasciato  la  grandine,  roderanno  gli  alberi 
della  campagna , ed  entreranno  nelle  case  degli  Egizj  di  tal  maniera , che  simil  cosa 
non  sarà  stata  mai  veduta  nè  da  voi , nè  da’  vostri  Predecessori.  ' 

Allora  i servi  di  Faraone  dissero  al  Principe  : Sino  a quando  soffriremo  queste  di- 
savventure 7 Nou  vedete  che  l’Egitto  è del  lutto  in  rovina?  Lasciateli  audare,  aflincliè 
sacritìefaino  al  loro  Dio.  Bichiamarontrdnnque  Mosè  ed  Aronne  che  uscivano  dal  pa- 
lazzo, e Faraone  lor  disse:  Andate  a sacrificare  al  vostro  Dio;  Ma  chi  son  quelli  che 
vi  debbono  andare?  Mosè  rispose;  Andremo  tulli,  co' nostri  bambini  e co’ nostri  vec- 
ohj,  co’ nostri  figliuoli  e colle  nostre  figliuole,  colle  nostre  greggi  minale  e col  grosse 
bestiame.  Andiamo  a celebrare  una  festa  solenne  in  onore  del  .Signor  nostro  Dio. 

Faraone  gli  disse;  Il  Signor  sia  con  voi:  Conqe  vi  lascerò  andare  iusieme  co’ vostri 
figliuoli?  Chi  può  non  dubitare  dopo  di  ciò'  di  vostre  prave  inlen7.ioui  ? Non  sia 
cosi;  Ma  andate  solo  voi  altri  uomini  e sacrificate  al  Signore,  perchè  questo  è quan- 
to voi  stessi  domandaste,  e subito  furono  dUcacci.ni  dalla  presenza  del  Re. 

Allor.a  .Mosè  per  comando  del  Signore  stese  la  sua  Verga  miracolosa  sopra  l’Egil- 
•lo  , e il  Signore  fece  levare  un  gran  vento  dalla  parte  d’ Oriente,  secco  e cocente,  che 
spirò  lutto  il  giorno  e tutta  la  notte  ; c sul  mattino  del  dì  seguente  condusse  del- 
le Cavallette,  che  vennero  a piombaie  sopra  l’Egitto  in  sì  gran  copia,  che  rool- 
liludinc  si  grand*  non  era  mai  stata  veduta.  GuasUrono  il  tutto.  Tutta  l’erba  del- 
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li  cam|>igtit  e tulle  le  friiKa  degli  !ilbcri  eh'  rrsiio  siili  lìspirmiali  dalla  granitola , 
Crr»ì"  *'’j*'*  conauntali  dalle  Cavallelfc:  non  lasciarono  fdo  di  erba  verde  in  liillo  il  pac- 

’ ^ ' te.  Faraone  perciò  fece  tubilo  venire  Mosè  ed  Aronne  , e disse  loro  : Ho  peccalo 

cernirò  il  Signore  e contro  voi } ma  perdonatemi  anche  per  questa  volta  , e pregale 
il  Signore  che  mi  liberi  da  questo  flagello. 

Moti  usci  dalla  preseiiia  di  Faraone , pregò  il  Signore  , e il  Signore  fece  levare 
un  vento  dalla  parie  d' Oecidenlc  così  impeinoto  che  aitò  da  terra  le  Cavallette  e le 
gettò  nel  Mar  rosso.  Ma  Iddio  permisse  che  Faraone  divenits*  ancora  ostinalo,  e non 
1^'  hio**^LiC  ^**®'"**®  andare  i figliuoli  d‘  Israele.  Il  Signore  perciò  ditsc  a Mosè  : aitale  la  vostra 
Ten.'bte.  inailo  verso  il  Cielo,  c siciio  in  lutto  l' Egitto  Tenebre  tanto  dense,  che  possan 
patpaisi.  Il  che  da  Mosè  fu  eseguito,  tutto  l' F.gitlo  restò  coperto  d’  un’ orrida  oscu- 
rità che  durò  tre  giorni  , cd  impedì  agli  Egit.)  il  potersi  muovere  dal  loro  silo  , e il 
vedersi  l'un  l'altro:  e in  tutto  quel  tempo  la  (erra  di  (iesscn , nella  quale  diinora- 
vaiio  gl’  Israeliti,  era  illuiniiiala  da  un  giorno  bello  e sereno.  Allora  Faraone  aven- 
do fatti  venire  alla  sua  jireseuza  Mosè  ed  Aronne  , loro  disse,  andate  a sacrìficai'C 
al  Signore:  lasciale  solo  qui  le  vostre  pecore  e le  vostre  gieggi,  conducete  con  voi 
le  vostre  mogli  e i vostri  figliuoli.  Mosè  gli  rispose  : ci  pcimcticrcle  ancora  , se  vi 
piace , il  condurre  con  noi  le  nostre  greggi  , per  avere  con  che  sacrificare  al 
Signore.  Tutti  i nostri  animali  verranno  con  noi;  non  ne  resterà  nemmeno  I' nngliia 
del  piede  di  un  salo  : perchè  none  noto  a imi  qiial  animale  vorrà  il  Signore  gli  ven- 
ga sacrificato,  nè  lo  possiamo  sapere  sino  al  nostro  arrivo  nel  luogo  prefisso.  Farao- 
ne irritato  a cagione  di  qiic.sta  risposta  , c sempre  ostinato  , discacciò  Mosè  dalla  sua 
presenza,  e gli  disse,  che  la  prima  volta  gli  fosse  comparso  dinanzi,  lo  avrebbe  fatto 
morire.  Mosè  rìlirossi,  dicendo:  Farò  quanto  mi  coniaudaic.Tion  vedrò  più  il  vostro 
volto.  Ili  fatti  più  non  lo  vide,  se  non  q'iaudo  fu  fatto  chiamare  per  ordine  suo. 

Sapeva  di  già  che  Iddio  doveva  ben  pteslo  servirsi  del  suo  iilllino  colpo,  che  a- 
vrebbe  costretto  Faraone  non  solo  a permettere,  man  comandate  agl’ Israeliti  di  uscir 
dell*  Egitto.  Iddio  gli  aveva  detto,  (i)  prima  del  nono  flagello  che  fu  quel  delle  te- 
nebre , eh’  entrerebbe  in  Egitto  verso  la  metà  della  notte  , c farebbe  morire  tutti  i 
primogeniti  del  paese  , dal  primogenito  di  Faraone  , persino  al  primogenito  del  più 
vile  fia  gli  schiavi  , ed  al  primogenito  degli  animali.  Mosè  gli  disse  dunque  lascian- 
X.  Flagello Signore  era  per  far  morire  il  suo  primogenito,  se  avesse  contiuuato  a 
cl' F.giuo.  La  ritenere  gli  Ebrei,  e sarebbe  in  Egitto  una  lameniat.ione  si  eccedente  cd  una  deao- 
moru  de'pri- lazione  si  grande,  che  la  simile  non  sarebbgsi  veduta,  uè  si  vedrebbe  giammai;  a 
mogeiuu.  ffj  j figlinoli  d’  Israele  il  tutto  sarebbe  in  un  grandissimo  silenzio  e in  una  profon- 
dissima pace;  affinchè  vediate,  soggiunie,  la  differenza  ammirabile  che  il  Signore 
mette  fra  l’ Israele  c gli  Egizj.  Allora  tutti  i vostri  scrv  i piescnt!  verranno  a me  pro- 
strati persino  a terra,  e mi  pregheranno  con  ogni  istanza  di  uscire  con  tutto  il  mio 
popolo,  allora  ce  nc  anderemo.  Mosè  cosi  nlloutanossi  da  F'araone,  molt’  offeso  dal- 
le sue  dilazioni , dalle  sne  negative  , e dall’  ostinazione  che  faceva  vedere  dopo  tanti 
prodigi  che  il  Signore  aveva  fatti  aRa  sua  presenza. 

- Iddio  aveva  detto  a Mosè  , (u)  cinque  giuruì  prima  , ed  al  nono  del  mese  Nìsan  : 
'^011111100*^*^***°  HI*'*''  ‘•ti  voi  il  primo  de’ mesi  dell'anno,  quanto  al  Sacro:  perchè 
della  Pasqua.  all' ordine  civile,  ti  continuò  a cominciale  l'anno  in  Autunno.  Quanto  al 

Sacro  e quanto  alle  feste  cominciava!^  nella  festa  di  Pasqua  in  Primavera.  Mosè 
avendo  dunque  adunali  gl’ Israeliti , disse  loro:  In  questo  decimo  giorno  di  questo 
mese  ognuno  metta  a parte  un  agnello  ovvero  un  capretto  per  famiglia  e per  casa. 
Se  il  numero  di  coloro  che  son  in  casa  non  baita  per  mangiare  un  agnello , ne  pren- 
derà nella  cHu  vicina.  Il  capretto  ower  agnello  sarà  senza  difetto,  maschio,  e inv- 
io dentro  I'  anno.  Lo  conserverete  penino  al  dì  quattordici  di  questo  mese  , ed  al- 
lora tutta  la  moltitudine  dei  figliuoli  d'Israele  l’ucciderà  sulla  sera  e prenderete  del 
sangue  di  quella  vittima  , e lo  mellerele  sopra  I'  uno  e 1’  altro  stipile  dell'  uscio  della 
casa , nella  quale  sarà  sacrificalo.  Kella  stessa  notte  raangcreie  la  carne  deH’Agncllo 


fi)  F.xod.  ZI.  I.  a.  3,  et  scy.  (a|  End.  *i»-  i-  ».  J.  «I  toj. 
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»Tro»llta , con  pane  lema  lìc>ilo,  e con  qtialclic  co»»  d'amaro,  come  per  agur- 
zar  r appeiilo  e per  af;g!ungere  sapore  alla  carne.  Non  ne  mangeretc  parte  aien-  [ttJtrxill. 
na  nè  cnida  nè  lessala  , ma  solo  arrostila , come  pure  il  capo  , e piedi  e gl'  in-  Aranti  Gr-à 
testini  ; e non  ne  resterà  cosa  alcuna  per  la  mattina  seguente.  Se  resta  qualche  Cri»io  i4t>7- 
rosa  , la  consumerete  col  fuoco.  Ed  ecco  la  maniera  nella  quale  lo  mangeretc. 

Vi  cingerete  le  reni,  avrete  le  scarpe  ne’ piedi  ed  un  bastone  in  mano,  e vi  af- 
fienerete nel  mangiare,  come  persone  che  sono  stimolale  alia  partenza.  Questa  ce-  ' 

I intani»  s.trà  nominala  la  Pasqua  ovvero  il  passaggio  del  Signore;  perchè  in  quel- 
la notte  passerà  in  mezzo  all'Egitto,  e farò  morire  tutti  i primogeniti  degli  Egizj  , 
dall' uomo  persino  alle  bestie,  ed  eserciterò  il  rigore  de' miei  gitidizj  sopra  tulli 
i Dei  dell' Egitto,  cioè,  sopra  gli  animali  a' quali  gli  Egizj  prestano  gli  onori 
divini,  o sopra  i Principi  ed  i Grandi,  a’ quali  la  Scrìtiiira  dà  alle  volle  il  nome 
di  Dei. 

Ora  il  sangue  che  sarò  sulle  vostre  porle,  e di  cui  i vostri  stipili  saranno  tinti 
sarà  un  segbo  che  mi  farà  conoscere  le  case  di  vostra  dimora.  Vedrò  il  sangue  , e 
passerò  avanti  : non  entrerò  che  nelle  case  degli  Egizj , sulle  quali  non  vedrò  il 
sangue.  Quel  giorno  sarà  per  voi  un  giorno  solenne  c riguaidevole , che  celebrerete 
nella  continuazione  di  vostre  generazioni , come  giorno  consacralo  al  Signore.  Vi 
servirete  di  pane  senza  lievito  per  sette  giorni,  dalla  sera  nella  quale  comincia  il 
quindicesimo  giorno  di  questo  mese,  persino  alla  sera  del  giorno  venlesimopiimo  ; 
perchè  gli  Ebrei  cominciano  il  loro  giorno  dtilla  sera.  Chiunque  mangierà  del  lie- 
vito in  questo  tempo  , o sia  naturale  del  paese  o straniero,  perirà  e sarà  tolto  dal- 
r Israele , cioè  sarà  fatto  morire  di  una  maniera  violenta , ordinala  dalla  icnienza 
de' Giudici,  ovvero  Iddio  lo  farà  morire  d' una  morte  anticipata,  oppure,  sarà  tepa- 
ralo  dal  numero  degl'  Israeliti  col  mezzo  della  Scomunica  , e non  avrà  parte  nelle 
promesse  che  Iddio  ha  fatte  a’  ligliiioli  di  Abramo.  Il  primo  e il  settimo  giorno  di 
questa  solennità  saranno  santi  c consacrati  al  riposo.  Non  farete  in  que'gionii  alcun 
opera  servile,  eccettualo  ciò  che  appartiene  all'  alimento.  In  questo  giorno  ti'an-ò 
dall’Egitto  lutto  l'esercito  d’Israele,  e voi  osserverete  questo  giorno  di  discendenza 
in  discendenza  con  perpetuo  cnllo. 

Ecco  quanto  aveva  ordinalo  il  Signore  agli  Ebrei  sino  dal  giorno  nono  di  Nisan. 

Ma  nel  qiiatloidiccsimo  giorno  dello  stesso  mese,  eh'  era  il  giorno  nel  quale  Mosè 
aveva  parlalo  a E'araoiie,  e gli  aveva  annunziata  la  morte  dei  primogeniti:  disse  al 
popola:  andate  a prender  l’Agnello  clic  qiiallro  giorni  sono  avete  preparalo,  e sa- 
crifìcalelo  in  questa  sera  al  Signore  nella  maniera  che  vi  ho  espressa,  intignerete  un 
mazzo  d’ isflpo  nel  sangue  dell’  Agnello  , e ne  getterete  per  via  di  aspersione  sulle 
imposte  del  vostro  uscio  , ed  alcuno  di  voi  non  metterà  il  piede  fuori  ^lla  tua  porta 
persino  alla  mailiua  ; perchè  il  Signore  passerà  in  tempo  di  notte,  e farà  morire  i 
primogeniti  degli  Egizj,  e non  lascerà  entrare  nelle  vostre  case  l’Angiolo  sieirni- 
nalore  , esecutore  di  sua  vendetta.  Osserverete  qneste  cerimonie  nella  continuazione 
delle  generazioni  nel  paese  che  il  Signor  vi  ha  promesso  ; e quando  i vostri  figliuoli 
doinaiiileramio  a voi,  che  significa  questa  cerimonia?  Direte  loro:  questa  è la  vittima 
del  passaggio  del  Signore,  quando  passò  dalle  nostre  case,  lasciandole  intatte,  men- 
tre llagellava  quelle  di  tutti  gli  Egizj.  I figliuoli  d’  Israele  avendo  ciò  udito  , si  pro- 
strarono ed  adorarono  il  Signore,  andando  ad  eseguire  quanto  Mosè  ed  Aronne  lor 
avevan  ordinalo  da  parte  sua. 

Verso  la  metà  della  notte  il  Signore  fece  morire  i primogeniti  dell’Egitto, 
primogenito  di  Faraone  ch'era  assiso  sopra  il  suo  trono,  sino  al  priraogenito  della 
schiava  eh  era  rinchiuso  nel  carcere , ed  al  primogenito  degli  animali.  Allora  si  Angrlo  »icr- 
Icvò  un  gian  Umcala  in  tutto  1' Egitto,  percliè  non  vi  era  casa,  nella  quale  non  fosse '“'“‘"•te. 
un  morto.  E arsone  essendosi  alzato  eoi  tnoi  servi , fece  chiamare  Mosè  ed  Aronne  , , 

e disse  loro:  andate,  uscite  subito  di  mezzo  al  mio  popolo,  insieme  con  lutti  i figli- 
uoli d l$r.vcle,  andate  a fare  i vostri  Sacrifizj  al  vo.vlro  Dio,  come  lo  avete  a 
me  domandalo,  e pregale  per  me.  E gli  Egizj  slirooI:ivano  gli  Ebrei  od  uscire, 
dicendo:  moriremo  tutti.  L’ nscil:i  fu  cosi  precipitosa,  che  gl'israeliti  nou  ebbe- 
ro il  tempo  d'impastare  la  loto  fariua,  c di  portar  seco  del  pane.  Si  conicotarono 
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j lo  fifi''»  cliiiis»  c Icpata  dentro  le  loro  vesti , e di  carirarseì.i  sopra  le 

MtlDXni  sp-tl'e  ■ presero  anche  in  prestilo  dagli  Egi/j  deÌTaii  d'  oro  e d’  argento,  come  il  Signor  lo 
Armili  Grsh  aveva  lor  ordinalo,  e se  ne  andarono  carichi  delle  ricchezze , onde  avevano  spogliali  gli 
Cristo  141)7.  Egizj.  Essendo  partili  di  Ramesse  , luogo  in  cui  si  dovette  trovare  Ititlo  rÈsercilo, 
marciarono  a dirittura  verso  Socot.  Erano  in  numero  di  scicentomila  pedani  , senza 
numerare  i fanciulli.  Una  truppa  innumerabilc  di  Gente  ragiinaliccia  si  unì  ad  essi , 
ed  eglino  condussero  seco  le  loro  greggi  c tutto  il  loro  bestiame. 

Il  tempo  della  dimora  degli  Ebrei  nell'Egiiio  è di  45o.  anni,  (1) comprendendovi 

rtP.  VII.  quello  che  i lor  aolenati  avevano  dimorato  nella  terra  di  Canaan  ) ma  H tempo  prc- 
Gl’  l5rsrlitic;5n  del  lor  soggiorno  io  quel  paese,  non  è che  di  ai 5.  anni  giusta  la  Cronologia 
É*d”to*iiif 'tl\  uscirono  in  un  stesso  giorno , (a)  che  fu  il  quiudicesiiuo  del  primo 

,5.  del  primo  dell'Anno  Santo,  settimo  dcirAniio  cisilc  , nominato  >iisan,  ^c  uscirono  la  mal- 

AIssc.  lina  assai  per  tempo  , della  stessa  notte  nella  quale  avevano  sacrificalo  rAgiielIn  Pasqua- 

le. Quella  notte  fu  onorata  con  cullo  paiticolare  da  tulli  gl' Israeliti  nella  coiiHiiiia- 
zioiie  di  ttilte  le  discendenze.  L’Agnello  della  Pasqua  non  poteva  essere  mangiato  se 
non  dagl’ Israeliti  o da  coloro  che  avevano  ricevuta  la  circoncisione,  o fossero  lìberi 
o fossero  Schiavi.  Ma  alcun  incircoiiciso  non  vi  aveva  parte.  Era  vietato  il  rompere 
alcun  osso  di  quell’ Ostia. 

Essendo  dunque  giunto  il  popolo  a .Socot,  Iddio  disse  a Mosè:  consacratemi  tolti  i 
primogeniti  degli  uomini  e degli  animali;  (5)  perchè  tutti  sono  miei,  li  primogenito  del- 
1' asino  sia  eamliiato  in  una  pecora  , c se  non  lo  riscattale , ruccidcielc.  Riscalcrcic  il 
primogenito  dei  vostri  figliuoli  col  danaro,  che  darete  al  Saccivlole.  La  somma  onde  ti 
liscalava  un  figlinolo,  era  di  cinque  Sicli,  (4)  ovvero  otto  lire  due  soldic  un  dan.iro. 
Questo  diritto  di  riscatto  dei  primogeniti  degli  uomini  e degli  animnii,  è fondato  in 
primo  luogo  sopra  il  dominio  assoluto  di  Dio  sopra  la  creatura,  0 poi  sopra  I’ aver  ri- 
spanuiali  gli  libivi  nell’ Egitto,  mentre  faceva  moiiie  i primogeniti  degli  Egizj.  Non 
ul'l’eris-aiisi  ai  Sacerdoti  se  non  i primogeniti  degli  animali  puri  e di  servizio  ; e se  il 
primo  frullo  di  un  maritaggio  era  una  figlinola,  non  avesasi  alcuna  obbligazione. 
Gli  animali  impuri,  come  l'asino,  il  cavallo,  il  cammello  si  ritcalavano  , quan- 
do il  padione  nou  avesse  voluto  piiilloslo  toglier  loro  la  vita.  Mosè  soggiunse;  al- 
lorché vostro  figliuolo  vi  domanderà  un  giorno;  che  significhi  questa  cerimonia 7 Gli 
direte;  il  Signore  viltà  tratti  dall’Egitto  colia  forza  del  suo  braccio;  perchè  e.sscmlosi 
ostinalo  Faraone  ed  avendo  negalo  di  lasciar  uscire  ì nostri  antenati  dall’Egitto,  Iddio 
lece  iiiorirc  tulli  i primogeniti  degli  Egizj  tanto  degli  nomini,  quanto  degli  animali: 
ora  per  conservarne  la  mcmoiia  offerisco  al  Signore  tutti  i masclii  che  sono  i pri- 
mogeniti de’ miei  animali,  c riscatto  lutti  i primogeniti  de’ miei  figliuoli.  Quest» 
osacrvanza  sarà  come  un  seguo,  ovvero  come  un  anello  nella  vostra  mano,  c come 
un  monumento  avanti  ai  vostri  occhi:  di  modo  che  non  lorocllercte  mai  in  dimenticanza. 

Ora  essendo  gl’israeliti  di  questa  maniera  usciti  dall' Egitto,  Iddio  non  volle  gui- 
dargli a dirittura  nella  terra  di  Canaan  per  il  parse  dei  Filistei,  eh’ è vicino  ed 
allenente  all’ Egitto;  affinchè  non  venissero  a pentirsi  di  loro  uscita,  se  .avessero  ve- 
dute da  principio  insorger  le  guerre  contro  di  essi  , e se  ne  rito;  n.vssero  in  Egitto  ; 
ma  lor  fece  fare  nn  lungo  giro  per  la  strada  del  desei  to  dell' Arabia  peircn  , lungo 
le  ipìaggic  del  Mar  rosso.  Marciavano  in  ordine  di  battaglia  , c non  come  fuggi- 
tivi, e Mosè  portò  seco  Tossa  e la  cassa  di  Giuseppe,  come  il  Patriarca  prima 
della  sua  morte  se  lo  aveva  fatto  promcllere  dai  figliuoli  d' Israele  con  giuramento. (’i) 
Credesi  che  i capi  delle  Tribù  portassero  parimente  con  esso  loro  i corpi  dei  lor 
Patriarchi:  e S;  Stefano  (6)  negli  alti  chiaramente'  asseiisce  ehe  tulli  in  .Sichcm 
furono  sotterrati.  Totlavia  l’Autore  del  Testamento  de!  dodici  Patriarchi,  vuole  che 
sieno  sotterrali  in  Ebron  con  .Abramo,  Isacco,  c Giacobbe;  ma  T autorità  di  S.  .Ste- 
fano supera  infinitamente  quella  di  quest’ Antere,  benché  egli  *1  più  lardi  nel  secon- 
do Secolo  abbia  scrìtto. 


(1)  Vi  rnirarono  nell’  sono  ne  nsrirono  nell'  anno  a5iì.  fa)  F.rod,  vii.  70.  Vtdssi  il 

nostro  Coni.(I)  A'aoJ.  ani.  (4}  XfitPt,  xviii.  ifi.  et  iViSn.  i il.  47.  (à)  A >Jc  Ceti.  I.  a3.  (0)  t4et  iviii.  iti 


Digilized  by  Google 


DELL’ -\-NTICO  TKSTAML.NTO  I,IB.  I.  <)i 

L’ esercii»  f Isnicie  pani  di  Socol,c  venne  ad  Etaiii  nel  secondo  f(iomo  di  lor  cara-  À,V,Yrì  móndo 
mino  e di  lor  uscita.  Si  avanzavano  verso  l'Arabia  deserta,  coll*  inteuiioiie  di  passare  si'ìdxiII. 
verso  la  punta  del  mar  rosso , jier  andare  di  là  al  Monte  Sinai.  Ma  il  giorno  seguente 
Iddio  ordinò  a Mosò  di  far  prendere  un’altra  strada  al  popolo,  (i)e  di  venire  da  Etani 
a Eiairot  che  è fr«  Magdalum , e il  Mare,  dirimpetto  a Ucclsefon.  (Inest.i  t>eogralia  è 
pochissimo  nota  i ma  è assai  vcrisimilc  ch’Elam  sia  lo  stesso  che  Bninto  di  Erodoto,  (a) 
e Biilau  de’ Sellanla.  Fiairot,  o semplicemente  Irot , come  si  denomina  nel  Libro  dei 
riunieri,  (3)  i verisimilineiiie  la  citti  di  Erotim  nell' estremità  del  Golfo  Arabico,  ov- 
vero Fa^'oriopoli  eh' espriincsi  appresso  Slrabone  (4)  vetso  lo  stesso  luogo.  5/ag</«/nm 
significa  una  'l'orrc  , Ueelsefon  non  è conosciuta  ncli' antica  GeogiaOa  : Euwbio  1’  ha 
posta  appresso  Clismit.  Or»  Clisma  è verso  l’estrrmil.'i  settentrionale  del  mar  rossa. 

In  questo  luogo  gli  Ebrei  passarono  il  mare  secondo  il  parere  degli  antichi.  A Clis- 
ma  sussiste  ancora  a'  giorni  nostri  il  Monastero  di  S.  Antonio.  (3) 

Ora  il  Signore,  da  Raniesse  secondo  alcuni,  o da  Socut  secondo  altri,  o solo  da 


Colonna  di  nuvola,  hi- 
per  guidarli  per  tutta  b gniH.^Ta  grr<- 
l'unua  di  una  va&ta  nìe>  latiju. 
la  fonila  d’ una  nelibia 


Etam  (6)  secondo  la  maggior  parte  ^ diede  agl*  Israeliti  una 
minosa  in  tempo  di  notte  ^ rd  oscura  in  tempo  di  giorno  , 
loro  strada.  Ella  andava  avanti  ad  es»i  nottetempo  sotto  la 
teora  infiammala  che  lor  faceva  lume,  e nel  giorno  sotto 
denta,  o di  una  nuvola  oscura  che  li  difendeva  dagli  ardori  troppo  cocenti  del  Sole. 

Ella  gli  accompagnò  dalia  loro  uscita  d*  Egitto,  fino  alla  morte  di  Àrotiiic  (7)  ovver 
ancora  sino  al  lor  ingresso  nella  terra  promessa.  Serviv.a  di  segno  agl*  Israeliti  quan- 
do era  necessario  I*  arcaroparsi  o il  levare  il  c.ainpo  j il  popola  si  arrestava  dov*  ella 
arrestavasi , e camminava  ovunque  ella  lo  conduceva.  (B)  Questo  era  per  esso  uuo 
de*  pe^ni  piu  sensìbili  della  presenza  e della  protezione  del  Signore. 

La  ragione  che  aveva  raossif  il  Signore  a far  nscirc  gl*  Israeliti  dalla  strada  dirìl- 
la  da  Etam  al  Siriai,  per  farli  giungere  a Ileclsefoti,  era  die  Faraone  doveva  pen- 
tirsi della  libertà  che  lor  aveva  concessa  di  nscirc  dall*  Egitto  , e doveva  incalzarli 
ud  lor  ritirarsi,  immaginandosi  di  trovarli  oppresi  dalla  stanchezza  fra*inouii  c nei 
deserti,  e di  poter  agevolmente  costrignerli  a ritornar  nel  j>acse.  Ma  Iddio  voleva 
punire  1*  orgoglio  e rosliuazion  di  Faraone.  Voleva  far  palese  la  sua  gloria  nella 
sconfitta  di  quel  Principe  c di  lutto  il  suo  esercito.  Permise  dunque  che  il  cuoio  di 
Faraone  e di  tulli  i suoi  Uffiziali  st  cambiasse  verso  gli  Ebrei  ^ e si  dissero  gli  uni 
agli  altri:  perchè  mai  ci  è caduto  in  pensiero  di  lasciar  cosi  andar  1*  Israele  e di 
nrctierlo  in  libertà  7 Subito  attaccarono  i cavalli  a*  cani  di  guerra  , e cominciarono 
a dar  dietro  al  popolo  di  Dio.  L*  esercito  del  He  si  trovò  composto  di  seicento  carri 
«letti,  ed  inoltre  di  quanti  carri  da.  guerra  trovarotisi  in  tutto  l’Egitto,  e di  quanti 
i Capi  dell*  escicito  cd  i prì>ati  nc  potevano  avere.  (9)  Tanto  si  affienarono 
cammino  che  raggiunsero  gli  Ebrei  sulla  spiaggia  del  mar  rosso  a Fiairot , dov'crano  ^ *' 

accampati. 

01*  Israeliti  avendo  veduto  r«s«rcito  di  Faraone  dirimpetto  a loro  accampato  ,T resta- 
rono sorpresi  dallo  spavento,  e dissero  a Mose:  Mancavano  forse  a noi  i scqioleu 
in  Egitto,  che  ci  avete  condotti  aflinchc  moriamo  in  questo  deserto?  Che  necessità 
vi  ci-a  di  trarci  dall* Egitto?  Sarebbe  stalo  meglio  per  noi  il  dimorarvi  come  vi  era- 
vamo, che  il  venire  ìu  questa  solitudine  a lasciani  la  vita.  Mosè  fece  loro  coraggio, 

« disse  ad  essi  , esser  quella  1*  ultima  volta  che  vedrebbono  gli  Egi/.j  , che  il 
Signore  combatterebbe  per  essi , e non  avrebbouoo  che  a starsene  in  ripooo.  In  fatti 
il  Signore  disse  a Mosè  ; perché  alzate  verso  di  me  le  voci  ? Dite  a*  figliuoli 
d*  Israele  che  camminino  alzate  la  vostra  mano  e stendete  la  vostra  Verga  sopra 
il  Mare,  e divìdetene  Tacque  affinchè  ì figliuoli  d* Israele  camminino  a piedi 
asciutti  per  mezzo  al  suo  Ietto.  Faraone  vorrà  incalzarvi  ) ma  dalla  sua  «confitta 


(1)  £;rod.  siT.  a.  3.  4'  *tc.  (a)  Hemdot.  C 9.  c.  75.  (3)  Aiun.  izziii.  7-  (41  Strabo  /.  17. 

(5)  Vedasi  la  nostra  Dissert.  sopra  il  passaggio  del  Mar  rosso.  (0)  Exod-  ziti.  ai.  33.  (7)  Ua 
jUhbini.  ($)  iViiUM.  1.  3E  35.  (9)  Cioaaffo  fa  qaetO  esercito  di  cinqnaata  tuilla  saldati  a carnllo» 
o (U  dueccuto  milia  pedoaì.  li  Profeta  Eceahivlc  appresso  Eusebio  lo  fa  ascend«r«  ad  ua  nùlioue 
d'iioaiiBÌ. 
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^IMDXIIT.  c da  ijiiella  di  latio  II  (no  ttcrcilo  io  trarrò  la  orla  gloria.  Allora  I*  .Angiolo  del  .Sl- 
f guidava  la  nuvola  della  quale  abbiamo  parlato , lardò  la  lesta  dell'eieicilo 

.i»o  14  7.  j' j venne  a mettersi,  alla  coda,  per  coprirla  contro  Faraone , afTine  d'im- 
pedire ai  due  llsr  icili  il  vedersi  c l'avvicinaisi , c gli  Fgi/.j  non  potessero  vedere  il 
movimento  che  gli  Ebrei  far  dovevano  levando  il  canijso.  La  nuvola  in  quella  ocea- 
sioiie  fu  clilaia  dall'nna,  e tenebrosa  dall' altra  parte.  Tutta  luce  dalla  parte  degl' I- 
traelili , lor  fece  lume  in  quella  notte,  e tutta  tenebre  dalla  parte  degli  Egìzj  , per 
toglier  loro  la  notizia  del  marciar  degli  Ebrei. 

Vili.  Mote  stese  dunque  la  verga  miracolosa,  e il  Signore  divise  le  acque  del  Mate,  e fece 
P''v»a(!SÌo  de- ( tull.v  la  notte  un  vento  cocente  ed  impeinoto  che  ne  seccò  Inno  il  fondo.  Essendo 
iràvcr^o  il  mar  ' fgliuoli  d'Israele  cullarono  nel  mezzo  al  Mare,  avendo  le  acqnr  a 

cusso.  guisa  di  muro  alla  destra  ed  alla  sinistra.  Gli  Egizj  essendosi  hnalmeiile  accolli  che  gli 

F.brci  avevano  levalo  il  campo,  c vedendo  clic  la  nuvola  la  quale  li  copriva,  ai  avan- 
rava  con  esso  loro  nel  Mare,  ti  posero  a seguirli,  ed  cullarono  nel  mezzo  del  vasto  spazio 
che  lasciava  il  Mate  asciiill*.  Tutto  l'Eseroiio  Egizio,  i lor  soldati  a cavallo  ed  i lor  car- 
ri vi  erano  entrati,  quando  il  Signore  verso  lo  spniil.vr  del  giorno  fece  insorgere  contro 
di  essi  una  tempesta  accompagnala  da  tuoni  , da  baleni , da  pieggia  violenta  , c da 
venti  impetuosi  (1)  elie  rovesciarono  c carri  e Cavalieri  , e ricondussero  sopra  di  essi 
le  acque  del  Marc,  che  la  possanza  di  Dio  aveva  sino  a quel  punto  tenute  sospese 
a favore  degl’  Israeliti.  Cosi  lutto  l'esercito  restò  seppellito  sotto  le  onde,  c neppiir 
uno  potò  trovarvi  lo  scampo.  Alcuni  (a)  hanno  credulo  che  Faraone  solo  si  sollracsse 
alla  disavveiiioga  : ma  Mosè  dice  eprcssamciiic  l' opjrosto.  Asserisce  non  esserne  ritor- 
nato pnr  uno.  (?)  I corpi  morti  degli  l'igizj  furono  gettati  dall'  onde  alla  spiaggia  del 
Mare , e gli  Ebrei  si  arricchirono  colle  spoglie  di  quell'  esercito  si  numeroso. 
Cannes  di  rio-  Allora  Mose  compose  un  Cantico  di  ringraziamenl*  (4)  nel  quale  dii  lustro  alla 
graiiamento  grandezza  del  miracolo  che  Iddio  aveva  fallo  in  favor  del  suo  popolo.  Vi  dice  che 
cuninosto  do- i Filistei  avendone  udita  la  nuova,  sono  restali  sorpresi  dallo  spavento;  gl’ Idu- 
jP*‘“S"  mei , i Moabiti  ed,  i Cananei  no  hanno  concepulo  un  dolore  mescolato  di  sdegno  e 
fòsso.'  dispetto.  Mentre  Mose  alla  lesta  degli  uomini  cantava  codesto  Cantico,  Maria 

sua  sorella,  alla  lesta  delle  donne,  cominciò  anch’ella  al  suono  di  tamburi  e di 
cembali  a formare  dei  cori  c delle  danze,  cantando  lo  stesso  cantico  di  vittoria.  In 
uscire  del  Marc,  si  ritrovarono  nel  deserto  di  Siif,  evi  camminarogo  per  tre  giorni, 
senza  trovar  acqua  da  potersi  bete;  yicrcliè  essondosi  tulio  il  terreno  nitroso,  non 
produce  se  non  acque  agre  e salale,  che  nen  possono  esser  bevute  dagli  animali, 
nr  degu'lsr^  Essendo  giunti  a Mara,  il  popolo  non  avendo  potuto  trovar  acqua,  onde  potesse 
«liii  in  Mara. I*  sete,  cominciò  a mormorare  e ad  adirarsi  contro  Mori.  Ma  Mese  ai  rivolse 
M»aè  rf-ndr.  le  al  Signore  che  gli  mostrò  certo  legno , il  qual  essendo  stato  immerso  nell’  acqua  , le 

a-qur  dolci,  tolse  la  sua  amarezza.  In  questo  luogo  il  Signore  cominciò  a dare  al  suo  popolo  dei 

precetti  e degli  ordini , fece  ad  esso  delle  proposizioni  generali  sopra  1’  alleanza  che 
voleva  far  seco,  e Io  fece  tentar  per  sapere  se  sarebbe  disposto  ad  entrarvi,  e ad 
osservarne  le  condizioni , promelirndogli  ili  proteggerlo  e di  liberarlo  da  ogni  sorta 
di  mali,  se  volesse  esser  fedele  a' suoi  ordini  , e minacciandolo  degli  effetti  di  sua 
collera,  quando  se  ne  fos.se  allontanato. 

Da  Mara  vennero  ad  Elira,  dov' erano  dodici  fontane  e settanta  palme,  vi  fecero 
alto  , (5)  e bevctiere  delle  acque  di  quelle  fontane  eh'  erano  potabili  e dolci.  Da  E- 

lim  ti  avrvanzarono  nel  deserto  di  Sin , (C)  che  ti  tienile  fra  Elira  e il  SInai.  ^'cl  libre 

dei  numeri  (7)  ti  numerano  cinque  o sci  stazioni , o accampamenti  da  Elim  persino  al 
Sinai,  di  questa  maniera;  da  Elim,  i.  sulla  spiaggia  del  Mar  rosso;  g.  nel  deserto  di 
Sin;  5.  a Dafea  ; 4-  in  Alus  ; 5.  a Basadlm;  C.  al  monte  Orcb,  e 7,  appiè  del  Monic  Si- 
imi. Ora  tiam  per  vedere  ciò  che  in  questi  accamp.vmcnli  segnisse.  GÌ'  braelili  giunsero 
nel  dì  |5.  del  secondo  mete,  cicca  dire  , precisamente  un  mete  dopo  la  lor  partenza 


(1)  Kxo4.  zv.  6.  IO.  li.  Piahn.  larvi.  16.  i^.  18.  Joteph  Anittf.  /.  a.  e.  7.  (a)  Maneihem 
mpud  Jteph.  L I.  cantra  Aapìan,  et  Rabbini  quidam  , et  Author  yite  !tfnyù»  , eie.  (?)  F.xnd.  viv. 
18.  (jy  Eiod.  IV.  1.  a.  3.  et  teq.  (3)  ExaJ.  zv.  ay.  -Ya/a.  uziii.  (6)  Exod.  zvi.  1.  a.  eie  (7]  Nata 
azviii . g.  10.  II. 
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^ail'Egillo  , nel  deserto  di  Sin,  dove  il  popolo  trovandosi  «proweiluto  di>  vi s cri , ~ , 
cominciò  a mormorare  contro  Mosè  ed  Aronne  dicendo:  Piacesse  a Dio  che  fossimo  jijidxIU. 
morti  per  roano  del  Signore  in  Egitto  , dove  per  le  nostre  mense  bollivan  le  carni  Avaoii  Grtli 
dentro  le  pentole,  e mangiavamo  a sazietà  il  pane.  Perclii  ce  ne  avete  fatti  uscire  , Cristo 
per  farci  morir  di  fame  in  i]iietto  deserto?  Allora  il  Signore  disse  a Mosè  : Son  per 
far  piovere  dal  Cfelo  con  che  nndrìrvi.  Vada  il  popolo  a raccoglierne  la  quantità  Iddio  dà  la 
che  gli  è necessaria  per  ogni  giorno.  Vedrò  dalla  sua  ubbidienza  s’ egli  sia  sotto- Manna  prr  ci- 
roesso  a’  miei  comandi  , e te  io  debba  per  l' avvenire  far  fondamento  sulla  sua  fe-  j*  P’ 
deità.  Nei  sesto  giorno  ne  raccolga  il  doppio  degli  altri  giorni,  c na  conaervi  per^ 
lo  giorno  del  Sabato,  perchè  non  tre  cadrà  in  qual  giorno,  ed  io  ne  vieto  il  rac- 
coglimento. Iddio  promise  'anche  al  popolo  di  somminietrargii  abbondanu  di  carni , 
affinchè  imparasse  a confidale  nella  sna  bontà  e nella  sita  potenza. 

Mosè  ed  Aronne  avendo  dunque  adunato  il  popolo  , dissero  ad  esso  : I vostri  rim- 
proccj  e le  vostre  mormorazioni  vanno  a cadere  piuttosto  contro  di  Dio  che  contro  ' i 

di  noi:  perchè  chi  siamo  irai  che  contro  di  noi  mormorate?  Non  è il  Signore  che 
vi  ha  fatto  nschr  dall'  Egitto  ? Egli  vi  darà  in  questa  sera  a mangiar  della  c.ime  , r 
domattina  vi  farà  piovere  del  cibo  per  satollarvi , peichè  banditi  i laraenli  che  avete 
fatti  contro  di  esso.  Mentr  eglino  ancora  parlavano  al  popolo  , tutta  la  moltitudine 
rivolse  gli  occhi  verso  la  solitudine,  e vide  la  gloria  del  Signore,  il  quale  diede  • 
certi' contrassegpji  di  sua  preseiwa  nella  nnvola,  c le  confermò  la  promessa  che  Mosè 
aveva  fatta.  Giunta  la  sera,  tutto  il  campo  restò  coperto  di  quaglie,  sospinte  in  quel  II  vento  spi- 
descrlo  dal  vento.  Era  verso  la  metà  d' Aprile,  tempo  appunto  del  passaggio  di  que- g»' delle «jum- 
• gli  uccelli:  se  ne  vedono  ancore  sul  Golfo  Arabico,  o sul  Mar  rosso  in  onesta  sla-Bde  nvIcz*»- 
gionc,  in  grandissima  quantità  che  passano  il  mare;  e se  ne  prende  nn  copiosissimo 
nnracro  sopra  le  spiagge,  (i)  (I  miracolo  dunqne  principalmente  consiste  nell' averle  ' 

Iddio  condotte  nel  campo,  t-  appunto  nel  momento  in  cui  lo  aveva  promesso.  _____ 

Nella  mattina  seguente  la  rugiada  cadette  secondo  l'ordinario  intorno  al  campo, 
e «piando  restò  Kquefatta  a’  primi  raggj  del  Sole  , videsi  tutta  la  superficie  della  ter- 
ra 'Coperta  di  certi  piccoli  grani,  come  di  nebbia  che  in  certo  tempo  si  vede  al- ^ampo  d' I*- 
tarx.vta  all' estremità  di  piccole  fila  d'  erba;  erano  slmili  al  coriandro  quanto  alla  fi- rade, 
gnra , e bianchì  come  la  biiiia,  o come  la  neve:  erano  molliccj , e se  non  avevasi 
la  diligenza  di  raccoglierli  prima  che  il  Sole  fosse  nel  suo  vigore,  struggeansì  c spa- 
rivano; sicché  era  ncressaiio  il  prenderli  poco  dopo  il  levar  del  Sole  , e subito  che 
la  rugiada  «ra  sinilta,  I figlinoli  d' Israele  avendo  veduti  i piccoli  grani  , dicevansi 
gli  uni  agli  altri  in  linguaggio  Ebreo  Manhu-.  Che  cosa  è questa?  Il  die  fece  dare 
.1  qnol  cibo  il  nome  di  Manna,  Mosè  disse  loro,  esser  quello  il  cibo  che  il  Signore 
lor 'aveva  pronmsso,  c doveva  servire  ad  essi  per  lutto  il  lor  viaggio;  che  nc  cade- 
rebbe  similmente  ogni  mattina  , eccettuato  il  giorno  del  Sabato  , che  nc  raecogliei- 
scro  ut:  gomor  (a)  per  lesta  ; ma  che  non  ne  conservassero  per  lo  gioivo  seguente  , 
jserchè  guasterclibrsi  e si  riempirebbe  di  vermi  , ovvero  si  struggerebbe. 

Il  popolo  andò  dunque  a raccogliere  la  Manna  , cd  ognuno  ne  raccolse  quanto 
' ‘l'Olelle  , gli  uni  più,  gli  altri  meno;  c quando  si  venne  a misurare  la  quantità  *^*'*5^",”* 
ognuno  ne  doveva  avc.c  per  l'alimento  delle  persone  che  componevano  la  sua  fa- 
miglia  ad  un  gomor  per  tosta,  coloro  che  ne  avevano  troppo,  ne  diedero  a coloiocumr  un  Mo- 
che  ne  avevano  meno,  e lu  codesta  guisa  tutti  n'ebbero  a sufficienza.  (3)  Vi  furono  "run'''*"- 
tuttavia  alcuni  che  con  njio  spii'ilo  di  diffidenza  nc  raccolsero  e ne  conservaiono  per 
lo  giorno  seguente;  ma  trovarono  essersi  corrotta  e riempiuta  di  vermi.  Essendo 
giunto  il  giorno  di  Sabato  , «erti  altri  andarono  secondo  il  solito  per  adunarne  fuori 
del  campo,  ma  non  poterono  ritrovarne,  perchè  in  quel  giorno  non  nc  cadeva, 
come  il  Signore  ne  aveva  fatto  dare  ad  «ssi  1'  avvertimento. 

Dopo  di  ciò  il  Signore  disse  a Mosè:  Riempite  di  Manna  un  gomor,  e ocllctclo 
avanti  al  Signore  per  conservarne  alla  posterità  la  memoria , affinchè  si  sappia  qual  è 


'•■*(•)  Vr^ss  n Comenio  segra  l’Est  da  svi.  «3.  (j)  Il  Come»  cooleaeva  un  poca  più  di  Sre 
osoaiJte,  aùson  di  Parigi.  /ìjmL  ari.  i|,  1,  Cv  rm>  W-  • 
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An  dthàóiiirj  ***'"  '*  deserto  dopo  U roi^o  incita  dall’ Ef(itlo.  Mo»4 

Aronne  posero  dunque  on  gomor  pieno  di  Manna  nella  tenda  sotto  la  quale  dovesaiio 
ATanii  G.«i»  adunarsi,  c poi  lo  collocò  nel  tabernacolo,  ovvero  nella  tenda  , nella  quale  furono  poste 
Giisto  I le  tavole  e l’arca  dell’ aliransa.  Oli  Ebrei  si  servirono  di  quel  cibo  nei  quarant’ anni 
del  loro  viaggio  per  il  .deserto  , sino  all’Ingresso  loro  nella  terra  di  Canaan. 

Wanaa  che  si  Trovasi  anche  oggidì  della  Manna  nel  deserto  di  Arabia,  ed  è una  specie  di  me- 
tr.,Ta  anche  al  condensato,  che  nella  Stale  si  vede  sopra  gli  alberi,  sopra  i sassi , sopra  l’erbe, 
Arabia**  "Sia  esiandio  sulla  rena  in  quel  paese.  Questa  Manna  ha  molta  preponione  con  queU 
quiliih  posta  I*  ella  par  I’  addietro  nudi!  gl’  Israeliti  nel  deserto  d'  Arabia  ; ma  quella  degl’  krae> 
in  paragone  liti  aveva  molle  altre  qualità  miracolose,  che  la  distinguevano  da  quella  che  anco- 
ra  al  presente  ritrovati  hi  quel  paese:  i.  Quella  degli  Ebrei  non  cadeva  che  in  tei  gicr- 

1 anna  on-  j,.||a  settimana  e non  cadeva  nel  Sabato.  3.  Cadeva  in  ti  gran  copia  che  basta- 
<lt  furono  all-  la.  • »s  ••  1»*^  •^e»ssa. 

mcnuìti  jl'b- alimentare  «eiceiitonitia  uomini,  senta  nuruuraie  le  donne  c i laociulu  , col 
tacbii.  darne  un  gomor  per  lesta.  5.  Ne  cadeva  nel  Venerdì  il  doppio  che  negli  aliti  giorni.  4- 

Si  conservava  sana  ed  intera  nel  Sabato,  si  guastava  e ti  riempiva  di  vermi  negli 
altri  giorni  t’era  riserbata.  5.  Siruggcvasi  al  Sole,  quando  era  lasciala  sopra  la  terra 
per  qualche  apatia  .di  tempo  dopo  il  levar  di  quell’ Astro,  e quella  ch’era  raccolta 
di  tal  maniera  ti  condensava,  che  pestavasi  nel  mortajo,  formavasi  delle  focacce  che  fa- 
crvansi  cuocere  nella  padella,  (i)  E’ .Autore  del  libro  della  Sapienza  (3}  dice  che  la 
Manna  vedevasi  proporzionata  al  gusto  di  tutti  coloro  che  ne  mangiavano  j di  modo 
che  ognuno  vi  trovava  con  che  contentare  41  proprio  appetito.  Il  clic  dee  restringer- 
si ai  soli  Giusti,  secondo  S.  Agostino;  (3)  perchè  se  ciò  fosse  succeduto  senza  divario 
a tutti  gl’ Israeliti,  sarebbe  stata  cosa  degna  di  riso  il  lagnarti  else  la  Manna  lor  fa- 
cesse nausea,  come  dopo  qualche  anno  se  ne  sono  lagnati.  (4)  1 giusti  e le  persona 
dabbene  In  trovavano  s'i  deliziosa  che  nuli’  altro  desideravano  : serviva  loro  in  vece 
di  tutti  i cibi  piò  dilicali. 

Jf'ssè  fa  usci-  I figliuoli  d’Israele  essendo  parlili  dal  deserto  di  Sin  (5)  giunsero  a Dafca  , 
V r acqua  da  Dafea  ad  Ahis  , d’Alus  a Bafadim  , dove  non  ritrovarono  acqua.  Allora  comin- 

«b****"*  * lagnarsi,  e ad  ntclamare  contro  Mose.  In  vano  disse  loro  di  aver  pazien- 

za e di  attendere  il  tutto  dalla  mano  di  Dio.  Vieppiò  ti  adirarono  , e Mote  vol- 
gendoti a Dio  , gli  disse  , che  farò  a questo  popolo  7 Poco  ci  vuole  non  mi  asta- 
lisca  colle  tassate.  Il  Signore  gli  disse:  prendete  con  voi  gli  anziani  del  popo- 
lo , e conduceteli  insieme  cogl’  Israeliti  al  sasso  d'  Oreb  ; batterete  il  tasto  colla  ver- 
ga , onde  avete  percosso  il  fiume  ; io  sarò  sopra  il  sasso  , e ne  nsorà  l’acqua,  per- 
chè il  popolo  vi  spegna  la  sete.  Mose  esegui  quanto  il  Signore  gli  aveva  osdina- 
to,  e il  sasso  mandò  dell’ acque  in  abbondanza  ; e quel  luogo  fu  dinominalo  Mntsa , 
cioè  a dire  tentasione , perchè  il  popolo  aveva  tcntanto  il  Signore  , dicendo  : É il 
Signore  fra  noi , o non  vi  è 7 

L’acqua  tratta  dal  tasso  tersi  a diuctare  1'  Israele  non  solo  per  quella  volta  , ma 
per  tutta  la  continnaiinne  del  viaggio  , persino  a Cades-Barne  , dose  Iddio  apri  di 
nuovo  iin  altro  sasso  , perchè  il  suo  popolo  vi  spegnesse  la  sete.  S.  Paolo  (t>)  dice 
che  l’acqua  del  sasso  seguiva  sempre  gl’ l.sracliti , il  cb'è  st.ilo  inteso  dagli  uni  (7) 
come  te  il  ruscello  che  ne  risultò  , avesse  in  elTetIo  segnilo  I'  esercito  in  tutti  i suoi 
accampamenti,  per  Io  spazio  di  qu.sr;<iit’ anni  ) e gli  altri  (8)  come  se  il  tasso  che 
fomministrava  l’acqua  fosse  stato  posto  sopra  un  carro,  e condotto  insieme  coll’e- 
sercito in  ogni  luogo.  Ma  il  senso  piò  semplice  dell’  esptestiou  di  S.  Paolo  , c che 
l’acqua  fosse  in  tanta  abbondanza,  e continuasse  a scaturire  per  tanti  anni,  che 
bastasse  ai  bisogni  degl’  Israeliti  , e ne  portassero  in  tutto  il  lor  vùiggio  ; come  fn 
detto  che  Tacque  del  fiume  Coaspe  seguissero  tempre  il  Re  di  Fcitia,  (1)  pgrcltè 
sempre  n’ erano  portate  dietro  ad  tuo  per  sua  bevanda. 


(^)  Nrutl- 


(i)  iVnin.  XI.  8.  (1)  XTi.  ao.  (3)  l.  a.  rrtract.  c.  ao.  Cregor.  l.  0.  mùral.  ».  *|. 

Nrun.  11.  6,  (5)  Est>d,  xtii.  (6)  i.  Cor.  x.  4-  (5)  ba  Hthreci  (8)  AH»  Bmk- 

li.  in  XI.  4-  (9)  A*'*-  • 
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Mentr*  pii  Ebrei  erauo  in  Kafadim,  gli  Amaleciti,  che  abitavano  ne* luoghi  micini  , d,imJ7.ù7 
vennero  ad  assalirli  ; (i)  fecero  inumanamente  morire  gl' Israeliti  eh’ erano  restati  indie-  |\ij)tnxiil- 
tro,  e non  avevan  potuto  seguire  il  grosso  dell'esercito,  a cagione  della  fatica  e dclla.Avanil 
fame,  ond' erano  oppressi,  (u)  Ma  Mosè  distea  Giosuè  di  sceglierei  migliorie  più  \i.  Cristo  i4<i7- 
gorosi  soldati,  per  combattei  e contro  gli  Amaleciti,  e di  attaccarli  nella  uiattiAa  aegucn-  , 
te,  mentr'  egli  ascenderebbe  sul  monte,  avendo  in  mano  la  verga  miracolosa , per  do- 
mandare a Dio  di  concedei  gli  la  vittoria.  Giosnè  dunque  preseutò  ad  Aiualec  la  batta- 
glia, c Mosè,  Aronne  ed  Lir  ascesero  sul  monte  vicino,  di  dove  vcdevgti  >1  campo.  Men- 
tre Mosè  alzava  in  allo  le  mani  colla  verga,  l' Israele  aveva  il  vantaggio,  ma  subito  che 
le  abbassava  ogni  poco,  Ainatec  reiidcvasi  superiore:  E come  le  mani  di  Mote  diveni- 
vano gravi  perla  stanchcrra,  Aionne  ni  Er  lo  fecero  sedere  sopra  un  sasso,  e gli  so- 
stenevano dai  due  lati  le  inani,  cosicché  stette  in  quella  positura  senza  stancarsi  sino  al 
tramontar  del  Sole.  Giosnè  guadagnò  dunque  una  vittoria  compilila  contro  Ameicc;  e 
mandò  a fil  di  spada  tutto  l' esercito  de’  nemici.  Allora  il  Signore  disse  a Mosè  : Scri- 
vete tutto  ciò  in  un  libro  per  conservarne  la  memoria,  ed  istruitene  Giosuè  : io  ditling- 
geiv  la  memoria  di  Amaicc  sotto  il  cielo.  E Mosè  alzò  un  altare  per  servile  di  inouu- 
uienlo  di  questa  villoiia  , e lo  dinominò;  il  Signore  è mia  elevazione,  ovvero  il  min 
segno;  perche  siccome  Amnlrc  ha  assalilo  il  Irono  del  Signore  , il  Signore  cosi  avrò 
la  mano  elevala  conila  Anialec,  in  tutta  la  serie  delle  generazioni. 

E cosa  noia  che  gli  Amaleciti  sono  i discendenti  di  Amelcc  , figliuoli  di  Elifas , 
priuiogcnito  d’ Esaù.  (31  Eglino  dovevano  avere  della  consideiazione  per  gl’ Israeliti  , onòidVs- 
i quali  erano  com' eglino  scesi  da  Abramo  e da  Giacobbe;  dovevano  aver  riguardo  ^lj„  p 
allo  stalo,  nel  quale  la  fatica,  la  fame  e la  sete  gli  avevan  ridotti.  Il  Signore  dif- le,  e sonoviii- 
ferì  la  vendetta  coiitio  Anialec  sino  al  tempo  in  cui  regnò  Saul  Re  d’Israele,  (4)  Giotiie. 
che  ricevette  ordine  da  .Samuele  di  andare  ad  eiterminarc  quel  popolo.  Saul  non  esegui 
se  non  mollo  iroperfctlamenlc  quanto  il  Signore  avcvagli  comandalo;  tuttavia  dopo  il 
auo  tempo  Amaiec  restò  di  maniera  indebolito  clic  non  potè  più  rimettersi  in  forze. 

Giosuè  cui  Mosè  diede  I’ oidinc  di  andare  a combattere  contro  Amaiec,  era  siella 

Tribli  di  Efraiin,  c figlinolo  di  Nun.  Suo  primo  nome  fu  Osca  , ma  dopo  la  villo-®'?*'**,. 

, . . I.  » 1 . . • . ...  uolo  "I  boiv 

ria  clic  riporto  contro  gh  Amaleciti,  si  trovo  sempre  nominato  Giosuc  ovvero  Gesù,  j,,;;, T,;i,;,  j; 

Eia  servo  di  Mosè,  alla  maniera  de’ grandi  uomini  dell' antichità  , che  si  mettevano  Rfraim,  serve 
■ Iella  servitù  degli  Eroi , per  istima  ed  inclinazione  , come  Patroclo  era  ■ servo  di  A-  di  Hosè. 

' chille  , e Merione  d' Idomco.  Giosuè  sempre  si  distinse  col  Stio  valore,  colle  sne*  a- 
zioni  , e col  suo  ossequio  agli  ordini  del  Signore.  Meritò  per  la  sva  fedeltà  di  en- 
trare nella  terra  ^promessa , c di  succedere  a Mose  nel  governo  dell’Israele.  Nella 
coDiiniiazione  di  quest’opera  ne' sarà  fatta  sovente  menzione.  m 

Ur  , di  cui  (jui  sopra  abbiamo  parlalo  , ed  accompagnò  Mosè  ed  Aronne  sul  mon- 
te, meiitie  segiHva  la  battaglia  contro  Amaicc,  era  della  Tribù  di  Giuda,  figlinolo  Ur  i forte  1» 
di  Caleb  , figliuolo  di  Efron,  diverso  da  Caleb  figliuolo  di  Jefone.  Ur  ebbe  un  fi. sposo  di  Xia- 
gtiiiolo  nominato  Uri  , ed  Uri  fn  padre  di  Beseleel , Artefice  famoso  , impiegato  da  II*  *o"IU  di 
Àlosè  nella  alniltura  del  Tabernacolo.  (5)  GtoSeffa  (0)  crede  die  Ur  fosse  sposo  di"°*  ’ 

Alaria  sorella  di  Mosè.  Altri  vogliono  sia  stato  tuo  figlinolo.  I padri  però  '(7)  «ledono 
che  Maria  restasse  Vergine  sino  alla  morte.  ■ n-  ' 

• Kel  teno  giórno  del  terzo  meM  (8)  dopo  l’uscita  dall’ Egitto,  gl' Israeh’ti  essen- 
do parlili  di  ftafadiin  , giunsero  al  deserto  di  Sluai  e »i  accamparono  dirimpetto  ed  jj  j^in- 

«ppiè  di  quel  monte  , dove  fecero  la  sua  dimora  quasi  per  lo  spazio  di  un  anno.  Es- ;.ne  al  Sin.vi , 
tendo  asceso  Mosè  sul  monte.  Iddio  gli  disse;  Voi  siete  Stalo  testimonio  di  quairlu  I>l<lio  parla  a 
ho  fallo  agii  Egizj  , sapete  di  qual  maniera  vi  ho  portati,  'come  un’Aquila  che^'**’*' 
porta  i suoi  Aqniloiti  sull’  ali  , e cou  qual  bontà  per  mio  popolo  vi  ho  eletti.  Se 
dunque  volete  ubbidire  alla  mia  voce,  ed  eseguire  gli  articoli  di  mia  alleanza,  vi  prende- 
rò per  mio  jiopolo  particolare,  vi  separcaò  dalle  altre  nazioni,  per  rendervi  mio  Regna 

I 

(1)  £xod.  mi.  6.  (a)  />««*.  17.  18.  (3)  C«ft.  KXXTI.  la.  (4)  i-  rr.  3.  (3)  i.  Pur. 

Ila  19.  ao.  Pxofi.  ani.  a.  ((>)  Joaetih  AnUtf.  t.  3._c.  a.  Aju-  /•  dx  c.  G.  Amér.  exhorf. 

^ f*)  5.  de-Timftt.  t.  7.  Cmct*  od  on,9iundi  a5i3.  Puìgai.  Aleute  terut 

egrcuionit  ìàr.  de  terre.  m dee  hoc  etc. 
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LA  STORIA 


ìT  JfImoitJo  » • S*'T>*  ■!  «"'®  •erviiio  eletta  e coniacrata.  Ecce  le  coiidiaioni  che  ofTe- 

MMDMII.  •«raele  ; vedete  »'  egli  voglia  reiidervisi  loggetto  , e j’  egli  acconsente  di  en- 

Avanii  Gesti  tmre  nell'  alirania  die  da  iu<r  gii  è proposta. 

Cristo  i.I»7  Mote  scese  dal  .Monte,  .aduni)  il  popolo  cogli  Anzi.nii  c lor  espose  l’ ordine  che  aveva 
»*°n^li*'?!r'i^  ^'8"®*'*’  popolo  lutto  ad  nna  voce  rispose;  Faremo  quanto  il  Signore  ci 

li:i  le  rondi-  *“  ordinalo,  ed  eteguiremo  con  ogni  pronteiaa  lune  le  coudiiioni  di  sua  alleanza.  Aven- 
siooi  dell’ Al- de  Mote  riferila  a Dio  la  risposta  del  popolo,  il  .Signore  gli  dtsseiSin  qui  ti  ho  parla- 
Icants  rhe  il  (o  da  solo  a Solo,  ora  sono  per  discendere  uciroscnrilà  della  nuvola,  e vi  parlerò  d’iina 

6uv"'coti ‘wì*  udita  dal  popolo  stesso,  aflinclt'  egli  abbia  in  voi  ima  confìdenta  per- 

'ietta.  Continuò,  e rerìsiniilmenic  ,d’ una  maniera,  che  poteste  essere  dal  popolo  intesa 
gii  disse;  Andate  d.al  vostro  popolo,  ed  ordinategli  di  disporsi  in  questo  e nel  giorno 
tegnente  a ricevere  la  mia  legge,  cd  a far  meco  alleanza;  si  piirilicliiiio  tutti,  lavino  le 
lor  veslimenta,  e per  lo  terzo  giorno  sien  pronti  ; perchè  nel  terzo  giorno  scenderò  alla 
presenza  di  tutto  il  popolo  sopra  il  Sinai,  e voi  contrassegnerete  i confini  d’iotorno  al 
monte,  affinchè  alcun  notili  passi.  Chiunque,  toccherà  il  monte,  e passerà  oltre  i limi- 
li, sar.t  fatto  morire.  Mano  d'uomo  noi  tocclierà  ; ma  sarà  lapid.vio  , o sarà  trafitto 

colle  frecce.  Perdcr.'i  la  vita,  sia  chi  clic  sia,  o uomo,  o bestia.  Allorché  il  monte 

riuiborabvrà  come  al  suono  eli  una  tromba , conduitete  tulio  il  popolo  alle  radici 
del  monte,  (i)  come  per  venire  a far  onore  iavanii  a Dio  penino  a’ confini  che 
avrete  stabiliti  ; ma  ognuno  si  guardi  bene  dal  più  avanzarsi. 
sul*Sins?™cì-  popolo  si  purificò  dunque  da  ogni  contaminazione  che  potesse  aver  contratta  o 
la  sm  Maestà  •oocamenlo  di  iin  caiISvero,  o d'altra  cosa  impura,  si  astenne  dall'uso  del  ma- 
trimonio, (u)  si  bagnò  nell’acqua  c lavò  le  sue  vcsliiueiita ; perchè  queste  sono  le 
' maniere  ordinarie  di  purificarsi  che  sono  tu  uso  fra  gli  Ebrei  e fra’  Pagani;  Giunta 

il  terzo  giornò,  e cominciando  il  Sole  a levassi,  si  udirono  a un  tratto  i tuoni,  co- 

miueiaiono  a farai  vetWre  i baleni,  una  dettsissiiua  nuvola  coprì  il  monte,  e la 
strepilo  tcrribilo  della  tromba  risuonò  per  ogni  parte.  Tutto  il  popolo  eh'  era  nd 
caiaq>0  restò  spaveulnlo,  e Mosè  coinVissc  tutti  appiè  del  mante,  per  venire  ad  in- 
contrare il  Signore  eh’  era  sceso  sul  .Sinai  nella  pompa  di  sua  Maestà.  Tutto  il  moiv 
te  era  coperto  d’  una  nuvola  densa  e di  nna  osemvià  maestosa  , si  alzava  il  fumo  da 
essa  come  da  tuia  fornace,  c tutto  ciò  formava  un  oggetto  che  prodiiceva  negli  a- 
nimi  ib  terrore.  Mosè  solo  ascese  sin  dentro  In  nuvola  , e il  Signore  gli  parlava  ed 
egU  rispondeva  al  Signore  d’  una  maniera  intelligibile  cd  articolata.  Iddio  gli  disst 
dunqite  di  sceisdere,  e di  avvisare  il  popolo  di  non  passare  i Itmiiii. contrassegnati 
appiè  del. monta,  affinchè  non  ne  perisse  nna  gran  multitndine  , e di  dire  ai  Sa- 
cerdoti stessi,  destinati  ad  offerire  i sagrifiaj  per  la  ratificazione  dell’alleanu,  di  nou 
avanzarsi,  perchè  Iddi*  don  li  facesse  meiirc. 

' <làP  XI  " rispose  al  Signore  : (5)  Il  popolo  non  aaaenderà , iju  conto  alcuno  dopo  i di- 

iddio  dà  il  't®'  gliene  avete,  fatti.  Non  oserà'  mai  passare  i confini  che  per  vostro  on- 

n.c.vlogo  a , rliiie.  tono,  stali  posti.  Il  Signore  replicò  ; Andate.,  stendete,  e poi  salirete  di  nriovo 

.'Jvsò.  iuticme  con  Arodne.  Ma  non  vi  sta  alcuit  altro  che  presuma  di  ascendere  affinchè 

io  non  lo  privi  di  ) vita.  Mosè  ubbidì ^ scese,  e salì  di  nuovo;  ed  ecco  la  parole  del’-, 
l’alleanza  che  allora  Iddio  gli  propose  , e scrisse  dipoi  sulle  tavole  di  pietra.  > 

ir  Io  SODO  ili  Signore  voMio  Dio  , che  vi  ho  tratti  dall' Egitto,  dalla  caoa  della 
schiavilzi , non  avrete  altra  Dio  che  me. 

• II.  Non  vi  farete  altre  immagini  si  olpite  , nè  alcuna  rappresentazian  di  rilievo  o 
di  pittura  di  quanto  è nel  cielo,  in  terra,  o dentro  alle  acque;  non  le  rappresentr- 
lele  io  conto  alcuno  per  adorarle , o per  prestare  ad  esse  un  cullo  anpremo.  Perché 
io  sono  il  Signor  vostro  Dio,  il  Dio  forte,,  il  Dio  geloso,  che  mi  vendico  del  pec- 
cato de’  padri  sopra  i figliuoli  di  coloro  che  mi  odiano  , persino  alla  terza  ed  alla 
guaita  generazione  ; O;  faccio  misericordia  a coloro  che  mi  amano'  ed  asservnito  t 
miei  comandamenti,  persino  olla  millesima  generazione.  __ 


\ 


(■)  V'nà.  zix.  I j.  ZI.  (a)  hai.  zia.  i5.  A'nsw  porosi  io  dieei  irrttum  , et  or  ^ppropùt^eetit, 
:txeritm»  resths^  11)  Frefi.  *v.  i.  3,  efe.  , . . . » ■ 


DELL’ANTICO  TESTAMENTO  LIB.  f.  97 

• in.  Non  nttnderele  invano  il  nome  del  Sicnote  vostro  Dio:  eioè,  «Od  mureieie  . 
nanamente  , temeranaroente  e senza  necessita , o piullesto  , non  farete  giuramenti  jujjdxiij 
falsi,  e non  nnpieghetcte  il  nome  di  Dio  per  aflermare  la  falsità;  perchè  il  Signore  Atsdiì  Grtb 
punirà  severamente  colui  che  avrà  preso  in  vano  o con  falsità  il  nome  di  Dio,  Cristo 

IV.  Sovvengavi  di  saniificarc  il  giorno  del  Sabato:  Non  farete  in  quel  giorno  al- 
cun’opera servile,  nè  voi,  nè  i vostri  figliuoli,  nè  ì vostri  schiavi,  né  i vosiii  ani- 
mali; pierchè  il  Signore  ha  creato  in  sei  giorni  il  cielo  eia  terra,  e si  è.  riposato  nel 
settimo  giorno.  Ha  perciò  benedetto  quel  giorno  e io  ha  consacrato  al  suo  servizio. 

V.  Onorate  vostro  padre  e vostra  madre,  affinchè  viviate  gran  tempo  sopra  la 

terra  che  il  Signore  concederà  a voi.  Sotto  il  nome  d’  onore  s’ intendono  non  solo 
r onore  e il  rispetto  interiore  ed  esteriore , tua  anche  gli  ajuti  propr)  e le  assistenze 
•onvenienti.  , 

VI.  Non  commetterete  omicidj. 

VII.  Non  couimellerete  adulterio. 

Vili.  Non  ruberete. 

IX.  Non  produrrete  false  testimoniarue  contro  il  vostro  prossimo. 

X.  Non  desiderate  ciò  che  è del  vostro  prossimo,  nè  la  sua  moglie,  nè  il  suo 
schiavo,  nè  altra  cosa,  < 

Ecco  i dieci  gran  precetti  della  legge,  che  contengono  in  ristretto  tutta  la  legge  na- 
turale, e tutte  le  obbligazioni  dell’uomo  verso  Dio,  e verso  il  suo  prossimo.  Ecco  i dieci 
principali  articoli  deU'allcanza  che  Iddio  voleva  fare  coH'Israrle:  tulli  gli  altii  precetti 
della  legge  non  erano  se  non  come  conseguenze  ed  esplicazioni  di  quanto  abbiamo  ve- 
duto. Intanto  il  popolo  udiva  i tuoni  e il  suono  della  tromba,  e vedeva  i baleni,  il  fuo- 
co c il  fumo,  onde  lutto  il  Monte  era  coperto.  Tulli  udivano  il  Signore  che  parlava  a 
Mosè  ed  essendo  Mosè  sceso  dal  Monte,  ed  avendo  esposto  ad  essi  quanto  il  Signo- 
re da  essi  domandava,  gli  dissero;  Parlateci  voi  e vi  ascolteremo,  ma  il  Signore 
non  ci' parli  , aflinclic  noti  moriamo.  Mosè  rispose  : Non  temete;  perchè  il  Signore 
non  è'  venuto  per  farvi  morire,  ma  per  riempirvi  del  suo  timore,  c per  provare  se 
liete  veramente  risoluti  a far  seco  alleanza  , e ad  ubbidire  .vita  sua  voce. 

Mosè  esscudo  salilo  di  nuovo  nell’  oscurità  del  monte,  senti  dirsi  da  Dio  : Ditele  Alure  di  icr.. 
•’  figliuoli  d’  Israele:  Vedete  che  io  vi  ho  parlalo  dall’alto  del  ciclo:  Non  farete  al-'*  ovvero  di 
«un  Dio  d’ argento , nè  Dio  alcuno  d’ oro , come  se  dicesse  : Non  vi  sono  comparso 
sotto  una  figurg  sensibile,  affiiicbè  non  mi  rappresentiate  sotto  una  forma  corporea.  <li  '|iietre 

M' innalzerete  un  altare  di  terra  o di  zolle  coperte  di  erba,  e mi  ofi'erircle  sopra  non  Uvorsie 

quell’altare  i vostri  olocausti,  e le  vostre  ostie  pacifiche,  ne’ liicglii  consacrali  alla 
memoria  del  mio  nome.  Da  questo  si  potrebbe  credere  ch'egli  non  volesse  altare 
permanente,  in  ispeziallà  meiiire  erano  in  viaggio,  per  non  dare  occasione  all’ ido- 
latria ed  alla  moltitudine  degli  altari.  Soggiunse:  Se  mi  cigcrele  un  aliate  di  pietra 

non  Io  farete  di  pietre  lavorale  ; perchè  se  v’  impleghcrele  il  ferro  e gli  stromcnii 

proporziouali  a lavorate  la  piena,  fallare  sarà  conl.'iuiinalo.  Non  vi  asccndcrele  per 

mezzo  de’ gradini,  per  non  iscoprire  la  vostra  nudità;  perchè  allora  comunemente 
Bou  avevan  l’ uso  de’  calzoni. 

Ciò  che  il  Signore  ordina  in  questo  luogo  sopra  l’ altare,  «he  vuole  gli  sia  cret- 
to, non  risguarda  se  non  gli  aliati,  eh’ erano  innalzati  in  casi  straordiuar)  ; per 
•agioue  di  esempio  in  questo  luogo  della  cerimonia  dell’  alleanza  col  Signo- 
re, (i)  nella  pubblicazione  della  legge  su  il  Monte  EbaI , (a)  in  circostanze  urgen- 
ti, nelle  quali  era  cosircllo  a sacrificare  fuoii  del  'fabciuacolo , com’ è snccedu- 
lo  alle  valle  sotto  t Giudici  c sotto  i Re.  Alloia  alzavasi  in  fretta  un  altare  di 
zolle  coperte  d’  erba  , o di  pietre  non  lavorale.  Vi  si  sacrificavano  delle  viili- 
jne  , poi  si  dcmolivau  gli  altari.  Si  vedrà  qui  appresso  che  1’  altare  del  Tabernacol* 
era  di  bitmzo,  e vcrisiinilmenie  riempiuto  per  di  dcntio  di  pietre  non  lavorale;  quello 
del  secondo  Tempio  nel  rìtoino  dalla  rallività,  c quello  che  fu  fabbricalo  di  nnovo 
dopo  la  profanazione  del  Tempio  falla  da  Antioco  Epifane , erano  di  pietre  non 


(1)  Hi, ut.  XSIT.  G)  JoSuc  Tilt.  ao. 
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' Tmnii'iió  '*'””** ' (')  "**  ■*"  ’®  *®  foMcro  incamiciali  di  biondo,  come  qutlla  di  Stinmonai 
MMUXIII.  divieto  di  salire  all'  altare  per  via  di  gradini  non  ti^giiarda  vcrisimiliueule  se  iiuu 

Atsdiì  Gesti  gli  altari  di  terra  coperta  d’erba,  o di  pietre  non  lavorate,  die  l'acevanai  in  ticUa  iu  oc- 
Crivto  i4H7- casioni  straordinarie;  perchè  è cosa  certa  che  l’altare  degli  olocausti  il  qual  eia  nel  'lem* 
pio,  alto  dicci  o dodici  cubiti,  aveva  dc’gradini:  (a)  Etecliicle  parla  chiaramente  de  gra- 
dini dell'altare  ; (3)  il  Signore  aveva  proveduto  d'altra  maniera  alia  deceiisa  dei  sue 
culto,  ed  aveva  ovviato  ì' inconveniente  dello  scoprirsi  nel  salite  all’altare  degli  olo- 
causti, ordinando  a* suoi  Sacerdoti  il  portare  cHta  sorta  di  calsoui,  (4)  e di  tonache 
Innghe  e chiuse,  come  anche  chiudendo  ì gradini  dell’alinic  di  tuauiera  che  noli  si 
vxdesse  se  non  la  metà  del  colpo  di  coloro  clic  ascriidrvaiio  ad  esso. 

Prrrrtti  iu-  i dicci  principali  precetti  che  abbiamo  veduti  , e compì  elidono  i doveri  gc- 

dir^lT  dnu'**  della  Religione,  il  Signore  propose  anche  agli  Kbiei  col  nieito  di  Muse,  dcp 

agli  Elirei  gii  altri  precetti  che  risgiiardavano  principalmente  la  poliiia  e le  leggi  civili.  JJut 
che  sono  denominali  Oiiidirj  della  Sciitlura.  (5)  Se  comprale  uno  Schiavo,  vi  servirà 
persino  all’ anno  S.vhalico,  clic  ritornava  di  srll’anni  in  selt'amii.  S’entra  solo  al 
vosiio  scrviiio,  uscirà  solo;  se  è ammoglialo,  la  moglie  uscirà  seco.  Se  nel  tempo 
di  sua  schiavitù  il  suo  padrone  gli  dà  una  moglie  schiava  della. quale  abbia  ligliiin- 
li , la  moglie  ed  i rigliiioli  resteranno  al  padrone  , c l’ nomo  uscirà  solo.  Se  lo  scliior 
vo  attaccato  per  inclinazione  al  suo  padrone , a,  sua  moglie  ed  ai  suoi  hghuoli  vuole 
piiillnslo  ri-slare  elle  scrviisi  della  liiretlà  che  la  legge  gli  ofl'crisco  , il  suo  padioiie 
gliene  farà  fare  una  dichiarazione  avanti  al  Magistrato  , e poi  tacendolo  avviciuaisi 
agli  stipili  dell' uscio  di  sua  casa,  gli  forerà  l’orecchio  con  una  lesina,  e resterà  iu 
servitù  persino  all’anno  del  Giubileo,  che  lilornava  in  capo  a quaranlaiiove  anni; 
perchè  allora  lutti  gli  schiavi  Ebrei  senz’ eccelliiazione,  erano  posti  io  libeità.  (6)  Se 
alcuno  vende  sua  figliuola  perchè  sia  serva;  perchè  i padri  avevano  diritto  idi  ven- 
dere così  i lor  figliuoli  a cagiono  di  debiti  o per  altre  ragioni  ; ii  padrone  cui  la 
venderà,  potrà  sposarla  a titolò  di  Concubina,  ovvero  darla  in  moglie  a s«o  Cgli- 
nolo.  Se  non  lo  fa,  la  giovane  uscirà  libera  nell’anno  Sabatico.  Se  la  picede  per 
moglie,  la  tratterà  come  l’ altre  sne  mogli,  e se  dopo  di  essa  prende  qualche  altra 
Concubina,  le  conserverà  i suoi  diritti,  il  vestimento,  la  casa,  il  mauleiiiiiieulo , e 
il  diritto  del  matrimonio.  Se  manca  a questi  doveri,  uscirà  senza  pagargli  cosa  al- 
cuna. Nel  Lcvilico  {")  Iddio  ordina  che  se  un  Ebreo  è costretto  dalla  povertà  a ven- 
dersi ad  uno  Straniero  il  quale  non  sia  Israelita,  i suoi  parenti,  se  possono,  lo  ris- 
catteranno, e in  lor  difetto  ogni  altro  Israelita  potrà  riscattarlo,  ovvero  si  riscatterà 
da  se  o cogli  avanzi  del  suo  risparmio  ^ o de*  suoi  guadagni.  £d  altiovc  (8)  ruolo 
che  tc  uno  schiavo  di  un  altro  paese  viene  a trovare  il  suo  rifugio  nelle  terre  d*  la* 
racle  ^ non  sia  dato  al  suo  padrone,  ma  si  laser  dimorare,  ovunque  voglia  nCl  paese. 
CAP  XII  L’omicidio  volontario  sarò  punito  colla  molle,  e l' omicìdio  involonUiio  solo  coÌ- 
Ciiià  di  Asiio  ^*®**^*^  » saranno  assegnate  all*  Omicida  inxolontaiio  delle  città  di  Asilo  nelle  quali 
a fsrore  degli  potrà  ritirarsi,  e starsene  in  sicuro  persino  alla  morte  del  Sommo  Sacerdote.  (9)  Al- 
Omiridj  isTo- lora  sarà  io  libertà  di  ritornare  nella  sua  città  e nella  sua  casa.  Ma  quanto  nlì’ Omi- 
knuq.  volontario  sarà  fatto  morire  senza  remiasione.  Il  parente  del  morto  potrà  ucci- 

derlo senza  p.istigo,  (io)  Non  sarà  rictevulo  danaro  per  risparmiargli  la  vita,  (ii) 
sarà  anche  tolto  a forza  dall’ aliare , quando  lo  avesse  preso  per  asilo,  (12)  chiun- 
que batterà  suo  jiadrc  o sua  madre,  sarà  fatto  morire.  Colui  che  ruberà  un  uomo 
libero,  e lo  venderà  in  ischiavo,  sarà  privalo  di  vita.  Colui  che  maledirà,  ovvero 
oltraggierà  con  parole  suo  padre  o sua  madre,  sarà  punito  culla  morte. 

Se  due  uomini  contendendo  insieme,  si  perciiotouo,  c f uno  dì  essi  sia  dì  tal 
maniera  ferito  che  resti  obbligato  al  letto,  e dopo  per  camminare  à costretto  ap^ 


(t)  Joseph,  antiq.  l.  e,  8.  et  eie  Bella  l.  6.  c.  Phìlo  Iti»,  eie  offerent.  i*  i%‘# 

4/'  ffecatMuM.  ap.  Fus.  prtejt.  l.  g.  c.  4'  (’J*)  *•  (3)  Ezech.  siili.  17.  (4)  Fxod.  svviii, 

4**  (5)  Ved»»i  il  Coiu.  sopra  cfucsU»  luugo.  Ex.  ui.  (6)  ÌK\»it>  xxv.  40  * «I  sr</.  (7)  Levìt-  zs>.  47* 
<à)  rifu/.  «MI.  s4.  (g) JYiuh.  i«v.  j8.  (io)  iVum.  «v.  37.  (11)  Ihid.  ver».  3i.  (ta)  flou. 
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ad  nn  hittooe , colui  , che  lo  avrà  ferito,  pagherh  le  apeie  de’ Medici  e ri-  ^ 
aarciri  i danni  all’ infermo  per  il  lempoche  ha  perduto  nella  (na  malattia.  Un  padre-  mMDx'iÌt' 
Ile  che  avrii  battuto  il  iootchiaro,  coiicchè  aia  morto  sotto  i colpi,  sari)  punito  come  At„„iì  Oesa 
omicida;  ma  se  lo  schiavo  sopravvive  per  qualche  giorno,  il  padrone  non  sarà  pii- Cristo  tiJH? 
uito  di  morte  , perchè  egli  è suo  schiavo  e il  valore  del  suo  danaro.  Se  in  una  rissa 
fra  due  uomini  una  donna  gravida  si  ritrova  fra  essi  e resta  ferita,  di  modo  che  fac- 
cia un  aborto,  ed  ella  non  muo)a , colui  che  l’avrà  ferita,  sarà  condannato  «d  una 
pena  arbitraria,  per  giudiaio  di  suo  marito  e degli  arbitri  a questo  6ne  nominati. 

Ma  se  la  donna  muore,  renderà  vita  per  vita,  anima  per  anima,  occhio  per  occhio, 
dente,  per  dente,  mano  per  mano,  piede  per  piede,  ferita  per  ferita,  lividezza  per 
lividezza.  Iddio  ordina  la  pena  del  taglione  contro  tutti  coloro  che  avranno  fniio  tor- 
to al  lor  prossimo.  Ma  non  si  crede  essere  stala  sua  intenzione  che  le  I.cggi  fossero 
eseguite  in  rigore  e secondo  la  lettera.  Colui  che  aveva  perduto  un  ordiio  , ovvero 
una  mano  era  in  diritto  di  domandare  riparazioni  al  torto,  e di  esigere  da  colui  , il  ' 

quale  glieli  aveva  fatti  perdere,  che  gli  risarcisse  la  perdila,  ginsla  la  stima  e il  giu- 
dizio dc'  Giudici  ovver  degli  arbitri.  Se  un  padrone  percuote  il  suo  schiavo  , e gli  fa 
perdere  nn  occhio  oppure  un  dente,  gli  darà  la  libertà  per  l’occhio,  o per  il  dente 
che  per  sua  cagione  lo  schiavo  avrà  perduto.  Se  una  donna  in  una  rissa  che  suo  marito 
avrà  con  altro  uomo,(i)  stende  la  mano  contro  l’Arversario  di  suo  marito  nella  parte  che 
la  decenza  non  permette  di  nominare,  sarà  coiidaiiiiata  ad  esserle  troncala  la  mano. 

Se  nn  bue  uccide  colle  sue  coma  un  uomo  ovver  uoa  donna  ^ il  bue  sarà  lapi*  Uo  bue  rhe 
d-^lo;  e non  si  mangerà  di  sua  carne,  ma  il  padrone  del  bue  sarà  giudicsito  innocen*  ferisce  colte 
te.  il  bue  era  da  qualche  tempo  conosciuto  come  disposto  sempre  a ferire  colle  cor- 
na , e il  suo  padrone  essendo  informato  non^rabbù'i  tenuto  rinchiuso,  qual- 

che  uomo,  o donna,  il  bue  sarà  lapidato,  c il  padrone  sarà  punito  colla  morte  , o to. 
condannalo  ad  ima  pena  pecuniarìa  per  salvar  la  sua  vita.  Se  il  bue  ferisce  uno  schiavo 
deir  uno  o deir  altro  tesso,  Ì1  bue  sarà  lapidato,  e il  padrone  delT  animale  pagherà  trenta 

sicli  al  padrone  dello  schiavo.  Se  alcuno  scava  una  cisterna  , e non  ne  copre  la  boc- 

ca, e vi  cade  un  bue  ovver  nn  asino,  il  padrone  della  cisterna  pagherà  il  valore  di 
quelle  bestie , e le  be.stie  saranno  sue.  Se  il  bue  di  un  uomo  uccide  il  bue  d*  un  altro 
uomo,  venderanno  a guadagno  comune  il  bue  vivo,  e divideranno  fra  loro  egual- 
mente la  carne  del  bue  morto.  Se  il  bue  che  ha  ucciso  era  nconosciiiio  da  mollo 
tempo  come  sempre  disposto  a ferire  colle  corna,  e il  padrone  non  lo  abbia  rinchiu- 
ao  e custodito,  restituirà  bue  per  bue,  e la  carne  del  bue  ucciso  satv  sua. 

Se  im  nomo  ruba  un  bue  ovvero  una  pecora,  (u)  restituirà  cinquo.buoi  per  un  f 

bue,  e quattro  pecore  per  una  pecora.  Se  un  ladro  notturno  c trovato  cogli  atro-  yarte  soitr. 
menti  per  rompere  un  muro,  o per  forzare  gii  uscj  di  una  casa,  e resti  ucciso , Regolr  p.«*r  {<i 
colui  che  lo  avrà  ferito,  ovvero  ucciso,  sarà  tenuto  per  innocente.  S’c  ucciso  di 
giorno,  colai  che  l*  avrà  ucciso,  sarà  punito  colla  morte;  il  ladro  restituirà  quanto  ^ 

avrà  rubalo,  e se  non  avrà  con  che  restituire,  sarà  venduto  ad  utilità  di  colui,  al 
quale  egli  avrà  rubato.  Se  trovanti  nella  di  lui  casa  ancora  vivi  il  bue  , o basino,  o 
la  pecora  che  avrà  rubati , restituirà  il  doppio.  Colui  che  farà  qualche  danno  nel 
campo,  ovvero  nella  vigna  di  un  altro,  risarcirà  il  danno  coi  frutti  del  suo  campo 
o di  sua^vigna,  giusta  la  stima  che  ne  sarà  slata  fatta.  Se  il  fuoco  acceso  in  un  cam- 
po;  Bt  attacca  alle  spine,  ovvero  alle  biade  che  sìeno  ancora  in  piede,  o sieno  di  già 
tagliate,  colui  che  avrà  acceso  il  fuoco  pagherà  tutto  il  danno. 

Il  deposito  nibato  in  casa  del  depositario  da  cssoo  da  qualche  altro  de*  suoi , sarà  Deposito.  Co- 
restituito  al  doppio.  Ma  se  non  st  può  scoprire  rAulorc  del  latrocinio,  il  deposi- u impresuu 
tario  comparirà  .e.anti  ai  Giudici,  c giurerà  di  non  aver  toccato  il  deposito,  e sopra  aftidau% 

1*1  suo  gìoramenlo,  sarà  liceiiriato  libero.  Colui  al  qimle  sarà  stato  confidato  in  cii- 
slodia  del  bestiame  , ne  dee  render  conto.  Se  la  cosa  e perduta  per  suo  errore,  o per  sua 
nogligcnsa,  egli  nc  farà  la  restitiiirìonc.  Se  iWuorc  «elle  sue  mani,  o a’ ella  è presa  dai 
nemici,  sarà  tenuto  ad  .iffermare  con  giuramento  che  non  vi  è suo  deserto,  e sar.à 


(i)  Detti.  asT.  li.  (a)  £jiod.  xxii.  i.  a. 
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«Bravato  dal  farne  la  reililDzionc j se  U cosa  è slata  rubata,  ne  restituirà  il  Valore; 
MMOXIll.  •’ ^ *'*••  prfs*  dalle  fiere,  sarà  tenuto  di  presentare  al  padrone  qiialclie  parte 
Aranti  Gcsb  dell’ animale  rapito,  c sarli  dispensato  dall’ obbligo  di  rcstituxione.  Se  l’ animai  i 
Cristo  1487- semplicemente  imprestate  o noleggiato,  e muoja  alla  presenza  e con  notizia  del  pro- 
prietario , colui  che  lo  ha  preso  in  prestanza  non  sarà  tenuto  a cosa  alcuna.  Se  il  pro- 
prietario è assente  , colui  che  I’  avrà  avuta  in  prestanza  , resiituirà  il  valore  della  cosa. 

Se  alcnno  seduce  nna  fanciulla  e ne  abusa,  le  darà  la  sua  dote  , eia  prenderà  per 
moglie.  Se  il  padre  della  fanciulla  non  vuol  dargliela  , darà  al  padre  una  somma  di 
cinquanta  sicli,  (1)  per  ajutarlo  a maritare  ad  un  altro  la  sua  figlinola.  Se  1’  uomo  si 
è servilo  della  violenza  e rafTare  i sfato  portato  avanti  i Giudici,  il  Corruttore  pa- 
gherà cinqiianla  sicli  di  pena  al  padre  della  fanciulla,  e sarà  tenuto  a prenderla  ia 
moglie,  senza  poterla  ripudiare  giammai,  (u)  Punirete  di  morte  coloro  che  si  servo- 
no di  sortilegi  e d'  incanti.  La  bestialità  e l’ idolatria  tono  vietate  sotto  pena  di  mor- 
.Snrtilegi,  <e.  Non  farete  alcun  torlo  alla  vedova,  ni  all’orfano,  ni  allo  straniero.  Se  lor  fate 
Magia,  Brsti^  torto , rìcorreranno  a me  , e gli  esaudirò;  il  mio  furore  s’infiammerà  contro  di 
Tieìàu'*°**ò^^ morire  per  via  di  spada,  le  vostre  mogli  resteran  vedove,  ed  orfani 
pena  di  mor- ' figlitmli.  Non  opprimerete  i poveri  colle  vostre  usure.  Se  il  vostro  fratello 

te,  vi  dà  il  suo  abito  in  pegno  , glielo  restituite  prima  del  tramontar  del  Sole.  S’  e- 

gli  ricorre  a me,  sarà  da  me  ascoltalo;  perchè  sono  misericordioso.  Non  ha  che 

quella  veste  per  mettere  sopra  di  tè  quando  dorme.  Non  parlerete  male  de’  Giudici  , 
e delle  persone  costituite  in  dignità.  Non  differirete  il  pagatele  decime  , e le  primizie 
de’ vostri  beni.  Mi  darete  il  primogenito  de’ vostri  figliuoli,  ed  i primogeuiti  de’vostii 
animali.  Li  lascieiele  sette  giorni  colle  loro  madri,  e gli  offerirete  a me  nel  giorno 
ottavo  ; sarete  santi  e consacrali  in  ispeziallà  al  mio  servizio.  Non  maiigcrete  della 
carne  di  una  bestia  che  sarà  stala  offesa  da  1111’  altra  bestia  , ma  la  getterete  a'  cani. 
F.»rrriiire  la  ascolterete  i discorsi  falsi,  calmiiiiosi,  e <U  svantaggio  alla  riputazione  del 

'fiistìiia' ver- '“‘*™  prossimo,  (5)  e non  vi  unirete  all'empio  per  produrre  una  falsa  lestimo- 

sniuostrìFra- uianra.  Non  seguirete  la  folla  per  fare  il  male,  e nei  vostri  giudizj,  non  avrete 
teUi.  riguardo  che  alla  giustizia  ed  alla  verità  , e non  al  numero  maggiore.  Non  avrete 

compassione  del  povero  nei  vostri  giudizj.  Se  ritrovate  il  bue,  o l’ asino  del  vostro 

nemico  allorché  si  sono  smarriti , conduceteli  ad  esso , e se  vedete  I’  asiuo  del  vo- 

stro nemico  oppresso  sotto  il  carico,  non  passate  avanti,  ma  ajulatelo  ad  alzarsi. 

Non  vi  allontanerete  dalla  giustizia  nel  giudizio  del  povero,  non  lo  condannerete 
ingiustamente.  Fuggirete  la  menzogna:  non  condannerete  nè  l' innocente  nè  il  giu- 
sto. Non  ricevetele  donativi  perchè  accecano  i più  illuminati  , e corrompono  U parola 
de’  più  giusti.  Non  molesterete  lo  straniero.  Sapete  lo  stato  ed  i senlimenli  degli  stra- 
nieri ; perchè  voi  stessi  tali  siete  stali  in  Egitto. 

Aiuto  Sabati-  Non  coltiverete  la  vostra  terra  nel  settimo  anno  , ed  abbandonerete  ciò  che  la 
terra  e gli  alberi  pnidiirran  in  quell’  anno  ai  poveri  ed  alle  fiere.  Non  vi  affatiche- 
rete nel  giorno  del  Sabato  in  lavoro  alenilo,  affinchè  j vostri  figliuoli  , i vostri 
schiavi  cd  i vostti  animali , come  pure  gli  stranieri  che  sono  fra  v oi  abbiano  qual-  > 
Frsle  del  Si-  riposo.  Non  giurerete  per  il  nome  de'  falsi  Dei  ; non  si  odano  i loro  nomi 
gnor».  Oblili- uscite  dalia  vostra  bocca.  Osserverete  le  mie  feste  tre  volle  all’ anno , cioè  la  Pasqua, 
gazione  di  la  Pentecoste,  c la  festa  de’  Tabernacoli.  Si  parlerà  poi  di  queste  Solennità  con  più 
eooiparire^al-  diffusione.  Non  comparirete  alia  mia  presenza  colle  mani  vuole.  Tulli  i maschi  che 
,* sono  fra  voi,  verranno  a presentarsi  tre  volle  all’anno  avanti  a me.  Non  mi  offerire- 
aU*  auto.  le  il  sangue  della  vittima  Pasquale,  mentre  ti  trovi  del  lievito  nelle  vostte  case,  e 

, il  grasso  della  vittima  resterà  persino  alla  mattina.  Me  11’  offerirete  la  sera  col  sangue. 

Non  cuocerete  il  capretto  nel  latte  di  tua  madie,  cioè,  non  sacrifichcrcle  l’ Agnello 
Pasquale  mentre  ancor  poppa  ; ovvero  in  generale  , non  farete  morire  la  madre  che 
allatta  , coH’Agncllo  che  poppa.  Gli  Ebrei  spiegano  questa  Legge  letteralmente  del 
divieto  generale  «li  mangiare  del  latte  colla  carne. 


(1)  Vedati  il  Cumcnto  sopra  l’Esodo  xzii.  17.  (a)  DruZ.  xxii.  sp.  t cinqHaiita  sìrii  fanno  'ti. 
Wc  c dirci  danari  di  niuarta  di  Francia.  (3)  £<•<{,  zzili. 
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Manderò  il  mio  Angelo  af6ncliò  cammini  innanzi  a voi,  yi  conduca  , « Yi  faccia 


entrare  nella  terra  che  vi  ho  promr&sa  j ritpettatelo , ascoltate  la  ma  voce , e gnar- 
datevi  bene  dal  disprezzarlo,  perchè  non  vi  perdonerò,  allorché  peccherete,  ed  egli  ‘ 

opera  in  mio  nome,  ed  è vestito  di  mia  autorità.  Credasi  che  quest’Angiolo sia  S.  Mi- cristo 
chele.  Spiegasi  ancora  (i)  in  un  senso  più  elevato  del  Messia  figliuolo  di  Dio  , Capo  del-7jjjj — xij~ 
popolo  eletto.  Altri  1’  intendono  di  Giosuè  che  introdusse  gl'israeliti  nella  terra  di  Ant,iuìo  coti- 
Canaan,  (a)  Se  ascolterete  la  sua  voce,  e farete  quanto  vi  dico,  sarò  nemico  de' doiiiere  tirali 
vostri  nemici,  ed  afifiggerò  Coloro  che  cagionano  a voi  l'alUizione.  Il  mio  Angiolo  J"'**''''* 
onderà  innanzi,  e vi  farìt  entrare  nel  paese  de' Cananei  che  saranno  da  me  stermina- 
ti  alla  vostra  presenza.  Non  adorerete  i loro  Dei,  e non  imiterete  le  loro  azioni,  ma 
spezzerete  le  loro  statue  e dislriiggerete  il  loro  culto.  Se  sarete  fedeli  nell'  ubbidire 
ai  miei  voleri,  benedirò  il  vostro  pane  c le  vostre  acque,  ed  allontanerò  da  voi  tut- 
te le  infermità.  Riempirò  il  numero  de'  vostri  giorni.  Non  vederansi  nella  vostra  terra 
nè  donna  sterile,  nè  madre  senza  figliuoli;  il  terrore  del  mio  nome  camminerà  itr- 
aanzi  a voi,  ed  i vostri  nemici  fuggiranno  al  vostro  avvicinamento.  Manderò  da  prin- 
cipio avanti  a voi  delle  vespe  e dei  calabroni  ebe  li  metteranno  in  fuga  prima  del 
vostro  arrivo.  Non  li  discaccerò  tulli  in  un  auuo,  alTincbè  la  terra  non  testi  deserta, 
e le  fiere  si  nrolliplreliiuo  troppo  e vengano  contro  di  voi.  Discaccerò  i vostri  nemici 
a poco  a poco,  finché  vi  siale  moltiplicati  e stabiliti  nel  paese.  I couliui  della  terra, 
che  vi  prometto,  saranno  dal  Mare  Mediterraneo  persino  aU’Lufralc,  c dall' Arabia  deser- 
ta e dair Egitto  persino  alla  Siria.  Non  entrerete  in  confederazione  coi  Canauei,cnou 
permetterete  ad  essi  l’ abitare  nella  vostra  terra  , aniiicliè  non  v'  impegnino  nell'  idolatria.  ^ 

Dopo  di  ciò  il  Signore,  disse  a Mosè  , ebe  poteva  scendere  per  render  conto  *1 

popola  di  qiiauto  aveva  inteso,  (5)  c poi  salirebbe  di  nuovo  con  Aronne,  Nadab  ed  ui:  nò 

Abiu,  c coi  settanta  anziani  d' Israele,  t quali  si  av  vanzarebbon  oltre  i confini,  ma  ahzre  , e con- 

non  persino  al  luogo  in  cui  era  il  Signore.  Mosè  solo  vi  ascenderebbe , e il  popolo  •’  “l- 

resterebbe  appiè  del  monte  come  prima.  Mosè  scese  dunque,  e riferì  agli  Israeliti 
tutte  le  Leggi  che  abbiamo  letto  , le  quali  per  la  maggior  parte  risguardano  la  Polizia  STle  * 
e sono  parte  delie  condizioni  dell'  alleanza  che  il  Signore  voleva  fare  con  essi.  Ri- 
sposero concordi  che  si  sarebbouo  molto  voloutieri  sollominessi  a -tutte  le  Leggi.  Mo- 
sè ne  stese  uu  allo,  coll' espressione  di  tutte  le  Leggi , e nella  mattina  seguente  eresse 
un  Altare  per  offerirvi  t sacritizj  che  dovevano  servire  a ratificar  1'  alleanza.  Intor- 
no all'Altare,  che  fu  fatto  di  pietre  non  lavorale,  o di  terra  coperta  d'erba,  furo- 
no eretti  dodici  monumenti  composti  verisimilmeiilc  di  altrettante  dì  pietre  che  rap- 
presentavano le  dodici  Tribù  d' bracle.  Dopo  di  che  Mosè  come  Mediatore  dell'  al- 
leanza e come  Sacerdote  di  sua  Nazione , fece  svenare  da  dodici  uomini  eletti 
dodici  vitelli  in  olocausti,  e degli  arieti  (4)  c dei  vitelli  in  pacifici  sacrìfiz).  Sparse 
sopra  l'Altare  la  metà  del  sangue  di  quelle  vittime,  e pose  l' altra  metà  in  alcune 
Uzze,  e prendendo  il  libro,  nel  quale  le  Leggi  e le  condizioni  dell' alleanza  erano 
scritte,  le  lesse  alla  presenza  del  popolo  , il  quale  rispose  dopo  averne  ascoltata 

la  lellora;  Eseguiremo  quanto  il  Signore  ha  detto,  e gli  presteremo  ubbidienza. 

Allora  Mosè  sparse  per  via  di  aspersione  sopra  il  popolo  e sopra  il  libro  che  te- 
neva in  mano  ed  aveva  letto  , il  rimanente  del  sangue  dei  vitelli  e degli  arieti  , 
dicendo:  Ecco  il  sangue  dell’  Alleanza'  clic  Iddio  ha  falla  con  voi,  sotto  le  M«sè  e glìAn- 
coodizioni  che  vi  ho  proposte.  £ tale  fu  la  cerimonia  di  quest'  alleanza  famosa.  **’  hrse- 

Mosè  , Aronne,  Nadab,  Abiu,  ed  i seltanU  anziani  d'Israele,  •■“PP*'*-'‘‘^*’t"n- 
do  tutto  il  popolo , asceso  poi  sul  monte  , ma  non  persino  alla  sommità , , 

videro  il  Dio  <T  Israele  o piuttosto  il  luogo  in  cui  era  , c sotto  i suoi  piedi  co- 
ine  uu  lavoro  di  zaffiro  e del  color  del  Ciclo  quando  è sereno;  e la  visu  della 
Maestà  suprema  non  tolse  loro  la  vita:  ritornarono  con  buona  sanità  nel  campo; 
ma  Mosè  e Giosuè  per  ordine  del  Signore  ascesero  persino  .vlla  sommità  del  mon- 
le,  per  ricevervi  le  Leggi  scritto  dalla  mano  dello  stesso  Dio;  lasciando  gli  au- 


(l)  ì^iàt  Àthnnat,  de  eom.  Kti.  Pairit  et  /i7iV , p.  19.  ibiperfaz  A'e  , eie.  (a)  Jutlin.  Dìalog, 
TrppAone,  Etueb.  tìi.  4<  de  Dtmonetr.  Aag.  q,  81.  in  Exod-  (3)  .^zvei.  iziv.  (4)  ifcèr.  la.  19. 
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j p — ^7.iaai  ,Mo4c  afl  cmì:  ei  aiicndereic  nel  campo  j »c  occorre  qualche  diORcoUli, 

^?IMUXlu' ^ Arcnue  và  L’r  , ve  ue  ripoilcrele  ad  c«ì.  Eweudo  dunque  salilo  Mo* 

AvatiU  Gisksc,  la  nuvola  coprì  il  monic  , e la  gloria  del  Signore  vi  comparve  per  lo  spaiio  di 
CrÌKto  i4^7*  5«i  giomi  come  on  fuoco  anìcnle  a vista  di  tutto  Israele.  Nel  scilimu  giorno  , Iddio 
" chiami  Mese,  c lo  fece  cnlrare  nel  mcuo  a quell' oacurìtÀ,  dove  alene  per  lo  spazio 

di  quaranta  giorni  e di  qiiaranla  notti.  Gli  diede  la  dcacrìzionc  del  Tabernacolo  che 
aitar  doveva,  della  Mensa  de’ pani  di  proposi/ione  , dcH'Arca  ovver  Casta  sacra,  nel- 
la qnale  dovevansi  collocare  le  Tavole  della  Legge,  del  Candelliere  d’oro  di  selle 
rami  , (i)  delle  Coppe  , delle  Patene  , e degli  altri  vasi  per  li  s^crifitj  , de’  Velami  e 
degli  Assi  liccessaij  per  la  frìlilnica  del  Tabernacolo,  (2)  dell'Altare  degli  olocausti; 
de’ Velami,  e delle  colonne  dcirAlrio.  (5) 

lidio  diede  a Iddio  manileslò  poi  a Mose  avere  destinati  Aronne  ed  i suoi  figliuoli  per  servirgli 
lloy  I4  de-  jj  Sacerdoti  e di  Ministri  nel  suo  Tabernacolo  ; (4)  e gli  diede  la  clcscii/.)one  degli 
T cerimonia  che  dovevano  portare  mcntr* erano  occupati  nel  suo  culto,  la  ma- 
li di  qoniiKi  nicra  di  lor  cousacrarìone , (j)  le  obbiazioui  e le  vìuìmc  che  dovevano  offerire  nella  ce* 
▼I  dorcTa  scr-  rimonia , e gli  disse  che  i Sacerdoti  sarobboiio  tenuti  ad  onViire  ogni  giorno  sopra  V altare 
<l^gli  olocausti  due  agnelli,  1’  uno  la  sera  e Taltro  la.  mauina.  Iddio  gli  ordinò  di  far  nn  al- 
tare per  prcscntvVrgli  il  profumo  , ((»)  e gli  espivise  la  maniera,  onde  il  profumo  dove- 
v^a  esser  composto  : gli  diede  la  descrizione  di  un  bacino  di  lame , nel  quale  i Sacerdoti 
dovevano  lavarsi  le  mani  ed  i piedi  , c !a  composizione  di  un  olio  di  unzioue  per  iignc- 
1*0  i Sacerdoti  e i vasi  del  Tabernacolo  nel  giorno  di  lor  consRcrarione.  Il  Siguore 
in  fine  stabilì  llesclccl,  ed  Ooliab  due  celebri  Artefici  per  l’ elocuzione  di  quanto  a- 
veva  ordinato  a Mose.  (7)  Dopo  di  ciò  Iddio  gli  replicò  il  comand.vmnito  dell’  osser- 
vanza del  Sabato  sotto  pena  della  vita,  e gli  .]*ose  fia  ]c  mani  due  tavole  di  pietra, 
nelle  quali  erano  scritti  ! i dicci  precetti  deiralieantt  come  più  sopra  abbiamo  veduti. 
tiU*.  XlvT  Intanto  il  popolo  vedendo  clte  MoaA  dìiferiv*  per  lungo  tempo  lo  scendere  dal  mon* 

11  Popolo  adunò  avanti  Aronne,  e gli  venne  a dire  lumultnamente  c di  ima  ininaccie- 

iria  d'' ***^^ ^°*  mauicni:  fateci  degli  Dei  che  precedano  i noilri  passi;  perchè  non  sappiamo  clic 
»”ile  d^oro. *'•  succeduto  a Mose  clic  ciba  tratti  dairEgitlo-  Aronne  rispose:  prendete  gli 
orecchini  che  pendono  dalle  oj-ccchte  di  vostre  mogli,  dei  vostri  figliuoli,  e delle 
vostre  figliuole,  c portateli  a roc  : credendo  foiae  che  la  domanda  fosse  per  iscenia- 
re  il  lor  folle  ardore.  Ma  fecero  con  ogni  prontezza  quanto  lor  aveva  detto  , e gli 
portarono  quanto  lor  aveva  domandalo:  Aronne  avendoli  ricevtilt  gli  strinse  insieme, 
gli  strusse  dentro  un  crogiuolo,  e lor  ne  formò  una  figura  di  bue,  o ])er  lo  menomi 
capo  di  bue,  innestato  sopra  un  corpo  umano;  perchè  tal  era  la  forma  degli  Dei 
degli  Kgizj , dei  quali  gli  Ebrei  in  quell’ occasione  vollero  imitare  1’ idolatria.  Aroime 
volle  lor  rappresentare  il  Dio  Api,  ch’era  la  più  famosa  Divinità  d<'ir  Egitto  : gli  c* 

resse  un  Altare  e fece  pubblicare  da  un  Araldo:  domani  sarà  la  Soleimiù  del  Mgne- 

re.  Nel  giorno  seguente  furono  sacrificati  degli  olocausti  ed  offerite  delle  ostie  ]>ecifiche 
al  vitello  d*  oro  , e il  popolo  cominciò  a fare  dei  conviti,  a bere  ed  a maiigiurc,  e 
poi  a divertirsi  fra  giuochi  e dame. 

Mow  scende  Allora  il  Signore  parlò  a Mosè  e gli  disse  : andate,  scendete,  perchè  il  popolo 
d.d  Mouie  e che  avete  tratto  daU’Egitto,  ha  peccato.  Hanno  ben  presto  lasciata  la  strada  , che 
nprtsa  le  IV  lor  avevate  mostrata;  hanno  fatto  un  vitello  di  getto,  1’ hanùo  adorato,  e gli  han- 
VoUdelU  Icg- 

no  «actiricale  delle  villiine  , dicendo:  Ecco  i votiri  Dei,  o Itracle,  i qiinli  vi  hauuo 
" ' traUo  dall'  Egitto.  Il  Signore  .oggiunte  : >e<lo  che  questo  popolo  è o.tiiiatu  : la- 

sciatemi fare,  alirnichè  la  mia  collera  ti  accenda  contro  di  esso,  e lo  mandi  in  ester- 
minio.  Quanto  a voi , renderovvi  padre  di  un  popolo  grande.  Ma  Moti-  lo  titp- 
plicò  di  conceder*  ad  essi  il  perdono,  dicendo;  Signore,  perchè  ai  accendo  l'ira 
voatra  contro  questo  popolo  che  avete  liberato  dall’  Egitto  con  una  forra  infilila , 
e con  mano  potente?  Non  date,  vi  supplico,  non  date  occasione  agli  Eg'rì  di  di- 
re: gli  ha  tratti  destramente  dall'Egitto  per  farli  perire  fra  i monti.  Si  acquieti  il 
vostro  sdegno,  e peidoiiatc,  vi  prego  , al  vostro  popolo  il  soo  peccalo.  .Sovveoga- 


I 


(0  /ìxorf.  XIT.  (a)  FioJ.  mt.  (3J  Emuì,  xavij.  (4)  £xed.  axriii.  (S)  F,nd.  »»i».  {^)  f 'rcS 
M.V  JUod.  ixxi.  (8}  Fmd.  xiait.  . - 
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■*ì  di  Al>rame , J*  hacco  , e di  Giacobbe , ai  quali  axete  promeim  con  gìornmenlo  di  • • 
moltiplicare  la  lor  diaceiidenza  come  le  stelle  del  Cielo,  e di  dare  il  paese  dì  Canaan  mvilXllI. 
ai  loro  fii^litioli.  Allora  il  Signore  si  acquietò,  e non  fece  per  quella  volta  sentire  Avanti  (ii-vh 
al  suo  popolo  gli  cITctti  del  suo  sdegno.  Mosè  scese  dunque  con  Giosuè  dal  monte  Ltisin  14117. 
portando  nelle  sue  mani  le  tavole  della  Legge  scritte  da  ambe  le  parti , rd  in- 
tagliate dalla  mano  dello  stesso  Dio.  Mentre  scendevano , Giosuè  sentendo  Io  stre- 
pito del  popolo  che  gridava  ad  alta  voce,  disse  a Mosè;  che  sentiva  nel  cam- 
po come  un  grido  di  due  eserciti  che  vengono  a luffa.  Ma  Moiè  gli  rispose  : non 

son  queste  le  grida  di  un  esercito  che  sì  anima  aUa  battaglia  , ovvero  incalza  i ne- 

mici ; sono  canti  di  allegrezza.  Giunto  in  poca  distanra  dal  campo , vide  il  vi- 
tello e le  danze.  Allora  tatto  acceso  di  sdegno,  gettò  a terra  le  tavole  della  Legge 
che  portava  in  mano,  le  spezzò  appiè  del  monte,  e preso.il  vitello  d’oro,  lo  riipQe, 
lo  ridusse  in  polvere,  e lo  gettò  nell'acqua,  in  cui  bevevano  i figliuoli  d’  Israele. 

E volgendosi  ad  Aronne  , gli  disse  : che  vi  ha  fatto  questo  popolo  per  trarre  so-  Mosè  oroina 

si  grande?  Aronne  rispose;  non  si  adiri  il  mio  Signore;  'oi 


pra  di  easo  un  peccalo 
connseete  questo  popolo  , e sapete  quanta  sia 


la  sua  inclinazione  al  male  ; mi  hanno 


ÌDgiuria  bua 


detto:  fateci  degli  Dei  che  c!  precedano;  perchè  non  sappiamo  che  sia  dì  Mo$è  che  al  Sisnore. 
ci  ha  tratti  d'Egitto,  lo  ho  domandato  ad  essi  il  lor  oro  cd  i lor  ornamenti  , eglino 
me  gli  hanno  portali,  gli  ho  gettati  nel  ftioeo  , ed  ecco  ciò  che  n’ è uscito.  Allora 
Mosè  vedendo  il  popolo  sgomentato  c carico  di  vergogna  per  l’ azione  che  aveva 
fatta,  si  pose  alla  porla  del  campo,  e disse:  se  alcuno  è del  Signore,  meco  si  uni- 
■isca.  Tutti  i figliuoli  di  Levi  si  adunarono  d’intorno  ad  esso,  cd  egli  lor  disse;  an- 
date e passale  da  una  all' altra  porta  del  campo,  ed  ognuno  uccida  quant’ incontra 
senza  distinzione  di  f;atello,  di  amico  o di  parente.  I Levili  ubbidirono,  c in  quel 
giorno  poco  meno  di  ventitreniilla  nomini  restarono  uccisi.  Mosè  disse  loro  : avete  in 
questo  giorno  consacrale  le  vostre  mani  al  Signore  , perchè  ognuno  di  voi  ha  ucciso 
senza  distinzione  i suoi  amici  ed  ì suoi  parenti  che  al  Signore  erano  st.vti  infedeli. 

Vi  sia  data  la  benedizione  di  Dio,  c resti  sopra  di  voi.  Mosè  sscend 

Nel  giorno  seguente  Mose  adunò  il  popolo  e gli  disse  : avete  comme.sso  un  già-  <ii  nuovo  sul 
vissimo  peccalo.  Ora  ascenderò  sul  monto  dov’  è il  Signore,  per  vedere  se  jiosso  in  monti.,  tdot- 
qualchc  maniera  ottenerne  il  perdono.  Ascese  sul  monte,  c supplicò  il  Signore  di  V'"’' 

perdonare  al  .suo  popolo,  e soggiunse:  quando  non  vogliate  perdonargli,  cancel- 


lalemi  dal  libro  die  avete  scritto  , cioè  a dire,  levatemi  dal  mondo,  e c.vssale  il 


mio  nome  dal  minierò  de' vostri  servi.  Il  Signore  tispose  ; colui  che  avrò  peccato  con- 
tro di  me  , sarò  cancellato  dal  mìo  libro.  Ma  quanto  a voi  ; conducete  questo  popolo  nel- 
la terra  che  gli  ho  promessa , il  mio  Angiolo  camminerò  innanzi  a voi.  Quanto  al  pecca- 
to che  Ila  commesso , lo  punirò  nel  giorno  di  mia  vendetta.  Soggiunse  : (t)  And.vtc  al- 
la testa  dì  questo  popolo  col  mio  Angiolo  che  vi  servirò  di  guida.  Ma  quanto  a ine,  non 
verrò  con  voi  ; perchè  siete  un  po]iolo  indocile  ed  intrattabile , e mi  costrìgnerrsic  ad 
csterminarvi  nel  viaggio.  Mosè  avendo  riferita  al  popolo  questa  risposta,  gl’  Israeliti 
restarono  tutti  sgomentali,  si  strussero  in  pianto;  e Mosè  avendo  lor  comandato  da 
parte  del  Signore  di  lasciare  le  lor  armi  e i lor  ornamenti  , lasciarono  il  tulio  , ed 

stlcnno  non  osò  farsi  vedere,  se  non  in  abito  di  dolore  e di  nmiliatìone.  E Mosè  le- 

vando il  Tabernacolo  dell’Adunanza,  nel  quale  il  Signore  sino  a quel  punto  aveva 
dati  dei  contrassegni  di  sua  presenza,  e il  popola  andava  per  dar  fine  a' suoi  liligf. 

In  trasportò  fuori  del  campo,  e lo  stese  in  un  luogo  lontano  , per  mostrare  lo  sdegno 

del  Signore  contro  il  popolo,  il  quale  avendo  appena  giurata  con  esso  lui  1'  alleanza  , 

p«r  adorare  gl’  idoli  I'  aveva  apertamente  violata.  . 

Mosè  asceso  di  nuovo  sul  monte,  disse  al  Signore:  voi  mi  comandate  di  condor 

questo  popolo  nel  paese  di  Caiiaau,  e non  mi  dite  chi  volete  mandar  meco,  in 

ispeziallò  dopo  avermi  dello  : vi  conosco  d.il  vostro  nome  , ed  avete  IroTalo  gra-  ;;Ii  facria  ve- 

zia  avanti  agli  occhi  miei.  Il  Signore  aseva  detto  che  manderebbe  il  «no  Angiolo  <lere  la  saa 

. gloiia. 


(■}  fxod.  izziv. 
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Ah  !<<-1  ip*n<!!> '**^*‘*''  popolo  , ma  non  voleva  andarvi  in  peraona.  MoiA  Yoìev»  impcparlo 

MMDXIII.  * lasciare  il  conducimrnlo  degl’  Uracliii.  Soggiugne  perciò.  Se  dunque  ho  trova* 
ATaiiii  Gc«iito  gratia  avanti  agli  occhi  vostri,  mostratemi  la  vostra  faccia , conducetemi  voi  stesso  , 
Oiito  i4tl7- aflinchò  io  sappia  di  aver  trovalo  grar.ia  avanti  a voi.  Mirate  con  {sguardo  favorevo- 
le questo  popolo  eh’ è vostro.  Allora  il  Signore  gli  disse:  camminerò  in  persona  avanti 
a voi , e metterovvì  in  possesso  pacifico  del  paese. 

Mosè  domandò  poi  ai  Signore,  che  gli  facesse  veder  la  sua  gloria,  e Iddio  gli 
ritpo.se;  vi  colmerò  d’  ogni  sorta  di  beni;  tuttavia  non  potrete  vedere  la  mia  faccia; 
perchè  uomo  alcuno  non  mi  vedrà  senta  morire,  marni  vedrete  le  spalle.  Sarete  so- 
pra il  sasso  iu  certo  luogo  che  da  me  vi  sarà  mostrato,  ed  allorché  passerà  la  mia 
gloria  , vi  metterò  sulla  fessura  del  tasto  dalla  quale  tono  stato  solito  a farmi  vede- 
re, e vi  nasconderò  sotto  la  mia  mano,  tino  che  io  sia  passato  ; leverò  poi  la  mia 
mano,  c mi  vedrete  le  spalle.  Iddio  non  diffeiì  gran  tempo  il  dare  a Mosé  la  sod- 
disfazione che  gli  aveva  promessa.  Dissegli  di  lavorare  due  nuove  tayole,  e di  pre- 
pararle per  iscrivervi  i Comandamenti  della  Legge  ; di  portarle  sol  monte  , e che  al- 
lora a lui  ti  manifesterebbe  come  gli  aveva  promesso. 

V'i»"  scende  Mosé  scese  dunque  dal  monte,  ed  avendo  preparale  le  nuove  tavole  di  pietra, 

d.il  M >nte  e nuovo  sul  sasso  nella  mattina  tegnente  assai  ner  tempo  dopo  aver  fatti  espressitsò- 

nien.vra  urllt  ......  , . . . , ^ v’  t i ^ i , 

Tavole  peri-™'  divieti  al  popolo  di  avvicinarsi  al  monte.  Kstendo  dunque  asceso  persino  dentro  la  ni>- 

s.-rivrrrl  di  Vola , si  pose  dentro  la  cavità  del  sasso  che  gli  era  stalo  prctcì  itlo;  c mentre  il  Signora 
nuovo  il  De- nella  sua  gloria  pass.ava  dinanzi  alla  bocca  della  caverna.  Mote  si  abbassò  colia  faccia 
calogo.  „ terra,  c disse:  dominatore,  .Signor  mio,  misericorditiso  c clemente,  paziente,  ricco 
in  misericordia,  verace  c fedele,  che  fate  sentire  gli  cffelli  di  vostra  misericordia 
fiMio  ti  ma- persino  a mille  generazioni,  cancellate  le  iniquità,  le  tccleragiiii  ed  i peccati,  nou 
II*  di  Id  ^^*"'**®  •1®""  peccatore  inpnnilo,  gatligale  le  iniquità  de’ padri  nei  f'gli- 

Toliu  diviene  "o'*  ® 'oro  nipoti  , sino  alla  terza  ed  alla  quarta  generazione.  Dojio  di  ciò  Mo- 
llino risplea-  sé  pregò  Dio  con  replicate  istanze  di  voler  perdonare  il  peccato  al  tuo  popolo  , e 
dcou  di  foce,  di  coiiliniiai  e a camminare  con  esso.  Iddio  gli  concesse  quanto  gli  comandava,  e gli  re- 
plicò i comandi  di  sterminare  i Cananei,  di  distruggere  i loro  Dei  ed  i lor  Idoli,  e 
di  non  far  mai  alleanza  con  essi,  di  osservare  la  solennità  di  l’aaqua  e degli  Azzimi, 
di  oflerire  a Dio  t primogeniti  degli  uomini  e degli  anìnrali,  di  non  comparire  mai 
colle  mani  vuote  alla  sua  presenza , di  osservare  esattamente  il  gimziu  del  Sabato  , 
la  festa  della  Pentecoste,  e quella  de’ Tabernacoli,  di  presentare  le  primizie  delle 
frutta  nel  di  lui  Tempio.  Dopo  di  ciò  ricevette  dalla  mano  di  Dio  la  seconde  ta- 
vole sopra  le  quali  erano  scritte  le  parole  dell’  alleanza , e dopo  aver  cosi  dimoralo 
di  nuovo  per  lo  spazio  di  4<>-  giorni  e di  fo.  notti  sul  monte  , senza  bere  e senza  man- 
giare, scese  portando  le  tavole  nelle  sue  mani,  c nou  sapendo  che  dal  suo  volto  uscivano 
saggi  di  luce  , i quali  gli  erano  cagionati  dal  colloquio  che  aveva  avuto  col  suo  .Signore. 

Gli  Israeliti,  Io  stesso  Aronne,  c gli  anziani  del  popolo,  avendolo  veduto  ensi 
risplendente  di  gloria  , non  osavano  arvicliiaisi  ad  esso;  ma  egli  chiamolli  e diede 
loro  coraggio.  11  popolo  poi  adunossi , ed  avendosi  posto  un  velo  sopia  il  volto  per 
modestia , e perché  il  popolo  con  maggior  libertà  si  accostasse  ; espose  ad  esso  gli 
ordini  che  dal  .Signore  aveva  ricevuti.  Dopo  quel  tempo  non  più  ascese  sul  monte  ^ 
cd  ecco  la  maniera^  onde  parlava  d* ordinario  al  Signore.  Andava  al  Tabernacolo 
dell' aduuati74i  ; cioè  a din*  nella  tenda  ^ nella  quale  era  solito  l'adunarsi  )>cr  tei^ 
minare  gli  alTari  ed  i contrasti  che  anda>auo  sopraggiugnendo.  (i)  Questa  tenda 
era  fuori  del  campo  in  disianza  di  due  niiiia  cubili.  (3)  cioè  a dire  in  lungbcxKa 
del  cammino  clic  poteva  farsi  nel  giorno  del  Sabato.  Ivi  la  colonna  di  nuvola  ai 
ikeeva  vedere,  per  segno  che  il  Signor  era  presente.  Quando  dunque  Mosè  passa* 
va  per  andare  a quella  tenda  , lutto  il  popolo  aixavasi  e stava  in  piedi  ognuno  al* 
la  porta  della  sua  tenda,  e mirava  Mose  per  di  dentro  le  spalle,  s ine h* entrato 
vi  fosse;  ed  allora  la  colonna  di  nuvola  scendeva  e slava  alla  porta;  c il  Signoie 
parlava  a Mosè  faccia  a faccia,  come  un  amico  col  suo  amico  favella:  hok 


(i)  Kx^d,  xuMi.  •).  8.  p.  la.  et  axziT.  34*  33«  (a)  Tabandianr. 
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di*  Moiè  v*3*»*e  il  volto  del  Signore  icoperto  e «otto  forma  corporea  ; ma  Iddio  ,i,inirmdó 
gli  parlava  dialintamente  e verbalmente,  e non  in  visione  o in  sogno,  come  faceva  m'mdmii. 
•'Profeti.  Mentre  era  nel  Tabernacolo  col  Signore,  e gl’israeliti  vi  vedevano  la  co- Avanti  G'-va 
lonna  di  nuvola,  stavano  nell’ entrata  del  lor  padiglione  ed  adoravano  la  Maestii  del  Crino 
Signore.  Mosi  entrava  solo  nel  Tabernacolo,  non  avendo  se  non  Ciosnè  in  sua  com- 
pagtiia  ; ed  allora  loglievasi  dal  volto  il  velo  (ìuchè  ne  uscisse.  Tutto  il  pojiolo  lo 
vedeva  nell'  uscire  da  tpiel  Inogo  col  volto  fisplandente  di  luce.  Ma  ti  copriva  quan- 
do parlava  al  popolo , ed  esponeva  ad  esso  la  volontà  del  Signore.  , 

Per  Veretioiic  del  Tabeniiicolo  dell' allennza'‘e  delle  parti  che  lo  dovevan  com- 
porre,  e vi  dovevan  servirà  , Mosè  per  comando  del  Signore,  fece  publdicare  nel 
campo,  die  chiiintjne  avesse  la  divozion  di  conliibuire  a tpieU' opera  , potrebbe  of- cacalo, 
ferire  al  Signore  dell’oro,  (i)  dell’ argento  , del  rame,  delle  lane  di  color  di  gia- 
cinto, di  ebermìaì,  del  filo  di  lino,  del  cotone,  del  pelo  di  capra,  delle  pelli  di 
arieti  tinte  di  rosso,  delle  pelli  violate,  e del  legno  di  Setim  ; dell'olio  per  lo  man- 
tenimento delle  lampadi , de’ profumi  di  odor  eccellente  e delle  gemme  per  adomare 
il  Har.ionale  del  Seramo  Sacerdote.  Soggiunse  che  se  fra  il  popolo  si  trovasse  qiial- 
ehe  Artelice  eccellente  ne'lavori  d’oro,  d’argento,  di  legno,  di  lana  e in  ogni  altra 
cosa,  ti  prescntaase,  e sarebbe  impiegalo  secondo  la  sua  capacità  ne’difl'eienti  lavori 
del  Tabernacolo.  Il  popolo  venne  subito  od  offerire  al  Signore  con  volontà  pronta 
e piena  d’  affetto  , quanto  aveva  di  più  prezioso.  Gli  nomini  e le  donne  diedero  a 
gara  k loro  maniglie  , ed  i lor  oreccliini,  i lor  anelli,  ed  ■ lor  altri  ornamenti.  Al- 
cune donne  iudiutrìosc  prrsenlarono  di  quello  che  avevan  iiiato,  del  £lo  di  color  di 
porpora,  di  giacinto,  di  chermisi,  e del  pelo  di  capra;  lo  somma  il  popolo  fece 
vedere  quanto  si  poteva  desiderare  d’ affetto  e di  liberulità.  Dopo  di  ciù  Mese  scelse 
da  parie  di  Dio  due  Artefici  eccellenti  in  ogni  sorta  di  lavoro,  tanto  per  inventare,  .j 

quanto  per  eseguire  tutto  ciù  che  doveva  farsi  per  lo  Tabemacoloj  cioè,  Beselcel  o„|„|, 
figlinolo  d’Dri,  della  Tiibìi  di  Grada,  cd  Ooliab  figlinolo  di  Achisaroec  della  Tribù  prr  dirigrrr  i 
di  Dan.  Fu  posto  fra  le  mani  di  questi  e di  altri  Artefici  che  lavoravano  sotto  di  Evori  drl  Ta- 
eati  , quanto  ì figliuoli  d’Israele  avevano  offerito,  c cominciarono  a metterlo  in 
pera.  Intanto  il  popolo  veniva  ogni  mattina  a portare  ad  essi  nuove  obblazioiii;  di 
juodo  che  furono  costretti  dire  a Mosi-,  che  il  popolo  più  offeriva  di  quello  era  ne- 
ceiaario.  Cosi  Mote  fece  pubblicare  per  tutto  il  campo  , che  alcuno  più  non  dovesse 
portar  cosa  alcuna  per  la  fabbrica  del  Tabernacolo , perché  quanto  era  stalo  offerito, 
era  più  che  aiillicicnlr. 

Oltre  queste  obblazioni  che  furono  vidonlariamcnle  offerite  dagl' Israeliti , Iddio  lor  Tributo  di 
impose  il  tributo  di  mi  mezzo  siclo  per  lesta,  clic  fu  pagalo  da  litui  gli  uomini  clic  su-  "iMr®  Sid  ' 
peravano  l’età  di  vent*  anni,  (a)  Fu  falla  dunque  la  deminieia/.ionc  diluiti  d'i  f f '"ini , 

« ne  furono  trovati  seicento  Ire  mila  cinquecento  cinqnaola  in  età  di  portar  ramic.  Ognu-  mirliti.  ° 

MO  diede  nn  mezzo  siclo,  cioè  a dire,  iti.  soldi,  i.  deiiaii,  e sedici  nudeciiuidi  denari  j 

ad  i seicento  tre  mila  cinquecento  cinquanta  meziì  sirli  |>ro<lussero  la  somma  di  cento  «Jennme- 

talenti  d*aigcato,  e di  mille  settecento  settantacinque  sicli)  il  che  ascende  secondo  il  raximie  dri 

loro  della  moneta  di  Francia  alla  somma  seguente:!  cento  talenti  d'argento  ascendono 

a quattrocento  ottantaseimila  settecento  diciotto  lire  e quindici  soldi  ; ed  i mille  seU 

accento  scttaniacinque  sicli,  a lire  o circa.  L*oro  che  volontariamente  fu  of« 

ferito  dal  popolo,  ascese  a ^19.  talenti  e 'jo.  sicli  d'oro  (5)  che  fanno  una  somma 

assai  considerabile  per  qtic' tempi.  In  fine,  furono  volontariamente  offciiti  sctt.nnta 

talenti  di  rame  , (B)  c setlantadue  mila  sicli  dello  stesso  metallo.  Tutto  ciò  fu  ìmpie- 

gaio  in  varj  strumenti  che  dovevano  seivire  alla  fabbrica  ed  all’ uso  del  tabemaculo.  CAP^XA^l” 


E bene  il  far  qnì  una  descrizioDc  succinta  del  Tabernacolo.  Era  questo  una  gran 
Tenda  quadrata  bislunga  dt  trenta  cubiti  di  lunghezza  sopra  dieci  di  lat'gbeua  ed  al- 
IrcutDti  di  altezza;  circondata  da  un  Atrio  delta  stessa  forma  di  100.  cubiti  di  lunghezza 


T>rRt  riiinne 
ilrl  'Iflbema- 
eultj  « d«Ue 
sae  parti. 


(1)  Ex«d.  uiT.  (z)  Exod.  ni.  ra.  i3.  (3)  I ag.  lalrnti  d'oro  a 6g53f.  lire  5.  soldi  T uno 
fanno  0016^06.  lire,  5.  soldi,  cd  ij3o.  sicli  d'oro  a ii.  lire,  11.  soldi,  g.  danari  I' uno  fanno 
lir^  o circa.  (4)  Il  p«So  del  Talento  era  di  is5.  libbre  Romane  , c il  siclo  prssTa  aaa 
■Mu'  enria  Eoasfia.  La  libbra  Ramaaa  era  di  lau  oitcc^  S la  fraaccae  è di  iC.  once. 
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A^TTÌ l*i‘ghnra.  H Tabcrnncolo  <ra  divito  ia  due  parti,  l'uaa  denoiuÌHaU 

Santuario,  l'altra  il  Santa.  I.a  prima  parte  aveva  dieci  cubiti  in  quadro,  ovve- 
Avaiiii  Orali  P<t  parte.  La  aecoiida  , cioè  il  Santa,  aveva  30.  cubili  di  lunghcua  ao* 

Oriiio  148;.  pia  IO.  di  larglirrza  ed  altrettanto  di  alleiaa.  Queale  due  palli  erano  separale  da 
un  gran  velo.  11  Tabernacolo  era  composto  di  assi  di  legno  di  Setim  coperte  di 
lame  d' oro  : , , 

Questo  legno  si  trova  nell'Arabia  diserta,  è mollo  simile  all'acacia  nera.  Vi  eran 
venti  assi  dalla  parte  del  Settentrione  e venti  dalla  paste  del  Mcatodl , e sol  otto 
dalla  patte  dell'  Occidente.  La  parte  Orientale  dov'  era  l' ingresso  del  Tabernacolo,  non 
era  chiusa  d'  assi  ; ma  vi  erano  cinque  colonne  di  legno  di  Selim  dalle  quali  pendeva 
un  velo  prezioso,  che  ne  copriva  l' entrata,  (ili  assi  onde  abbiamo  parlato  erano  cea 
retta  linea  perpendicolare  cretti,  l'uno  dentro  l'altro  incastrali,  e nella  parte  iiiferio* 
re  collocali  sopra  due  grosse  basi  d'ai'gcnlo,  in  esse  erano  due  buchi,  nei  quali  en- 
travano gli  assi  tagliali  a posta  nell'  eslremirà  inferiure. 

Per  sostenere  gli  assi  uniti  insieme , erano  disposti  cinque  ordini  di  bastoni  d'eguale 
altezza  per  ogni  lato , passati  dentro  anelli  conriccali  negli  assi.  Sopra  gli  assi  cosi  sosle- 
Buli  c disposti,  erano  quattro  specie  di  cortine  le  quali  copi is ano  il  Tabernacolo.  La 
cortina  ch'era  immediatamente  sopra  il  Tabernacolo,  e si  vedeva  al  di  dentro,  era 
divisala  dal  colore  di  giacinto  ovvero  azzurro,  dal  porporino  e dal  chermisi;  la  più 
preziosa  di  tutte  le  alue , peixbc  tappezzava  la  parte  inieriurc  del  luogo  Santo.  La  |>e-- 
conda  cortina  ch'era  sopra  la  prima,  non  era  che  di  pelo  di  capra.  l.a  terza  era  d| 
pelli  d’arieti  colle  lor  lane  tinte  in  rosso.  La  quarta  ed  ultima,  cb' era  Tunica  \ednl.i 
.il  di  fuori,  era  di  pelli  tinte  d'iin  assai  calicò  azzurro. 

Il  campo  degli  Ebrei  nel  deserto  era  come  una  grandissima  cittì  camminante, 
dentro  la  qual  era  rinchiusa  tutta  la  iasione.  Iddio  come  supremo  Monarca  d’ Isra- 
ele , vi  si  aveva  fatto  innalzare  un  palazzo  della  stessa  maniera  , cioè  una  sontuosa 
tenda  per  sua  dimora.  Nell’Atrio  della  tenda  sacrificavausi  le  ostie  e si  sbbriicciavan» 
sopra  l'Altare  degli  olocausti  ; e nella  parte  interior  della  tenda  si  presentavano  ad 
esso  del  pane,  del  vino,  del  sale  e dei  profumi  sopra  tavole  d'oro.  L'Atrio  lunga 
cento  cubiti  c largo  cinquanta,  era  circondalo  dalla  parte  del  Mezzodì  e del  Setlen- 
ti'ioiic  da  venti  colonne  di  legno  coperte  di  piastre  di  rame , con  capitelli  ornali  di 
lame  d'  argento:  e queste  colonne  erano  posate  sopra  basi  di  bronzo.  Nel  fondo  ov- 
ver  dalla  parte  d' Occidente,  non  vedevansi  che  sci  colonne  cogli  stessi  ornamenti 
nelle  altre  descritti.  Grandi  velami  di  tela  di  cotone  fatti  a guisa  di  reti,  ed  appesi 
alle  colotiiie  circondavano  l’Atrio  da’ suoi  tre  lati.  Quanto  alla  parte  verso  T Oriente, 
dov' era  l’ingresso,  vi  si  lasciarono  venti  cubili  per  la  porla  , cb’era  chiusa  da  pre- 
zioso velame.  Quanto  ai  trenta  cubili  che  restavano,  quindici  per  ogni  lato  della  por- 
ta, erano  chiusi  da  velami  di  cotone  della  stessa  qualità  di  quelli  che  cirenndavano 
I il  rimanente  dell'Atrio. 

«□ir  cesa  era  Nel  Santuario  abro  non  v'era  die  1'  Arca  d'AIleansa,  la  qnal  era  una  cassa  di  legna 
nel  Ssaiuario- ,1;  Seiint  coperta  di  dentro  c di  fuori  di  lame  d'oro;  aveva  iin  cubito  e mezzo  dj 
altezza,  ed  altrettanto  di  larghezza  e di  lunghezza  due  cablli  c mezzo.  Questa  cassa 
era  destinala  per  raccbiudcie  le  tavole  della  Legge;  dal  che  viene  dinoroinata  la 
cassa,  l'Arca  dell'Alleanza,  ovvero  del  leslimonio,  o Testamento.  Il  coperchio  di  essa 
è nominato  Propiziatorio;  era  paiimenlc  di  legno  di  Selim  c coperto  di  lame  d'oro. 
Nell' estremità  del  coperchio  erano  de’ Clicnrbini , ovvero  delle  ligure  aleatc  , una  per 
parte.  I Clicrubini  coprivano  colle  lor  ali  il  Propiziatorio,  e formavano  una  specie 
di  Irono,  sul  quale  concepivasi  che  il  Dio  d’Israele  stasse  assiso , ascoltasse  le  orazio- 
ni e ricevesse  i voti  del  suo  popolo,  rendesse  le  sue  risposte  ed  i snoi  oracoli,  ed 
esprimesse  ! suoi  comandi. 

nel  Santa.  Santa  eran  tre  cose.  I.  II  Candelliere  d’ oro  distinto  in  sei  rami , ognuno 

dei  quali  sosteneva  il  suo  lampanino.  II.  L’Altare  d’oro,  sopra  di  cui  nicllevansi 
in  tutti  i giorni  di  Sabato  dodici  pani  , sei  nell'  una  estremità  l' ano  sopra  V altre , ed 
alirellaiili  nell'altra  estremili,  con  sale,  vino  e profumo.  III.  l.a  Mensa  dei  pie- 
fiimi,  sopra  la  quale  meticvasi  ogni  giorno,  oserà  e mallina,  un  incensiere  fimtanlo 
con  un  prezioso  profumo,  del  quale.  Iddio  stesse  aveva  mostrata  la  composizione  a 
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Mote.  (1 5 Vi  entrava  «lello  «taclr,  dell’ ouice  , «lei  K*H>ang  , dell’  iaceuio,  e Iddio  aveva  ■ ■ , , 

vietato  sotto  pena  di  rnuitead  ogni  Israelita  il  Urne  di  simili  persilo  uso  privato,  l.c 
due  Tavole  ov  ver  Altari  erano  di  legno  di  Sctim  coperte  di  lame  d’oro,  con  una  spc- Av.-.rti  CesU 
eie  di  sponda  d'intorno  al  piano  della  mensa,  e degli  anelli  ne' ijiiattro  angoli  , per  Crisiu  141S7. 
farvi  passare  de’  bastoni  col  mezzo  da’ quali  eian  portale  iie' viaggi  , non  iscopeite,  ma 
ben  involte.  Accendevansi  i sette  lampanini  ogni  sera,  e sprgnevaiisi  la  niatiiiia. 

Nell’Atrio  erano  l’Altare  degli  olocausti,  e il  Lavatojo  ovver  iìaciiio  nel  quale  > 

Sacerdoti  lavavaiisi  i piedi  e le  mani,  vi  si  ripulivano  anche  i vasi  che  servivano 
al  sagrifuio  , come  pure  le  parti  delle  vittime  che  avevau  bisogno  di  esser  lavate.  Xalirmaoulu. 
Mosè  mette  io  considerazione  (i)  che  il  bacino  fu  composto  col  metallo  degli  spec- 
chi delle  donno  divote,  le  quali  vegliavano  e facevano  l.v  sentinella  alia  porla  del 
Tabernacolo.  L'  uso  antico  di  vedere  delle  donne  iar  la  guardia  all’  ingresso  del 
l’ala/.zo  de’ Ile  d’ Oliente,  sussiste  anche  oggidì  nella  Corte  di  J’ersia.  (5)  Qiiuiilo 
all’Altare  degli  olocausti,  .era  una  specie  di  cassa  concava,  com|iosla  d'assi  sudi,  c 
coperta  di  piastre  di  rame.  Aveva  cinque  cubili  di  Iniigliezza  ed  alircllanti  di  lar- 
ghezza , e Ire  cubiti  di  altezza.  Il  focolare  nel  qual  erano  abliruciale  le  vittime  , era 
una  graticola  di  bronzo  eh’  entrava  ben  addentro  ueiia  capacità  dell'  Altare.  La  gia- 
(icola  eia  amovibile,  e di  sotto  v’era  una  conca  per  ricevere  il  carbone  c le  ceneri 
che  cadevano  a traverso  delia  graticola.  Nel  quattro  angoli  dell’ aliare  v*  cran  qnallro 
corna  ovvero  eminenze  per  servite  d' oruaaienlo , cd  ni  lati  degli  anelli  per  larvi 
passare  ■ bastoni,  co’ quali  poilavasi  l’Altare,  a.uicbé  l'esercito  andava  altrove  ad 
accamparsi.  (4) 

Il  Tabernacolo  quale  lo  abbiamo  descritto,  era  collocalo  in  mezzo  al  campo  d’Is- 
raele , ('■)  avendo  le  Tribù  di  Oiuda  , di  Zàbulon,  d' Issacar  all'Oriente,  ipuellc  di 
Afraim  , di  lienjamin  e di  Manasse  all’ Uccidente,  quelle  d’AsCr,  di'  Dan  e di  Ncf- 
(ali  ni  Settentrione  , e quelle  di  Simeone,  di  Kuben  e di  Gad  al  Mezzodì.  La  Tribù 
di  Levi  fa  quale  comprendeva  i Sacerdoti  ed  i Levili,  era  divisa  nelle  quattro  parti  ' 

del  campo.  Musò  cd  Aronne  avevano  le  loro  Tende  all’ Oriente  del  Tabernacolo; 

Melari  era  al  Settentrione;  Caat  al  blezzodi , e Gerson  all’  Occidente.  CAP.  XMI."^ 

Quanto  ag.i  abiti  de’ Sacerdoti , eccone  in  poche  parole  la  descrizione.  I semplici  Aluii  de' S.i- 
Saceidoti  erano  vestili  di  una  lunga  Ionica,  ovvero  veste  di  lino,  inicssula,  la  qua- **'‘*‘’'*’ 
le  non  era  aperta  dalla  parte  anteriore,  nè  dai  lati,  ma  solo  aveva  un’apertura  ncl- 
rcslremilù  superiore  per  farvi  passare  il  capo.  Erano  cinti  con  cintura  lunga  ed  as- 
sai larga,  di  varj  colori,  e dì  tessiture  diverse;  non  portavano  i capelli  lunghi,  (6) 
ma  lor  eran  recisi  colle  cesoje  di  quando  in  quando,  e forse  ogni  settimana.  La  lor  • 

beielta  era  nella  figura  quasi  simile  ad  un  elmo,  e legata  nella  parte  superiore  con 
un  nastro,  come  a foggia  dì  fascia,  o di  diadema.  Quando  scrvivan  nel  Tempio, 
cran  scalzi. 

Il  Somme  Sacerdote  aveva  immediatamente  sopra  la  carne  una  tonica  di  fino,  ma 
di  tessiluia  più  stretta  e più  preziosa  di  quella  degli  altri  Sacerdoti;  c portava  di 
sopra  una  cintura  di  semplice  lino.  Oltre  la  tonica,  aveva  una  veste  sciolta,  ovvero 
una  specie  di  nianlello,  di  color  di  giaciuto,  dall’estremità  della  quale  pendevano 
alcuni  soiiagliiizzi  d’  oro  intramisebiati  con  pìccole  melagrane  di  ricamo.  Quest’ abito 
era  aperto  nella  parie  superiore  a fine  di  farvi  passare  il  capo , ed  aveva  un  ricamo 
preiioso  che  girava  d’intorno  aU’apertura:  l’abito  era  cinto  da  una  lunga  e larga  cin- 
tura arrirebita  d’oro,  cd  ornata  di  varj  colorì.  • U 

L'Efod  era,  secondo  la  maggior  parte  degli  Autori,  ana  specie  di  sepravvesta  , ,1^1 

ovvero  di  corazza  di  lana  di  varj  colorì.  {7)  Ma  noi  crediamo  giusta  la  desciizio- Sommo  Sa- 
ne fatta  da  Mosè , che  1’  Efod  non  fosse  che  nna  sorta  di  fasce  dì  nu  lavoro  pre-  ccrùute. 
zìoso  che  icendendo  dalle  spalle,  s’ increcicchiavano  innanzi  al  petto  e dietro  alla 
schiena , poi  ripassando  intorno  al  corpo , servivano  di  cintura  alla  veste  ovvero  al 


. (1)  ^xod.  zia.  3s.  di  teif.  (s)  Exod.  zxzviii.  8.  Vidt  et  i.  Jteg.  11.  ov.  (3)  /-  iv. 

Vipnosoph.  e.  5z,  et  Chardin,  viaggio  di  Persia  lib.  z.  pag.  zwj.  (4)  Vedasi  Erod.  zzarli.  1.  ei 
*eq.  (5)  Aum.  11. -j.  a.  et  uij.  (5)  Jeeit,  a.  C.  gai.  io.  F-teeh.  zJivz  ai.  <7).  Vadmi  il  Caiiwuui 
sttjrrn  r Evn ilo  via.  7.  , r .1  T 
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^"cfcl mondo  **°*^^*’^^^  di  colof  81  giaGinto,  del  quale  abbiamo  parlato.  Sopra  le  spalle  del  Sommo 
MMDXin.  Sacerdote  \’eran  due  pietre  preriose  attaccale  aU’Lfod,  nelle  quali  erano  incisi  i nomi 
Arstaiì  Gpsìi  delle  dodici  Tribù}  c dinanzi  al  suo  petto,  nel  luogo  in  cui  le  due  fasce  s’  incrocicchia» 
Criiio  1487-  vano,  era  il  iiision/ilef  eh*  era  un  pezzo  di  drappo  molto  prezioso,  grosso,  e quadrato,  nei 
qnul  erano  incastrate  dodici  pietre  preziose,  e in  esse  incisi  i «orai  delle  dodici  Tribù 
d' Israele,  cosicché  ogni  pietra  aveva  il  nome  d*  una  Tribù.  Al  Razionale  era  attaccato 
ciò  che  si  denomina  f r/m,  e Tumrm'm  y (1)  di  cui  ignorasi  la  figura;  ma  era  veri&i» 
milmente  qualche  cosa  di  enigmatico,  ovvero  ciano  alcune  figure  geroglifiche,  le  quali 
eran  o appese  al  Razionale,  o lincbinse  nella  sua  capacità,  col  mezzo  delle  quali 
Iddio  scopriva  la  sua  volontà  al  Sommo  Sarcidote  vestilo  coi  suoi  ornamenti. 

La  Mitra  del  Sniniuo  Sacerdote  (ir)  era  più  preziosa  che  la  berretta  de*  Sacerdoti 
ordiiiatj  ; ma  non  si  sa  distintamente  «piai  nc  fosse  la  forma,  qual  la  materia.  Oli 
Ebrei  dicono  che  fosse  una  specie  di  turbante,  composto  di  molle  pieghe  di  una 
lunga  fascia  di  tela  di  lino.  GiosefTo  (5)  dice  che  questa  berretta  ria  di  color  di 
giarinlo , e circondata  d’una  triplice  corona  d*oro,  nella  qual  ciano  delle  piccole 
t bocce  di  fior  di  giusquiamo.  Questa  vertsimiimcnte  eia  la  foima  delta  beneita  del 

Sommo  Sacerdote  al  tempio  di  Giotseffo  ; ma  Mo^è  nulla  dice  di  quanto  OiusctVo  es- 
prime. Dice  semplicemente  che  la  materia  delta  berretta  del  Sommo  Sacerdote  era 
il  lino,  e il  cotone;  e quella  della  berretta  de*  semplici  Sacerdoti,  ‘non  eia  che  il 
' lino;  e laddove  questi  cingevano  le  lor  berrette  d*  un  senq>Hce  nastro  , il  Sommo 
Sacerdote  portava  sopra  la  sua  Mitra  alla  paiic  della  fronte  una  Jaiiia  d*  oro  nella 
qual  era  scritto:  La  Santità  è dpi  Signore:  c questa  lama  era  legata  per  le  sue  c- 
stremiti!  da  un  nastro  che  veniva  ad  annodarsi  nella  parte  posteriore  del  capo.  1 Sa- 
cerdoti non  si  scopriv'an  giainnMii , e non  si  levavano  la  bervclta  nel  Tempio,  ni 
neireserci/io  di  lor  funzione.  11  comparire  alia  presenza  di  alcuno  colla  testa  scoper» 
ta  V una  inciviltà  anche  oggidì  ncU'  idea  degli  Orieutali. 

Gli  stramenii  Fu  constimato  il  tempo  di  sci  mc&i  nel  fare  quanto  apparteneva  al  Tabernacolo  , 
col  gb  assi,  i velami  , gli  abiti  de*  Seccrdoli gli  altari  d'oro,  1’  altare  degli  olocau.stì  , 

il  candeUtere  d’oro,  I’  orca  dell' alleanza , c tutto  il  rimanente.  Fu  portato  alfine  il 
tutto  a Mose,  ed  egli  ricevette  l’ordine  dal  Signore  (4)  di  cominciare  ad  ergere  il 
Tabernacolo  nel  primo  gionio  del  primo  mese  del  sccund’anuo  dell*  uscita  di  Egitto. 
AQ.drlmondo  Unse  subito  Coll'olio  santo,  composto  a posta,  (5)  tutti  i Vasi  del  Tabernacolo. 
JUsnti  'Gpsti  spezie  di  consacrazione;  e l’olio  era  uu  composto  del  peso 

Oisio  i4B(>.  cinquecento  siclì  di  Mina,  di  dugento  cinquanta  sicli  dì  Ceniiamo  ed  altrettanto 

Elesiooe  deidi  Canna  aromatica;  di  cinquecento  lidi  di  Cassia  aromatica,  e di  un  liin  (6)  di 
labcmacolo.  Olio  (li  ulive.  Se  nc  unsero  dipoi  i Sacerdoti  nella  loro  consacrazioue  : ed  Iddio 
aveva  vietato  agl*  Israeliti  sotto  pena  dì  morte  di  farne  di  simile  per  loro  uso  par- 
ticolare. Dopo  che  Mose  ebbe  unto  lutti  gli  stromenli , e uiUe  le  cose  necessario 
per  lo  Tabernacolo  , lo  eresse  , stese  1 velami  e le  cortine  , collocò  1’  arca  e\glt 
altari. 

lUP.  XVIU.  Dopo  di  ciò  fece  venire  Aronne  ed  i suoi  figliuoli  (7)  alla  presenza  di  tutto  il 
(.ou^rraiiont  popolo  avanti  al  Tabernacolo  del  testimonio,  fece  che  si  lavassero  e bagnassero  tutto 
t ^acrrdoU.  ;j  ^orpo  nell*  acqua , poi  vestì  Aronne  de’ suoi  abiti  s.icrì.  Indi  prese  Tolio  di  unzio-  ^ 
ne,  ed  avendone  fatte  sette  volle  le  aspersioni  sopra  l’altare  degli  olocausti  per  lo 
sacrifizio  , l'unse  d’olio  con  tutti  i suoi  vasi;  unse  parimente  c santifico  il  gran  ba- 
cino, ovvero  lavalojo  colla  base  ond'  era  sostenuto.  Dopo  di  che  sparse  dell’ olio  sa 
il  capo  di  Aronne  , 1'  unse  e lo  consacri.  Fec^e  dipoi  awictnarsi  i figliuoli  di  Aron- 
* ne,  li  vestì  cogli  abiti  loro  e li  consacrò.  Fece  condurre  un  vitello,  Aronne  ed  i suol 

Figliuoli  posero  le  loro  mani  sul  capo  di  quella  vittima,  confessarono  i lor  peccati,  e 
Mose  roITerì  in  sacrifizio  per  lo  peccato.  Mosè  intinse  il  suo  dito  nel  sangue  del  viieDo, 
ne  pose  sulle  conta  deU’altare  intorno  intorao,  e sparse  il  rimanente  ajipiè  dell’altare. 


(!)  Vedasi  il  Comento  sopra  T Evodo  asm.  3o.  (s)  RxotL  sari  11.  4*  P)  l.  3.  c. 

(4)  Rxod.  zi.  I.  9.  3.  eie.  (5)  Fx%d-  izx.  s3.  ri  M7.  (fi)  L*  Tlìn  comcnera  gnatirn  ineaselte  , «oa 
ib||lictu  , lu  mesaetìao  < «ut  guano  dì  fgglietu , cinque  pollici  colli , c on  poco  dà  più-  (7)  fmif 
' V m . 4 . 4 5^ 
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•Posf  sopra  il  fuoco  tleir  altare  il  grasso  che  copre  gl*  iiiicstini , l'iVvogUo,  che  copre  nioTuVT 
il  fegato,  le  reni  col  grasso  che  \i  è attaccato.  Fece  abbruciare  liiuo  il  rimancalc  del- 
(a  vittima  fuori  del  campo,  insieme  colla  pelle,  coi  piedi,  e collo  sterco.  Av.>mi 

Sacrificò  poi  un*  ariete  in  olocausto.  Aronne  e i suoi  figliuoli  gli  posero  le  man  Cristo 
sul  capo,  e Mosè  lo  svenò  e ne  spaise  il  sangue  d’intorno  all’Altare,  cd  abbruciò 
tulle  le  carni  c gli  stessi  intestini  c i piedi,  dopo  averli  lavati.  Sacrificò  aucoia  un 
altro  ariete  destinalo  principalmente  alla  consacraiionc  di  Aronne  e de’ suoi  figliuoli, 
l Sacerdoti  novelli  posero  le  mani  sul  capo  dell'Ostia  , Mosè  la  svenò  c prendendo 
del  suo  sangtie  , ne  pose  sopra  l’orecchio  destro  di  Aronne,  sopra  il  podice  della 
stia  mano  destra  e del  suo  piede  destro.  Fece  io  stesso  ai  suoi  figliuoli,  e spaise  il 
rimanente  del  sangue  intorno  T Altare.  Separò  il  grasso  dell’ animale , la  coda  le  leui  , 
o la  spalla  destra , e mettendo  lutto  ciò  sopra  le  mani  di  Aronne  con  un  pane  senza 
fermento,  una  focaccia  iuipasiata  con  olio,  ed  una  torta.  Aronne  le  ionalao  avanti 
al  Signore  con  un  impulso  di  agitazione,  avendo  le  sue  mani  dirette  e sostenute  dal> 
le  mani  di  Mosè.  Fece  fare  successivamente  la  stessa  cerimonia  e il  medesimo  moni- 
mento  dai  figliuoli  di  Aronne.  Avendo  poi  ricevuto  tutto  ciò  dalle  loro  mani,  lo  dispose 
sopra  le  vittime  che  ardevano  sull’Altare  degli  olocausti,  e il  tutto  restò  consumato. 

Prese  per  tè  il  petto  dell' ariete  sacrificato  nella  consacrazione  de’ Sacerdoti , e lo 
alzò  avanti  al  Signore  come  parte  che  gli  era  destinata  , c in  qualità  di  Saccidote  e 
di  Consacratore.  Avendo  poi  preso  1’ olio  d*  unzione  c il  sangue  ch’era  sopra  i'Aliaie  , 
oe  fece  1’  aspersione  sopra  Aronne  e sopra  le  sue  vesiimenta,  sopra  i suoi  figliuoli  e 
sopra  le  vestimcnta  loro.  Così  fu  terminata  la  cerimonia  di  loro  consacrazione.  Or- 
dinò poi  ad  Aronne  ed  ai  suoi  figliuoli  di  dimorare  sette  giorni  intieri  ncU’atiio 
del  Tabernacolo,  perchè  dovevanst  replicare  perfette  giorni  le  medesime  cerimonia, 
ed  offerire  le  stesse  vittime.  Si  dubita  se  poi  fosse  necessaria  nuova  consacrazione 
nello  promozione  di  un  nuovo  Sommo  Sacerdote  j è molto  verìsimile  (i)  ebe  la  con- 
sacrazione ricevuta  da  Aionne  e sla'  suoi  figliuoli  fosse  considerata  come  inliuente 
nella  persona  di  tutti  coloro,  che  nc  doveva»  essere  i Successori.  Non  vediamo  ve- 
stigio aicnno  della  rriicrazione  di  questa  cerìmonia  nella  Storia  del  popolo  Ebreo.  11 
Sommo  Sacerdote  vivente  si  vestiva  degli  abiti  sacri  del  suo  Predecessore  , c seuz’ 
altra  formalità  entrava  nell'esercizio. 

Quanto  alla  consacrazione  de*  semplici  Levili  , e dei  lor  abili,  Mosè  nulla  dice  nel  I Sar^r<hU 
ìnogo  in  cui  parla  di  quella  de*  Sacerdoti.  Nc  parla  noi  libro  degnameli,  (a)  c 
ci  riserbiamo  il  parlarne  in  quel  luogo.  Eglino  non  furono  consacrali  ebe  un  loro  fui  zi 

dopo  i Sacerdoti.  Compititi  ì sette  giorni  della  consaciazione  de’ Sacerdoti  , Muse  ci. 
fece  adunare  il  popolo  (5)  nell’ ottavo  giorno,  ed  ordinò  ad  Aroune  ed  ai  suoi  figli- 
uoli r entrare  nell’  esercizio  di  loro  carica  c del  lor  Sacerdozio.  Disse  ad  Aronne 
di  presentare  un  ariete  por  l’ olocausto,  ed  un  viicllo  per  il  peccalo  f cd  ordinò  a) 
pepalo  di  condurre  un  caprone  a fine  di  offcnrlo  perii  peccato,  ed  un  agnello  di 
queir  anno  per  l'olocausto,  ed  un  bue  ed  un  ariete  per  servire  d*  ostie  pacifiche,  c di 
vnire  ad  ognuna  di  quelle  vittime  della  farina  pura  impastata  eoo  olio  , c le  liba- 
zioni del  vino  , e il  sale  consueto.  Essendo  stato  tutto  ciò  condotto  alla  porla  del 
Tabernacolo,  Mosè  disse  ad  Aronne  di  cominciare  a sacrificare  le  viitimc  eh’ eran  per 
sé,  e di  pregare  per  sè  alesso  e per  ì)  popolo;  o dopo  di  ciò,  dì  sacrificare  quelle 
eb’ erano  per  il  popolo,  e di  pregare  per  eaao.  Il  ru„com.n- 

Aronne  e»cf;ni  pontiialmenle  ciò  clic  gli  era  stato  ordinato-,  sacrificò  tutte  le  \ii- iliiiu  il.rUJirbi 
tinte  1’  una  dopo  l'altra,  secondo  i riti  che  gli  eiaiio  stali  mostrati  da  Mosè.  Iddio ‘l'iismai  i «a- 
fece  allora  un  gran  miracolo  per  dicbii-irare  che  approvasa  il  Sacerdozio  di  Aronne  ,'"'*•  **  Aron, 
e che  r offerta  de’  tuoi  Sacriliij  gli  era  grata.  Un  fuoco  uscito  e mandalo  dal  Signore 
divorò  r olocausto  e i grassi  eh’ erano  sopra  l’Altare,  a vista  di  tutto  il  popolo  che 
era  presente.  O il  fuoco  fosse  sceso  dal  principio  de’ Sacrilisj,  come  lo  credono 
molti  Interpreti , o non  fosse  sceso  che  sul  fine  , e quando  Mosè  cd  Aronne  essen- 
do usciti  dal  Taheinacolo  del  Testimonio,  diedero  la  heiiedizione  al  popolo,  come 


(i)  Vedasi. U Cobi,  serpr.  il  Livi i.  vi  1 1.  nll.  (»)  Aani.  viri.  i.  a.  3.  4-  esc-  (3)  I.  a*. 

I.  ».  C|  Ittf. 
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Ari  T ■ì7tm»ivÌ1>  *‘*cconln  dì  Mosr  «rmhrt  ìn>iiuiarlo,  &i  dubita  »e  il  fuoco  uscU&r  dal  Tabernacolo, 

MMDXIV  ^ ^ venisse  dal  Cielo  ^ ma  non  si  dubita  che  non  sia  stato  sopraunalurale  c miraco- 
Arnmi  Oolt  toso.  Tutto  il  jtopoln,  clic  ne  fu  Icstimoiiio , si  gettò  colia  Uccia  per  terra  e diede 
Cristo  ^lona  al  Signore.  Si  crede  clic  quel  fuoco  durasse  scrua  estingifcisi  «ino  al  tempo  di 

SHiomoue;  perchè  il  Sìgnoi-e  ave\a  oidinalo  clic  si  conservasse  di  continuo  sopra  il  suo 
aitare  un  fuoco  che  non  si  spegnesse  giammai,  (t)  Iddio  rinnovò  il  miracolo  nella  de- 
dica/inne  dei  Tempio  fatta  da  Salomone,  (’s)  ed  aiicbc  nel  litorno  dalla  schiavi- 
tudine  di  Tìabilonìo,  nella  dedicazione  del  secondo  Tempio  (3)  sotto  Neemia. 

Morte  fdnesu  Segui  nello  stesso  giorno  un  accidente  clic  lutbò  T allegrezza  della  famiglia  d' A- 
d’ Ahu'*^  * ronne.  Nadab  ed  Abiu  , due  dc'suui  figliuoli,  avendo  \olii(o  sulla  sera  offeriie  T in- 
censo al  Signore  (4)  nel  Santa,  sopra  T Aliar»  del  profumo,  come  era  dalla  Legge 
ordinato^  per  errore,  o per  negligenza,  o per  altra  cagione  , presero  del  fuoco  nou 
sacro  nel  lor  incensiere  , e vollero  così  entrare  nel  Santa.  Ma  un  fuoco  improvviso 
lisci  dair  Altare  , che  li  divorò  , c nel  punto  stesso  morirono  alia  presenza  del  Si- 
gnore. Avevano  preso  verisimilmcnic  de*  carboni , accesi  in  alcuno  de* fuochi  cU*  erano 
mantemiti  nell' Atrio,  per  far  cuocere  le  carni,  in  vece  di  prenderli  sull* Aliare  d<- 
gli  otocnusii , del  fuoco  eh*  era  stato  acceso  d*  una  maniera  miracolosa.  (Ircdooo  al- 
cuni eh*  eglino  non  avessero  osato  servirsi  di  questo  per  riverenza.  Altri  sospettano 
eh*  eglino  allora  fossero  alterati  dui  vino;  perchè.- Iddìo  immediatamente  proibisce  ai 
Sacerdoti  1*  uso  del  vino  e d'  ogni  altro  liquore  che  può  cagionare  iibbiiacchczza,  nel 
tempo  del  lor  servizio  nel  Tabernacolo.  (5)  Mosè  avendo  veduta  la  disavventura  , 
disse  ad  Aronne:  voi  vedete  V effetto  di  quanto  in  nome  del  Signore  vi  ho  detto. 
Kgli  dom.nrida  in  coloro  che  sono  al  di  lui  servizio,  una  purità  cd  'una  santità  del 
tutto  singolare.  Aronne  avendolo  inteso,  tacque;  c Mosè  lece  portare  Nadab  ed  A> 
biu  fuori  del  Tabernacolo  y c li  fece  sotterrare  fuori  del  campo.  Disse  parimente  ad 
Aronne,  ad  Eleazar  e ad  Itamar  suoi  due  altri  figliuoli:  non  radete  i capelli  del 
vostro  capo,  c non  lacerate  le  vostre  vesti,  aftìucbc  il  Signoi'e  non  vi  faccia  ino* 
rii'e,  e sopra  il  popolo  tutto  facciale  cadere  il  suo  sdegno.  Tutto  1*  Israele  pianga 
coloro  die  sono  morti;  ma  voi  non  uscite  de!  Tabernacolo,  non  lasciale  i vostri 
abiti  sacri,  e non  vi  abbandonale  ai  pianti  ed  al  dolore. 

Y>ivicto  s*Sa-  L Signore  disse  ad  Aronne:  non  berrete  vino  di  vite,  nè  vino  di  palma  , nè  ab 
rerdoti  di  hcr  tro  liquore  die  cagioni  ubbrìacdiczza  nè  voi  nè  i vostri  figliuoli,  quando  sarete  nel 
\itto  in  »«uo  q'y|5p|.„acolo  dell* alleanza , per  farvi  le  funzioni  del  vostro  .Sacerdozio,  per  uoii  essc- 
Joro*”s^^iì!o*  pnuili  di  morte.  Questo  è un  comandamento  eterno  che  si  osacrverìt  fra  voi  di 
discendenza  in  discendenza,  a (Tinche  vi  troiate  sempre  in  istato  di  disceroere  ciò 
eh*  è santo  da  quello  eh*  è profano,  ciò  eh*  è pure  da  quello  eh*  c impuro,  e d*ìnse- 
giiare  al  mio  popolo  , quando  a voi  domanderà  consiglio  sopra  le  mie  Leggi , Mosè 
lor  ordinò  dipoi  di  mangiale  nel  luogo  santo  le  obbluzìoni  del  pane  , c le  carni 
che  l'estavano  del  Sacrifizio  per  lo  peccato;  perchè  quolie  cose  erano  la  porzione  de* 
Sacerdoti;  ma  come  la  vittima  porlo  peccato  eia  stata  abbruciala,  come  pure  V olocausto. 
Arouiie  non  avendo  potuto  mangiarla  a cagion  del  dolore  oiid*  era  penetrato  perla  morte 
dei  suoi  due  figliuoli,  si  scusò  appresi*  Mosè,  e Mosè  ammesse  la  di  lui  scusa. 

Kcl  giorno  quattordicesimo  delio  stesso  mese  grisraelili  celebrarono  la  loro  prima 
Pasqua  dopo  la  lor  uscita  dall’ Egitto.  (G)  or  avvenne  che  alcuni  di  essi  tiovan» 
di-IU  piim.  coulsnim^'li  P*'"  *''«r  toccalo  un  mollo,  o per  aver  falli  i funerali  di  alcuno 

Pntqa.  dopo  tlci  lor  parenli , c non  potemio  fare  la  Paiqua  in  quel  giorao,  ricorsero  a Mone  u ad 
I’ iixiu  dal- Aronne,  c illsaero  ad  essi  quanto  lor  eia  leguilo  , c lor  domandarono  ic  ciò  ^li  are* 
i Egitto.  rebbe  privali  della  consolazione  di  offerire  al  Signore  il  Sacrifizio  della  Pasqua  in- 
sieme coi  loro  fratelli.  Mosè  rispose  che  avrebbe  sopra  crò  consultato  il  Stgnoie. 

£ il  Signore  gli  disse:  dite  ai  fìgliuoli  d’Israele:  se  alcuno  fra  voi  ti  trova  conta- 
■ minato  per  aver  toccalo  un  morto;  ovvero  se  essendo  in  viaggio  si  trova  in  paese 
straniero,  e non  posta  trovarsi  in  tempo  nel  Tabernacolo  per  celebrare  la  Pas«|ua  il 
* . ' '» 

- — - . 

(l)  Tt-  is.  a-  Parai.  Vii.  »-»  (3)  a.  ,lk*  S9.  11.  MBt-  Z.  1.  >.  3.  H 

■ teq*  (5)  Act'ir.  z.  8.  (0)  Auf».  zi>  i>  a.  3.  cr  ^ 
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quatlordicettnio  giorno  del  primo  mrse,Ia  faccia  nel  giorno  qaallord!ce»imo 

- seco  II  do  , osser\ando\i  le  stesse  cerimonie  che  nella  prima,  e cpiaiiio  all’ astinenza  ÌVIMOXIV'. 
dei  pane  fermentato  , e quanto  all*  obblarione  dell*  Ostia  Pasquale.  Ma  colui  che  non  ^vaeu 
avendo  alcuna  legittima  scusa  oc  di  \iaggi,  nè  di  contaminazione  a cagion  à*  un  CiUii> 
morto,  si  asterrà  dal  fare  la  Pasqua  nel  giorno  comandato,  sarà  separato  dal  suo 
popolo.  Questa  legge  saia  per  lo  Straniero,  come  per  lo  Naturale  del  paese,  cioè 
ra  dire  , per  lo  Proselito  cU  giustizia  e circoncìso,  come  per  V Ebreo  naturale. 

Dacché  il  TabernacoU)  fu  cretto  , sempre  reslb  coperto  da  una  nuvola , che  in 
tulio  il  giorno  facevasi  vedere  oscnm  e tenebrosa  , o della  sera  persino  alla  manina 
vedevasi  luminosa  e risplendente.  Allorché  la  nuvola  levavasi  dal  Tabernacolo  , e si 
avanzava,  i figliuoli  d*  Israele  levavano  il  campo,  c la  seguivano  persino  al  luogo 
in  cui  si  arrestava,  in  qualunque  ora  del  giorno  si  levasse,  o si  arrestasse.  Cosi  tulli 
i lor  movimenti  erano  regolati  dalla  nuvola  e dal  Signore. 

Nel  primo  giorno  del  secondo  mrse  dell'anno  secondo,  dopo  Tuscila  dalfEgìtto,  il  Si-  If*  Denamera- 
gnore  ordinò  a Mosè  di  fare  la  seconda  deniiinerazione  di  tutto  il  popolo,  (i)  Come  gli  ^ 

Israeli  erano  per  metlcrsì  in  cammino  per  fare  la  concpiista  del  paese  di  Canaan,  c ben* 
presto  dovevano  levarii  campo  da' luoghi  vicini  al  Sinai,  era  necessario  fare  una  rasse- 
gna generale  Hi  tulio  Tescrcito  del  Signore,  come  è solilo  lai'si  allorché  un  principe  sì 
mene  alla  lesta  delle  sue  truppe  per  cominc'are  la  sua  campagna.  Mosé  acconipaguaio 
da’Capi  delle  'J  ribii  assistette  alla  drnumerazionc,  e non  vi  furono  compresi  se  non  gli 
uomini  iieiretà  di  ao.  persino  a’ Go.  anni,  ch'eraiio  capaci  di  portarle  armi.  Vi  fu  tro- 
vatolo stesso  numero  d'uomini  che  nella  prima  denumerazione  fatta  seti’ anni  prima, 
cioè  seicento  tremila  cinquecento  cinquanta  uomini.  In  questo  numero  nom  fu  comptesa 
la  Tribù  di  Levi,  com'esente  dalle  cariche  dello  stato,  dal  tributo  di  pagare  un  tanto 
per  lesta,  e dal  servir  nelle  guerre,  non  prendeva  nè  meno  il  luogo  dovuto  alla  sua 
nascila  fia  le  altre  Tribù  d'Israele  dove  l'esercito  mettevasi  al  campo.  Accampavasi 
d'  intorno  al  Tabernacolo  de)  testimonio,  a foniiava,  per  dir  coti,  U casa  del  Si- 
gnore, tempre  ocenpata  nel  farvi  la  guardia,  nell*  ergere  il  Tabernacolo,  ne)  disfar- 
lo e nel  portarlo  ne'  viaggj.  Iddio  disse  dunque  a Mote  che  avevasi  riserbali  i Le- 
viti, in  vece  de' primogeniti  di  tutto  l'Israele;  perché,  soggiunse,  lutti  i primoge- 
niti sono  mici  dacché  Ito  fatti  morire  tutti  i prìinogenili  d'Egitto.  Fate  dunque  U 
denuroerazione  della  Tribù  di  Levi  separaLameute  ; ed  offerirete  tutti  i Leviti  al 
Sommo  Sacerdote  Aronne,  come  a mio  Luogotenente:  s.vrà  questo  come  presente  che 
gir  sarà  offeriln  da  tutti  i figlinoli  d'Israele,  in  vece  di  tutti  ì lor  primogeuiti  che 
sono  miei.  I I. eviti  serviranno  sotto  i Sacerdoti  del  mio  Tabernacolo  , in  vece  di 
lutti  i figliuoli  d*  Israele;  custodiranno  il  mio  Tabenincolo  ; avranno  la  cura  di  tutti 
i vasi;  ubbidiiaiiiio  agli  ordini  di  Aronne  e de*  .Sacerdoti  che  ho  stabiliti  nel  mio 
Sacerdozio.  Ogni  straniero  che  sì  accosterà  al  sacro  ministero  sarà  punito  colla  mor- 
te. I Leviti  stessi,  ì quali  non  sono  della  famiglia,  nè  della  Casa  di  Aronne,  sarao- 
Do  coudannati  a morte,  quando  s’ingeriscano  nel  far  le  funzioni  de* Sacerdoti. 

Wosè  fece  dunque  la  denumerazione  de*  figliuoli  dì  Levi.  (3)  Levi  aveva  avuti  Ire  C.4P.  XX. 
GglìuoU  Gei'son,  Caai  , e Merari,  Gersou  accampavasi  all*  Occidente  del  luogo 
lo,  cd  aveva  la  cura  de*  velami  che  coprivano  il  Tabernacolo,  e di  quelli  che  cir- ® 
coiidavano  l'Atrio,  e delle  funi  che  servivano  alla  loro  estensione.  Caat  accampavasi 
al  Mezzodì  del  Tabernacolo,  aveva  in  custodia  c portava  nc' viaggi  i Vasi  del  Sama 
c del  Santuario;  cioè  l’Arca  d’ Alleanza,  e l'altare  de*  profumi,  la  Mensa  de*  patii 
(li  proposizione,  il  Candelliere  d'oro,  l’ altare  degli  olocausti,  e tutti  i vasi  che  ne 
avevano  dipendenza.  I Sacerdoti  av'volgcvano  il  tutto  con  delle  tele,  e lo  davano  in 
mano  a'Caalitì,  che  lo  portavano  e ne  rendevano  conto.  Merari  accampavasi  al  Set- 
tentrione del  Tabernacolo,  cd  aveva  cura  degli  assi  del  Tabernacolo,  delle  colonne 
che  circondavano  l'Atrio,  de*  lor  hasloiii,  delle  lor  basi,  de*  loro  pali  e delle  lor 
funi.  Aronne  in  fine  ed  I suoi  figlinoli,  come  Mose  e colla  sua  famiglia  stavano  ac- 
campati all*  Oriente  del  Tabernacolo. 

/'^ 

(i)  iW/i.  1.  I*  a.  3.  eU-  (z)  tu.  i.  a.  eie» 


Digitized  by  Google 


'tia  LASTORIA 

II»  . — _ Il  numero  de’ Levili  i quali  furono  annoverali  da  un  mese  e al  di  lopra,  era  di 

*?ì|MDxÌv  ** 'ruliduemiUe  e Irccenlo,  ed  i prìino^enili  d'Israele,  onde  fu  falla  a pane  la  deno- 
Avanti  Getti  uiviarionc  , erano  venliduemiiic , ciuqncceulo  scllaiilalrè  : di  ruode  che  quelli  supe- 
Cilsiu  i486,  lavano  il  numero  de'Levili  di  dugento  setlanlalrè  pcisnnc.  Ora  il  Signore  ordinò  a 
Alosè  di  far  pagare  cinque  aicli  per  lesta  da  questi  dugenlo  sellanlatrc  primogeni" 
li  (i)  eccedenti  la  somma  de’Levili,  e di  dare  il  danaro  ad  Aronne  ed  a’ suoi  6- 
gliuoli , come  riscatto  de' suoi  primogeniti,  che  non  era  supplito  da  simil  numero 
de’Levili.  Tulio  ciò  mostrava  il  su|iremo  dominio  del  Signore  sopra  Israele.  Nu- 
nreravansi  nella  denuraerarione  lutti  i I.evili  da  un  mese  al  di  sopra,  e gli  altri 
Ebrei  non  si  numeravano  che  da' venti  sino  a' sessant' anni  , pcrctiè  trallavasi  di 
cambiare  i Leviti,  co’ primogeniti  d’Israele,  e gl'israeliti  er.ino  deslinnii  .■>  servire 
nella  guerra.  Mosè  indi  a poco  fece  un' altra  denumcratione  de’Levili  da’ Ireiila  sino 
ai  cinquaiK' anni  , (a)  perchè  trallavasi  d' impiegarli  nell’ opri  e faticose,  di  portare  i 
vasi  del  Tabernacolo,  il  che  non  impediva  ad  essi  il  servire  nell' altre  funzioni,  e 
il  fare  una  specie  di  noviziato  sin  dall’età  di  venticinque  anni;  (3)  ed  anche  sotto 
Davide  furono  obbligati  a servire  sino  dall' età  di  veuli  (4)  il  che  dipoi  fu  sempre 
ossenalo.  (5)  i 

Cà>ii«i-rta»io-  Essendo  siali  dunque  cosi  eletti  i Levili,  e separati  dal  rimanente  d'Israele,  H 
«'■  di'  Leviti.  Signore  orrUiiò  a Mosè  di  far  la  ccriiuoiiia  di  loro  consacrazione.  Ecco  quanto  vi  fa 
praticalo.  Furono  falli  venire  alla  porla  del  Tabernacolo  coit  due  buoi,  ovvero 
tori,  (6)  i quali  dovevano  essere  olferili  l’uno  in  olocausto  e Tallio  per  lo  peccalo; 
avevansi  prima  raso  tulio  il  pelo  de'  loro  corpi , si  erano  piiiiricali  , ed  avevano  la* 
vale  le  lor  veslimeuta.  Giunti  che  furono  alla  porla  del  Tabernacolo,  alla  presenza 
di  tulio  il  popolo , Mosè  li  bagnò  coll'  acqua  di  espiazione , eh’  era  una  sorta  di  ba- 
gno , che  adoperatasi  per  ripulire  dalle  conlaminazioni  legali.  Dopo  di  ciò  i figliuoli  ^ 
d'Israele  posero  le  mani  loro  sul  capo  de' leviti,  quasi  della  maniesa..bl>e  pratica- 
vasi  quando  si  orferivano  i Sacrifizj  , e mettevaiisi  le  mani  sopra  la  lesta  delia  vit- 
tima , per  mostrare  che  sostìtuìvasi  in  sua  vece  T animale,  che  doveva  essere  sacri- 
ficalo. Così  gV  Israeliti  offerirono  al  Signore  i Lev  ili  , come  un  presente  che  gli  fa- 
cevano di  un  numero  di  servi  per  servire  nel  suo  Tabernacolo.  Aronne  ricevette  Tof. 
feria  in  nome  del  Signore,  ed  i Leviti  posero  le  loro  mani  sulla  testa  de’ due  buoi 
che  dovevau  essere  sacrificati.  Dopo  di,  ciò  entrarono  nel  Tabernacolo  colle  lor  viG 
tiine.  Ed  essendosi  presentati  ad  Aronne,  Mosè  li  prese  Tun  dopo  l’altro,  e gli  alzò 
in  aria,  furono  fatti  fare  da  essi  alcuni  movimenti  di  agitazione  verso  le  quattro 
parti  del  Mondo,  come  pralicavasi,  quando  si  offerivano  al  Signore  certe  parti  del- 
le vittime,  che  con  quella  cerimonia  erano  presentate;  indi  Mosè  sacrificò  i due 
buoi,  l’uno  in  olocausto,  e l'altro  per  l’espiazione  de’ peccali  de'Levili.  Hon  vi  fu- 
rono impiegale  nè  unzione,  nè  alcuna  dell' altre  foimalità,  che  prima  erano  stale 
adoperate  nelle  consacrazioni  de’ Sacerdoti.  Mon  si  vede  nè  meno  che  i Levili  abbia- 
no avuti  abili  particolari  quando  servivano  nel  Tabernacolo.  Mosè  non  iic  parla  in 
alcun  luogo.  Gioseffo  (^)  ci  la  sapere  che  sotto  il  regno  del  giovane  Agrippa  , poro 
prima  della  rovina  di  Gerusalemme  cagionala  da’ Romani,  i Leviti  domandarono  a 
quel  Principe  la  permissione  di  portare  la  tonica  di  liuo  come  i Sacerdoti , il  che 
fu  loro  concesso.  Lo  Storico  soggiuguc  che  ciò  fu  consideralo  come  una  grande  in- 
novazione  . e contraria  agli  usi  antichi,  non  mai  abbandonati  senza  gasligo, 

CAP.  XXI.  Nello  stesso  giorno  , oppure  nel  seguente  al  giorno  di  cui  i Levili  erano  stali 
consacrati , i Principi  delle  Tribù  d'Israele  vennero  al  Tabernacolo,  (8)  ed  offeri- 
bcrnarólo *'  Signore  sei  carri  coperti  e dodici  buoi  da' quali  eran  tirali,  per  servire  ai 
Piioniui  (lei- Leviti  ne' viaggi  dell'esercito,  per  ajular  loro  a veUnreggiare  i vasi  del  Tabernacolo, 
le  Trihà.  cb’ erano  troppo  gravi,  per  potersi  portare  sopra  le  spalle.  Mosè  diede  a' figliuoli  di 


(i)  I ptirooxcciti  diedero  ctnq«e  tieli  per  opù  odo,  cht  sono  in  t«(to  i365.  sUIi , eh* 
ftODO  di  monru  di  Fraucia  aaii.  lire  io.  aoldi.  (a)  Àurft.  ir.  i.  *.  3.  rie.  pi  yiii.  et 

stfj.  (4)  I.  Piunì.  xxiit.  (5)  a.  Parai.  «xi.  i|^.  «f  t.  Kidr,  iii.  8.(65  Jouyh. 

t.  ao,  c.  ^ Anùtf.  (8)  ififfH.  tu.  1,  au  #57. 
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Gerson  dae  di  qoe’  carri  co’  loro  buoi  , ed  a’  figliuoli  di  Merari  i quattro  altri  carri.  ' 

Qiiaalo  a’ figli'ioli  di  Caal,  lor  non  ne  diede,  perchè  le  cortine  onde  a\evano’-' la 

cura,  potevano  eaaei-e  portate  facilmente  dagli  uomini  aopra  le  apalle.  Avanii  Grtb 

Mo«é  ordinò  poi  a' Capi  delle  Tribù,  di  venire  ogni  giorno  a fare  la  lor  obbla-Crùto  i486 
rione  in  nome  di  lor  Tribù  , nel  Tabernacolo  del  Signore.  Questi  presenti  erano  come 
contrassegni  , onde  ! Capì  delle  Tribù  riconoscevano  il  Signore  per  loro  Sovrano,  loro 
Ite,  e loro  Dio.  Non  si  va  mai  alla  visita  de’  Grandi  in  Oriente,  sema  far  loro  qual- 
che sorta  di  donativo.  Nel  primo  giorno  Naasson  Capo  della  Tribù  di  Giuda,  venne 
a fare  la  sua  obblaiione  , che  fu  un  bacino  d'  argento  del  peso  di  cento  trenta  sicli, 
ama  coppa  d' argento  del  peso  di  settanta  sicli , amendne  pieni  di  farina  mescolala  con 
olio  per  lo  sacrifizio,  un  pìccolo  vaso  d'  oro  del  peso  di  dieci  sicli,  pieno  d' incen- 
to  ; un  bue,  un  ariete  , un  agnello  per  1'  olocausto  , un  caprone  per  lo  peccato  , e 
due  buoi,  cinque  arieti,  cinque  caproni  e cinque  agnelli  nati  dentro  l’anno  per  li 
pacifici  sacrifizj.  Tutti  gli  altri  Capi  delle  Tribù  fecero  gli  stessi  presenti  ognuno  nel 
ano-  giorno,  in  dodici  giorni  alla  fila;  ed  ogni  giorno  erano  offeriti  al  Signore  que- 
sti sacrifizj  con  solennìlù  in  nome  della  Tribù  , dalla  qual  erano  presentati.  Trombe  d' 

Indi  a poco  Mosè  ricevette  rordìne  dal  Signore  di  fare  due  trombe  d'argento,  (i)gtnio  per  le 
a fine  di  servirsene  per  avvisare  il  popolo  quando  fosse  d’  uopo  levare  il  campo  , adunanze, 
quando  si  dovesse  adunare,  ovvero  marciare  alla  guciva,  e per  la  pubblicazion  delle 
feste,  e dell’ altre  cose  che  risguardano  tutta  la  moltitudine.  I Sacerdoti  avevano  Tuffi- 
zio  di  suonar  la  tromba,  o per  le  adunanze  di  Polizia  e di  Bcligìone,  o per  la  gucr- 
n,  e per  li  viaggi.  Allorché  suonavansi  le  due  trombe  con  suono  uniforme  era  quello 
il  seguo  delle  adunanze  ; quando  il  suono  era  più  lungo  , e più  alto  c più  vario  , 
era  quello  il  segno  per  levare  il  campo.  Al  primo  suono  della  tromba,  coloro  eh’  erano 
accampati  aH' Oriente  del  Tabernacolo  , levavano  prima  le  loro  Tende.  Al  secondo 
suono , coloro  eh’  ciano  al  Mezzodì  , levavano  il  campo  ; Al  terzo  suono , coloro  che 
erano  all’Occidente;  ed  al  quarto,  coloro  cb’ erano  al  Settentrione.  Suonavasi  pari- 
sucnle  la  tromba  nel  primo  giorno  dell’anno,  quindi  è che  alle  volte  quel  giorno 
si  denomina  la  festa  delle  trombe:  suonavansi  ancora  ne’ primi  giorni  d' ogni  mese, 
c quando  sì  offerivano  delle  vittime  solenni  per  tutta  la  Nazione. 

Verso  lo  stesso  tempo  Jetrn,  Suocero  di  Mosè,  (a)  avendo  uditi  tutti  i miracoli  che  il  ‘cap  XXU 
Signore  aveva  fatti  in  favor  del  suo  popolo,  prese  seco  Sefora  moglie  di  Mosé  cd  i suoi  Arrivo  di  J*1 
due  figlinoli,  Gersam  cd  Eliezer , e venne  a visitar  Mosè  nel  campo  appiè  del  Monte  tra  Suorrrodi 
Sinai.  Mandò  innanzi  a sé  alcuni  dc’suoi  per  avvisarlo  di  sua  venuta,  e subito  Mosè  cam- 

corse  incontro  ad  esso  fuori  de!  campo,  si  prostrò  alla  sua  piesenza,  lo  abbracciò,  e dopo 
le  cerimonie  ordinarie,  lo  introdusse  nella  sua  Tenda,  c gli  raccontò  quanto  gli  era  suc- 
ceduto, le  fatiche  da  esso  sofTerle  nel  viaggio,  ed  i miracoli  che  Iddio  aveva  fatti  in  fa- 
vor del  suo  popolo  contro  gli  Egizj.  Jetro  se  ne  rallegrò  c ne  lodò  Dio  : offerì  al 
Signore  degli  olocausti  e delle  Ostie  pacifiche  , ed  Aronne  con  tutti  gli  Anziani 
d’  Israele  venne  a mangiar  seco  di  quelle  vittime  alla  presenza  del  Signore. 

Nel  giorno  seguente,  Mosè  ti  pose  a sedere  per  amministrar  la  Giustizia  al  popolo  J'teo  consi- 
il  quale  stava  intorno  ad  esso  dalla  mattina  persino  alla  sera.  Jetro  avendo  lutto  ciò 
•aservato,  ne  domandò  la  ragione  a Mosè,  che  gii  disse:  Il  popolo  viene  per  consultar- 
mi,  e per  udire  il  mio  giudizio,  tanto  sopra  i contrasti  che  seguono,  quanto  sopra  verno  con 
ciò  che  risgiiarda  la  legge  ed  i Comandamenti  di  Dio.  Jetro  gli  fece  conoscere  che  si  amhc  perse- 
affaiicavt  fuor  di  ragione;  e che  il  popolo  stesso  non  poteva  non  patir  mollo  nel- 

T aspettare  per  tanto  tempo  avanti  al  suo  tribnnale  ; e che  ciò  era  sopra  le  forze  di 

■n  sol  nomo.  Consigliò  ad  esso  il  riserbarsi  il  giudicare  delle  cose  che  risguarda- 
Bo  il  cullo  e la  legge  di  Dio  , e per  lo  rimanente  degli  affari , T eleggere  fra  il 
popolo  degli  nomini  illuminati , costanti  , coraggiosi  , disinteressati  , e timorati  di 

Pio,  e Io  stabilirli  per  amministrare  al  popolo  la  giustizia.  Se  poi,  soggiunse, 

sóccede  qualche  cosa'  di  maggior  difficoltit  ed  importanza , la  riferiscano  a voi  ; 
e di  questa  maniera  potrete  soddisfare  a quanto  Iddio  domanda  da  voi  : il 


(i)  .Tarn.  z.  T.  a.  rie.  (a)  Exoth  xviit.  si.  eS  «y. 
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J,i ■yinn.in P**°  ììvì»»  »mÌ  pìù  Icgglcro,  il  popolo  sata  mcn  annojato,  e la  Tottr*  aatorii)» 
MMDXIV.  <ii<ninuita  tarla  mcn  odiosa  e mcn  inolcsla.  Stabilirete  dei  capi  ^ mille  , dei  capi  di 
Aranti  Getti  Cento , di  cinquanta  e di  dicci  uomini-  Tulli  questi  ulìliaiali  saranno  subordinati  gli 
Griato  iiB6.  uni  agli  altri,  e voi  sarete  a tutti  siipeiiore.  ' 

Obàb  ad  Mote  eseguì  il  cotuiglio  che  Jetro  gli  dava,  stabilì  gran  numero  di  Giudici  e di  nf- 

eonipapnare  il  •***■1'  popoìo,  e ben  presto  Ognuno  si  avvide  del  vantaggio  di  quella  ditposiriooc.  In» 
pnpoln  , ed  a di  a poco,  (i)  mentre  il  popolo  era  in  ptneiuto  dipartire  dal  Siuai,  (u)  Mose  disse  a 
di  Jetro,  o piuttosto  ad  Obab  suo  figliuolo,  Cognato  di  Muse,  e fialello  di  Sofota:  sia- 
mo sul  punto  di  partire  per  andare  al  luogo  che  dal  Signore  ci  deve  esser  concesso;  ve- 
nite con  noi , e sarete  a parte  di  tutto  il  bene  promesso  a noi  dal  Signore.  Come  Obab  se 
ne  scusava,  Mosè  soggiuiisc:  non  ci  abbandonate,  vi  piego:  a voi  sou  note  tutte  le 
parti  di  questo  deserto;  ci  servirete  di  guida,  e quando  saremo  giunti  nel  luogo  al  quale 
siamo  incamminati , vi  daremo  quanto  sarà  di  migliore  nel  paese  di  cui  speriaiiio  il 
possesso.  Non  si  legge  che  Obab  abbia  acconsentilo  alla  domanda  di  Musò,  ma  è 
assai  verisimile  che  si  arrendesse  alle  sue  istante,  poiché  i Cinci  scesi  da  Jetio, 
j — ■ ■ entrarono  cogli  Ebiei  nella  terra  di  promissione,  e vi  ebbero  la  loro  parte.  (3) 

S’  irienu  ilai  Gl’ Israeliti  essendo  partiti  dal  Siiiai  , (4)  cadctiero  ben  presto  iieU' inipaiienza  c 
Siiini.  nella  mormoraiioue  a cagione  della  fatica  del  viaggio  , il  che  fu  la  causa  che  il 

Signore  mandò  contro  di  essi  un  fuoco,  clic  consumò  tutta  l’ estremità  del  campo. 
Moimorazioni  «vendo  il  popolo  alzata  la  tua  voce  verso  Mosè,  Mosè  pregò  il  Signore, 

JcrI’  Israeliti  e il  fuoco  restò  soffocalo  ed  iiigbiotlilo.  Quest’ accidente  fece  dare  a quel  campo  il 
rei  rampo  di  nome  di  Taheera , cioè  a dire  incendio.  Di  là  andarono  più  avanti  verso  Faraii  , c 
’iabeera.  ;]  popolo  cadette  di  nuovo  nella  mormorazione  , (5)  perchè  una  moltitudine  di  vii 
popolaccio  ch'era  uscito  dall’Egitto  insieme  con  esso,  avendo  un  ardente  desiderio 
di  mangiar  della  carne,  ti  assise,  c ti  pose  a piangere,  ed  i figliuoli  d’  Israele 
essendoti  uniti  ad  esso,  cominciarono  a lagiiani  a dire:  ci  vengono  a memoria  le 
cipolle  che  mangiavamo  in  Egitto  , le  quali  non  ci  costavano  cosa  alcuna  ; pensia- 
mo ai  cocomeri , ai  porri  ed  all’  aglio  che  vi  avevamo  in  abbondanza.  Chi  mai  ci 
darà  da  mangiar  della  carne?  l’anima  nostra  è del  tutto  nauseata;  qui  uon  vedia- 
mo che  Manna.  Mosè  udì  i lamenti  del  popolo  che  piagneva  all'  uscio  delle  sue 
tende,  e gli  parve  insoffribile  la  sua  mormorazione.  Ne  mostrò  il  suo  dolore  a Dio, 
e gli  disse:  pcicùè  mai  opprimeste  il  vostro  servo  di  dolore  c di  afflizione?  perchè 
•vele  posto  sopra  di  me  il  peso  dì  tutto  il  popolo?  perchè  uon  ho  io  trovata  grazia 
avanti  agli  occhi  vostri  ? Ilo  io  forse  concepnta  c generata  tutta  questa  gran  molti- 
tudine , per  dirmi  come  voi  fate  : portateli  nel  vostro  seno  come  una  balia  porta  il 
suo  bambino,  e conduceteli  nel  paese  che  ho  promesso  ai  lor  antenati  ? Dove  pren- 
derò della  carne  per  nndrire  un  popolo  sì  numeroso?  Non  posso  io  solo  sostener 
ijuesto  peso  ; se  non  è vostro  volere  lo  sgravarmi  , vi  supplico  levarmi  di  questo 
mondo,  affinchè  io  non  resti  oppresso  da  tanti  mali. 

11  Signore  gli  rispose  : chiamate  ì settanta  anziani  d’ Israele , clic  sono  I capi  del  popo- 
lo, ed  adunateli  all’ ingresso  del  Tabernacolo  dell’ alleanza.  Io  scenderò , c comunicherò 
loro  dello  spirito  eh*  è in  voi,  affinchè  vi  ajutìiio  a portare  il  peso  di  questo  popolo  , 
e non  ne  siate  troppo  aggravato.  Direte  parimente  al  popolo:  purificatevi  c siate  in 
pronto  ]<er  ricevere  quanto  il  Signore  dee  maodarvi  : ha  udita  la  vostra  mormorazione  , 
cd  ha  risaluto  nella  sua  colleradi  concedervi  della  carne,  non  per  mangiarne  in  uno, 
in  due,  in  ciuqnc  , in  dieci,  ovvero  iti  venti  giorni;  ma  per  un  mese  iutiero  sinché 
vi  esca  dalle  narici  e ne  siate  nauseati,  perche  avete  dispreizato  il  Signore,  dicen- 
do: perchè  siamo  noi  statj  tratti  dall’ Egitto?  Mosè  rispose:  Signore,  questo  è un 
popolo  di  seicentomilla  uomini , e voi  dite  : darò  loro  a mangiar  della  carne  per  lo 
spazio  di  un  mese?  Forse  per  saziarli  dovrassi  uccidere  una  gran  moltitudine  di  buoi 
. c di  pecore,  oppure  mettere  insieme  tutti  i pesci  del  Marc?  Il  Signore  gli  rispose  z 

la  mano  del  Signore  è forse  indebolita?  Vedrete  se  l'effetto  seguirà  la  mia  parola. 


fi)  II  vrntcsiino  giorno  del  secondo  mese  dell' anno  zSi4-  (a)  A'uh.  z.  il.  la.  39.  (3)  ’/udù- 
I.  16.  11.  1,  (5j  Kum.  ZI.  4- 
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Itfos^  tdttnh  n popolo  e lor  rese  conto  di  quanto  il  Signore  gli  arevo  detto  : dopo  •••■. 

di  che  scelte  teltanla  anziani  d'Israele,  a’  quali  il  Signore  comunicò  una  parte  dello  mMDxÌv'^'^ 
spirilo  ch’era  in  Mote;  e subito  quegli  uomini  cominciarono  a profetare,  e conti- ATauti  Grsit 

nuarono  tempre  dipoi  a dar  contrattegni  della  pretensa  dello  spirito  santo  in  essi.  Cristo  i48t>. 

Or  avvenne  che  due  uomini  l’uno  de’ quali  nominavasi  Eldad  e l’altro  Medad,  che  f^dio  comu- 

crano  rettati  nel  campo  e non  eran  venuti  all' adunanza,  benché  fossero  stali  a -a 

presi  nel  numero  de’seltanla,  (i)  furono  similmente  riempiuti  dello  spirito  di  pro-Ansi>ni  d''l- 
fezia  ; e mentre  profetavano  nel  campo,  un  giovane  corse  con  diligenza  a Mote,  e tracie , per  a- 
gli  disse;  Eldad  e Medad  profetizzano  nel  Campo.  Giosuè  tubilo  gli 'disse  di  farne 
loro  il  divieto;  ma  Mosè  gli  rispose:  Perchè  avete  voi  gelosia' per  me 7 Piacesse 
Dio  che  tutti  protllatsero  , e 11  Signore  concedesse  il  sito  spirilo  a tutto  il  popolo,  (a) 

S.  Girolamo  ctede  fossero  restali  nel  campo  per  niodrttia,  riputandosi  indegni  del- 
l'onore clic  Mosè  voleva  fare  ad  essi.  Alcuni  (3)  hanno  creduto  eh’ Eldad  e Medad 
fossero  hgliuoii  di  Aniram  e di  un’altra  donna  da  esso  sposala,  dopo  aver  ripudiala 
Jocabed  sua  Zia  alla  rimostranza  di  Mosè  , clic  gli  fece  conoscere  esser  vietato  quel 
maritaggio.  Mostravasi  per  l' addietro  un  libro  sotto  il  nome  di  Eldad  e di  Medad, 
che  è citato  da  Erma  .Autore  del  primo  secolo;  (4)  ma  e questo  libro  e la  tradi- 
zione che  abbiam  riferita,  non  meritano  alcuna  credenza. 

Esseudo  ritornato  il  popolo  irelle  sue  Tende,  il  Signore  fece: levar  un  vento  im-  Iddio  nmeda 
pcluoso  , che  spinse  delle  quaglie  dalle  parti  di  lò  dal  Mar  Rosso  persino  nel  campo  <hlle^^ quaglie 
d'  Israele  ch’era  allora  nell’ Arabia  petrea.  Ne  vennero  in  sì  gran  copia  d’intorno 
tutto  il  campo,  che  ve  n’eraiio  per  la  lunghezza  del  cammino  di  una  giornata;  c co- 
me erano  stanche  in  estremo  e non  volavano  se  non  con  debolezza,  e solo  in  altezza  di 
due  cubiti,  ovvero  di  Ire  in  quattro  piedi  (3)  da  terni,  il  popolo  ne  prese  in  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  e della  notte  seguente  una  qnanlitìt  si  prodigiosa,  che  coloro  i quali  ne 
avevano  meno  adunalo,  nc  avevano  dieci  chermes  , cioè  a dire  dieci  misure  ognuna 
di  aqS.  niezzete,  una  foglietta,  mezzo  sestiere  ed  un  poco  più,  il  che  sembra  sopra  ogni 
«redenza,  ed  ha  fatto  credere  ad  alcuni  interpreti  intelligenti  doversi  tradnrre  dieci 
niucchj  in  vece  di  dieci  chermes  ; ma  i dieci  mucchj  per  lesta ,'  ovven  anche , sn 
Sruolsi,  per  famigli.i,  ci  sorominisliano  ancora  l’idea  di  una  prodigiosa'  quanlilò  di 
quaglie  in  un  campo  di  due  millioni  e più  di  persone.  Tale  ne  fu  la  qnantitù,  che 
gii  Ebrei  non  polendo  mangiarle  tutte  in  breve  tempo,  ne  fecero  seccare  un  gran 
numero  d' iiitoriiu  al  campo.  Ma  la  carne  di  quegli  uccelli  era  ancora  fra  ì loro 
denti,  e non  avevano  terminato  di  mangiarla,  che  il  furore  ; di:  Dio  si  accese  Contro 
]'  Israele,  e li  ttagellò  con  una  malattia  che  nc  fece  morire  un  grandissimo  numero; 
il  che  fece  dare  a quel  luogo  il  nome  di  Sepolcro  di  eoncnpiscema/t.^  

Essendo  di  là  partiti  giunsero  a Cadesbarne,  c di  là  ad  Azrot  (61  dove  fecero  per  qual- 
che  tempo  il  lor  soggiorno.  Mentre  erano  in  quel  luogo,  Maria  ed  Aronne  mormorarono  j;  Aronne 
contro  Mosè  a cagione  di  Sefora  sua  moglie;  dispineqiie  ad  essi  ch’egli  avc.sse  sposata  una  e di  M,iria  • 
donna  della  stirpe  di  Madian  figlinolo  di  Cns;  perchè  Sefora  era  giunta  da  poco  tempo  cootro  Sefora  - 
al  campo,  come  lo  abbiamo  velluto;  e gli  Ebrei  avevano  una  grandissima  avversione  P®t  J|^** 
gli  stranieri,  in  ispeziallà  per  la  stirpe  di  Cam,  dalla  quale  Cits  era  uscito.  Credettero  dun- 
que die  Musò  avesse  dovuto  rimandar  Sefora  con  suo  padre  Jetro  , in  vece  di  rite- 
nerla e condurla  seco.  Può  esser  ancora  che  Sefora  avesse  idata  rpialche  occasione 
alta  mormorazion  loro,  parlando  con  troppa  compiacenza t delle  grazie  eh' erano  fatte 
da  Dio  a suo  marito.  Mari.i  dunque  ed  Aronne  dissero  i Non  ha  forse  il  Signore 
parlato  se  non  a Mosè  ? Non  ha  egli  parlato  anche  a noi  come  ad  esso. 

Mosè 'ch’era  il  più  mite  dì  lutti  gli  uomini,  fion  riprese  suo  fratello  e sua  sorella 
di  quanto  avevano  dello  contro  di  esso;  ma  il 'Signore  prese  la  sna'  difesa;  ed  0]r- 
dÌQÒ  ad  Aronne  ed  a Maria  di  venir  sdii  con  Mosè  al  Tàbernacolo  dell’  alleanza' 

■ 1 1 


I il)  Ita  Cyrill.  Jsrotoi.  Cathre.  i.  Cyriìl.  Alex-  ad  Johan-  zi.  sa.  Teodorrtto  td  altri  credoao 

r he  miestì  due  foisero  oltre  il  numero  de’ ^o.  (al  Hieron.  f.yist-  la^.  munritme  i7.  (■!)  Anih.  tra- 
■dtt.  Bata.  in  Pormi,  iv.  iq.  (A)  Harmot  Poator.  i.  i.  vUiona  a.  eop.  5.  Propa  au  EÌaminut  etmrar- 
tantihui  f sicui  terttìtunt  taf  in  IfiiJam  ai  M oditi  . eie.  (o)  Nivn.  zi.  3i.  et  $eq.  Puiim.  lazvii.  tq. 
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An  vcnuer*,  eA  cisctidosi  fatta  vedere  la  gloiia  del  Siguore  nePa  colónna  di  nuvola,  par- 

MMDXIV.  f]iie.sti  tenniiil  ad  Aronne  cd  a Maria:  se  trovasi  fra  voi  un  Profeta  del  Signore  , gU 

Avanù  Gesti  apparirò  in  visione  , e gli  parlerò  in  sogno:  ma  non  cosi  al  mio  servo  Mose  di' è il  Mi** 
Crino  i4^.  nistro  fedele  di  tutta  la  mia  casa  : gli  parlo  bocca  a bocca  : vede  chiaramente  il  Signore  e 
non  sotto  enigmi  e figure.  Perchè  dunque  non  avete  temuto  di  parlare  contro  Mote  mio 
servo?  Il  Signore  subito  rìlirossi  adiralo^  e la  nuvola  allontanossi  dal  Tabernacolo ) ed  a 
un  tratto  Maria  videsi  tutta  bianca  di  lebbra  come  se  fosse  coperta  di  neve.  Arotiuc  a- 
vendola  veduta  iu  quello  stato,  disse  a Mose  ; Signore , vi  prego  di  perdonarci  ferroic 
ebe  abbiamo  fatto,  e di  non  permettere  che  costei  diventi  come  un  cadav’erc  orribile 
a vedersi,  o come  un  aborto  che  ributasse  con  orrore.  Vedete  che  U lebbra  le  ha 
mangiala  la  metà  del  corpo.  Allora  Mose  si  volse  al  Signore,  c gli  doniaudò  cuti 
istanza  la  guarigion  dì  Maria.  Ma  il  Signore  rispose  : ella  avesse  olTcso  suo  padre  , 

e suo  padre  le  avesse  sputato  uel  volto,  uou  avrel>be  ella  dovuto  restare  per  lo  meno 
sette  giorni  coperta  di  confusione  ? Resti  dunque  per  Io  spazio  di  sette  giorni  fuori  del 
campo  \ e dopo  le  sia  concesso  il  ritonio.  Maria  dimoiò  dunque  fuori  del  campo  per  setto 
giorni,  e il  popolo  uon  levò  dì  quel  luogo  il  campo,  siuch*  ella  non  fu  richiamata. 

^ Ksscndo  il  popolo  nel  deserto  di  Faran  (i)  nei  contorni  di  Caderharue , il  Signoto 

Vulsi  numià  * Mosè  di  mandare  degli  uomini  per  considerare  il  paese  dì  Canaan,  die  do- 
Drpuuii  dare  agl*  [smeliti.  Mosè  elesse  dunque  dodici  uomini,  uu  uomo  d'ogni  'liibù, 

per  consWe- c li  mandò  con  ordine  di  bene  esaminare  la  natutadel  paese,  la  fortezza  delle  città, 
rsr**  U icira  il  valore  degli  abitanti,  le  qualità  del  terreno,  se  sia  fertile,  oppure  iufccoudo,  e di 
i Canaan.  portare  delle  frulla  di  quelle  campagne,  a fine  di  farne  vedere  al  popolo  un  saggio. 

Ora  quello  era  il  tempo  dell*  uve  primaticce.  Nel  numero  de*  Deputali  Caleb,  figliuo- 
lo dì  Jesnne  della  Tribù  di  Giuda  , in  età  allora  di  4o.  anni,  (a)  ed  Osee  figiiuolo 

di  Niim  della  Tribù  di  Esiaiin,  cui  Mosè  diede  allora  il  nome  di  Giosuè.  Parlasi  in 

ispczialtà  dì  queati  due  Deputali,  perchè  sono  famosi  nel  resto  della  Stoiia  ptcscule. 
Entrarono  dunque  nel  paese  di  Canaan,  e lo  scorsero  per  Io  spazio  di  i\o,  giorni  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  dal  deserto  di  Sin,  al  Mezzodì  di  quel  paese , persino  a Hoob 
sulla  strada  di  Kmat,  ajipiè  del  Libano  oli*  eslreniìlò  Settentrionale  del  paese.  Nel  ri- 
torno passarono  per  lo  torrcute ovvero  valle  dell’ uva,  di  dove  portarono  uu  tralcio 
colla  sua  uva  sopra  una' stanga,  sosiennia  da  due  uomini,  a cagione  di  sua  grossezza, 
c per  non  guastarla.  K cosa  certa  che  in  quel  paese  si  vedouo  gros»issiiui  grappoli 
d*  uva  come  lo  atiesiaOo  i viaggiatori. 

RiiArno  dri  Ritornarono  i Deputati  quaranta  giorni  dopo  la  loro  partenza  , al  campo  di  Ca- 
D**puuii  desbarne;  fecero  la  lorr  relaziono  a Mosè,  ad  Aronne  ed  a tutto  il  popolo.  Mosiraro- 
Moriuoritzio- loro  delle  fimUn  dal  paese  che  avevano  scorso,  c dissero  ad  essi:  quello  è un  pae- 

l"' cÌurpró>  r'.’™*!*  corrono  ruscelli  di  mele  e dì  latte;  ma  vi  sono  degli  abìtan- 

4 ura  di  ac-  fortissimi  e delle  citlh  ben  munito.  Vi  abbiamo  veduti  de*  Giganti  della  stirpe  di 
qiiieiarlo.  £nac.  A queste  parole  grisiaeliii  cominciarono  a sollevarsi  contro  Mosè,  colpe  se  a- 
vesie  voluto  impegnarli  in  un'impossibile  impresa.  Ma  Calcb  por  acquietarli  c per 
reprimere  la  loro  mormorazione,  gli  esortava  a non  temer  cosa  alcurta,  e gli  assicu- 
rava, che  nulla,  sarebbe  più  facile  che  l’ Impadrouitsi  di  quel  paese.  Gli  altri  ch’era- 
no  stati  con  esso  lui  dicevano  per  lo  conti^rio:  ci  c impossibile  il  far  la  coiiquisia 
di  quella  terra;  il  popolo  u*  è più  forte  e più  valoroso  dì  uoi  ; la  terra,  che  abbia- 
mo considerala,  divora  1 suoi  abitanti;  coloro  che  1* abitano  sono  di  uua  giandetza 
straordinaiia;  vi  abbiamo  veduti  de’Giganli  della  stirpe  di  £nac , che  souo  di  un'al- 
tezza mostnioaa  , e noi  appresso  di  essi  sembravamo  essere  a guisa  di  cavallette.  , 
Tutto  il  popolo  si  pose  dunque  a gridare,  (5)  c pianse  tutta  la  notte , dicendo: pia- 
cesse a Dio  che  fossimo  in  Egitto  ; e piuttosto  che  il  Signore  ci  faccia  eiitrai*e  ju 
quel  paese,  nel  quale  periremo  sotto  le  spade,  e le  nostre  mogli  od  i uostii  figliuoli 
saranno  condotti  prigioni,  possi.aino  moriie  in  questo  vasto  deserto.  Non  è meglio  il 
rìtoinarscnc  in  Egitto?  c si  dissero  gli  uni  agli  nrirt,  e1eggi.amocÌ  un  Capo,  e alVE-  ^ 
gitto  facciamo  ritorno.  Mose  cd  Aronne  in  iidiili,  si  gettarono  colla  faccia  a terra 
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avanti  a tntla  1’  A4unanza  , per  ristorarli  lìeila  loro  rlsolutionC  ; e Gìoauc  e Calcò  , 
i qnali  erano  del  nnnicro  di  coloro  die  avevano  considerato  il  paese  , lacerarono  le 
lor  vestirne nta  , e dissero  alla  moltitudine:  la  terra,  della  quale  abbiamo  fatto  il 
giro  , è eccellente  ; se  il  Signore  ci  è favorevole  , aull’è  più  agevole  del  renderce- 
ne padroni  ; non  mormorale  contro  il  Signore  , c non  temete  i Cananei  , possiamo 
divorarli  come  il  pane,  tntla  la  forza  loro  gli  ha  abbandonati,  e il  Signore  è con 
noi , non  temete.  Allora  il  popolo  prorompcn'So  in  gran  grida  , prese  delle  pietre  , 
c voleva  lapidarli.  Ma  essendosi  fatta  vedere  la  gloria  del  Signore  nella  nuvola  so- 
pra il  Tabernacolo  dell'  alleanza  , questa  vista  ralfrenò  la  violenza  del  popolo,  c il 
Signore  disse  a Mose:  sino  a quando  questo  popolo  mi  oltraggierà  co' suoi  discorsi? 
Sino  a quando  non  mi  presterà  fede,  dopo  lutti  i prodigj  che  ho  fatti  al|a  loro 
presenza?  Voglio  flagellarlo  colla  peste,  e mandarlo  in  eslcrminio.  E quanto  a voi, 
vi  stabilirò  Principe  di  un  altro  popolo  , che  di  questo  sarà  più  forte  e maggiore. 
Mosè  rispose:  volete  dunque  che  gli  Egizj  dal -racz/o  dei  quali  avete  tratto  questo 
popolo , e gli  abitanti  del  paese  di  Canaan  , i quali  hanno  inteso  che  siete  nel 
mezzo  d'Israele,  e vi  ci  fate  vedere  faccia  a faccia  , lo  coprile  coll' ombra  vostra, 
camminate  innanzi  ad  esso  il  giorno  come  una  nuvola  , e la  notte  come  una  co- 
lonna di  fuoco;  volete,  dico,  che  sappiano  aver  voi  fatto  morire  tutto  questo 
popolo  a guisa  d' un  uomo  solo  nel  deserto,  c dicano:  gli  ha  fatti  perire, 
perché  non  poteva  farli  eiiliare  nel  paese  che  loV  aveva  promesso  ? Il  Signor  dun- 
que col  perdonare  al  suo  popolo  faccia  in  questo  giorno  risplcndcrc  la  grandezza 
di  sua  possanza. 

Il  Signor*  rispose  : gli  ho  perdonalo , giusta  la  vostra  espressione , io  che  sono 
il  Dio  vivo  , e tutta  la  terra  sarà  ripiena  della  mia  gloria.  Ma  giuro  che  uè  pur 
uno  di  coloro  i quali  hanno  veduto  lo  splendore  della  mia  gloria  nel  Sinai,  e sono 
stali  testimonj  dei  prodigj,  che  ho  fatti  nel  deserto  c nell'Egitto,  c mi  hanno  di 
già  tentalo  per  dieci  solle,  e sono  sempre  stali  ribelli  alla  mia  voce,  vedrà  la  ter» 
Ta , ebe  ho  promessa  ai  lor  Antenati;  No,  alcuno  di  coloro,  che  mi  Iranno  ol- 
traggialo colle  parole , iiun  la  vedrà.  Quanto  a Caleb  «d  a Giosuè , eh’  essendo 
animati  d’altro  spirito,  mi  sono  stati  ossequiosi,  ed  ai  miei  oidini  ubbidienti,  li 
farò  entrare  in  quel  paese,  eglino  e la  loro  Posterità  ne  avranno  il  possesso.  Hitornale 
dunque  indietro  nel  deserto  per  la  strada  del  Mar  Rosso , affinchè  gli  AmaJecili  ed 
i Cananei  che  dimorano  nelle  valli , non  vengano  ad  assalirvi. 

E qiMnlo  agl'  Israeliti,  dite  loro:  Io  sono  il  Dio  vivo:  Giuro  per  me  stesso,  che 
vi  Irailurò  secondo  il  vostro  desiderio  che  me  presciiSe  espiiuicste.  I vostri  colpi  sa- 
ninnn  distesi  a (etra  morti  in  questo  deserto  ; alcuno  di  voi  non  entrerà  nel  paese 
ch’io  vi  aveva  promesso;  alcuno  di  coloro  onde  ho  falla,  la  diuumeraiionc  dai  venti 
,auni  in  su , non  vi  cnireià  ; ma  vi  farò  entrare  i vostri  figliuolini , dei  quali  ave- 
te detto,  che  teslcrcbbuno  preda  dei  vostri  nemici;  eglino  vcdiaiiiio  il  paese;  e lo 
possederauiio:  quanto  a voi  perirete  in  questo  deserto;  i vostri  cadaveri  vi  resleraii- 
Bo  sparsi  e distesi  a terra  e vi  saian  consiiinati  : ed  i vostri  figliuoli  vi  anderaiiiiu 
erranti  e vagabondi  per  lo  spazio  di  quarant’  anni  ; che  saranno  tanti  anni , quanti 
sono  stati  i giorni  da  voi  consumati  nel  considerar  quel  paese.  Porterete  jicr  qua- 
taul’anni  la  pena  di  vostra  iniquità,  e saprete  di  qual  peso  sia  la  mia  vendetta.  la 
esecuzione  di  queste  minacce  , gli  uomini  eh'  erano  stati  mandali  per  considerare  il 
paese  di  Canaan  finrono  piinili  dal  .Signore,  e morirono  nel  deserto;  solo  Caleb  e 
Giosuè  furono  esenti  dal  gastigo.  Gli  Ebrei  celebrano  anche  oggidì  con  un,  digiuno 
la  memoria  di  ipieslo  accidente. 

Avendo  falla  Mosè  la  relazione  di  lutto  ciò  al  popolo  , tutti  ne  restarono  molle 
afflitti  , e furono  veduti  fra  essi  conlrassegni  non  ordinar]  di  dolore.  La  mattina  s^ 
guente  salirono  sulla  sommità  del  monte,  o dissero:  siamo  pronti  di  andare  al  luo- 
go die  il  Signor  ci  ha  promesso  :*  confessiamo  di  aver  peccato.  Ma  Mosè  disse  lo- 
ro: perchè  vi  opponete  alla  parola  del  Signore?  ?fon  vi  riuscirà  l’impresa.  Guar- 
datevi bene  dall’ avanzarvi  in  quei  monti,  perchè  il  Signore  non  è con  voi.  Se 
vi  avanzerete,  gli  AmalecW  ed  i Cananei  verranno  contro  di  voi  , sarete  mandati 
a fi!  di  spada  ; peichè  siete  suii  ribelli  al  Signore,  e il  Signore  si  è allonUnato  da 
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voi.  M»  pieni  d’  orgoglio  e di  presunzione  , stellerò  oslioali  nel  voler  passere  t mon- 
ti, e gii  Atnali'cili  ed  i Cananei,  eh*  erano  ne*  possi  ongiisli  , ed  avevano  occupate 
Vcmincnrc,  gli  assalirono,  li  bailcroiio  , e gP  incalzarono  perfino  ad  Orma;  TArc* 
pei^  del  Signore  c Mose  non  uscirono  del  campo. 

or  Israeliti  fecero  assai  lunga  dimora  in  Cadesbame  , (i)  e net  luoghi  vicini  : di 
là  partirono  per  andare  (a)  a Rcima  , da  Bctma  a Bemon-Farez  , a Lebna  , a Ressa, 
a Ceealata  ovvero  Ceiiat  , a Sefer  , ad  Adar  avvero  Arada,  a Macelot , ad  Orna,  a 
Taad  , a Tare,  a Meteo  avvero  Metca,  ad  Esmona  ; di  là  ritornarono  a Mazerot, 
veiisìmilmente  la  stessa  che  A/erot,  poi  a Renejacan  , a Gadgad  , a Jetehaia , ad  £- 
broli  , ad  Fiat,  ad  Asioiig.aber  , alla  spiaggia  del  Mar  Rosso  sopra  il  Golfo  Elanitico  , 
di  là  a Mezerol  vicino  a Cades  per  1*  ultima  volta.  Ma  ciò  non  seguì  che  DclPanno 
quarantesimo  del  loro  viaggio  per  il  deserto.  In  tulio  il  corso  di  questo  tempo  segui- 
rono molle  cose,  c Mosè  pubblicò  molle  leggi,  che  non  do!>hiamo  passare  sotto  si- 
lenzio. Come  non  si  sanno  nè  il  tempo  nè  I*  occasione  di  queste  Leggi,  n’esponemo 
successivaincntc  un  ristretto,  affinchè  il  lieitore  si  formi  una  giusta  idea  della  Repub* 
blìra  degli  Ebrei  , considerata  tanto  secondo  il  civile,  quanto  secondo  il  sacro. 

Iddio  si  dicbtara  il  Re,  il  padrone  , il  Signore  e protettole  della  Stirpe  di  Àbra- 
mo, in  virtù  dell*  alleanza  fatta  con  questo  Patriarca,  e rinnovata  d*una  maniera  piti 
solenne  nel  Sinai,  quando  Iddio  diede  la  l.egge  a Mose.  Domanda  le  adorazioni,  ì 
rispetti  e l’amore  del  suo  popolo  con  divieto  di  adorate,  di  rappresentare  gli  Dei 
delle  Nazioni  ed  anche  di  pronunziare  i loro  nomi.  \ uole  si  giurì  in  suo  nome, 
quando  si  ha  1*  obbligo  di  giurare,  e vieta  il  giurare  per  gli  Dei  slianicrì.  La  bestem- 
mia contro  Dio  è punita  colla  morte.  I giuramenti  falsi  , i giuramenti  in  vano  , le 
menzogne,  le  calunnie  sono  assai  espressamente  proibite.  Non  impone  ohbligazioue 
aicnna  di  fargli  de!  voti,  ma  fatti  che  sieno  , vuole  la  fedeltà  iieH' escgutili.  Condan- 
na coloro  che  lo  tentano  , e dubitano  del  suo  potere  supremo  ; coloro  che  consultano 
i Maghi,  grindovint,  gli  Astrologi , \ falsi  Profeti  , coloro  che  presagiscono  il  bene, 
in  somma  vieta  ogni  soiia  di  magia  e di  superstizione.  Vieta  T osservare  i sogni,  il 
mettere  in  pratica  le  cerimonie  degl*  Idolatri  recidendosi  i capelli  in  giro,  c facendosi 
delle  incisioni  e delle  stimmate  in  onore  dei  falsi  Dei.  Condanna  alla  morte  ì Maghi , 
gl’ Indovini,  cd  i falsi  Profeti  che  vogliono  indurre  il  popolo  all’ Idolatrìa.  Sottoinmel- 
te  all’anatema  e t popoli  e le  città  che  si  abbandonano  al  cullo  degl’ Idoli.  Vuole  che 
gl*  Israeliti  studino  giorno  e notte  la  sua  Legge,  la'portino  sul  loro  polso  e sulla  lor 
fronte,  c la  scrìvano  sugli  stipiti  delle  lor  porte. 

Ordina  che  non  gli  sieno  offeriti  sacrifiz]  nè  cretti  Altari  che  in  un  sol  luogo  da  esso 
eletto:  che  nei  deserto  tutti  gii  animali  che  saranno  uccisi  sieno  condoni  alla  porta 
del  Tabernacolo  , sotto  pena  di  esser  punito  come  omicida.  Vieta  il  piantar  boschi  d’ 
intorno  ai  suo  Altare  j vuole  che  ogni  Israelita  comparisca  tre  volle  ogni  anno  nel  luogo 
ch’egli  assegnerà  per  il  suo  cullo,  e proibisce  il  comparirvi  colle  mani  vuote.  In  O- 
rientc  è un  mancar  di  rispetto,  1’ andare  a visitar  un  Grande , senza  faigU  un  qualche 
presente.  Vuole  che  il  suo  popolo  porti  al  suo  Tempio  le  primizie  e le  decime  desti- 
nate per  il  mantenimento  de*  suoi  Sacerdoti  c de’ suoi  Levili.  Era  questo  un  contrasse- 
gno di  lor  dipendenr4i , ed  mia  confessione  die  il  paese  da  essi  ]H)$sediito  era  del  Signore. 
Nel  Tempio  parimente  dovevansi  fare  ogni  anno  de’ banchetti  di  Religione  , ai  quali  il 
Levita,  il  povero,  la  vedova,  c l’orfano  erano  invitati.  Ogni  tre  anni  in  vece  di 
fare  questi  conviti  nel  Tempio,  ognuno  poteva  farli  nel  luogo  dì  sua  dimora.  Tutti 
i primogeniti  erano  consacrati  n)  Signore,  era  d’uopo  l’ offerirgli,  e il  riscattarli. 

La  Tribù  di  Levi  era  tutta  consacrata  ai  servizio  del  Signore.  Aronne  ed  t figli- 
uoli e tutti  i suoi  discendenti  erano  suoi  Sacerdoti,  le  altre  famiglie  de’ Leviti 
erano  impiegate  nel  servizio  del  Tempio,  sotto  il  comando  de’ Sacerdoti  ; questi 
soli  avevano  il  dirìiro  di  offerire  il  sangue  , il  gn^o,  c le  altre  partì  de*  saenfizj , che 
si  consumavano  suirAllare.  Eglino  soli  entravano  nel  Santa  per  bruciarvi  l’Incen- 
so , per  accendervi  le  lampade,  per  presentarvi  i pani  in  tulli  i giorni  del  Sabato 
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avanti  al  Signore.  Avevano  {>er  lor  pruvisione  certe  parli  delle  vittime.  Nei  sacrifì^  - — m 

' opialor)  per  il  peccalo  , la  maggior  parie  della  viltima  era  dei  Sacerdoti.  Nei  «acri-  ^jjiDxiv  " 
fi/.j  pacilici  o di  divoiioue,  ovvero  per  rendimento  di  grazie,  avevano  la  spalla  destra  Avsdiì 
ed  il  peno,  il  rimaueute  era  ad  ulililà  di  colui,  al  quale  1’  ostia  apparteneva.  Se  neCiisto 
bruciavano  senipliccmeole  i grassi  sopra  l'altare,  ed  appiè  dell’ all.irc  spargevasene  il 
sangue.  Oli  olocausti  erano  tutti  consunuli  dal  fuoco  , e il  Sacerdote  non  aveva  che 
la  pelle  deir  ostia. 

1 Sacerdoti  non  potevano  mangiare  gli  animali  oflcriii  in  sacrifizio  per  il  peccato, 
ae  non  nel  luogo  Santo,  e non  era  permesso  il  portarne  di  fuori.  Ma  quanto  agli  a- 
iiimali  oftèrili  iie’sacrifizj  paciltei , potevano  maiigiainc  nella  lor  casa,  insieme  colla 
lor  moglie,  coi  loro  figliuoli  c coi  loro  schiavi;  ma  non  già  coll'Artefice  selariato, 
o col  Meiccuaiio.  Lo  stesso  era  delle  primize,  delle  decime,  delle  obblazioni,e  delle 
cose  consacnite  in  voto  al  Signore.  Un  Sacerdote  che  avesse  mangiato  delle  cose  san- 
tificale , cioè  a dire  delle  ostie  pacifiche  nel  tempo  di  sua  impurità  , era  punito  col- 
r estremo  suplicio.  La  figliuola  di  un  Sacerdote  dacch’  era  maritata  ad  un  Uomo  che 
non  era  della- stirpe  Sacerdotale,  nou  poteva  più  servirsi  delle  cose  suulilicalc,  malo 


potava  quando  era  vedova,  ovver  ripudiata,  c cori  questo  mezzo  rientrala  nella  casa 
di  suo  padre.  Oli  alberi  piantali  di  recente  erario  stimati  imputi  per  lo  spazio  dei 
primi  quattro  anni,  tutto  il  fruito  che  producevano  era  del  Signore  : il  proprietario 
non  aveva  diritto  di  gustarne  se  non  nel  quirrlo  anno. 

Un  Sacerdote  non  poteva  sposare  una  donna  di  mala  vita^  nè  uria  moglie  ri- 
pudiala, nè  una  Meretrice.  Se  la  figliuola  di  un  Sacerdote  disonorava  la  casa  di 
suo  padre  con  qualche  impudicizia  , era  bruciata  viva.  In  lutti  i Sacrilì/j  tnipicgavansi 
il  sale,  il  vino  e la  farina,  come  condimctili  alle  carrii  eh' erano  sacrificato.  Non 
vi  si  offeriva  mai  nè  olio  solo,  nè  lievito,  ma  si  potevano  offerire  delle  focacce  uri- 


CAP.  XVII. 

I Saecrdoli 
non  poitTana 
snassre  tura 
Donna  di  rea- 
la  vtU. 


te  d'olio,  o della  farina  cou  olio  bagnata.  A spese  dei  Sacerdoti  si  offei-ivauo  gli 
olocarrsti  perpetui  delia  sera  e della  mattina,  i quali  consistevano  in  due  agnelli 
colle  ordinarie  libazioni.  La  Scrittura  annovera  molti  difetti  che  lerrdevann  le  vit- 


time impure  per  li  sacrifizj  ; e molli  altri  difetti  del  corpo  eh'  escludevano  i Saccr-  ^ 

doti  dall'  esercizio  del  lor  Sacerdozio.-  Iddio  non  aveva  asscgrtula  porzione  alcurta 
in  fondi  di  ter  re  ai  Sacerdoti , ne  ai  Leviti  ; ma  aveva  abbondantcmeule  sommini-  Sicerdon  dat- 
strato' alla  lor  sussisterrza  colle  primizie,  colle  decime,  colle  ohblaziorii,  coi  primo- l'ctFri-isi.><lel 
geniti , colle  cose  volate  che  lor  appartenevano , coi  voti  c colle  parli  delle  vittirne  Sarerdioio , e 
che  lor  erano  date  in  ricompensa  di  lor  fatica.  Aveva  lor  assegnate  quarantnllo  città  '•"'•"“'’u 

‘ • . Il  . . t,  ▼itiiBie  inc*“ 

per  loro  dimoia  con  miUc  cubili  di  terreno  a intorno  alle  stesse  ciUii.  Di  quelle  q'ia- di 
ranlotlo  città,  sci  erano  assegnale  per  servire  di  asilo  a coiaio  che  avevano  coumiesso  offerite  in  sa- 
. un  omicidio  causale  cd  involontario,  e tredici  ]>vr  servire  di  alloggiamenti  alle  fami- rrifiiio. 


glie  dei  Sacerdoti. 

In  tutte  le  città  quando  impastavasi  la  farina , se  ne  dava  sempre  mia  piccola  Città  a»rgn.- 
qiiantità  ai  Levili.  Èra  stabilita  questa  porzione  sopra  la  qiiaranlesinia  e sotto  la  •*  per  la  di- 

cinquanlcsima  parte  di  tutto  ciò  eh’  era  impastato.  Oltre  le  parli  delle  vittime  che 
erano  sacrificale  nel  Tempio,  e presentale  ai  Sacerdoti  per  lo  stipendio,  dovevan-  Bendile  de’ 

si  anche  dar  loro  in  tutte  le  città , nelle  quali  uccidevasi  qualche  animale , la  spai-  Sacerdoti, 
la,  il  ventricolo,  e le  mascelle;  avevano  dì  più  qualche  parte  della  lana  delle  peco- 
re eh'  erano  tosate  ; ricevevano  la  decima  , non  solo  dei  grani  c delle  frulla  della 
campagna,  ma  anche  degli  animali.  Preiidevasi  per  esso  loro  il  decimo  capo  di 

bestiame  che  veniva  aciiza  scelta.  I Leviti  radunavano  le  decime  e le  primizie;  e 
quando  le  avevano  adunate,  ne  mettevano  a parte  la  decima  porzione  per  gli 
Sacerdoti.  I .Sacrrdoii 

Servivano  gli  uni  e gli  altri  nel  Tempio  per  settimana,  entravano  in  servizio  il  servivano  nel 
Sabato,  e ne  uscivano  lo  stesso  giorno.  Servivano  daU’età  di  a5.  ovvero  3o.  anni  ^ Tempio  per 
persino  ai  5o.*AI  tempo  di  Davide  furono  obbligali  a servire  dall'età  di  -Jo.  anni.‘*‘“““*' 
Coloro  che  stimavan  bene  il  mettersi  per  lutto  il  corso  della  lor  vita  al  servizio 
del  Tempio,  non  potevan  esserne  impediti.  Una  delle  principali  funzioni  de’ Sa- 
cerdoti c dei  Levili  dopo  il  Mìnisicrio  sacro  era  il  giudicare  e l’ istruire  i popoli. 

Avevano  grandissima  autorità,  eziandio  q-ianto  al  civile,  c molta  parte  nel  gover- 
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An  ì tmf  1 Jo  ispcMallJi  ^rìm»  dello  Mubìlimriiio  de*  He.  TI  Re  di  recente  ìnnalza- 

!k!Mh\lV.  diguilà  Reale  , riceveva  dalle  loro  inani  il  volume  della  legge  eh*  egli 

Avunii  Taceva  trascrivere  por  suo  uso.  La  di<ttintione  delle  varie  torte  di  lebbra  e di 
Crhui  impurità  , le  caine  di  divorzio,  V acque*  di  gelosìa  , tutto  ciò  che  appaile* 

neva  a’  voti  de'  Nazarei  ^ la  dccitione  de*  casi  couceraenti  alla  legge  , erano 
di  lor  dipendenza. 

Privil<‘«j  del  Kj-a  comandato  agl'israeliti  1' ubbidire  agli  ordini  de!  Sommo  Sacerdote,  sotto 
w Omino  S.1-  pena  della  vita.  Solo  aveva  il  nrivileeio  di  entrare  nel  Santuario,  e ciò  solamente 
lo  al  ctTÌle.  volta  all  anno,  nel  giorno  deir  espinzionc  solenne,  r.ra  Capo  della  giustizia.  Do* 

veva  esser  nato  di  una  donna  di  sua  Tribù  e di  su#*^  Stirpe  ,•  che  fosse  stata  sposata 
Vergine  da  suo  padre.  Vi  erano  molti  difetti  corporali  eh' escludevano  da  questa  su- 
prema dignità  , e da'  ^nali  il  Sommo  Sacerdote  doveva  esser  esente.  Iddio  aveva  u* 
niio  alla  di  lui  persona  l'oracolo  della  verità,  col  vestirlo  dell'Liim,  c Tuinin,  c 
dclTLfod  col  mezzo  de’ quali  rispondeva  sopra  1*  avvenire.  Ogni  sorta  di  abito  lugu- 
bre , quello  eziandio  per  suo  padre,  gli  era  vietato,  ^ou  entrava  mai  in  un  luogo 
nel  qual  era  un  defunto.  Abbiamo  veduto  di  sopra,  qual  fosse  la  magnificenza  del 
suo  abito  di  cerimonia.  Egli  benediva  tutto  il  popolo  nelle  adunanze  generali  di 
tutta  la  nazione. 

I ' Sacerdoti  Ebrei  in  generale  osservavano  la  continenza  per  lutto  il  tempo 

nel  Tempio.  servivan  nel  Tempio.  Le  impurità  eziandio  casuali  ed  involontarie  li  rendevano 

incapaci  di  esercitare  le  loro  funiioni.  Si  astenevano  dal  vino,  e camminavano  scal- 
zi per  lutto  il  tempo  del  lor  mùusieio.  Mangiavano  e dormivano  nel  Tempio  nei 
sette  giorni  de)  lor  servizio;  c lor  non  era  permesso  il  comparire  di  fuori  co' loro 
abili  di  ceiimouìa. 

*yotie  d'ani-  Ebrei  non  offerivansi  in  sacrifizio  che  tre  sorte  d'animali  quadrupedi, 

ni:i1i  ehc  si  cioc  Buoi,  Agnelli  e Caproni  : Sotto  ib  nome  di  Kiioi , si  comprendono  il  ^i(clIo, 
olhiivano  in  ]a  Vacca,  il  Toro:  sotto  quello  di  Agnelli,  intendesi  l’ Ariete  c le  Pecore:  e sotto 
s^rriuzio.  j|  nome  di  Caproni,  le  Capre  ed  i Capretti.  Vi  erano  anche  certi  casi  uè*  quali  of- 
fcrivansi  degli  uccelli  puri,  o domestici,  o selvatici.  Mon  vi  erano  che  tre  sorte  di 
sacrifizj.  I.  L'Olocausto  ne)  quale  tutta  la  vittima  era  consumata  sopra  il  fuoco;  se 
ne  levava  solamente  la  pelle,  u.  Il  sacrifizio  per  lo  peccato  , ovvero  il  sacrifizio  di 
espiazione.  3.  Jl  sacrifizio  pacifico  ; ovvero  di  divozione  , per  render  grazie  a Dio  , 
per  domandargli  qualche  favore , o semplicemente  per  confessare  il  suo  dominio  su- 
premo. ^*911  entro  nel  racconto  delle  cerimonie  dc'sacrifizj;  ciò  non  risguaida  diret- 
tamente la  Storia. 

Fra  gli  Ebrei  celebravansi  Ire  gran  feste  principali,  nelle  quali  lutti  ì maschj  co- 
minciando dall*  età  dì  i3.  anni,  erano  obbligati  a presentarsi  avanti  al  Signore  nel 
luogo  ch'egli  aveva  destinato.  Questo  luogo  dopo  il  tempo  di  Davide,  fu  il  Tempio 
di.  <>enisalemme ; prima  erano  i varj  luoghi  ne' quali  si  trovavano  l'Arca  d' Alleanza 
c il  Tabernacolo. 

CAP.XXVm.  La  prima  di  queste  solennità  celcbravasi  nel  di  i5.  di  Nisan,  ch’era  il  primo 
beata  di  Pas- mese  dell'anno  santo,  e corrispondeva  a)  nostro  mese  di  Marzo.  Era  istiuiita  in  me* 
moria  del  passaggio  dell' Angiolo  sterminatore,  rhe  fece  morire  i primogeniti  degli 
Kgizj,  c conservò  in  vita  i primogeniti  degli  Ebrei.  Ciò  ch'era  dì  più  raggiiaidevole 
in  questa  solennità  era  , in  primo  luogo  il  sacrifizio  dell’  Agnello  Pasquale  ; in  secon- 
do luogo  l'uso  dc’Pani  senza  frumento,  che  durava  per  tutti  i sette  gìoinì  della  fe- 
sta, c in  terzo  luogo  1*  obblazìone  di  un  fascio  d’orzo  che  si  offerita  nel  Tempio 
nel  secondo  giorno  della  solennità  ovvero  nel  di  iC.  di  Nisan,  ed  era  come  la  pri- 
mizia della  raccolta  degli  orzi.  Vi  erano  alcuni  saciifizj  particolari  ordinati  per  que- 
sta solennità,  la  relazione  de' quali  sarebbe  troppo  prolissa.  Abbiamo  veduto  di  sopia 
che  coloro,  i quali  non  si  erano  trovati  in  istato  di  celebrate  la  Pasqua  nel  di  i5. 
Nisan,  la  facevano  nel  di  i5.  del  secondo  mese.  etano  sempre  obbligali  all’  asti- 
netiTA  del  Pane  feiineDitIo  per  lo  spailo  di  selle  giorni  della  prima  Pasqua  , in  qua- 
lunque luogo,  in  qualunque  .tato  si  fosser  trovali. 

Festa  della  La  srroiida  festa  solenne  era  la  Pentecoste,  che  celcbravasi  rio.  giorni  dopo  la 
cntccostc.  ,jj  Pasqua^  ju  mejjjQija  della  legge  data  agli  Ebrei  e dell' aììeania  falla  irci  . 
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Sinai,  p«T  la  medìa/ìon  di  M<wè.  Offenvansi  in  questa  solcnnitìi  dite  Pani  di  ,ic'i  móiKlu 

mento  nuovo,  come  primizie  della  racolta  di  biada.  Credesi  che  la  Pcatccostc  avc^!l.c  ^jmiìxiv. 
la  sua  olta>'a'comc  la  Pasqua,  ma  nel  Testo  di  Mose  non  la  trovo.  - Avanti 

La  terza  festa  .solenne  era  quella  delle  Tende  ovvero  de*  Tabernacoli  , che  cele- tristo  *4^- 

bravasi  nel  fine  dell’ anno  civile,  in  rendimento  di  crazic  della  mictittira  c della  .p 

. , . , . P , , ,,,  Icnoe  o ia— 

vendemmia,  e degli  altn  beni  che  avevansi  ricevuti  da  Dio  nel  corso  di  quell  anno, 

ed  in  memoria  del  viaggio  per  lo  deserto  , nel  quale  gl*  Israeliti  per  lo  spazio  di 
^r^.  anni  erano  vissuti  sotto  le  Tende.  Onesta  solennità  durava  per  lo  spazio  di  sette 
^orni,  e il  popolo  adunato  in  Oeriisalcmme , non  albergava  che  sotto  Teude  iu- 
trcccialc  di  rami  d’ alberi  e di  foglie. 

Il  decimo  giorno  del  settimo  mese,  cioè  il  decimo  giorno  del  primo  mese  del-  E^piax'^na 
Panno  civile  , era  un  giorno  solenne  che  passavasi  nel  digiuno,  nella  penitenza  e ovvero  digiu- 
nclla  mortificazione.  La  legge  prescriveva  la  pena  di  morte  contro  colui  che  non  “® 
avesse  digiunato  in  quel  giorno.  Espiavansi  i peccati  della  moltitudine  con  divenni 
sacri6zj  e in  ispezialtà  con  quello  de* due  Caproni,  P uno  de' quali  era  lasciato  in 
lihertii  e nominavasi  il  Caprone  emissario,  e P altro  era  sacrificalo  per  li  peccati  del 
popolo,  e bruciavasi  fuori  del  campo.  In  questo  giorno  il  Sommo  Sacerdote  entrava 
nel  Santuario  col  sangue  di  un  Toro  sacrificalo  per  lo  peccalo,  c poi  col  sangue  di 
un  Caprone,  di  cui  erano  state  bruciate  le  carni  fuori  del  campo.  Ciedcsi  clic  nello 
stesso  giorno  si  facesse  il  sacrifizio  della  Vacca  rossa,  che  bruciavasi  parimeute  per  - 
trame  la  cenere,  la  quale  veniva  distribuita  al  popolo,  e serviva  a purificare  coloro 
che  avevano  assistito  a*  funerali. 


Le  Noemenie,  ovvero  primi  giorni  de!  mese , erano  parimente  giorni  di  festa  j ma  non  Kcomenie. 
erano  di  precetto;  vi  si  offerivano  solo  certi  sacrifizj  particolari,  e vi  si  suonava  la  tromba, 
per  anutinziare  il  principio  de]  mese.  Il  primo  giorno  del  primo  mese  dell’anno  ct>ile  ora 
il  più  solenne;  e per  distinguerlo  dagli  altri  denooiinavasi  la  festa  delle  trombe, 
perchè  vi  si  annunziava  il  principio  dell’ anno  al  suono  di  quegli  stromenti. 

Il  giorno  del  Sabato,  essendo  stato  sacrificato  dal  riposo  del  Signore,  dopo  la  Gioroo  del 

creaziouc  del  Mondo,  è in  questo  senso  la  più  antica  di  tutte  le  feste;  ma  non  sì 

romiuciù  ad  osservarlo  se  non  dopo  1*  uscita  d’Egitto.  Mosè  ne  pubblicò  il  precetto  ' 

in  Rafidim  prima  di  giiigncre  al  Sinai.  Iddio  vi  comanda  il  riposo  sotto  pena  della 
vita;  c non  permette  nemmeno  di  accendervi  del  fuoco,  nè  di  preparar  il  cibo;  il 


che  non  osservasi  nelle  altre  feste,  nelle  quali  d’ordinario  proibivasi  il  far  le  opere 
servili,  senza  vietare  il  preparar  da  mangiare.  Un  giorno  nel  viaggio  del  deserto  (i) 
trovossi  un  uomo  che  raccoglieva  delle  legna  nel  giorno  del  Sabato.  Fu  arrestato  e 
condotto  a Mosè,  che  lo  fece  metter  prigione,  attendendo  ciò  che  il  Signore  ne 
avesse  ordinato.  Con.sullo  Dio  , che  gli  disse  di  far  lapidare  da  tutto  il  popolo  quel- 
1*  uomo.  Fu  condotto  dunque  fuori  del  campo  e lapidato.  Iddio  voleva  che  non  solo 
i padri  di  famiglia  e i loro  figliuoli,  ma  anche  gli  schiavi  c gli  animali  nel  giorno 
dei  Sabato  stessero  in  riposo.  Questo  giorno  doveva  esser  tutto  impiegato  nello  stu- 
dio della  logge  di  Dio  e nel  suo  seAizio. 

Si  può  mettere  nel  numero  delle  feste  l'anno  Sabatico,  che  veniva  ogni  sette  an- 
ni e nel  qual  era  vietato  il  coltivare  la  terra  c il  raccogliere  le  frutta  clic  gli  alberi 
ed  i campi  producevano  da  sè  stessi.  Elleno  crau  abbandonate  a*  poveri  , agli  orfani, 
agli  stranieri,  agli  animali  della  campagna.  Rimettevansi  i debili  da*  creditori , c mct- 
tevansi  in  libertà  gli  schiavi  Ebrei. 


Anno  Sabati 
co. 


In  capo  a*  4<)*  anni,  ovvero  ad  una  scitimana  d’anni  Sabatici  veniva  Tanno  del 
Giubileo,  che  aveva  ancora  maggiori  privilegi  che  Tanno  Sabatico;  poiché  allora  non  P anuj  'ly. 
solo  non  si  coltivava  la  terra  , non  si  raccoglievano  le  frutta,  sì  mettevano  in  libertà  gli 
schiavi,  rimettevansi  i debiti;  ma  tutte  le  terre,  i fondi,  e le  possessioni  ritornavano 
nella  Tribù  c nella  famiglia  di  coloro  eh’ erano  stati  costretti  ad  alienarli.  Questo  ìnv 
pediva  a’ grandi  il  troppo  arricchirsi,  ed  ai  poveri  il  cadere  in  una  povertà  eslreiua. 

L anno  del  Giubileo,  come  Tanno  Sabatico  cominciava  verso  il  mese  di  ^clteiu- 


(i)  A'um , *T.  Sa. 
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Àb  «lèi  tu  " I ' parimente  aveva  nello  ttcsao  mese  il  suo  fme:  ili  modo  che  prima  del  Verno 

AI.MUXIV  *'  potessero  fate  le  seniiiia/ioiii  per  raccogliere  I'  anno  seguente.  Quest'  anno  annun- 
Av.iiui  Gesti  ziavasi  solennemente  al  suono  di  troni  he  , ed  era  tempo  di  allegiezza  per  li  poseri, 
Gristn  l'iittì.  per  li  debitori  e pcgli  schiavi  in  tutte  le  terre  d'Israele. 

Il  Re  che  gl’israeliti  dovevano  eleggere  per  eoinaiidare  ad  essi,  (i)  doveva- esser  elet- 
7TiP.  XIX7~*”  lutto  il  popolo,  secondo  che  il  Signore  lo  avesse  stabilito;  doveva  essere  del  nu- 
Qu..liià  che  tiieio  de’figliuoli  d'I.vraele.  Era  vietalo  a questo  l'iincipe  il  moltiplicare  il  numero  dei 
doi  re  avere  suoi  cavalli.  Pavere  un  numero  troppo  eccedente  di  donne,  il  licondoire  il  popolo  in 
Egitto  , l'inniilrarsi  orgoglioso  sopra  i suoi  fratelli , l’ adunare  gran  tesori  d' oro  e d’ar- 
gento. Mosè  gli  ordina  di  fare  una  copia  della  legge  del  Signore , di  leggerla  in  tulli  i 
giorni  di  sua  vita,  e il  non  allontanarsene  alla  destra  nè  alla  sinislia.  Samuele  par- 
lando de'  diritti  del  Re,  diceva  agli  Israeliti:  (’J)  Prendesà  i vosli'i  liglinoli  e li  dc- 
sliiicrù  a guidare  i suoi  carri  ; degli  altri  ne  fari  i suoi  cavalieri  , ed  i suoi  florrie- 
li , i tuoi  Tribuni  ed  i suoi  Centurioni  : ne  premierà  per  coltivare  i suoi  campi  , c 
per  fabbricar  le  ine  case  ; altri  per  foiinaie  delle  armi  e per  fargli  i suoi  carri. 
Prenderà  le  vostre  figlinole  per  servirgli  dì  Profumiere,  di  Cuciniere  e di  Panatliere. 
Vi  toglierà  i vostri  campi,  le  vostre  vigne,  ed  i vostri  olivelì  per  farne  donativo  ai 
tuoi  favoriti  j prenderà  la  decima  delle  vostre  mieliliiic,  di  vostre  vendemmie,  e dei 
Lrgge  per  la'°**/'  animali  , c la  darà  a' suoi  Eunuebi  ed  a' suoi  servi. 

gutrra.  Jiclle  guerre  contro  ì Cananei  mcitcvasi  il  tulio  a fuoco  ed  a sangue  senza  mise- 

ricordia. Que’ popoli  erano  condannali  all’ anatema  , ed  era  vietalo  il  far  alleanza 
con  essi.  Ma  nelle  altre  guerre  offerivasi  a piima  giunta  la  pace  a coloro  eh’ erano 
per  esser  assalili  , c lor  projvanevasi  delle  condizioni  ragionevoli  e giuste  j se  le  ri- 
cusavano , ti  cominciava  la  guerra.  Se  assediavavi  una  piazza  , e fosso  necessario  far 
de' lavori  per- espugnarla , era  vietato  il  tagliare  alberi  fruttiferi,  e il  disertar  la  cam- 
pagna, per  la  fabbrica  delle  macchine  o de’ terrapieni.  Se  la  città  era  presa  per  as- 
salto, facevansi  morire  lutti  gli  nomini  capaci  di  portar  le  armi,  ma  erano  riserbate 
^ le  donne  ed  i fanciulli,  gli  animali  ed  i mobili  eli’ erano  divisi  fra’ soldati. 

— Se  avevasi  a combattere  in  battaglia  ordinata  , un  Saceidoie  alla  lesta  dell’  eserci- 
to dava  coraggio  a’ combattenti  lor  promettendo  l’ajtito  di  Dio.  I Capi  dipoi  ovvero 
i Generali  andavano  ad  esprimere  ad  alta  voce  alla  lesta  d’ ugni  battaglione,  che  co- 
loro i quali  avevano  fabbricala  poco  prima  una  casa  nuova,  o piantala  una  Vigna 
novella,  o sposala  una  donna,  potevano  ritornarsene,  affinchè  venendo  a morire  nel 
comballimciiio,  un  altro  non  godesse  di  lor  fatiche  , e non  prendesse  la  moglie  che 
avevano  sposala.  Dicevano  poi  anche  a tutto  l’Esercito:  Se  alcuno  manca  di  corag- 
gio, e teme  il  pericolo,  può  ritirarsi,  affincliè  non  ispiri  a lutto  l’esercito  lo  spa- 
.Sp.iriimenlo '«“'®  ond’ è ripieno. 

liil  huitino  II  bottino  preso  al  nemico  dividevasi  dal  Generale  egualmente  fra  tulli  i soldati  ; 
preso  a’ oemi- tanto  fra  quelli  eh’ erano  stali  nella  battaglia,  quanto  fia  quelli  eh’ erano  stali  alla 
guardia  del  campo,  e del  bottino.  Purificavansì  le  spoglie  prima  di  portarle  al  cam- 
po. Facevansi  passar  per  le  lì.-uume  i metalli,  e quanto  potevano  resistere  al  fuoco j 
le  veslimenta  e 1’  altre  cose  che  non  potevano  farvi  resistcnsa , erano  purificale  col- 
r acqua  dì  espiazione.  Le  donne  che  cadevano  in  poter  del  soldato  divenlavaii* 
schiave.  Se  voleva  sposarne  alcuna  , la  condiiceva  in  sua  casa  , dov’ella  recidevasi 
i capelli  e i'ngne,  e restava  così  in  aflQizione  per  un  mese  , piangendo  la  perdita 
di  suo  padre,  e di  sua  madre;  e dopo  sposavasi  all’ Israelita,  S’ ella  dopo  di  ciò 
venivagli  a fastidio  e la  ripudiava,  era  obbligato  a rimandarla  libera,  senza  vender- 
la, o tenerla  soggetta  per  forza  in  qnalità  dì  schiava. 

Il  Dìo  d’Israele  ed  i suoi  Sacerdoti  avevano  parimente  la  parte  loro  nelle  spoglie 
prese  al  nemico,  e il  Generale  ne  riceveva  una  parte  distinta  per  la  sua  peisona. 
Osservavasi  grand’  ordine  c gran  disciplina  nel  campo  d’ Israele.  Le  donne  n’  erano 
assolutamente  esiliate  nelle  spedizioni,  e coloro  a’ quali  era  succediilo  qualche  cosa 
dormendo  , eran  obbligati  uscire  fuori  del  campo  , e non  entrarvi  che  la  sera,  dopo 
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di  «ver  Uvatl  gli  abili  loro  , cd  e»ser»i  eglino  iteui  iminerai  nell'  aci(iis.  Ogni  solila-  -■ 
to  portava  appeso  alla  cintura  uii  palicciuolo  per  fare  un  buco  in  terra , quando  au- 
dava  fiiorì  dei  campo  per  le  sue  neceuitli  naturali,  dopo  di  che  chiudeva  il  buco , Svanii  Goa 
c rientrava  nel  campo.  Aliorcli' era  seguita  una  ballaglia  , ed  una  sol  parte  dell' esercito  Cristo 
•ti  era  trovata  nel  fatto  d’  armi  , questa  sol  parte  restava  fuori  del  campo  per  lo  sparlo  di 
sette  giorni,  a cagione  dell' impurità  contralte  dal  tocco  de’ corpi  morti  ; spiralo  quel  ter- 
mine i soldati  rienliavan  nel  campo  dopo  aver  lavali  i lor  corpi  c le  lor  veslimenla.  

Mose  ordina  che  lutto  le  città  abbiano  de' Giudici,  e si  rifeiiscano  al  Sommo  Sa-  C.^P.  XXX. 
cci'dole  tutti  gli  alTari  di  cojiscgiienjta  e di  difficile  discussione.  Ordina  che  i Giudici 
sieno  uomini  d’integrità,  da  non  poter  essere  conlarninati,  giudichino  senu  accclla- 
zione  di  persona , non  ricevano  donativi  ; che  ne'  gastighi  che  s' impongono  , si  sfug- 
ga il  sommo  rigore  ; non  si  lasciuo  ì corpi  de'  giustiziati  su  il  patibolo  se  non  sino 
al  tramontar  del  Sole,  e coloro  che  sono  condannati  ad  essere  scopati  o percossi  col 
bastone  , non  ne  ricevano  più  di  4o.  colpi  ; che  si  puniscano  severamente  i calunnia- 
tori  ed  i falsi  testimonj  , e si  ficcia  lor  patire  la  ]>cna  del  taglione  ; che  alcuno  non 
sia  condannato  sopra  la  testimonianza  di  un  solo  : son  necessaij  due  o tre  testimonj  per 
far  fede  contro  un  accusato. 


X padri  e le  madri  ,sino  al  tempo  della  I.egge,  erano  stali  Giudici  de’  loro  figliuoli,  f 
Mosè  vuole  che  i Giudici  formino  il  giudizio  sopra  gli  errori  de' figliuoli  contro  ì lor  pa- 5 
dri.  Ordina  ai  f.gliuoli  l'onorare  i loro  padri  e le  loro  madri,  e il  socconerli  nelle  loro  „ 
necessità.  Condanna  a morte  i figliuoli  ribelli,  disubbidienti , dissoluti  , che  battono,  r 
ovvero  oltraggiano  colle  parole  i loro  padri  e le  loro  madi  i.  Non  ordina  cosa  alcuna 
contro  i Parricidi  , come  se  avesse  ciediito  impossibile  il  delitto.  Il  padre  può  vendere 
ano!  dgliuoli  in  ischiavi  nel  caso  d'una  estrema  necessità.  Ma  lor  è vietato  il  farli  passar 
pel  fuoco  io  onore  del  Dio  Moloc , o si  facessero  semplicemente  passare  sopra  le  fiam- 
me , o fra  due  fuochi  per  una  specie  di  lustrazione  snpeisliziosa , o fossero  cotisunuli  real- 
mente nelle  fiamme  in  onore  di  quel  falso  Dio  , come  non  era  che  troppo  ordinario. 

L'  omicidio  volontario  c punito  senza  remissione  colla  morte.  Ma  quanto  all’  orni- 
cidio  canute  ed  iuvoloutario , Iddio  aveva  assegnate  sei  città  di  asilo  , tre  di  quà  e , 
tre  di  là  dal  Giordano,  a favor  di  coloro  che  avevano  ucciso  alcuno  senza  volerlo. ti 
Colui'  che  vi  si  ritirava  , rendeva  subito  conto  ai  Giudici  del  luogo  , dell’  accidculc 
ch’era  seguito.  Se  ì parenti  dei  morto  lo  domandavano,  era  limandato  con  iscorla 
al  luogo  nel  qual  era  stato  ^falto  l’omicidio.  Quando  i Giudici  del  luogo  Io  avevano 
trovalo  colpevole,  c dichiarato  che  l’ omicidio  era  volontario,  era  dalo  in  potere  de’  pa- 
renti del  morto,  eh' eglino  stessi  ne  facevano  la  vendetta.  S’ era  trovato  inuoceiite,  li- 


inandavaiisi  nella  città  di  rifugio,  nella  quale  dimorava  senza  uscirne,  petsioo  alla 
-morte  del  Sommo  Sacerdote  : allora  poteva  con  libertà  rilirais!  nel  luogo  di  sua  dimora. 
Se  prima  di  quel  tempo  era  trovalo  fuori  della  città  di  rifugio  da’ parenti  del  morto, 
potevano  impunemente  farlo  morire. 


I.' adulterio  , l’incesto,  la  sodomia,  i peccati  ahbominovoli  contro  natura,  sono  Adulterio  ed 
puniti  di  morte  tanto  in  colui  che  li  commette,  come  in  coloro  e in  quelle  che  li  «liri  pccraii 
solTiono.  Se  una  fanciulla  promessa  in  maritaggio  è violala  in  campagna,  l’ uomo  simili  puniti 
solo  urà  punito  di  morte;  s’ è violata  in  città,  l’ uomo  e la  fanciulla  saranno  fatti'®'** 
morire:  la  fanciulla  non  ha  scus.v  ; poteva  gridare  e domandar  ajulo  contro  la  violen- 
za. La  proslitozione  dell’ uno  e dell’altro  sesso  era  severamente  vietala  nell' Israele. 


•Era  espressamente  proibito  l’ offerire  al  Tempio  il  prezzo  di  un  ignominioso  commercio. 

Colui  cha  ha  disonorata  nna  fanciulla,  è tenuto 'a  prenderla  in  moglie.  Se  il  padre 
ricusa  di  concederla  ad  esso,  il  Corruttore  gli  darà  quanto  la  fanciulla  può  sperate 
di  avere  in  dote,  l.a  Legge  vieta  sotto  pena  della  vita  al  marito  l’accostarsi  alla  mo- 
glie in  tempo  di  sue  ordinarie  infermità.  Permeile  o pinllosto  tollera  il  divorzio,  c pjyorzio  p»r- 
perinette  alle  pani  separate,  l’unirsi  in  maritaggio  ad  altri;  ma  vieta  al  marito  che  mos.so  e lol- 
ha  ripudiata  sua  moglie  il  ripigliarla , dopo  esser  sposala  ad  altro  nomo  , da  cui  ella  Giaui- 
sia  stata  di  nuovo  licenziata,  (i) 
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■ Abbiamo  rediite  qnì  sopra  le  Luggi  che  couilaunauo  il  latrocinio , e regolano  la 

^WMOxVv lidia  reslitur-ionr.  1/ Lsma  è molto  vietala  agl*  l>iaeliti  verso  i loro  ira- 
Avmiti  Gpstitellii  ma  gii  Kbrei  se  la  crcilevuu  permessa  verso  ì Cananei  , che  Iddio  aveva  all* 
Cnsio  i^sC.  anatema  soltoiiiiuessi.  Se  il  cicditorc  voleva  piendcre  dei  pegni  dal  suo  debitore, 
t’viira  con- non  poteva  cullare  nella  di  lui  casa  , ma  doveva  alleiidere  all'  uscio  che  il  debilo- 
dsnnau.^^  po,.(a,sc  (|ualclic  Cosa.  Wou  gli  era  peimesso  il  prendere  per  pegno  l’ abito  di 

Yorc*^de’  De- donna  vedova,  né  di  portar  via  nello  stesso  tempo  le  due  mole,  delle  quali. 
fcitori.  era  solito  servirsi  per  macinare  il  grano  in  ogni  casa,  ma  sol  una  delle  due.  Se 

prendeva  in  pegno  gli  abili  , ovveio  la  copeila  di  un  povero  , doveva  fargliene  la 
restituiiouc  la  sera,  allineile  il  povero  avesse  con  clic  coprirsi  la  notte.  Oli  Lbrei 
si  ajuliuo  fra  loro  , di  modo  clic  Ira  essi  non  si  trovi  alcuno  clic  vada  accattando  : 
i ricchi  non  neghino  di  prestare  ai  poveri,  sotto  pretesto  di  non  aver  a trac  gua- 
dagno di  lor  preslaiua  , c di  arrischiare  di  peidcre  quanto  prestano  : alcuno  non  si 
usurpi  o muova  i coufiiii  del  campo  del  suo  prossimo:  non  si  ritorni  al  campo  per 
cercare  un  fascio  di  biada,  che  vi  si  è dimenlicalu;  si  lasci  qualche  cosa  agli  spi- 
golatoli de*  campi  , ed  ai  grappolatori  delie  vigne.  L peimesso  ai  passrggieri  1*  entrare 
in  una  vigna,  c il  mangiarvi  dell*uva,  c il  piendcre  di  passaggio  qualche  spiga  ia 
un  campo  per  cibarsi  ; ma  non  c permesso  il  portarne  altrove,  l.a  Legge  raccomanda 
in  ogni  luogo  l’umanità  verso  gli  stranieri, i poveri , e gii  orfani,  c la  carità  verso 
tulli , ed  eziandio  verso  i propi j nemici. 

<:ÀP.'  XXXT  **  Signore  per  inspirare  agli  uuuiini  1’  uiu.inità  verso  i lor  eguali , vuole  se  ne  ab- 
Dmsniiii  cu- bia  ancora  verso  le  bestie.  Muu  si  facciano  lavorare  gli  animali  nel  giorno  del  Sa- 
marrilaia  ali-  balo^  non  si  leghi  la  bocca  al  bue  che  uebbia:  iieiraiiiio  Sabatico  gli  animali  abbia- 
clic  T»r«o  le  libero  il  pascolo  in  ogni  luogo:  non  si  prenda  la  madre  nel  nido  colle  sue  ova, 
******  o coi  suoi  piccini:  non  si  accoppiiuo  iusieine  animali  di  vaila  specie:  non  si  castri- 

no i maschj  : non  si  facciano  lavorare  iusieiuc  animali  di  natura  diversa  e di  forse 
troppo  ineguali.  , 

puri  L' uso  della  carne  d*  ogni  sorta  d*  animali  non  era  permesso  agl*  Israeliti.  Mose 
I l l’ esprime  una  lunga  deiiumcrazione  degli  animali  quadrujiedi,  degli  uccelli  e dei  pe.- 
[*‘""sci  eh* erano  stimali  impuri,  delle  carni  de’quaii  non  eia  permesso  il  cibarsi, 
è qucVló  degli  1“  generale  tutti  gli  animali  quadrupedi  che  non  hanno  1’ unghia  fessa  c non 
altri  vietala,  ruminano,  sono  stimati  impuri  c le  lor  carni  non  debbou  esser  mangiate.  Kr.v  i 
pesci,  quelli  che  non  hanno  alette  c squama  suu  dichiarati  impuri.  Oli  animali 
dei  quali  non  avevasi  l’uso,  iiou  rendevano  impuri,  essendo  vivi,  coloro  che  li 
toccavano,  ma  chiunque  aveva  toccali  i lor  cadaveri,  era  impuro  pcisino  alla  sera , e 
.non  dieevasi  purillcalu,  se  non  lavandosi  il  corpo  c le  vestiineiita.  Ogni  aui- 
inale  tuorlo  da  sé,  ovvero  sbrauato  da  una  fiera,  era  impuro.  L’uso  del  san- 
gue c del  grasso  degli  animali  era  parimente , proibito  , come  anche  il  nerbo  del- 
la coscia,  alleile  degli  auimali  puri.  Se  u'è  veduta  la  ragione  qui  sopra  nella  Sta- 
rla di  Giacobbe. 

Diversi  acci-  Molle  «rati  le  cose  nel  commercio  della  vita,  che  rendevano  gli  uomini  imputi 
denti  ne  quali  soegelli  alle  purilicazioni  legali.  A.\et  toccalo  un  morto  Irovaisi  nella  casa  nella 
le  impurità  quale  egl*  *'•  » assistere  ai  suoi  luiierali,  rcndevanp  1 uomo  impuro  per  sette  giorni  j 
di  modo  che  non  potuvasi  entrare  nella  conversazione  ordinaria  degli  altri  uomini,  se 
non  passali  i sette  gioruii  c nel  settimo  giorno  eraouliualo  iu  pena  della  vita  il  pu- 
rificarsi coll*  acqua  dell* espiazione , nella  quale  getlavasi  la  cenere  della  vacca  rossa.l.a 
lebbra,  la  gouuorea,  o abituale  o casuale,  rendevano  parimente  gli  uomini  impuri, 
mentre  duravano  questi  mali.  L infermità  ordinaria  delle  donne  e le  consegnenze  del 
loro  parlo,  imprimevano  in  esse  una  «orla  d’impurità,  che  comunicavasi  alle  persone 
cd  alle  cose , eh*  croiio  da  esse  toccale. 

Una  donna  che  di  recente  aveva  pailorilo  mi  maschio  , era  impura  per  lo  spazio 
di  4<>-  S'ui'ni,  e dopo  la  nascita  di  una  femmina  per  lo  spazio  di  So.  In  tutto  quel 
tempo  non  poteva  tnccare  le  cose  sacre  , nè  andare  alla  polla  del  Tabernacolo i ma 
dopo  scarsi  quei  giorni  andava  al  Tabernacolo,  cd  olTeriva'per  l’espiazione  di  sua 
impurità  un  agnello  con  ima  tortorella  ; c s’ella  era  povera,  due  piccole  colombe, 
ovvero  due  toilorcUe.  la  niautia  della  lebbra  molle  sono  le  cctimouìc  da  esser- 
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v*rsi , tanto  per  coiioicerla  e diitìngiierla  , per  guarirla  cd  eTitarla,  quanto  per  P**' 

TÌ6carsi  , allorché  ae  n’ era  infettato.  Tinto  cii»  nel  Levitico  può  vedersi.  MXI'XIV. 

Il  Signore  ordina  la  fedeltk  nel  traffico,  e vieta  l’avere  delle  ntrisure  ineguali  pei'Arauii 
vendere  c per  comprare,  per  ricevere  e consegnare.  Vuole  che  abbiasi  molto  rispet- Crino 
to  verso  i vecchj  , e ti  stia  in  piede  alla  loro  presenza.  Ordina  quasi  lo  stesso  veiso 
i Magistrati  , i Giudici,  ed  i Principi  del  popolo.  Vuole  che  gl’ Israeliti  portino  de’ a' Ma. 
fiocchi  appetì  a’ quattro  augoli  de' lor  mantelli,  c delle  frange  nell’estremità  de' loro  g^traii. 
abili  o delle  lor  vestimenta , affinchè  tntto  ciò  riduca  lor  a memoria  la  legge  del 
Signore.  Le  femmine  non  ereditavano  che  in  difetto  de’maschj.  Le  femraiuc  credi  Uomo  dru 
non  potevano  prendere  in  isposi  se  non  uomini  di  lor  Tribù,  o di  lor  fam'glia  j sposare l.i  Vc- 
affinchè  la  facoltà  e le  possessioni  non  uscissero  dal  lor  parentado.  Se  un  uomo  mo-dev-r  di  suo 
riva  senza  figliuoli,  suo  Itatelio  era  obbligato  a prendete  in  moglie  la  sua 
ed  a sostituirgli  de' figliuoli , che  facessero  rivìvere  il  tuo  nomej  se  ricusava  di  farlo, 
la  vedova  di  tuo  fratello  lo  citava  alla  porta  della  città,  gli  levava  la  scatqia  dal  piede,  gli 
sputava  nel  volto,  e gli  diceva.  Cosi  sarà  trattato  colui  che  ricusa  di  edificare  la  casa  di 
tuo  fratello  in  Israele.  Se  un  uomo  non  lasciava  figliuoli  , i tuoi  fratelli  eredilavauo 
le  sue  facoltà;  te  non  aveva  alcun  fi  atollo,  le  sue  facoltà  andavano  a' tuoi  Zìi  pa- 
terni, e se  non  aveva  Zii  paterni  andavano  a’ più  piotaimi  parenti.  Acque  di  c'- 

Allorchè  un  nomo  aveva  coticeputa  della  gelosia  contro  sua  moglie,  ovvero  aveva  losi.v  or  dimite 

qualche  sospetto  di  tua  fedeltà  , poteva  farle  bere  le  acque  di  gelosia.  Ed  ecco  dalla  Lrg;;r. 

tpianto  praticavati  in  tali  occasioni,  (i)  Il  marito  conduceva  tua  moglie  avanti  al 
Sacerdote,  ed  offeriva  un  vaso  pieno  di  farina  d’orzn,  ma  senza  olio,  e senza  in- 
censo. Il  Sacerdote  presentava  la  donna  avanti  al  Signore  ; prendeva  della  polvere 
ch’era  sopra  il  pavimento  del  Tempio,  e la  mescolava  coll’acqua,  che  doveva  far- 
le bere  , pronunziava  sopra  le  acque  delle  maledizioni  contro  di  essa  , sotto  la  con- 
dizione però  eli' ella  fosse  colpevole,  dopo  di  ciò  le  toglieva  ,il  suo  velo,  le  melleva 
fra  le  mani  l’obblazione  di  gelosia,  cioè  a dire,  la  farina  d'  orzo,  di  cui  si  è fatta 
menzione,  e tenendo  egli  stesso  in  mano  le  acque  amare , le  recitava  queste  paiole 
eh’ erano  tcrìlte  sopra  una  tavoletta:  Se  siete  innocente  quanto  al  sospetto  che  vostro 
marito  ha  cnnccpiito  contro  di  voi,  queste  acque  non  vi  saranno  di  nocumento q ma 
se  avete  violata  la  fede  della  quale  gli  siete  debitrice,  il  Signore  vi  renda  un  og- 
getto di  maledizione  ; queste  acque  facciano  iuipulridirvi  il  ventre  e la  coscia.  La 
donna  rispondeva:  Amen,  amen.  Dopo  di  ciò  il  Sacerdote  raschiava  la  tavoletta, 
ovvero  la  cartapecora  sopra  la  quale  le  maledizioni  erano  scritte  , e ne  stempiata  la 
raschiatura  nell'acqua  che  dava  a bere  alla  donna.  Se  ella  era  iiinoceute,  non  ne 
pativa  eoa’ alcuna  ed  aveva  de' figliuoli.  Se  i sospetti  di  suo  marito  erano  ben  fon- 
dali , miserabilmente  periva.  , 

Allorché  nn  uomo,  avendo  sposala  una  fanciulla,  le  perdeva  l'affetto,  e l'accusava  Sangue  che 
dicendo  non  averla  trovala  vergine  : (u)  il  padre  e la  madre  della  fanciulla  portavano  serviva  pro- 
per  fila  giustificazione  avanti  ai  Giudici  il  panno  lino  nel  quale  appariva  il  sangue 
di  sua  verginità;  cd  allora  il  marito  era  condannalo  ad  esser  battuto  colle  verghe,  ed  a 
pagare  cento  sicli  d’argento  al  padre  della  fanciulla,  senza  poter  mai  ripudiar  sua  mo- 
glie. Ma  se  l’accusa  del  marito  era  trovata  vera,  egli  licenziava  sua  moglie,  cd  ella 

era  stimala  infame,  liti  marito  che  aveva  due  mogli  non  aveva  la  lìbciià  di  trasferire 

i diritti  del  primogenilo  al  figliuolo  di  quella  ch’era  più  amala  da  csoo,  iu  progiu-  ' 
dizio  del  figliuolo  di  quella  clic  da.  esso  era  meuo  amata.  Ooliti  ch'era  realmeulc  il 
prìmogenilo,  godeva  dei  diritti  che  seco  portava  il  suo  uasciincnlo. 

Allorché  gli  Ebrei  fabbricavano  una  casa,  erano  obbligati  a fabbricare  d’ intorno 
al  tetto,  ch’era  piano,  un  muro  laul’allo  da  potcrvisi  appoggiare,  perchè  non  si 
cadesse  dalla  sommità  della  casa  nella  strada.  ol*'  xxivii- 

Molle  sorte  di  voli  erano  in  uso  fra  gli  Ebrei.  Potevano  votare  si  stessi  al.Si- y,,;,  jj 

gnorc  ovvero  volarvi  un’ altra  persona  ch’era  da  essi  dipendente,  conte  un  padre  Voti  iivati  fra 
I suoi  figliuoli,  un  padipnc  i suoi  schiavi.  Riscatlavansi  le  persone  così  vfitatc  gl’  Gracliiii. 


{!)  JVuin.  V.  1^.  (s)  Deta,  un.  (3}  I So.  Sicli  faBDO  di  aivacla  Iranceac  Si.  lira  io,  i 
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— j-j j per  certa  sommi  dì  daharo.  Un  nomo  dai  io.  persino  ai  6o.  anni,  din  So.  S!cli;{i  ) 

^'mMUxTv  " d®""*  (^)  fanciullo  dai  5.  persino  ai  20.  anni,  dava  ao.  Sicli  (3);  cd  noa 

Arami  Coll  fanciulla  10.  Un  nomo  sopra  60.  anni,  dava  |5.  Sicli  ; (4)  nna  donna  10.  I paveri 
CiUiD  erano  lassali  secondo  le  lor  facoltà  dal  Sacerdote.  Un  animai  puro,  ch’era  volato, 

non  riscallavasi , ma  era  sacrificalo  al  Signore;  un  animale  impuro  era  venduto  a 
hencficio  del  Sacerdote;  se  colui  che  lo  aveva  volalo  voleva  comprarlo,  aggiugneva 
un  (jiiiiiio  al  valore  ilabililo  dal  Sacerdote.  Lo  stesso  era  dì  nna  casa  o di  un  cam- 
po; se  il  proprietario  non  riscattava  subito  il  campo  e la  sna  casa,  non  aveva  piu 
ragione  di  entrarne  al  possesso  nè  meno  in  tempo  di  Giubileo.  I primogeniti  appar- 
tenenti di  diritto  al  Signore,  non  potevan  essergli  votati.  Iddio  minaccia  di  punire 
severamente  coloro  che  mancano  di  fedeltà  nell'esecuzione  dei  loro  voti,  ovvero 
dilTeriscono  il  soddisfarvi. 

Poicvansi  soltoracitcrc  all’Anatema  le  persone,  gli  animali , o l’ altre  cose.  Facevasi 
morire  ciò  che  aveva  vita  , e le  altre  cose  restavano  al  Sacerdote,  senza  poter  essere 
riscattate.  Una  franciulla  eh’  è ancora  in  casa  di  suo  padre,  non  può  far  voli  se  non 
col  consenso  dello  stesso  suo  padre.  Se  questi , essendo  informato  del  volo  di  sua  figli- 
Anaiems.  Ma- noia  , nulla  dice,  il  suo  silenzio  è preso  per  consenso;  se  vi  si  oppone,  il  volo  è 
”sai*>m."tìe^  nullo.  S’ è una  donna  maritala , SUO  marito  può  ratificare  ovvero  annullare  le  sue  pro- 
vanvi  gli  oa-  tTsesse  ; ma  non  ha  che  un  giorno  per  esprimere  il  suo  sentimento.  Se  attende  il  se- 
uiiui , c Ir  il- condo  giorno,  il  volo  sussiste.  Le  donne  vedove  o repudiate  essendo  padrouc  dì  sè 
tre  cose  al- stesse,  son  obbligale  a tutte  le  promesse  che  avranno  falle  al  Signore. 

1 Anaiima.  j facevano  volo  al  Signore  di  aslciiersi  dal  vino  e da  quanto  può  cagio- 

nar ebrietà,  o per  certo  tempo,  o per  liilla  la  loro  vita.  Non  facevaiisi  recidere  i ca- 
Niurei  , loro  ^ e non  asrislevano  ai  funerali  per  tutto  il  tempo  del  loro  Nazareato.  Termina- 
^vìl'uèusa  lo*' *”  *1"^'  tempo,  si  presentavano  alla  porta  del  Tabernacolo,  ed  offerivano  al  Signore 
un  agnello  in  olocausto,  una  pecora  per  lo  peccato,  ed  un  ariete  perla  sacrifizio  pa- 
cifico. Dopo  di' erano  sacrificale  queste  vittime,  rccidcvansi  i capelli  del  Nazareo,  e 
p geltavansi  nel  fuoco  dell' Aitate  : indi  il  Sacerdote  metteva  in  mano  del  Nazareo, 
•ina  spalla  di  aiiete,  e delle  obblazioni  di  pane  c di  focacce.  Il  Nazareo,  restituiva 
il  lutto  in  mano  del  Sacerdote,  che  lo  alzava  alla  presenza  del  Signore;  e di  questa 
~raaniera  tcrminavasi  la  cerimonia  del  Nazareato  ; dopo  di  die  il  Nazareo  poteva  ber 
vino  come  prima.  Se  dentro  il  tempo  del  suo  voto  , moriva  a caso  una  persona  alla 
sua  presenza  , quella  morte  imprimeva  in  esso  una  impiiiilà  che  rendeva  inutile , quanto 
aveva  fall»  sino  a quel  punto;  era  obbligato  a cominciar  di  nuovo  gli  escreis]  del  suo 
Narareato,  e ad  offerire  due  piccole  colombe  per  espiazione  di  sua  impurità. 

Divorzio  tùl  ''  divorzio  era  tollerato  nell’  Israele  , per  ovviare  ai  mali  maggiori.  Mosè  non  si 
l'-riii  iu  qual d’ nna  maniera  ben  distinta  sopra  le  cause  che  potevano  autorizzare  un  uo- 
ca>».  mo  a ripudiare  la  moglie  ; ma  si  dee  credete  che  le  cause  non  dovessero  essere  leg- 

giero. Pochi  sono  gli  esempj  di  divorzio  fra  gli  Ebrei  antichi:  i moderni  hanno  fall* 
quanto  hanno  potuto  per  rendere  ancora  quest’ azione 'C  più  difficile  c più  lunga.  La 
..  non  penneitc  espressamente  il  divorzio  alle'mogli,  e non  trovasene  esempio 

alenilo  fra  gli  Ebrei , innanzi  .Saluiiio  sorella  di  Erode  il  grande.  Ma  ritorniamo  alla 
Storia  che  abbiamo  inierrotia  per  esprimere  tatto  il  ristretto  deUe  Leggi  di  Mosè, 
rtiz  xxxiìT  nrcasioni  nei  qnaranl’anni  del  suo  viaggio  per  lo  deserto. 

iTiliellion'e  di  decorso  di  ’qiicilo  lempo' segui  la  sedizione  di  Core,  Datan,  ed  Abiron  con- 

Cure  , Ditaa  Ito  Mosè  ed  .Aronne.  (S)  Non  è noto  distintamente  I'  anno , nè  se  ne  sa  il  luogo. 

•d  Aliiroa.  Gli  uni  la  crodon  segnila  nel  campo  di  Siiiai,  gli  altri  in  Cadesbarne^  e molti  nel 
^duioae  di  campo  di  Jctebala.'{6)  Sia  come  si  voglia,  ecco  ciò  che  segui  in  quella  occasio- 

, Core  era  uno  dei  principali  della  Tribù  di  Levi,  percliè  era  nipote  di  Caat,  figli- 

Aoao  ***«rto.  ,|o|„  Levi,  per  via  d’ Isaar  ino  padre,  come  Aronne  lo  era  per  via  d' Amram. 

Egli  ed  Aronne  erano  nello  stesso  grado  di  p.vrenleìa  per  relazione  a Levi  Capo 


rsircizj. 


(1)  1 So.  Sicli  fanno  di  noiicts  Frane.  81.  Ut.  lo.  dui.  (a)  1 So.  Sicli  fauao  48.  lire  13.  sol- 
di 6.  danari.  (3)  l ao.  Sicli  fanno  Sa.  lire  8.  solili  .f.  donnei,  (j)  1 i5-  Sicli  fanno  34.  lira  6.  soldi 
8.  danari.  (5)  Deal.  svi.  et  taj.  (G)  Ootit.  z.  8.  Vcd.  il  Comeuiu. 
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dell»  Tribù.  D«Un  ed  Abiron , ed  Od  erano  nipoli  di  Ruben,  prìuogcniio  di  ùictriò- 

eobbe.  Core  geloio,  che  Aionne  e ia  sua  famiglia  soli  avessero  i dirìtli  e gli  onori 
del  Sacerdozio,  Datan , .Abiron,  ed  Oa  adirati  nel  vedere  che  solo  Mosè  a\csse  la 
condotta  del  popolo,  e fosse,  per  dir  così,  il  Principe  supremo  di  sua  Nazione, 
pretesero  divider  seco  quegli  onori  e quelle  prerogatisc:  formarono  peteiò  una  fa- 
zione composta  di  dugento  cinquanta  dei  principali  Leviti , e vennero  a ritrovar  Mosè. 

Core  gli  disse  : questo  è trojipo  ; va  grati  tempo  che  ci  dominate  ; dovete  sapere  che 
tutto  il  popolo  è un  popolo  di  Santi  ; e che  il  Signore  è con  essi.  Perchè  v’  innalzate 
voi  sopra  il  popolo  del  Signore?  Mosè  prostrandosi  a terra,  disse  loro;  domalliiia  il 
Signore  farà  conoscere  coloro  che  sono  suoi,  e coloro  che  sono  degni  di  avvicinarsi 
ad  esso.  Fate  quello  sono  per  dirvi:  ognuno  di  voi  prenda  il  suo  incensiere,  e do- 
mani vi  metterete  dell’  incenso  per  offerirlo  al  Sigiioie.  Colui  dal  quale  Iddio  riceve- 
rà I'  incenso , sarà  riconosciuto  per  suo  Sacerdote  : egli  sarà  quello  che  il  Signore  a- 
vrà  eletto.  Quest’ è troppo,  o figliuoli  di  Levi:  dovreste  esser  contenti  dell’onore  che 
Iddio  vi  ha  fatto.  Stimale  voi  esser  poca  cosa  l’avervi  eletti  e separati  da  tutto  il 
popolo  per  servirlo  nel  suo  Tabernacolo?  Vorrete  ancora  usurparvi  il  Sacerdozio,  e 
sollevarvi  contro  il  Signore?  Perchè,  chi  è Aronne  per  mormorare  contro  di  esso? 

Avendo  poi  mandato  Mosè  a chiamar  Datan  ed  Abiron  per  parlare  ad  essi  , ricusa-  T'irihile  ga- 
tono  di  venire,  e risposero:  non  veiiiremo:  non  vi  basta  foise  l’averci  fatti  uscire  »og<>  di  Coir, 
di  una  terra,  nella  quale  correvano  ruscelli  di  lattee  mele,  per  farci  perire 
deserto,  senza  voler  ancora  esercitare  sopra  di  noi  il  vostro  dominio?  Veramente  ci 
avete  fatti  entrare,  come  lo  promettevate,  in  una  terra  nella  quale  corrono  ruscelli  . 

di  latte  e mele,  e ci  avete  dati  a pussedcrce  campi  c vigne.  Volete  ancora  cacciarci 
gli  ocelli  ? No  , non  venireroo.  Mosè  sdegnato  per  tal  risposta  , disse  al  Signore  : non 
risgnardatc  il  lor  sacrifizio.  Voi  sapete  che  non  ho  mai  preso  cosa  alcuna  da  essi  , 
nè  meno  un  asinelio , nè  mai  ho  fatto  loro  alcun  torto. 

Nel  giorno  seguente  Core  e tutta  la  sna  fazione  eh’  era  di  dugento  cinquanta  Le- 
viti, vennero  ognnno  col  suo  incensiere,  ed  essendosi  adunato  tutto  il  popolo  all' 
ingresso  del  Tabernacolo,  la  gloria  dei  Signore  si  fece  veder  nella  nuvola,  ed  il  Si- 
gnore disse  a Mosè  e ad  Aronne  : scp.vralevi  da  quest’  Adunanza , alfinchè  io  la  di- 
strugga ad  un  tratto.  Ma  Mosè  ed  Aromic  essendosi  posti  colla  faccia  a terra  , gli 
dissero:  fortissimo  Iddio,  Signor  della  vita  d’ogni  carne,  scoppierà  forse  l’ira  vo- 
stra contro  tutti  per  lo  peccato  di  un  solo?  Il  Signore  soggiunse:  ordinate  a tutto 
il  popolo  di  separarsi  dalie  tende  di  Core  , di  Datan  e di  Abiron.  Mosè  si  avaiizù 
cogli  Anziani  d’Israele  verso  il  luogo,  in  cui  eran  piantate  le  tende  di  quegli  uomi- 
ni , c disse  al  popolo  : ritiratevi  dalle  tende  di  questi  empj , e non  toccate  cosa  al- 
cuna di  quanto  lor  appartiene  , per  non  essere  inviluppati  nel  loro  gastigo.  Esseudo- 
si  dunque  tutto  il  popolo  allontanato  , Datan  ed  Abiron , colle  loro  mogli  e coi  loro 
figlinoli  stettero  all’entrata  delle  lor  tende  , accompagnati  da  (una  la  turba  dc’sedi- 
7.Ì0SÌ.  Allora  Mosè  disse  all’Adunanza  ; voi  siete  per  vedere  se  il  Signore  sia  quegli  che 
mi  ha  mandalo , o se  ho  fatto  di  mio  capriccio  quello  di  che  si  ìagiiauo  costoro.  Se 
muojono  di  mone  ordinaiia  , il  Signore  non  mi  ha  mandato,  ma  se  il  Signore  fa 
contro  di  essi  un  prodigio,  e la  terra  si  apre  e gl’  ingoja  con  quanto  bauuo,  e sccn- 
don  vivi  nel  soggiorno  de’ morti,  conoscerete  che  Jianno  bestemmialo  contro  il  Si- 
gnore , e mi  hanno  calunnialo  con  ingiustizia. 

Appena  aveva  terminate  queste  parole,  la  terra  si  ruppe  sotto  i lor  piedi  , e li 
divorò  colle  lor  tende  , e con  quanto  loro  apparteneva:  cosi  restarono  seppelliti  vi- 
vi , e perirono  dal  popolo  separali.  Tutto  l’ Israele  a vista  dello  spettacolo  cd  alle 
grida  dei  moribondi  fuggi  pieno  di  spavento  , temendo  esser  aneli’  egli  dalla  teiva 
iughiotlito.  Segui  allora  un  gran  miracolo,  e fu  che  nella  disavventura  di  Core, 
restarono  immuni  i di  lui  figliuoli,  (i)  forse  perchè  non  erauo  entrali  nella  sua 
ribellione.  La  collera  del  Signore  non  fu  per  anche  soddisfatta  da  quel  gastigo. 

Nello  stesso  punto  un  fuoco  uscito  dal  Signore  si  gettò  sopra  i dugento  cinquanta 


0)  Alan.  ITI.  11. 
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A~TióT~~I — > 1'  soffocJi,  e li  ridnue  in  cenere.  In  quel  momento  Iddio  diue  a Mote 
'di  inanilnr  Eleazaro  figlinolo  di  Aronne  per  prendere  gl' incensieri  de’ sediziosi , eli' e- 
raiio  restali  in  niezzo  all'  incendio  e di  disperder  la  fiamma  che  ancora  ardeva  , e di 
ridurli  in  lame  per  allacc.arle  all’altai'e  degli  olocausti,  perché  non  dovevano  essere 
più  impieg.iti  in  usi  profani,  essendo  stati  una  volta  santilìcati  dai!' incenso  che  vi 
era  sl.ilo  posto  per  orfcrirlo  al  Signore,  ed  aflìnchc  i figliuoli  d’Israele  li  vedessero 
e gli  avessero  avanti  agli  occhi  come  un  sogno  ed  ima  memoria  della  vendetta  del 
Signore  contro  coloro  che  avevan  voluto  ingerirsi  ueU'ofrcrìie  l'incenso  al  Signore, 
benché  non  fossero  nè  della  stirpe  di  Aronne  , né  chiamati  a quel  Ministero.  £iea- 
Mormoraiin  esegui  n«l  punto  stesso  gli  ordini  del  Signore, 

ns  ilrgl'  Isrs»-  giorno  seguente  tutta  la  moltitudine  degl’  Israeliti  mormorò  contro  Moie  ed  Aronne , 
liti  contro  Ho-  dicendo;  voi  siete  quegli  che  avete  fatto  morire  il  popolo  del  Signore.  £ come  aumcntavasi 
sé.  il  remore,  e formavasi  la  sedizione, Mose  ed  Aronne  fuggirono  al  Tabernacolo  dell'allean- 

xa,  e dacché  vi  furono  entrati,  la  gloria  del  Signore  vi  fece  vedere,  e la  nuvola  lo  coprì 
d'  una  maniera  ch'esprimeva  la  sua  presenza.  Iddio  disse  dunque  a Mosé  : ritiratevi  da  questa 
^ moltitudine  ed  io  in  questo  momento  la  ridurrò  a nulla.  Eglino  si  gettarono  colla  faccia  a 
terra,  c Mosé  disse  ad  Aronne  : prendete  subito  il  vostro  incensiere  con  dell' incenso,  ed  an- 
date sollecito  verso  il  popolo  per  espiare  la  moltitudine,  e per  allontanare  da  essa  gli  effetti 
dell'  ira  di  Dio  : perché  ben  previde  che  Iddio  era  per  sottommetterc  il  suo  popolo  a qual- 
che flagello.  In  fatti  il  fuoco  cominciava  ad  abbruciare  il  campo,  ed  Aronuc  essendovi  ac- 
corso coir  incensiere  fumante  in  mano,  si  pose  fra  i vivi  ed  i morti,  pregò  per  il  popolo, 
offerì  1’  incenso,  e il  fuoco  si  spense.  In  quell'  incendio  morirono  qiiattordicimilla  scl- 
OÙ»  XXXIV  uomini , senu  numerar  quelli  eh’  erano  prima  periti  nella  sedizione  di  Core. 

Ver-à  (li  A-  Signore  disse  poi  a Mosé:  ordinate  ai  figliuoli  d'Israele  di  portare  dodici  ver- 
ronne  rhr  Co.  > una  per  Trìbù}  di  scrivere  sopra  ogni  verga  il  nome  del  Principe  della  Tribù, 
zi  per  prova  in  nome  del  quale  sar^ offerta,  ed  Aronne  porti  parimente  la  verga  sopra  della  qua- 
di  sua  Toc^  le  sia  scritto  il  suo  nome.  Metterete  tutte  le  verghe  nel  Tabernacolo  dell'Alleanza, 
cMdozi!!*  ucl  luogo  più  sacro,  dal  quale  sono  solilo  di  parlarvi.  La  verga  di  colui  che  da  me 

è stalo  eletto  per  essere  Sacerdote,  fiorirà  ed  io  così  darò  fine  ai  lamenti  dei  figliuo- 
li d’Israele,  ed  alle  mormorazioni  che  proferiscono  contro  di  voi.  I Principi  delle 
Tribù  diedero  dunque  ognuno  la  loro  verga,  c Mosé  le  pose  nel  Santuario,  (i)  Nei 
giorno  seguente  furono  tratte  le  verghe,  e sì  trovò  che  quella  di  Aronne  aveva  piodot- 
tu  foglie,  bottoni,  fiorì  e frulla,  e in  una  sol  notte  crasi  caricata  di  mandorle  intui- 
to mature  c stagionate.  Gl'  Israeliti  non  poterono  resìstere  all'  evidenza  del  miracolo  , 
ina  non  ne  divennero  nè  più  docili,  né  più  ubbidienti  al  Signore.  Iddìo  disse  a Mosé 
di  metter  la  verga  di  Aronne  di  già  fiorila  nel  Tabernacolo  del  Testimonio,  affinchè 
' ella  vi  restasse  come  una  memoria  della  ribellione  dei  figliuoli  d' Israele  , e cessasse- 
ro di  mormorare  contro  di  esso. 

Mosé  eseguì  gli  ordini  del  Signore,  e gl’israeliti  spaventati  da  tanti  morti,  ven- 
nero a ritrovare  Mosé  e gli  dissero  ; voi  vedete  che  tutti  capìtiam  male  e chiunque 
si  avvicina  al  Tabernacolo  del  Signore  é fallo  morire:  saremo  noi  dunque  sterminati 
senza  che  pur  uno  vi  resti  7 £ probabile  ciò  non  dicessero  che  in  uno  spirilo  di  ti- 
more e di  compunzione , quasi  della  stessa  maniera,  onde  appiè  del  Monte  Sinai , ave- 
vano detto  a Mosé  : (a)  Parlateci  voi  stesso , c il  Signor  non  ci  parli , affinché  non 
restiamo  tutti  soggetti  alla  morte.  Perché  esporci  agli  assalti  di  questo  fuoco  divpralo- 
le?  11  Signore  qui  perciò  disse  a Mosé,  (5)  Aronne  solo  ed  i suoi  figliuoli  si  acco- 
stino al  Tabernacolo;  portino  1’ iniquità  dei  figliuoli  d’Israele,  ed  alcun  altro  non 
- si  presenti  per  farvi  le  funzioni  del  Sacerdozio.  1 Levili  servano  ai  Sacerdoti  ed  ub- 

bidiscano al  lor  copiando;  ma  non  si  avvicinano  né  all'Altare  né  ai  vasi  del  luogo 
,santo  , affinché  non  periscano,  né  i Sacerdoti  con  essi:  se  uno  straniero  vuole  inge- 
rirsi nel  Minislerìo- sacro,  o se  prende  a toccare  le  cose  sucre,  sia  fatto  morire. 

Dopo  che  gl’israeliti  ebbero  viaggialo  per  lo  spazio  di  37.  anni  nc' deserti  dell' 
Arabia  Petrea,  d'intorno  ai  monti  dell’ldumea,  e verso  la  pane  meiidionale 


(•}  Kuni.  zvti.  (a)  End,  zx.  19.  (3)  Ifum-  iviii. 
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delU  t^fra  à\  Caosan^dopo  essere  stati  per  due  volle  sulle  spiagge  del  Col/ìa  Elanilico  diiotomif 
dei  Mar  rosso,  vcnucro  d’Àsiongaber,  ciuà  situata  sopra  le  spoude  dì  quel  Marc,  a 5ijij)Ln" 
M-'Sciot  vicino  aCadesbaine.  Erano  già  scorsi  3^.  anni  dacch’ erano  Usciti  dairEgitto  , Avutiti  Osi* 
c U Mgiiore  volle  alla  lìue  eseguire  le  sue  promissioci , facendoli  ciitiarc  nella  terra  che  Creici 
Jor  aveva  promessa.  01’  Israeliti  vi  vollero  entrare  per  la  strada  piu  breve,  per  li  passi  IsrntliU 
mngusti  deuumìuali  degli  esploratori;  ma  furono  re&pinti  dal  Re  d'Arad,  dal  numeio  dei 
Canauci  che  venne  ad  assalirli  al  passo,  gli  sconfisse,  c ne  riportò  rìccUe  spoglie,  (il terra  piumrs- 
Oli.  Ebrei  in  quell*  estremità,  fecero  un  voto  di  soggettate  ali’ anatema  le  città  del  Resa.  Sodo  hat- 
d'Arad.  Il  Signore  gli  esaudì,  cd  avendolo  anch’eglino,  assalito,  Io  sconG»sero,  distrussero ^**j*^“* 

)e  sue  cittàs  e denominarono  il  luogo  di  lor  vittoria  horrna  ^ cioè  Anatema.  Ma  il  lor 
volo  non  fu  appieno  eseguito,  se  non  dopo  gran  Icmpo,  quando  Oiosuc  essciido  entrato 
nella  teira  promessa,  assali  il  Re  d’Arad,  e sottomesse  aH’Anatcma  le  sue  città. 

Mose  mandò  iu  quel  tempo  degli  Antbasciadori  al  Re  d’Edoin,  (a)  per,  dirgli;  cÀi>  H\\\. 
sapete  tutti  i disastri  che  abbiamo  sofferti,  di  qual  maniera  gli  Egiij  ci  hanno  oppressi,  e Air.bnsci.i(a 
come  alla  fine  il  Signore  ci  ha  esauditi  e ci  ha  fatti  uscire  dall’  Egitto.  Ora  che  siamo  nel*  degl'  lsr.triiii 
Ja.  città  di  Gades  uei  coiifìni  de*  vostri  Siali,  vi  preghiamo  di  permetterci  il  passaggio*^ 
per  U vostro  paese.  Non  anderemu  a travciso  ai  campì , uè  passeremo  perle  vigne,  non  *‘*““***' 
heierao  le  acque  de’ vostri  poui  ,cummineremo  per  le  pubbliche  strade , sema  volgersi 
nè  alla  destra  nè  alla  sinistra  , finché  siamo  usciti  fuor  delle  vostre  terre.  Ma  Edom  rispo- 
se : non  passerete  per  il  mio  paese,  altrimenti  verrò  armato  contro  di  voi.  1 hgliiioli 
d’ Israele  imistettero , e gli  dissero,  che  passerebbono  speditamente  per  la  strada  or-> 
dluaiia,  e pagherebbouo  V acqua  eh’  eglino  ed  i lor  bestiami  potessero  bere;  ma  egli  negò 
loro  scortesemente  il  passo,  e si  pose  subito  in  campagna  con  una  nioUitiidiue  ìnnnita 
per  contiastar  loro  il  passaggio.  11  Signore  nou  volle  che  grUiaelìti  attaccassero  T 1* 
dumea;  (3)  disse  loro  di  girare  intorno  al  lor  paese,  e di  andare  lungo  le  lor  frontie- 
re, alliuebe  vedendo  la  lor  nioUitudiue,  li  temessero  ; ma  soggiunse,  guardatevi  bena 
dall’ assalirli  ; perchè  io  non  vi  darò  nè  meno  un  piede  di  terra  nel  lor  paese.  Ho 
dato  ad  Esau  il  monte  di  Seir.  Comprerete  da  essi  quanto  servirà  a voi  di  cibo  , e 
pagherete  l’acqua  che  sarà  vostra  bevanda. 

Intanto  Maria  sorella  di  Mose  morì  in  Cades,  (4)  dove  il  popolo  era  accampato.  EA.  XXXVl- 
Aveva  i5o.  auni  o circa,  essiendo  più  avanzata  negli  anni  che  Mosè,  avendone  più  di 
esso  otto  ovver  dieci  : perchè  quando  Mosè  fu  esposto  su  il  Nilo,  Malia  sua  •“*^clla  sì 
trovò  sulla  sponda  per  osservare  ciò  che  nc  fosse  seguito,  e suggerì  alla  figliuola  di 
Faraone  il  prendere  una  balia  al  bambino  fra  le  femmine  Ebree.  Morì*  quaitro  mesi 
prima  di  suo  fiatello  Aronne,  e undici  mesi  prima  dì  Mosè.  Oli  Ebrei  fanno  memoria 
di  sua  morte  nel  primo  giorno  del  decimo  mese.  Eusebio  (5)  dice,  ebe  mosliavasì 
ancuia  nel  suo  tempo  il  sepolcro  di  Maria  in  Cades  vicino  alla  città  divi’eira.  S.  Orego- 
rio  NIsseno  (0)  e Sanl’Ambrogio  (^)  credono  ch’ella  osservasse  una  perjietua  virgi- 
nità. Teodoreto  (8)  la  cousideia  come  la  Governatrice  e la  Legislatiice  delle  don- 
ne liiaeliie  , come  Mosè  suo  fratello  era  il  capo  e il  Legislatore  degli  nomini. 

Essendo  ancora  in  Cades  (y)  come  l'acqua  venne  meno,  il  popolo  secondo  il  suo  n* 
consueto,  vi  abbandonò  alla  mormorazione;  lutti  si  posero  in  truppa  d’ ìiilorno  a 
Mosè  e ad  Aronne,  e dissero  ad  essi:  piacesse  a Dio  che  fossimo  spirati  insieme  coi.Cailfrì «roe. 
nostri  fratelli  avanti  al  Signore  ! rerchè  ci  avete  guidali  in  questo  deserto,  afnocliè 
>i  lasciassimo  dì  vivere  insieme  coi  nostri  animali?  Perchè  ci  avete  fallì  venire  in 
questo  luogo  sterile  ed  arido,  in  cui  non  si  può  seminare  nè  mietete?  La  terra  nul- 
la pioduce  che  sia  proporzionato  all’ alimento  degli  uomini,  c non  trovasi  nè  men 
acqua  per  bere.  Mosè  ed  Arioiiue  avendo  licenziata  l’Adunanza,  si  riiirarono  nel 
Tabernacolo,  cd  esseudnsi  prostrati  a terra  , alzarono  le  voci  al  Signore,  e gli 
dissero:  Iddìo  Signore,  ascoltate  le  grida  dì  questo  popolo,  ed  api  ile  loro  il 
prostro  te&oio  ; date  loro  una  fontana  d’acqua  viva,  affinchè  vi  spengano  la 
loro  sete,  e cessino  dalla  morinorarìone.  Allora  la  gloria  del  Signore  si  fi  ce  vc- 


***'  3.  3.  (a)  Jiìtuf  XII,  1^,  (3)  -Yrim.  XV.  iib  (4)  ii.  8-  9.  (I*)  Y/fJw.  xi.  1. 

fo)  Et^h.  in  ioets.  (•))  Yjw/i.  <ìe  f'ire.  c.  19.  (tì)  Authr.  /.  tU  f'trs.  (o)  TTieod.  in  Midk.  vi.  i* 
(IO)  Yam.  XX.  I.  a.  3.  ri  seq. 
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Vn  lUlrniittJo fiovoì.1 , c WiVio  parlò  a M*>sc  dì  codc^ia  maniera:  prendete  la  verga  ed 
jil.ViOl.il.  •donale  il  popolo , voi  c vostro  fialcHo  Aronne  , parlate  alla  di  lui  prc$t'nr.a  alln 
ATanii  Ge«li|dotra,  ed  ella  vi  darli  àcll'  acqne  per  dissetargli  uomini  , c per  abbe>erare  le  bestie. 
Cristo  ubbidì,  il  popolo  si  adunò  vicino  al  sisao,  e Mose  ancora  commosso  e sdegnata» 

per  le  mormorazioni  del  popolo,  disse  ad  essi  con  qualche  sorta  di  diffidenza:  (i) 
Ascoltate  ribelli  ed  iricieduli,  potremo  noi  foi^e  trar  dell'acqua  da  questo  sasso?  K 
nello  stesso  tempo  percos.se  il  sasso  collo  verga,  e non  essendo  uscita  T acqua  a]  primo 
colpo  , lo  percosse  la  seconda  volta,  e il  sasso  si  apri  e somministrò  dell' acqua  io 
abbondanza  al  popolo  ed  ai  suoi  bestiami. 

Ma  il  Signore  irritato  por  la  difTtdrnza  che  Mose  ed  Aronne  avevano  mostrata  in 
quest' occasiono , come  se  T iiicrodiiUtli  c le  mormorazioni  del  popolo  avessero  potuto 
far  nvoeare  la  promessa  che  lor  aveva  fatta  di  dare  ad  essi  dell*  acqua , disse  loro:  perchè 
non  mi  ascte  credulo  e non  mi  avete  santificato  atanti  ai  figliuoli  d’Israele,  e vi  fa* 
ceste  vedere  aver  dubbio  di  mia  possanza,  o di  mia  volontà,  non  farete  entrar  questa 
popolo  nella  terra  eh*  io  darò  ad  es»o.  I41  mormorazione  del  |K>polo  fece  dare  a quel 
luogo  il  nome  di  Meriba  , cioè  contrasto  o contraddizione.  Ivi  il  Signore  fu  santificato 
agli  occhi  di  tutto  il  popolo,  e fece  vedete  colla  severità,  onde  parlò  a Mose,  qual  con* 
/'i.  X\XVn  ^*^^”**  vuole  che  sì  abbia  nelle  sue  promesse,  c con  qual  pontualità  vuol  esser  servito. 
Morte  di  A-  Ol*  Israeliti  avendo  lasciata  la  stazione  di  Cades,  giunsero  appiè  del  monte  Or, 

r^inoe.  frontiera  delP  Idumen , e il  Signore  disse  a Mosè  : (a)  Aronne  vada  ad  unirsi  ai  suoi 

popoli , c mtiftja  in  tpiesto  deserto  ; perchè  non  dee  entrare  nella  terra  che  ho  prò* 

messo  ai  figUitoli  d’ Israele  , essendo  stato  incredulo  alle  mie  parole  nel  luogo  dell'  ac- 

que di  cmitiaddizioiie.  Prendete  dunque  con  voi  Aronne  vostro  fratello  ed  Eleazaro 
suo  tìgliiinlo,  c conduceteli  sul  monto  Or,  c dopo  avere  spogliato  Aronne  de* suoi  a- 
bifi  di  cerimonia,  ne  vestirete  Eleazaro  suo  figliuolo,  ed  egli  entrerà  cosi  nella  di- 
gnità di  Sommo  Scerdote  , c sticcederà  a tutte  le  prerogative  di  suo  padre.  Quanto 
ad  Aronne  si  unirà  ai  suoi  Antenati,  c morirà  in  questo  luogo.  Mosè  eseguì  quanto 
il  Signore  aveva  comandato.  Aronne  essendo  salito  con  Mosè  ed  Eleazaro  sul  monte 
Or,  vi  mori,  ed  Eleazaro  fu  vestito  de’ contrassegni  della  sua  dignità.  Mosè  ed  Elea- 
zaro lo  seppellirono  vcriaimilmente  in  qu.vlche  caverna  di  quel  monte  d’  una  maniera 
Unto  segreta,  che  non  si  ha  mai  avuta  notizia  del  luogo,  in  cui  fosse  il  sno  sepol- 
cro. Tutto  il  popolo  lo  pianse  per  5o.  giorni,  e non  lasciò  il  monte  Or,  se  non 

dopo  terminato  il  funerale  di  Aronne.  Egli  era  in  età  di  iu5.  anni.  Malachia  (5)  dice 

di  esso:  il  Signore  fece  con  Aronne  e con  sua  famiglia  un*  alleanza  di  vita,  di  pace, 

o di  prosperità , e gli  diede  il  sno  timore  , ed  Aronne  lo  temette  e tremò  in  udire 

solo  pronunziare  il  suo  nome.  La  legge  della  verità  fu  nella  di  lui  bocca,  e V iniqui- 
tà non  Irovossi  nelle  sue  labbra;  camminò  con  Dio  nella  pace  e nell*  equità  , e stor- 
nò molti  dall*  inginstitia  ; perchè  le  libbra  del  Sacerdote  conserveranno  la  Scienza,  e 
sarà  consnltato  per  imparare  la  Legge  del  Signore. 

T\prr.^  Dal  monte  Or  gl*  Israeliti  andarono  a Sclmona  , dove  crediamo  seguisse  la  mormora- 
XX.Win.  «ione  degl*  Israeliti , (4)  che  fu  punita  coi  serpenti,  che  Iddio  mandò  contro  di  essi. 

l^gui  nel  6.  mese  dell* anno,  verso  il  principio  di  Primavera.  Il  popolo  duuque 
hti  punita  coi ‘''^uojnto  dal  cammino  e dalla  fatica,  cominciò  a mormorare  contro  Mosè,  dicendo  r 
»etprnu. Mosè  perchè  cÌ  avete  fatti  uscire  dall*  Egitto  , per  farci  morire  in  questo  deserto?  11  pane* 
per  guarirli  q{  ^^en  meno,  non  abbiamo  acqua,  la  manna,  lievissimo  cibo,  ci  induce  nausea.  Il 
**’*^***®  quest’ ingiusti  lamenti,  mandò  contro  di  essi  de*  scienti  focosi, 
“ de’Serafi,  cioè  n dire,  di  qnc’ serpenti  alati,  (5)  i quali  sono  comuni  in  Arabia  c 
in  Egitto  (*)  e l’ale  de’qnali  sono  quasi  come  l’ale  de*  Pipistrelli.  Erodoto  (8)  ebe 
ne  aveva  veduto,  dice  che  sono  assai  simili  all*  Idra. 'Ne  passava  ogni  anno  una  giau- 
dissima  quantità  dairArabfa  Petrea  nell’Egitto  in  tempo  di  primavera. 

Gli  Ebrei  erano  allora  nell'Arabia  Petrea;  era  di  primavera;  altro  non  vi  volle 


(1)  q.  IO*  ut  et  7 beoti,  q.  38.  et  ftt  Pi.  rv,  3a.  (z)  A’um.xx.  a3.  et  $eq,  {“i)  Maiach. 
n.  4'  5.  (f  (4)  f id.  /sa.  xiv.  a4*  ***•  (’’)  f /'ohaft.  f.  a.  /•  3.  e.  i3.  de  Anim.  eoe.  erZ 

Alti,  ah  cQ  adduetfs.  (6)  J/etadot.  I.  a.  c.  76.'  (7)  Jaenei-  Af>ci.  Amf-r.  l.  1.  «poi.  e.  3.  Tertui/. 
e*>ntr.  sud.  e.  io.  eVc.  * 
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eh»  «1  resto  impetuoso  mtniklo  da  Dio  , per  gettare  nel  campo  d' Israele  iuta  quautitk 
prodigiosa  di  questi  Serafi,  o serpenti  focosi,  i quali  morsicarono  oua  inBnità  di  per- 
sone, e costrinsero  gl’israeliti  a ricorrere  a Mosè,  ed  a confessare  Terrore  che  ave- 
van  commesso  nel  mormorare  contro  il  Signore.  Mosè  pregò  per  essi,  e il  Signore  gli 
comandò  dì  face  un  serpente  dì  bromo,  della  figura  di  quelli  eh’ erano  entrati  nel  campo, 
di  melterlo  sopra  una  picca, affinchè  tutti  coloro,  eh’ erano  stati  morsicati,  solamente  lo 
mirassero,  e foster  guariti.  1 padri  (i)  hanno  trovato  nel  serpente  innalzato  sopra  un 
legno  la  figura  della  morte  di  Gesù  Cristo , e il  Salvatore  stesso  (ti)  ci  ha  detto  che 
aarebbe  innaluto  sopra  la  croce,  come  Mosè  aveva  innalzato  il  serpente  di  bronzo. 

' Da  Selmona  gli  Ebrei  ondarono  ad  accamparsi  a Euuen,  ovvero  Melallo-Eunon  , 
luogo  famoso  per  le  sue  miniere  di  rame,  (3)  che  prese  forse  il  suo  nome  da  l’iuon 
uno  dei  Principi  dell' Idumca,  di  cui  nel  Genesi  è fatta  menzione.  (4)  Da  Funon 
andarono  ad  Oboi,  conosciuta  appresso  Plinio  sotto  nome  d' Lboda.  Vi  si  adorava  il 
Dio  Obodar , ch’era  un  antico  Me  del  paese.  Da  Obor  giunsero  a Jeabarim  , cioè  a 
dire  , ai  colli  di  Abarim  sulle  frontiere  ed  alT  Oriente  del  paese  di  Moab,  dice  Eu- 
sebio, e non  lungi  dalla  città  di  Pelrea  ; vcrisimilmeutc  la  stessa  che  Ai,  della  qua- 
le, come  d'nna  città  di  Moab,  Geremia  favella.  11  biguore  aveva  vietalo  a Mosè  (5) 
T attaccare  i Moabiti  c gli  Ammolliti,  perch’egli  aveva  dato  ad  essi  il  paese,  di  cui 
avevano  il  possesso:  il  che  costrinse  i ligliuoli  d’ Israele  a girare  d' intorno  al  lor  pae- 
se, ed  a fare  un  gran  circuito  per  entrare  nel  paese  di  Canaan.  Nel  resto  quando  si 
dice  che  si  accamparono  in  Funon,  in  Oboi,  in  Cades,  e neIJ'altre  città  ch’erano 
degl' Idumei  , de’ Caldei , o de'Moabiti,  non  si  dee  iutcnderlo  che  de’ luoghi  vicini 
a quelle  città,  ne’quali  gli  Ebrei  si  accampavano,  c compravano  le  provisionì  ne- 
cessarie per  il  loro  viaggio. 

Da  Jeabarim  vennero  ad  accamparsi  vicino  al  Torrente  dì  Zared,  che  sì  scarica  nel  Mar 
morto.  GT  Israeliti  lo  passarono  38.  auut  dopo  la  prima  mormorazione  seguita  in  Ca- 
desbame  , (6)  in  occasione  clic  gli  uomini  erano  stali  mandali  a considerare  la  terra 
di  Canaan.  Oa  Zared  andarono  ■ Bamot-Arnon,  cioè  a dire,  alTemuieiize  d'Arnon. 
Arnon  è un  torrente  che  divide  il  paese  degli  Ammoniti  da  quello  de'Moabiti  , e 
cade  nel  Mar  morto.  Il  libro  delle  guerre  del  Signore  citato  ne’ numeri,  (^)  sembra 
dire  che  i torrenti  d' Ai  non  si  seccarono,  e le  rupi  che  sonp  sopra  quel  fiume  si  ab- 
bassarono e si  ridussero  in  piano  alla  pieseuza  degl’  Israeliti  c del  Signore  che  li 
condiicevo.  Leggonsi  «Icuni  passi  ne’ Salmi  ed  a^ipresso  Abacuc,  che  sembrano  favo- 
rire questo  sentimento  j (8)  e il  Caldeo  lo  esprime  dislvutameute  sopra  il  Salmo  Lxxiii.  i5. 
Dopo  il  {Missaggio  dclTAmon,  gl’ Israeliti  giunsero  alla  stazione,  che  fu  deiionrinata 
il  pozzo,  perchè  Iddio  vi  scopri  un  pozzo  a Mosè,  iu  occusloue  del  quale  cautaroiio 
questo  Cantico  con  intei calare  : Ascendi  o pozzo  , cauli  le  sue  lodi,  ascendi  o pozzo: 
I Principi  Io  hanno  scavalo,  i capì  dèlia  nioltitudìue  lo  hanno  aperto  |>er  ordine  del 
Legislatore,  e col  loro  bastone:  ascendi  o pozze,  canta  le  sue  lodi. 

Di  là  il  popola  andò  a Malaua  , poi  a Naalictj  .Eusebio  mette  questi  luoghi  di 
là  dal  Giordano,  ed  in  quà,  cioè  a dire,  aiT Oriente  dell’ Arnon.  Di  là  a Dibou- 
gad,  poi  ad  Elmon-Deblalaim,  e di  là  al  monte  Fasga  , vicino  alla  città  di  Cade- 
Mol  Fasga  Così  passarono  fra  le  terre  degl’ Anunoiijti  e de’Moabiti,  avendo  Id- 
dio vietalo  ad  essi  T attaccare  c questi  e quelli.  Allora  Mosè  (i;)  inviò  del  Depu- 
tati a Seoii  Be  di  Esebon  , il  quale  comandava  agli  Amurrei  del  di  là  dal  Gior- 
dano per  dirgli  ; vi  supplichiamo  di  permetterci  di  passare  per  le  vostre  terre. 
Passeremo  per  la  strada  maestra,  non  ci  volgeremo  nè  a destra  né  a siuisiia,  com- 
preremo quanto  ci  sarà  necessario  per  nostro  alimento , pagheremo  T acqua  che  sarà 
da  noi  bevuta  ; permeltelcci  solo  dì  passare  per  il  vostro  paese  , o per  lo  meno 
d’ andarvi  all’ intorno , come  ce  lo  hauno  permesso  i figliuoli  di  Esaò  che  abita- 
no in  Seir,  ed  i Moabiti  che  dimorano  in  Ar  sopra  TArnon,  sinché  siamo  giunti 


Campo  dì  St  l- 
muni  , (li  O- 
l>ot,|di  Jea- 
larin. 


Csicpo  dii 
turrcntc  di 
Zired  , di  Da- 
mol-ArncH* 


Campo  di  Ma 
lana,  di  Naa- 
lial,  (TEImon- 
dahlalaim  , di 
F«gaa 


(i)  a/b«ji.  XII.  (aj  f^idt  Boch.  de  Animai-  tac.  c.  a.  l-  3.  c.  i3.  Eus-  in  tee.  in 
(3)  Oen-  ixxvi.  (4)  Jerem.  xlìx.  3.  (5)  DevU  ii-  <)  i8  jg.  (6..  Dtut.  ii.  a.^.  (7)  "Xiun.  xxi. 

(8)  Èé-  Ixxiii-  i5.  A^ai.  Ili  i3.*  etc-  (9)  in  pjjrjg  nc  col  lìtui,  x^. 

i5.  3(i.  JimI.  m.  18.  f GioAuè  xtii.  18.  clic  uicUe  Cacìviuop  dì  lii  lùil  Giunliuu'’  L.  1.  Par.  t*- 
70.  clic  U dcui.>mùia  coue  ciuà  dc^  Lxrili. 
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An.ilfl  moniT  »pt)inla  del  Gìord.imo , * possiamo  giiif;norc  alta  terra  clic  ri  Signore  dee  darci. 

M.MDLI1I.  Seon  Re  d’  F.scbna  non  volle  conceder  loro  il  passo,  perché  il  Signore  gli  ave- 

AtmiU  Gesii  va  indorato  il  cuore,  e ventie  contro  pii  l'.brei  con  esercito  poderoso.  Allora  il  Si» 
Orato  1447.  gnorc  disse  a .Mose  ch'era  per  cominciare  ad  abbandonargli  Soon  e il  di  lui  popolo, 
Seonjiega  il  ^ p,.,  promesse  che  al  sno  popolo  aveva  fatte.  Seon  si  avanr.ò  pieisioo  or 

«>‘e  non  è distante  dall'Arnon,  e presentò  U battaglia  agrUraelUi.  l'u 
aiti'  hr.irliii.  sconfitto  c il  SUO  esercito  tagliato  a perri  : l*  Uraele  si  rese  padrone  de*  suoi  Stali  , 
È scaiitìtio.  e clal  torrente  d’Arnon,  persino  a quello  di  Jaboc,  fece  mettere  a fil  di  spada  gli  uo- 
mini , le  donne  ed  i fanciulli',  non  si  risparmiarono  che  i besliomi , eie  spoglie  delle 
loro  Citta,  che  furono  abbandonale  per  bottino  all’ esercito  c il  popolo  essendosene 
reso  padrone,  vi  abitò  come  tu  paese  di  conquista,  e datogli  dal  Signore.  Questo 
paese  era  stato  |>cr  T addietro  degli  Ammoniti  c de*  Moabiti;  (1)  ma  essendo  stato 
tolto  ad  essi  da  Seon,  gli  Ebrei  lo  presero  io  buona  guerra,  e Riebbero  leggiitimo 
n possesso.  .Cosi  quando  sotto  Jeflc  (a)  gli  Aiumoniti  ed  i Moabiti  vollero  riacquista» 
re  qtiei  paese,  gf  (sracliti  fecero  lor  vedere  che  non  dovevano  essere  più  ascoltati. 


il  MIO  nar»e 
dato  ,-{gU  £•» 
beri. 


_ , ed  erano  mal  fondate  le  lor  pretensioni, 

tiu-rra  decU  »,  « iv  . , , 

...  ^ Mnc<»  mnnH/v  not  al/viino  Hiill*  cita»  A«nli 


Ebrei  contro 

O;;  Re  di 
san. 


Mosè  mandò  poi  alcune  delle  sue  genti  contro  Jazer,  città  situata  alla  sorgente  del 
torrente  di  Jarer,  ed  appartenente  a Seon.  Fu  presa  con  tutti  i luoghi  di  sua  dipenden- 
za. Og  Re  di  Basan  (5)  avendo  veduto  che  Seon  Re  degli  Ammorrei  aveva  ceduto  alle 
forze  degl’ Israeliti I credette  esser  tempo  di  pensare  alla  propria  difesa , essendo  il  suo 
paese  assai  vicino  a quello  di  questo  Pi'iociiie.  Adunò  dunque  nn  potente  esercito,  c mar- 
ciò contro  1*  Israele  persino  ad  Èdr.'ii,  al  di  là,  cioè  a dire  al  Mezzodì  del  Torrente  di  Jaboc. 
Moscio  cornbaitè,  lo  vinse,  f uccise,  tagliò  il  suo  esercito  a pezzi,  c si  rese  padrone  di 
tutto  il  suo  paese  c di  tutte  le  sue  piazze.  Og  era  della  Stirpe  de’  Giganti  Dominali  Bafairn, 
era  considerabile  la  mole  del  suo  corpo.  I.a  Scrittura  ci  fa  sapere,  che  il  suo  letto 
conservato  in  Babbat  Capitale  degrAmtiioniti , era  di  nove  cubiti,  cioè  di  quindici 
piedi  quatlr’oncc  e mezza  di  lunghezza,  e di  quattro  cubiti  di  larghezza,  (4) 

I Rabbini  r.vcconlano  molte  cose  incredibili  di  qtifcslo  Gigante.  Pretendono  che  il 
letto  mostrato  in  Babbat,  non  fosse  che  la  sua  cuna,  ed  egli  fosse  cresciuto  persino 
a cento  venti  cubiti  di  altezza  : che  vivesse  avanti  il  Diluvio  , e I’  acque  del  Diluvio 
non  gli  gifignessero  che  aino  alle  ginocchia.  Ecco  quello  che  si  dice  portare  l’esage- 
razione oltre  a quello  può  gingnere.  11  paese  di  Basan  stendevasi  fra  Ì1  Giordano 
all’Occidente,  ed  i monti  di  Galaad  all* Oriente,  il  torrente  di  Jaboc  al  Mezzodì,  ed 
{ monti  di  Ermon  e il  paese  di  Cessur  e di  Macaii  al  Settentrione.  Era  una  delle 
parti  più  fertili  di  quei  paesi.  La  maggior  parte  di  Basan  fn  posseduta  dalla  mezza 
Tribù  di  Manasse,  da  nna  parto  di  quella  di  Gad,  e da*  Discendenti  di  Jair.  (5)  l.e 
terre  di  Seon  furono  assegnate  alla  Tribù  di  Buben  e ad  una  parte  di  quella  di 
Gad  (6)  come  vedrassi  qui  appresso. 

r\l»  XXXIX.  Dopo  queste  vittorie,  i figliuoli  d'Israele  vennero  ad  accamparsi  nelle  campagne 
U.il.'ic  Re  di  di  Moab  , assai  vicino  al  Giordano,  dirimpetto  a Gerico,  eh*  c all*  Occidente  di  «jiirsio 
BJ  intenzione  di  passar  subito  il  Giordano,  per  entrare  nel  paese  di  Ca- 
per màledire  Moab  temendo  che  gl*  Uraclìti  dopo  avere  distraili  ì Regni  di  Seon 

ll'lsradilJ.  * > venissero  parimente  ad  ass.ilirlo,  foce  lega  coj^i  Ammoniti  suoi  fratelli,  e 

coi  Madianiti  suoi  vicini,  i quali  abitavano  nei  monti  che  sono  alfOricnte  del  Mar 
morto,  per  opporsi  agl’israeliti.  Balac  (*^)  (questo  c il  nome  del  Be  de*  Moabiti  ) man- 
dò dunque  dei  Deputati  a Balaam  figliuolo  di  Beor  famoso  Indovino,  il  quale  dimo- 
rava in  Peiora  so*pra  TEiifrate,  per  invitarlo  a venire  a pronunziare  delle  maledizioni 
contro  r Israele,  ed  a soggettarlo  a tutte  le  disavventure,  affincliè  non  potesse  im- 
prendere cosa  .alcuna  contro  Moab;  perchè  sò  ( gli  fece  dire  ) che  coloro,  i quali 
benedirete,  saranno  benedetti,  c coloro  che  maledirete,  saranno  maledetti. 

I Deputati  di  Balac  andarono  dunque  a Peiora,  avendo  in  mano  con  che  pagar 


(1)  Dfui.  i(«  34.  35.  Metusi  U paragooc  eoi  luogo  de*  xxi.  x6.  (a)  Jud.  11.  i3. 

zaiii*  aò.  (3)  ÀVW.  33.  54.  35.  Deut.  in.  2.  21.  (4)  111.  a.  (5)  JS'um,  xjU2i.  4>*  et  Deut.* 

lil.  l4*  Au/m.  xuii.  (7)  JVuw.  XXll. 
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Dala^in,  ed  esposto  ad  e&so  il  mot  vo  del  loro  viaggio^  dit^c  loro:  reslale  qui  in  questa  uot* 
le,  c vi  risponderi»  secondo  quello  che  il  Signore  mi  avrà  detto.  Iddio  gli  apparve  la  noi- 
tc,  <*  gli  disse:  vi  proibisco  T andare  co*  Deputali,  c il  maledire  gl*  Israeliti  , perdi* e* Svanii  (hna 
glino  sono  un  popolo  benedetto  e lavorito  dal  Signore.  Balaam  fece  parte  dì  questa  risposta  Crisu> 
ai  Deputati  di  Muab  e di  Madian,  cd  eglino  se  nc  ritornarono  a Balac  che  gli 
àveva  mandati,  dicendogli  die  il  Signore  uon  permetteva  di  veuire  all*  Indovino. 

Balac  uou  si  arrese,  ma  gl*  inviò  nuovi  Deputati  in  maggior  numero,  e più  qiia- 
lificati  dei  primi,  ai  quali  diede,  la  commissione  di  dire  a Balaam,  che  aveva  riso- 
luto dì  colmarlo  di  riccheste  e d’  onori,  puixhè  volesse  venire  con  esso  loro  , pier 
maledire  gl’israeliti,  e soUoineUcili  ali*  esucinc  disavventure,  secondo  fuso  antico 
de*  popoli  idolatri,  che  di  quella  maniera  sottoinetlcvauo  a qualche  Divinità  nociva  ì 
loro  nemici,  (i)  UaUam  *ar  rispose,  che  quando  gli  avesse  data  la  sua  casa  piena 
d*  oro  e d*  aigeriio  , non  potielhe  cambiare  ciò  che  il  Signore  gli  avesse  ispirato,  e 
non  direbbe  uè. più  nè  meno  di  quello  che  Iddio  volesse.  Tuttavia, soggiunse,  vi  pre- 
go restar  qui  ancora  per  questa  notte  , aiìluclic  io  possa  sapere  ciò  che  il  Signore 
vorrà  rispondermi.  Iddio  dunque  gli  apparve  la  notte,  e gli  dis)c:  se  questi  nomini 
sono  venuti  a chiamarv'i,  alzatevi  c andate  con  esso,  ma  sotto  la  condizione  di  non 

fare  se  non  quello  clic  da  me  vi  sarà  ordinalo.  _ . 

, ..  . ......  Baiwam 

Balaam  prese  dunque  la  sua  Asina,  c si  pose  in  cammino  coi  Deputati,  (a)  Alcuni^  rìcwrrr B»- 

credono  che  quest* Indovino,  accecato  dalia  sua  avarizia,  avesse  finta  la  risposta  dalia  Uc Ìl<ediMc’ab 
parte  di  Dio  , e il  Signore  non  avesse,  in  conto  alcuno  approvalo  il  suo  viaggio. 

In  falli,  mentr*  era  per  istrada,  avendo  seco  due  servi  che  lo  accompagnavano, 
l'Angiolo  del  Signore  si  pose  in  mezzo  alla  via,  e l'Asina  vedendolo  si  rivoise,  ed 
andava  a traverso  ai  campi;  ma  Balaaino  la  ricondusse  in  istrada  a forza  di  basto- 
nate. Allora  essendosi  1* Angiolo  presentato  di  nuovo  in  una  strada  ch'era  fia  due 
mura,  1*  animale  per  iscansailo  si  accostò  al  muro,  ed  acciaccò  la  gamba  all*  In- 
dovino: alla  fme  essendosi  1*  Angiolo  presentato  colla  spada  nuda  io  un  sentiero  si 
angusto,  ch'era  impossibile  all'Asina  il  volgersi  alla  destra  ovvero  alla  sinistra,  ca- **?rA  ** 
delle,  e Balaam  ueppure  a forza  di  batterla  potè  farla  rialzarsi  ovver  avvanzaie  il  na*^drEllftam' 
passo.  Allora  continuando  egli  a batterla  ; Iddio  apri  la  bocca  all’  animale  , c disse  a 
Balaam:  che  vi  ho  fati*  io?  Perchè  mi  avete  già  per  Ire  volte  battuta?  Balaam  tra- 
sportalo dall’ira,  e non  facendo  atlciuione  alla  grandezza  del  miracolo  le  rispose;  ' 
perchè  tu  I*  hai  iiierìlato,  e li  set  burlala  di  me:  perchè  non  ho  io  una  spada  per 
ucciderti  7 L*  Asina  gli  disse:  non  son  io  la  vostra  ordinaria  cavalcatura?  Ditemi, 
vi  ho  io  mai  fatta  una  simil  cosa?  Mai:  le  rispose.  Nello  stesso  tempo  il  Signore 
aprì  gli  occhi  a Balaam  ; vide  l'Augìolo  ch'era  nella  strada  colla  spada  ignuda  , c 
salutollo  gettandosi  colla  faccia  a terra.  L’Angiolo  gli  disse  ; perchè  avete  per  tre 
volle  battuta  l'Asina  vostra  ? do  sono  venuto  per  oppormi  a voi,  e per  impedirvi  il 
continuare  il  vostro  viaggio,  perchè  non  è /ilio  a buon  fine,  ed  è contrario  alla 
mra  volontà;  e se  la  vostr'Asiua  non  fosse  uscita  di  strada,  allorché  mi  son  presen- 
tato innanzi  ad  essa,  vi  avrei  ucciso,  lasciando  essa  in  vita.  Balaam  gli  rispose:  ho  peccato 
Boo  sapendo  che  voi  foste  nella  strada , ed  opposto  al  mìo  viaggio  ; ma  se  non  vi 
contentate  che  io  vada  più  avanti,  me  ne  ritornerò  alla  mia  casa.  L’Angiolo  gli 
disse;  andate  con  essi,  ma  guardatevi  bene  dal  dire,  se  non  quello  vi  sarà  da  me 
ordinalo.  Cosi  Balaam  continuò  Ì1  suo  viaggio  coi  principali  di  Moab  e di  Madian, 
eh*  erano  venuti  a cercarlo. 

Balac.  Ac  dì  Moab,  avendo  inteso  che  Balaam  veniva  coi  suoi  Ìn>iati  , venne  in- 
contro ad  esso  persjno  ai 'tonfini  de*  tuoi  stati,  e gli  domandò  poiché  non  fosse  ve- 
nuto quando  lo  aveva  mandalo  a cercare  la  prima  volta.  Balaam  gli  rispose  : ec- 
comi alla  fine  giunto  : ma  io  non  potrò  dir  altro , se  non  quello  che  il  Signore  mi 
metterà  in  bocca.  Andarono  dunque  insieme  alla  citlu  d'Ar , capitale  di  Moab  , e * 

Balac  avendo  fatti  uccidere  de*  buoi  , e delle  pecore  , mandò  della  carne  di  quelle 
-vittime  a Balaam  cd  ai  Priucipi  eh*  eran  seco  venuti.  La  mattina  seguente  Balac 


II)  Ved.  il  Cnm.  sopra  i Num-  zzit.  C-  (a)  Parai  l.  i.  de  vita  Jlfoùis- 
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À ' T i condusse  Baltam  sopra  un  monte  consacralo  a ilaal  ovs'ero  a Caiaot,  DivinitJt 
MMPI  III  paese,  c gii  fece  vedere  di  Ih  una  ]iaMc  del  campo  d’ Israele , ovver  aO' 

Avanii  Gesù  che  tulio  il  Campo,  secondo  altri  interpreti,  perdi’ era  di  essenza  in  quelle  ma- 
t.'rìsio  i4Ì7- ledizioni,  l'avere  sotto  gli  occhi  coloro  che  si  dovevano  render  soggetti  ai  genj 
CAI’.  XL.  cattivi. 

Rilaon  ]>ro-  Palaara  orditih  gli  fossero  eretti  nello  stesso  luogo  selle  Altari,  vi  ti  sacridcatsero. 
*d'rni'"lr.!iie^ **''*  vitelli  c tette  arieti, c fossero  offeriti  un  vitello  ed  un’ariete  sopra  ogni  altare  per 
al  Isrnrliti.  esser  brucialo  in  olocausto.  Subito  che  le  vittime  furono  sopra  il  fuoco , ti  riliiò  ia 
l'Iili'i  f;lt  niei.  disparte,  attendendo  che  il  Signore  se  gli  presentasse  egli  d:t.<se  l' inspirazione,  hldio 
'J-'  ben  presto  gli  apparve,  e Bala.rm  sentendosi  inspiralo  dallo  spirito  di  Dio,  ritornò  a 

aif.oi  ip'ìrécc  ^**'**' ’ * di  Moah  mi  ha  fallo  venire  di  Siria,  dai  monti  d' O- 

di  nilleditio- Venite,  mi  ha  dello,  c maledite  Giacobbe  : affietalevi  e detestate  Isiaele.  Co- 
ni. ne  m.vledirò  colui  che  Iddio  non  ha  maledetto  ? Come  delesicr!)  colui  che  il  Signore 

non  ha  detestalo?  I.o  vedrò  dalla  sommilh  delle  rupi,  lo  considererò  dall' eminenza 
de' colli:  questo  popolo  abiterò  solo  ed  in  sicuro;  non  sarò  mescolato  e confuso  colla 
moltitudine  delle  altre  Nazioni.  Chi  potrà  numerate  Giacobbe,  eh*  è tanto  numeroso 
quinto  le  parti  minutissime  della  polvere  ? Chi  potrà  coniare  il  numero  della  Poste- 
ri là  d’  Israele?  Possa  io  morire  della  morte  dei  Giusti  e il  fine  di  mia  vita  possa 
esser  simile  al  loro. 

Allora  Balac  disse  a Balaam;  che  fate?  Vi  ho  fatto  venire  per  maledire  ì mici 
nemici,  e voi  per  lo  contrario  li  henrdfle?  B.vlaam  gli  lispose  : post’  io  dir  altro, 
l'he  qnanlo  il  Signore  mi  ha  ordinalo?  B.alac  lo  condusse  in  mi  altro  luogo,  dal 
(|ualc  non  poteva  vedere  che  ima  parte  del  campo  degli  Khvei , inim.sgitiandosi  forse 
che  la  grande  ampiezza  del  loro  campo  avc.sse  sconvolte  le  sue  idre.  Andaiono  dun- 
<pie  insieme  sopra  la  sommità  del  inonlc  Fasga,  dove  furono  cretti  selle  Altari,  e 
furono  posti  sojn-a  ognuno  di  essi  un  vitello  ed  un  ariete  per  c$sri-vi  consumati  in 
olocausto.  Balaam  disse  a Balac:  reslalevcne  vicino  all’ olocausto  , ed  io  aiiderò  a cer- 
care il  Signore.  Balaam  non  andò  lontano,  che  il  Signore  si  fece  vedere  ad  esso,  e 
gli  ordinò  di  ritornarsene  al  Re  di  Moah,  ch’era  vicino  ai  scile  Altari.  Vi  vcizrie , e 
cominciò  in  islile  profetico  a favellare  di  (piesla  maniera:  statevene  in  piede , fl.alac , 
apprestale  l’orecchio,  figliuolo  di  Sefor.  Iddio  non  è come  1’ nomo  per  mentire, 
nè  come  il  figliuolo  dell’  uomo  por  pentirsi.  Lo  ha  detto , e non  lo  farà  ? Ho 
ricevuta  1*  inspiiazione  per  venire,  benedirò  e non  rivocherò  le  mie  benedizio- 
ni. Non  trovasi  Idolo  in  Giacobbe,  nè  statua  in  Israele;  ovveró  ( tegurtido 
uu' altra  traduzione  ) non  trovasi  dolore  in  Giacobbe,  nè  fatica  in  Israele  ; 
questi  è un  popolo  amalo  c protetto  da  Dio,  contro  di  cui  nulla  possono  l’ ab- 
haiidonamcnto  al  Genio  cattivo,  e le  maledizioni.  Il  Signor  suo  Dio  è seco,  e si 
ode  nel  suo  campo  il  siiouo  viltorioso  delle  trombe  di  quel  gran  Re.  Iddìo  Io  ba 
lutto  uscir  dall'Egitto,  la  sua  forza  è simile  a quella  del  Rinoceronte.  Non  vi  so- 
no abbsndonamcntì  ai  Gciij  cattivi,  che  possano  qualche  cosa  contro  Giacobbe,  nè 
incauti  contro  Israele;  o piuttosto,  non  trovausi  augiiij  in  Giacobbe,  nè  indovini 
ili  Israele.  11  Signore  fòri  conoscere  al  soo  popolo  quanto  gli  dee  succedere  , o 
rivelandolo  da  sò  stesso  ; o suscitando  Profeti  che  glielo  prediranno.  Ecco  questo 
popolo  sì  alzerà  a guisa  di  lioiicssa,  e si'  rizzerà  come  leone,  non  si  metterà  in 
riposo  che  non  abbia  divorata  la  sua  preda,  e bevuto  il  sangue  di  coloro  che  avrà 
uccisi. 

Balac  irritato  in  udir  Balaam  parlare  di  questa  maniera  , gli  disse  : non  gli  data 
nè  benedizione  nè  maledizione.  Ma  Balaam  gli  rispose;  non  vi  ho  dello  che  £a- 
rfi  quanto  Iddio  mi  avesse  ordinato  ? Balac  ciedendo  che  facendogli  cambiar  luo- 
^ go,  potrebbe  impegnarlo  a maledire  i suoi  nemici,  lo  condusse  sopra  la  sommità 

del  monte  Fogor  dalla  parte  clic  rìsguarda  il  deserto  , e dopo  di  avervi  eretti  sette 
Aitar! , e sacrilicati  sette  vitelli  e sette  àiieli  che  sopra  gli  Altari  furono  collocali 
come  prima,  Balaam  avendo  conosciuto  non  piacere  al  Signore  ch’egli  maledicesse 
Israele  non  andò  in  disparte  per  attendere  l'inspirazione;  ma  volgendosi  verso  il 
de^CIla,  vide  Israele  accampalo  nelle  sue  tende,  e distinto  per  Tribìi,  ed  essendo 
caduto  sopra  di  esso  lo  Spiiìlo  di  Dio,  gli  disse  i»  ùtile  picfelico  e iciiltuzio^o  : 


Digitized  by  Google 


DELL’ANTICO  TESTAMENTO.  LIB.  L i.iS  , 

Ectft  ciò  che  d’ice  Balaam  ligliuolo  di  Beor;  ecco  ciò  che  dice  colui,  gii  occhi  del  , 

«juale  sono  chiusi,  colui  che  ode  le  parole  di  Dio,  ed  ha  delle  visinui  dell' Ouiii- * 
poteittc}  colui  che  cade,  e gli  occhi  del  quale  soli  aperti  cadendo.  Fu  allusione  a 
qiiaulc  gli  era  accaduto  allorché  la  sua  Asina  cadetto  sottodi  esso,  e Iddio  gli  aprì  Cristo  lij.;. 
gli  occhi  per  veder  l’Angiolo  armato  di  spada,  che  lo  minacciava  di  privarlo  «li 
vita.  Soggiunse:  ho  quanlo  son  belli  i vostri  padiglioni,  o Giacobbe!  Quanto  son 
belle  le  voitre  tende,  o Israele  I Sono  come  vaste  valli  da  grand'  alberi  ombreggiate, 
come  giardini  piantali  lungo  i fiumi,  e sempre  irrigali  dall’acquea  sono  come  al- 
beri che  il  Siguoie  ha  piantati,  e come  cedri  situati  sulle  sponde  de’rnscclli.  L’acqua 
scotreià  sempre  dalla  sua  secchia,  e la  sua  posterità  si  aumenterà  come  Tacque  cre- 
scenti. ( Nello  stile  degli  Ebrei,  l’acqua  esprime  sovente  la  generazione,  i figliuoli, 
la  posterità  ) llalaam  continua:  il  suo  Be,  il  Be  d'Israele  sarà  più  allo  di  Oog,  (i) 
anderà  sempre  creseendo  il  suo  Begno.  Gog  nella  Scrittura  esprìme  gli  Sciti  ed  i po- 
poli Settentrionali.  Questi  popoli  sono  antichissimi , e molto  polenti.  Iddio  trasse  il 
suo  popolo  dall'Egitto,  e la  sua  forza  è simile  alla  forza  del  Binoceronle.  Israele  di- 
vorerà i popoli  suoi  nemici;  spezzerà  le  loro  ossa,  e romperà  le  lor  ijecce.  Sì  è co- 
ricalo per  donasire  a guisa  di  Lione,  e come  Liotiessa.  Chi  oserà  risvegliarlo 7 Colui 
che  vi  benedirà  sarà  benedetto,  e colui,  che  vi  maledirà  sarà  maledetto. 

Balac  entrando  in  collera  contro  Balaam , batteudo  le  mani  per  farlo  lacere  , gli 
disse:  vi  ho  fatto  venire  per  maledire  ì miei  nemici,  e voi  gli  avete  per  tre  volte 
bcnedeltì,  rilomalevene  nel  vostro  paese:  aveva  risoluto  ricompensarvi  con  ogni  ma- 
giiilicenza , ma  il  Signore  vi  ha  privato  di  vostra  ricompensa  , ispirandovi  T opposto 
di  «pianto  era  da  me  desiderato.  Balaam  si  scusò  dicendo,  aversi  dichiarato  cogl’ In- 
viali di  Balac,  che  quando  gli  fosse  anche  data  una  casa  piena  d’oro  « d'argento, 
non  sarebbe  stato  in  sua  podestà  il  dire  da  sé  la  minor  cosa  contro  la  volontà  di  Dio.  Tut- 
tavia, soggiunse,  vi  darò  prima  di  mia  partenza  un  consiglio  che  sarà  per  riuscirvi,  e dl- 
rovvi  ciò  che  il  vostro  popolo  potrà  fare  contro  questo.  Vedrassì  qui  appresso  qual  fosse 
il  consiglio.  Allora  ripigliando  il  suo  stile  profetico,  disse:  Ecco  ciò  che  disse  Balaam  fi- 
gliuolo di  Beor.  Ecco  ciò  che  dice  colui , onde  T occhio  è chiuso:  Lo  vedrò  , ma  non  sì 
pretto  ; lo  considererò,  ma  non  «la  vicino.  Una  Stella  uscirà  da  Giacobbe  , una  Verga 
sorgerà  d’Israele  : batterà  i Capi  dì  Moab,  manderà  in  rovina  i figliuoli  dell’orgoglio,  (a) 

L’ Idnmea  gli  sarà  soggetta,  Seir  sarà  suo  retaggio,  Israele  opererà  da  valoroso.  U- 
scirà  da  Giacobbe  un  Dominatore,  e Seir  sarà  discaccialo  dalle  sue  città.  Questo 
DomiiiatO[e  è Davidde  che  fece  la  conquista  del  paese  degl’  Idiimei.  In  un  senso  più 
elevalo  è Gesù  Cristo  che  ha  chiamati  i Gentili  alla  sua  Chiesa.  

Balaam  avondo  poi  gettali  gli  occhi  sopra  il  paese  degli  Amalecili,  ripigliò  il  suo  CAP.  XLI. 
stile  parabolico  e disse:  Amatec  è stato  il  primo  de’ popoli,  ma  alla  fine  peiirà.  Bceiljiiosi  Jé 
Questa  predizione  ebbe  il  suo  compimento  sotto  il  Regno  di  Saul.  Vedendo  i Cinei, 
ditte:  la  vostra  dimora  è forte  di  sito,  ma  quando  aveste  stabilita  la  vostra  abitazione  ^ ^ 

nel  tasto,  il  vostro  nido  non  sarà  atto  che  ad  ardere,  sinché  l’Assiro  vi  conduca  tchia- Idiunci , agli 
vi.  Ovvero  secondo  il  Saraaiitano.  Quando  il  vostro  nido,  la  vostra  abitazione  ( fa  Amalecili , ai 
allusione  al  nome  di  A/n , dal  quale  derivano  i Cinei,  e significa  un  Nido  ) quando 
il  vostro  nido  sarà  bruciato,  i vostri  abitanti  ritorneran  dall’  Assiria.  Soggiunse.  E « 

chi  s.vrà  in  vita,  quando  dal  Signore  tutto  ciò  sarà  fatto  ? Vcranno  dei  nemici  dalla 
Macedonia  nei  vascelli,  vìnceranno  gli  Attirj , e manderanno  in  rovina  i popoli  del 
di  là  dall' Eufiatc,  ed  alla  fine  eglino  stessi  periranno.  Iti  tutto  ciò  ti  vede  in  primo 
luogo  la  giaiidezza  dei  Re  Ehm',  Saul,  Davide  e Salomone,  poi  si  scorgono  le  gran 
con«|uitte  dei  Be  d' .Astiria  e dì  Caldea,  ìndi  osservasi  quella  dei  Greci  sotto  Alessan- 
dro il  Grande;  ed  alla  fine  si  mira  la  caduta  di  quest'impero  sotto  la  potenza  dei 
Bomaui. 


(i)  B Samaritano  , i Settanta  , Aquila  , c S’mmaco  leggono  Gng  , a «ptesta  Ii  aione  ri  sembra 
da  preferirsi  a quella  rh'  esprìme  IVam.  ziv.  (s)  La  Vulgata  esprìme  : I JigUuoìi  di  Set. 

Ma  Set  in  Ebreo  sìgnilira  elrvaxione  , orgoglio,  e Gerrmia  dà  ai  Moabiti  gli  st«nsi  epiitù  di  ir- 
gliuuli  fi’ orgoglio  , o «fi  figliuoli  tiri!' «klf/tza  , ptobabilmeola  a ca|ù>no  drtla  aitaaaioiu  «lei  lor 
paese,  /lai.^lrtii.  ufi.  sj  3o. 
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MMDMU.  BaUinm  averuU  cdi\  parlalo  , p»e»c  il  caiunimo  \ciio  il  »«o  pnese.  Ma  prima 
Ayanu  <^l>paitlic  diede  al  Br  dì  Moalj  U pernicioso  consiglio  che  gli  aveva  promesso  , e che  di*> 

^oVuro'cun  falalc  agU  Ebrei,  ed  ai  loro  nemici,  a colui  che  Io  aveva  dato,  cd  a c.'oto 

tìglio  avevano  seguilo.'  (i)  Consigliò  loro  il  celebrare  delle  feste  in  onore  di  liccl- 

laam  dà  a B.I- fegor , che  noi  credijiuo  essere  lo  stesso  che  Adone,  il  lare  dei  conviti,  e T invitare 

Uc  L'  hraricgiì  Ebrei  alle  loro  frale  ed  ai  loro  pasti,  e di  mandare  le  fanciulle  di  Moab  e di  Ma- 
M *ruUo'^'^di  campo  d'  Israele  per  impegnare  il  popolo  noU' Idolatria  e nella  fornìcaiionr, 

ivgor*!  ^ * essendo  questo  Y unico  mezzo  di  trarre  lìl  maledizione  di  Dio  sopra  gli  Ebrei,  c di 

privarli  del  vantaggio  di  sua  protezione.  11  consiglio  non  In  che  troppo  esattamente 
seguito.  Si  cominciarono  a late  le  feste  di  Bcelfcgoe  ; gl’  israeliti  vi  furono  invitati  ; 
c dopo  la  crapula  cadettero  facilmente  nell' idolatria , e nella  lascivia. 

Allora  il  Signore  disse  aMosè:  prendete  Inni  i Princìpi  del  popolo , e fate  impiccare 
r-illiii  rfie  a-  *"***  * colpevoli  in  faccia  al  Sole,  per  vendicare  il  Signore.  Nello  stesso  tempo  Mosè  or- 
Vi  v, ino  adori- dillo  ai  Giudici  d' Israele  dì  uccidcic  di  lor  propria  mano  tutti  quelli  de’ lor  parenti  che 
t«  BrtUegor.  sì  erano  consacrati  al  cullo  dì  Ueelfegor.  E come  tutta  la  moltitudine  strnggevasi  in 
pianti  avanti  alla  polla  del  'labcrnacolo,  procurando  dì  placar  1*  ira  del  Signore  , 
fu  veduto  un  Isiaelita  nominato /ambii  capo  di  una  delle  famiglie  di  Siftieone  , eh* en- 
* Irava  nella  tenda  di  una  donna  dissoluta  fra  le  Madiaiiite,  nominata  Cosbi , figliuola 

dì  Sur  uno  de*  principali  di  Madiun.  Ma  Finees  figliuolo  del  Sommo  Sacerdote  Elea- 
zaro si  segregò  dal  popolo  , prese  un  pugnale  , cd  essendo  entrato  nel  luogo  infame, 
trafisse  con  un  suo  colpo  1’ nomo  e U donna  nei  lor  ignominiosi  abbracciamenti.  Subito 
Tira  di  Dio  si  placò,  c cessò  I*  infeiiiiita  prsliiCiiziate , onde  aveva  flagellato  il  suo 
popolo.  (*a)  Perirono  vciitiqnaUro  milia  uomini  in  quella  occasione;  ed  ecco  qual  fu 
il  sucerssn  del  pravo  consiglio  di  Balaam.  Ma  egli  non  evitò  la  pena  di  sua  malizia. 
Fu  ucciso  prima  di  esser  uscito  del  paesc.di  Mudian,  come  qui  appresso  vedrassi. 

Il  Signore  per  dar  a vedere  quanto  razione  di  Finees  gli  fosse  grata,  disse  a 
»c 'l*l**s'rcfX>- i '***^*^*  figliuolo  del  Sommo  Sacerdote  ha  stornato  il  mìo  sdegno  da*  figliuoli 
«io  a Fiuers.  (1*  Israele  ; pcrcli*  è stato  animalo  dal  mio  zelo  contro  coloro  che  mi  avevan  offeso, 
e mi  ha  impedito  il  ridurli  a nulla.  Faccio  con  esso  ini  un*  .alleanza  di  pace,  c m*  im- 
pegno con  patto  eterno  di  concedergli  il  mio  Sacerdozio  , perdi*  c sialo  zelante  pel 
suo  Dio,  ed  ha  espi.ìUà  la  scclleraggine  de*  figliuoli  d’Israele.  E quanto  ai  Madianiti  , 
iddio  disse  a Mose:  i Madianiti  provino  che  voi  siete  loro  nemici,  e fatteli  mettere 
a fil  di  spada,  perche  vi  hanno  trattati  come  nemici  , c vi  hanno  sedotti  col  culto 
di  Fegor,  e colf  impudicizia  delle  loro  figlinole. 

Dopo  che  Iddio  ebbfsi  così  vendicato  del  peccato  degl*  Israeliti , (5)  ordinò  a Mosè 
ad  Eleazaro  di  fare  la  denumerazìone  del  popolo  dai  vcut’anni  Mirindi,  per  di- 
rastone  degli  sccruere  tutti  coloro  eh*  eran  capaci  di  pollar  le  armi.  P'uroua  trovati  in  questa  de- 
I.raeliiì.  numerazione  seiccntomilla  settecento  trenta  uomini,  senza  comprendervi  i Levili,  che 
numenti  da  un  mese  all’  insii  , si  trovarono  in  numero  di  ventitremilla.  Iddio  co- 
mandò fosse  regolata  la  distribuzione  del  paese  di  Canaan  fra  le  dodici  Tribù,  secondo 
il  numero  delle  persone  che  allora  le  componevano,  c fosse  data  una  parte  maggiore  a 
quelle  ebe  fossero  più  iinnierose.  (4)  In  questa  denumerazione  non  trovossi  alcuno  dei 
monnoratori , ch'orano  stati  compresi  in  quella  che  Mose  ed  Aronne  avevano  fatta 
trentauov*  anni  prima  nel  deserto  di  Siuai;  (5)  perchè  il  Signore  aveva  predetto  che 
tutti  niorirebhoao  nel  dcsciio  , e non  ii*  entrerebbe  alcuno  nella  terra  promessa. 

In  occasione  della  divisione, 'onde  abbiamo  parlato,  (6)  le  figliuole  di  Salfaad  della 
Manasse,  eh*  erano  in  numero  di  cinque,  e non  avevan  fratelli,  vennero  a 
Gmciiii  * Mosè  cd  ai  principali  del  popolo  all’ entrata  del  Tabernacolo , e dissero 

lu  Succesuo*  = nostro  padre  è morto  nel  deserto,  non  nella  sedizione  di  Core,  ma  in- 
ai. eluso  nella  scntenz.a  del  Signore  che  condannava  tutti  i mojrooratoii  alla  morte,  e 

non  ha  lasciati  figliuoli  maschi:  $arebb*el)a  cosa  giusta  che  il  nome  di  sua  fami- 
glia perisse,  c non  avessimo  alcuna  parte  nella  divisluiie  che  si  dee  fare  della  terra 


CAP.  XLIl. 
111.  Droumc 


(i)  A’um.  xxT.  I.  a.  3.  xxxx.  i6.  xxir.  i^.  (a)  JVum.  xxv.  8.  P»al.  ìlehr.  cv.  39.  iVaim.  *xvi.  i. 
(3)  Kum,  xxvi.  I.  Ci  fry.  (4)  IS’um.  xavt.  53.  5^.  (5)  iVuoi.  xxvi.  53.  5^.  {6)  I^'um*  aavit.  ’• 

fi 
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fra  le  Tribù  ? Mos^':  iimÌ5c  l’ aliare  al  giuditio  del  Signore,  e gli  fa  dello  che  la  do-  — - i 

manda  delle  figliuole  di  Salfaad  era  giusta,  e dove\aiio  ereditare  fra  i patenti 
loro  padre.  11  Signore  soggiunie  : dile  ai  ligliuoli  d'Israele;  quando  un  uomo  sarà  Aruuii  CctU 
merlo  senr.’ aver  ligliuoli,  la  sua  facoltà  passerà  alla  sua  fgliuola  , che  ne  sarà  ere- Crisi»  i447. 
de.  Se  non  ha  figliuola  alcuna  , avrà  i suoi  fratelli  per  eredi  ; e se  non  ha  fratelli  , 
la  sua  facoltà  passerà  ai  fratelli  di  suo  padre  j e in  difetto  di  (Questi  la  sua  facoltà 
sarà  data  ai  suoi  piu  prossimi  parenti  ItWo  d.-nim 

Dopo  di  ciò  il  Signore  disse  a Mosè  di  ascendere  sul  monte  Abarim,  e d' unirvisi  * a ' 
ai  suoi  Antenati,  come  Aronne  vi  si  era  unito  sul  monte  Or.  Peicbè,  soggiunse,  iiuu  che  morirà 
entrerete  nel  paese  che  ho  promesso  ai  vostri  Antenati,  perchè  mi  avete  offeso  in  Cades prima  Hi  en- 
ncl  deserto  di  Sin  , c non  mi  avete  glorificato  all’ acque  di  coiiltaddizioiic.  Mosè  rispose  : 
il  Signore  eh’ è padrone  della  vita  di  lutti  gli  uomini,  elegga  dunque  egli  stesso  un  capo” 
ed  un  conduttore  per  il  suo  popolo , affinchè  l' Israele  non  diventi  come  gl i-ggc  senza 
Pastore,  Iddio  gli  disse:  prendete  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  uomo  eh’ è ripieuo  del  mio 
spirilo  , ed  impoiieirgli  le  mani.  Presentatelo  al  Sommo  Sacerdote  Eleazaro  ed  a lutto  il 
popolo,  affinchè  lo  riconoscano  per  vostro  Successore:  istiuilclo  di  quanto  avrà  a fare,  e 
•omunicategli  nm  parte  di  vostra  gloria;  vestitelo  di  vostra  autorità  , afTiiichè  tutta  l’Adu- 
nanza de*  figlinoli  d’ Israele  lo  ascolti  e gli  ubbidisca.  Il  Sommo  Sacerdote  Eleazaro  con- 
sulterà per  esso  Ini  il  Signore,  quando  sarà  d’  uopo  imprendere  qualche  cosa.  Mosè 
esegui  qiiniilo  il  Signore  gli  aveva  ordinato  per  rispetto  a Giosuè , lo  condusse  avanti  a)  po- 
polo, gl’  imivose  le  mani,  lo  dichiarò  suo  successore,  e lo  fece  riconoscere  dagl’  Israeliti. 

Prima  che  Mosè  ascendesse  sul  monte  Abarim  per  rendervi  lo  spirilo,  passò  anco-  CAP.  XIIV- 
ra  più  di  un  mese.  Impiegò  tutto  quel  tempo  nel  fare  diversi  regolamenti  per  il  go-  Guerra  roniri» 
verno  del  popolo,  e nell’ inculcare  le  Leggi  che  di  già  avea  date.  Il  Signore  gli  disse  ‘ MaHianiù. 
di  eleggere  mille  uomini  d’ogni  Tribù,  (i)  a fine  di  mandarli  contro  i Madianiti , che 
avevano  impegnato  ne’  peccati  l’ Israele.  Finecs  figliuolo  di  Eleazaro  fu  posto  alla  lo- 
ro lesta,  avendo  seco  le  tiorabe  del  Tabernacolo,  per  suonarle  in  quella  guerra.  Fi- 
nees  presentò  la  battaglia,  sconfisse  i Madianiti,  ed  uccise  cinque  dei  loro  He,  Evi, 

Secem,  Sur,  L’r  , e Kebc,  i quali  regnavano  ognuno  in  una  «illà  ed  in  un  paese  di 
Madian,  situato  all’ Oliente  dei  Mar  morto.  L’empio  Profeta  llala-vm  clic  si  trovò  nel 
lor  paese , ed  era  il  primo  Autore  di  quella  guerra  per  lo  pernicioso  consiglio  che 
aveva  dato  ai  Moabiti  ed  ai  Madianiti,  (a)  fu  comprerò  nella  loro  disavventura,  e fu 
ucciso  dagl’ Israeliti.  Furono  falle  schiave  le  loro  mogli  co’ loro  bambini,  prese  tutte 
le  loro  greggi,  c tolto  quanto  lor  apparteneva.  E'iiiono  bruciate  le  loro  città,  i loro 
Villaggj,  e le  loro  fortezze,  e gl’israeliti  condussero  al  campo  tutto  il  bottino  fatto 
da  essi  in  quella  impresa. 

Mosè  ed  Eleazaro  col  rimanente  de’  Principi  del  popolo  uscirono  incontro  ad  essi 
c Mosè  disse  a Finces  ed  agli  alfri  t'fliziali  dell’Esercito:  perchè  avete  riscrbale  Io 
donne?  Non  son  elleno  che  hanno  sedotti  1 figliuoli  d’Israele,  c seguendo  il  consiglio 
di  Dalaam  vi  hanno  fatta  violare  la  Legge  del  Signore,  impegnandovi  nel  culto  di 
Fegor?  Uccidete  dunque  non  solo  lutti  i maschj  dagli  uomini  persino  ai  bambini 
ma  anche  tulle  le  donne  maritate , c non  riserbalc  che  le  bambine  , c quelle  che 
sono  per  anche  vergini,  e dimorate  sette  giorni  fuori  del  campo  per  purificarvi  dal 
sangue  che  avete  sparso:  (3)  Vi  purificherete  nel  terzo  e nel  settimo  giorno.  Espiaretc 
parimente  i vostri  prigioni  , e tutto  il.  bottino  che  avete  preso. 

Vi  bagnerete  nell’  acqua  , e laverete  le  vostre  vesti  , i metalli  passeranno  per  le  fiam- 
me, e poi  saranno  lavali  nell’acqua  di  espiazione;  gli  abili  e Tallrc  case  che  non 
possono  sofferire  il  fuoco,  saranno  santificale  coll’acqua  di  espiazione. 

* Dopo  i selle  giorni  il  Signore  ordinò  a Mosè,  ed  Eleazaro  ed  ni  principali  del  pn- Divisione  Hcl 
polo  il  fare  una  dcTiurocrazioiie  esalta  di  quanto  era  stalo  preso  ai  ncuiici,  c il  dividere  I”!*'*" 

egualmente  tutto  il  bollino  fra  coloro  che  avevano  combattuto,  e coloro  eh* erano  restali**  àfarìaniii 
nel  campo.  Ed  ecco  la  maniera  di  cui  fu  fatta  la  divisione.  Fu  diviso  in  primo 


(')  N’iuti.  «ZI.  (i)  jVuj».  un.  i6.  uiT.  i^.  JUich.  VI. 
^oc.  ij.  ai.  (3)  Ifum.  zia.  ii.  la. 
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hiofio  tutt©  n bottino  in  dae  pirli  eguali.  La  prima  parte  fa  per  li  ^ixlicimille  uomini  che 
/.T-nii  erano  stali  mandali  a quell' impu’&a , c la  seconda  fn  per  il  popolo  restato  negli  alloggia- 

monii.  Coloro  eVeraao  sl.ili  alla  battaglia  presero  sopra  la  totalità  di  lor  parte  un  ciu- 
qMautesimo  , che  fu  assegnato  al  Sommo  Saceidole  Eleazaro^  ed  agli  altri  Sacerdoti  in- 
feriorij  e dalia  jiarte  che  toccò  al  popolo  fu  preso  un  altro  cInquantC2>imo  che  fu  dato  ai 
Leviti  per  lor  porzione.  Quella  era  la  parte  del  Signore  che  fu  distribuita  a*M.inIstri  del 
aijo  Tabernacolo.  Questa  divisione  fu  dipoi  considerata  nell' Israele  come  una  legge,  (i) 
Allora  i maggiori  Ufììziali  dell* Esercito  vennero  a ritrovar  Mose  e dissero  ad  esso: 
Abbiamo  fatta  la  rassegna  di  tutti  i Soldati  a*  quali  comandavamo  ed  hanno  combat- 
tuto contro  \ Madianiti  , e non  si  è trovalo  ne  manchi  pur  tiuo.  Quindi  c che  o- 
gnnno  di  noi  offerisce  in  rendimento  di  grazie  al  Sìgiiorc  , quanto  abbiamo  potuto 
trovare  d'oro  nel  bottino  in  cerchietti,  in  anella,  in  maniglie  e in  monili,  c vi  sup- 
plichiamo di  offerire  per  noi  le  vostre  preghiere  al  Signore.  Mosè  ed  Eleazaro  rice- 
vettero dunque  il  lor  donativo,  che  consisteva  nel  peso  di  sedicimille  settecento  cin- 
quanta sicli  d’oro,  (a)  E posero  tutto  ciò  nel  Tabernacolo,,  per  essere  un  munumeu- 
lo  di  lor  gratitudiuc  avanti  al  Signore. 

<'VI'  XIIV*  Verso  lo  stesso  tempo  i principali  delle  Tribù  di  Ruben  e di  Gad  (5)  si  presenta* 
I cùrono  avanti  a Musò,  ad  Eleaz.iro  ed  a*  Principi  del  popolo,  e lor  domandarono  che 

Ruli'-n  e (U  fosse  dato  ad  essi  in  parie  il  paese  conquistato  di  recente,  e tolto  ai  Re  Seon  cd 
?»  0 '*  rispose:  I vojtii  fratelli  passeranno  eglino  il  Giordano  cd  andcraniio  a 

lcr»R>  no  la  lor  *^ontro  i Cananei,  mculic  voi  qui  dimorerete  in  riposo?  Perchè  gettate 

parte  di  U dal  lo  Spavento  iicU*  animo  de* figliuoli  d*  Israele,  per  istornarli  dall’  entrare  nel  paese  die 
Gior.Uoo.  il  Signore  lor  ha  promesso?  ^la  i figliuoli  di  Ruben  c di  Gad  gli  risposero  che  noti. 

era  lor  intenzione  di  restarsene  oziosi,  mentre  ì lor  fratelli  avrebbouo  combattuto 
contro  i nemici.  Volevano  semplicemente  fabbiicare  degli  aggtiiaccj  per  le  lor  peco- 
re, delle  stalle  per  i loro  bestiami,  e delle  case  per  i loro  figliuoli  ; e quanto  ad 
essi  marcicrebbono  armali  alla  testa  de*  figliuoli  d’ Israele,  sinché  fossero  in  pieno 
possesso  delle  terre  che  il  Signore  voleva  concedere  ad  essi , non  ritomcrebbono  nei 
lor  paesi , se  gii  altri  Israeliti  non  fossero  bene  stabiliti  nel  lor  retaggio  ; e quanto 
alle  terre  che  testavano  da  conquistarsi  all’ Occidente  del  Giordano,  vi  rìnunziavano, 
e non  pretendevano  avervi  U minor  parte. 

Mosè,  udite  queste  ragioni,  restò  soddisfatto,  e lor  diede  come  lor  porzione  il  paese 
che  da  essi  era  richiesto.  Ruben  ebbe  il  paese,  in  cui  aveva  regnato  Seon,  fra  i toz- 
rciili  di  Jazer  al  Settentrione,  c di  Ariiou  al  mezzodì  fi  a i monti  di  Galaad,  al- 
r Oriente,  e il  Giordano  all’ Occidente.  Gad  ebbe  il  paese  ch’era  al  Settentrione  dì 
quello  che  ora  abbiamo  descritto,  persino  al  torrente  di  Jaboc  c il  Mare  di  Tibcriadc. 
Ora  Machir  figliuolo  di  Manasse  (.{)  o piuttosto  i suoi  disccudeoti,  avendo  fatta  una 
irruzione  oc)  paese  di  Basan  e di  Galaad,  che  c all*  Oriente  del  Giordano  e del 
Mare  di  Tiberiade,  ne  discacciarono  gli  Araorrei,  e ne  fecero  la  conquista  j Mosè 
perciò  lo  diede  loro  in  possesso.  Jair  uno  de*  discendenti  dello  stesso  manasse,  figli- 
nolo  di  Segub,  e nipote  di  Esron  della  Tribù  di  Giuda,  fece  similmente  alcune 
• conquiste  nello  stesso  paese,  il  che  fece  date  il  nome  di  .irol  di  Jair,  ai  luoghi  da 

esao  occupati  nel  paese  di  Basan.  Il  nome  di  Arot  di  Jair  siguibca  pjopriamente  le 
capanne,  ovvero  le  tende  di  Jair.  Di  questa  maniera  le  (erre  del  di  là  dal  Gioidan* 
furono  occupate  dalle  Tribù  di  Ruben  c di  Gad,  e da  una  parte  di  quella  di  Ma* 
nasse.  Questi  erano  i più  avanzati  verso  il  Settentrione  e il  monte  Ermon. 

Jdtlio  «rdiaa  pn’nva  che  gl’israeliti  passassero  il  Giordano,  Iddio  diede  ì suoi  ordini  a Mosè, 
mioalfT P**"  far  dire  ad  essi  (5)  di  non  aver  alcuna  famniarìlà,  nè  alcuna  unione  coi  Cananei 
aoMt.  ma  di  sterminarli  senza  compassione,  di  spezzare  le  loro  Statue,  dì  rovesciare  ì mo- 

numenti eretti  in  mcinorii  delle  false  divinità  , di  profanare  lotti  i bosbei,  e tutta 
r eminenze  coosaciate  al  culto  de*  loro  Dei,  a Coe  di  purificare  così  la  terra  che 


(i)  Vedete  i.  sax.  a^.  a5.  et  a.  Afachah.  tim.  iS.  (a)  F|  Siclo  d' Argento  pesara  dram- 
me ow«>ro  C.  once.  Penso  che  i!  Siclu  troro  fu*>«e  dello  stesso  peso.  Cosi  i iG^So.  Sicli  prsATauo 
r«o5oo.  onte.  (3)  iVam.  xxxi.  s.  a.  3.  «t  te<j.  (4)  PÌu*n.  uni.  3^.  H ««9-  (Jj  JViufi.  unii.  Sa. 
«r  iry. 
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Iddio  dorfvi  dare  ad  essi  in  retaggio.  Se  iiascurerete  questi  ordini,  «oggiooie , quei  7, 

|>of>oIi  ai  quali  avrete  |icrdonato,  dircrrauno  taulì  chiodi  negli  occhi  vostri  , c come  jtlMOLIU. 

|>ungoli  nei  vostri  fianchi,  saranuo  i vostri  più  jiericolosi , e più  loiniidabili  nemici.  ATcnti  G- «k 

Mostrò  dipoi  ad  issi  (1)  ì confini  del  paese,  ond' erano  per  mettrisi  in  possesso,  tristo  i 
Dalla  parte  del  Mey.aodì  si  stendevano  dall’ Idiimca  e dal  Mar  morto  pcisino  ni  hrac-  "cì'e  Ili 
ciò  più  Orientale  del  Nilo,  all’ Occidente  avevano  per  tciminc  il  mare  Mcdilerraueo  , 
dall* imboccatura  del  Nilo,  pei'sino  veiso  1*  iinhoccatiira  dell’ Oionte.  Al  Settentiioue qo  pcsseJere* 
dovcveiio  stendersi  dal  Mediterraneo  passando  per  il  monte  Casio,  persino  ad  Lmcsn 
e Seilciia  sopra  TOrentc,  c persino  ad  Ernia  ovvero  Eitiui-,  in  fine  all’ Oliente  anda- 
vano da  BeLhiita  seguendo  il  coiso  del  Gioidauo  peisino  al  Mar  morto.  Questo  terreno 
non  comprende  se  non  il  paese  di  Canaan  preso  in  rigore. 

Ma  il  Sìgnoie  aveva  anche  abbandonalo  al  suo  popolo  quanto  gli  Amorrei  aveva- 
no posseduto  di  là  dal  Cioidano,  ed  anche  tutto  il  paese  che  stendevasi  dall’Lufia* 
te  persino  al  Nilo.  (3)  iddio  volle  che  tutto  quel  paese  si  dividesse  col  tirarlo  a sor- 
te , avuto  però  rigi  aido  alla  giandeua  delie  'iiibù,  ed  al  maggiore  o minor  numero 
delle  jiersoue  ond’ clan  coniposle.  Cosi  eia  sua  intenzione  che  si  estraesse  prima  il 
nome  della  Tribù  e quello  del  paese  che  doveva  possederej  e poi  che  gli  Agrimenso- 
ri desser  loio  in  quel  paese  tanto  terreno,  quanto  al  lor  uuniero  potesse  essere  suificieu- 
te.  Mosè  con  un  trailo  di  sua  saviezza  e per  prevenire  le  dissensioni , che  potesseio 
seguire  nell’elezione  di  coloro  che  dividesser  la  terra,  iiomiuò  egli  stesso  coloro  clic 
ilovevan  avere  la  sopraiulendenza  alla  disliibuzionc  : Eleazaro  c Giosuè  come  capi  del  po- 
polo vi  tenevano  il  primo  luogo,  con  esso  loro  era  un  l’rincipe  destinato  da  ogni  Tribù. 

Ordinò  poi  (3)  che  fossero  assegnale  per  la  dimora  de'Lcvili  48.  città  coi  loro  Sub- 
borgbi,  o piuttosto  colle  loro  giurisdizioui , in  distanza  di  mille  cubili  dalla  città  p„in  città  di 
Del  numero  di  queste  48.  città,  volle  ne  fossero  destinate  sei  per  servire  di  luogo  rifugio, 
di  asilo,  per  coloro  clic  senza  pensarvi,  avessero  sparsoti  sangue  del  loro  prossimo, 
ed  avessero  commesso  qualche  casuale  omicidio.  Nel  Dcuteionomio  (4)  Mose  disse 
ngl’ Israeliti , che  quando  Iddio  avrà  dilatati!  lor  confini , potranno  aggiiigueie  ancora 
tic  città  di  asilo,  alle  sei  che  qui  lor  assegna.  'Tre  ne  dovevaii  essere  di  là,  ed  al- 
Ircll.vntc  di  quà  dal  Giordano.  Deleriuiiiò  egli  stesso  quelle  eli’ erano  di  là  dal  Gior- 
dano, (3)  cioè  Bosor,  Bamot  e Golnn,  lasciando  le  tre  altre  di  quà  dal  Giordano  da 
determinarsi  da  Gitisuè,  quando  avesse  fatta  la  conquista  del  paese.  Servivano  agli 
stranieri  abilanli  nel  paese , come  agii  Ebrei  naturali.  Ne  abbiamo  già  parlalo  di  so- 
pra nella  dimiraeraziun  delie  Eeggi  di  Mosè.  - • / 

Il  l.cgiilatore  tollera  la  rcridelta,  ed  anche  1’ omicidio.  Quando  il  parente  del  mor-  ' 

IO  si  abliaic  nell’omicida  del  suo  fratello,  Io  può  uccidere  senza  formalità  di  pio- 
eciso  subito  clic  l’avrà  preso.  Se  colui  eh’ crasi  ritirato  in  una  città  di  lifiigio  era 
colpevole  d’omicidio  voloiilai-io,  c ì Giudici  lo  tiovavano  indegno  del  diritto  di  asi- 
lo; era  dato  in  potere  ai  parenti  del  morto,  che  lo  facevano  morire.  In  quel  caso 
erano  i pubblici  esecutori  della  Giustizia,  e lor  era  pciiucssn  , dicono  gli  Ebri,  il  far 
grazia-  Quanto  all’omicidio  voloutario,  coiulannavasi  l’omicida  alla  morte  sctua  mi- 
sericordia : non  era  permesso  il  ricever  danaro  per  riscattargli  la  vita.  Non  era  con- 
dannato alcuno  sopra  la  testimonianza  di  un  solo;  erano  iiecessarj  dne  o Ire  Icslimo- 
lij.  Dar  l’ ìinpiiuilà  ai  cattivi  ed  agli  cònicidi,  era  un  contaminare  il  paese,  che  il  Si- 
gnore al  sno  popolo  aveva  concesso.  (6) 

Il  regolamento  ch’era  stalo  fatte  in  occasione  delle  figliuole  dì  Salfaad,(”)  quanto 
a*  quelle  eh’ ereditano  in  difetto  dei  maschi pativa  ancor  qualche  dilhcollà,  ^ddio ',|,||c 
non  avendosi  dichiaralo  s' elleno  poicssrr  prender  dei  mariti  fuori  delle  loro  Tribù, f«nii“'lo  ero'-’ 

0 se  fossero  obbligate  a maritarsi  nella  loro  famiglia.  1 principali  della  Tribù  di  di  uc'l'i  l“r' 
Manassse,  della  qual  erano  quelle  fanciulle,  si  volsero  a Mosè  (8)  per  n’moslrar’gli > 

1 inconveniente  che  vi  sarebbe,  te  le  fanciulle  eredi  si  unissero  in  maiitaggio  ad  no- 


li) Nvm.  xniT.  Dtut.  ZI.  z4.  Joiue  i.  4-  »te-  (I)  -Vani.  zzzv.  (4)  Daa-  zia.  8.  £5) 

tv.  4.1.  jj.  (6)  Dfm.  33.  Zini.  (8)  Awii.  ioti. 
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- — ^ ^ ■ ■ ■■■  tnìiii  fuori  di  lor  Trlbii:  perche  in  questa  clrcustanra  le  facoltà  passerc^hooo  da  una 
'mMIUIH  ^ *^'*^*‘  in  un'altra,  il  che  policbbe  cagionare  una  notabii  diniitiudone  nel  lor  reUg- 
Gi?'«  Musè  consultò  su  questo  |uiiito  il  Siguoie,  il  quale  rispose  che  la  petizione  dei 
Ciisio  x-i-iT*  ìig^Iuoli  (li  Manasse  ei*a  ragionevole,  c che  le  Ììgltuole  di  Salfaad  e le  altre,  le  quali 
coni’ elleno  fossero  eredi  nelle  loro  famiglie,  non  potessero  maiitarsi  fuori  della  loro 
Tribù  , nè  fuori  della  famiglia  del  loro  padre.  Pcrcliè  in  generale  come  le  fanciulle 
non  ciediiavano  nell*  Israele  , quando  avevano  fratelli,  potevano  maritarsi  a chiunque 
volessero,  anche  fuori  delle  loro  Tribù. 

l:vP.  XLVT  Dopo  lutto  ciò  .Mose  adunò  il  popolo  (i)  nel  primo  giorno  dell*  undicesimo  mese  (a) 
lììscoM.»  (li  deiraano  santo  nel  campo  delle  pianure  (fi  Moab,  c lor  fece  un  lungo  discorso,  che 
ritapitola/ionc  di  quanto  era  seguito  dopo  ta  lor  uscita  dall' Egitto , persino  al- 
itili ur«  di  r essersi  accampati  nelle  pianure  di  Moab;  dove  andarono  dopo  le  vittorie  rjjiui  tale  coti- 
Irò  Seoii  ed  Og,  c contro  ì Madianiti.  Non  espiimesi  cosa  alcuna  in  questo  discorso, 
clic  non  abbiamo  di  g<à  espressa  nella  Storia;  se  non  che  Mo>è  domandò  istantemente 


CAP.  XLVl. 
Serondo  dis- 
«*or<>  > di  Mosè 
agl  Israeliti. 


Altirr  fabbri- 
rato  smI  Mon- 
leGariiio).  Be- 
nedixtoitì  r 
malediiioni 
pronutiKialc 
nello  stesso 
luogo. 


Maniera  d’es- 
piare il  paese 
par  un  omici- 
di» , r autor 
del  <|oal  i 
gnoto. 


al  Signore  (3)  che  gli  facesse  la  gracia  di  poter  passare  il  Giordano,  c di  vedere  il  pac- 
ac  felice  ch'egli  aveva  promesso  a'Patiiarclii  ; ma  il  Signore  restando  irdiessibile  nella 
sua  risoliàzione,  gli  permise  solo  di  cousideiailo  dalla  sommità  del  monte  Fasga,  e 
gii  ordinò  di  non  parlargliene  mai,  e di  stabilire  IHosuc  per  suo  successole  nel  go^ 
verno  del  popolo.  Mosè  concluse  la  lunga  aringa  con  una  viva  esortazione  agl’  Jsiae- 
liti  di  esser  fedeli  al  Signore,  e colle  minacce  de' più  terribili  effetti  della  vendetta 
di  Dio  , se  avessero  mai  abbandonata  la  pratica  della  sua  legge. 

In  altra  aringa  anche  più  lunga  della  prima,  (4)  lor  riduce  alla  memoria  le  leggi 
del  Decalogo,  c,le  circostanze  nelle  quali  lo  lian  ricevuto.  Ordina  loro  Tesser  fedeli 
nell’ ubbidire  al  Siguorc,  iielT  istmire  i lor  figlinoli  nelle  sue  leggi,  iielT  allontanarsi 
da' popoli  Cananei,  c dalla  loro  Idolatria.  Lor  promette  ogni  soiia  di  felìcilù  , se 
osserveranno  le  sue  leggi;  li  minaccia  dclT  estreme  disavventure,  se  nc  saiauno  vio- 
latori. Parla  de'bcnefizj  che  liaimo  ricevuti  da  Dio,  di  lor  mormoiazionc  , e di  lor 
ingratitudine  contro  di  esso.  Ordina  che  dopo  aver  passato  il  Gioid.vno,  (5)  vadano 
sopra  i monti  Ebal  c Oaiizim,  vicino  n Siebem  ; fabbrichino  sopra  il  Garizini  un 
altare  vasto  ed  eminente,  composto  di  pietre  non  lavorate,  c non  toccale  dal  ferro; 
sia  r Allai'C  intonicalo  di  calcina;  vi  si  scrivano  le  parole  dell’ alleanza  del  Signore 
coir  Israele  ; vi  sicno  sacrificali  degli  oh^causti  cd  ofì'erle  delle  vìttime:  ordina  che 
le  Tribù  di  Simeone,  Levi,  Giuda,  Lsacar  , Giuseppe,  e di  Benjamiuo,  sticno  sul 
monte  di  Garizim  , c quelle  di  Ruben,  Oad  , Asci*,  Zàbulon,  Daii,  Ncflali  stieno 
sopra  quello  di  Ebal  : ordina  che  i Sacerdoti  colf  Arca  essendo  nc.Ha  valle  fra  i due 
colli,  pronunzino  delle  benedizioni  in  favor  di  coloro  die  osserveianno  la  legge  del 
Signore,  al  che  le  Tribù  clic  saranno  sul  Gaiizim  risponderanno  , Amen  ; e poi  pro- 
nunzino delle  maledizioni  contro  coloro  che  le  violeranno,  al  che  le  Tribù  die  sa- 
ranno sopra  r Ebal  risponderanno  , Amen. 

Tanto  fu  eseguito,  dopo  il  passaggio  del  Giordano,  come  ben  presto  vedremo,  (<J) 
Ordina  la  pena  di  morie  conilo  i falsi  Profeti ,*c  contro  coloro  che  vogllouo  impe- 
gnare il  popolo  nell'idolatria,  c nell’ abbandonare  il  culto  del  .Signoie.  Esorta  gli 
Ebrei  alla  caritù,  alla  dolcezza  verso  gli  stranieri,  e verso  i lor  'fratelli;  linnova  i 
regolamenti  sopra  le  feste,  sopra  i Sucrifizj , sopra  i Giudizj  ; vieta  il  piantar  boschi 
vicino  all' Aitar  del  Signore,  per  non  dai'  occasione  all' Idolatria;  parla  dell' elezione 
di  un  Re  e di  sue  obbligazioni.  (7) 

Vieta  la  Magia,  i Sacrilegi,  c gl*  Incanti , e promette  al  suo  popolo  che  »ob 
a\TÌ  bisogno  di  ricoircre  a* mezzi  superstiziosi  per  conoscere  1’ avvenire;  peichè 
Iddi*  gli  susciterà  de*  Profeti  e degli  uomini  pieni  del  suo  spirito,  che  gli  sco- 
priranno quanto  dovrà  succedere  ad  esso.  Proibisce  il  cambiar  i limiti  de*  campi  ^ 
ed  ordina  il  punire  i falsi  tcsiimonj  colla  pena  del  Taglione.  Assegna  di\crsc  leg- 


(1)  Deutr  I.  et  seq-  u$qut  «d  e>  t.  (s)  Ann.  del  Mondo  aaSS.  nel  rarse  di  Febbrajo.  ())  Demi 
111.  aS.  (4)  Deut-  et  »etj.  u$q.  uà  eap.  aivii.  cxclut-  (5)  Dtui^  Xi.  uvil.  XZTlit, 

(6)  Jotìte  VII».  a3.  (7)  Daa-  xvn.  14.  i5.  ci  ley. 
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j>i  pfT  le  gneire  / l»iilo  per  quelle  che  doveveno  esser  falle  ai  Cananei,  quanto  per  — j- 

r altre:  tegola  ciò  che  si  dee  osservare  negli  aisedj  delle  cilll.  ^ÌÌmÌiiTiT'* 

Vuole  die  quando  ai  trovi  nel  parse  il  corpo  di  un  uomo,  il  quale  sari  stalo  uc-  Avsuii  (i'sfc 
ciso  senza  conoscersi  l’omicida,  gli  Aiiiiani  ed  i Giudici  de’  luoghi  vicini  ti  porli-  Cristo  i4<T‘ 
no  sopra  luogo;  ed  avendo  esaminalo  qual  sia  la  città  più  vicina,  gli  Anziani  di 
quella  cillà  prendano  una  gioveuca  che  non  abbia  per  anche  portalo  il  giogo;  e la 
conducano  in  una  valle  iiitolu  ed  ineguale,  che  non  sia  siala  rolla  coH'aialro,  nè 
vi  sia  siala  sparsa  semenza,  ivi  trniicheraimo  il  collo  alla  villima;  dopo  di  che  i 8a- 
ceivloli  del  bignore  , cogli  Anziani  e co’  Magistrati  deila  città  più  vicina,  si  polle- 
ranno al  lungo  in  cui  1'  omicidio  sarà  stalo  commesso,  lavandosi  le  masti  sopra  la 
giovenca  che  sarà  stala  sacrificala,  diranno:  Le  noslie  mani  non  hanno  sparso  questo  san- 
gue , nè  fu  vediilo  spargere  da’  nostri  occhi.  Signore,  siate  piopizio  al  vostro  popolo 
d' Israele,  e non  gl’  imputale  il  sangue  eh’  è stato  sparso  nel  suo  paese.  Tutta  questa 
cerimonia  non  era  diretta  che  ad  inspirare  agl’  Israeliti  un  grandissimo  orrore  dell’o- 
micidio. ' ' 

Mosè  replicò  in  questo  discorso  diverse  leggi  che  aveva  già  promulgate,  e ne  pub- 
blicò di  nuove.  Ma  come  iic  abhi.vmu  altrove  parlalo,  qui  non  ne  faremo  la  ripcli- 
sione.  Termina  lor  desiderando  le  benedizioni  del  Signore,  ed  esortandoli  alla  costan- 
za nel  suo  servizio,  ed  all’osservanza  delle  sue  Leggi.  Li  minaccia  d’ ogni  sorta  di 
dis.avvcntiiic  , (i)  se  gli  mancheranno  di  fedeltà.  Dopo  di  ciò  adunò  il  popolo,  (u' 
e lor  propose  l’ intenzione  che  aveva  di  far  lor  rinnovare  1’  alleanza  clic  avevano  l'alta 
col  Signore  in  Orebbe.  E lor  espose  tutte  le  disavventure,  onde  Iddìo  doveva  puni- 
re coloro,  clic  avessero  violala  la  sua  alleanza,  c tulli  i beai  onde  colmerebbe  co- 
loro che  fossero  restali  fedeli. 

Sembra  predire  in  questo  luogo  ciò  ebe  in  falli  segui  al  popolo  sempre  indocile  - ^ 

nel  progresso  delie  generazioni.  Il  suo  discorso  è piiilloslo  una  specie  di  profezia  , 
die  una  minaccia.  Promette  ad  essi  die  se  fossero  ritornali  sinceramente  a Dio  , do- 
po di  averlo  offeso,  gli  avrebbe  rìceviili  e lor  concederebbe  il  perdono;  e gli  avieb- 
bc  ricondotti  nel  lor  paese  , quand’  anche  fossero  stali  dispersi  peisiuo  all’  estremità 
del  mondo.  (5)  11  comandamento  che  in  questo  giorno  a voi  prescrivo,  iiou  è nè 
sopra  di  voi,  né  lontano  da  voi  : non  è nel  Ciclo,  nò  oltre  i mari,  perchè  dir 
possiate:  dii  di  noi  ascenderà  al  Cielo  per  portarlo  a noi?  Ovvero,  chi  passerà  il 
mare  per  andarlo  a cercare  e per  farcelo  intendere '?  E vicino  a voi  nel  vostio  cuore 
e nella  vostra  boera  ; di  modo  che  non  avete  scusa  alcuna  per  non  osservarlo.  Con- 
sideiale  che  in  questo  giorno  a voi  propongo  la  vita  e la  morte,  il  bene  e il  male, 
la  henedizione  e la  maledizione:  sta  a voi  l'eleggere,  bc  vi  allontanerete  da  Dio 
e il  vostro  cuore  si  abbaudonerà  all’  idolabia  ed  alla  empietà  , sarete  oppressi  dalle 
disavventure:  se  per  lo  contrario  sarete  fedeli,  e religiosi  osservatori  delle  Leggi  del 
Signore  , sarete  colmali  di  benedizioni.  Dopo  di  ciò  fu  giurala  di  nuovo  la  fedeltà 
al  .Signore  ; ne  fu  steso  un  atto  ; e si  ha  luogo  di  credere  clic  la  cosa  seguisse  con 
tutta  la  convenevole  solennità;  benché  Mosè  non  lo  mostri  d'  una  maniera  espressa. 

Dopo  di  ciò  Mosè  espose  al  popolo  l’ ordine  che  aveva  ricevuto  da  Dio  di  st:|.  C.4P.  XLVIl 
bilìre  Oiosne  >per  loro  capo  e per  lor  Conduttore.  (4)  Lor  manifestò  ebe  quan- 
lo  a sè  , non  era  volontà  del  Signore  eh’  egli  passasse  il  Giordano.  Cosi  avendo  'j,, 

fallo  venire  Giosuè,  lo  presentò  agli  Israeliti,  lo  esortò  ad  armarsi  di  fortezza luogoili Musi'. 
e di  coraggio  , ed  a mettere  la  sua  eonlidenia  nel  Signore , che  doveva  egli 
slesso  condurre  ed  accompagnare  il  suo  popolo  , e dargli  la  terra  di  Canaan  iu  re- 
taggio, come  lo  aveva  promesso  ai  lor  Anleuati.  Diede  ai  Sacerdoti  una  copia 
dell'  Atto  della  rinnovazione  dell’alleanza  che  aveva  falla  , ordinò  che  fosse  posto  ac- 
canto all’  Arca  dell’  alleanza  ; lor  ne  pose  anche  in  mano  un’  altra  copia  , (ò)  affin- 
chè la  leggessero  al  popolo  nell’ Adunanza  generale  che  doveva  tenersi  nel  prin-  ** 

cipio  dell’  Anno  Sabatico , nella  festa  de’  Tabernacoli.  I Sacerdoti  secondo  alcii- 


(i)  OtuitT.  zzzviu.  (a)  DraZer.  i»iz.  (3)  DaaJrr.  zza.  (4)  DetU.  azii.  (5)  Dan.  zzai,  g-  lO. 
11.  r».  aj.  afi.  * 
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j-j p®'»  qnelli  che  ne  facevano  la  lettura.  Altri  credono  die  il  Re  iletao  nt  dq- 

iL'ura*  ' l’obbligar.ioiie.  É veritimilc  die  questa  copia  ccritla  di  mano  di  Moie 

Avjnii  Gesù  fuase  quella  die  fu  trovata  nel  Tempio  in  tempo  di  Giotia.  (i) 

(.ritto  liij-  Allora  il  Si|^iiore  distc  a Mote  : il  tempo  di  vostra  morte  ti  avvicina  , fate  venire 
Giosuè  , e presentatevi  ameiiduc  al  Tabernacolo,  aflìncUè  io  vi  manifesti  gli  ordini 
mici.  Allorché  vi  furono,  la  nuvola,  ch'era  segno  della  presenta  del  Signore,  ven- 
ne a collocarsi  all’ entrata  del  Tabernacolo,  e«il  Signore  disse  a Mosé:  S oi  siete  iti 

prociiilo  di  andare  a riposarvi  co’ vostri  Antenati,  e questo  popolo  si  abbandonerai 
all' idolatiia,  e si  prostituirà  alle  abboniinazioni  de’ Cananei  , de' quali  vaiiuo  ad  oc- 
cupare il  paese.  Il  mio  furore  si  accenderà  contro  di  essi  ; gli  abbandonerò  , nascon- 
derò loro  il  mio  volto  , ed  eglino  non  ritorneranno  a me , se  non  costretti  dai 

mali  onde  saranno  oppressi.  Tuttavia  io  volgerò  altrove  il  mio  volto,  c farò  che 

portino  per  gran  tempo  il  peso  del  mio  sdegno  , e la  pena  del  lor  errore.  Scrivete 
perciò  il  Cantico  che  sono  per  dettarvi,  ed  insegnatelo  a' figliuoli  d'Israele,  aniuché 
lo  cantino  , e serva  di  testimoiiiaiua  contro  di  essi.  Nello  stesso  tempo  disse  a Gio- 
suè: Siate  costante  e coraggioso;  perchè  voi  faicte  entrare  il  mio  popolo  nella  terra 
che  ad  esso  ho  promessa  , ed  io  sarò  con  voi. 

Mose  fece  dunque  adunare  tutto  il  popolo;  (a)  e lor  recitò  il  Cantico  che  il  Signore  gli 
aveva  dato:  Eccolo  intero:  Egli  è una  dell’ opere  più  ecceUeuti  dell'antichità. 

GAI'.XLVIII.  Udite,  o Cicli,  quanto  son  per  esprimere:  Sentite,  o Terra,  le  parole  della  mia 

il 

dettò  a Moiè  "lie  istruaioni  sieno  a guisa  di  nuvola  che  si  condensa  nell'  aria  ; e le  mie 

perchè  lo  in-  parole  cadano  come  rugiada. 

segnasse  a’ Fi-  Come  pioggia  che  cade  sopra  le  piante,  come  le  gocce  d’acqua  che  distillano 

gliuoli  d’  I‘- sull- erba  ancor  tenera. 

Perchè  invocherò  il  nome  del  Signore  : celebrata  la  grandezza  del  nostro  Dio. 

L’ opere  di  Dio  ( di  quella  rupe  inconcussa  ) sono  perfette,  e tutte  le  sue  vìe 
sono  piene  di  equità. 

Egli  è fedele  nelle  sue  promissioni,  lontano  da  ogni  iniquità,  ripieno  di  ogni 
giustizia. 

Questo  popolo  si  è contaminato  , e decaduto  dalla  qualità  di  figliuolo  di  Dio. 

E una  stirpe  pervertila  ed  ingannatrice,  che  è tutta  immersa  nelle  sue  sozzure. 

Così , popolo  folle  ed  insensato  , mosirale  la  vostra  gratitudine  al  Signore. 

Non  è egli  eh’ è vostro  padre,  vi  ha  eletto,  vi  ha  fallo,  e vi  ha  stabilito. 

Quando  1’  Altissimo  ha  assegnato  ad  ogni  nazione  il  suo  retaggio  , ha  divisi  ì fi- 
gliuoli di  Adamo,  ed  ha  determinati  i confini  de’ popoli. 

Allora  i figlinoli  d’  Israele  non  erano  che  un  branco  d’  uomini.  E tuttavia  il  Si- 
gnore gli  ha  eletti  per  suo  popolo,  Giacobbe  è divenuto  sua  eredità. 

Lo  ha  trovato  in  una  terra  deserta  , in  un  orrido  luogo,  in  una  vasta  solitudine  , 
lo  ha  condotto  per  varie  strade , lo  ha  istruito , e lo  ha  conservato  come  la  pupilla 
dell’  occhio.  , 

Come  l’Aquila  fa  il  suo  nido  , cova  i suoi  Aquilotti,  ai  stende  sopra  di  essi,  li 
prende  c li  porta  aopra  le  ali  sue. 

Così  il  Signore  ha  condotto  il  suo  popolo  ; egli  solo  è stato  il  suo  condntlore , e 
seco  non  si  è trovato  altro  Dio. 

Egli  ha  stabilito  Israele  in  una  terra  elevata  , per  mangiarvi  le  frutta  della  campagna, 
per  succiare  il  mele  che  scorre  dilla  pietra  , c per  trar  l' olio  eh’  esce  da’  sassi  più  duri. 

Per  nudrirvisi  del  hultiro  delle  greggi  e del  latte  delle  pecore  , del  grasso  degli 
agnelli , de’  capreti  e degli  arieti  di  Basan , per  mangiarvi  il  midollo  del  fropieuto  , 
e per  bervi  il  sangue  più  puro  dell'  uva. 

L'Israele,  il  popolo  diletto  si  è ingrassato,  cd  ha  trailo  de’ calci,  si  è ingrassato 
^ • saziato,  è divenuto  carico  di  grasso  c si  è dilatato,  cd  ha  abbandonalo  Dio  suo 

Creatore  , si  è allontanato  da  chi  lo  aveva  salvato. 


(i)  Ktg.  zaii.  I.  (a)  Dmt-  zzasi. 
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Lo  lunao  Irritalo  coll’ adorare  Deità  straniere,  Io  hanno  irritato  colle  abbomina-  T" 

«IODI  che  hanno  commesse.  MMDI  ìU. 

In  vece  di  offerire  ì lor  aacrilizj  a Dio  gli  hanno  offerti  a’ Demonj  , a' Dei  che  Aracii  (><  sti 
loi  erano  stranieri,  a Dei  nuovi  ed  ignoti  a’ lor  Antenati.  Cristo  i4ij» 

Popolo  ingrato,  lo  hai  abbandonato  il  Dio  che  ti  ha  data  la  vita,  tu  bai  posto 
in  obblivionc  il  Signore  che  ti  ha  dato  ciò  che  sei. 

Il  Signore  lo  ha  veduto,  e se  n’è  adirato,  perchà  i suoi  propr]  figliuoli  e le  sue 
proprie  figliuole  lo  hanno  irritato. 

Ed  egli  ha  detto;  Io  nasconderò  loro  il  mio  volto,  e considererò  il  loro  fine  infelice; 
perchè  questo  popolo  è una  Stirpe  contaminata  , sono  figlinoli  spurj  e degeneranti.  ' 

Mi  hanno  voluto  come  piigncre  di  gelosia  coll’ adorar  Del  che  non  erano  Dei, 
e mi  hanno  irritato  colle  loro  sacrìleghe  vanità.  Ed  io  li  pungerò  di  gelosia  amando 
un  popolo  che  non  è popolo  e . irrilcrolli  eleggendo  in  luogo  loro  un'  insensata  e 
disprezzabile  nazione. 

Il  mio  furore  ha  acceso  nn  fuoco  che  arderà  persino  nel  fondo  dell’  inferno,  divo- 
rerà la  terra  colle  minori  sne  erbe  ; abbrucierà  i monti  sino  nelle  lor  fondamenta. 

Gli  opprimerò  coi  mali , vuoterò  contro  di  essi  il  mio  turcasso  di  tutte  le  frecce. 

La  fame  li  consumerà,  e gli  uccelli  li  lacereranno  co’ loro  morsi  crudeli.  Ovvero 
( seguendo  nn’ altra  traduzione  ) Saranno  il  pasto  del  carbone,  infermità  cocente  ; 
saranno  assalili  da  malattie  dolorose. 

Armerò  contro  di  essi  i denti  delle  bestie  feroci  , e il  furore  de'  rettili  velenosi. 

La  spada  li  disolerà  al  di  fuori,  e lo  spavento  al  d!  dentro;  1 giovani  periranno 
colle  fanciulle  , i vecchi  coi  bambini  pendenti  ancora  dalla  mammella. 

Ilo  detto:  Lì  disperderò  in  tulle  le  parli  del  mondo;  voglio  cancellare  la  loro 
memoria  dall’  animo  degli  uomini. 

Ma  ho  differita  la  mia  vendetta  per  non  soddisfare  al  furore  de’  nemici  del  popo- 
lo, affinchè  non  si  gonfin  d’orgoglio,  e dicano;  Non  è il  Signore,  ma  bensì  la 
nostra  mano  potente  che  opera  qnesii  miracoli. 

Questo  popolo  ( le  nazioni  infedeli  ) non  ha  sentimento;  è sprovveduto  di  consi- 
glio. Ahi  Se  avessero  della  sapienza  ; Ah!  Se  comprendessero  la  mìa  direzione,  e se 
prevedessero  tnilo  ciò  che  sarà  per  terminarsi  ! 

Come  può  essere  che  nn  nomo  ne  balla  mille  , e due  ne  facciano  fuggir  dieci- 
mila 7 Non  è forse  perchè  il  loro  Dio  gli  ha  venduti  , c il  Signore  gli  ^ abbando- 
nati in  preda  a’Ioro  nemici. 

Perchè  il  nostro  Dio  non  è come  gli  De!  degl’  Idolatri.  Ne  prendo  per  Giudici  I 
•ostri  stessi  nemici. 

Le  Vigne  de’popoli  infedeli  sono  Vigne  di  Sodoma,  Vigne  del  terreno  di  Go- 
morra : le  uve  loro  sono  uve  di  fiele , ed  i loro  grappoli  d'  amarezza. 

Il  loro  vino  è un  fiele  di  Drago,  e un  veleno  d’aspide  senza  rimedio. 

Qnanto  avete  fatto  , 'non  è forse  riserbato  appresso  di  me  , e sigillalo  ne’ mici 
tesori  7 

La  vendetta  è mia,  ed  a suo  tempo  renderò  nd  essi  quanto  hanno  meritato:  i lor 
piedi  saranno  sempre  fra  gl’  inciampi  ; il  giorno  di  lor  perdizione  sì  avvicina;  e se 
ne  avanzano  i momenti. 

11  Signore  giudicherà  il  suo  popolo,  e vendicherà  i suoi  Servi,  quando  le  mani 
loro  saranno  senza  forza  e seoza  vigore. 

Allora  quegli  stessi  che  meglio  si  saranno  nascosti,  e coloro  che  saranno  fuggiti  dai 
combattimento,  non  si  sottrarranno  alla  mia  vendetta;  periranno,  saranno  distrutti. 

E il  Signore  dirà  : Dove  son  ora  i loro  Dei  ne’  quali  avevano  posta  la  lor  confi- 
'denza7  Gli  Dei  delle  vittime  e de’sacrifizj  de’ quali  mangiavano  il  grasso  e bevevano 
il  vino? 

Vengano  ora  a soccorrervi , e vi  proteggano  nell’  estremità  in  cui  siete. 

Considerale  che  sono  il  solo  Dio  , e non  vi  è altro  IMo  che  me.  • 

Io  son  quegli  che  fa  morire,  ed  io  sono  quegli  che  fa  vivere:  io  che  fciisco, 
eJ  io  che  risano;  ed  alcuno  non  può  sottrarsi  al  mìo  potere  supremo. 

Alzerò  la  mia  mano  al  Ciclo,  e dirò:  Per  la  mìa  vita  e per  la  mia  eterniti. 
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^ ^ Se  nna  volta  arruolo  il  baleno  di  mia  ipada,  l’ciertito  il  ri(>ere  de*  miei  giudir). 

MMDI  IH  Vendiclivrommi  de'  miei  nemici  , e renderò  ad  Cisi  tecondo  le  upeie  loro. 

Aranti  Oriti  Iiiebbricró  le  mie  frecce  cui  loro  langue,  e la  mia  tpada  ai  aatollererà  colla  lor  carne. 

Cristo  >i47-  I-t*  »>ic  armi  saranno  tinte  del  sangue  de'  morii,  e prenderò  prigioni  i Capi  dei 

X miei  nemici  disarmati  e privi  di  loro  spoglie.  Ovvero  secondo  altra  versione  ; Lo 

mie  frecce  sanuìno  ebbre  del  sangue , del  sangue  de'  morti  e de' prigionii  e la  mttt 
spada  sarà  satolla  di  stragi,  del  capo  nudo  e scoperto  de’ miei  nemici. 

Lodale,  o naaioni,  il  popolo  del  Signore,  perch’egli  vendicherà  il  sangue  de’iuoi  servi. 

^ Vcndicherassi  de’  loro  nemici , ed  ai  paese  del  mio  popolo  sarà  propixio. 

CAP  Xt  IX  * Mosè  ebbe  parlato  di  codesta  maniera,  (i)  raccomandò  agl' Israeliti 

lìrnr  Jiiioni  “ memoria  codeslo  Cantico,  e il  raccomandare  a’ lor  figliuoli  cuiiscrvario 

date  ila  .Mosè  nella  loro  memoria,  aflincliù  lor  sei  visse  di  uiomimeulo  per  tenerli  nel  ioi  dovere, 
alle  rriliO  ili  Nello  stesso  giorno  Iddio  gli  ordinò  di  ascendere  sul  monte  d'Abarim,  ovvero  di 
Isrsde>  Nebo,  di  considerare  dalla  sua  sommità  tulio  il  paese  che  è di  là  dal  óiordano,  c 
dopo  di  ciò  di  unirsi  a' suoi  Antrunti  nello  stesso  luogo.  Mosè  essendo  duujque  in 
procinto  di  andare  a rendere  lo  spirito  a Dio,  diede  la  sua  ultima  benedisione  ;al 
tuo  popolo,  dicendo;  Il  Signore  è venuto  dal  .Sinai,  (a)  ti  è levato  sopra  di  noi 
dal  Seir,  ha  brillato  sopra  il  monte  Faian,  accompagnalo  da  un  milione  de’ Santi, 
portava  nelle  sue  mani  una  legge  di  fuoco,  ha  amato  il  tuo  popolo,  lo  custodisce 
come  sua  inano.  Coloro  che  sono  a’ suoi  piedi  come  tuoi  Discepoli  , rtccveiauuo  le 
sue  istmaioiii  e la  dottrina.  La  legge  che  Mosè  ci  ha  data  , sarà  l’ eredità  di  tutto 
il  popolo  di  Giacobbe.  Iddio  sarà  il  fie  d'  Israele  , e adunerà  i Principi  e tutte  le 
Tribù. 

Buben  viva  e non  miioja,  ma  sia  in  piccol  numero  ristretto. 

Ecco  la  benedizione  die  diede  a Giuda;  Signoie  , ascoltale  la  voce  di  Giuda,  e 
dategli  fra  il  tuo  popolo  la  parte  che  gli  è destinata.  Le  sue  mani  combatteranno 
per  l’Israele,  e sarà  ano  protettore  contro  coloro  da’ quali  sarà  assalito. 

Disse  a Levi;  O Dio,  la  vostra  pcrfealone  e la  vostra  dottrina  ( l’ Urim  e Tiira- 
inin  ) sono  stale  date  all’uomo  die  voi  avete  consacrato.  Lo  avete  provato  nel  luo- 
go Douiinalo  tciilasiuiie , e lo  avete  giudicato  dall' acque  di  contraddizioue.  Fa  allu- 
sione a <|uanto  seguì  in  Cades  , allorché  Mosè  ed  .\ioiiue  avendo  mostrala  della  dif- 
lidcnia  per  la  paibla  del  Signoie,  furono  coudaiinali  a morire  nella  terra  promessa  ; 
Couliniia  : I Sacerdoti  «d  i Levili  che  lianiiu  detto  al  loro  padre  ed  alia  loio,.madjc; 
Moli  vi  conosco;  ed  a' loro  fratelli;  Non  so  chi  siate  , e non  I'  hanno  perdonata  ai 
dor  proprj  figliuoli,  sono  quelli  che  hanno  eseguile  le  vostre  parole,  ed  hanno  os- 
servala la  vostra  alleanza.  Vuol  esprimere  quanto  fecero  i Leviti  dopo  I’  adorazion 
<lel  Vitello  d'oro,  facendo  morire  tulli  coloro  ne*  quali  si  abbatterono  nel  campo,  c quan- 
to fece  Finees  neiraffare  de' Madianiti,  quando  con  un  sol  colpo  uccise  Zamhii  e Cosbi. 
Soggiiigne;  Questi  son  coloro,  o Siguorc,  che  ofTeriraBiio  l' incenso  nel  tempo  del 
vostro  furore,  e meneranno  l'olocausto  sul  fuoco  del  vostro  altare.  Benedite  la  sua 
fortezza,  o mio  Dio,  e ricevete  1’  opere  delle  sue  mani.  Caricale  alle  spalle  de’ suoi 
■onici , ed  i suoi  avversar]  siciio  abbattuti  senza  potersi  alzarsi. 

Disse  a Beujainiuo;  il  diletto  del  Signoie  , abiterà  nella  sua  porzione  con  sienrez- 
sa  , e vi  dimorerà  sostenuto  dal  soccorso  del  Signore , che  lo  coprirà  in  lutti  i gior- 
ni di  sua  vita,  e lo  metterà  in  aicuro  sotto  le  sue  ali. 

Disse  ancora  a Giuseppe;  La  terra  di  Giuseppe  sia  piena  delle  benedizioni  del  Si- 
gnore , de’  doni  del  Cielo , della  rugiada , e delle  sorgenti  d' acque  sotto  la  teara , c 
de’  frutti  prodotti  dalla  virtù  del  Sole  c della  Luna.  Sia  colmato  di  tulle  le  produ- 
zioni de’ monti  antichi  e de’ colli  eterni,  in  somma  di  lutti  i beni  che  dalle  più  fer- 
tili campagne  sono  prodotti.  La  benedizione  di  colui  che  nel  roveto  comparve  (5) 
venga  sul  capo  di  Giuseppe,  sai  capo  di  colui  che  è il  Nazir,  (4)  il  Aapn,  >1  sopiaiii- 


(i)  Vtut-  zzali.  44*  et  Mf.  (a)  Deut.  zzziii.  i.  et  setj.  (3)  Iddìo  stesso,  orvero  un  Angiolo 
che  apiiarre  a Mosè  nel  roveto  ardente.  Eicd.  ni.  a.  3.  4*  (4)  Vcd.  CVncs*  olii  iC. 
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'tcnileiite  de'inoi  fratelli  ( nella  corte  de' ile  d' Oricoie,  e il  Natila  è uno  dei  ■ ■ . 
primi  Ufliiìali  della  casa  del  Principe.  La  sua  belleua  é eguale  a quella  del  pri- 
snogenito  del  toro,  le  sue  corna  so»  come  quelle  del  Kinoceroolc:  getterà  in  aria  ijiy,nii  Gr»(i 
popoli  sino  all’estremità  della  terra,  come  il  turo  irritato  getta  in  aria  colle  sue  corna  Cristo  i44;. 
tutto  cià  in  che  si  abbatte.  Tal  sarà  il  valore  delle  truppe  inuuuierabili  d'  Estaim, 
ed  i milioni  d’uomiui  di  Manasse.  Elraim  e àlanassc  crauo  figliuoli  di  Giuseppe.  i 
. Ecco  la  benadiaione  che  diede  a Zàbulon  e ad  Issauar:  rallegratevi , o Zàbulon  , 
nei  vostri  viaggi  di  mare , nelle  vostre  iiavigasioui } e voi  Issacar , nelle  vostre  ten* 
de,  nella  vostra  dimora.  I figliuoli  d’ Issacar  cliiainerauuo  i popoli  sul  monte  San» 
to,  e vi  sacrìficheranno  delle  vittime  di  giustixia.  Succhierauuo  come  il  latte  , le 
riccheue  del  mare,  ed  i tesori  nascosti  deutro  I' arena.  Vuole  mostrare  o i metalli  na- 
scosti neU'arena,  o Tarciia  del  fiume  Belo,  della  quale  làcevasi  il  vetivr.  Le  Tribù  di  Zàbulon 
e d'issacar  erano  vicine,  mollo  vicine  al  Mare,  e il  fiume  Belo  era  nella  Tribù  di  Zàbulon. 

Disse  a Gad:  Benedetto  sia  colui  che  dilata  Gad.  Sii  riposato  come  un  Leone  ì e si  h 
impadronito  delia  spaila  e del  capo  della  sua  predo.  Musò  con  queste  parole  vuol  mo- 
strare o il  valore  della  Tribù  di  Gad,  o la  persona  di  Jefte,  di  cui  poi  parlerassi,  ed 
era  di  questa  Tiibù.  Soggiugne  ; God  ha  eletta  la  sua  punione  nelle  prime  conijuiste 
d'  Israele  , e il  Legislatore  gli  ha  assegnata  la  suaparte.  In  fatti  Mosè  diede  alla  Tribù 
di  Ruben  c di  Gad,  le  prime  terre  die  furono  tolte  agli  Amorrei  al  di  là  dal  Gior- 
dano. Gad  ha  camminato  coi  Principi  del  suo  popolo,  ed  ha  osservate  verso  Israele  le 
Leggi  del  Signore,  e gli  ordini  che  gli  erano  stali  dati.  Vuol  dire  clic  questa  Tribù 
}i:i  marcialo  alla  testa  dell'Altare  nel  passaggio  del  Giordano,  e lor  ajulò  a far  la 
conquista  del  paese  di  Canaan,  come  il  Signore  lo  aveva  ordinato.  Muse  parla  di 
questo  come  avveuimenlo  passato,  alla  maniera,  de’ Profeti. 

Mosè  disse  a Dan:  Dau  è come  un  giovane  Leone  eh'  esce  dal  paese  di  Rasan, 
e va  ben  lontano  a cercar  la  tua  preda.  Vuol  forse  accennare  Sansone  ch’era  di 
questa  Tribii  , ovvero  predice  la  spedirione  de’Danili  che  andarono  a sorprender 
Lait,  (i)  ch’era  nell' altra  estremità  del  paese.  ' i • > 

Ecco  la  heuedizione  che  diede  a Neflali  : Ncfuili  vivrà  nell’ abbondanza  di  tutti  t 
beni,  sarà  colmato  delle  benedizioni  del  Signore  : possederà  il  mare  e il  mezzodì,  cioè  . ' 

a dire  , il  mar  di  Genesaret,  ch'era  al  mezzodì  di  tua  porzione. 

Disse  ad  Aser  : sia  benedetto  Aser  nella  sua  bella  e numerosa  Posterità , sia  caro 
ai  suoi  fratelli  e lavi  nell'  olio  ituoi  piedi.  Il  tuo  calzamento  sarà  di  ferro  c'di  bron- 
zo: ovvero  ( secondo  altra  versione  ) le  vostre  sbarre  saranno  di  bronzo  e di  ferro  e 
la  vostra  riputazione  durerà  quaulo  i vostri  giorni,  ovvero  la  vostia  fuiza  sarà  eguale 
al  numero  de'  vostri  giorni , oppure  i giorni  di  vostra  vecchiezza  saranno  come  quelli 
di  vostra  gioventù. 

Dopo  di  ciò  Mosè  trasportato  dal  suo  entusiasmo,  cominciò  a far  l’elogio  d' Israc-  CaP.  !.. 
le , e a dare  delle  benedizioni  a tutto  il  popolo  insieme.  Non  vi  è Dio  alcuno  come  Bennliiiune 
il  Dio  d’Israele,  vostro  protettore:  Isiaele,  egli  è quello  ch’è  portalo  sopra  i Cieli®”"” 
come  sopra  il  suo  carro,  a cui  le  nuvole  servon  di  trono;  la  sua  dimora  è nel  p<ù)^|f''‘‘° 
alto  de’ Cieli,  e fa  sentire  sopra  la  terra  gli  effetti  del  suo  bracco  eterno.  Egli  farà 
fuggire  avanti  a voi  i vostri  nemici  , e dirà  ad  essi  ; in  polvere  siete  ridotti.  L' Israe- 
le abiterà  solo  in  una  sicurezza  perfetta  nel  suo  paese.  L’ occhio  di  Giacobbe  vedrà  la 
sua  terra  piena  di  biada  e di  vino,  ed  i Cieli  saranno  oscurati  dall' abbondanza  della 
rtigiada.  Quanto  sei  felice  Israele  I Chi  è simile  a le,  o popolo,  che  trovi  la  tua 
salute  nel  Signore?  Egli  ti  serve  di  scudo  per  difenderli,  e di  spada  per  darli  una 
gloriosa  vittoria.  I tuoi  nemici  si  alzeranno  contro  di  le  ; ma  tu  lor  metterai  il  piede 
sn  il  collo.  Queste  son  I’  ultime  parole  di  Mosè  , c quasi  il  suo  testamento. 


Dopo  che  Mosè  ebbe  così  parlato  al  popolo, ascese  dalla  pianura  di  Moab,  (linei- 
la quale  il  popolo  era  accampato,  alla  sommità  del  monte  Nebo  ovvero  Fasga,  e il 
Signore  gli  fece  vedere  da  quel  luogo  lutto  il  paese  ch’era  di  là  dai  Giordano.  Dopo 
di  ciò  mori,  secondo  l’ordine  del  Signore,  e il  Signore  lo  sotterrò  in  una  Valle  del 


Morte 

Mrsé. 


<b 


(i)  /lidie,  svili,  (a)  Tìeut.  zzile. 
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JÌa  drlmonSò^**^**  • Fogor,  ed  «omo  alcun»  tino  *1  giorno  d*  oggi  non  b* 

MMOLIII.  ®vuu  nolizia  del  luogo  , in  cui  è stato  •eppellito.  Fcco  quanto  Io  Storico  Sacro  no 
ATanii  Getti  dice  : aveva  allora  cento  veni’ anni,  (i)  la  tua  vista  non  aveva  in  conto  alcuno  declina* 
Cristo  i447’  to,  ed  i tuoi  denti  non  erano  tcotti.  Alcuni  padri  aniiclii  (a)  e molli  Ebrei  (5)  hanno 
credulo  che  Motè  non  foste  morto,  ma  fotte  salilo  al  Ciclo  come  Elia,  ancora  vivo. 
Gioteffo  ha  dettò  (4)  ch’estendo  il  Legislatore  andato  tul  monte  con  Eleauro  e Gio- 
iuè,  mentre  gli  abbracciava  c lor  diceva  I’  ultimo  addio,  una  nuvola  lo  invilluppò, 
« lo  portò  in  una  certa  valle.  Gioseffo  soggiiigne;  tcrits’egli  stesso  ne's.acri  libri  ch'era  mor* 
to,  afiinchè  non  si  pensasse  di  dire  che  vivo  fosse  andato  a Dio.  Gli  Ebrei  nel  libro  iulilo* 
lata  l'Assunrione  dì  Mosè,  C>)  raccontano  clic  l’ultimo  momento  della  vita  del  grand’uomo 
essendo  gimilo,  egli  pregò  il  Signore  di  non  abbandonarlo  all’Angiolo  di  morte.  Il  Signore 
esaudì  la  sua  otarinnr,  e venii'egli  stesso  cogli  Angioli  tuoi  per  prendere  la  tua  anima  e per 
seppellire  il  tuo  coipo.  Iddio  trasse  P anima  tua  col  meno  del  tuo  braccio,  e gli  Angioli 
Michele,  Gabriele,  e /iiighiele  prepararono  quanto  eri  necessario  alla  tua  sepoltura. 

Da  questo  libro,  altresì  apocrifo,  4 veritimile  (6)  che  S.  Giuda  abbia  tratta  una 
ciicoslaiiia  che  leggiamo  nella  tua  Epistola,  ed  4,  cht  San  Michele  contendendo  col 
demonio  per  il  corpo  di  Wuj4, l' Arcangelo  non  oso  condannarlo  con  esecrtuione,  ma  si 
contentò  di  dirgli:  il  Signore  ti  comandi.  CteActi  che  Salauno  volesse  avere  il  corpo  di 
- Mos4,  e farlo  sotterrare  in  un  luogo  noto,  a fine  d’ impegnare  gl'israeliti  a prestargli 

degli  onori  siipcrstiriosi,  e S.  Michele  vi  ti  opponesse  con  un  zelo  degno  di  tua  qua- 
lità di  capo,  e di  Conduttore  del  popolo  dì  Dio.  Quello  eh' 4 certo  e da  lutti  con- 
fessalo si  4,  che  non  ti  ha  mai  potuto  sapere  dove  fosse  il  corpo  di  Mosè;  perchè 
coloro  i quali  hanno  preteso  di  aver  trovalo  nell’anno  |655.  il  sepolcro  di  Mosè  »(7) 
ci  raccouluiio  la  Storia  d'  mia  maniera  tanto  mal  concertala  che  non  vi  è alcuno , il 
quale  non  ne  veda  l'assurdità  per  poco  sia  da  esso  esaminata.  Si  può  vedere  la  nostra 
distertaiiono  sopra  la  morte  a sopra  la  sepoltura  di  Mosè.  (8) 

1.  M.se  ilei-  Mosè  morì  secondo  gli  Ebrei,  nel  dì  -j.  del  ‘mese  Adar  eh’  4 il  la.  dell’ anno 
raunn  Nanio.  Santo.  GioscITo  c ri’sscrio  mettono  la  sua  morte  nel  primo  giorno  dello  stesso  me- 
“'mo  sp , il  che  meglio  corrisponde  alla  cronologia  eh’ 4 segnila  da  noi.  Il  popolo  dimorò 
per  lo  spazio  di  un  mese  nello  stesso  campo,  e pianse  per  lo  spazio  di  trenta  giorni 
la  morte  del  Legislatore,  dì  cui  i sacri  libri  fanno  in  una  infinità  di  luoghi  lo 
elogio.  Dopo  Mosè  non  piò  si  vide  nell’ Israele  (q)  Profeta  simile  ad  esso,  che  il 
.Signore  conoscesse  faccia  a faccia,  nè  che  operasse  miracoli,  come  ne  aveva  operato 
Mosè  irell’ Egitto  sotto  gli  occhi  dì  Faraone,  e di  lutti  i suoi  servi,  ne  operasse  con 
lauta  autorit.à  e potere,  (io)  nè  facesse  azioni  si  grandi  e sì  maravigliose  agli  occhi 
di  tutto  l’Israele.  Mosè  fu  amato  da  Dio  e dagli  nomini,  dice  Gesù  figliuolo  di  Si- 
. lac  , (II)  e la  sua  memoria  è in  benedizione;  il  Signore  gli  ha  data  una  gloria  simi- 

le a quella  de’ Santi  e degli  antichi  Patriarchi;  lo  ha  reso  grande  e formidabile  ai 
suoi  nemici.  Mosè  ha  falli  dei  prodìgj,  ed  ha  saputo  arrestare  la  potenza  dei  Maghi 
dì  Faraone  che  imitar  volevano  i suoi  miracoli.  Iddio  lo  lia  innalzato  in  onore  avanti 
i Re,  gli  ha  prescrìtti  i suoi  ordini  avanti  tutto  l’ Israele,  e gli  ha  fatto  vedere  una 
parte  di  ina  gloria , gli  ha  concessi  i doni  della  fedeltà  e della  manauetudine , lo  ha 
eletto  fra  tutti  gli  nomini  , perchè  lo  servisse.  Iddio  ha  ascoltala  la  sua  voce  ; e Io 
Ita  fatto  entrar  nella  nuvola,  gli  ha  data  la  Legge  di  vita  e di  scienza,  per  insegna- 
te la  sna  alleanza  a Giacobbe  ed  i suoi  ordini  td  Israele. 

Gli  Ebrei  (la)  attribuiscono  a Mosè  l’ invenzione  delle  lettere  della  lìngua  Ebrai- 
ca e di  molte  altre  scienze.  I Samarìtsni  lo  credono  Autore  di  un  libro  d’oraziani 
•h’  era  in  uto  appreuo  i lor  Antenati:  gli  è attrìbuito  parimente  no  libro  intitolato^  (i5) 


(i)  Ab.  ilei  Mondo  ^553.  (9)  Amhr.  ì.  1.  de  C«ùi.  et  Jhel  e,  a.  n.  S*  Hihr.  m Matth. 
it.  n.  )o.  Jntìùr.  dm  yUm  et  Morte  SS-  e.  «5.  Huf,  in  Dent.  l.  a.  c.  aa.  (3)  yide  Cmìd,  in  Pimi- 
C8.  et  in  Cmnt.  1.  5.  et  alit.  (4)  Joteph.  Anti^.  l.  4-  >•  9*  (5)  Vedati  onera  pubblicala  da 

M.  Gaumeo  in  Parici  P anno  1699.  (6)  Judee  Ter*.  9.  (^)  lìorviue  hitt.  Foci-  mutotoucci  t.  3»  p. 
390.  (S)  Alla  tetta  delle  Epittole  canoniche.  (9)  Deut.  tuia.  10.  it.  la.  (io)  FccU.  Ut.  1.  a.  et 
•eq.  (il)  Jotum  1.  1.  ef  eeo.  (la)  S^-ncetl.  ex  parva  Gena».  Petr.  Crinit.  de  konmeta  DtteipL  i.  17. 
.,c.  I.  C/en$,  Aie*,  e*  Eupoìmmo  l.  i.Strgm.  Jùder,  Uùpal.  i.  i.  Orig.  c.  3.  (i3)  Eak.  Sckaktni  Struner» 
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hu  Fonte  della  Sapiente,  come  pure  alcuni  Salmi  fra’  quali  I'  oltaotesimonoiio  che  ha  j ' ’ 

per  titolo;  Orazione  di  Mose  uomo  di  Dio.  Citasi  anche  un  Apocalisse  di  Mosèj  ed  un  itfMDLIII 
libro  intitolato,  Il  piccai  Generi.  Questi  due  ultimi  sono  alle  volle  confusi  insieme.  Zo- Avanti  Gesti 
naia,  Siiicello,  Cedreno,  dica  ne  adducono  molti  frammenti,  e S.  Girolamo,  (1)  che  Cristo  >449' 
ue  allega  qualche  luogo,  fa  vedere  che  nel  suo  tempo  avevansi  in  linguaggio  Fibreo. 

Oli  Eretici  Seliani  avevano  anche  un  Libro  intitolato  il  Testamento  di  Mosè,  ed  un 
altro  sotto  il  nome  di  Discorsi  mistici  di  Mosi.  Ma  tutte  queste  opere  tono  quasi  affatto 
cadute  nel  dispreizo  e nell'obblivionc,  e non  sono  mai  stale  d'alcuna  autorità  nella  Chiesa, 

Terminato  il  pianto  per  la  morte  di  Mosè,  il  Signore  parlò  a Giosuè,  e gli  disse  } GAP.  LI.' 

(a)  Mosè  mio  servo  è morto:  andate  e passate  il  Giordano  con  lutto  il  popolo  eh’  è prvn- 

sotlo  la  vostra  condotta,  ed  entrate  in  possesso  del  paese  che  son  per  dare  ad  «**<>• 

Tutti  i luoghi  nei  quali  metterete  il  piede,  e dei  quali  farete  la  conquista,  saranuo  “ " 

vostri.  Dal  Libano  e dall' Eufrate  persino  al  Mare  Mediterraneo  non  trovcrassi  chi 

possa  farvi  resistenza.  Io  sarò  con  voi , come  sono  stato  con  Mosè  ; siate  costante  e ^ 

coraggioso,  perchè  voi  dividerete  quel  paese  a sorte  fra  tutto  il  mio  popolo,  come 

l'ho  promesso  ai  lor  Antenati.  Siate  solo  fedele  ad  eseguire  le  Leggi,  che  Mosè  mio 

servo  vi  ha  prescritte  , e non  vi  volgete  nè  alla  destra  nè  alla  sinistra , affinchè 

possiate  riuscire,  e siate  felice  in  tulle  le  vostre  imprese. 

Allora  Giosuè  mandò  da  Setim  due  Esploratori  a Gerico,  (3)  con  ordine  di  bea 
riconoscere  il  paese  e la  città.  Gli  Esploratori  essendo  giunti  in  Gerico  , presero  il 
lor  alloggio  in  casa  d'  una  Osliera  nominata  Raab , la  di  cui  riputazione  non  era  sen- 
za taccia,  e per  la  professione  era  molto  diffamata;  in  somma  credevano  per  la  mag- 
gior parte  ch’ella  esercitasse  il  mestiere  infame  di  Cortigiana.  Molti  nella  città  ti  ac- 
corsero dell’  aivivo  di  quegli  Ebrei  , e il  Re  di  Gerico  essendone  stato  informato , 
mandò  per  dire  a Raab  di  dargli  nelle  mani  quegli  nomini  eh’ erano  entrati  in  sua 
casa.  Appena  ella  ebbe  di  ciò  sentore,  che  ti  oppose  a quanto  era,  e disse  ai  due 
Esploratori  di  nascondersi  ; andò  a presentarsi  a coloro  eh’  erano  stati  mandati  dal 
Re  , e lor  rispose  dalla  finestra;  che  per  verità  due  sconosciuti  erano  venuti  in  sua 
casa;  ma  che  se  n’ erano  usciti  nel  tempo  che  cbiudevansi  le  porte  della  città,  nè 
sapeva  che  strada  avessero  presa.  Ma  soggiunse,  te  volete  farli  prigioni,  non  posson 
esser  lontani,  seguiteli  veloci,  e li  raggiugiierete.  Eglino  se  ne  ritornarono  e ti  po- 
sero a seguire  verso  il  Giordano  coloro  che  credevano  usciti  della  città;  ma  inutil- 
mente, perch’eran  restali  nascosti  in  casa  di  Raab. 

Sali  ella  subito  sopra  il  terrazzo  di  sua  casa,  dove  i due  Israeliti  eran  nascosti , Giosuè  mamia 
e disse  loro:  io  so  che  il  Signore  vi  ha  dato  in  potere  tutto  questo  parse;  il  ter- **'***  rsplora- 
rore  del  vostro  nome  già  ingombra  gli  animi  nostri , perchè  tutti  gli  Abitanti  di 
questo  paese  hanno  perduto  ogni  coraggio.  Abbiamo  intesa  la  maniera  miracolosa  accolti  eli  cs- 
onde  avete  passato  il  Mar  Rosso,  e quanto  avete  fatto  ai  due  Re  degli  AmoiTei  plorainri , ot- 
Seon  ed  Og  da  voi  vinti  e fatti  morire.  Queste  nuove  ci  hanno  spaventati , il  ti-  deue  di  esse- 
more  ci  ha  occupati  sin  nel  fondo  dell’  anima.  Conosco  che  il  vostro  Dio  è il  Dio 
che  domina  nel  Cielo  e sopra  la  terra.  Giuratemi  dunque  ora  per  il  Signore;  che  voi  fami-lia. 

userète  verso  la  casa  di  mio  padre  la  stessa  misericordia  , eh’  io  ho  usata  verso  di 
voi  e quando  avrete  presa  questa  città,  mi  darete  un  segno  per  salvare  la  mia 
famiglia  e quanto  le  appartiene  , e per  sottrarci  alla  morte.  Gli  uomini  lo  promi- 
sero ad  essa  con  giuramento,  e vi  s’impegnarono  col  rischio  ancora  della  propria 
lor  vita.  Raab  disse  dunque  ad  essi  che  gli  avrebbe  fatti  scendere  con  una  fune  , 
perche  la  tua  casa  era  sopra  le  mura  della  citta:  gli  avvisò  di  non  andare  a dirit- 
tura* al  gnado  del  Giordano  , per  non  essere  incontrati  da  coloro  che  il  Re  aveva 
mandati  dietro  ad  essi  ; ma  dì  fuggire  verso  il  monte,  e di  starvi  per  lo  spazio  di 
tre  giorni  nascosti,  tino  al  ritorno  di  coloro  eh’ erano  andati  in  traccia  di  essi. 

Eglino  convennero  con  Raab,  che  in  tempo  dell’ assedia  di  Gerico,  eli’ adunasse 
nella  sita  casa  tutta  là  sua  famiglia,  ed  appendesse  alla  sua  finestra  un  nastro,  ov- 
ver  una  fascia  tinta  di  porpora,  affinchè  si  poteste  distinguere  la  sua  casa:  le  pio- 


fi)  fiieron.  rp.  157.  ad  l'tiliol.  mani.  iS.  «t  mans.  af.  (a)  Jotae  1.  I.  •<  se^*  (3)  Jouie  11.  1. 
a.  3.  rt  trij. 
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— misero  che  nuli»  «irebbe  toccato  di  ijuniilo  si  fosse  trovato  in  tua  casa,  e lutto  il 

*V.llDLIIl  sarebbe  laaciato  in  vita. 

Atìhiiì  (Jisii  Scesero  duuci«e  col  meau>  di  una  fune,  ed  essendo  stati  ne’  monti  per  tutta  quella 
Crisio  1447.  notte,  uel  seguente  giorno,  e nella  notte  seguente,  liioniarono  a tìiosuè  nel  teno 
giorno  dopo  la  loro  partenza,  e gli  rilerirono  quanto  lor  era  succeduto,  la  promissione 
che  avevano  fatta  a Kaab,  la  cosiem.iiionc  nella  qual  erano  i Cananei  ; e che  certa- 
mente lutto  quel  paese  sarebbe  stato  in  lor  potere , avendolo  il  Signore  abbandonato 
ad  essi.  Allora  Giosuè  disse  ai  Principi  delle  Tribù  (1)  di  passare  attraverso  il  campo, 
e di  dire  al  popolo  lutto  : late  provvisioni  di  viveri  j perchè  fra  tre  giorni  passerete 
il  (Mordano,  ed  anderete  a prender  possesso  della  lena,  che  dee  darsi  a voi  dai  Si- 
gnore. La  Manna  doveva  cessar  di  cadere  dacché  fossero  giunti  al  di  là  del  Giorda- 
no; ed  avrebbouo  comincialo  a nmngiare  il  pane  del  paese  (a)  (siosuè  disse  parinieii- 
te  alla  Tribù  di  Ruben  e di  Gad,  ed  alla  metà  della  Tribù  di  Manasse  di  ricordarsi 
della  parola  che  avevano  data  a Mosè  di  passare  il  Giordano  sotto  Tarmi  alla  testa  dei  lor 
fratelli,  e di  ajuiarli  a far  la  conquista  del  paese  di  Canaan.  Risposero  ch'erano  tutti  pron- 
ti a dar  esccuiione  alla  loro  promessa, che,  come  avevano  ubbidito  a Mose,  iibbidirebbono  in 
ogni  cosa  anche  ad  esso,  e chiunque  nougli  avesse  prestata  ubbidienza,  sarebbe  punito  di  morte. 

Giosuè  dunque  levò  il  campo  da  iielim  e Teseicito  giunse  persino  al  Gioidano, 
dove  passò  la  notte.  Nel  giorno  scgneiilc  ordinò  al  popolo  di  santificarsi  pei  passate 
il  liume  , cioè  a dire,  di  disporsi  a quel  passaggio  come  ad  azion  santa,  di  lavare 

le  loro  vesti;  di  conservarsi  puri  ad  ogni  macchia  legale,  e di  non  accostarsi  alle 

lor  mogli.  Nella  mattiua  del  di  dieci  del  primo  mese  nella  quale  dovevano  passare 
il  liume,  comandò  ai  banditori  di  passare  attraverso  al  campo,  e di  pubblicare  qiiesTor- 
dine:  quando  vedrete  l'Arca  deli’ alleanza  del  voslio  Dio  ed  t Sacerdoti  che  la  por- 
tano, avanzarsi  verso  il  Giordano,  levale  il  campo  e marciate  dietro  ad  essi,  cosic- 
ché fra  voi  e TzVrca  sia  la  distanza  di  mille  cubiti  affinchè  possiate  vederla  di  lon- 
tano, c sappiale  che  strada  abbiate  a tenete;  perchè  il  Signore  dee  apj.rirvi  una  stra- 
da nuova,  e tur  cose  di  maraviglia  Ira  voi.  L’Arca  dell'Alleanza  del  Signore  cammi- 
nerà innanzi  a voi  attraverso  al  Giordano,  c quando  ■ Sacerdoti  che  portan  l'Arca, 
avranno  posti  i piedi  nell’  acque  del  Giordano  , T acque  d’  ingiù  scorreranno  e lasrie- 
raiiuo  asciutto  il  letto  del  fiume,  e Tacque  che  vengono  d'insù  si  aticsleranno  e 

resteranno  come  in  un  monlicello  sospese.  Tenete  in  pronto  dodici  uomini,  uno  per 

ogni  Tribù,  afliuclT  eseguiscano  allora  ciò,  elle  lor  sarà  detto  di  fare.  E disse  ai  Sa- 
cerdoti : prendete  l’Arca  dclTAlleauza  e camminate  innanzi  al  popolo,  e quando  sa- 
rete entrali  nell’ acque  del  Giordano,  arrestale  il  piede.  E il  Signore  disse  a Giosuè: 
comincierò  in  questo  giorno  a glorificarvi  a vista  dei  figlinoli  d’Israele,  aflincbè  sap- 
piano che  io  son  con  voi , come  sono  stato  con  Mosè.  ' 

P.isssggio  iM-  j|  popolo  usci  dunque  dal  campo  di  Setim,  eseguì  i Sacerdoti  che  portavano  TAr- 

Gio^imo  * Allorché  questi  ebbero  comincialo  a bagnarsi  i piedi  iielT acque  del  Giordano, 

( era  allora  il  campo  della  mietitura  degli  orzi,  nel  qual  tempo  il  Giordano  gonfio 
per  lo  struggersi  delle  nevi  riempiva  le  sponde  , ) T acque  che  venivano  d’ insù 
ai  arrestarono,  ed  ergendosi  a guisa  di  un  monte,  si  videro  assai  di  lontano  dalla 
città  di  Edon,  dirimpetto  a Sarlan , sopra  Scilopoli , persino  a Belabara , dove  met- 
tiamo il  passaggio  del  Giordano,  nello  spazio  (5)  di  venti  leghe  di  Francia,  o circa  : 
ma  Tacque  d’ ingiù  scorsero  uel  Mar  morto,  e lasciarono  asciutto  uno  spazio  di  5.  in 
6.  leghe  di  lungheua , per  lasciare  al  popolo  il  passaggio.  Dopo  passalo  tutto  il  po- 
polo, ('.iosuè  comandò  ai  dodici  uomini  di’ erano  stali  eletti,  di  portar  dal  Giorda- 
no, dal  luogo  in  cni  i bacerdoti  si  etano  anealati,  dodici  pietre  ben  sode,  ognuno 
. la  sua  sopra  le  spalle,  e di  metterle  od  campo,  affinchè  servissero  di  monumento  ai 

figlinoli  d'Israele,  e nel  progresso  delle  generazioni  quando  i loro  figliuoli  chiedesae- 
ro  , che  significassero  quelle  jiielie,  lor  rispondesse! o,  quest' è una  mimoiia  di 
quanto  segni,  allorché  il  bignore  seccò  Tacque  del  Giordano  per  dar  loro  il  passaggio. 
Giosuè  fece  anche  mettere  dodici  grosse  pietre  in  inucdiìo  nel  luogo  in  cni  i bacrr- 

( 

0)  Joiuc  le  lu.  il.  d «ey.  («)  JtHue  T«  sa*  Lcg»  di  Trani  ièi  è di  a.  isi^Us  e «èuuu  lui. 
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doli  »1  erano  aireslalii  e <i  mostravano  anche  «lopo  molli  secoli,  tanto  le  pietre  ch'e-  ^ 
rano  state  poste  nella  terra  di  Gaigaia,  (i)  quanto  le  pietre  cli’erau  ammucchiale  nel 
letto  del  Giordano,  (a)  I Sacerdoti  non  usciron  dal  luogo  in  cui  erano  entrati,  se  non  Avanti  Ctsb 
dopo  esser  p.issalo  tutto  il  popolo  di  li)  dal  fiume.  Il  miracolo  diede  molto  credito  Cristo 
a Giosuè,  e il  popolo  cominciò  ad  avere  verso  di  lui  lo  stesso  rispetto  che  per  Mote 
aveva  avuto.  Ciò  seguì  nel  decimo  giorno  del  primo  mese  nominalo  Misan.  (3) 

Il  popolo  essendo  -uscito  dal  Giordano  , andò  ad  accamparsi  in  Calgala,  in  dislan* 
aa  di  due  o tre  leghe  dal  Giordano,  e di  una  lega  e messa  da  Gerico.  Gaigaia  non 
era  allora  che  una  campagna  ; ma  poi  vi  Tu  fabiiricata  una  citlh  ovvero  una  Borgata. 

I Re  di  Canaan  (4)  avendo  veduto  il  prodigio  eh'  era  seguilo  nel  passaggio  del  fiìi' 
me  Giordano,  perdettero  aflatto  il  coraggio:  si  credettero  vinti  dacché  videro  che 
gl’  Israeliti  erano  entrati  nel  lor  paese  senza  opposizione,  ed  avevano  passato  il  fiume 
ch’era  da  essi  consideralo  come  lor  terrapieno,  nella  stagione  dell'  anno  nella  quale 
più  impraticabii  pareva. 

Nel  giorno  seguente  ii.  di  Niun  , Giosuè  per  ordine  del  Signore,  comandò  al  — Lm 

popolo  di  preparare  dei  coltelli  di  pietra , (5)  per  dare  la  circoncisione  a coloro  che  Oiosni  ordirà 
non  r avevano  ricevuta  perchè  nel  viaggio;  per  lo  deserto  avevasi  interrotto  l'uso  di  laCirconrisio- 
quetla  cerimonia  , a cagione  delle  frequenti  mutazioni  del  campo  ; e perchè  il  popo-  ‘'“■‘ 

10  d’ Israele  essendo  solo  e lontano  dagli  stranieri , il  contrassegno  che  gli  distingue 

dai  Gentili  non  era  loro  si  necessario.  Quanto  ai  coltelli  di  pietra,  non  vi  è oblsli- rrvuia  nel  de  ■ 
gazion  di  servirsene:  ma  oltre  l'essere  quella  sorta  di  coltelli  allora  mollo  coranne  inserto, 
quel  paese  , si  crede  sieno  molto  più  acconcj  al  dare  la  Circoncisione  che  quelli  di 
forre  o di  acciajo,  perchè  non  cagionano  iniiammazion  nella  carne.  (6)  Giosuè  rista- 
bilì dunque  nel  popolo  la  Circoncisione  eh’  era  stala  interrotta  per  lo  spazio  di  4e. 
anni;  e nello  stesso  giorno,  o nel  seguente,  lutti  i maschj  , tanto  vecchi,  quanto 
giovani,  furono  circonciti:  e il  Signore  disse  allora  a Giosuè:  oggi  ho  separato  da 
voi  r obbrobrio  dell*  Egitto , cioè  il  contrassegno  ignominioso  di  vostra  incirconcisio- 
ne che  vi  rendeva  simili  agli  Egizj  ed  agli  altri  popoli  incirconcisi.  Quindi  fu  de- 
nominato quel  luogo  Gaigaia , ovvero  Rivolgimento.  Come  se  si  diceste  ; ho  rivolto 
da  voi  ciò  che  vi  era  un  soggetto  d’  obbrobrio. 

Dimorarono  in  quel  luogo  tre  giorni,  dal  giorno  ii,  tino  al  giorno  i4.  di  Nisan,  s 

sènza  uscire,  a cagion  della  piaga  della  circoncisione;  e nel  dì  i4.  dello  stesso  mese 
fecero  la  prima  Pasqua  nel  paese  di  Canaan.  Questa  è la  terza  Pasqua  dopo  la  lor 
«scita  d’Egitto.  La  prima  fu  fatta  in  Egitto  nel  giorno  stesso  di  lor  uscita)  la  secon- 
da appiè  del  monte  Sinai  dopo  1’  erezione  del  Tabernacolo  ; la  terza  è questa.  In 
trentanov'  anni  di  viaggio  per  lo  deserto,  non  erano  stali  in  disposizione  di  celebrarla, 
tanto  perchè  non  erano  circoncisi,  quanto  per  lo  disordine  e movimento  del  viaggio. 

Avendo  allora  la  manna  cessalo  di  cadere  , ed  essendo  consumale  le  provvisioni  che 
avevano  prese  nel  campo  di  Sellm,  cominciarono  a servirsi  del  grano  nuovo  del  pae- 
se de’  Cananei , ed  a mangiare  de'  pani  seuza  lievito,  e delle  spighe  arrostile,  perchè 
questa  torta  di  cibo , con  tulli  gli  altri  nei  quali  non  entra  il  lievito , è permesso 
nel  corto  de’  selle  giorni  di  Pasqua. 

Giosuè  estendo  nella  campagna  di  Gerico,  (7)  vide  un  nomo  in  piede  avanti  ad  etto, 

11  quale  teneva  in  mano  una  spada  ignuda.  Giotnè  avvicinossi  ad  esso  e gli  disse;  siete 
voi  dei  nostri,  s pur  siete  uno  dei  nuiUi  nemici?  Gli  rispose:  No,  ma  sono  il  Principe 
dell’esercito  del  Signore,  ed  ora  qui  vengo  io  vostro  soccorso.  Giosuè  ti  gettò  colla  faccia 
a terra,  e in  adorarlo,  disse:  Che  vuol  dire  il  mio  .Signore  a me  suo  servo?  L’Angiolo  gli 
rispose:  Toglietevi  dai  piedi  le  scarpe,  perchè  il  luogo  in  cui  siete  è Santo.  Giosnè  ubbidì, 
c l’Angiolo  disparve.  Molti  padri  antichi  (8)  hanno  credulo  che  colui  il  quale  ap- 
parve a Giosuè  fosse  il  verbo  di  Dio,  la  seconda  persona  della  Santissima  Triniti. 


(l)  Futeb.  in  ioti»  ffeòr.  in  Bounoj  et  in  Gnlfiaia.  (a)  Antfl  Htinift-  Albert,  in  Afatth, 

111.  19.  JiiH,  Sroi,  «.  3o.  yid.  rt  Joh.  Mose.  Fittr  Pati'.  I.  e.  ii  (3)  Jotur  tv.  19.  fil  Josue 
>■  (i)  Jossin  V.  s.  (6)  Fide  Ptin.  I.  xsw,  e.  la.  Tierodot.  I.  .1.  ran-  t*3.  Jus'rnat  Satyr  6.  Veda- 
si il  Comento  sopra  I'  Èsodo  iv.  a5.  a sopra  Gtosuè  v.  a.  (-)  Jtttiu;  v.  i3.  (8)  CIrm.  P-m.  Uh.  5. 
ConsiiUit,  c-  ai-  Origen.  Hnmsl,  6.  in  Jotue.  Iren,  Uh.  5.  c.  i5.  TrrtuU.  tib,  ì.  tonti-n  ìilarcion,  e. 
■>7.  tu. 
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An  Minónlù  ^"**”*°  '*  Slava  chiusa  (i)  sema  che  alcuno  osasse  nè  entranì  nè  n- 

MMOLIU.  sciriie  , tanto  era  il  timore  che  avevano  de'  fìgliuoli  d’  Israele.  I popoli  della  cam- 
Araiiti  Gesti  paglia  vi  si  erano  ritirali  , o per  difenderla,  o per  mettcrvisi  in  sicuro.  Allora  il  Si» 
Crisij  i.ji7.gnorc  disse  a Giosuè:  io  vi  ho  dato  in  mano  Gerico  e il  suo  Ile,  e quante  persone 
CAP.  LIV.  atte  alle  armi  si  trovan  nel  suo  recinto,  l'ale  per  Ic^  spasio  di  sei  giorni  , una  volta 

Si  fi  il  Ciro,!  giorno,  il  giro  della  città  con  tutto  l'esercito,  e nel  settimo  eioino  i Sacerdoti 
della  cms  m > , ■ r -i  • • • j m 

Gerirò  Le  peendano  le  sette  trombe,  le  quali  servono  per  annunziare  il  pnucipio  dell  anno 

mura  cadono,  del  Giubileo  , camminino  innanzi  all'  Arca  , e suonino  la  tromba  , ed  allorché  la 
R.iib  è con-  tromba  comincierà  a suonare  d'  un  suono  più  forte  e più  lungo  , tutto  il  popolo 
scivau.  alzando  la  sua  voce,  tulli  insieme  getteranno  un  gran  grido,  ed  allora  le  mura  della 
città  caderaniio  persino  dai  fomlamenli,  ed  ognuno  entieià  nella  città  per  la  parte 
che  si  troverà  avanti  ad  euo.  Fu  eseguilo  (pianto  Giosuè  per  ordine  del  Signore  a- 
veva  comandalo;  fu  fatto  il  giro  di  Gerico  per  lo  sjiazio  di  sei  giorni  in  un  silenzio 
profondo.  Nel  settimo  giorno  iit  fu  fallo  sei  volte  il  giro  parimente  in  silenzio,  (a)  ma 
nel  settimo  giro  avendo  cominciato  a suonare  le  trombe,  e il  popolo  avendo  gettato 
un  gran  giido,  le  mura  della  città  ti  rovesciarono  persino  da'  fondamenti,  e gli  Ebrei 
vi  entrarono  senza  trovar  resistenza  ognuno  dirimpetto  al  luogo  in  cui  si  Scovava. 

Giosuè  aveva  ordinato  che  la  città  fosse  del  tulio  sottomessa  all'  anatema , (3)  si 
facesser  morire  quanto  vi  fosse  trovato  aver  vita,  si  consumasse  colie  fiamme  quan- 
to era  disposto  ad  ardere  , e si  riserb.vssero  per  il  iiignoic  lutti  i metalli,  scusa  esser 
permesso  ad  alcuno  il  liseibare  per  sè  la  minima  cosa.  Raccomandò  in  ispeziallà  che 
si  osservasse  la  promessa  falla  a Raub  ed  alla  sua  famìglia,  e non  fosse  toccala  cosa 
alcuna  trovala  nella  sua  casa.  Essendo  stata  presa  di  questa  maniera  la  città , furono 
mandali  a fil  di  spada  tulli  gli  uomini  c tulli  gli  animali  senza  alcuna  eccezione,  fa 
posto  il  fuoco  alla  città , si  consumò  colle  fiamme  quanto  poteva  essere  abbruciato,  e 
lutti  i metalli,  che  vi  furon  trovali,  furono  nel  tesoro  del  Signore  rinchiusi.  1 due 
esploratori  che  conoscevano  la  casa  di  Raab,  la  fecero  osservare  all'esercito:  ella  fu 
conservata  insieme  con  tutti  i suoi,  dimorò  nell'  Israele,  e sposossi  anche  ad  uno  dei 
principali  della  Tribù  di  Giuda,  nominato  Sahuon  , (4)  da  cui  usci  la  famiglia  di 
David  tanto  riguardevole  nell' Israele,  non  solo  per  la  dignità  Reale  che  possedette, 
ma  anche  più  perdi’ era  la  Stirpe  dalla  quale  dovevi  uscire  il  Messia. 

Imjiresiuonc  Allora  Giusiiè  fece  questa  imprecazione  contro  Gerico  : maledetto  sia  avanti  al  Si- 
di  Giosuè  con- gnoie  l’uomo  che  alzerà  e fabbritherà  di  nuovo  la  città  di  Gerico:  il  suo  primoge- 
ito  Gerico.  p|(Q  muoja,  allorché  ne  getterà  le  fondamenta,  e perda  l’ ultimo  de' suoi  figliuoli 
quando  ne  metterà  le  porte.  L’imprecazion  non  fu  vana.  Un  uomo  nominato  Jel  a- 
bitante  di  Betel  dopo  molti  secoli  nel  tempo  del  Re  Acab  prese  a ristabilir!  Gerico  ; (5) 
ma  il  suo  primogenito  nominato  Abiram  morì  quando  ne  gettò  le  fondamenta  , e 
Gli  Ebrei  figliuolo  nominalo  Segab  mori,  qoando  Jel  vi  appese  le  porto, 

sslìscono  Ai  Nello  stesso  tempo  Giosuè  mandò  alcuni  per  considerare  la  città  di  Ai , eh’  era  assai 

e sono  res^ vicina  a Gerico,  all’ Oriente  di  Betel.  (6)  Coloro  eh’ erano  stali  mandali,  essendo  di 
piatì.  ritorno  , dissero  a Giosuè.  Non  è necessario  che  tutto  il  popolo  vada  contro  quella 

città,  basta  mandare  contro  di  essa  due  o Ircmilla  combattenti.  Tiemilla  uomini  eb- 
ber  ordine  di  andare  contro  Ai;  ma  i nemici  avendo  {sita  una  sortita  contro  di  essi , 
uccisero  36.  uomini  dell’Esercito  degl’israeliti,  e gl’ incalzarono  appiè  del  colle, per- 
sino al  luogo  denominato  Sebarim.  Allora  il  cuor  degli  Ebrei  restò  ingombralo  dallo 
spavento.  Giosuè  lacerò  le  sue  vesti  , si  gettò  colla  faccia  a terra  avanti  l’Arca  del 
Signore,  si  sparse  di  polvere  il  capo,  e stette  cosi  prostrato  cogli  Anziani  d’ brade 
persino  alla  sera,  e disse:  Ah,  Signor  mio  Dio,  avete  voi  dunque  voluto  far  passare 
il  Giordano  al  vostro  popolo  per  abbandonarlo  in  mano  de'  suoi  nemici  7 Non  sareb- 
be stato  meglio  lo  starsene  di  là  dal  fiume,  che  l’esporci  a questo  pericolo  7 1 Ca- 
nanei insieme  uniti  verranno  contro  di  noi,  ci  invilupperanno,  e ci  stermineranno  dalla 
terra.  E ebe  farete  per  salvare  la  gloria  del  vostro  gran  nome  7 


(’)  Joiut  VI,  I,  a.  ae.  (a)  A»us  vi.  i5.  (3)  Jane  Vi.  17.  18.  (j)  AfauA.  |.  4.  (5)  3.  /Itg- 
avi.  34.  (S)  Josja  VII.  i.  a.  3.  et  <ey. 
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n SifBore  Ji»se  » Gio»uè  : aliatevi,  perchè  ve  ne  «tate  proiiralo  a rena  7 L’ Itrae- 

1.  ® .j  v.  . --i..-  1.  »ii. n...r,n  r.»..  J.ll.  ...«.K.  .1.11. 


le  ha  peccato  ed  ha  violau  la  mia  alleauta.  Hanno  prese  delle  spoglie  della  cittì  ch'io  jjnirT'lIlV 
aveva  sottomessa  all'anatema,  ed  hanno  nascosto  il  /urto  nel  lor  bagaglio.  L' IsiaHe  At»iì  G'Jìi 
non  potrl  resistere  ai  suoi  nemici,  mentre  sarà  contaminato  da  questo  anatema,  lo  Crittn  i,{j 
non  sarò  più  con  voi,  sinché  non  avrete  sterminato  colui  eh' è colpevole  di  questo  CAI'.  LV 


delitto.  Alzatev 
ha  commessa 


li  , e il  popolo  si  santifichi  per  domane,  aflinché  io  manilinfi  colai  che''*’*" 
la  prevaricazione.  Vi  adunerete  domattina  distribuiti  per  Tribù}  si  ^tt" o”*!!» 
veranno  le  sorti,  e si  passeri  dalla  Tribù  alle  famiglie  in  generale,  dalle  famigliceli  Gerico* 
alle  case  , dalle  case  ad  ogni  persona  io  particolare.  E chiunque  sari  trovato  colpe- 
amie,  sari  bruciato  con  lutto  ciò  che  appartiene  ad  euo,  pevchè  ha  violata  ralle- 
ansa  del  Signore  , ed  ha  commesso  un  gran  male  in  Israele.  Nel  giorno  seguente 
essendo  adunato  tutto  il  popolo  , furono  cavate  le  sorti,  e la  sorte  andò  a cadere  so- 
pra la  Tribù  di  Giuda,  poi  sopra  la  famiglia  dì  Zare,  indi  sopra  la  casa  di  Zabdi  , 
ed  alla  fine  sopra  la  persona  di  Acati. 

Giosuè  gli  disse  : figliuol  mio,  date  gloria  al  Dio  d’ Israele,  confessate  il  vostro  errore, 
e manifestate  ciò  che  faceste,  senta  nascondere  cosa  alcuna.  Acan  rispose;  E vero,  ho 
peccato  contro  il  Signore,  ed  ecco  quanto  ho  fatto.  Avendo  veduto  fra  le  spoglie  un 
mantello  di  Sennaar  ‘ovvero  di  Babilonia,  dugento  Sicli  d’  argento  ed  una  lama  d’o- 
ro } gli  ho  presi , e gli  ho  nascosti  sotterra  nel  metto  della  mia  tenda.  Giosuè  mandò 
subito  a cercare  ciò  eh’  era  nascosto  , fu  cavalo,  si  trovò  il  furto,  e fu  portato  alla 
presenta  deU'Aduaania.  Nello  stesso  tempo  Giosuè  avendo  fatto  prender  Acan,  ì suoi 
figliuoli  e le  sue  figliuole,  i suoi  bestiami  , e le  sue  tende,  i suoi  mobìli,  e quanto 
Acan  aveva  nascosto,  lo  condusse  nella  Valle  di  Acor,  e gli  disse;  poiché  voi  ci  a- 

vetc  turbato  Israele;  il  Signore  vi  turbi  in  questo  giorno.  Fa  allusione  al  verbo 

Acar,  che  ha  qualche  relazione  con  Acan,  e significa  turbare.  Nello  stesse  tempo  tutto 
l'Israele  lo  lapidò  ed  avendolo  bruciato  con  quanto  gli  apparteneva,  fu  ammassalo  so- 
pra di  esso  un  moniicello  di  saui,  eh’  era  mostrato  ancora  dopo  un  lungo  tempo,  e 
il  lungo  fa  denominato  la  Valle  d'Acor.  Così  l'ira  di  Dìo  fu  stornata  dall’  Israele. 

Iddio  ordinò  poi  a Giosuè  (a)  di  adunare  lutto  l’esercito,  e di  marciare  <^<>'"'■0 
Ai,  di  prender  il  Re,  di  trattarlo  come  aveva  trattato  il  Re  dì  Gerico;  ma  dichiarò,  prenH»  1« 
che  ab^ndonava  al  popolo  tutto  il  bollino  della  cittì.  Giosuè  mandò  in  tempo  di  citta, 
notte  trenlamilla  uomini  in  imboscata  dietro  alla  città,  e nella  seguente  mattina  assai 
per  tempo  con  lutto  il  rimanente  dell’ esercito  marciò  contro  Ai  ; il  Re  di  .Ai  avendoli 
veduti,  uscì  dalla  città  colle  sue  truppe,  ed  assalì  l’esercito  degl’ Israeliti.  Questi  si 

diedero  alla  fuga  come  se  fossero  stati  sorpresi  dal  timore;  ina  fu  quello  ano  strata- 

gemma per  tirare  i nemici  fuori  delle  lor  porte.  Quando  Giosuè  li  vide  tutti  fuori  di 
Ai,  diede  il  segno  alle  sue  genti  eh’ erano  in  imboscala  coll’altare  il  sno  scudo  sul* 
r estremità  di  unir  picca,  e subito  le  sue  genti  entrarono  nella  città  che  trovarono 
senta  difesa , e vi  posero  il  fuoco.  Quelli  di  Ai  avendo  veduto  il  fumo  che  si  aitava 
verso  il  Cielo  , vollero  ritornare  ; ma  furono  arrestati  da  coloro  che  avevano  posto  il 
fuoco  nella  città  , e si  gettarono  sopra  di  essi , mentre  Giosuè  ed  i suoi  voltarono 
faccia , e cominciarono  ad  incalzarli.  Cosi  tutti  quelli  di  Ai  restarono  uccisi  senta 
essersene  salvato  pur  uno,  il  Re  fu  preso,  e condotto  a Giosuè.  Entrosii  nella  citta, 
e vi  fu  posto  il  tutto  a fuoco  ed  a sangue.  Restarono  uccìsi  in  quella  giornata  dodi- 
cimilla  nemici  tra  uomini,  donne,  c fanciulli.  Il  Re  di  Ai  fu  fatto  morire,  ed  at- 
taccato ad  un  patibolo,  restandovi  appeso  sino  al  tramontar  del  .Sole;  dopo  di  che 
staccalo , fu  gettato  all’  entrata  della  città,  c si  ammassò  sopra  dì  esso  un  gran  muc- 
chio di  tatti.  Gl'  lsraelilj.^divisero  fra  loro  tutto  il  bottino  eh’  era  stato  fatto  nella  cit- 
tà , come  il  Signore  lo  aveva  ordinato. 

Allora  Giosuè  essendo  andato  con  tutto  il  popolo  vicino  a Sichem,  sopra  i monti  q."'*'’. 

Ebal  e Garitim  , vi  creste  un  Altare  di  pietre  rotte,  ìntonìcate  di  calcina,  >tt's*e  il  imintc 
sopra  l’intonicato  la  Legge  del  Signore,  fece  pronunziare  d.V  Sacerdoti  che  sì  era- c„i,i,n , r v i 
no  posti  coll'Arca  dell’Alleanza  fra  i monti  di  Ebal  e di  Garitim,  in  primo  tuo- erge  uosluic- 


(lì  JotM  VII  r. 
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^ ^ f®  delle  benedizioni,  elle  quali  le  tei  Tribù  di' eiano  poste  sopra  il  Carixim  riipose- 

AlMVinU  r6nen , e poi  delle  maledizioni,  alle  quali  le  sci  altre  Tribù  poste  sopra  Lbal 

Aranti  Gesti  risposero  paiiiiieiite  Amen,  come  il  ^ligiiore  lo  aveva  ordinato,  (i)  e noi  più  sopra 
Cristo  d47d’ abbiamo  detto,  (a)  Giosuè  ofTerì  degli  olocausti  sopra  l’Altare,  benedisse  il  popolo, 
gli  lesse  le  parole  di  benedizione  e di  maledizione,  eh* erano  scritte  nel  llbio  della 
Legge,  esplicò  il  tutto  avanti  alla  moltitudine  adunata,  e rinnovò  l’alleanza  che  il 
Signore  aveva  fatta  nel  Sinai  eoli’  Israele. 

I C.ihionitled  Dopo  di  ciò  essendo  ritornilo  l’esercito  a Gaigaia,  i Gabaoniti , quei  di  Calira,di 
i lor  *v‘oria- ^ j jj  Cariat-larim  , i ipuali  abitavano  o|to  o nove  leghe  io  distanza  da  quel 
ina»»'nzr°*  gli verso  l' Occideiile  , presero  la  risoluzione  di  venire  ad  ingannare  gl' Israeliti , e 
Israeliti  ed  a di  fare  alleanza  con  essi,  tTi'  per  prevenire  l'intera  lor  perdila,  che  giudicavano  ine- 

fare  con  esso  filabile  tiopo  quanto  eia  seguito  di  là  dal  Giordano,  in  Genco  ed  in  Ai.  Preselo 

loro  alleania.  delle  vesti  veecliie,  delle  scarpe  vecchie,  delle  vecchie  bisacce 

per  meline  le  lor  provvllioiii  , c de’  vecebi  otri  per  metter  del  vino  ; posero  tutto 
ciò  sopra  i lor  somieri,  e vennero  nel  campo  d’Israele,  dicendo  eh’  erano  di  un  pae- 
se mollo  lontano,  e che  tratti  dalla  fama  de' miracoli  che  il  Signore  aveva  fatti  in 
lor  favore  venivano  per  far  con  esso  loro  alleanza,  e per  domandare  la  lor  amicizia. 
Per  prova  di  quanto  asserivano  , mostrarono  ad  essi  le  lor  vesti  ed  i lor  calzamenti 
del  lutto  laceri,  il  loro  pane  del  lutto  inaridito,  ed  i lor  otri  ricuciti  e rattoppati. 
Giosuè  e gli  Anziani  del  popolo  non  dilTidaiido  di  lor  sincerità,  presero  del  lor  pane 
e ne  mangiarono  in  segno  di  amicizia  e di  unione,  e senza  consultare  il  Signore,  lor 
giurarono  amicizia  , e contrassero  con  essi  alleanza. 

Tre  giorni  dopo  seppero  che  quei  popoli  abitavano  vicino  a quel  luogo  , ed  era- 
no del  numero  di  quelli  che  il  Signoie  doveva  render  loro  soggetti;  ed  ecco  ciò  che 

loro  ne  diede  la  notizia.  I Re  Cananei  avendo  inteso  quanto  era  seguito,  si  aduna- 
rono e risolvettero  di  assalire  i Gabaoniti,  come  traditori  della  lor  Patria,  e geni 
die  avevano  abbandonala  la  causa  connine,  per  far  lega  coi  nemici  dello  stalo,  i 
Gabaoniti  stretti  dal  pericolo,  vennero  ad  implorare  il  soccorso  di  Giosuè,  e gli  ma- 
nifestarono la  verità  che  prima  gli  avevano  nascosta.  Il  popolo  mormorò  contro  i 
Principi  che  si  erano  condotti  in  qnell’  affare  con  si  poca  circospezione  , e Giosuè 
fece  de’  gran  rimproccj  ai  Gabaoniti  sopra  la  maniera  , onde  avevan  volalo  ingan- 
narlo. Ma  alla  fine  come  Oiosnè  e gli  Anziani  d’ Israele  si  erano  impegnali  con  giu- 
ramento a conservar  loro  la  vita  , si  cmitenlarono  di  condannarli  a tagliare  le  legna 
ed  a portare  Tacque  nella  casa  del  Signore:  e Giosuè  senza  perder  tempo  marciò 
a dar  loro  soccorso  con  nn  corpo  di  truppe  scelte  contro  cinque  Re  Cananei  che  gli 
assalivano,  cioè  (4)  Adonisedec  Re  di  Gerusalemme  , Oan  Re  d’ Ebron,  Faran  Re  di 
Jerimot,  Jafia  Re  di  Lachis,  Dabir  Re  di  Eglon:  questi  cinque  Re  auediavano  Gabaon, 
ed  era  assai  stretto  T assedio. 

Guerra  di  eia-  Giosuè  partì  dunque  di  Gaigaia,  ed  avendo  camminato  tutta  la  notte  giunse  sopra 
>{ue  Re  eoo- i nemici  la  mattina  assai  per  tempo,  prima  eh’ eglino  avessero  avuta  notizia  della  sua 
Ito  Gabaon.  mossa.  Il  Signore  impresse  in  essi  unterror  panico,  c gl' Israeliti  ne  fecero  gran  macello 
sotto  Gabaon,  Gioanè  gl’  incalzò  per  la  strada  di  Beloron,  e gli  spinse  sempre  battendosi 
persino  ad  Azeca  e Maceda,  citili  situate  al  mezzodì  di  Gabaon;  Azeca  n’è  distaine 
quattro  leghe  o circa,  r Maceda  otto.  Mentre  i Cananei  fuggivano  dall’ Israele,  il  Si- 
gnore fece  piovere  sopia  di  essi  una  grandine  di  grossi  sassi , che  li  segui  persino 
ad  Azeca:  peri  più  gente  sotto  la  gragnnola  di  pietre,  di  quella  morì  tolto  le  spade 
degl’ Israeliti.  Nello  tietto  tempo  Giosuè  pregò  il  Signore  di  allungare  la  durata  del 
giorno,  afiincliè  si  potesse  vendicare  de' tuoi  nemici,  ed  alcuno  de’ cinque  Re  non 
gli  fugitse,  e ripieno  di  fede,  disse  al  Sole  : Fermati,  o Sole,  dirimpetto  a Gabaon, 
Giosuè  c^  ’’  avanzare,  o Lnna,  verso  la  Valle  d’Ajalon.  Il  Sole  e la  Luna  ti  fermarono  dun- 

Uianda  al  Sole  P"  I®  spazio  di  un  giorno  intero  , c non  fu  mai  veduto  un  più  lungo  giorno, 

ed  alla  Luna  Intanto  i cinque  Re  Cananei  avendo  presa  la  fuga,  si  erano  salvali  dentro  una  caver- 
di  fermarsi,  na  vicina  alla  città  di  Maceda.  Giosuè  essendone  stato  avvitato,  ordinò  fossero  spiii- 


(i)  Jotue  vili.  3o.  (z)  Deut-  lavii.  4.  5.  etc.  (3)  /ome  z.  (4)  llid- 


Digitized  by  Google 


DELL’ ANTICO  TESTAMENTO.  LIB.  IL  i53 

te  rotolone  delle  gran  pietre  all’ entrata  di  (juclla  caverna,  e ai  laaciatae  della  gente - 
per  cuatodirla  ; e nello  aleaan  tempo  comandò  al  popolo 
il  nemico.  Sulla  aera  I'  eiercito  d' Israele  si  adunò  intorno 


j.  .•  • > I An.  ti<*)  ir.oiu^U 

di  continuare  au  incalzare 

a Giosuè  in  Maceda , e Aranti  (ii  «li 
questa  vittoria  si  compiuta  e al  importante  non  costò  nè  pure  un  nomo  all’ Israele.  Cristo  i^s7- 
Allora  Giosuè  comandò  fosse  aperta  la  caverna  nella  quale  i cinque  Ile  si  erano  sal- 
vati, e quando  furono  condotti  alla  sua  presenza  avanti  a tutto  il  popolo,  disse  a 
coloro  che  avevano  comandato  l’esercito  iti  quella  giornata,  di  mettere  il  piede  sul 
collo  a que’ Principi,  e di  armarsi  di  coraggio  contro  i nemici  del  Signore.  Dopo  di  ciò 
egli  stesso  li  uccise,  e li  fece  attaccare  a cinque  patiboli,  e vi  stettero  appesi  persino 
alla  notte.  Sulla  aera  fece  staccarli,  comandò  che  fossero  gettali  i loro  corpi  nella 
stessa  caverna,  nella  quale  si  erano  ritirati,  e ne  fosse  chiusa  l’ entrata  con  grossi  sassi.  ^ ^ 

Nello  stesso  giorno  s’impadronì  di  Maceda,  e mandò  il  tntio  a fil  di  spada.  D' Gi^ 
lò  andò  a Lebna  e da  I.ebna  a Lachis  j prese  quelle  citili,  sterminò  i lof  abitanti, 
e fece  morire  i loro  Re.  Lachis  non  resistette  che  per  due  giorni;  Oram  Re  di  Ga- 
ler  venne  per  dar  soccorso  a questa  città;  ma  Giosuè  lo  sconfisse  e gli  uccise  tutte 
le  sue  truppe.  Da  Lachis  si  avanzò  verso  Eglon  , l’ assediò  e la  prese  in  uno  stesso 
giorno.  Mandò  a fil  di  spada  quanto  ritrovò  in  essa.  Assalì  poi  Ebron , città  famosa 
in  quei  paesi  , e la  trattò  come  le  altre.  Da  Ebron  passò  a Dabir,  ed  alle  altre  città 
di  quei  contorni,  e soggiogò  quanto  e da  Cadesbarne  persino  a Gaza,  tanto  nei  mon- 
ti quanto  nel  piano,  e Inno  il  paese  da  Gosen,  ovvero  Gessen  persino  a Gabaon  ; e 
ricondusse  così  a Gaigaia  senza  perdila  alcuna  il  suo  esercito  vittorioso. 

Queste  conquiste  di  Giosuè , che  sii  avevano  acquistata  tutta  la  parte  meridionale  ; — : ■ 
nei  paese  ni  Ganaan,  (i)  lecero  comprendere  ai  He  eh  erano  nella  pane  aetleulno-  m.MDLIV. 
naie,  quanto  dovevan  temere,  se  gli  avesse  assaliti  gli  uni  dopo  gli  altri.  Risolvettero  Avanti  Gesù 
di  unirsi  in  lega  molti  insieme  per  opprimere  -gli  Ebrei  col  lor  gran  numero  , o per  Gri«io  i4.;c. 
resistere  loro  con  facilità  maggiore.  Ma  ciò  non  servi  ebe  ad  accelerare  la  lor  rovi-  CAP.  LVII. 
iia,  ed  a facilitare  a Giosuè  la  conquista  del  lor  paese,  poiché  guadagnava  in  un  Re 

giorno  e con  una  sola  battaglia  più  terreno,  e più  città  di  quello  avrebbe  potuto  so-  séucntrionalo 

10  scorrere  in  molti  giorni.  Jabin  Re  di  Asor  mandò  dunque  Ambasciadori  a tulli  i di  Coiin.in 
Principi  che  abil.vvano  lungo  il  Giordano  e il  Mediterraneo,  c nei  monti  che  sono  contro  gli  E- 
al  Sctionlrinne  del  paese  di  Canaan,  per  impegnarli  in  una  lega  offensiva  e difensiva*'"'" 
contro  gl'  Israeliti.  Impiegò  nel  suo  partito  i Re  di  Madon  , di  Semeron , d’Acbsaf , e 

molli  altri , tanto  di  qua  , quanto  di  là  dal  Giordano.  Questi  Principi  uniti  formaro- 
no un  esercito  prodigioso,  e tanto  numeroso  quanto  la  rena  del  mare.  Si  accampa- 
rono alle  acque  di  Meron , appiè  del  monte  Carmelo  nc’  passi  angusti  che  conduco- 
no nella  parte  Settentrionale  del  paese,  credendo  che  col  custodire  quel  passo,  avreb- 
bono  impedito  a Giosuè  il  penetrarvi. 

Ma  il  Signore  disse  a Giosuè:  (a)  non  li  temete,  percliè  domani  a quest’  ora  ve  gli 
abbandonerò , perchè  sieno  tagliati  a pezzi.  Taglierete  il  garello  a tulli  i loro  cavalli, 
e ridurrete  in  cenere  tutti  i lor  carri.  Giosuè  pieno  di  colaggio  ispiratogli  da  queste  ' 
promesse  marciò  contro  i Re  collegati,  egli  urlò  all' improvviso  con  tanto  vigore  che 

11  pose  in  rolla,  egl'incalzò  dalle  acque  di  Meron  pereino  alla  gran  Sidone,  persino 
alle  acque  di  MaserefoI,  e penino  a Masfa  verso  rOriente  di  là  dal  Giordano.  Non  ti 
vide  mai  vittoria  più  fortunata  e maggiare.  Giosuè  tagliò  a pezzi  tutto  ciò  che  cadette 
fra  le  tue  mani;  fece  tagliare  le  garetta  ai  cavalli,  e gettare  nel  fuoco  tutti  i carri, 
secondo  l’ ordine  del  Signore.  Avendo  così  disperso  e mandato  a fil  dì  spada  lutto 
1 eMreito  nemico,  ritornò  verso  Asor,  ch’era  situato  al  Mezzodì  del  lago  di  Semecon; 
facilmente  te  ne  impadronì,  ed  uccise  il  Re,  che  vi  comandava  ed  era  il  principal 
Autore  di  quella  guerra  ; bruciò  la  città,  e mandò  a fil  di  spada  tutti  ì tuoi  Abitan- 
ti. Prese  nello  stesso  tempo  tutte  le  città  vicine,  le  saccheggiò,  le  ridusse  in  ce- 
nere, e ne  sterminò  gli  abitanti.  Gl’  Israeliti  presero  in  quella  spedizione  una 
wfiuìlà  di  ricche  spoglie  d’oro,  d’argento,  e di  bestiame,  e lì  divisar  fra  loro. 

Dopo  queste  prime  guerre  contro  i più  potenti  Re  del  paese,  Giosuè  non  istette  in 


(i)  JoMt  X.  (zj  /ene  zi.  6. 
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TÌpoio.  Erano  ancora  molti  piccoli  He  nel  paese  che  dovevan  essere  assaliti  e domati. 
^MMDLlv'^'*  Non  vi  fu  alcuna  ciltii  che  si  rendesse  scura  combattimento  ^ (i)  Giosui  le  prese  tutte  a 
A»;  nti  Orsiifo”»»  * consumò  molti  anni  in  quelle  conquiste.  Iddio  permise  che  i cuori  de'  Cananei 
Oisto  1446.  s’  indurissero,  c le  lor  menti  si  accecassero  per  non  poter  vedere  il  lor  interesse,  aflìnchè 
fossero  affatto  sterminati,  e lor  fosse  negata  ogni  misericordia.  Marciò  Giosuè  contro  i 
(dganti  della  Stirpe  di  £nac,  i quali  abitavano  ne*  monti  che  sono  al  mezrodi  del  paese 
di  Canaan.  Gli  .scoulisse  e gli  uccise  lutti,  prese  e desolò  tutte  le  loro  cittò.  Non  vi  furono 
che  Gara,  Gei  ed  Azoto,  nelle  quali  restarono  di  que' Giganti.  Cosi  Giosuè  conquistò  latta 
la  terra  degli  Amorrei , degli  Evei , de'  Cananei , degli  Elei , e degli  altri  popoli  on> 
de  il  Signoie  aveva  giurata  la  rovina  , e s'  inipadruui  de'  monti  che  sono  al  mezzo* 
dì  di  quel  paese,  della  terra  di  Gessen,  della  pianura  di  Sefala  verso  Gara,  Gel  e 
Rafia,  del  paese  Occidentale  lungo  il  Mediterraneo,  de' monti  che  sono  in  mezzo  al 
Àn.delmo'ndu  P»cse  Verso  il  luogo  , in  cui  fu  dipoi  fabbricala  Samaria,  de' contorni  del  Libano  e 
M.MDLIX.  del  monte  Ermon,  e di  quanto  è verso  i monti  di  Seir,  persino  a Halgaad  , all' e- 
.^Ttnii  Orsa  •tremitìi  sctienirioiialc  del  paese.  Si  numeiano  jieisino  5r.  Re  viriti,  e falli  moriie,(3} 
Cristo  >44*- tanto  da  Mosè  quanto  da  Giosuè,  perchè  in  quel  paese  tutte  le  città  avevano  il  suo 
Re  proprio  , assolalo  e indipendente  da  ogni  altro. 

CVP.  LVHI.  Giosuè  stelle  sei  anni  o circa  a soggiogare  tuli  questi  nemici,  (3)  Aveva  allora 
GioFu*  co- cent' anni , e il  Signore  gli  ordinò  di  procedere  alla  distribuzione  delle  terre  con- 
niioi-ia  a di-^yj,ljnj^  j jj  pon  aspettare  che  lutto  il  paese  fosse  generalmente  reso  soggcllo,per- 
sr  fra  I*  S*lT  ancora  da  conquistarsi  una  gran  parte  della  Galilea,  della  Fenicia, 

nuli  d'Israele.  >1  paese  de’ Filistei,  il  paese  di  Gessuri  e di  Macali  , di  là  dal  Giordano,  ed  alcuni 
altri  paesi  remoli.  Cosi  Giosuè  c il  Sommo  Sacerdote  Eleazaro  , ed  i Principi  delle 
Tribù  (4)  essendosi  adunali  in  Gaigaia  con  tutto  il  popolo,  fu  proposto  di  far  la 
divisione  di  tutto  il  paese  già  conquistato.  Allora  Caleb  ligliuolo  di  Jeaone , della 
Cilcb  doma»- Giuda,  si  avvicinò,  e disse  a Giosuè:  Voi  sapete  quanto  il  Signore  disse 
pòrsionr  U* «cevo  di  Dio,  quaudo  eravamo  io  Cadesbarae.  io  aveva 
• itti  diEbrun.  qiiarant'  anni  quando  Hosè  mi  mandò  a Cadesbariie  per  riconoscere  la  terra  : ho 
falla  la  mia  relazione  conforme  alla  verità  , ma  i miei  fratelli  gettarono  lo  spavento 
nell'  animo  del  popolo  ; quanto  a me  sono  sempre  stalo  ossequioso  al  mio  Dio.  In 
quel  tempo  Uoiè  mi  giurò , e mi  disse  : La  terra  nella  quale  avete  posto  il  piede 
sarà  di  vostro  possesso-,  come  pure  de’  vostri  figliuoli  per  sempre , perchè  avete  se« 
guito  il  Signore.  Sono  già  scorsi  qiiaranlacinquo  anni  dacché  ho  ricevute  queste  pro- 
znesae;  ora  ho  otlantaciuque  anni.  Sono  Unto  vigoroso  quanto  era  quando  fui  mau- 
' date  a considerare  il  paese  , sono  ancora  in  istalo  di  combattere  e di  marciare  quan- 
to era  i,,  quel  tempo.  Pregovi  dunque  di  darmi  il  monte  d’ Ebron  ed  i suoi  luo- 
ghi circonvicini  , come  sapete  che  il  Signore  me  lo  ha  promesso  , aliinchè  io  mi 
affatichi  nell’  cstermioare  gli  Enaciani  , ed  a rendermene  padrone  Coll'  ajuto  del  mio 
Signore. 

Giosuè  lodò  Csleb  , e colmandolo  di  benedizioni  gli  diede  il  retaggio , che  il 
Signore  gli  aveva  assegnato , e Caleb  per  farne  la  conquista  impiegò  le  -armi  di 
tutta  la  sua  Tribù  ; (.5)  presero  Ebron , e n'  esterminarono  i Giganti  della  stirpe 
d’  Enac.  Di  là  andarono  a Dabir , allrimenli  denominalo  Cariat-Sefer  , e Caleh  pro- 
Oioniel  sposa  mise  sua  figliuola  in  matrimonio  a colui  che  avesse  preso  Cariat-Sefer,  la  qual' era 
Assaio  ricons- jj  ma  porzione.  Otouiel  figliuolo  di  Cenez  e nipote  o fratei  Cugino 
valòro  !•  prese , e sposò  Assi  figliuola  di  Caleb.  In  tempo  della  cerimonia  del 

maritaggio  , e mentre  condiicevasi  con  pompa  Assa  alla  casa  di  OlonicI  , Asso  i- 
struita  dal  suo  sposo,  volle  approfittarsi  di  quella  circostanza  per  domandare  a Ca- 
leb suo  padre  nn  campo  irrigato  dalle  acque,  ch’era  molto  a sno  comodo,  esacii- 
do  vicino  ad  un  altro  campo  d’ una  terra  arida , che  Caleb  aveva  dato  a sua  fi- 
gliuola. Assa  dunque  essendo  montala  sopra  il  suo  asino  , si  pose  a sospirare  , e 
Caleb  le  domandò  : Che  avete  voi , mia  figliuola  7 Ella  rispose , concedetemi  usssi 


(i)  Jota  XI.  19.  (x)  Jfiut  Xti.  (3)  Jomt  snt.  (4)  /»me  xi».  (5)  f'tJ-  fudic.  1.  $.  et  •»». 
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grazìi.  Mi  avete  Jaia  uua  terra  esposta  al  Mea/odi  e del  lutto  arida,  datemi  anche mou-ri 
l'altra  eh*  è bagnata  dalle  acque.  Caleb  le  diede  dunque  la  parte  alla  eia  parte  bassa  mMDLIX.. 
del  campo,  di  modo  ch’ebbe  la  parte  bagnata  dalle  acque,  non  meno  che  la  parte  Avanti 
maridi.a  dal  Sole.  . . 

Nello  stesso  tempo  fu  assegnala  la  ponione  alla  Tribli  di  Giuda,  e la  sua  sorte  ca- 
dette nella  parte  meridionale  del  paese  di  Canaan , avendo  all  Oriente  il  mar  morto,  Portione  dcN 
all'  Occidente  il  Mediterraneo  , al  Meuodi  l’Arabia  pelrea,  ed  al  Settentrione  la  Tribù  “ 

di  Benjamin  ; ma  dipoi  si  prese  sopra  le  terre  di  questa  Tribù,  verso  l'Occidente 

con  che  formare  le  ponioni  di  Simeone  e di  Dan , senta  parlare  del  paese  de  Fi- 
listei, di  cui  non  poterono  fare  interamente  la  conquista. 

Fu  data  poi  la  ponione  alla  Tribù  di  Giuseppe,  (i)  ad  Efrai’m  ed  a Manasse  ; poriione  drl- 
perchè  si  sa  che  Giacobbe  aveva  adottali  i due  figliuoli  di  Giuseppe  , (a)  ed  Tribù  ili 

veva  ordinato  che  dovessero  avere  la  lor  ponione  separatamente  come  se  ^'^**®*°  ' * 

due  Tribù  distinte.  Il  Signore  aveva  sostituito  Manasse  alla  Tribù  di  Levi,  (3)  la 
quale  non  ricevette  porzione  alcuna  nelle  terre  d’ Israele.  E come  la  metà  della 
Tribù  di  Manasse  aveva  avuta  la  sua  ponione  al  di  Ut  dal  Giordano  , nel  paese  di 
Basan  , al  di  Ik  del  Mare  di  Tibeiiade;  fu  data  all’altra  nielli  di  questa  Tribù  la 
sua  ponione  vicino  al  Settentrione  delle  Tribù  d’Efiaira  : la  parte  di  Efraim  si 
stendeva  dal  Giordano  verso  l’Oriente,  persino  al  Mediterraneo  verso  l’Occidente  , 
avendo  al  Mezzodì  la  Tribù  di  Benjamin,  e quella  dì  Dan,  ed  al  Sctieiilriune 
quella  di  Manasse.  La  parte  di  Manasse  (4)  stendevasì  anche  d’ Oriente  in  Occi- 
dente, dal  Giordano  persino  al  Mediterraneo,  avendo  al  Mezzodì  la  Tribù  d’Efraim  ed  al 
Settentrione  quella  d’  issacar,  c da  una  estremità  la  Tribù  di  Aser  verso  1'  Occidente. 

Nello  stesso  tempo  gli  Efraìinìti  poco  contenti  di  lor  porzione  , vennero  a lagnarsi  Efraim  mor- 
«011  Giosuè,  eh’  era  di  lor  Tribù  , e dissero  ad  esso  : perchè  non  mi  avete  data  .,1”!! 

una  parte  in  retaggio  , essendo  come  io  sono  un  popolo  sì  numeroso , ed  avendomi  IfQ^cDdo*  fus- 
11  Signore  benedetto,  e moltiplicalo  come  vedete  ? Giosuè  lor  rispose  : giacché  siete  se  troppo  ri- 
si numeroso  e si  polente,  ascendete  sopra  ! monti  de' Feiezei  e dei  Refaimiti,  ta- 
glialeue  i boschi , e riducete  il  terreno  a coltura , poiché  la  vostra  porzione  non  è 
a voi  sufficiente.  I figliuoli  di  Giuseppe  gli  replicarono  ; non  possiamo  stendersi  uè 
nella  pianura  ; nè  su  i monti  ; la  pianura  è un  paese  difeso  da  popoli  bellicosi , e 
che  hanno  de'  carri  armali  di  falci  j ed  i monti  snn  inaccessibili  , e per.  altro  non  ci 
bastano  , ed  i popoli  dai  qnalì  son  occupati  , sono  formidabili  e potenti.  Giosuè  non 
si  rese  alle  lor  petizioni  ; persistette  nel  dire  che  andassero  nelle  foreste  e nei  luoghi 
incolli , ne  levassero  via  gli  sterpi  , e li  riducessero  a coltura,  oppure  unendo  le  loro 
forre,  si  rendessero  padroni  de' Cananei  che  abitavano  il  piago.  Quello  verisimilmen- 
te  fu  il  tempo,  (S)  che  i figliuoli  di  Gìusappe  posero  Tossa  del  loro  padre  nel  sepol- 
cro eh’  era  vicino  a Sichem , giusta  T istanza  che  Giuseppe  loro  aveva  fatta  prima 
della  sua  morte.  (6)  

Erano  già  scorsi  sett’  anni  dacché  il  popolo  era  nel  paese  di  Canaan  , (7)  avendo 
quasi  sempre  avute  le  armi  in  mano  per  soggiogare  i Cananei:  non  erano  per  anche 
stali  in  riposo,  nè  in  itialo  di  dare  un  luogo  fisso  al  Tabernacolo  del  Signore,  luo- 
go  che  fosse  pacifico  e sicuro  s avendo  pertanto  la  Tribù  di  Efraim , della  qual  era  cAp.  lix. 
Giosuè,  rice\uia  la  sua  porzione,  Giosuè  giudicò  esser  bene  il  collocarvi  il  Tabcma- u T.beruco- 
colo  del  Signore.  Elesse  la  ciltA  dì  Silo  , ed  avendo  adunato  tutto  il  popolo , venne-  lo  i colloca, 
ro  tulli  da  Gaigaia  in  quella  città  , e vi  eressero  il  Tabernacolo  del  Testìmouio.  \i  *“ 
stelld  sino  al  tempo  di  Samuele. 

Nella  stessa  adunanza  , Giosuè  vedendo  che  il  popolo  non  mostrava  moka  pre-  Nuova  divi- 
mura  per  mettersi  in  possesso  di  sua  porzione,  e per  esterminare  gli  avanzi  dc’Ca- 
■ranci  che  vi  erano  ancora  , gliene  fece  de’  rimproccj  , e disse  che  scegliesse  Ire  “ 
uomini  d’ ogni  Tribù  afBnchè  facessero  il  giro  del  paese  che  restava  a dividere  , 
u*  esaminassero  le  quslilà  , e ne  riferissero  T estensione , aflinchè  se  ne  facesse  la 


(■)  JoM  SVI.  (s)  Cnt.  zlviii.  5.  (3)  J»nit  aiv.  4.  (4)  J*ia*  ivri.  (5)  -Anno  saus.  Ss-  (C) 
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" — TT 7 divisione  seeoado  il  nnmero  di  coloro  che  ne  dovevano  avere  il  possesso.  Dividete 

An.  (Ir)  mondo  . • j-  i i-  ■>  • n-  i ■ • • 

MMULX.  1"anto  resta  in  selle  parti,  disse,  e Uopo  di  CIO  venite  qui,  allineile  in  eeme  col 

Avanti  Oeai)  Sommo  Sacerdote  e coi  Principi  del  popolo , caviamo  le  sorti , ed  assegniamo  ad  ogni 
Cri«i.)  lijo.  Tiibit  la  parie  della  quale  dovrà  avere  il  possesso,  èssendo  dunque  parliti  i depnui- 
Poni.'ne  Ui(;^  scorsero  tutto  il  paese,  non  per  anche  diviso;  ne  lecero  una  descrizione  geogra- 
fica  dissrgiiala  sopra  un  asse,  o sopr' altra  cosa;  divisero  il  tutto  io  sette  partì,  ed 
avendo  cavate  le  sorti,  la  prima  parie  fu  per  la  Tribù  di  Beiijamino.  La  sua  por- 
zione ebbe  il  Giordano  e la  punta  del  Mar  morto  all'Oi-ienle,  la  Tribù  di  Giuda 
al  mezzodi,  quella  d' Efraim  al  Setlenlrione  , e quella  di  Dan  all'Occidente. 

Portiooe  di  seconda  parte  (i)  fu  quella  di  Simeone:  furono  separale,  come  lo  abbiamo 

Kimeone.  6'^  notalo,  alcune  città  e qualche  spazio  di  terreno  della  Tribù  di  Giuda,  (a)  per 
darlo  a quella  di  Simeone.  Questa  'Tribù  aveva  le  Tribù  di  Giuda  all' Oriente  , il 
Mediterraneo  all' Occidente  , i Filistei  al  Sellcntrionc , e l'Arabia  Petrea  e TEgitto 
al  mezzodi. 

Porzione  di  terza  parte  fu  quella  di  Zàbulon:  Era  fra  le  porzioni  di  N'eflali  all' Oriente, 
Z.il<ul.  n.  di  Aser  all'Occidente,  e d' Issacar  al  mezindi. 

j Purzione  di  L,  quarta  parte  fu  quella  d'  Issacar,  la  di  cui  porzione  stcndevasi  dall'  Oriente 
all'  Occidente , dal  Giordano  persino  al  Mar  Mediterraneo  verso  il  Carmelo.  Aveva  la 
mezza  Tribù  di  Manasse  al  mezzodì  , e quella  di  Zàbulon  al  Settentrione. 

Porzione  di  Ea  quinta  parte  fu  quella  di  Aser;  slendcvasi  nella  Fenicia,  avendo  il  Mediterra' 
As  r.  nco  all'  Occidente,  e le  Tribù  di  Zàbulon  e di  Neftalì  all'  Oriente. 

Poriione  di  P*''*®  ®*‘®  cedette  in  sorte  fu  quella  di  Ncflali  : la  sua  porzione  slendc- 

Mciuli  ‘I  Giordano  dalla  sorgente  di  quel  fiume,  dal  Settentrione  al  mezzodì, 

persino  alla  sua  uscita  dal  lago  di  Genesarel  ; cosi  aveva  il  Giordano  all'Oriente,  c 
le  Tribù  di  Zabnlon , e di  Aser  all' Occidente. 

La  settima  parte  fu  quella  di  Dan  ; la  sua  porzione  era  assai  ristretta  fra  le  Tribù 
Porsiooe  di  da  Giuda  all' Oriente,  il  paese  de' Filistei  all'Occidente,  la  Tribù  di  Efraim  al  Set- 
tentrione,  e quella  di  Simeone  al  mezzodì.  Come  questa  Tribù  non  era  mollo  nu- 
merosa , non  potè  mettersi  in  possesso  di  tulle  le  terre  die  T erano  state  assegnale , 
e trovandosi  troppo  ristretta  nella  sua  porzione  , prese  ad  andarne  a conquistare  al- 
trove , (3)  ma  ciò  non  fu  eseguito  che  sotto  i Giudici  , (4|  come  Io  vedremo  a suo 
luogo.  (.3) 

Dopo  che  tutte  le  Tribù  ebbero  cosi  ricevuta  la  sua  porzione,  come  il  Signoro 
^Porzione  di  lo  aveva  ordinato,  c restò  deciso  col  cavar  delle  soni,  i figliuoli  d'Israele  assrgna- 
ilimura  in i?' * Giosuè  lor  Capo,  una  città  per  sua  dimoia  nel  mezzo  alla  Tribù  di  Efraim. 

Domandò  la  città  di  Tamnat-Sare,  sopra  il  monte  G.vas,  (6)  e gli  fu  concessa.  Egli 
la  fabbricò  di  nuovo,  e vi  stabili  la  tua  dimora:  non  è ben  noia  la  sua  siluazion», 
ma  non  era  lontana  da  Silo. 

Allora  (7)  il  Signore  ordinò  a Giosuè  ed  a’ figliuoli  d'Israele,  il  mettere  in 
Ciiià  di  rifa-  esecuzione  quanto  egli  aveva  detto  a Mosè  , sopra  le  città  di  rifugio  o di  asilo  , 
in  favor  di  coloro  che  avevano  commesso  qualche  involontario  omicidio.  Fnro- 
110  dunque  destinate  per  città  di  rìlugio  Cades  in  Galilea  ne*  Monti  di  Neflali  , 
Sìchem  sopra  il  monte  d'Efraim,  e Crrìal-Arbe,  ovvero  Ebron  iie' monti  dì  Gia- 
da. Di  là  dal  Giordano  erano  state  destinate  mentre  viveva  Mosè,  Bosor  nella 
Tribù  di  Ruben,  Ramo  ih  di  Galaad  nella  Tribù  di  Oad,  e Gaulon  nella  Tribù  di 
Manasse. 

Furono  parimente  assegnate  a'  Sacerdoti  ed  a’  Leviti  (8)  quarantotto  città  , 
colla  loro  ginrisdizione,  della  lunghezza  di  mille  cubiti.  Del  numero  di  queste 
48.  città  furono  di  già  le  sei  città  delle  quali  abbiamo  parlato;  ne  furono  date 
ad  essi  ancora  43-  Ma  cedendo  loro  queste  città  , non  si  dee  pensare  che  fossero 
tutte  sue,  di  modo  che  alcun  altro  non  vi  abilasae.  L'opposto  sì  ha  da  tutta  la 


aio. 


(1)  A»s  zza.  (z)  JofiM  iz.  zìi.  (3)  /aitte  zii.  47-  (4)  Auli'e.  zriii.  i.  (5)  Judic.  i.  9.  (6) 
/as»o  lasT.  3o.  (7)  7«sae  zi.  (8)  /osm  zzi,  . . ^ . 
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DELL’AISTICO  TESTAMENTO.  LIB.  II. 

Srorìi  del  popolo  Ebteo  : loto  avevano  il  diritto  di  abitare  in  quelle  cittì,  non  potè-  ^ ^ ^ 
va  euer  loro  negalo  l'alloggio.  Quelle  città  divenivano  del  domìnio  del  Signore,  ^ 
le  Tribit  alle  quali  erauo  stale  prima  aggiudicate  dalia  sorte,  si  spogliavano  in  certa  Cish 

maniera  della  proprietà  c del  domìnio  che  avevano,  per  trasportarlo  ai  Sacerdoti  Crutu 
ed  ai  Leviti:  il  che  nou  impediva  che  potessero  occupare  ciò  che  non  era  abitato 
dai  Levili.  È anche  probabile , che  ciò  non  fosse  molto  fedelmente  eseguita  dagl'  1- 
sraelili,  o perchè  la  Tribù  di  Levi  non  era  mollo  numerosa  per  occnparc  tutte 
quelle  città,  o perchè  le  altre  Tribù  trovandosi  ristrette,  e non  avendo  potuto  sì 
presto  soggiog.are  gli  avanti  de' Cananei  che  abitavano  nel  paese,  ti  conteiilarono 
di  ricevere  i Sacerdoti  e i Leviti  nelle  città  eh'  erano  lor  assegnate,  ma  sema  uscite. 

Levi  aveva  avuti  Ire  figliuoli,  Caat,  Gerson  e Merari.  Ecco  come  fu  falla  la  por- 
cione  ai  tre  figliuoli.  Le  Tribù  di  Giuda,  di  Simeone  e di  Benjamino  separarono  de’ Leviti- 
tredici  città  dalla  lor  parte,  e la  sorte  li  aggindicò  alla  famiglia  di  Aronne,  capo 
della  Stirpe  Sacerdotale,  ch'era  della  casa  di  Caal.  Il  rimanente  della  casa  di  Caat, 
eh' erano  semplici  Levili,  ebbero  per  la  loro  parte  dicci  città,  somministrale  dalle 
Tribù  di  Efraim  , di  Dan  , e dalla  mezza  Tribù  di  Manasse,  che  abitava  di  quà  dal 
Giordano. 

I figliuoli  di  Gerson  ebbero  i5.  città,  che  la  sorte  assegnò  ad  essi  nelle  Tribù 
d'Issacar,  di  Aser  e di  Neftali , e nella  mezza  Tribù  di  Manasse,  che  dimorava  in 
Basan. 

I figliuoli  di  Merari  ebbero  per  lor  parte  la.  città  sepaiale  per  via  della  sorte 
dalla  porzione  di  Huben,  di  Gad,  e dì 'Zàbulon.  Tali  furono  le  porzioni  de'Saccrdo- 
ti  e de' Leviti.  

Fatta  dunqne  di  questa  maniera  da  Giosuè  la  distribuzione  della  terra  di  Ca-  j^9***^ 
iiaan,  ed  avendo  il  Signore  compiute  le  promesse  che  aveva  falle  al  suo  pop*’!®  • jj 
essendo  in  pace  tutto  il  paese,  e le  Tribù  ognuna  nella  sua  porzione,  (l)  C*io- ^ QhJ 
snè  fece  venire  quelli  delle  Tribù  di  Iluben,  di  Gad,  e della  mezza  Tribù  di  Ma- a di  Manasse 
nasse,  e disse  loro s avete  fallo  quanto  Mose  vi  aveva  ordinalo  da  parte  del  Si- “'"'V  lo^jior- 
gnore;  mi  .avete  anche  ubbidito  in  ogni  cosa,  c nou  avete  abbandonati  i '"“‘Iti 
fratelli  in  tutte  le  guerre  che  han  sostenute  contro  i Cananei  ) poiché  dunque  il 
bignorc  ha  data  la  pace  ai  vostri  fratelli,  e voi  avete  compiuto  quanto  dcsideia- 
vasi  che  faocste,  potete  ritarnarvcne  nel  vostro  paese,  al  di  là  dal  Giordano.  La 
cosa  che  ora  nnicaracnle  vi  racccomando,  è l’osscivaie  le  Leggi  c gli  oidini  del 
Signore,  l’amarlo  con  tutto  il  cuor  vostro,  e il  servirlo  in  lutti  i giorni  di  vostia 
vita.  Così  Giosuè  licenzioUi , dopo  aver  lodata  la  lor  fedeltà  , ed  averli  colmati  di 
benedizioni  , e soggiunse  : ritornerete  alle  vostre  case  carichi  di  beni  e di  ricchezze, 
con  quantità  d’oro,  d’argento,  di  rui\c,  di  feiro  e di  obiti  d’ogiri  sorta;  dividete 
coi  vostri  fratelli,  che  sono  restati  di  là  dal  fiume,  le  spoglie  che  potiate  nel  vostro 
paese. 

, fiosl  i figliuoli  di  Buben,  di  Gad,  e la  mezza  Tribù  di  Manasse  si 
no  dai  figliuoli  d’Israele,  i quali  erano  adunali  in  Silo:  ed  avendo  lor  dello  sponda 

addio,  presero  il  cammino  verso  il  Giordano  per  andare  nelle  loro  porzioni,  del  Giordano. 
Passato  ch’ebbero  il  fiume,  inenlr’ erano  ancora  sulle  sue  sponde,  (u)  si  pose- 
ro od  ergere  un  Altare  d’ uea  • smisurata  grandezza,  per  servire  -di  monumento  ai 
loro  figliuoli,  ed  la  Sulla  la  -Posterità  di  lor  unione  e di  lor  parentado  coi -lor' 
fratelli  eh’ erano  di  là>  dal  fiume.  Quest)  Avendo  inteso  che  quei  di  lichen  e di  ' ' „ .. 

Gad  avevano  fabbricato  quel  monumento,  credettero  che  lo  avessero  fatto  a mal  ' 

fine  , c consacralo  a qualche  ialsa'  Divinità.  Cosi  i figliuoli  d'Israele  si  adu- 
narono in  Silo  vicino  al  Talreruacolo  dell’alleanza,  colla  risoluzione  di  dichia- 
rar loro  la  guerra,  e coniballcre  contro  di 'essi , se  la  cosa  fosse  come  se  l’ aveva- 
no immaginala.  Per  informarsene  deputarono  ad  essi  nel  paese  di  Galaad.  Finces 
figliuolo  del  Sommo  Sacerdote  Eleazaro,  e cou  esso  lui  dieci  de’ Principali  d’I- 
sraele , per  dite  ad  essi  : perchè  violate  voi  di  questa  maniera  le  Leggi  del  Siguo- 


(i)  Joiue  iTii.  (a)  Vedisi  C^uMfTo  atlle  snticliilà  1.  S.  c.  i.  e i!  Cam.  sopra  Giosai  zzi i.  io.  ii. 
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pj —re?  Perché  (vete  abbandonalo  il  Dio  de' voatrì  Aiitcnali,  ergendo  il  tacrilego  Altare?  (i) 

^MMOiTx"*  **  '*  **•*'*  *’  *''*'  peccalo  nell'  adorazione  di  Beelfegor  , e il  non  ener  la  macchia 

Avanti  Gv«h  di  quel  peccalo  ancora  cancellala  da  noi,  benché  abbia  cotlala  la  vila  di  lanle  per- 
Criiio  i44<>-  90ne  ? Oggi  voi  abbandonale  il  Signore,  e domani  la  ma  collera  acoppietit  coniro 
tulio  l'Israele.  Se  voi  credete  che  la  lerra  la  quale  v'è  siala  dala  in  porzione,  sia 
impura,  passale  in  quella  nella  qual  è il  Tabernacolo  del  Signore,  e dimorate  fra 
noi  e non  vi  separale  dal  Signore  fabbricando  contro  l'Altare  del  Signore  un  Altare. 
Allorché  Acari  figliuolo  rii  Zare  violò  il  comando  del  Signore , la  vendella  del  suo 
-peccalo  non  venne  a ricadere  sopra  tulio  Israele  ? E pure  non  era  che  un  sol  uomo. 
Che  non  dobbiamo  dunque  temere,  poiché  una  si  gran  parie  del  popolo  del  Signore 
è caduta  in  qiiesla  prevaricazione? 

Ma  ì hgliuoli  di  Hiiben  e di  Gad,  c la  mezza  Tribìi  di  Manasse  risposero  a De- 
putali dell' altre  Tribù:  il  Dio  degli  Dei,  il  Signore  sa  la  nosua  intenzione  ^ la  sa  il 
Dio,  il  Signore,  l' Onnipotente,  c tulio  l' Israele  ne  sarà  informato.  Se  abbiamo  fallo 
quesl'Allare  in  uno  spirilo  di  disubbidienza  e di  ribellione,  il  Signore  si  allontani  da 
noi,  e ci  punisca  iu  qurslo  motueulo:  se  lo  abbiamo  fallo  nell'intenzione  di  offerir- 
vi degli  olocausti  e delle  ostie  pacifiche,  il  Signore  n’esamini  e ne  formi  il  giudi- 
zio. Ala  r unica  intenzione  che  abbiamo  avuta  nel  fabbricarlo  é stala , die  i vostri 
figliuoli  polrcbhoiio  dire  un  giorno  ai  uoslri  figliuoli  : che  trovasi  di  comune  fra  voi 
e il  Signore  Dio  d'Israele,  o figliuoli  di  Ruben  e di  Gad?  Il  Signore  ha  posto 
il  fiume  Giordano  fra  voi  e noi  , come  un  muro  di  separazione!  non  ave- 
te parie  alcuna  col  Signore , il  che  potrebbe  divenire  in  progresso  di  tempo 
un  inolivo  ai  vostri  figliuoli  di  stornare  dal  timor  del  Signore  i nostri.  Ci  ab- 
biamo dunque  dello  gli  uni  agli  altri;  fabbrichiamo  un  Altare,  non  per  offerirvi 
dei  Sacrilizj,  ma  per  servire  di  monumento  fra  voi  e noi,  fra  ■ vostri  ed  i 
nostri  figliuoli , che  non  siamo  se  non  uno  stesso  popolo , e non  abbiamo  te 
non  un  solo  Dio;  e se  nel  tempo  avvenire  i vostri  figliuoli  volessero  dire  ai  nostri: 
voi  non  avete  parie  col  Signore,  eglino  possano  lor  mostrare  quest' Altare  come  pro- 
va di  nostra  unione  e di  notira  fiaternilù.  A Dio  non  piaccia  che  noi  pensiamo 
mai  di  abbandonare  il  Signore  , fabbricando  qii'i  un  Altare  per  offerirgli  delle  vil- 
ume, diverso  dall'Altare  ch'é  innalzalo  avanti  al  Tabernacolo  del  nostro  Dio. 

l'inees  ed  i principali  del  popolo  avendo  udite  queste  parole,  restarono  in  sommo 
soddisfalli,  e dissero  ad  essi  : sappiamo  ora  che  il  Signore  è con  voi,  poiché  voi  siete 
tanto  lontani  dall’ empietli,  ond' eravate  appresso  di  noi  caduti  in  sospetto.  Rilornaro- 
no  a Silo  , e resero  conto  all'Adunanza  delle  disposizioni  nglle  quali  avevano  trovati 
■ loro  fratelli;  e tutto  il  popolo  lodò  il  Signore,  e non  pensò  più  a far  loro  la  guer- 
ra. L’Altare  ch’era  stato  erello  fu  denominalo  l’Altare  della  testimonianza  che  il  Signo- 
i n~  Ji-i  mónde  ” ^ nostro  Dio. 

MMDLXI  Giosuè  in  ciò  di  conio  dieci  anni,  sentendo  avvicinarsi  il  tuo  fine  , (a)  fece 
Avuuti  Gesù lutto  il  popolo,  coi  Principi  e capi  delle  Tribù  avanti  al  Signore  in  Si- 
Crisio  i43g.  lo,  e lor  espose  quanto  il  Signore  aveva  giù  fatto  in  lor  beneficio;  promise  ad  essi 
CAP.  LXI.  la  continuazione  di  tua  atsisico/a  e di  sua  protezione  contro  tutto  il  rimanente 
Giusuepropo- della  Nazione  che  restava  da  toggellarsi , purché  sletsero  fedelmente  ottequiosi  a 
ze  *1  popolo  1^11^  Leggi  che  avevano  ricevute  da  Mosè  servo  di  Dio;  li  minacciò  d' ogni 
l’.li—— torta  di  disavventure  se  avessero  abbandonato  il  Signore  per  appigliarti  al  culto 
Dio.  delle  Divinitò  de' Cananei  ; prendendo  poi  le  cote  da  più  alto,  patio  dell’Idolatria 

di  Tare  padre  di  Abramo  c di  Nacor , della  Vocazione  di  Abramo,  della  nasci» 
ta  d' Isacco  e di  Giacobbe,  della  Missione  di  Mosé  e di  Aronne  nell' Egitto,  dei 
miracoli  che  fecero  allora  per  costringere  Faraone  a liberare  il  sno  popolo;  del 
passaggio  del  Mar  Rosso  , del  viaggio  del  Deserto , della  conquista  del  paese  degli 
Amorrei  e dei  Cananei,  dei  prodigi  in  quell' oecasione  seguiti;  come  Iddio  Mandò 
contro  i Cananei  degli  eserciti  di  Mosche,  che  costrìnsero  molli  ad  abbandona- 
re il  loro  paese:  concluse,  esortandoli  a lasciare  tutti  gli  avanzi  d Idulattia 


(i)  Jont  azii.  (z)  /ohm  aziv. 
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DELL’ANTICO  'TESTAMENTO  LIB.  II. 
die  petCMCrO  ancor  euer  fra  eui,  ed  a tenire  il  Signore  con  coore 


iSj) 

nerfetto  e »in-  . ’j-: ji 

» An.  nel  mondo 


cero.  MftJDLXI. 

Soggiuoae:  se  credete  che  non  sia  vantaggioso  per  voi  il  servire  al  Signore,  siete  Avanti  tii-ali 
oggi  in  liberti  di  prendere  il  partito  che  più  vi  piace.  Scegliete  fra  il  Signore  ed  i Crisiu  i41»- 
Dei  de’ popoli  di  Canaan,  fra  il  suo  culto  e il  loro,  ovvero  fra  il  Signore  ed  i Dei 
de'  Caldei  che  i vostri  Antenati  hanno  adorati  in  Meso|>otamia.  Quanto  a me  ed  alia 
casa  di  mio  padre,  serviremo  il  Signore  , e saremo  inviolabilmente  attaccati  al  suo 
culto.  Il  popolo  gli  risposai  A Dio  non  piaccia  che  noi  abbandoniamo  il  Signore,  e 
serviamo  Diviniti  straniere.  Conosciamo  che  il  Signore  ci  ha  tratti  dalla  Schiavitù 
dell'Egitto,  ci  ha  condotti  e protetti  nel  deserto,  ci  ha  data  la  vittoria  contro  gli 
Amorrei,  e ci  ha  posti  in  possesso  di  questa  terra  si  fertile,  nella  quale  scorrono 
ruscelli  di  mele  e di  latte. 


Giosuè  rispose  j non  potrete  servire  al  Signore  , perch’  è un  Dio  santo , severo  e 
geloso , che  non  vi  perdonerà  i vostri  peccati  e le  vostre  infedeltà  ; se  lo  lasciate 
per  seguire  Divinità  straniere,  si  adirerà  contro  di  voi  ; vi  sterminerà  in  odio  di 
vostra  ingratitudine.  Il  popolo  replicò;  Iddio  ci  preservi  da  tal  disavventura:  ab- 
biamo risoluto  di  servire  al  nostro  Dio.  Giosuè  disse  loro  : voi  siete  tcsiimonj  , 
che  di  vostra  pieua  deliberarione,  e con  intera  libertà  avete  eletto  il  Signore:  ris- 
posero: nc  siamo  testimunj  : allora  Giosuè  giurò  in  suo  nome  e in  nome  di  tut- 
to il  popolo  un'etcnia  alleanta  col  Signore.  Espose  a tutto  l'Israele  le  cotidir-ioni 
di  quest' alleansa  , c nel  libro  della  Legge  del  Siguore  ne  scrisse  l'Atto.  Dopo  di 
che  fece  rotolare  un  gran  sasso  sotto  la  quercia  eh’  era  nell’Atrio  del  Tabernaco--— — — 
lo,  e disse  al  popolo  tutto:  questo  sasso  servirà  di  monumento  nell’alleanza  ebe 
giurate  col  Signore}  vi  convincerà  d'infedeltà  e di  menzogna,  se  mai  vi  succe- Sno  elu- 
desse di  mancare  alla  vostra  parola.  I.icenziò  poi  TAdunanza , ed  indi  a poco  mori  gio. 
in  età  di  rio.  anni.  Fu  sotterrato  nel  suo  campo  in  Tamnat-Sare,  ed  Eusebio  (i) 
c S.  Cieiolamo  (a)  attestano  che  nel  tempo  loro  vi  si  mostrava  ancora  il  suo  se- 
polcro. 

Ecco  l’elogio  che  ^li  fa  l’Autore  dell’Ecclesiastico  (3)  Giosuè  si  è distinto  in 
guerra  col  suo  valore,  e succeduto  a Mosè  nella  funzione  di  Profeta;  è stato  gran- 
de secondo  il  nome  irta  esso  avuto  ( Giosuè  significa  la  salute  di  Dio  ) Ita  perfetta- 
mente dato  il  compimento  al  significato  di  questo  nome,  ed  ha  salvati  gli  eletti 
di  Dio:  ha  rovesciati  i nemici  che  insorgevano  contro  dì  esso,  ed  ha  fatta  la  con- 
quista del  paese  che  doveva  essere  il  retaggio  d' Israele.  Quanta  gloria  si  ha  egli 
acquistata,  quando  tenendo  alzate  le  tue  mani  lanciava  il  suo  dardo  contro  le  cit- 
tà, o piuttosto,  quando  innalzava  il  tuo  scudo  sopra  T estremità  di  sua  lancia, 
per  dare  alle  tue  genti  il  segno  di  entrare  nella  città  di  Ai  ? (4)  Dov’  è I’  eser- 
cito che  ha  potuto  resistere  alla  tua  preteuza  ? Il  Signore  stesso  gli  conduceva  i suoi  , 

nemici  perchè  li  vincesse.  Non  ha  egli  arrestato  il  Sole  nella  sua  caliere,  quando 
nn  giorno  divenne  tanto  lungo  quanto  due?  Invocò  l'Altissimo  in  tempo  che  si 
vide  assalito  da’ nemici  per  ogni  parte;  e l’Onnipotente  lo  esaudì,  e fece  cader» 
sopra  i tuoi  nemici  una  grandine  di  grossi  sassi.  Awentossi  con  impeto  contro  i 
nemici , li  tagliò  a pesai  nella  scesa  della  Valle , aflGncliè  le  Nazioni  comprendessero, 
che  pon  è facile  il  comhaUera  contr»  il  Signore.  Giosuè  iu  fine  ha  sempre  servite 
T Onnipoienle.  ' '' 


(r  ) Eiiseà.  ,n  tocó  TTimunmU  ffìeron.  Epitafh.  Paula.  (3)  Eect.  alvi.  3.  et  sey.  (4)  Jatue 
VISI.  19. 
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Dopo  la  molle  di  Gioiiiò',  gli  Aniianl  di' cran  visjiili  con  eiso  lai  e con  Mosj  , 
presero  il  governo  del  popolo.  Erano  gravissimi  personaggi  , «d  univano  una  gran 
pietà  a molta  esperienza  e direzione.  Come  essi  avevano  acipiislala  una  grand'auto- 
rità nella  Nazione,  mentre  vis.sero  e governarono,  l'Israele  restà  ossequioso  nel  ser- 
vizio del  Signore  ; ma  subito  dopo  la  loro  morte  si  viddero  regnare  I'  obblivìone  di 
Dio  e il  disprezzo  delle  sue  leggi.  L'  Israele  fece  alleanza  co’ Cananei  , e dopo  di 
e.ssersi  unito  colle  loro  figliuole  per  via  de' legami  del  maritaggio,  imitarono  ben 
presto  la  lor  idolatria , e cadetlero  in  disordini  del  tatto  simili  a quelli  , che  aveva- 
no tanto  irritato  il  Signore  contro  que’  popoli.  Vissero  nell'  Anarchia  , e nell'  indi- 
pendenza , e la  libertà  onde  godevano,  degenerò  ben  presto  in  isfrenatezza.  (i)Quin- 
di  per  punirli  e per  chiamarti  a penitenza  , il  Signore  gli  abbandonò  a diversi  ne- 
mici, come  vedra^si  nella  continuazione  di  questa  .Storia.  Ma  non  cadettcro-ad  un 
tratto  nell’  eccesso  del  disordine  ; la  lor  caduta  segui  come  a grado  per  grado. 

Poco  dopo  la  morte  di  Gio.siiè  , gl’  Israeliti  risolvettero  di  soggiogare  tutto  il  ri- 
manente de' Cananei,  di' erano  nella  loro  porzione,  e consultarono  il  Signore  per 
sapere  chi  avrebbe  a cominciar  quella  guerra.  Il  Signore  rispose , che  Giuda  si  sa- 
rebbe posto  all’  impresa  , ed  i Cananei  sairbbono  abbandonali  nelle  sue  mani.  I.a 
Tribù  di  Giuda  prese  dunque  l’armi  , ed  invitò  la  Tribù  di  Simeone  ad  unirsi  ad 
essa,  (a)  impegnandosi  di  andare  anch’ella  ad  ajutar  Simeone  per  soggiogare  1 Ca- 
nanei eh’ erano  nella  sua  parte.  I.e  due  Tiibù  assalirono  Adonisebec,  Ite  di  Bcsec  ; 
lo  vinsero  e gli  uccisero  diecimila  uomini  ; lo  presero  anche  mentre  fuggiva  , e lo 
condussero  nel  loro  campo.  Gli  furono  troncale  1’  estremità  de’  piedi  ■?  delle  mani , 
e disse  ; Io  ho  fatto  troncare  I’  estremità  de*  piedi  e delle  man'!  a settanta  Be  , i 
quali  mangiavano  sotto  la  mia  mensa  gli  avanzi  di  quanto  m’  era  portato  in  cibo  : 
Iddio  mi  ha  trattalo  come  ho  trallali  gli  altri.  Fu  poi  condotto  in  Genisalemmc 
dove  mori.  I figliuoli  di  Giuda  avevano  presa  quella  città  , c vi  avevano  posto  il 
fuoco,  ma  con  misericordia  fuor  di  tempo  fecero  grazia  a’ Gebiisei  che  vi  abitavano, 
c ve  li  lasciarono  , contentandosi  d’  impor  loro  un  tributo.  Ma  questi  vi  ji  fortifica- 
rono, e ne  discacciarono  alla  fine  que’ di  Giuda,  e di  Benjiimino;  di  modo  clic  al 
tempo  di  D, avide  Gerusalemme  era  ancora  de'  Oebiisci. 

Di  là  i figliuoli  di  Giuda  e di  Simeone  andarono  nel  paese  de'  manti  che  sono  al 
mezzodì  della  terra  promessa  ; assalirono  Sefaat,  la  presero  e mandarono  a fil  di 
spada  quanto  vi  fu  trovalo,  le  cambiarono  il  suo  nome  antico  , e la  chiamaron  Hor- 
ma  , cioè  Anatema.  Presero  anche  a’ Filistei  Gaza,  Ascalon  , ed  Accaron;  ma  non 
poterono  impadronirsi  delle  città  della  pianura' di  Sefala  , perchè  i Cananei  di  quel 
paese  avevano  gran  quantità  di  carri  armati  di  falci.  (3)  In  quel  tempo  i Cìnei  di- 
scendenti di  Jetro  , si  unirono  alle  troppe  di  Giuda  , ed  andarono  insieme  dalla  città 
delle  Palme,  vcrisimilmenle  F.ngaddi,  a’ luoghi  circonvicini  d’  Arad  ; presero  la  città, 
e fermarono  la  lor  abitazione  in  quel  paese  , in  mezzo  alla  porzione  di  Giuda. 

I figliuoli  di'  Benjantino  e le  altre  Tribù  fecero  dal  cauto  loto  la  guerra  ti  Cananei 
con  molto  successo:  ma  avendo  voluto  perdonare  ai  loro  nemici,  contentandosi  di 
renderli  tiibiilarj,  in  vece  di  sterminarli,  come  il  Signore  lor  aveva  ordinalo,  pro- 
varono ben  presto  la  verità  di  quanto  lor  era  stato  detto  da  Moie  e da  Giosuè,  cioè 
a dire,  che  quei  popoli  sarebbono  per  esso  loro  una  specie  d’insidia,  e diverebbono 
i lor  più  pericolosi  avversarj.  Benjamino  che  avrebbe  potuto  distruggere  i Cebusei  • 
Geruvalcnime , ve  li  lasciò  e volle  dimorarvi  insieme  con  eui. 

I.a  famiglia  di  Giuseppe  marciò  centro  Betel  , c mentre  assediavano  la  città  , 
videro  un  uomo  che  n’era  uscito,  gli  promisero  la  vita,  purché  lor  mosliasse 
qualche  via  segreta  per  entrarvi,  c per  rendersene  padroni.  Quell’ uomo  mostrò 
laro  uii  luogo  per  cui  entrarono,  ed  avendo  presa  la  città  , uccisero  quanto  vi  ss 
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troyh,  e cOBicrvaroiio  Paomo  con  tutta  la  tua  famiglia.  Ma  egli  n«n  dimmi  in  Betel,  ne  nati 
.cdandla  rìaUorare  la  città  di  Liiza,  ch’era  vicina  a Betel,  l.e  Triljù  di  UaaaMe,edi  Azer,e 
di  Neftali,  non  vollero  (terminare  gli  abiunti  delle  città  di  lor  |toizione}  vollero  piuttoato 
averle  tributarie;  ma  divennero  elleno  steaae  ben  pretto  aoggctte  ai  loro  nemici. 

La  Tribà  di  Dan  (i)  si  trovi  di  maniera  tale  rìstretla  aiella  sua  porzione  dagli 
Amortei,  i quali  ne  occupavano  la  maggior  parte , ‘che  .un  numero  di  Uaniii  fu  co* 
atrctto  andar  a cercare  altrove  un  luogo  per , abitarvi,  (u)  Mandarono  subito  degli 
nomini  per  cercare  una  città  della  quale  poteuero,  impadronirsi.  Nel  passare  giun- 
aero  alla  casa  di  Micas  net  monti  di  Efraim,  dove  trovarono  un  giovane  Larvila  no- 
minato Gionatan  , uno  dei  m'poti  di  Mosè,  per  via  di  Oersam,  che  ('impacciava  di 
-consultare  il  Signore  e di  predir  l’ avvenire.  Gli  domandarono  se  il  loro  viaggio  sa- 
prebbe stalo  felice,  ed  avendo  il  Levita  data  ad  cui  una  risposta  favorevole,  anda- 
rono a Lais  città  silnata  appiè  del  Libano,  e vicino  alla  sorgente  del  Giordano;  ed 
osservarono  che  non  sarebbe  malagevole  impresa  il  prenderla , percltè  la  città  slava 
in  piena  pace,  e in  una  intera  confidenza,  seiiz’aver  sospetto  di  alcuna  sorpresa. 

Ktornarono  a Saraa  ed  Estaol  nella  lor  Tribà,  e riferirono  a coloro  che  gli  avevan 
mandali,  la  situazione  di  quella  città,  e quanto  vi  .avevan  osservato.  Subito  seicen- 
to uomini  armati  si  posero  .in  cammino  colle/loro  famiglie,  ed  andarono  a,diiillura 
alla  casa  di  Micas  , per  procunm  di  rapir  l’ Efod  e le  figure  colle  quali  il  giovane 
Levita  consultava  il  Signore^^  d’ impegnarlo  ad  andare,  con  usi.  Ne  fece  da  princi- 
pio qualche  difficoltà  ; nyt  vedendo  che  avevano  già  preso  I'  Efod  c tulio  il  resto , c 
gli  proponevano  di  essere  il  Sacerdote  e il  Ministro  di  tutta  la  lor  Tribù,  si  lasciò 
persuadere  , e lasciò  Micas  suo  padrone. 

Quelli  della  casa  di  àlicat  essendosi  alla  fine  accorti  del  furto  dei  Daniti,  e della 
fuga  del  giovane  Levita,  corsero  dietro  ad  essi  con  grida  non  ordinarie^,  ma  quelli 
di  Dan  eh' erano  ben  armali,  ed  avevano  bue  andare  innanzi  le  loro  mogli,  i loro 
figliuoli  e il  lor  bagaglio  , se  ne  ritornarono  e dissero  a Micas  di  non  avanzarsi  c di 
4ion  ìiriUra  genti  di  ^ià  sdegnate,  affinchè  non  rnccidessero  e non  ispogliassere  la 
sua  casa.  Così  fu  costretto  a ritornarsene  senz' aver  potuto  guadagnar  cos’ alcuna.  ,I 
seicent' uomini  giunsero  finalmente  a Lais,  cd  avendo  colla,  all' ìmpiovviso  la  città, 
tagliarono  a pezzi  tutti  colora  che  vi  trovarono , vi  posero  il  fuoco , e poi  la  rislau- 
raroDO  e vi  stabilirono  la  loro  dimora.  Cambiarono  il  nomedi  Lais  io  quello , di  Dan, 
in  memoria  di  Dan  loro  padr^.  , 

L'Efod,  i Terasimi  e le  figure  superstiziose  di  Mioas  \!  restarono,  c furono  per 
gran  tempo  una  predica  ed  un  motivo  di  Caduta  all'Israele.  I popoli  viciui,  in  vece 
di  andare  a consnhar  il  Signore  in  Silo,  eli’ era  lontano  da  quel  luogo  , venivano  a 
Dan:  e il  pravo  cotiume  non  potè  essere  sradicalo  da  Israele  se  non  nella  cattivilà 
di  Babilonia.  Si  trovarono  sempre  in  Dan  o degl’idoli  o delle  figure  superstiziose. 
Geroboammo  vi  pose  uno  de’ suoi  vitelli  d'oro,  ed  i Diiccudculi  di  Gionatan  vi  ser- 
virono di  Sacerdoti  in  tulio  il  tempo  che  I’  Arca  fu  in  Silo  , ed  anche  dipoi,  quan- 
do Geroboamo  Re  d’Israele  vi  stabili  il  colto  dei  vitelli  d'oro;  il  che  durò  sinché  t 
Re  d’Assìria  tras|h>rlarono  le  dieci  Tribù  di  là  dall' Enfiale. 

Poiché  abbiamo  parlalo  dell’Idolo  di  Micas  e dei  Terasimi  che  consiillavansi  nella 
sua  casa,  è a proposito  lo  scoprire  l’origine  del  falso  culto.  Una  donna  vedova  della 
Tribù  di  Efraim  (5^  aveva  un  numero  di  figliuoli  di  già  adulti,  avendo  perduta  una 
somma  di  undici  Sioli, che  sono  ir),  lire  otto  soldi  o circa  di  moneta  di  Francia,  fece 
gian  remare , e proferì  molte  maledisioni  contro  colui  che  le  aveva  preso  il  danaro. 
Micas  uno  de' suoi  figliuoli  venne  a dirle  che  aveva  in  mano  il  danaro,  ch’ella  cre- 
deva perduto,  « nello  stesso  tempo  ne  fece  ad- essa  b restituzione  La.  donna  ricevet- 
te il  danaro , colmò  suo  figliuolo  di  ogni  sorta  di  benedizioni , e gii  manifestò  che 
voleva  impiegarlo  nel  fare  un  Efod,  ovvero  un  ornamento  Sacerdotale , ed  una  figura 
di  getto,  ed  era  soa  intenzione  di  depositare  V'Efod  e la  figura  nella  di  lui  casa,  c 
di  stabilirvi  un  Oratorio  domestico. 
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' ■ Eseguì  in  fattili  suo  disegno,  e Micas  ricevette  da  sua  madre  l'Efod  e la  Figura,  lì 

Anao  meartq.  ^ j siabill  Sacerdote  uno  de’aiioi  prnpij  tigliuoli  , ma  poi  volendo 

- dar  Anche  maggior  rilievo  al  nuovo  stabilimento^  ed  a^eudo  ti ovato  un  giovane  della 
* stirpe  di  Levi,  iiomiiiato  Gionatan , e discendente  dalla  Schiatta  di  Mose,  lo  sta  bill  Sa- 
cerdote in  luogo  di  tuo  Egliuolo,  e gli  diede  lo  stipendio  per  seiviie  la  sua  Cappella. 
, Micas  ti  lusingava  che  il  Signore  lo  aveste  a benedire  , perebé  aveva  nella  sua  casa  uh 
Sacerdote  della  sliipe  di  Levi , e il  popolo  tuperstistoso  venendo  a consnltare  quel  Sa- 
cerdote, che  rendevate  lisposte , estendo  vestilo  di  unEfod,  come  un  vero  Sacerdote 
' del  Signore,  non  avesse  a mancare  di 'portar  delle  oflerte  alla  tua  Cappella,  il  che  gli 

..  avrebbe  data  una  rendita  considerabile.  Non  ti  può  dire  per  quanto  tempo  quest' Efod 

tussislesae  in  casa  di  Micas^  ma  è assai  veritimile  che  poco  vi  sussistesse,  perchè  la  Sto- 
ria de'  Danili  , non  meno  che  1'  erezione  di  quella  Cappella  domestica  , seguirono  in 
tempo  dell'  Anarchia  che  succedette  al  governo  degli  antichi  successori  di  Giosnò. 
Ora  quest' Anarchia  non  durò  che  ja-r  lo  spazio  di  tett' anni  o circa. 

Dentro  lo  stesso  intervallo  segui  un  altro  avvenimento  che  fa  vedere  sino  a qual 
CaP.  IV.  segno  fosse  giunta  la  corrottela  nell'Israele,  (i)  Un  Levila  che  dimorava  ne’Mouti 
mo'l'ic*ili'un  l’***®  moglie  in  Betlemme  una  donna  della  Tribù  di  Giuda.  Questa 

L-nia  diso-  si  pus*  in  discordia  , ed  avendolo  lascialo , se  ne  rilurnò  in  Betlemme  in 

norau  io  Oa-Casa  di  suo  padre.  Il  Levila  volendo  seco  riconciliarsi,  andò  a ritrovarla,  accompa- 
ti«.i , e della  guato  da  un  servo,  ed  avendo  due  Asini  seco,  il  suocero  e la  giovane  lo  accolsero 

guai  ra  die  se- cortesia,  e dimorarono  insieme  in  allegrezza  per  lo  spazio  di  Ire  giorni:  nel 

quarto  giorno  volendo  ritornarsene  il  Levila,  fu  ritenuto  ohbligintemente  dal  Suo- 
lino loccrio  jpfQ.  g qiiiuio  giorno  pur  lo  ritenne  penino  al  declinar  del  Sole;  ma  alla  fine 
il  giovane  partì  colla  moglie  c col  serve.  Mcnir’  erano  dirimpetto  a Gebiis  , altrimen- 
ti Gerusalemme,  cioè  due  piccole  leghe  in  distanza  da  Bcilcrame,  la  notte  cominciò 
a preuderd  11  possesso  del  giorno  , -«  il  servo  gli  disse  : Entriamo  nella  cillò  di  Ge- 
rusalemme , e passiamovi  la  notte.  11  padrone  rispose  che  non  voleva  entrare  in  una 
riitù  di  un  popolo  straniero,  ma  che  sarebbe  andato  penino  a Gabaa,  ovveio  per- 
sìuo  a Rama.  Queste  due  ciltò  erano  dite  leghe  o circa  distanti  da  Gerusalemme  , 
and.ando  veno  il  paese  di  Efraim. 

Essendo  giunto  in  Gabaa,  dopo  il  tramontar  del  Sole,  si  fermarono  tolti  nella 
piazza  senza  che  alcuno  lor  offerisse  il  ricovero,  nè  li  ricevesse  in  sua  casa.  Alla 
fine  venne  un  vecchio,  eh’ tra  parimente  de’ monti  d' Efraim,  e dimorava  come  fo- 
restiero nella  cilt.\  di  Gabaa.  Questo  vecchio  ritornando  dalla  campagna  c vedendoli 
arsisi  nella  piazza,  si  avvicinò  ad  essi,  domandò  al  Levita  chi  fosse  e dove  andasse. 
Il  Levita  gli  nanò  il  soggetto  del  suo  viaggio,  e gli  disse  die  andava  a Silo,  alla 
casa  del  Signore,  e di  là  alla  tua  abitazione;  che  alcuno  non  aveva  voluto  dargli 
ricovero,  bench'egli  aveste  della  provisione  per  li  tuoi  Asini  , e del  pane  e del  vi- 
no per  sè , per  sua  moglie  e il  tuo  servo.  Il  vecchio  lo  condusse  in  sua  casa  , gli 
diede  ricovero,  gli  fece  lavare  i piedi  , e gli  apprestò  da  mangiare.  Mentre  erano 
alla  mensa,  vennero  degli  nomini  della  città  i quali  circondarono  la  casa  del  vec- 
chio, e picchiando  all’ uscio:  gridarono:  Fate  uscire  l’uomo  eh’ è entrato  in  vostra 
casa , affinchè  nc  abusiamo.  Il  vecchio  usci , e disse  loro  : Guardatevi , fratelli  miei , 
guardatevi  bene  dal  fare  un  male  sì  grave:  ho  ricevalo  quest’uomo  nella  mia  casa 
in  qualità  d’  ospite;  pregovi,  non  pensate  a quest' azione.  Ho  nna  figliuola  Vergine  , 
c l’uomo  ha  tua  moglie,  le  condurrò  a voi,  e ne  farete  ciò  che  a voi  piacerà:  ma 
quanto  a quest’uomo,  vi  prego  non  gli  fate  nn  Uni’ oltraggio  , e non  commettete 
nna  si  detestabile  azione. 

II  Levita  vedendo  che  non  volevano  rendersi  alle  ragioni  del  vecchio , 1or  con- 
dusse egli  stesso  tua  moglie  , ed  abbandonolla  alla  lor  brutalità.  Eglino  dopo  aver- 
ne abusato  tutta  la  notte,  la  lasciarono  la  mattina,  e la  donna  giunta  all’ uscio 
della  c.ita  ili  cui  era  il  luarilo,  cadette  morta  a terra.  La  manina  volendo  paili- 
re  il  marito  trovò  sua  moglie  distesa  a terra,  che  aveva  le  mani  sulla  soglia  dell’ 
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nscio.'D*  principio  LicJetle  ch’ella  foue  adduraieoUU,  ma  avondo  .oonOioiiMa  di’ e-—-  ■ 
ra  morta  , la  potè  topra  il  tuo  alino  , e se  ne  andò  alla  tua  casa.  Subito  giunto,  di> 
vite  il  cadavare  della  donna  estinta  in  dodici  parti , ne  niaudò  una  parte  ad  ognuna^ 
delle  la.  Tribù  d’  Israele  e lor  fece  dire  rjuauto  era  seguito.  Ora  la  cittì  di  Cabaa 
era  della  ponione  della  Tribù  di  ileiijaiuiuo.  ...  • • . . , , 

• 1 ligliiioli  d'Uracle  avendo  veduto  il  funesto  spettacolo,  giidarono  lutti  ad  una  vo- 
ce, che  mai  siiuil  eccesso  non  era  seguito  in  Israele,  e ch’era  d'uopo  il  vedere  come 
ai  dovette  eapiaie  un’aaoue  ti  ignomiuiota  e ti  enorme.  Si tadunaiono  dunque  lutti  in 
Jdatfa,  (i)  tu  i conJini  di  Giuda  e di  Sei^mioo,  al  Meztodi  di  Gerusalemme.  MasCa 
era  un  luogo  di  oiazioiie,  e il  popolo  vi  ai  adunava  assai  spesso,  (a) come  in  questa 
Storia  vederassi.  La  Tribù  dì  Uenjamino  non  si  trovò  alfAdunaurar  .ma  vi  si  trova- 
rono quatliocentomille  uomini  d’  iufauterìa  delle  altie  Tiibù.  il  Levila  raccontò  loro 
ciò  che  ^i  era  seguilo,  e lu  riaoluto  d' una  voce  comune  di  vendicarsi  d’ un’ azione 
di  lauto  ipeccalo.  S’ inviò . subito  alla  Tribù  di  Benpiurjuo  per  far  dei  lamenti  dell’ at- 
tentalo di  quei  di  Gabaa,  e per  domandar  .ad  , essi  ebe  datseto  i ilei  per  iariie  un’e- 
sempio. Ma  in  vece  di  nioitrar  orrore  di  quel. delitto,,  ti  prepararono  a difender  Ga- 
baa, e posero  in  piede  un’ esercito , di  veuticiuqlaeiuille  uomini  senza  numerare  gli 
abitanti  di  Gabaa,  eh’ erano  in  numero  di  ^uo.  uuniiui,  i quali,  couiballevane  agual.; 
mente  colia  mano  tinisira  clic  colla  destra,  ed  eiauo  si  destri  irooibolieri,  che  avreb- 
bono  poMilo  colpire  in  un,  capello,  senza  che,  il  loro  sasso  un  jxv'poco  si^aljoiitanasse. 
L’esercito  d’Israele  era  di  quatlrocentomUlc  uomini  : e fu  risoluto  dì  elcggen  da  quel 
numero  dieci  uomini  da  cento,  cento, d*inìlle,  c luillc  da  dieciinille  , allilicliè  por- 
tassero dei  viveri  ai -rimanente  dell' eternilo  clic  doveva  fare  la  ; guerra  e Heojaiuino 
.l’i'ima  jdi  entrare  in  azione,  lutto  l’esercito  ti  ad»uò  iieila  ,cata  di  Dio  in.  brio,  e 
coneullareno  Iuhì  il  biguore  per  .sapere,  chi  dovesse  comandate  all' esercito  contro  Gt» 
baa.  Il  Signore  Uipose  che  Giuda,  sarebbe  il  Generale  delf  armi..  Kon  lo  consultaro- 
no se  foue  d'uopo  far  le  guerra  al, lor  IVatelloi  la.  cosa  lor  sembrava  li  ginsla  che 
non  credevano  aver  bisogno  di  consullare  sopra  di  ciò  il  h'guore.  Ma  l’ avvenimento 
fece  vedere  che  le  voci  ed  i coiistgli  di  Dio  sono  in  iufanìle  superiore  ,,a  quelli 
degli  uomini.  La  mattina  seguente  assai  {Kr  tempo  marciarono  contro  Grabaa,  quelli 
di  lieitjamirto  uscirono  contro  di  essi,,  lor  |tresenlarono  la  battagliai,  u lor  ucciioro 
ventiduemille  soldati.  Gl’  Israeliti  costernati  andarono  a piagnere  persino  alla  notte  a- 
avaniì  al  biguore,  ili  cui  verisimiimepte  .cfu  stata  potuta  l'Arcrt  nel,  campo,  e lo 
consnllaron  , diceudor  dobbiamo. noi  cominciar  di  nuovo  a comb^crei. contro  i nostri 
fiaielli  figliuoli  di  Uenjamino  ? 1|  Uiguote ,,  rispose  : luaiciatc  contip  di  essi  «.  preseii- 
talcdor  lar  battaglia,  ftel  dì  aeguenie  si  presentarono  di  nuovo,  ^avanti  Gabaa,  e 
quelli  della  città  cogli  altri  Ueiijamili  uscirono  > contro)  di  cui  «pn  . loul’.Mapelo  , che 
lor  uccisero  ancora  diciollomille  combattenti,  iddioi  voleva  reprimere  fa.  vana  con-  ' ' 
lideiua  che  gli  Israeliti  avevano  nelle  proprie  lor  forze.,  ed  iusegiiar  ;loro  che  la  vit-  j 
toria  mollo  meno  dipende  dal  numero  e dal  valor  delle  truppe  , che  cUl  soococM 
del  Signore;  c soveule  ci  risponde  secondo  la  nostra  ìiicbnaaione,,,  per  punirci  di 
nostra  prcaunzione  e ili  nostro  orgoglio.  . r i.  • iiiin 

Allora. gl’ Israeliti  vennero  alla  cata  .di  Dio,  cioÀ.<a  dire  Appresso  all’Arca,  [j) 
ed  . etaendosi- posti  a . sedere , piansero . ST  iligimiaroiio,  avitnù.til  Aignorcs  Offeoirono 
degli  Oiocauali  e delf  Ostie  pacitiebe  p,  coosMltaipno  il  biguoee  coi  iqezzo  di  L'i- 
iiees  ,/cb’ era  allora  SaBamoiàiaàcrdoI*,  e gli’  disoero  ;dobb>ert>o  noi  ancora  Combat- 
tere contro  i nostri  fratelli  hgliutili  - di  >Ueujuuiìuo,  o dimUiare  in  riposo?  Il  Siguo- 
re  rispose  ad  cui;  marciale  Coiitm.di  Ossi,  peiclu-  domane  gli  abbanrionerò  alle  vo- 
alr'  armi.  Divisero  il  lor  esercito. .in  Ire  corpi  , l'Uno  fu  posto  in  imboscala  dietro  la 
ciuùidi  Gabaa, ta  bue' di  entrarvi  C' di  mettervi>il  fuoco  subite  che  gli  abilaolì  fosae- 
ro  ascisi;  l’ altro,  composto  di  diecimille  noraiiii  doveva  piesciilaisi  'avanti  alla  cit- 
tà con.tordine  d' fuggir^  i|isei  di  Gabaa  fossero  presentì,  e il  terzo  corpo  ch'era 

iljpiù  eoosadcrabile,  • componeva,  il  gruaso  deli' esercito,  era  nascosti)  in  lioallaraar,.e 
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non  dovtv*  OWpanre  , f«  nati  quando  ^ti  abitanti  di  Oabaa  fosiara  allontanati  dal- 
la loro  cittìi , n (irati  in  piena  campagna  dai  diecimille  aoniini  i quali  fingevano  di 
prender  h fuga. 

L>a  coaa  riuacì  come  il  Signore' I’ aveva  predetta,  e come  i capì  d'Uraele  l' avo- 
vano  prepoata.  Quelli  di  Gabaa  eaaendo  usciti  dalla  lor  porta  col  loro  ardore  oiw 
dinario,  ai  posero  ad  incalaare  i ruggitivi,  senza  prendere  cantala  akitna  per  la  di- 
fesa della  loro  cittli.  d'israeliti  eh' erano  nell'imboscata  vi  ' entrarono- aensa  trovar 
resistetiza , e vi  posero  il  fuoco;  allora  quelli  che  avevano  fatto  < sembiante  di  fug- 
girevedendo  il  fumo  della  città  voltarono  faccia^  e sostenuti  dal  grosso  dell'eser- 
erto  ch'eia  a Haaltamar,  ({itale  nello  stessa  lampo  si  fece  vedere,  e si  avvonUirono* 
contro  ì Renjamiti  , e ne  fecero  grandissima  strage.  Coloro  che  vollero  rientrare  nella- 
loro  città  furono  arrestati,  e l.-igliaii  a prrri  da  i|iielli  che  avevano  posto  il  fi|ooo  a 
Gabaa.  Cosi  in  quell'occasione  dirlotlomille  uomini  di  Beniamino,  furono  mandati  a 
fil  di  spada.  Como  l’esercito  era  dis)>erso  in  vaij  luoghi,  ne  restaaono  anenra.  uccisi 
einqiieinillc  in  altra  occasione,  e diirmille  in  altra  parler  così  il  numero  dei  aaorti 
in  quel  gioru»  fu  di  venliclaqurmille  combattenti.  Coloro  che  potenwo  Aiggins  sr 
riliraroiio  in  numero  di  teicriit'  uomini  sopra  le  'rupi  di  Btvnmon,  dove  dmaomono 
per  lo  spazio  di  qnaltrn  mesi.  ■ • • ■ i !• 

In  quel  tempo  gl' Israeliti  dell'altro  Tiibt’i  entrarono  in  Gabaa,  a mandarono,  a fil 
sii  spada  spianto  sì  trovò  aver  vita  nella  cilt.'t , drgli'nomini  persino  glie  bestie,  e tut- 
te le  città  cd  i villaggi  di  Reiijamino  furono  trattati  della  stessa  maniera,  c con- 
sumati dal  fuoco.  (■)  Ora  i figlinoli  d’Israele  si  erano  impegnali  con  giuramento 
noti*  lor  Adunanza  di  Masfa  di  non  dar  mai  le  luro  figliuole  in  ‘maritaggio  a quei 
di .Rgnjaniioo.'*ll  giuramento  pronunzialo  senta  'molla  lillessione,  ad  avcni^  per  og- 
(SUo  nna  costi  illecitn,  non  doveva  obbhgargli’;  ma  la  religione  dal  ginsamento  • 
il'sdgpetto  che  avoSano  pel  nome  del  Signore 'di' era  entrato  nell’impegno,  'caglona- 
vàno'  ad  essi  dello  scrupolo.  Sì  adunarono  dunque  nella  case  di  Ilio-  in  Silo  , e po- 
stila' sedere  alla  sua  presenza  persino  alla  sera , alzarono  la  lor  vece  e csminciaro- 
no>  n piagnere  gettuiido  lamentevoli  strìda,  e dicendo:  Signore,  Dio  d'Israele,  per- 
cVig  >uicccdtita  una  disavTcntiira  si  grande  al-  vostro  popolo^  che  oggi  nna  deiÌ6 
tMih  sia  separata  da  noi  7 Nel  giorno  seguente  avendo  eretto  un  Altare,  probabiU 
aentk  perche  quello  dell'Atrio  non  era  sufficiente  per  tutte  le  vittime  che  dovevan- 
Oliere  ofTerte , sacrificarono  degli  olocausti  c delle  ostie  pacifiche,  e.  s' infermarono  se 
si  -trovisie  ahmno'in  Israele  che  non  fosse  ìntervennto  colle  altre  Tribù  nell'Adonanxa 
_____  di  Mwfa-,  e di  cui  potessero  esser  date  le  fighrsole  in  maritaggio  a qoei  di  Beniamino. 

CtH.  y.  Tsovomì  I che  gli  abitanti  ‘di  Jabes  di  GalOad  non  erano  stali  alf Adunanza  dt 
falli *s avuta  ' porle  aicnaa  nclla'-gaerva  contro  Ueniaroino.  Forom 
/i«ia  *nvr  »a*dari  conno  di  ewl  diecimilla  uotfiini'  con  oidiiié  di  mentre  a fil  di  spada 

esrrre suu al- gl!  abitanti  di  Jabes,  anche  le  femanoe  ed  I bambini,  e di  isaerbame  sol  le  fan- 
la  rasrra  con- cìulle.  ‘Eseguirono  gli  ordini,  e qusttrocento  ‘fsitcMille  vergini  furono  trovate  in  Ja- 
*i‘Brn{amÌBo.  bes.  Nello  Messo  tempo  si  mandò  a que'di  Benjamtao  cb' erano  sopra  la  rapa  di 
Bemmon,  per  offerir  loro  la  pace,  e per  iiiviladi  a venire  all' Adunanza  di  Silo.  Vi 
vennero  in  nOHCla'jdi  600.  nomini,  e Mono  date  ad  essi  le.4oo.  fanoinlle  oh’era- 
'no  smte  riierbaus'^alt  paccheggìe  di  fiabe!.  Ma<coaaa  questoi  numero  non  era  ad  etti 
bas  Unii  e,  cd'eioao 'MMOj  Uccise’ tutte  le  donne  • le  fanciulle  di  Bcnjtmino,  gli  An- 
stani  d’ Israaloi  cBtigllarOtib''  «i  dngetal' uomini  di  Benjimine  i quali  non  : avevano 
mogli,  di  rapAM  di  queiia'  che  dovemno  venire  alla  solennità  dai  Signore,  la>  qua- 
le ben  presto  dévova  celebrarsi  in  Silo,  dicendo  ad  essi  : le  fanciulle  > verranno 
alla  festa  a scliiere,  cantando  e danzando  secondo  il  coeluroc,  e voi  vi  nttoonde- 
rete  dentro  le  vigne  ; allorch'  elleno  saranno  giunte  al  luogo  opportuno,  ilscireie 
dalle  vigne,  «d  ognuno  di  voi  rapirà  quella  che  gli  capiterà  fra  le  mani.  Allo- 
ra  vi  ritirerete  dentro  le  vostre  sbilaxioni|  a quando  i loro  padri,  ed  i loco  fra- 
telli verranno  a lagnarsi  di  voi,  accusandovi  di  vostia  violeniaj  fiat.  Ieri  dira» 
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mo;  abbiale  compassìoae  di  essi  ; perchè  non  le  hanno  prese  come  ni  guerra  i 
rìosi  prendono  le  donne  in  ischiave  ; ma  avendovi  pregali  di  dar  loro  le  vostre  hgli- 
tiolc  in  maritaggio^  !c  avete  ad  essi  negale,  perchè  non  potevate  concederle  adessi 
aenia  peccato.  U progetto  fu  mandato  ad  esecuzione,  e così  ebbe  6ne  la  guerra 
coiMro  Benjamino.  La  TrìhU.  si  rimise  ben  presto , fu  sempre  assai  unita  a quella  di 
Giuda,  e si  distinse  di  molto  per  il  suo  valore.  Aod  secondo  Giudice  d^  Israele  , e 
Saul  primo  Re  degli  Ebrei , furono  presi  dalla  Tribù  di  Benjamino. 

In  quel  tempo  non  vi  era  nè  Re,  nè  Giudice,  nò  capo  generale  del  popolo,  o»  i ^ 
gnuno  reggevaii  a suo  capriccio.  Gl’Israeliti  posero  in  dimenticanza  gli  ordini  del 
Òignore,  abitarono  fra  i Cananei,  e in  vece  di  distruggerli,  s’ ìmpareniaron  con  essi,  niani.i  un 
ed  insensibilmente  si  depravarono  a lor  imitazione.  Quanto  abbiamo  detto  nella  Sto-  Profeu  agli 
ria  degli  abitanti  di  Gaban,  fa  ben  vedere  qual  fosse  allora  la  lor  corruttela.  In  qiicst’in'  bracini  per 
Icrvallo  il  Signore  mandò  ai  figliuoli  d’Israele  un  Angiolo,  ovvero  un  Profeta, 
eh*  essendo  venuto  di  Galgala  , adunò  il  popolo  in  un  luogo  nominato  Bochim,cM  lorWcddtà. 
a dire  i Morì,  ovvero  i Piagnenti,  che  non  era  lontano  da  Gerusalemme,  fi  Profeta 
disse  loro  da  parte  di  Dio:  vi  ho  tratti  dall' Egitto  , e vi  ho  fatti  entrare  nella  ter- 
ra che  aveva  promessa  con  giuramento  ai  vostri  Antenati!  mi  sono  impegnate 
a mantenere  per  sempre  l’alleanza  che  avevo  fatta  con  voi:  ho  eseguite  con  fe- 
deltà intera  Iqr' mie  promissioni.  Voi  vi  eravate  inpegnati  dal  canto  vostro  di  essermi 
fedeli  e di  non  entrare  iu  alcun* alleanza  coi  popoli  di  Canaan,  di  rovesciare  i lor 
Altari  e di  spezzare  i lor  idoli  ; ma  nulla  avete  fatto  di  quanto  mi  avevate  promesso  ; 
avete  disprezzati  i miei  ordini  , e non  avete  voluta  ascoltar  la  mia  voce.  Perchè  o- 
pcrastc  di  questa  maniera  7 Per  punire  la  vostra  ingratitudine  non  ho  voluto  ridurre 
a nulla  questi  popoli  vostri  nemici,  afUnchè  l’indulgenza  che  avete  avnta  per  essi 
c per  li  lor  falsi  Dei,  fosse  per  voi  un  fondamento  di  rovina,  e di  disavventura. 

Allorché  l’Angiolo  ovvero  il  Profeta  del  Signore  ebbe  cosi  parlalo,  gl’  Israeliti  al» 
zarouo  le  loro  voci  e si  posero  a piangere,  il  che  fece  dare  al  luogo  la  denomina- 
zion  dì  Piagnenti,  o di  Bóchì.  Sacrificarono  nello  stesso  luogo  delle  Ostie  al  Signo- 
re , e se  ne  ritornarono  alle  lor  case.  S’ignora  il  tempo  di  quest' avvenimento  ; ma 
si  sa  che  la  {>ctutenza  del  popolo  non  fu  uè  lunga  nò  perseverante.  Non  si  videro 
che  pochissimi  efretii  del  lor  ritorno  al  Signore.  Ben  presto  rìcadettero  nelle  antiche 

lor  consuetudini.  Iddio  per  punirli,  li  diede  nelle  mani  di  Ciisaii-Rasataim,  Re  di  v c • j 

^ . t-  fitemlfi  de- 

Mesopotamia  , (i)  cui  stettero  soggetti  per  io  spazio  di  oti  anui.  (2)  Gli  pagavano  1 gp  Isriirliti 
tributi  c gli  prestavano  gli  altri  servizj  ai  quali  gli  obbligava  U Legge  del  Vincite-  sotto  Cuuin* 
re.  Conobbero  che  i lor  jieccatì  erano  la  causa  di  loro  disavveutiiru.  Ricorsero  al  Si-  Rasauùn# 
gnore  , ed  egli  mandò  loro  nn  liberatore  che  fu  OtonicI  Genero  di  Calcb.  Questi 
assalì  Ciisan  e lo  vinsc^  ma  la  Scrittura  non  ci  ha  conservata  la  Storia  di  questa 
guerra,  la  quale  non  potè  essere  se  non  di  molta  importanza,  contro  un  Principe 
tanto  potente  quanto  era  Cutan. 

Oloniel  fu  ripieno  dello  Spirilo  del  Signore,  c il  Signore  fu  con  esso  lui.  Giudi- 
cò  e governò  f Israele,  perchè  sotto  il  nome  de’ Giudici  nell’intervallo  che  scorse 
fra  Giosuè  e Saul  , si  debbon  intendere  dei  Principi  che  governavano  il  popolo  con  racle, 
una  suprema  autorità,  temperata  daH’Aristocrazia  , cioè  a dire,  dai  Principali  d'ogni 
Tribù,  dai  quali  prendeva  il  parere  negli  affari  imporlaiiti  e che  spettavano  a tutta 
la  Nazione.  I Giudici  non  furono  propriamente  nè  elettivi,  nè  successivi.  Iddio  li  su- 
scitava di  quando  iu  quando,  e il  popolo  li  riconosce\‘a  per  Giudici,  dopo  che  ave- 
vano dati  dei  contrassegni  dell' elezione  che  Iddìo  aveva  fatta  di  lor  persona,  cou 
qualche  azione  strepitosa,  e che  aveva  del  miracolo. 

Il  paese  fu  in  pace  dalla  vittoria  riportata  da  Otoniel  contro  Cusart-Rasataim,  per- 
sino alla  morte  di  Otoniel:  la  vittoria  seguì  quarant*  anni  doppo  la  morte  dì  Giosuè. inotTJ.> 
Non  si  sa  il  tempo  della  morte  di  Otoniel;  ma  sessam 
pace  che  aveva  procurata  airfsr.icle,  essendo  ricaduto  il 
ti,  il  Signore  lo  rese  soggetto  ad  Eglon  Re  dc’Moabili, 

r— ^ 
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luc  anni  o circa  dopo  la  MMOaCIX. 
Dnoìo  nc’suo’  .'antichi  prcc.T- L<‘«li 
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\n  1.  liuunS  e d'Amalec,  vinte  riiracle,9'impadioni  delta  città  drlte  Palme,  chV  proba* 

srisiDCLIX.  bilmeiile  Engaddifulla spiaggia  del  Mar  motto,  cd  oppresse  l’Israele  per  lo  spazio  dt 
ATsnli  GnO  diciott’anni. 

Cristo  i33g.  Dopo  di  ciò  gt’braelili  avendo  conoscinto  il  lor  peccato,  ricorsero  al  Signore  cbe  lor 
souoEa'ouRe  figliuolo  di  Cera  della  Tribù  di  Benjamino,  per  liberarli  dalle  mani  d’Eglon. 

di  M^b.  Aod  era  mancino,  manritto,  e in  sommo  valoroso.  I figliuoli  d’Israele  gli  diedero  la 
Govemo  di  commissione  di  visitare  da  parte  loro  il  Re  Eglon,  e di  presentargli  i donativi  ovvero  i. 
Aod.  scemilo  quali  gli  etano  debitori.  Aod  si  fece  fare  una  daga  di  due  taglj  delia  lungher.- 

raclc***  un  cubito,  (i)  ovvero  d'iina  spilama,  ch'era  di  dodici  once,  ed  avendosela  posta 

sotto  la  casacca  dal  suo  lato  destro,  essendo  andato  alta  presenxa  di  Eglon,  gli  presentò 
i donativi  dei  Rgliuoli  d’ Israele,  e licentiò  gl’israeliti  cb’ erano  ^i  ina  compagnia. 

Non  ai  aa  precisamente  in  qual  luogo  del  paeie  Eglon  fosse  , ma  è certo  eli’  era 
"CAI*.  VII.  di  quà  dal  Giordano  , e probabilmente  nella  ponìone  di  Beniamino,  Aod  avendo 
K(l»n  Re  dei<)uuqiie  licenr.iati  i suoi  compagni,  mentre  veniva  di  Gaigaia,  dov' erano  degl’Ido* 
Moabiti  è uc- |j  ^ verisimilraeole  dei  TeraRmi,  o d’altre  snperstiiiose  figure,  simili  a quelle  ch’eta- 
ciso  da  Aod. ^ Micas,  (a)  ed  alle  quali  erano  altribtiiti  degli  Oracoli,  disse  ad 
Eglon  di  avere  certa  cosa  a dirgli  , segreta  ed  importante.  Il  Re  avendo  fatti  uscire 
Au.  del  mundi,  tutti,  ed  avendo  ordinato  si  osservasse  il  silenzio,  fece  entrar  Aod  nel  suo  gabi- 
'-^79-  netto,  ed  Aod  avendogli  detto  che  doveva  parlargli  da  parte  degli  Dei,  il  Principe 
’’’  estremo  grasso  e pieno  di  carne,  si  aliò  dal  suo  trono  per  rispetto,  a ti- 
ne  di  ascoltare  ciò  che  Aod  voleva  dirgli;  nello  stesso  tempo  Aod  avendo  irapngna* 
la  cella  mancina  la  daga  che  aveva  al  lato  destro,  la  nasse  dal  fodero  e gliela  im* 
mene  tanto  avanti  nel  ventre,  che  l’impugnatura  vi  entiò  tutta  intera  col  ferro,  e 
si  trovò  invilnppala  dalla  gran  quantità  di  grasso  che  nella  parte  superiore  si  tornò 
ad  unire  insieme.  Aod  snbilo  rilirosai  , e lasciò  la  daga  nella  ferita  senza  ritirarla , 
ad  uscendo  per  l’antiporta,  chiuse  gli  uscj  della  sala,  e li  legò,  alla  maniera  degli 
Antichi  che  chiudevano  gli  uscj  loro  con  certi  legami,  che  si  attaccavano  alla  stanga. 

Intanto  i servi  del  Re  essendo  ritornati  dopo  I’  uscita  d’Aod  , o aveudo  vedu* 
to  r nteio  chiuso  , giudicarono  che  il  Priucipe  fosae  occupato  in  qualche  sua  ne- 
cessità naturale,  per  cui  sì  foste  ritirato  deolio  il  lungo  dell’ agiamento,  ed  avesse  fat- 
ta chiudere  la  porta,  affinchè  così  presto  non  vi  sì  entrasse.  Ma  dopo  aver  aspet- 
tato gran  tempo , vedendo  che  alcuno  non  apriva , presero  la  chiave  colla  quale 
aciolsero  ì legami,  aprirou  la  camera,  e videro  con  ìspavento  il  lor  Signore  morto 
disteso  a terra.  Mentr’ erano  in  quella  perla rbaiiene , Aod  ebbe  il  tempo  di  fug- 
gire,  cd  essendo  andato  in  Gaigaia  dov’ erano  le  figure  snpcrtixiose  delle  quali  ti  ha 
parlalo,  ritornò  a Seirit,  e suonò  la  tromba  sul  monte  di  Efraim  per  adunare  il 
popolo.  Si  vide  ben  presto  alla  tetta  dì  nba  numerosa  schiera,  che  ìugrossaodosì  sem- 
pre piò , alla  nuova  della  morte  di  Eglon , si  pose  in  poasetss  d’  ogni  guado  del 
Giordano,  per  cui  sì  pasta  nel  paese  di  Moab,  cd  uccise  lutti  i Moabiti,  che  ten- 
tarono salvarti  colla  fuga  e riloruaisene  nel  lor  paese.  Ne  perirono  in  quest’  occasione 
diecimilla  o circa.  Così  Moab  fu  umiliato  sotto  la  mauo  d’Israele,  e il  paese  restò 
in  pace  per  lo  spazio  dì  oUant’aiini  : cioè  dalla  liberazione  procurala  da  Olonìc) 

nell’anno  a^9f>.  persino  a quella  che  fu  procurata  da  Aod  nell’ anno  3679. 

Auno  iiicerio.  Le  servitù  degl'  Israeliti  non  erano  sempre  generali.  Quella  dei  Moabiti  non  ai 
****.^.'^‘!*  estese  che  al  di  là  del  Giordano,  e sopra  la  Tribù  di  Benjamino,  e d* Efraim.  Do- 
•uuoi  Uuu».  ^ qnesu  servitù  il  popolo  cadette  sotto  quella  de’ Filistei,  la  quale  veiUimibnenta 
non  si  stese  che  sopra  le  Tribù  eh’ erano  nei  luoghi. vicini  ai  lor  paesi.Samgarfigli- 
cui  non  ti  esprimono  nè  il  paese,  nè  la  Tribù,  liberò  ì suoi 
racle!**  ""fratelli  da  questa  soggezione,  ed  uccise  in  un  giorno  aeicento  Filistei,  non  avendo 
. altre  armi  che  un  grosso  (4)  stimolo,  onde  seivonsi.  in  quel  parse  i bifulcbi  per  pu- 

fnere I buoi,  e per  ripulire  il  coltro  deU’araUt).  Se  ne  servono  aochc  oggidì  nella  Pale- 


(1)  /utòc.  SII.  19.  (*)  Jluìic.  ZVM.  4.  (41  Dall’ amo  sSgg.  pwna»  atl’scn»  >(79.  (4)  Judu). 
SII.  il. 
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■ÌM , e die««i  elle  queste  soni  di  stimoli  hanno  otto  «iedi  di  l■B{t1letxa  , e sei  once  r—  . ■■ 

. ? , , , ' Asao  mcerlO 

di  giro  nell  estremila  grossa,  eh  e armata  di  una  grossa  vanga,  fune  c massiccia  , e 

dall’altra  di  una  punta  di  ferro.  (1)  E credibile  non  ai  servisse  di  quello  stromento 
se  non  per  mancanza  di  miglior  arma,  avendo  lor  vietato  i Filistei  vcrisimilmente 
J’ US*  e la  fabbrica  d’  ogni  sorW  di  Mromenli  da  guerra.  - An.  «Iti  mondo 

I figliuoli  d’  Israele  dopo  la  mone  d’ Aod,  cominciarono  di  nuovo  a fare  il  m.'ile  sjig. 
alla  presenza  del  Signore,  (3)  e il  Signore  gli  abbandonò  nelle  mani  di  Jabin  Re  dei  Avanti  Grsit 
Cananei  , il  quale  regnava  in  Asor,  città  famosa  situata  al  Mezzodì  del  Lago  Seme-  ^'ly ° 
cou.  Questo  Principe  aveva  per  Generale  delle  sue  troppe  Sisara,  che  dimorava  io  souoJatiin  Ho 
Aroset  de'  Gentili  , città  cb’à  da  noi  collocala  Dell’estremità  Settentrionale  del  Lago  d'Aser. 
Semecon,  nella  Gallilea  de’ Gentili.  La  cattività  durò  vanti  anni,  e Jabin  stese  prin- 
cipahneote  il  suo  duro  dominio  sopra  le  Tribù  del  di  qua  dal  Giordano,  poiché  De- 
bora  nel  suo  Cantico  rinfaccia  a quei  di  Ruben  e di  Galaad  il  non  esser  venuti  in 
soccorso  dei  ter  fratelli.  (5)  Questo  Principe  era  mollo  potente  , e manteneva  nove- 
cento carri  annali  di  Calci , ed  a proporzione  cavalli  e truppe.  Vili 

Ora  vìveva  in  quel  tempo  uoa  Profetessa  Dominata  Debora,  moglie  di  LapidoI,  la  Drkora  Pro- 
quale giudicava  il  popolo,  dimorava  sotto  una  palma  che  dal  sno  nome  era  denomi-  (ctr-s>,  <|usr- 
•au  la  palma  di  Debora,  fra  Rama  e Betel  sol  monte  d' Efraim , ed  i figliuoli  d’  I-  *** 

sraele  venivano  ad  essa  per  ogni  sona  di  dissensione.  Com’  era  ripiena  dì  spirito  di 
profezia , il  popolo  volentieri  deferiva  ai  suoi  giudisj.  La  sua  gintisdiziona  era  in  tal- 
lo. libera  e volontaria  dal  canto  del  popnio,  perch' è regola  inviolabile  fra  gli  Ebrei, 
che  le  funzioni  dei  Giudici  non  potson  essere  esercitale  dalle  donne.  Bsrar  quinto 

Debora  fece  dunque  venire  Rarac  figliuolo  di  Abìuoem,  che  abitava  in  Cades,  città  d’Iv- 

della  Tribù  di  Neflali , e gli  disse:  il  Signore  Dio  d'Israele  vi  comanda  dì  adunare 
dieeimilla  uomini  delle  Tribù  di  Zàbulon  e di  NcRali,  e di  condurli  su  il  monte  Tabor.^'V  hhrm 
Il  Signore  vi  condurrà  appiè  del  monte  sopra  il  torrente  Cison  Sisara  Generale  di  Jabin  l' Israrle. 
eolie  sue  truppe  e cei  suoi  carri , ed  io  ve  lo  darò  nelle  mani.  Barac  le  rispose  s io 
non  anderò  se  voi  non  venite  meco.  Debora  gli  disse  : verrò  , ma  la  vittoria  per 
questa  volta  non  vi  sarà  attribuita,  perché  Sisara  sarà  dato  in  poter  d'  una  donna.  Par- 
lava di  sé  c di  Jaele  moglie  di  Aber  Cineo,  dì  cui  parlerassi  qui  appresso. 

Debora  venne  dunque  in  Cades  con  Barac,  ed  avendo  formalo  nn  corpo  di  dieeimilla 
nomini  delle  Tribù  di  NeRali,  e Zàbulon,  marciarono  iosieme  verso  il  monte  Tabor , 
c si  accamparono  sa  quel  monte  colle  lor  truppe.  Sisara  Generale  dell'  esercito  di  Jabin 
aveodoue  avuto  I'  avviso  , fece  marciare  lutto  il  suo  esercito  ed  i suoi  carri  armali 
di  fisici  , eh’  erano  in  numero  di  novecento  , e si  accampò  appiè  del  Tabor  sulle 
sponde  ilei  torrente  di  Cison.  Aveva  anche  un  corpo  di  truppe  cousiderabilì  verse 
nUgeddo  e Tanac , (4)  al  passo  angusto  che  coudnee  dal  paese  de'  Filistei  nella  Fenìcia. 

Allora  Debora  disse  a Barac  che  il  Signore  aveva  dato  Sisara  nelle  sne  mani,  che 
scendesse  senza  timore,  e che  il  suo  esercito  era  condotto  dallo  stesso  Dio.  Raiac  coi  v 

suoi  diecimila  nomini.  Scese  dunque  dal  Tabor,  ed  umIì  P esercito  di  Sisara  con 
tant’impeto  che  lo  pose  in  rotta,  e lo  tagliò  a pezzi.  Lo  stesso  Sisara  prese  la  fuga, 
e balsando  fuor  del  suo  carro  salvossi  solo  a fine  di  non  essere  conosciuto.  Ciò  che 
è più  notabile  in  questa  guerra  (.>)  è che  in  tutto  l’Israele  non  Irovavtnsi  armi  buo- 
ne ; non  vi  erano  nè  scudi  nè  lance,  avendone  ì Cananei  probabilmente  vietato 
r uso  agl’  Israeliti.  Deboia  nel  suo  Cantico  dice  che  il  Cielo  combattè  per  Barac,  (6)  . 

il  che  si  ^spiega  (7)  per  una  violenta  agitazione  dell’  aria  nella  quale  ì baleni  , la 
grandine,  e la  pioggia  col  dar  nella  faccia  a'  nemici  rubavan  loro  la  vista  degli 
Ebrei  , cosicché  non  fecero  che  ieggerìssinia  resistenza.  Ve  ne  reslarona  in  gran  nu- 
mero sbaragliali  ed  annegati  nel  torrente  di  Cison  , che  allora  si  trovò  gonfio  in  estremo. 

Sisara  essendo  fuggito,  come  lo  abbiamo  veduto  , audò  a dirittura  all' abitazione  di  S'sars  è ve- 
Aber,  ch’era  un  Ciuco  della  stirpe  di  Jelro,  ed  abitava  allora  sotto  le  Tende 
Valle  di  Sennim  vicino  a Cades.  Egli  era  in  pace  con  Jabin,  e dimorava  nel  paese , 


(1)  /adw.  IV-  (a)  Vedasi  il  Maurìdrel  nel  viaggia  di  Aleppo  per  andare  a GeraSaleaime.  fi) 
Jadù.  T.  16.  17.  (4)  Jad.  v.  19.  (S)  Judic.  v.  8.  (6)  Jiutie.  v.  so.  (7)  jateph.  Antiq.  tii.  5.  a.  C.  al 
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•Mnia  entrare  n«11e  diicordie  fra  ì Omanci  e gl*  l9tapli!i.  Essendo  dunque  giunto  Si* 


tenda  di  Jael  sposa  di  Aber  , Jael  «sci  dalla  sua  tenda  , lo  riconobbe  , cd 
Avanti  Gcaà  iuvitnllo  td  entrarvi.  Sisara  cotiò,  e Jael  per  nasconderlo,  lo  coprì  <on  un  mante!- 
Gr^'iio  laBi.lo.  Sisara  le  domandò  dell’acqua  pcirbè  ria  in  estiemo  assetato:  Jael  in  vece  d'ac- 
qua, gli  aprì  un  otre  e gli  diede  a brrc  del  latte  in  im  \aao,  (i)  e pose  di  nuovo 
il  mantello  sopra  di  esso.  Allora  Sisata  le  d\«se  di  starsene  all* «scio,  ed  a chiunque 
chiedesse,  se  alcuno  fosse  nella  sua  lenda,  rispondesse,  non  esservi  alcuno.  Jael  esscn* 
do  uscita,  prese  uno  de*  grossi  chiedi  che  servisano  a sosiencio  una  tenda,  con  un 
martello,  e quando  Sisara  fu  profondamente  immerso  nel  sonno,  gli  applicò  il  chio- 
do sopra  una  tempia  e percuotendolo  col  martello  g'ù*nc  liaJis?e  il  cclabro,  e lo  cacciò 
sino  in  terr  a.  Cosi  il  Generale  pa.«sò  in  un  momento  lUI  sonno  mitiirple  a quello  di  morte. 

Barac  indi  a poco  giunse  seguendo  Sisara,  e Jael  rrscita  incoirtro  ad  esso,  gli  disse  : 

' venite,  e son  per  farvi  vedere  colui  che  cercate.  F-iitrò,  e vide  Sisara  estinto,  aven- 
do ancora  il  chiodo  litio  dentro  la  tempia.  Osi  teimimssi  la  gncria  che  diede  hna 
alba  serviti]  degli  Ebrei,  ed  al  dominio  di  Jabin.  Tutto  il  paese  restò  in  pace  perle 
spavio  di  ipiQrntit*  anni  , (a)  t quali  cominciano  dalla  libem/rone  procurata  da  Aod  , 
c lermrnairo  a quella  clic  Barac  e Di-bora  piocnrarono  all’ Israele.  (^)  Dopo  questa 
vittoria  Debora  c Barac  cantarono  al  Signore  un  cantico  di  rendimento  di  grazie,  (4) 
nel  .quale  danno  lustro  al  favore  che  hanno  ricevuto  da  Dio;  lodano  il  valore  e V in- 
trepidetza  delle  Tribù  di  /abnion  c dì  Neftali  ; ma  fanno  de’iimproccj  a quei  di 
Mcrom  di  non  averli  soccorsi,  ed  alla  Tribii  di  Ruben  e di  Oad  clic  sono  di  là  dal 
Cìiordano,  di  non  esser  accorse  in  apiio  dei  ior  fratelli:  dissero  lo  stesso  di  Aser,  e 
di  Dan.  Non  parlano  di  Oiud.i  nè  di  Kfratm,  nè  di  Benjaniino,  nè  di  Simeone,  for- 
se perchè  tl  dominio  di  Jabin  non  estendevasi  persino  ad  essi, 
in  d^lmonik»  ^ figlinoli  d'  Israele  (v)  essendo  riraduli  uelf  infedeltà,  furono  abbandonati  dal  5i- 
anil>CCLn.  ^?nore  ai  Madianiti,  che  gli  oppie.vscro  porlo  spazio  di  seti' anni.  (6)  Questi  Madiani- 
Av.inii  Grstt  tt  sono  quelli  che  abitano  nli*  Oriente  del  Mar  mono,  molto  diverti  Ha  quelli  che 
CriMo  lajS.  fnniio  la  Ior  dimora  sulla  spiaggia  Orientale  del  Mar  Bosso.  L*  oppressione  fu  tale 
<IAP.  IX.  che  gl*  Israeliti  non  avendo  la  liberta  di  dimorare  sicuramente  nella  lor  casa,  e di 
*^°”*^*^'®*^'*  quanto  Ior  appaitenova,  furono  costretti  scavarsi  degli  antri  c delle  ca- 
’ veme  nei  monti , e di  fortificarsi  nei  luoghi  folti  per  lo  sito  per  ritirarvi  le  loro 
mogli  e i loro  figliuoli,  e per  adunarvi  quanto  potevano  prendere  dai  loro  campi  e 
dalle  lor  vigne,  prima  che  il  nemico  fosse  iiMito  d1  foraggio;  perchè  dopo  che  gl’i- 
sraeliti avevano  seminati  e coltivati  ì loro  campi,  giurilo  il  tempo  della  micttiinra,  i 
Madianiti,  gli  Amaleciti , e gli  altri  popoli  trOrlciiie  venivano  nelle  lor  tene,  vi 
piantavano  le  loro  tende  , rubavano  tulli  i grani,  e prendevano,  ovvero  nccidcvana 
tutti  gli  animali  che  venivano  in  lor  potere.  Da  lor  moltitudine  era  infmiu,  c non 
ai  può  meglio  metterla  in  paragone  che  con  una  nuvoli  di  cavallette,  che  diserlauo 
tutto  un  paese  in  cui  vanno  a calarsi. 

L’ Israele  oppresso  d.T  lanli  m.'ili  si  volse  .vi  Signore  gli  domandò  del  soccorso  con- 
Aq.  del  mondo  tro  i suoi  nemici.  Ciò  vcrirìmilmeiite  fu  fatto  in  uirAdunania  di  Silo,  dove  il 
MMDO.LIX.  popolo  era  venuto  a certa  solenuitò  avanti  al  Signore.  Allora  un  Profeta  mandato 
da  Dio  in  questi  termini  loro  si  espresse:  Eccovi  quanto  dire  il  Signore  Dio  d’ I- 
sraele  : xì  ho  tratti  dall’ Egitto  , dov*  ci-avale  nella  piu  dura  schiavitù  ; vi  ho  libera- 
dato  dal  Si' li  dalla  mano  di  tutti  i vostri  nemici;  al  vostro  arrivo  ho  discacciati  gli  Amorrei 
gn«  re  per  questo  paese,  vi  ho  posti  in  possesso  della  lor  terra:  vi  lio  dello:  io  sono  il 
chiainare  il  vostro  Dio,  non  temete  i Dei  di  qiicMa  gente,  non  prestate  loro  alcun  enl- 

“mW  deruiioia  > dispreizateli,  distruggeteli;  ma  non  avete  voluto  ascoltar  la  inm  voce.  Il  popolo 
mosso  da  questo  discorso  , domandò  perdono  al  Signore,  e pres^  i mezzi  propij  per 
placar  Tira  sua,  perchè  ben  presto  Iddio  lor  diede  <b‘i  contiassegtii  di  sua  piotczjonc. 
Ì/Angiolo  del  Signore  venne  n sedere  solfo  forma  visibile  nella  città  d’Efra,  nella  Tri- 
bù di  Manasse  di  qui  dal  Giordano  sotto  una  qiieicia  che  ajipaiieneva  alla  famiglia 


Aranti 

f>ÌMo 

Profeta 


(i)  T.  z*.  (’>)  Jutfìc»  V.  3».  (1)  fìrir  rrno  del  irmlo  pi;v*'no  aM' .inro 

Jtiiite.  T.  7.  tic.  (5)  Tl.  Dair  anno  del  mondo  aj5a.  j >T'iao  ali  auwo 
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d'Kxer.  Oi-a  Joas  eli*  ei-a  il  capo  della  famiglia  d’Erer,  e il  principale  della  cilth  Hclmoiu)» 

d’Efra,  aveva  im  6gUaolo  nominato  Gedeone,  eh*  era  allora  impiegalo  nel  battere 
e nel  vagliare  del  frumento  nel  luogo  del  suo  torchio  in  acgielo  , non  osando  farlo  ATaiui  G*»ti 
in  pubblico  cd  in  campagna , com’ era  V uso  di  quel  paese,  a cagione  dei  Madiankì , Enato  la^i, 
i quali  vi  facevano  delle  scorrerie  da  tntfe  le  paiii. 

L’Angiolo  del  Signore  apparve  dunque  a Gedeone,  egli  disse:  il  Signore  è con  vAì,  *Yr^|7£>jr 
o uomo  più  valoroso  di  tutti  gli  uomini.  Perchè  dunque,  o mio  Signore,  replicò  Gc- Ood^iiuesrMo 
deonc,  tulli  questi  mali  sono  caduti  sopra  di  noi,  seri  Signore  c con  noi?  Dove  son  Giudirc  ò’Is- 
ora  i miracoli  che  per  Taddieiro  ha  fatti  in  favore  dei  noslti  Anleiiatì  , liberandoli  *'*^|'^*  J'i 
•dair Egitto,  ed  oggi  ci  abbandona  nelle  mani  dì  Madian?  Allora  rAngiolo  del bignoic 
gli  disse  : andate;  col  valore  c col  coraggio  onde  siete  ripieno,  libcverelc  l'Isiaelc  dalla  prgna  a libc- 
poMaii7i  dei  Madianiti:  sappiate  che  sun  quell’ (o  che  >i  ho  mandalo  da  parte  del  rare  il  suo  p»- 
Signore.  Gedeone  gli  rispose:  ah!  mio  Signore,  e come,  vi  prego  potrò  io  liberar  TI- 
•rade?  >oi  sapete  che  lamia  famiglia  è T ultima  di  Manasse,  ed  io  rultimo  della  casa 
di  mio  padre.  L*Angiolo  del  Signore  rispose  : io  sarò  con  \oi,  e batterete  i Madianiti  '* 
come  se  non  fossero  die  un  sol  uomo.  Gedeone  gli  disse:  se  voi  siete  che  mi  par- 
late, e mi  mandale,  datemi  un  segno  il  quale  mi  scin.*!  di  prova,  che  questa  non  è 
illiisiouc:  e non  \ì  ritirate  di  qui  se  prima  io  non  ritorno  a voi  con  nu  sacrifizio*  che 
sono  per  offerirvi.  L’Angiolo  del  Signore  gli  disse  : andate,  aticiidcrò  il  vostro  ritoruo. 

Gedeone  essendo  dunque  entrato  in  sua  casa,  fece  cuocere  «n  capretto,  d’ una  mi- 
aura  di  fbrina  fece  dei  pani  senra  lievito,  cd  aNcndo  posta  la  carne  in  un  caricsui- 
■o , e il  brodo  in  una  pentola,  portelli  sotto  la  ipicrcia , c gli  offerì  all’Anpìolo  ^ 

del  iìignorc.  L'Angiolo  gli  disse:  piondetc  la  carne  ed  i pani  senza  lievito,  met- 
teteli Sopra  questo  sasso,  e versatevi  sopra  il  brodo  della  carne.  Il  che  fallo  l’An- 
giolo del  Signore  stese  1*  estremità  del  bastone  die  teneva  in  mano  , c toccò  la  car- 
ne ed  ì pani  senza  lievito?  e subito  usci  dal  sasso  un  fuoco  che  consinnolli  , e nel- 
lo stesso  tempo  l'Angiolo  sparì  dagli  occhi  suoi.  Gedeone  spaventato,  gridò:  ah!  Si- 
gnor mio  Diu,  ho  veduto  l’Angiolo  del  Signore  faccia  a faccia!  Ma  Ì1  Signore  gli 
disse:  la  pace  sta  con  voi,  non  paventale,  non  morircie.  Gedeone  eresse  nello  stesso 
luogo  un  Altare  , c dinoniinollo  : La  pace  del  Signore.  Nella  notte  seguente  il  Signo- 
re gli  disse;  prendete  il  loro  dì  vostro  padre,  ed  un  altro  loro  dì  scit*  anni , rove- 
sciale 1 Altare  di  flaa!  che  a vostro  padre  appaiticnc,  cd  abbattete  il  bosco  eh*  è 
d inforno  all’Altare.  Innalzate  un  altro  Altare  al  Signore  sullo  stesso  sasso,  sul  quale 
offeriste  il  vostro  sacrifizio:  offerite  il  loro  di  seti*  anni  in  olocausto  sopra  1’ Altare  / 

che  sarà  da  voi  fabbricato,  ed  offerite  in  ostia  pacifica  l’ altro  toro:  bruciate  le  vitti- 
me sopra  un  fuoco  fatto  còlle  legna  del  bosco  clic  avrete  tagliato. 

Gcdeòuc  prese  dunque  dicci  de’  suoi  servi,  e fece  quanto  il  Signore  gli  aveva  co- 
mandalo. Non  volle  tuttavia  farlo  di  giorno,  perche  temeva  i domestici  di  suo  padre 
e gli  uomini  della  città  di  Efra  ; ma  Io  fece  in  tempo  di  notte.  Gli  abitanti  della 
città  avendo  la  mattina  veduto  il  bosco  abbattuto,  l’Altare  di  Baal  demolito,  c il  lo- 
ro posto  sopra  TAtiare  di  nuovo  eiello  , cominciarono,  a dire  fra  essi:  chi  ha  fatta 
♦quest’azione'?  ed  avendo  inteso  ch’era  Gedeone,  dissero  a Joas  suo  padre  , fate  vr- 
*\iir  qui  Gedeone,  affinchè  sia  fallo  morire,  perchè  ha  dislnilto  l’Altare  di  Baal  cd 
ha  faglialo  il  bosco  che  gli  era  d’intorno.  Joas  risj'ose  : appartiene  a voi  foise  il  far 
le  vendette  di  Baal,  c il  combatter  per  esso?  »Sc  Baal  è Dio,  si  vendichi  di  colili 
che  ha  distrutto  il  suo  Altare;  e il  nemico  di  questo  Dìo,  prima  clic  sia^  giunto  il 
domane,  perisca.  Dopo  quel  giorno  Gedeone  fu  denominalo  Jerohaal  , perchè  suo 
padre  aveva  dello  : Raol  si  vendichi  c sì  difenda:  (i)  il  clic  fu  dà  esso  espresso  in 
termini,  che  hanno  della  somiglianza  col  nome  Ebreo  Jerohaal. 

Intanto  i Madianiti,  gU^ Anialccili  e gli  altri  popoli  d’Oricnfc  passarono  secon- 
do li  consueto  il  Giordano,  probabilmente  a Bcfs.in,  e vennero  ad  accamparsi  nella 
Valle  di  Jeziael,  la  piò  fertile  di  Inllo  il  paese,  ed  assai  vicino  alla  Tribù  di  Manasse, 
della  qual  era  Gedeone.  Cominciarono  a depredare  ed  a guastare  il  paese,  come  fas 
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■ toicvau  ogni  anno.  Gedeone  che  aveva  veiisimilmenlc  maDÌrcs(.ito  aT  (noi  fratelli  l’ar. 


Vore  Ji  Ged«- 
i-n» 


*'**  ricevuto  da  Dio  di  liberare  il  suo  popolo,  suonò  la  tromba  ed  adunò 
Ariinii  Abiier,  che  possedeva  Lira  ed  i luoghi  circonvicini.  Mandò  nello 

Cristo  is4i.  stesso  tempo  in  tutta  la  Tribù  di  Manasse,  in  Aser,  in  Zàbulon  e in  Meftali,  c gl'i- 
sraeliti di  quelle  Tribù  vennero  ad  unirsi  ad  etto,  con  risoluunuc  di  discacciare  i 
Madianiti. 

r d 1 Ocdeonc  avendo  detto  al  popolo  quanto  gli  era  tuccednlo,  e la  commissione  che 

Vello , in  pri- ricevuta  dal  Signore  di  liberar  gl  Ismaeliti,  per  confermarli  ancor  di  vantag. 
»in  luogo' n- gio,  domandò  a Dio  che  gli  piacesse  fare  un  miracolo  in  suo  favore.  Esporrò  apg- 
m luto,  e poi  giunse,^  in  un' aja  posta  in  piena  campagna  questo  vello  di  pecora,  e ae  realando 
aseiutio^inj^  gfijj  iuKj  la  terra,  la  rugiada  cadeià  sopra  il  vello,  conoscerò  che  mi  avete  vera- 
mente eletto  per  liberar  l’ Israele.  Quanto  aveva  Gedeone  domandato,  seguì,  e nella  mat- 
tina seguente  spremette  il  vello,  e riempié  una  ciotola  della  rugiada  che  no  uscì. 

Come  il  miracolo  poteva  patite  qnaich' eccezione , ne  dom.vndò  un  altro,  alTinchè 
il  popolo  prendesse  in  lui  una  coulidensa  più  intera.  Pregò  il  Signore  ebe  restando 
asciiiltn  il  vello,  tutta  la  terra  circonvicina  fosse  umettata  di  rugiada.  Ciò  parìmeis- 
le  segni  come  lo  aveva  desiderato.  Allora  il  popolo  non  potendo  piò  dubitare  che 
Gedeone  non  fosse  destinalo  da  Dio  per  liberarlo  dai  Madianiti  , lo  segni  con  latta 
la  confìdeiir.a  : lì  condusse  (i)  subito  alla  Fontana  di  Arad,  ebe  prende  ta  sua  sor- 
gente appiè  dei  monti  di  Gelboe,  e va  a cader  nel  Giordano  nei  contorni  di  Bcuan. 
1 .Madianiti  erano  accampati  dietro  quei  monti  fra  Gelboe  ed  Ermon  , vicino  ad 
Endor  ed  al  monte  Tabor.  Allora  il  Signore  disse  a Gedeone:  avete  molta  gente  con 
voi  , Madian  non  sarà  abbandonato  nelle  mani  di  tanti,  alìinchè  rUraele  non  si  glotj 
ed  attribuisca  a se  la  vittoria  , dicendo  : colle  mie  proprie  forze  mi  son  liberalo  dai 
Madiauitì.  Dite  dunque  al  popolo:  che  colui  il  quale  teme  il  pericolo  se  ne  ritorni: 
e venliduemilla  uomini  si  riliraron  dai  campo. 

Iddio  disse  a Gedeone.  Il  popolo  c ancora  troppo  copioso.  Conducete  tutti  vicino 
ali' acqua,  ed  ivi  dirò  qnali  sieno  coloro,  che  io  voglio  vengan  con  voi.  Esscodo 
giunti  al  ruscello.  Iddio  disse  a Gedeone:  mettete  da  una  parte  coloro  che  avranno 
presa  deiracqna  colla  lor  lingua  , come  far  sogliono  i cani,  ovvero  che  avranno  get- 
tata deir  acqua  nella  lor  bocca  con  precipitazione  senza  porsi  a sedere,  e senza  met- 
tere le  ginocchia  a terra,  e mellelc  dall'altra  coloro  che  avranno  piegale  a terra  le 
ginocchia  per  bere  a grand'agio.  Gedeone  avendo  dunque  osservata  la  positura  che 
le  sue  genti  lenevan  bevendo , ed  avendole  divise  in  due  bande  , udì  dirsi  da  Dia 
che  coloro  i quali  avevano  gettalo  dell’acqua  nella  lor  bocca  colla  manu,  fossero 
ritenuti  da  esso.  Non  erano  che  in  numero  di  Irecent’  nomini.  Con  questa  piccola  schiera, 
soggiunse,  darò  Madian  in  vostro  potere.  Tutto  il  rimanente  del  popolo  sia  licenziato. 

Gedeone  avendo  dunque  presi  dei  viveri  per  la  sua  schiera , ed  avendo  data  ari 
ognuno  una  tromba  , awanzossi  verso  il  nemico.  Ma  nella  notte  segnenle  U Signo- 
re gli  disse:  scendete  nel  campo  doi  nemici;  prendete  con  voi  Fara  vostro  servo, 
ed  ascoltate  ciò  che  diranno  i Madianiti:  ciò  vi  darà  coraggio  di  attaccarli  con 
intrepidezza  maggiore.  Gedeone  ubbidì;  o mentre  si  avvicinava  alla  Vanguardia, 
radi  un  loldato  che  raccontava  un  suo  sogno  al  sno  compagno.  Parevami , diceva 
egli,  di  vedere  come  un  pane  d’ono  collo  sotto  la  cenerr,  che  girava  e scendeva  nel 
campo  dei  Madianiti.  Ed  essendosi  abbattalo  in  una  tenda , I'  ha  scossa  rovesciata 
a terra.  Colui  che  ascoltava  il  sogno , rispose  : questo  altro  non  è che  la  spada 
di  Gedeone  figliuolo  di  ioas  , cui  il  Signore  ha  dati  nelle  mani  i Madianiti  e tut- 
to il  lor  csampo.  Gedeone  assicuralo  da  quanto  avea  udito,  rese  grazie  a Dio  ed 
estendo  ritornato  alle  sue  genti,  lor  raccontò  quanto  era  seguito,  e disse  loro,  che 


Vinaria  *di^  Signore  si  era  dichiarato  troppo  evidenlemantc  in  lor  favore  , e non  avevano  che 
Grdeuna  eoo-  > marciare  come  a vittoria  certa. 

■>o  i Madia-  Avendo  divisi  i suoi  treccnt' uomini  in  tre  corpi,  diede  in  m.vno  ad  ognuno  di 
essi  una  tromba  ed  no  vaso  voto  , con  una  lampada  accesa , nascosta  nella  concavità 
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del  TUO.  Diede  loro  per  grido  incìtativo  a battaglia,  al  Signore  ed  a Gedeone,  e 
lor  ordinò  di  avanzarsi  ognuno  dal  suo  canto  persino  al  campo,  e di  far  quanto  fi. e 
lo  avesse  veduto.  Si  presentarono  dunque  tutti  iu  una  sol  volta  intorno  al  campo 
sulla  Bseaia  notte,  ed  avendo  Gedeone  a un  tratto  suonato  la  tromba  c spezzalo  il 
OMO  in  cui  la  lampada  era  nucosla,  i suoi  Irecent' uomini  lecer  lo  stesso,  c senza 
confondersi  con  quei  varj  popoli  che  componevan  l' esercito  di  Madian  , e senza  as 
vanzarsi  molto  nel  loro  campo;  allora  furono  testimonj  del  disordine  di' entrò  fia  i 
pernici.  Ognuno  piò  non  pensò  che  a fuggire,  e nell' imbarazio  in  cui  erano,  sti- 
mandosi vicendevolmente  tanti  nemici,  sfoderavano  la  spada  gli  uni  contro  gli  altri, 

0 di  questa  maniera  ne  peri  un  grandissima  numero.  Coloro  che  preser  la  fuga,  si 
salvaruno  veiao  il  Giordano,  verso  Belsetla  ed  Abelmeula;  ma  Gedeone  aveva  avuta 

1 accortezza  di  mandare  in  tutta  la  Tribù  d’  Efraim,  per  avvisare  che  fosse  occupa- 
to ogni  guado  del  Giordano  da  Betsan  persino  a Uetebera  , e fossero  uccisi  tutti  i 
aeiuici  che  si  presentassero  a passare  il  £ume. 

Dall  altra  {»rte  le  Tnbò  di  Aser,  di  Meflali  e di  Manasse  , che  furono  spettatrici 
de  la  lotta  de  Madianiti  , si  posero  ad  incalzarli  persino  al  Giordano.  Gedeone  coi 
suo  , e coloro  che  poteron  seguirli,  passarono  il  fiorar,  ed  incalzarono  pure  i fuggi- 
tivi:  ma  giunti  a Socot,  si  trovarono  si  stanchi,  che  più  non  potevano  andare  innan- 
zi. edeoue  domandò  a qnei  di  Socot  qualche  vettovaglia  per  alimento  delle  sue  geu- 

* > gliela  negarono , dicendogli  con  oltra^po:  forse  avete  in  vostro  potere  Zebee 

* Madianiti,  che  ci  domandate  coai  dei  vi\eri  per  le  vostre  genti  7 

e sdegnato  per  la  loro  risposta  li  minacciò  di  far  schiacciare  ì loro  corpi 

aotlo  « spine  e triboli  del  deserto,  dacché  avesse  presi  Zefaee  e Salmana.  Essendo 
partito  da  Socot  giunse  a Fanuel,  dove  fece  le  stesse  domande  che  aveva  fatte  a Socot; 
ma  gh  fu  risposto  lo  stesso;  c Gedeone  disse  loro  che  demolirebbe  la  loro  torre, 
quando  fosse  ritornato  vittorioso  de*  suoi  nemici.  Zebec  e Salmana  e tutti  gli  altri  O- 
neutaii  in  numero  di  quindicimìlla  ti  credevano  fuor  di  pericolo  e riposavansi  verso 
« e Jegbaa,  quando  Gedeone  si  avventò  sopra  di  essi,  eli  pose  in  fuga;  lor  ac- 
cise molte  persoDC,  e prese  Zebee  e Salmana,  due  loro  capi,  Periroao  in  quella  gior- 
Hiiia  piu  di  centoventimillu  combattenti. 

durò  che  un  giorno,  e Gedeone  ritornò  a Socot  prima  del  tramon* 
Ur  del  Sole.  Avendo  trovato  un  Giovane  di  quella  città,  gli  domandò  i nomi  dei 
principali  di  Socot,  e per  averli  io  memoria  li  scrisse  in  numero  di  setlantasette. 
Esseudo  poi  giunto  alla  città,  disse  ad  essi:  eccomi  con  Zebee  e Salmana,  a cagiono 
dei  quali  mi  rispondeste , allorché  vi  domandava  delle  veKovaglic  per  le  mie  genti. 
A.\cle  voi  forte  gii  vottro  potere  Zehee  e .Salmana  7 Nello  tteato  tempo  li  fece 
prendere,  e lor  infranae  il  lor  corpo  facendoli  tchiacciare  lotto  le  mole  dei  carri  so- 
pra i triboli  e le  spine  del  deserte.  Demolì  parimente  la  torre  di  Fanuel  , dopo  aver 
uccisi  i principali  della  cillk. 

f cce  poi  Condurre  alla  sua  presenta  Zebec  e Salmana , e lor  domandò  : che  fat- 
tezze avevan  coloro  che  faceste  morire  sul  monte  Tabor?  Etano  come  voi,  gli  riipo- 
aero,  ed  uno  di  essi  sembrava  un  figlinolo  del  Be.  Erano  miei  fratelli  , soggiunse 
Gedeone,  e figlinoli  di  mia  madre  : viva  il  Signore,  ae  aveste  loro  salvala  la  vita, 
ora  non  vi  dar.ei  la  morte.  E volgendosi  a Jeler  suo  primogenito,  gli  disse  di  toglier 
loro  la  vita.  Ma  Jeler  il  quale  non  era  che  un  fanciullo,  non  osò  contro  di  esssi 
sloderare  la  spada.  Zebee  e Salmana  dissero  a Gedeone,  venite  voi  stesso  ed  ucci- 
deteci. Gedeone  dunque  gli  uccise,  e tolse  ad  essi  i lor  ornamenti,  carne  pure  quel- 
li che  pendevau  dal  collo  dei  loro  cammelli. 

Avansandosi  poi  verso  il  Giordano,  trovò  alcune  persone  che  gli  portavano  le 
leste  dei  due  Principi  di  Madian  nominati  Oreb  e Zeeb  , (i)  che  furono  ritrovati 
1 uno  nella  concavità  d!  un  sasso,  1’  altro  in  no  luogo  soUertanao  in  cui  conser- 
vavaii  il  vino  e l’oHo;  furono  deca|>itati  nello  ilciio  luogo,  «portate  le  loro  teste  in 
tnoiifo  di  là  dal  Giordana.  Coloro  che  le  portavano  erano  della  Tribù  di  Efraim,  e giunti 
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j— — — p alla  presuma  di  Cedrone,  gli  dissero:  Percliè  non  ci  avete  avvisali,  allorehè  aasali- 
mVdcCUX  * **'■  * Madiaiiili?  Com’ eglino  si  riscaldnvano , cd  erano  in  procinto  di  fargli  violenza, 
Avtnti  GckÌi  f^edeone  con  un  tratto  di  moderazione  e di  saviezza,  loro  rispose:  CUe  cosa  ho  io 
Cristo  la^i. fatto  che  sia  eguale  a quanto  faceste?  Un  grappolo  d'uva  d'Efraim,  non  vai  piu 
_ di  lune  le  vemlemmie  di  Abiezer?  ( Abiezer  era  Capo  della  famiglia  di  Gedeone  ) 
11  Signore  ha  dati  nelle  vostre  mani  i Principi  Cdi  Madian  Oreb  e Zeeb  : che  ho 
fattoio,  che  si  accosti  a questo  fortunato  successo?  Con  queste  parole  placolli. 

■ ■ ■ Dopo  questa  gran  vittoria,  i figliuoli  d'braelc  conferirono  a Gedeone  rautorìtà  supre- 

I ma , dicendogli  : Siate  nostro  Principe,  e comandateci  Voi , vostro  figliuolo,  ei  vostri 

lacUpnitiR-  a- dopo  di  voi.  Gedeone  lor  rispose  ; ISon  saremo  vostri  Principi  nè  io  ne  i miei 
U a Gedeone»  discendenti  ; ma  il  Signore  sarà  vostro  Sovrano , e comanderà  a voi.  La  sola  ricompensa 
che  vi  denoando  in  riguardo  di  quanto  Iddio  ha  fatto  per  le  mie  mani,  è che  mi  doniate 
gli  orecchini  d'oro  che  avete  raccolti  nel  vostro  bottino.  ( I Madianiti  portavano  tutti  gli 
orecchini  d'oro  alle  orecchie.)  Subito  stesero  per  terra  un  mantello,  e gettarono  sopra  di 
esso  gli  orecchini  che  avevano  tolti  al  nemico,  c il  peso  si  trovò  ascendere  a mille  e set* 
tecento  lidi  d*  oro,  il  siclo  pesa  una  mezz'oncia}  così  i mille  e settecento  sicli  fanno  85o. 
once.  Questo  gli  fu  dato,  oltre  gli  abiti,  gli  ornamenti , { monili  preziosi,  le  collane  d'oro 
tanto  quelle  de'Hc  di  Madian,  quanto  quelle  che  portavano  i lor  Cammelli,  che  appartene- 
vano di  diritto  a Gedeone,  come  Capo  dciriniprcsa  ,c  Principe  del  popolo  in  quella  guerra. 

Gedeone  che  aveva  mostrato  in  tutto  quell' alTarc  tanta  pietà,  modestia  ed  aliena* 
alonc  da  ogni  interesse,  oscurò  tutte  le  sue  azioni  coll'  abuso  che  fece  degli  orec* 
chini  d’oro  che  gli  furon  concessi.  Ne  fece  un  £fod,cioè  un  oitiamenio  sacerdotale, 
accompagnato  da  figure  superstiziose  clic  collocò  in  £fra  sua  Patria  , e furono  a 
tutto  r Uraele  un  motivo  di  caduta,  perchè  andarono  a consultarle,  con  disprezzo 
del  Tabernacolo  del  Signore}  e questo  trasse  Tira  di  Dio  sopra  la  famiglia  di  Ge- 
deone, c come  bea  presto  lo  vedremo,  fu  la  cauta  di  sna  rovina.  Gedeone  governò 
1*  Israele  nel  riinaocote  di  sua  vita  , e il  paese  godette  la  pace  in  tempo  del  suo 
governo.  Passarono  quaranl'aoni  dalla  liberazione  procurata  da  Harac  e da  Debora 
persino  a quella  di  Gedeone.  II  suo  governo  durò  nove  anni  o circa,  (i)  Mentre 
visse , mantenne  il  popolo  nel  servizio  del  Signore  } ma  subito  dopo  la  sua  morte 
gl*  Israeliti  ricadettero  nelle  lor  consuetudini  antiche}  abbandonarono  il  Signore,  sa 
All  del  ti  cndo  all’idolatria,  ed  ailorarono  Baal  Dcril , divinità  de' Cìnanei.  (a) 

Gedeone  moiì  in  una  felice  vecchiezza  e fu  seppellito  in  Lfra  nel  sepolcro  di  suo* 
Arami  Gesàp.adre.  Lasciò  moi'endo  settanta  Figliuoli,  che  aveva  avuti  di  molte  mogli.  I figliuoli 
Giiuo  d'Israele  non  si  ricordarono  de'servìzj  che  aveva  prestati  alla  sua  patria,  e non  sì 

TaP.  XIII.  ponsò  di  dare  il  governo  del  popolo  ad  alcuno  de*  suoi  figliuoli,  come  pareva  se  ne 
Aline  di  G«- avuto  il  desiderio  dopo  la  vittoria  ch'egli  riportò  contro  i Madianiti.  Fra  i 
* suoi  figliuoli  ano  era  Abimclec,  nato  di  una  concubina  che  Gedeone  aveva  in  Sì* 

chem.  (3)  Questi  risolvette  di  farsi  riconoscere  come  Prìncipe  per  lo  meno  in  Si^ 
cliem  , cd  andò  a questo  fine  a ritrovare  i parenti  di  sua  madre,  e disse  loro}  par- 
lale, vi  prego,  in  mio  favore  agli  abitanti  di  Sichcm,  c rappresentate  loro,  esser 
molto  più  vantaggioso  per  essi  l'avere  un  sol  Signore,  che  l'essere  dominali  dai 
settanta  figliuoli  di  Gedeone,  e che  dall’altra  parte  io  sono,  per  dir  cosi,  lor  carne, 
e lor  sangue,  essendo  nato  di  una  famiglia  della  loro  città.  I parenti  di  Ahimelec 
avendo  dunque  parlato  a*  Sichcmili  , lor  persoarero  di  ricevere  Abimeicc  per  loro 
Principe,  ed  eglino  gli  posero  in  mano  settanta  sicli  d'argento,  (4)  eh*  erano  in 
deposito  nel  Tempio  di  Bnal-Bertf'.  Abimelec  con  quel  danaro  assoldò  una  truppa 
di  miserabili  e di  vagabondi , che  si  fecero  suoi  segnaci.  Li  condusse  ad  Efra  nel- 
la crìsa  di  suo  padre  , ed  uccise  sopra  una  stessa  pietra  i settanta  figliuoli  di  Gedeonc}^. 
il  piu  giovane  però  de*  quali  nominato  Joaiam,  fu  nascosto  e si  sottrasse  al  suo  furore 


(f)  DaIT  anno  del  mondo  S7^<)-  fer*mo  all*  anno  a;68.  (o)  Jutìie.  vili.  35.  aopra  hAal-Berit 
Si  paò  vedere  il  nostro  Comeolo  sopra  i giudici  viii.  33.  e la  disArriarione  sopra  le  divinità  dei 
Filiftiei  , ari  niìticipio  del  prioio  libro  d*  Kl.  (3)  Judtc-  SS.  (4)  I 70.  8icL  d'  argcsto  laanz  ii3. 
hra  Q.  soldi  di  noucia  dì  FiAiiria. 
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Allora  twta  la  citth  di  Sichcm  rssrndosi  adunala  lotto  la  quercia  vicina  alla  cit-  - — - 
ti,  nella  quale  avevaii  per  1’ addietro  rinnovala  ralleanta  col  .Signore  lotto  Gioiuè  , * 

(1)  itabìll  Aliimelec,  ino  Re  e ino  Giudice,  iperando  che  dipoi  dovcue  esier  neo- Aranii  Orrt 
Dosciulo  per  Giudice  dì  tutto  l’Iiraele.  Allora  Joatam  fratello  di  Abimelec  aven- Cristo  ta'a. 
do  arino  avviso  di  quanto  seguiva  in  Sichem,  andò  sulla  sommità  del  monte  di  fj" 

Ttaim,  ch'era  assai  vicino  alla  citta,  ed  al  luogo  dell’ adunanza  , ed  alzando  la  *‘'3  5',,^,’^” 

voce  disse  agii  adunati;  uditemi,  uomini  di  .Sicliem  , e il  Signore  vi  esaudirà,  ronovrrrr  por 
Gli  alberi  sì  adunarono  un  giorno  per  eleggersi  un  Re,  e dissero  all'Ulivo;  siale  Re  di  SicUrvoe 
nostro  Re.  Ma  rUliVn  rispose:  jioss' io  cambiare  il  mio  sugo  e il  mio  olio,  onde 
ai  servono  gli  nomini  e gli  Dei , per  venire  a regnar  sopra  gli  alberi  7 Gli  alberi 

dissero  poi  al  Fico:  regnate  sopra  di  noi;  ma  egli  rispose;  posa' io  abbandonare 

la  dolcezza  del  mio  sugo,  per  cserrilare  sopra  gli  alberi  il  mio  dominio  7 Gli  al- 
beri fecero  la  slessa  domanda  alla  Vile;  ma  ella  disse:  poss’ io  abbandonare  il  mio 
vino,  ch’è  la  gioja  di  Dio  e degli  nomini,  per  caricarmi  delTimperio  degli  albe- 
ri? Sì  vdhero  alla  fine  allo  Spino,  e lo  invitarono  a venir  a regnare  sopra  di  essi; 

, ma  egli  rispose  : se  volete  serios.'imente  avermi  per  Re,  venite  a riposaivi  sotto  la  mia 

ombra. 'Se  ricusate,  il  firoco  esca  dalla  macebìa,  e divori  i Cedri  del  Libano.  Il  Ro- 

ro'ovyero  lo  Spino  in  quest' .Apologo , dimostrava  Abirrtelec.  Joatam  voleva  mostrare 
in  primo  luogo  la  cattiva  elezione  dei  Sj^ebemiti,  ed  in  secondo  luogo  l'impotenza 
di  Abimelec  di  prestare  ad  essi  protezione  ; Ora  se  non  poteva  difenderli  , non  po- 
teva trarre  contro  di  essi  una  guerra  , espressa  sotto  il  nome  di  fnoco  eh’  esce 
dallo  Spino,  ed  i Cedri  del  Libano  consuma. 

Joatam  soggiunse  : Ora  considerate  se  con  giustizia  avete  eletto  Abimelec , in  pre- 
senza di  tutti  gli  altri  figlinoir  di  Gedeone,  e se  avete  operate  bene  v'Crso  il  mio  pa- 
dre e verso  là  sua  faàniglia,  dopo  che  vi  Iia  prestati  servizj  si  grandi,  combattendo 
per  voi,  e liberandovi  dalla  scliiavilndine  dai  Madianiti.  Lor  rinfacciò  poi  l’uceisione 
dei  settanta  figliuoli  di  Gedeone  fatta  da  Abimelec,  e l’ingiustìzia  ch’eglino  avevano 
commessa  collo  stabilirlo  per  loro  Re,  unicamente  per  esser  nato  d'iiua  Madre  ch’era 
deBa  loro  città. 'Soggiunse : se  avete  trattato  com’era  vostro  dovere  con  Gedeone  e 
eolia  sua  lain'glia,  Abimelec  sia  la  vostra  felicità,  e possiate  voi  essere  la  sua.  Se 
l’opposto  avete  fallo,  il  fuoco  esca  da  Abimelec,  e consumi  Sichcm  eia  casadiMello, 
ovvero  il  fuoco  esca  da  Sichcm  e da'la  casa  di  Mello,  e consumi  Abimelec  ( Mollo  era 
verisimilmeme  il  padre  delle  moglie  .li  Gedeone,  madre  di  Abimelec  ) Joatam  avendo 

profetile  queste  parole',  fuggi,  e dimorò  in  Beta  , temendo  Abimelec  suo  fratello.  CAP.  XIV. 

Abiuiclec  non  regnò  pacificamente  in  Sicliem  se  non  tre  anni,  (a)  Essendo  en-  RiLrlliune 
Irato  io  spirilo  di 'discordia  fra  gli  abitanti  di  .Sichcm  ed  Abimelec,  eglino  si  sol- 
levarono  contro  di  esso,  e gli  tesero  delle  insidie  sol  monte,  a fine  di  farlo  (^9 

dcre  , quando  venisse  a Sichcm,  perchè  probabilmente  faceva  la  tua  ordìbaria' dimo-  ^ , 
ra  in  Efra , nella  casa  di  Gedeone  suo  padre:  Abimelec  aveva  nella  città  di  Si-  ' 

chem  un  amico  nominato  Zebnl , ch’egli  vi  aveva  stabilito  Governatore,  il  qnale  .1 

avendo  veduto  quanto  seguiva , ne  avvisò  con  segretezza  Abimelec.  Intsmtò  colorò 
eh’ erano  posti  in  imboscala,  c qnelli  della  città  spogliavano  impunemente  i passeg-  , 
gieri  , come  in  tempo  di  guerra  s ed  essendo  gìnato  il  tempo  delle  vendemmie , < 

si  adunarono  od  Tempio  di  Baal-Rezìt  per  divertirsi,  e fra  le  giida  di  gioja,  proferì-  ” • ■ za 

|ono  mille  imprecazioni  contro  Abimelec,  ed  oltraggiarono  con  parole  Zebnl  Go-  _ 
lernatore  della  città  , Gasi  figlinolo  di  Obed  fa  quello  che  più  si  distinse  colla  Ina  j 

insolenza  , e giunse  persino  a dire  ; che  se  vokvasi  riconoscerlo  come  Re  , avrebbe  « 

sterminato  Abimelec.  ì. 

Questi  informato  d’ogni  cosa  venne  in  tempo  di  notte  Colle  sue  troppe,  le  nascose 
nei  campi  vicino  a Sicliem,  e nella  mattina  seguente  compatì  sopra  l’eminenre,  aven- 
do diviso  il  suo  esercilo  io  quattro  corpi.  Gaal  che  aveva  avnto  qualche  seniore  del 
sno  arrivo  uscì  dalla  citta  con  alcuni,  e alando  all’ingresso  della  porla,  disse  a Ze- 
|)ul  : ecco  molta  gente  Che  scende  dai  monti.  Zcbul  liipose.  Sono  V ombre  dei 


fi)  isiT.  o6,  (a}  Dall'  aaao  del  Monda  Sino  all’  aaae.a77t.  di  Cesti  Cristo 
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-r  tnuuii  che  a voi  •ciubinno  ca^ù  il'  uomiui.  A\an7-amlosi  UKtavia  le  truppe  di  ALi- 

Au.HiI i:ioodu  liaal  uoa  potè  più  dubitare  della  verità j ailuia  ifebul  gli  diate:  ov’è  ora  l’aii- 

Avanu  G»»ii  '“***  4uale  dicevate  : chi  è Abiniclcc  , peiclié  noi  restiamo  ad  esao  soggetti  ? 

Crùto  irla.  Uscite  ora  c combattete  contro  ijuelU'  genti  eh’  erano  tauto  da  voi  ,diaprcziatc.  Gaal 
usci  dunque  di  Sichem  a vista  di  tutto  il  popolo,  ed  avendo  presentata  la  battaglia, 

Abiiuelec  lo  pose  in  fuga , lo  incalzò  « lo  cacciò  persino  dentro  Sichem.  Abimelec 

restò  in  Rama  , e Zebù]  discacciò  Gaal  da  Miclieiii.  , . 

An.  del  mondo  Nel  giorno  seguente  gli  abitanti  di  Sichem  uscirono  dalla  città  per  combattere  contro 
ATanii"''Gcsà '^^*****'**’' ^^*  questi  essendo  stato  avvisato  del  lor  disegno  divise  il  suo  esercito  in 
Cristo  1339.  * 't  P®»®  >“  imboscata.  Allorclié  i Siclieniiti  coniparvero,  egli  levossi  dall'im- 

boscata, lor  diede  si  vivamente  la  caccia,  che  in  parte  li  disperse  e in  parte  li  cac- 
ciò persino  dentro  le  pone  di  Siclieni.  iitriusc  poi  d'assedio  la  città,  e le  sue  genti 
eli’ erano  ancora  in  imboscata,  cuminciaruno  nello  stesso  tempo  ad  incalaare  i fi'ggi- 
tìvi,  di  modo  cb«  non  fu  piccol  il  numero  degli  uccisi.  Abiinetcc  avendo  buttata  la  ctl- 
tà  per  tutto  il  giorno,  se  ne  impadroni  sulla  sera,  fece  mettere  a lil  df  spada  rutti  gli 
abitanti,  e spianò  di  tal  sorta  la  città,  che  nel  luogo  in  cui  era  stala,  scmipòjil  sale. 

Restava  una  torre  forte  in  estremo,  nella  quale  era  il  Tempio  di  BeriL  Questa  era 
come  la  fui  terza  della  città.  I Sichemili  per  la  maggior  parte  vi  si  eran  rinchiusi  , 
ed  Abimelec  non  potendo  prenderla  d’altra  maniera,  risolvette  di  mettervi  il  fuoco. 
Andò  al  monte  vicino,  troncò  nn  ramo  d’albero,  se  lo  pose  sopra  le  spalle,  e adisse 
alle  sue  genti  di  fare,  quanto  fare  lo  avean  veduto.  Portarono  dunque  a gara  dei 
rami  d’ alberi , e posero  il  fuoco  alla  fortezza  , di  mudo  che  mille  persone  che  vi  si 
erano  ritiiate  vi  perirono  o per  via  delle  diamme , o a cagione  del  fumo. 

Di  là  Abimelec  marciò  contro  Tebes,  che  non  era  in  molla  distanza  da  Sichemr 
1’  assali  col  suo  esercito  ed  assediolla.  Era  nel  mezzo  alla  città  una  torre  molto  alla , 
nella  quale  tutti  i principali  della  città  uomini  e donne,  si  erano  rilimii , avevano 
ben  chiusa  la  poru,  e si  difendevano  dalla  parte  superiore  delia  torre  assicurati  dai 
Morie  di  A-  merli.  Abimelec  procurava  di  mettervi  il  fuoco,  e mentre  si  avvicinava  alla  porta 
bìmclec.  £ur- una  donna  gettò  dall’alto  sopra  di  esso  un  perso  di  macina,  e gli  ruppe  il  capo. 

riso  da  uatj:  j;  subito  chiamò  il  SUO  scudiere,  e eli  disse:  tirate  con  celerilà  la  vostra  spada 
donna  che  la  , . , . . , , , ' ® , , V 

cadere  sopra  loderò,  ed  uccidetemi,  perche  iiou  st  dica  essere  10  stalo  ucciso  da  una  donna, 

di  tsso  una  L.O  scudicie  1’  ucciae,  e coa'i  la  guerra  ebbe  line.  Videsi  allora  la  verità  della  ptedi- 
jnissa  pietra,  zioiie  di  Joalani  , il  quale  aveva  detto  che  il  fuoco  usciiebbc  dalla  macchia,  e con- 
aumerebbe  i Cedri  del  Libano.  Il  fuoco  consumò  e i Cedri  c la  macchia.  La  giusti- 
Aii- di  i >11011  do  **  sentire  contro  Abimelec  e contro  i Sichemitì. 

,37-3.  Dopo  la  morte  di  Abimelecj  (i)  Tuia  suo  Zio  paterno,  delia  Tribù  d' Issacar , che 
Avauti  Geah  dimorava  in  bemir  nei  monti  d’ Lfraim , fu  capo  d’ Israele.  Cuvemò  per  lo  spazio'di 
Cristo  133».  anni,,  (a)  e fu  seppellito  in  Samir.  Non  è nota  alcuna  cosa  particolare  del 

T ^**'sc?^'o  *****  govemo.  Ebbe  per  buccessore  Jair  di  Galad:  ma  la  sua  autorità  si  stese  piinci- 
ciiidicr^'d’^  sopia  le  terre  del  di  là  dal  Giordano,  lair  fu  Giudice  per  lo  spazio  di 

mie,  ventidue  anni,  c fu  solterialo  in  Camou.  Aveva  trenta  figliuoli,  che  cavalcavano  al- 

ar"a.i'n....j„  trettanti  asini,  ed  erano  Principi  di  trenta  città  nel  paese  di  Golaad,  le  quali  erano 
MMDCCXCV «lenominale  dal  nome  del  loro  padir,  Aiot-Jair,  cioè  a dite,  città  ovvero  agghiaccio 
Avantt  G«sà  di  Jair.  Cavalcar  gli  asini,  era  couiiassaguo  di  distiutiane  e di  dignità.  Erano  questi 
^Ju'ir  oiutÓ  tavalcalura  ordinaria  delle  persone  nobili  e ricche. 

Giudice  d’Is-  aggiugneiido  nuovi  peccali  agli  antichi  , fecero  del  male  sotto  gli 

nrle.  occhi  del  bignure  , ed  adorarono  gl’idoli  di  Kaal  e di  Astarot , i Dei  dei  bùi,  dei 

Aii.ilrluuind»  f ®uicj , dei  Moabiti,  degli  Ammoniti  e dei  filistei,  ed  abbandouatono  aflàllo  il 
IVOlUCCU.  bignore.  Per  punire  la  loto  infcdcilà  , Iddio  gli  abbandonò  in  mano  dei  Filistei  c 
^suii  Cesa  degli  Ammollili,  che  depredavano  le  loro  tene,  e desolavano  il  loro  paese.  Gli 
VI**  Sri^iii  non  si  coutcuiavaiio  di  opprimere  i figliuoli  di  Ruben,  di  Gad  c di  Ma- 

> Ilo  i Filistei  uasic , ch'eiano  di  là  dal  Gìoidano,  passavano  il  ruime , venivano  a conimcllcrc 
c ;li  Auuno- mille  disuidilii  nelle  terre  di  Giuda,  di  Bcaiamino  a di  Efiaùn.  Queste  vessazioni 
ni'l. 


(i)  Judta,  a.  (a)  UaU*  suo  ilei  Mondo  sino  all’  suuy  779.^. 


Digitized  by  Google 


, [DELL’ANTICO  TESTAMENTO.  LIB.  IH.  i-S 

dnrarODO  élci'oll' anni,  (i)  Allora  gl' Israeliti  ricorsero  al  Signore,  riconobbero  il  l«-  — 
eiTorej  ma  il  Signore  lor  fece  dire  da  un  Profeta:  sin  qui  vi  ho  liberati  tante  volte, 
quante  a me  vi  siete  rivolti;  ina  poiché  coriiiauate  ad  abbandonarmi,  non  più  m’im-,ly„,; 
pieghcrù  nei  farsi  riacquistare  la  libertà.  Andate,  invocate  i Dei  che  vi  avete  eletti;  egli- Cristo  tam. 
DO  vi  sottraggali,  se  possono,  all’oppressione  in  cui  siete.  1 figliuoli  d’Israele  snpplicaioiio 
il  Signore  di  perdonar  loro  anche  per  quella  volta,  e di  punirli,  se  voleva,  egli  stesso,  par- 
che non  li  lasciasse  per  più  lungo  tempo  sotto  il  dominio  de' lor  nemici.  Nello  stesso  tem- 
po per  mostrare  che  la  lor  conversione  fosse  sincera,  gettarono  fuor  del  paese  tulli  i fal- 
si Dei  che  avevano  adorali,  e non  prestarono  più  il  lor  cullo  che  al  Signore.  Per 
questa  cagione  ai  lasciò  muovere,  e li  liberò  nella  maniera  che  siamo  per  riferire.  — ^ 

Gli  Aininunili  avendo  adunalo  il  lor  esercito  , si  accamparono  nel  paese  di  Ga- 
laad,  ed  i figlinoli  di  Kuben  e di  Gail,  e la  roeua  Tribù  di  Manasse  si  aduna- 
rono  ne’ inolili  di  Gala.vd  in  Masfa.  Allora  i figliuoli  d’Israele  vicendevolmente  si  racle, 
dissero;  colui  de’ nostri  che  comincierà  l'attacco  contro  gli  Ammoniti,  sarà  nostro 
capo  e nostro  Giudice.  Ura  era  allor  nel  paese  (a)  un  uomo  nominalo  Jefle  , mol- 
to valoroso  , che  comandava  ad  una  Schiera  di  Gente  ragiinaticcia,  che  null'aven- 
do,  viveva  di  ladronecci.  Jefle  era  della  città  di  Masfa,  figlinolo  di  uno  nominalo 
Oalaad , e d' mia  Cortigiana.  I suoi  fr.vlclli  divenuti  adulti  lo  discacciarono  dalla  casa 
del  loro  padre,  dicendo  non  poter  essere  loro  coerede.  Egli  rilirossi  nel  paese  di  Tob, 
eh* è al  Selientrioue  di  quello  di  Galaad,  e divenne  capo  di  Masnadieri,  come  si 
disse,  or  Israeliti  vedendosi  stretti  dagli  Ammoniti  , mandarono  de’Dcputati  a Jefle  , 
e gli  fecero  dire,  che  se  avesse  voluto  venire  in  lor  soccorso,  lo  avrebbono  ricono- 
sciuto per  lor  Sovrano.  Jefle  disse  loro;  non  siete  voi  miei  nemici,  e non  mi  avete 
discacciato  dalla  casa  di  mio  padre?  Ed  ora  a me  venite  costretti  dalla  necessità 7 Se 
dunque  volete  sinceramente  avermi  per  Principe,  quando  io  mi  risolva  venire  con 
voi  contro  gli  Ammoniti  , confermatelo  con  giuramento.  I Deputati  gli  dissero:  il  Si- 
gnore che  ci  ascolta,  sia  fra  voi  e noi,  e sia  tesiimonio  che  vogliamo  soddisfare  a 
quanto  vi  promettiamo. 

Jefle  marciò  dunque  colla  sua  schiera  in  soccorso  degl'  Israeliti,  ed  essendo  stalo 
riconosciuto  per  Principe  del  popolo  di  consenso  comune,  lor  espose  tutti  i mezzi jg,*^*”*  * 
«che  credeva  proprj  per  condurre  a fine  la  gnerra  a lor  vantaggio,  e disse  loro  ch’e- Avaoti  Gesù 
ra  prima  necessario  inviare  degli  Ambasciadori  ai  capi  degli  Amraouili  per  sapere  f-risto  iiti3. 
ciò  che  li  movesse  a dichiarare  ad  essi  la  guerra.  Furono  dunque  mandati  dei  Depu-  ^“>eniUIr«li 
tali  al  Be  di  Ammon  per  domandargli  quali  fossero  i suoi  molivi  di  lamento  contro  ir™'j*fi(;li»^ol? 
gl’israeliti.  Il  Be  degli  Ammoniti  rispose:  mi  lagno  che  l’ Isiaele  venendo  d' Egitto  d’ lùarir. 
ha  preso  il  mio  paese,  dai  confini  deU’.Arnon  persino  a Jaboc,  e persino  al  Giorda- 
no. Me  ne  sia  fatta  la  restituzione,  e rimarremo  in  pace. 

Avendo  i Deputali  tifcnia  la  risposta,  Jefte  gl’ inviò  di  nuovo  con  ordine  di  dire 
al  Re  d’ Ammon  : gl’  Israeliti  non  hanno  preso  nè  il  paese  di  Moab  nè  quello  di  Animon. 

Mosè  avendo  mandato  a domandare  il  passo  al  Re  di  Moab  per  le  tue  terre,  e qnc-  ' 

sti  avendolo  negato,  l’Israele  andò  girando  d’intorno  al  paese  dei  Moabiti,  e venne 
per  la  parte  d’ Oriente  ad  accamparsi  al  di  là  deH’Arnon,  senza  voler  entrare  nel 

paese  di  Moab,  perchè  l’Amon  è il  confine  di  quel  paese.  Mentr’era  in  quel  luogo 

Mosè  inviò  degli  Ambasciadori  a Seon  Re  degli  Amorrci , per  domandargli  il  passo 
per  le  sue  terre.  In  vece  di  concederlo,  li  trattò  con  disprezzo,  c marciò  con- 
tro gl’israeliti  con  un  esercito  formidabile  persino  a Jasa.  Ma  il  Signore  diede  Seon 
in  mano  degl’  Israeliti  ; restò  sconfitto,  e tulio  il  tuo  paese  soggiogato  , dall’Ar-  ' 

■on  persino  a Jaboc,  e dal  deserto  ch’è  all’Oriente,  persino  al  Giordano  all’ Oc- 
cidente. Qual  diiitto  avete  voi  dunque  al  presente  di  venire  a domandare  un  paese 
che  ho  conquistato  in  buona  guerra,  e datomi  in  potere  dal  mio  Dio  7 Non  cre- 
dete voi  di  aver  ragione  dì  pottsedere.  ciò  che  appartiene  a Cnmos  vostro  Dio  , e 
tutto  ciò  di  ch’egli  vi  ha  dato  il  godimento?  E non  volete  che  io  goda  di  quanto 
. il  Signor  nostro  Dio  si  è acquistalo  colle  tue  vittorie  7 Seon  poteva  essere  usurpatore  : 


(i)  Drll’  aonr  Jet  MouJo  sino  all'anno  aSifi.  e 5817.  (a)  JwUe.  zi. 
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ma  U giitr»  c)i«  he  dichiarata  a Senti  e giuda,  e mi  dà  una  laginne  legittima  aelle 

'781'"  conilo  di  esso.  Balac  He  di  Moab  che  allora  regnava,  sapeva 

ATami  'Órsa  sema  dubbio  t.inlo  bene  i suoi  diiilti  c le  sue  giuste  pretensioni,  quanto  \oi  le  po- 
lifislo  Ilio,  tele  sapere,  e pure  ha  egli  prodotti  lamenti  contro  Israele  7 Oli  ha  forse  dicliiarau 
la  giicria  per  ridomandare  ciò)  che  oggi  voi  richiedete?  Sono  già  treceut’  anni  che 
abitiamo  in  questo  paese,  sena’ essere  stati  turbali  uel  nostro  possesso  , e voi  venite 
ora  ad  inquìetaixi , come  se  possedessimo  ciò  eh' è vostro?  L’  Israele  non  è quello 
dunque  che  a voi  fa  ingiuriat  voi  la  fate  ad  esso  dichiarandogli  una  guerra  ingiusta. 
Il  .Signore  ne  giudichi  , e sia  I’  arbitrio  di  questa  giornata  , fra  l’ Israele  ed  i figliuoli 
di  Ammon.  Ma  il  He  di  Ammon  non  si  rese  a queste  ragioni  : di  modo  che  fu  necessario 
dall’ una  c dall’altra  parte  il  non  pensare  più  ad  altro,  che  a prepararsi  alla  guerra. 
Voto  ioennsi-  Jefte  dunque  ripieno  dello  spirito  di  saviezza  e di  fortezza , scorte  tutto  il  paese 
drraioili J.rte. ,1;  jj,  Jg|  Giordano  ch’era  abitalo  dagl' Isracllli , ed  adunò  un  esercito  paderoso. 
ViU'iiiada  et- voto  al  Signore,  se  gli  avesr  data  la  vittoria  contro  i figliuoli  di  Ammon,  di 
lónirlTgUArn- olocausto  la  prima  Fer.s  .na  che  fosse  uscita  dalla  porta  di  sua  casa,  per 
Muniti.  venire  incontro  ad  esso,  alloichè  ritornasse  vittoriose  dal  paese  degli  Ammoniti.  A> 

vendo  dunque  adunate  le  sue  truppe  in  Masfa  di  Galaad  , marciò  contro  i figlinoli 
d’ Ammon , gli  assali,  li  vinse,  prese  loro  venti  città,  e depredò  il  lor  paese  da 
Aroer  , persino  a Menni! , e persino  ad  Ahcl  delle  Vigne.  Oli  Ammoniti  restarono 
multo  umiliati  in  quella  guerra  , c vi  perdettero  un  gran  numero  di  combattenti, 
di’.  -Wll.  allorché  Jefle  veniva  da  Masfa  alla  sua  casa,l’  nnica  sua  figliuola  venne  incontro  ad 

I..-1  ligliauU  di  esso  cantando  e danzando  al  suono  di  Tamhiirelli.  Jefte  avendola  veduta  lacerò  le  sue  ve* 
Jcfii!  i sacri-  jiJmenta,  e le  disse:  Ah,  infelice  ch’io  sono!  Mia  figliuola,  voi  mi  avete  abbattuto,  ed  ave- 
**"^”r*  secondò  Signore,  e non  posso  maucare  alla 

!TTr>*j*d?suo  parola.  La  figliuola  gli  rispose  : Mio  jradee,  se  avete  fatto  voto  al  Signore,  trattatemi 
pad  rr  secondo  l’estensione  del  vostro  impegno.  Morirò  contenta  dopo  la  grazia  che  avete  rice- 

vuta dal  Signore,  di  vendicarvi  de’ vostri  nemici,  c di  riportare  contro  di  essi  una  si  glo- 
riosa vitloiia.  Andò  dunque  insieme  colle  sue  Compagne  ed  Amiche,  a piangere  sopra  i 
monti  la  sua  verginità,  perchè  iiell’lsraele  la  sterilità  era  un  obbrobrio,  e consideravasi  co- 
me gran  disavventura,  che  una  fanciulla  morisse  piima  di  essere  maritala.  Dopo  due  mesi 
di  lutto,  ritornò  a suo  padre,  ch’esegui  sopra  di  essa  quanto  aveva  promesso  a Dio.  Sa- 
crificolla  al  Signore,  secondo  l’opinione  di  molli  padri,  (1)  e di  molti  iulcrpreli:  (i)  e da 
questo  nacque  l’uso,  sempre  osseivalo  dipoi  iu  Israele,  che  tutte  le  fanciulle  del 
paese  si  adunino  una  volta  ogni  anno  per  piangere  per  lo  spazio  di  quattro  giorni 
la  figlinola  di  Jefte  di  Galaad.  Credesi  che  quanto  la  favola  ci  fa  sapere  del  sagiifi- 
zio  d’ Ifigenia,  sia  una  imitazione  dèlia  Storia  della  figlinola  di  Jefle.  La  guerra  di 
Troja  corrisponde  quasi  a quel  tempo.  Pìoi  mettiamo  la  presa  di  quella  città  ncll’an- 
iio  del  Mondo  aSuo.  e la  vittoria  di  Jefte  nell’anno  3^17. 

(3)  Ajipena  Jefte  era  ritornato  alla  sua  abitazione,  quelli  della  Tribù  di  Efraim, 
Gli  Efraimiii  gelosi  per  la  V ittoria  che  questo  Generale  aveva  riportala  contro  gli  .Ammoniti , e di- 
vfnòrh avervi  avuto  parte,  benché  fosscr  fratelli  di  Manasse,  e per  questa 
tc  SODO  baS- interessali  in  qnell’ affare,  passarono  il  Giordano,  e vennero  con  voci  piene  di 
Ulti.  esclamazioni. a domandare  ù Jefle,  perchè  non  gli  avesse  chiamali  a quella  guerra,  e 

lo  minacciarono  di  mettere  il  fuoco  alla  sua  cosa.  Jefts  rispose  loro  , che  avendoli 
pregati  venire  in  suo  soccorso,  avevano  ricusalo  di  farlo,  e che  solo  per  pura  neces- 
sità era  entralo  nella  guerra  contro  gli  Ammoniti , cd  aveva  arrise’  iata  una  battaglia: 
che  il  Signore  avendo  dato  nelle  sue  mani  i suoi  nemici  non  av- vano  luogo  di  con- 
cepirne gelosia,  nè  di  venire  a sfidarlo  persino  nella  sua  casa.  Gli  Efiaimmili  mal 
•oddisfatti  di  questa  risposta,  misero  a guasto  il  paese,  c Jefle  avendo  adunale 
delle  truppe'',  lor  presentò  la  battaglia , e li  pose  in  rolla.  Intanto  gli  Efraimmili 
ch'erario  fuggiti  dalla  battaglia,  ebbero  1’ imprudenza  di  dire  che  Galaad , cioè  quelli 


(1)  Jweph  111.  5.  Anti^uit.  eap,  9.  Ambni.  tih.  3.  de  C^.  cnp.  la.  ìUerrtnym.  lih.  l.  r«Kfr. 
Jadiumm.  et  im  Mieh-  ti.  Avpustin  quieti,  in  Judte.  Cheyiottnm  Homiì-  ”*1  Pep.  Aalioeh, 

'l'ìtmfkiìnr  rttifmmì  . til  JttÀìft  f'ìknlA^ttM  It»  J " o w 


et  im  flften.  rt.  4i»f;usttn  i|9<  ui  juntc.  t^nrytoilotn  tlomti- 

tjvo  st,  OrtÌMti.  quteit-  ?M).  Theodor,  quasi . oo.  in  Judie.  (o)  Chttldoìis  in  Judit- 
Satimn.  Tùtn.  GenebntrU.  Cajet.  et  rnlii-  (3)  Judie,  Xii. 


%i.  39.  hu  Serur- 
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4e’  lor  Inteìlì  dell»  Tribìi  di  Manasse , i quali  dimoravano  ne*  monti  di  Galaad , non  ^ ^ 

erano  che  ruggitivi,  si  erano  separati  da  Éfraim  e da  Manasse  , non  appartenevano  ' 
nè  all*  uno  nè  all’  altro  , e non  erano  della  vera  discendenza  di  Giuseppe.  Avanti  Ges» 

Jefte  ed  i suoi  soldati,  che  per  la  maggior  parte  erano  della  meua  Tiibù  di  hla*  Oìsio  ai83. 
Basse  del  .di  U dal  Giordano,  irritati  da  questi  Hmproccj , risolvettero  di  non  per>  Aii.dfl>lnodò 
donare  ad  alcnno  di  essi,  ed  avendo  occupato  ogni  guado  del  Giordano  , allorché 
giugneva  tm  Efraioiita  per  passarlo,  gli  era  domandato:  Siete  voi  di  Efraim?  ^rrs°o  m**** 
rispondeva:  No.  Heplicavasi:  Dite  dunque  Schibboleth  cioè  una  spiga;  Ma  com’ egli  dì 
pronunziava  Sibholetk  proferendo  con  maggior  dolcezza  la  prima  lettera  di  questo 
nome,  era  subito  fatto  morire:  dì  modo  che  quarautaduemila  uomini  della  Tribù  di 
Efraim  restarono  morti  in  quel  giorno. 

Jcfle  governò  il  popolo  per  lo  spazio  dì  sei  anni,  e fu  sotterrato  in  Masfa  ne*  monti  di 
Oalaad.  Saii  Paolo  (i)1o  mette  fra* Santi  dell*  Antico  Testamento,  i quali  si  sono  distinti 
per  lo  merito  della  lor  fede.  La  sua  podestli  non  si  stendeva  che  sopra  le  Tribù  del  di  là 

dal  Giordano,  principalmente  sopra  quelle  che  abitavano  ne*  monti  di  Galaad.  

Abesan  n.'ttivo  di  lietlcrome  , che  gli  Ebrei  confondono  con  Booz  marito  di  But , CAP.  XVIIÌ. 
ed  altri  lo  fanno  nascere  nella  ciuk  di  Betlemme,  della  Tribù  di  Zàbulon,  fu  Giu*  Al>esa»  tUci- 
dice  d*  Israele  dopo  di  Jefte.  Abesan  aveva  3o.  figliuoli,  ed  allettante  figlinole.  Le  Gmiiice  di 
maritò  (uue  ad  altrettanti  Generi  , e prete  altretuuie  Spose  Inori  di  sua  famiglia 
per  li  suoi  trenta  figliuoli,  di  modo  che  aveva  tanti  figliuoli  quanti  Generi,  e tante 
figliuole  quante  Nuore,  cento  venti  persone  nella  sua  famiglia,  senza  numerare  1 
Nipoti  e le  Nepoti  che  ne  nacquero.  Questo  era  allora  considerato  come  la  maggior 
felicità , e il  maggior  contrassegno  di  benedizione  c di  favori , che  Iddio  potesse 
dare  ad  un  uomo.  Giudicò  1*  Israele  per  lo  spazio  di  selt*  anoi , v^)  ed  essendo  mor- 
to, fu  seppellito  ÌQ  Betlemme  sua  Patria. 

Ad  Abesan  snecedette  Ajalon  di  Zàbulon,  di  cui  non  si  sa  cosa  particolare. 
dico  l’Israele  per  lo  spazio  di  dieci  anni,  (5)  e fu  sotterrato  in  Zàbulon.  d^  Israele 

' Abdou,  figliuola  d*  lUel  di  Faraton  gli  succedette.  Ebbe  una  numerosa  famiglia. 

0a  quaranta  figlinoli  che  aveva  allevati , vide  nascere  trenta  Nipoti , i quali  cavalca-  * 38^0. 
vano  sopra  70.  asini,  cioè  a dire  erano  tutti  ricclu,  ed  avevano  qualche  dignità  nel  Avanti  Gesti 
paese.  (4)  Abdon  fu  Capo,  ovvero  Giudice  d*  Israele  per  lo  spazio  di  etto  anni, 
ed  essendo  morto  fu  sotterralo  in  Faraton  nella  porzione  dì  Efraim,  sopra  un  ^**^^*^  cìiqq 
denominato  Àmaicc,  di  cut  non  é nota  la  situazione.  d*  Israele. 

Fra  tutte  le  oppressioni  alle  quali  furono  soggetti  gl*  Israeliti  al  di  qua  del  Gior-  VII.  Sirrità 
dano  , quella  de*  Filistei  è la  più  lunga  e la  più  importante,  perche  durò  4^*  aDiii,*^tto  i Fili- 
(6)  nel  tempo  di  tutto  il  Giudicato  del  iSònimo  Sacerdote  Eli,  e sotto  Sansone:  con-*^*' 
tiuuò  anche  sotto  Samuele,  sotto  Saul  e durava  ancora  nel  prìucipio  del  regno  di 
David.  È vero  che  vi  furono  de*  lunghi  intervalli  di  pace  fra  le  guerre  che  ì Filistei 
fecero  agl*  Israeliti  ; ma  si  può  dire  che  ì Filistei  furono  sempre  nemici  ìrreconcilia- 
*hili  d’  Israele,  sino  al  lor  intero  soggiogamento  ioUq  il  regno  di  David. 

Nel  principio  di  questa  servitù  de* figliuoli  d*  Israele  sotto  i Filistei,  Iddio  preparò  CAP.  XIX. 
al  suo  popolo  un  Liberatore  nella  persona  dì  Sansone,  la  di  cui  nascita  fu  del 
miracolosa  come  pure  la  vita.  Vìveva  iu  Saraa  nella  Tribù  di  Dan  uo  uomo  deno  Cantone- 
minato  Mauue  , la  di  cui  moglie  era  sterile.  (7)  L’Angiolo  del  Signore  apparve  a 
qnetta  donna  e le  disse:  Conccpii'cte  e partorirete  un  figliuolo.  Gn.irdatevi  dai  ber 
vino  , ovver  altro  liquore  sufììcicule  a cagionare  la  briachezza , e dal  mangiar  cosa 
impura.  Il  figlinolo  che  Iddio  vi  concederà,  sarà  Nazareo  c consacrato  al  Signore"* 

■ino  dal  ventre  di  sua  madre.  Il  rasojo  non  passerà  sul  suo  capo,  e comincierà  a Ih 
herare  1*  Israele  dalle  mani  de*  Filistei. 


(4)  IJ'ihr  X.  3a.  (i)  Dall*  anno  persino  all*  anno  a83o-  ATanli  Cristo  it^o.  Prima 

dell*  Era  Volgare  i«74*  (3)  Dall’anno  a83o.  «Ino  all*  sodo  (\)  Vedasi  Jtuiie  v.  io.  Qui 

Sieenditù  s’jper  nàentes  a$inot  , et  tedeth  in  jiuUcio.  Et  Judie.  x.  4*  Dall*  anno  a84o.  sin*»  al 
(G)  Dall’ anno  del  Mondo  sino  all' anno  a8S8.  eh*  è quello  delta  morte  del  Sommo 

Sacerdote  Eli.  (7)  Judie»  xiu.  a.  3-  eie. 

tSivrta  Calmet,  Temo  I.  M 
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. ...  ■ ■ ■ La  donna  venne  a trovar  sno  marito,  e gli  di»sc:  Un  uomo  di  Dìo  mi  ha  viaUato,  H iiu» 

volto  era  d' Angiolo,  cd  era  terribile  di  aspetto;  gli  ho  dimandalo  chi  egli  fo**c,  donde  ye- 
Avaaii  G«iAnif(Ke,  e come  <i  chiamasse,  ed  egli  non  ha  voluto  a me  dirlo.  Mi  ha  pioinesso  che  avr4 
Crisia  ti5a.  un  fìgliuolo  il  (juale  sarà  Na/.arco  dalla  sua  nascita  persino  alla  sua  morte^  e mi  ha  vieta* 
to  il  ber  vino  e quanto  può  cagionare  biiacchet^a.  Manue  pregò  il  Signore  mandar  di 
nuovo  il  suo  Angiolo,  afhnchè  gli  facesse  sapere  ciò  che  fosse  d’  uopo  osservarsi  q^nta 
al  fanciullo.  Il  Signore  esaudì  la  sua  orazione,  TAngiolo  apparve  di  nuovo  alla  moglie  di 
Manue,  mentr*era  sola  nel  campo.  Subito  ella  corse  a darne  avviso  al  marito,  e Mauue  es- 
sendo giunto  alla  pi'cscnza  deirAngiolo,  gli  domandò,  scogli  fosse  colui  che  si  era  fatto 
vedere  a sua  moglie,  e ciò  che  voleva  si  facesse  al  Ratnbioo  che  nascer  ^doveva» 
L'Angiolo  gli  disse  che  nuli* aggiugner  doveva  a quanto  aveva  detto  a sua  moglie. 

Manue  supplicò  l'Angiolo,  da  esso  non  creduto  ]>er  anche  se  non  un  oomp,  di  aggra* 
dire  che  gli  offerisse  un  capretto.  L'Angiolo  gli  disse  che  per  qualunque  istanza  potesse 
fargli  , nou  aviebbe  mangiato  di  quanto  gli  avesse  posto  alla  mensa:  ma  che  se  voleva 
fare  un  olocausto,  rofTerisseal  Signore.  Manue  gli  domandò  il  suo  nome,  afliuchè  potesse 
*«  mostrargli  la  sna  gratitudine,  quando  lesile  proroissioni  avessero  il  lor  compimento. 

L'Angiolo  gli  rispose:  Perchè  domandate  voi  il  mio  nome  cb'è  ainmìrabìl  e nascosto? 

Manue  avendo  pr^o  dunque  un  capretto  con  qualche  porzione  di  vino,  offeii 
tutto  sopra  un  sasso  in  olocatifco  al  Signore,  (i)  c si  crede  che  in  quell*  occasione 
avendo  l’Angiolo  toccatoli  sasso  coll* estremiiò  del  suo  bastone,  ne  uscisse  subito  una 
fiamma  miracolosa  dalla  quale  restò  la  vittima  ccaisumata.  Allora  la  fiamma  alzossi  in 
aria,  l'Angiolo  vi  ascese  parimente  nel  mezzo  di  essa,  e dispanc  dagli  occhi  di  Manue 
e di  sna  moglie,  che  si  gctiarono  colla  faccia  a terra,  e conobbero  che  ad  un  Angiolo 
avevan  parlato.  Allora  hlanne  disse  a sua  moglie  : Mot  senza  dubbio  termineremo  di 

vivere,  perchè  abbiamo  veduto  Dìo.  Ma  la  moglie  rispose:  Se  il  Signore  volesse 

privarci  dì  vita  non  avrebbe  ricevalo  dalle  nostre  mani  l'olocausto  e le  libazioni 
che  gli  abbiamo  offerito,  nè  ci  avrebbe  fatte  le  promissioni  che  ci  ha  fatte. 
An.dTfMbndo  partorì  dunque  un  figliuolo  che  fu  nominato  Sansone.  Iddio  lo  colmò  di  sut 

benedizioni  , e ben  presto  si  vide  eh*  era  destinato  a cose  grandi.  La  sua  abitazione 

AvavU  Gesti  era  nel  campo  di  Dan,  fra  Sarac  cd  Esteaol.  Un  giorno  Sansone  essendo  andato  a 

^^Nairiu'^di  "^*^°******  de' Filistei  , s’  innamorò  d'una  fanciulla  di  quel  paese.  Ritoniò  alla 

•SADsone.  padre  e di  sua  madre,  e li  pi*egò  dì  fargliela  avere  in  isposa.  Eglino  lì 

mostrarono  dover  egli  sposare  una  fanciulla  di  sua  Nazione  e non  andare  a piendere 
una  Straniera } ma  Sansone  fece  lor  tanta  istanza,  che  il  padre  e la  madre  vi  ac* 
consciinroDO,  ed  andarono  a Tamnata  per  fame  la  domanda.  Ora  non  sapevano  che 
Iddio  conduceva  il  tutto  con  particolar  provvidenza,  per  dar  luogo  a Sansone  dt 
malirattai'e  i Filistei , che  dominavano  allora  sopra  il  popolo  d' Israele. 

Mentre  il  padre  e la  madre  di  Sansone  erano  in  viaggio  , essendo  giunti  alle  vigne 
che  sono  vicino  a Tamnata,  essendosi  Sansone  un  poco  allontanato  da  essi,  un  gio* 
vane  Leone  si  avventò  contro  di  esso  tutto  furioso  e nigghiante.  Ma  essendosi  lo  Spinto 
di  Dio  impossessato  di  Sansone,  il  giovane  prese  l'animalo,  lo  alienò,  e benché  nul* 
l'avesse  in  mano,  lo  ruppe  in  brani  come  se  fosse  stato  un  capretto,  hitoiuò  poi  a 
( suo  padre  ed  a sua  madre  senza  farne  lor  sapere  cosa  alcuna.  Si  parlò  alla  fanciulla 
che  aveva  veduta  in  Tamnata,  c gli  fu  concessa  in  maritaggio.  Fu 'Stabilito  il  giorno 
per  le  nozze,  c Sansone  se  ne  litomò  con  suo  padre  e sua  madre.  Indi  a poco  an* 
_ dato  per  isposar  la  fanciulla,  asci  di  strada  per  andare  a vedere  il  Leone  die  aveva 

‘ cap7  xit  ucciso,  e lo  trovò  dì  già  diseccalo  j di  modo  che  deH'Api  sì  eiauo  litiiAte  nella 

Nomo  diSsn-jua  gola,  e vi  avevano  fatto  un  favo  di' era  pieno  di  mele.  Sansone  prese  il  favo 
srn**  In  lain-  i-  i i . ^ 

usta.  Propone  luele,  e lo  mangiava  ancora  quando  venne  a ritrovare  suo  padre  e sua.  madre,  e 

un  ai  dit'de  mia  parte,  senza  dir  loro  in  qual  luogo  Io  a\esse  pieso.  È verisimile 

giovani  dir  ni  ch’egli  di  già  pensasse  a quanto  fece  dipoi  nella  cerimonia  delle  sue  nozze. 

****  Essendo  giunto  alla  casa  del  padre  della  sua  sposo  , vi  fu  fallo  un  convito,  e ce- 
Icbrnroiisi  le  norre  per  lo  spazio  di  7.  giorni,  secondo  lì  costume  di  quel  paesè.  di 


(1)  Vedanftì  GtcbclTo  Anliq.  1.  S.  6.  10.  ed  i Cemmuiori  sopra  t Giuciici aiu.  19.  (a)  Judic.  ziv. 
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DELI/ ANTICO  TESTAMENTO.  LIB.  HL 
Abìtinti  ài  TamntU  offerirono  a Sansone  trenta  dei  loro  giovani  per  acconapagcarlo, 
e per  fargli  onore  in  quella  fesu.  Era  costume  in  questa  sorta  di  cerimonie  li  prò* 
por  degli  enigmi,  o degli  emblemi,  e il  dar  de*  premj  a coloro  che  gli  aveiisero  e- Atsuiì  Gisti 
aplicati , come  1*  imporre  certe  pene  a coloro  che  non  ne  potevano  dare  I*  interpreta*  Erùiu 
xioiie.  Sansone  propose  dunque  ai  trenta  giovani  presenti  alle  sue  norre  un  coig* 
ma,  e lor  promise  per  ricompensa  trenta  vesti  ed  aUretlanti  mantelli,  cioè  treufabiti 
compiali , se  potessero  ne*  sette  giorni , nei  quali  duravan  le  none , dargliene  rsspli- 
cazione  : e se  non  lo  a\essero  esplicato  , impose  ad  essi  per  pena  il  dare  ad  esso  un 
numero  pari  di  vesti.  Disse  dunque  ad  essi:  il  cibo  è ascilo  da  colui  che  divora^  e 
la  dolcezza  è uscita  dal  forte.  Stettero  tre  giorni  in  applicazione  per  intendere  ciò 
ehe  signilìcasse  V enigma,  senza  potere  trovare  lo  scoglimento.  In  capo  a questo  ter-  » 

mine,  vennero  a ritrovare  la  sposa  di  Sansone  per  pregarla  di  procurare  di  trarre 
il  segreto  da  suo  marito.  Vi  s'impiegò  ella  inutilmente  per  tre  giorni  j ma  essendo 
il  settimo  giorno  imminente,  i giovani  vennero  a rinnovale  le  loro  istanze  appresso 
la  sposa  , e le  dissero  d*>un  inolio  minaccioso:  noi  bruceremo  e voi  e la  sposa  di 
vostro  padre,  se  non  ci  scoprite  il  senso  di  quest* enigma.  Ci  avete  iorse  invitati  alle  ** 

vostre  nozze  per  ispogliarct? 

La  giovane  si  pose  a piagnere  alla  presenza  di  Sansone  e gli  disse  : voi  non  mi 
amate  , perchè  non  volete  esplicarmi  l’enigma  che  ai  fgliuoli  del  mio  popolo  avete 
proposto.  Sansone  le  rispose:  non  ho  voluto  esplicarlo  a mio  padre  ed  a mia  madre, 
perchè  volete  che  a voi  lo  dica  7 Ella  lo  pregava  cosi  di  continuo,  e piagneva  ap- 
presso di  esso  sin  clic  alla  fine  nel  settimo  giorno,  Sansone  vinto  dalle  sue  impor- 
tunitlk,  le  scopri  il  mìsterio  , ed  ella  subito  and^  a dirlo  ai  giovani  convitati.  Eglino 
non  mancarono  prima  del  tramontar  del  Sole  in  cui  terminava  il  seuimo  giorno,  di 
venire  a ritrovar  Sansone,  e gli  dissero:  che  vi  è di  piò  dolce  del  mele,  e di  piò 
forte  del  Leone?  Dal  Lione  è uscito  il  mele,  da  quesfanimal  vorace  è uscito  il  cibo; 

Sansone  beo  vide  ch’era  stato  tradito,  e disse  loro  : se  non  aveste  aralo  colla  mia  gio- 
venca, non  avreste  mai  indovinato  ciò  che  voleva  esprimere  il  mio  enigma,  (i)  Nello 
stesso  tempo  sentendosi  trasportalo  dall’ impeto  dello  spirito  di  Dio  , andò  in  Ascalon , 
ed  uccise  trenta  uomini  de*  quali  prese  le  vesti,  che  diede  ai  giovani  eh*  erano  stati 
alle  sue  nozze  ; ritornò  alla  casa  di  suo  padre,  e lasciò  la  donna  che  aveva  presa  in 
Isposa  in  Tamnala.  Il  padre  della  giovane,  credendo  ch’egli  raveset  ripudiata  per  sem- 
pre, la  diede  in  maritaggio  ad  uno  de* giovani  eh*  erano  stali  a parte  delle  sue  nozze,  *• 

Indi  a poco,  (2)  essendo  vicino  la  mietitura  delle  Biade,  {3)  Sansone  andò  a vi- Aa.dcIMondu 
sitare  sua  moglie  in  Tamnata,  e portolle  un  capretio.  Ma  volendo  entrare  nel  suo 
appartamento,  il  padre  le  disse,  che  l’aveva  maritata  ad  un  altro,  credendo  eh’ e- ìi3*** 
gli  non  volesse  piò  ripigliarla  ^ ma,  soggiunse  , ho  un'altra  figliuola  piò  giovauc  Annona  metto 
e piò  avvenente  dì  quella;  ve  la  darò  in  sua  vece  per  moglie.  Sansone  irritato  perii  fuoco  nello 
queir  azione , rispose;  da  qui  innanzi  ì Filistei  non  avranno  piò  fondamento  (Jj  *dc' ti- 
lagnarsi  di  me,  se  loro  restituisco  tutto  il  male  che  mi  hanno  fatto.  Andò  dunque  a^  * 
prendere  trecento  Volpi,  e sì  può  credere  impiegasse  molte  persone  per  adunare 
un  numero  cosi  grande  ; ed  avendole  legate  1*  una  all’  altra  per  U coda  , attaccò 
delle  fiaccole  nel  mezzo  alla  lunghezza  della  fune  che  le  legava,  e pose  in  libertà 
le  Volpi  nella  campagna,  afììnchè  correndo  nel  mezzo  alle  biade  ch’eran  mature, 
ed  una  parte  delle  quali  era  di  ^ià  tagliata  ed  adunata  neU’aje  per  batterla,  met- 
tessero per  tutto  il  fuoco.  ^ * 

lA  cosa  rìuadt  secondo  il  iuo  desiderio:  il  fuoco  si  appiccò  a tutte  le  biado,  e 
comunicosai  anche  alle  tigne  ed  alle  piante  d*  olivi.  Subito  conosciuta  la  cagioa 
deli’  incendio  , ed  inteso  che  Satisoue  lo  aveva  acceso  per  vendicarsi  dell*  ingiusti- 
zia che  aveva  . ricevuta  dal  suocero  in  Tamnala,  i Filistei  andarono  a mettere  il 
fuoco  alla  casa  di  quell'uomo,  « lo  bruciarono  insieme  con  sua  figliuola.  Ma  que- 


(1)  QnecC  espressione  può  esser  presa  in  un  senso  oien  puro  ; o semplicentnie  , se  mis  mo- 
lif  non  vi  «visse  «juUto  , non  samts  mai  )!Ìuiiti  ad  espUcara  il  mio  enigma-  (a)  Anne  del  Mnn- 
:>  sTsati  Gesti  Ciisto  n3a.  (3)  JuJic.  xs. 
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Mo  non  iAac}>  per  aneli*  Saiiaonc  , li  batic  in  ogni  incontro,  e lor  fece  tutto  fi  male 
Aa.delM  ado  . i-  • . i-  , ■ ■ „ • 

a56S.  posjiDile,  senza  polci  eglino  resislergli  o salvarsi  dalle  sue  mani. 

Avanti  fìetii  Sansone  stabilì  la  sua  dimora  in  una  caverna  della  rupe  di  Etaro.  I Filistei  si  adu- 
Oùto  ii3a.  narono  un  giorno,  e vennero  ad  accamparsi  sulle  terre  di  Giuda,  in  un  luogo  che  fu 
dipoi  denominato  la  Mascella.  Quelli  di  Giuda  mandarono  a domandare  ad  essi,  perchè 
venissero  armali  sopra  le  loro  terre.  I Filistei  risposero,  esser  lor  disegno  di  prender  Sanso- 
ne, per  restituirgli  il  male  che  lor  aveva  fatto.  Allora  Iremilla  uomini  di  Giuda  andarono 
a ritrovar  Sansone  nella  caverna d’Elaui,  edissero  adesso:  nonsapele  voi  clic  i Filistei 
dominan  nel  paese?  Perché  gli  avete  voi  maltrattati?  Siamo  sennti  per  legarvi,  e 
darvi  in  lor  potere.  Sansone  disse  loro , che  aveva  voluto  vendicarsi  delle  ingiurie 
che  aveva  ricevute  da' Filistei,  e nel  rimanente  ai  lasceiebbe  legare,  se  volevaii  pro- 
mettergli di  non  ucciderlo,  na  solo  di  darlo  in  mano  ad  essi.  Tutto  gli  fu  promesso; 
si  lasciò  legare  con  due  grosse  e nuove  funi  , e fn  condotto  al  campo  de*  Filistei. 

CaP  XXt~  Haooòé  i Filistei  1' ebber  veduto,  vciinera  ad  esso  coti  grida  eccedenti;  ma  essen- 
S.ins.ine  scfin- Spirilo  del  Signore  posto  ad  iin  tratto  in  possesso  di  Sansone,  ruppe  le  fu- 

Gggc  i FiUstct  ni  ond’ era  legato,  cosi  di  facile  come  il  lino  si  accende  allorché  accostasi  al  fuo- 

eon  una  m^co;  ed  avendo  trovala  a*  suni  piedi  una  Mascella  d'.^sino,  ancor  recente,  la  prese, 

^ *“■  ed  essendosi  avventato  contro  i Filistei , mille  uomini  uccise.  Dopo  la  vittoria  , can- 
tò questo  Cantico  : con  una  Mascella  d'.\sino  gli  ho  sronhili:  con  una  Mascella  d'A- 
•ino  ho  uccisi  mille  uomini.  Dopo  di  ciò  gettò  la  mascella  a terra  e denominò  il 
luogo;  Klevarione  della  Mastella.  Sentendosi  poi  stimolalo  da  gran  sete,  volse  le  sue 

voci  al  Signore,  e gli  disse;  voi  avete  concessa  questa  segnalala  vittoria  al  vostro 

servo,  e lo  avete  liberato  dalla  violenta  de’  suoi  nemici  ; ora  sono  indebolito  dalla 
sete,  e in  pericolo  di  cadere  in  mano  de' Filistei , .degl’ incirconcisi.  Jl  Signore  mosso 
dalla  preghiera  dì  Sansone,  apri  una  rupe  nominata  il  Mascellare,  e ne  uscì  uoa 
fontana,  che  ha  dipoi  sempre  eonlìniialo  a mandar  acque  nel  luogo,  nominalo  la 
Mascella,  o l’Elevazione  della  .Mascella.  Gli  Ebrei  e gli  altri  popoli  danno  assai  so- 
vente alle  rupi  nude  e scoscese  il  nome  di  Denti.  Questa  fu  denominata  il  Mascella- 
re , verisimilmenle  a cagione  di  sua  figura. 

.S.iBsone poru  Dopo  quel  tempo,  Sansone  fu  riconnsciuln  per  Giudice  e Difensor  d’Israele,  (i) 
via  le  inipo-per  lo  spazio  di  ao,  anni,  (a)  Un  giorno  essendo  andato  a Gaza  città  de’ Filistei,  en- 
«r'd'cUa*  c°Ii  '***  ower  Osliera  ; c vi  passò  la  notte.  (3)  I Filistei  aven- 

ti Gaza.  * inteso  eh’  egli  era  in  quella  casa,  la  fecero  cireondare,  e posero  delle  Guardie  alle 
porle  della  citiò  per  ucciderlo  la  mattina  allorché  fosae  per  uscire.  Sansone  dormi  sino 
alla  metà  della  notte.  Allora  essendosi  ahtlo  prese  le  imposte  della  porta  della  citih 
coi  loro  stipili,  ed  avendosele  poste  sopra  le  spalle,  le  portò  pcisino  alla  sommith 
' del  monte  che  guarda  verso  Ebron.  Vicino  a Gaza  é un  monte  andando  verso  Ebron.; 
e probabilmente  é quello  dì  cui  qui  si  parla.  Le  imposte  della  porta  c gli  stipila 
“v  soac  sì  la  fossero  di  porte  d’  una  città. 

t-ia  rapire  " tempo  venne  nella  Valle  di  Sorec , dove  concepì  dell’affetto  verso  una 

dsir  amore  donna  nominata  Dalida.  Avendola  saputa  i Principi  de’  Filistei , andarono  ad  abboc- 
versa  Dalida.  carsi  colla  donna ^ e le  promise  ognuno  di  essi  mille  * cento  steli,  che  fanno  mille 
settecento  otianladue  lite,  e diciassette  soldi  di  Francia,  a’ ella  avesse  potuto  scoprire 
ad  essi  in  che  consistesse  la  forza  jli  Sansone  , perché  dubitavano  esser  ella  miraco- 
losa. Dalida  domandò  dunque  a 'Sansone  iti  ebo  oonsisteva  Ja  forza  tanto  straordioiria 
che  aveva.  Egli  le  rispose  , che  se  fosse  stato  avvinto  con  sette  funi  fatte  d>  nerbi  ' 
per  anche  umidi  o freschi,  diverrebbe  non  mene  debole' che  ogni  altro  momo.  1 F'i- 
listei  le  somministravano  le  selle  funi,  com'ella  lei  aveva  domandate , < mentre  S%p- 
aone  dormiva,  lo  legò  colle  selle  funi , «fece  aaseoodere  i Filistei  io  sua  casa,  e tisve- 
gliando  Sansone  all'improvviso,  disse:  Sansone  ecco  i Filistei  che  si;  avventano  sopra 
di  voi.  Ma  Sansone  essendo  risveglialo  ruppe  le  dlini,  come  un  filo  di  lino  si  rompe, 
allorchc  é presentato  al  fuoco. 


(i)  Onmeiò  a fame  le  Aiouom  I' annu  dei  morde  a(G7.  Aveali  Ueoò  (rista  ii33.  <>)  /wba- 
XY.  ao.  (3)  /udir.  xvr. 
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no»  81  reati  si  lagnò  con  Sansone  del  poco  amore  che  le  portava,  e lo  pregò  di 
DQOvo  voler  dirle  in  che  consistes»e  la  sua  forza.  Le  disse:  Che  se  fosse  legato  con  funi  * 38^  ” 

nuove  che  non  fossero  mai  state  poste  in  uso,  diverrebbe  debole  e simile  agli  altri  uo-  Avutoli  Gesù 
miui.  Daiida  lo  legò  menlie  dormiva,  ed  avendo  fatti  nasconder  di  nuovo  i Filistei  nella  Cristo  n33< 
tua  casa,  ris\egliò  Sansone,  e gli  disse  che  i Filistei  venivano  a lanciarsi  sopra  dj  An. dclMoodo 
esso.  .Ma  Sansone  ruppe  ancora  le  nuove  funi,  come  si  romperebbon  le  fila. 

Datida  volendo  a qualunque  costo  tiargìicne  dì  bocca  il  segreto,  gli  domandò  per Ae.dflMoucjo 
la  terza  volta  cun  nuove  istanze,  in  che  consistesse  la  sua  forza.  Le  disse,  che  se  1887. 
fosse  fatta  una  tessitura  di  sette  trecce  de’ suoi  capelli,  con  un  liccio  onde  sì  tesse 

la  tela,  e sì  attaccasse  il  tulio  ad  un  chiodo  fitto  in  terra,  diverrebbe  debole  come  .”**2 *** 

ogni  altro  uomo.  Daiida  fece  ancoro -onesta  prova,  ina  non  riuscì  meglio  dell’ altre. 

daiisocie  risvegliandosi  all  improvviso  alle  voci  di  Daiida.^  strappo  senza  latica  e d p^c  il  suo  s«- 

chiodo  e il  lìccio,  ai  quali  erano  attaccati  \ suoi  capelli.  ■ Dali* 

La  donna  artificiosa  insistette  con  tanta  importunità,  e gli  rinfacciò  sì  vivamente  da  : è prrso 
la  sua  ìudìiTerenza  , e V inganno  che  le  aveva  fatto  già  per  tre  volle,  che 
non  polendo  piu  resisterle,  alla  fine  le  disse:  11  rasojo  non  mi  k mai  passalo  sopra 
il  Capo,  perche  sou  Nazareo  persino  dall’utero  di  mìa  madre.  Quando  mi  venga 
raso  il  capo,  sarà  abbandonato  dalla  mìa  forza,  e diverrò  simile  al  comune  degli 
nomini.  Daiida  comprese  della  maniera  onde  gli  aveva  parlato,  che  allora  aveva  pe- 
netrata la  vera  causa  della  sua  forza,  e mandò  a darne  T avviso  a’ Principi  de’.Fi- 
lUiei.  \cnncro  dunque  col  denaro  che  le  avevan  promesso^  e mentre  Sansone  dor- 
luiva  col  capo  appoggialo  alle  ginocchia  di  Daiida  , gli  fece  radere  le  sette  ciocche 
de*  suoi  capelli.  Allora  scuotendolo  e rispigoendolo  , lo  risvegliò:  I Filistei  si  avven- 
tarono sopra  di  esso , ed  abbandonandole  la  sua  forza , cadette  ai  loro  sforzi  e restò 
ior  prigione.  Subito  che  V ebbero  in  lor  potere,  gli  cacciarono  gli  occhi  e lo  con- 
dussero in  Gaza,  dove  avendolo  caricato  di  catene,  lo  chiusero  io  un  carcere  , e lo 

condannarono  a girare  la  mola,  ed  a macinare  del  grano;  Quest’era  l’ impiego  dei 

pili  vili  e pili  miserabili  schiavi.  Saaio  e do 

Sansone  in  quello  stato  ebbe  lutto  il  comodo  di  riconoscere  il  suo  peccato  , e di  njand  ^pcrdu- 

penlirsi  di  sua  poca  fedeltà  aell*  osservare  le  leggi  di  suo  Nazarcalo.  Iddìo  vide  la  no  al  Signore 

tua  umiliazione,  c gli  restituì  le  sue  forze  a misura  di  corniuciare  di  nuovo  a ere- e ri^upir^  la 
scere  i suoi  capelli.  Un  giorno  che  i Filistei  facevano  una  gran  festa  nella  città  di 
Gaza  al  loro  Dio  Dagon,  in  rendimento  di  grazie  dell’ aver  loro  come  lo  pretende- 
vano, dato  in  potere  Sansone  lor  nemico  maggiore,  dopo  i sagrifizj  , le  allegrezze 
nd  i conviti  che  accompagnano  quella  sorta  di  cerimonie , comandarono  fosse  fatte 
venire  Sansone,  affinchè  servisse  a recar  loro  divertimento  colle  burle,  cogl’insulti, 
e co’ mali  trattamenti  che  gli  avrebbono  fatti.  Dopo  aver  servilo  per  lungo  spazio  di 
tempo  di  soggetto  alle  lor  risate  , ed  a*  lor  passatempi , domandò  al  ragazzo  ebe  le 
guidava  , dt  permettergli  di  appoggiarsi  per  un  momento  alle  colonne  che  sostene- 
vano il  Tempio  a fine  di  godere  di  un  breve  riposo.  Ora  il  Tempio  era  pieno  di 
uomini  e di  donne,  tanto  nel  di  dentro  quanto  sul  (etto,  tanto  sotto  quanto  sopra 
le  : vi  erano  ben  tremila  persone  dell*  uno  e dell’  altro  sesto , le  quali  si  tra- 

stullavano nel  vedere  i movimenti  ch’egli  faceva,  in  andar  brancolaudo  e nel  di- 
fendersi come  meglio  poteva  da*  lor  insulti. 

Avvicinandosi  dunque  alle  due  colonne,  e tenendole  abbracciate  l’una  colla  mano 
sira,  l’altra  colla  mano  sinistra,  invocò  il  Signore  e gli  disse;  Signor  mio  Dio,  sovvengavi 

di  me',  ccstituìteini  la  mia  pristina  forza,  affinchè  io  mi  vendichi  in  questo  giorno  dei  uccide  piu 

miei  nemici,  che  mi  hanno  fatto  perdere  gli  occhi:  e nel  fare  «no  sforzo  per  far  cade- di  tremila  Vi- 
le le  due  colonne,  disse:  Muoja  Sansone  co’Filistei.  E nello  stesso  tempo  il  Tempio  fu  hstei.Egh stes 
rovesciato  soprai  Prìncipi  de’ Filistei,  e sopra  il  popolo  tutto,  di  modo  che  ne 
in  maggior  copia  morendo,  di  quello  ne  aveva  ucciso  in  Vita.  1 suoi  parenti  ven-J*  rovina  del 

nero  in  Gar.a  per  prendere  il  suo  corpo  , e lo  seppellirono  nel  sepolcro  di  suo  |»a*  tempio, 

dre,  Ira  Sarac  ed  Estaol.  Aveva  esercitato  I’ ufficio  dì  Giudice  e di  Liberatoré  d’  Is- 
raele sotto  il  Poulificalo  del  Sommo  Sacerdote  Eli,  per  lo  spazio  dì  venti  anni,  (t) 


0)  DalP  anno  del  Mondo  nS^S.  sino  all’ anno  a388. 
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■ ,1 , Nel  temp*  <lì  mio  dei  Cf indici  i)'  Israrie  seguì  la  Storia  di  Rut.  Ma  siccome  non  A 

Anna  infcrlo.  ccrlesza  sotto  qual  Giudice  ella  sia  seguila  (i)  la  mcltiaiiio  in  questo  luogo, 

St***'  introdurionc  alla  Storia  di  David,  di  cui  saremo  ben  presto  obbligali  a parla- 

orit  1 “*■  j(p|  leinpo  rfi  uno  dei  Giudici  d’Israele,  (a)  sopraggiunae  una  carestia  nel  paese, 
che  costiìnse  un  uomo  di  Ilcllemmr,  città  di  Giuda,  audare  ad  abitare  nel  paese  di 
Moab  coi  suoi  due  figliuoli.  Questo  nominavasi' Elinielec,  e sua  moglie  Noemi;  l'uno 
de’ suoi  figlinoli  cbiamavasi  Maalon  e 1’  altro  Cbelion.  Essendo  nella  teria  di  Moab, 
Elimelec  morì,  e lasciò  Noemi  eoi  suoi  due  figliuoli.  Ella  lor  diede  in  moglie  in  quel 
paese  due  donne  Moabile.  Maalon  sposò  Fui,  e Cbelion  Orfn.  Dimorarono  per  lo 
sparlo  di  dieci  anni  nelle  terre  di  Moab.  Essendo  morti  Maalon  e Cbelion  senta 
figliuoli,  Noemi  risolvette  di  rilornarseue  nel  sno  paese.  Le  sue  due  nuore  vollero 
accompagnarla;  ma  ella  le  pregò  con  tanta  istanra  di  rltornarsciie  , che  Oria  si  reso 
e ripigliò  il  cammino  verso  la  sua  patria,  dopo  aver  versate  molte  lagrime  prima  di 
separarsi  dalla  sua  suocera.  Rut  restò  con  Noemi,  e la  seguì  a Hetlcmrae.  Vi  giouseio 
sul  principio  della  mietitura  degli  orti,  cioà  a dire,  verso  il  mese  di  Mann. 

Noemi  disse  Com'erano  povere  in  estremo,  Rut  domandò  a Nocaii  di  andare  a tpigolare  nei 
a i\ui  di  an-  campi.  Essendovi  andata , raccoglieva  le  spighe  dietro  ai  Mietitori  di  un  uomo  di 
dere  e spigo- |),.||r,„nie,  nominato  Booz,  il  quale  era  ricco,  e stretto  parente  di  Elimelec  suosuoce- 
*>o'd?'B<»V'*  ™'  essendo  venuto  dalla  città  per  vedere  i tuoi  Mietitori,  nel  punto  che  si 

I 1 ooi.  ritirali  all’ombra  per  prender  cibo,  ed  avendo  osservata  In  giovane  ch’era  en- 

trata con  esso  loro  al  coperto,  per  non  cadere  in  sospetto  di  prendete  delle  spighe  io 
assenta  dei  Mietitori,  Root,  dico  domandò  a colui  clic  sopraintendeva  ai  tuoi  operar) 
chi  ella  fus.se.  Quell’ nomo  gli  rispose:  Ell’d  la  Moabita  la  quale  è venuta  con  Noe- 
sui  dal  paese  di  Moab.  Ci  ha  pregalo  di  conlrntatci  eh’ ella  segna  ■ Mietitori  per 
raccogliere  le  spighe  che  fotter  restate  indietro  , e si  alTaiica  in  questo  campo  dalla 
manina  persino  a qtiesl’ora  che  si  ò rilimla  per  un  momento  sotto  il  coperto. 

Unot  ditte  a Riti  di  non  andare  in  altro  campo;  ma  di  starsene  in  quello,  a 
di  seguire  i tuoi  Mietitori  , e quando  avesse  sete  di  andare  a bere  dell’  acqua  , on- 
de bevevano  le  sue  genti,  avendo  lor  vietato  che  le  fosse  impedito.  Rut  ti  chinò 
profondamente  persino  a terra , e gli  rete  grazie  di  sua  bontà.  Booz  soggiunte  , so 
quanto  avete  fatto  verso  vostra  suocera,  dopo  la  morte  di  vostro  Maiito,  e che 
per  seguirla  avete  lasciato  il  vostro  paese.  Il  Signore,  sotto  le  ali  del  quale  vi  sie- 
te ricoverata,  vi  restituisca  il  bene  che  avete  fatto,  e vi  colmi  di  benedizioni. 
Bui  rispose  a questo  con  molta  umiltà  c modestia,  e Booz  le  disse  : allorché  le 
mie  genti  comincieranno  a mangiare  , awieiuatevi  e mangiate  con  esse.  Rut  si  ac- 
costò dunque  ai  Mietitori,  c le  fu  data  della  polenta,  ovvero  della  pannicela:  ella 
ne  mangiò,  e ne  riserbo  per  sua  suocera. 

Booz  diede  anche  in  segreto  qiiesl’ordine  alle  sne  genti  : non  solo  non  le  ini- 
pedirrle  di  cogliere  le  spighe;  ma  anche  se  vuole  mietere  insieme  con  voi,  lascia- 
tela fare,  anzi  lasciale  cadere  a bello  studio  qualche  spiga,  afTincli’dla  non  abbia 
rossore  di  adunarle.  Spigolò  dunque  nel  campo  persino  alla  sera,  ed  avendo  ballnle 
con  un  bastone  le  spighe  da  essa  raccolte,  no  tiasse  la  misura  di  un  t'/’hi  o circa 
d’orzo.  1/ Epfii  conteneva  vrntollo  pinte  , una  foglietta,  e Ire  qnaili , c ini  poco 
più.  Ritornò  a ritrovar  Noemi  , c le  mostrò  quanto  aveva  adunalo,  offerendole  anche 
i residui  di  quanto  l’eia  stalo  dato  in  cibo.  Noemi  le  domandò  dove  avesse  spigola- 
to, ed  avendo  inteso  che  il  luogo  eia  stato  il  campo  di  Booz,  disse  a Rut,  che 
queir  nomo  era  loro  sirttin  parente,  e f esortò  a continnare  più  in  quello  clic  inol- 
tro campo,  persino  alla  fine  della  mietiinra ,,  poiché  il  padrone  lo  aveva  ad  essa  per- 
messo, e temendo  che  s’ella  avesse  voluto  andar  altrove,  avesse  trovata  qualche 
opposizione , e le  fosse  impedito  il  cogliere  le  spighe. 

(AP.  >xrv.  Dopo  qualche  giorno  essendo  Rut  ritornata  alla  sua  suocera,  (5)  Noemi  le  disse  ; 
Jiariiapgi^  di  fgliuela  mia  , io  penso  a mettervi  in  ripeso,  ed  a ■ provvedervi  di  una  tal 


(i)  Gli  Ebrei  credono  ibe  Coos  sia  lo  stesao  che  Abesaa.  Ussrrio  erede  abe  la  carestia  della 
qnalr  sì  palla  nel  libro  di  Rut,  soccedests  sotto  U Giudicata  di  Sanigar.  (i)  RutA.  i.  i.  a.  o(c> 
111. 
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•órle  che  itiate  bene.  Sapete  che  B<ioi  è noitro  stretto  parente  -,  egli  dee  in  questa 
notte  vagliare  il  suo  orzo  nell’  aja  : lavatevi  dunque , profumatevi  con  olio  odoro- 
so, e prendete  le  vostre  vesti  più  belle,  ed  andate  eoa  segretezza  verso  l'aja  di  Booz, 
ed  osservate  il  luogo , nel  quale  suderà  a coricarsi , e quando  sla  addormentato  an- 
derete  ad  alzar  la  coperta  onde  sarà  coperto  dalla  parte  dei  piedi,  vi  ci  coricherete 
e vi  starete  in  riposo.  Dopo  di  ciò  egli  vi  dirà  ciò  che  far  dovete.  Riil  ubbidì,  e 
filila  sera  andò  con  segietezza  all' aja  di  Booz,  dove  fermossi  senz’ esaer  veduta;  ed 
essendo  andato  Booz  a coricarsi  vicino  ad  un  mucchio  di  fascj  di  biada  all'aria, 
perchè  in  quel  paese  non  è pericolo  alcuno  per  la  sanità  nel  dormire  ìu  terra  ed  a 
Cicl  sereno,  purché  siasi  coperto  con  qualche  veste;  Bui  vi  andò  pian  piano,  e si 
coricò  ai  piedi  di  Booz,  senza  ch'egli  se  ne  avvedeste. 

Sulla  mezza  notte  Booz  avendo  veduto  un  certo  che  al  lume  della  luna,  o delle 
Stelle  ue  restò  intimorito,  ed  avendo  domandalo:  chi  siete  7 Rut  gli  rispose:  sono 
Rut  vostra  serva,  stcudeie  la  vostra  coperta  sopra  di  me,  perchè  voi  siete  il  mio 
più  stretto  parente.  Booz  la  lodò,  perchè  senza  cercar  di  piacere  a’  giovani  , non 
cercava  te  non  di  attaccarsi  alla  busiglia  di  tuo  marito  , ed  a prendere  in  ItposO' 
quello,  che  la  Legge  c l'uso  le  asseguavaiio  per  marito,  col  motivo  di  dar  dei  figli- 
uoli al  suo  primo  consorte  , e di  far  rivivere  fra  gli  uomini  la  tua  memoria.  Sog- 
giunse ch'egli  non  era  il  più  stretto  de'  tuoi  parenti;  che  ve  n’era  uii  altro  più  suo 
congiunto  ; ma  che  te  quegli  non  volesse  sposarla  , egli  stesso  la  prenderebbe.  Stette 
dunque  ai  piedi  di  Booz  sino  allo  spuntar  del  giorno , ed  estendosi  alzata  , Booz  le 
diede  6.  misure  d'orzo,  le  caricò  sopra  le  di  lei  spalle,  e la  rimandò  alla  città,  rae- 
comandaudole  molto  il  non  far  sapere  ad  alcuno  ch'ella  foste  stata  in  quel  Inogo. 

Rut  raccontò  a Noemi  quanto  aveva  fatto,  e nello  tletso  giorno  la  mattina  Booz  si 
trovò  alla  porta  della  città,  ed  avendo  veduto  passare  il  parente,  di  cui  aveva  parlato,  gli 
disse  di  sedere  appresso  di  sè.  Dopo  di  ciò  Booz  avendo  fatti  venir  io.  degli  Antiaui  della 
città,  si  volse  al  parente,  e gli  disse  ; Noemi  suocera  di  Rut  è disposta  di  vendere  il  campo 
del  defunto  suo  marito  Elimelec,  che  appartiene  a Ruttila  nuora, vedova  di  Maalon  : 
io  ve  ne  dò  l'avviso,  afiiachè  se  volale  comprarlo,  prendiate  sopra  ciò  le  vostre  mi- 
sure , e quando  ciò  non  sia , io  sappia  ciò  che  ho  a fare  ; perchè  non  vi  sono  altri 
parenti  che  voi  ed  io:  voi  siete  il  primo,  ed  io  il  secondo.  L'uomo  rispose  che  avreb- 
be comprato  il  campo.  Booz  gli  disse:  bisogna  dunque  che  ancoia  sposiate  Rut  ve- 
dova di  Maalon,  e gli  suscitiate  de' figliuoli  per  far  rivivere  la  sua  memoria. 

Allora  rispose  : io  vi  cedo  il  mio  diritto  di  parentado,  perchè  avendo  moglie  e figli- 
uoli, non  posso  risolvermi  di  prenderne  un'altra,  e mettere  la  divisione  nella  mial'a- 
miglia  : servitevi  dunque,  se  volete,  del  privilegio  ch'è  mio,  perchè  io  volentieri  me 
zie  spoglio.  Nello  stesso  tempo  Booz  gli  disse  di  trarsi  la  scarpa,  e di  dargliela  ; per- 
chè anticamente  tal  era  la  maniera,  onde  mostravasi  la  propria  rinunzia,  ovver  cessio- 
ne nel  caso  di  cui  si  tratta.  Si  levava  dal  suo  piede  la  scarpa,  e si  dava  al  tuo  pa- 
rente. Mosè  ordina  ancora  un'altra  cosa  (i)  che  qui  non  si  osserva.  Vuole  che  la  ve- 
dova stessa  tragga  il  calzamento  al  suo  stretto  parente,  quando  egli  ricusi  di  tjrosarla  , 
per  suscitare  dei  figliuoli  a suo  fratello,  e gli  sputi  nel  volto.  Ma  non  trovasi  che  nè  Rut, 
nè  Noemi  sieno  tute  presenti  al  giudizio,  nè  vi  tieuo  state  osservale  queste  formalità. 

Booz  prese  dunque  in  teslimouio  tutta  l'Adunanza  che  il  suo  parente  gli  aveva  ce- 
dute le  sue  ragioni  sopra  l'eredità  di  Elimelec,  colla  condizione  di  sposar  Rut  vedo- 
va di  Maalon:  la  prese  anche  in  testimonio  di  sua  accettaziouc  e del  roarii.vggio 
ch'egli  voleva  contrarre  cori  Rut,  per  far  rivivere  il  nome  del  defunto  nel  suo  retag- 
gio. Tutto  il  popolo  e gli  Anziani  risposero  : ne  siamo  testimon),  e il  Signore  renda 
la  douna  cb’eutra  nella  vostra  casa  come  Rachele  c Lia,  le  quaii  hanno  stabilita  la 
famiglia  d' Israele  ; sia  un  esempio  di  virtù  in  Efraim  e il  suo  nome  diventi  famoso 
in  Betlemme.  Booz  prese  dunque  Rat  in  moglie , e Iddio  benedisse  il  suo  mari'aggio 
colla  nasciu  di  un  figliuolo  che  fu  nominato  Obed:  questo  figliuolo  divenne  padic 
d'Isai,  ed  Avo  del  Re  Davide. 
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— 7"  Sul  fin*  ieì  GTu3!c»(o  del  Sommo  Sacerdote  Eli  , il  Signore  preparava  ancora  ma 

" 30)8.'"  alito  Libeiaiore  all’Israele  nella  persona  di  Samuele,  Ecco  la  Storia  della  sua  nascila. 
Arami  Gstii  Un  uomo  nominalo  Elcaiia,  della  Trìbii  di  Levi,  della  diti  di  Ramata,  nei  monti  di 
uSs-Efi-aim,  (i)  avesa  prese  in  mogli  due  donne,l'una  nominata  Anna,  e l’altra  Fencnua. 
CAPrxXV.  Fenenna  aveva  due  figliuoli,  ed  Anna  nonne  aveva.  Elcaua  andava  regolamente  a Silo 
Stona  dplta  nelle  Ire  feste  maggiori  dell’anno,  colle  sue  mogli  e coi  suoi  figliuoli,  per  comparirvi  a- 
vanti  al  Signore,  e per  offerirgli  i suoi  sagrifuj.  Ora  avendo  un  giorno  offerto  le  sne  vit- 
time, fece  un  bancliello  alla  sua  famiglia  alla  presenza  del  Signore,c  distribuì  a tutti  le 
parli  della  vitiima  che  aveva  sacriticala.  Fenenna  e tolti  i suoi  figlinoli  ebbero  la  loro 
parte,  ma  Anna  non  ne  riceveile  che  una  porr.ionc,  percli’era  sterile  e senta  figliuoli. 

Fenenna  verisiinilmenle  gelosa,  perch'Elcana  mostrasse  ad  Anna  tenerezza  maggiore 
che  ad  essa,  la  tormentava  , e ralUiggeva,  persino  a rinfacciarle  ebe  il  Signore  non 
, le  avesse  concessi  bgliiioli.  Anna  oppressa  dal  cordoglio,  in  vece  di  mangiate  , striig- 
gevasi  in  pianto;  c suo  marito  jpiocui  ava  di  coiuolarla,  dicendo  ad  essa;  pei  che  vi 
afUiggete?  ^otl  vi  soli  io  più  di  quello  sarebbouo  a voi  dicci  figliuoli  7 Ma  Anna  a- 
vendo  presa  la  sua  refezione  nel  suo  dolore,  si  alzò,  audò  ai  Tabernacolo  del  Signo- 
re, per  diffondere  il  suo  cuore  alla  sua  presenza,  c versando  molte  lagrime  gli  fece 
il  seguente  voto:  Signore,  Dio  degli  Eserciti,  se  :>i  degnale  mirar  rafUizione  di  me 
vostra  serva,  e mi  concederete  uu  fgliiiol  Alascbio,  ve  l’offerirò  per  tutti  i giorni 
di  sua  vita  , e il  rasojo  non  passeiù  sopra  il  suo  capo. 

Com’ ella  pregava  coti  mollo  ardore,  e molti  sospiri,  senza  tuttavia  proferire  parole  ■ 
articol.ite,  c dimorava  gran  leiiipo  iu  orazione  avapli  al  Signdìe  , il  Sommo  Sacer- 
dote Eli,  che  slava  a sedere  alla  porla  del  Tabernacolo,  credette  ch’eU' avesse  bevuto 
con  eccesso,  e le  disse  di  ritirarsi  e di  non  venire  in  quello  stalo  alla  presenza  del- 
l’Arca c del  Tabernacolo  dell’Altissimo  Dio.  Anna  gli  rispose  : perdonatemi , o mio 
Signore,  son  una  donna  oppressa  dall’  afiiizione  : non  ho  bevuto  nè  vino  nè  altri 
liquori  che  possano  cagionare  ubbriachezza;  ma  son  venuta  a difToiiderc  l’ anima  mia 
in  suppliche  avanti  al  Signoic,  e sol  l’eccesso  del  mio  dolore  è quello  che  mi  ha 
fatto  parlare  sino  a questo  punto.  Allora  Eli  le  disse:  andate  in  pace;  il  Signore 
vi  conceda  l’ effetto  di  vostra  domanda.  Anna  consolata  dal  discorso  del  Sommo  Sa- 
cerdote , se  ne  ritornò  a trovar  suo  marito  , e prese  del  cibo. 

ApidelMondo  giorno  seguente  dopo  aver  adorato  il  Signore,  se  ne  ritornarono  a Ramata.  Il 

aSfg.  Signore  si  ricordò  d’Anna,  concepì  , e parloii  un  fgliiiolo,  cui  diede  il  nome  di 
Avanii  Gesù  Samuele , cioè  domandalo  a Dio,  perchè  lo  aveva  ottenuto  dal  Signore.  Nella  prima 
rrino  ii5i.  festa  che  segui,  Elcana  venne  in  Silo  e vi  offerì  il  sacrifizio  ordinario,  ed  in  oltre 
«ùrie*  ^*  **"  “”*  'ittima  che  aveva  volala  per  la  nascita  di  suo  figliuolo.  Ma  Anna  non  venne 
seco,  dicendo,  eh’  ella  non  aarebbe  vernila  alla  casa  di  Dio,  se  non  quando  fosse 

spoppato  il  suo  figliuolo  , affinchè  lo  potesse  oflèrire  al  Signore,  e dimorasse  di  con- 

An.drlMondo  linuo  nel  suo  Tabernacolo.  Dopo  che  Samuel  fa  spoppate,  sua  madre  lo  condusse 
MMDt.CCLI.  Silo,  e lo  presentò  al  Sommo  Sacerdote  Eli,  dicendo  ad  esso,  ch’ella  era  I« 
CtÌsÌiÌ  ii?9  veduta  pregar  Dio  nell’eccesso  del  suo  dolore  cui  egli  aveva  data  la 

SeniDde  i of-  benedizione.  Anna  offerì  un  vitello  di  Ire  anni  in  sacrifizio,  e presentò  ai  Ministri 
iériio  ad  EU.  del  Signore  la  sua  obblazìone  che  consisteva  in  tre  misure  di  farina  e in  nn  vaso  di 
vino  che  conteneva  più  di  ollanlaselle  bocali.  Anna  in  quell’occasione  cantò  un  can- 
tico di  ringraziamento,  (a)  che  contiene  delle  lodi  della  grandezza  , della  giustizia  , e 
della  potenza  del  Signore,  che  umilia  ed  innalza,  conduce  al  sepolcro  , e ne  fa  n- 
icirc,  impoverisce  ed  arricchisce,  dà  la  fecondità  a colei  ch’era  sterile,  e rende  ste- 
rile colei  ch'era  madre  di  molti  figliuoli.  Se  ne  ritornò  poi  in  Ramata,  lasciando  il 
piccolo  Samuel  appresso  di  Eli  in  Silo.  Iddio  le  conccue  dipoi  ancora  tre  figlinoli  e 
Disordine  d • figliuole,  e Fenenna,  secondo  molli  Autori,  perdette  i figliuoli  che  aveva  avuti 
6gli«oU*'"°  * ® V'“  n’ebbe  dipoi, 

del  Jioirmo  figliuoli  di  EU,  Ofni  e Finces,  ch’esercitavano  allora  le  fnniioni  del  Sacer- 

Sscerdote  £U.  dozio  nel  Tabernacolo  del  Signore  in  Silo  disonoravano  il  lor  Ministero  colle  lor 
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csnpic  iregolate  azioni^  e scandaìiszavano  il  popolo  che  veniva  a sacnAcare  al  Ta- 
bernacolo.  Subito  che  alcano  aveva  «ifìerita  un* ostia,  il  servo,  o il  figliuolo  del  ({^nX^CCLL^ 
cerdote  veniva,  mentre  facevan  cuocer  la  carne,  tenendo  in  mano  la  forcliella  di  Avanti  «.etìi 
tre  rebbj,  la  metteva  dentro  al  pajolo  nel  quale  si  cuoceva  la  carne  , e toglieva  quan*  Cristo  i .4d' 
te  poteva  prendere  colla  sua  forchetta^  senz* attendere  che  gliene  fosse  dato,  il  che 
irritava  i figliuoli  d'Israele,  e gli  stornava  dal  venir  ad  oflerire  i lor  sacnlìzj  al  Si- 
gnore; perche  Mose  non  aveva  concesso  al  Sacerdote  se  non  la  spalla  e il  petto  della 
vittima  pacifica,  eh*  è quella  di  cui  in  questo  luogo  si  tratta.  Cosi  prima  si  facesse 
bruciare  il  grasso  dell* Ostia  sopra  1* Altare,  il  servo  del  Sacerdote  \enna,  e diceva  a 
colui  che  aveva  presentata  la  vittima,  ed  a cui  apparteneva  la  carne  : datemi  della  carne 
cruda,  perchè  nonne  voglio  di  cotta.  Colui  che  somministrava  la  vittima,  rispondeva; 
facciasi  prima  bniciare  il  grosso  deU'Ostia,  secondo  la  Legge,  (i)  e dopo  prendete 
della  carne  quanto  a voi  piace.  Ma  il  servo  se  ne  face>a  dare  nel  punto  stesso,  mL 
nacciatido  di  prenderne  a forza.  Nè  in  questo  consisteva  ancora  tutto  il  delitto  dc'Fi* 
gUuoH  d*£lì}  dormivano  colle  donne  che  venivano  a vegliare  alla  porta  del  Taberna- 
colo, e si  abusavano  cosi  della  divozione  dei  popoli, per  commetter!  peccati  piùigno-  ^ 

miaiosi  e pih  cootrar]  al  sommo  rispetto  dovuto  al  Taheinacolo  del  Signore. 

Eli  non  ignorava  questi  disordini;  ne  npicsc  anche  e ne  avverti  i suoi  figliuoli; 
ma  lo  fece  con  una  trascutaggine  che  fu  disapprovata  dal  Signore,  e non  riparò  allo 
scandalo.  la  vano  ebbe  a dir  loro  che  le  lor  azioni  , non  solo  irritavano  il  Signore, 
sia  impegnavano  anche  i popoli  nella  violazione  delle  sue  Leggi:  che  se  nn  uomo  pecca 
contro  un  uomo,  si  può  ottenere  il  suo  perdono  da  Dio,  ma  se  offende  Dio  stesso,  chi 
potrà  placare  il  suo  sdegno?  t figliuoli  d'£H  non  ascoltarono  il  lor  padre,  perchè  il 
lor  cuore  era  iridurilo,  e la  misura  del  lor  peccato  era  giunta  al  colmo.  Il  Signore 
perciò  risolvette  di  gnstigarli.  Ora  in  quel  tempo  Samuel  cresceva  e si  avanzava  in 
età,  gr.ito  a Dio  ed  agli  uomini.  Serviva  avanti  al  Signore,  vestito  di  un  picciol  £> 

fod  di  lino,  e di  una  tonica  che  sua  madre  era  solita  portargli  ogni  anno,  quando 

•veniva  con  suo  marito  nei  giorni  solenni  per  offerire  i sacrifi/.j  ordinaij. 

In  quel  tctiipo  un  Profeta  venne  da  parte  di  Dio  a trovar  £H,  e gli  disse:  ecco  CAP.  XXVI. 

quanto  dico  i!  .Signore:  ho  fletto  Aronne  vostro  padre  da  tutte  le  Tribù  d'Israele, per  "/•**- 

imiairarlo  alla  diguilà  del  mio  Saceidozio,  per  ascendere  al  mio  Altare,  per 
il  profumo,  e per  portar  iT.fod  alla  mia  presenza:  per  ricompensare  i suoi  aervìzj,  gli 
ho  dato  parte  in  tutti  i sacrifizj,  e in  tutte  le  obhlazioni  che  a me  si  fanno.  Perchè 
dunque  avete  voi  calpestate  le  mie  viilime,  c le  mie  obblazionì  ? E perchè  siete  stato 
tanto  poco  circospetto  verso  i vostri  figliuoli,  in  vece  dì  allontanarli  dal  sacro  ministe- 
ro, sapendo  che  mi  disonoravano  e contaminavano  il  mio  Tabernacolo?  Avete  voluto 
piuttosto  vivere  in  pace, ed  ingrassarvi  colle  mie  primìzie,  e colle  mie  obblazionì,  che 
gastigarli  col  zelo,  c colla  costanza  che  domandava  la  gr.vvcz**.a  dei  lor  errori.  Ma  ecco 
ciò  clic  dice  il  Signore:  vi  aveva  promesso  che  la  vosli-a  famiglia,  c la  famiglia  dt 
vostro  padre  servirebbe  per  sempre  avanti  la  mia  faccia,  c il  Sommo  Sacerdozio  non 
uscirebbe  dalla  vostra  famìglia;  ma  ho  cambiata  risoluzione.  Onorerò  coloro  che  mi 
emorerantìo,  c coloro  che  mi  disprezzano,  cadeian  nell’ obbrobrio.  Verrà  il  tempo  che 
io  spezzerò  il  vostro  braccio  e il  braccio  della  casa  di  vostro  padre,  cosicché  non  si 
troverà  più  vecchio  alcuno  nella  vostra  famiglia.  Vedrete  nel  Tempio  del  Signore 
51  vostro  rivale  stabilito  in  dignità,  mentre  voi  viveretc  nel  disprezzo.  Non  allorilanc- 
tò  tuttavia  affètto  dal  mio  Altare  miti  quelli  di  vostra  discendenza.  Ma  gli  occhi 
vostri  saranno  indeboliti,  e l’anima  vostra  in  aridità  per  languidezza,  ed  i principati 
di  vostra  casa  moriranno  nel  fioie  di  loro  età.  Ofni  c Finces  vostri  due  figliuoli 
periianoe  in  un  sol  giorno.  Susciterò  per  mio  servizio  un  Sacerdote  fedele  e che  o- 
percrà  secondo  il  mio  cuore,  c la  di  cui  famiglia  sarà  sempre  costante.  Allora  chiun- 
que resterà  di  vostra  Discendenza,  verrà  nel  Tabernacolo  a domandare  che  si  preghi 
per  esso,  ed  offerirà  una  moneta  d’argento  cd  un  pane  , dicendo:  datemi,  vi  prego, 
un  posto  iieir  ultime  classi  de’  Sacerdoti , affinchè  io  abbia  con  che  alimentarmi* 
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AiT d«ìmòojù  ^ìì^endere  il  discorso  di  quest’ uomo  di  Dìo,  è beae  V osservare  che  Aronne 

WMDCCCLI.  snccessore  Eleazar  suo  piimugcnilo , padre  di  Fineos,  (i)  cui  il  Signore 

Av.rnii  Gcsb  aveva  promesso,  che  il  Sacerdozio  sarebbe  restato  per  sempre  nella  sua  famiglia, 
Ciisi»  I i.'ig.  considerazione  del  zelo  che  aveva  mostrato  contro  l' idolatria  di  Beelfegor.  Tul- 
Sarer5*iio”'* i»“ccrdozìo  era  passato,  non  si  sa  per  qual  ragione,  nè  in  qual  tempo 
dilla  fàmiglia  dalla  famiglia  di  Eleazar  e dì  Finces  in  quella  d' Itamar  secondogenito  d’ Aronne, 
eli  Elessar  io  Eli  era  il  primo  della  famiglia  d'  Itamar  che  avesse  goduto  del  .Sommo  Sacerdozio 
quella  , ci' Ita- c Iddio  gli  aveva  promesso,  che  questa  dignità  resterebbe  nella  sua  famiglia,  sin- 
eh'  ella  gli  restasse  fedele,  (a)  Ma  Eli  colla  sua  negligenza,  e i suoi  due  figliuoli 
Ofiil  e h’inces  essendosene  resi  indegni  coi  loro  peccati,  Architob  terzo  figliuolo 
d'Eli  gli  succedette,  poi  Acbias,  Achimetee  ed  alla  fine  Abiatar,  che  fu  1' altimo 
Sommo  Sacerdote  della  famiglia  d' Eli.  Ad  Abiatar  succedette  Sadoc  della  famiglia 
di  Eleazar,  sotto  il  regno  di  Salomone.  Allora  quelli  della  famiglia  d'Itamar  si  trova- 
rono ridotti  alla  qualità  di  semplici  Sacerdoti,  e a domaiulaie  ai  Sommi  Sacerdoti 
un  posto  nelle  diverse  classi  di  Sacerdoti  serventi,  per  avete  con  che  sostentarsi,  (ó) 
An  dél'm  ndo  tempo  la  parola  del  Signore  era  rara  e preziosa  in  Israele,  e pochissime 

aSGi.  erano  le  persone  alle  quali  il  Signore  si  manifestasse,  (4)  Oca  gli  occhi  d'Eli  e- 

Avsuti  Gesh  rano  serrati  per  la  sua  graiitV  età  , nè  più  poteva  vedere.  En  giorno  menlr'  era  co- 
t.r»M  iiBg.  ricato  nel  suo  letto,  il  Signore  si  manifestò  a Samuele,  e gli  parlò  la  mattina  assai 
evi*.  XXVII.  per  tempo,  prima  che  fosse  giorno,  e fossero  spente  le  lainpadi  eh’ erano  collocate 
Il  Signore  co- Santa  sopra  il  candellicre  d'oro.  Samuele,  dunque  avendo  udito  come  la  voces 
■macia  a co-  £|j  chiamava  , si  alzò  e corse  a doinandarsli  ciò  che  desiderasse.  Eli  gli 

.Samaele.  disse  che  non  lo  aveva  chiamalo  , e se  ne  ritoruasse  a continuare  il  suo  sonno,  nou 
ìsletle  gran  tempo  coricalo , che  di  nuovo  udì  la  stessa  voce  che  lo  chiamava  : si 
alzò  di  nuovo  e corse  a domandare  ad  Eli  ciò  che  desiderasse.  Eli  gli  disse  di  ri- 
tornar nel  suo  Icllo,  Alla  fine  per  la  terza  volta  il  Signor  lo  chiamò,  ed  essendo 
Samuele  sudato  ad  Eli,  il  vecchio  gli  disse,  di  ritornare  a coricarsi,  e di  dire  se 
fosse  chiamalo  per  la  quarta  volta:  parlale  , Signore,  che  il  vostro  servo  ascolta. 
Samuele  non  aveva  per  anche  appreso  a distinguere  la  voce  del  Signore,  c Iddio  uon 
si  era  per  anche  manifestato  a lui.  Ma  Eli  che  aveva  maggior  esperienza,  non  du- 
bitò che  non  fosse  una  voce  soprannaturale  che  lo  chiamasse. 

Essendosi  dunque  Samuele  addormentalo  di  nuovo,  il  Signore  ritornò  a chiamarla 
per  nome,  e Samuele  rispose;  eccomi,  Signore,  parlale,  che  il  vostro  servo  ascolta. 
Il  Signore  gli  disse  ; son  per  fare  una  cosa  in  Israele,  che  alcuno  non  potrà  adire  , 
senza  avere  in  amenduc  gli  orecchj  il  bucinamenlo.  Darò  il  compimento  a tutto  ciò 
che  ho  risoluto  contro  Eli  e contro  la  sua  famiglia  : comincierò  e condurrò  a fine, 
perchè  sapendo  che  i suoi  figliuoli  si  guidavano  d’ una  maniera  indegna , non  gli  b« 
ripresi.  Ho  perciò  giurato  che  1'  iniquità  di  sua  famiglia  non  sarà  espiata  uè  colle 
vittime  nè  coi  donativi  -,  nulla  sarà  bastante  per  islornare  gli  effetti  di  tuia  vendetta. 
Samuel  essendosi  alzalo  la  mattina , andò  ad  aprire  le  porle  della  casa  del  Signore  , 
e temeva  di  dire  ad  Eli  quanto  aveva  udito.  Ma  Eli  lo  fece  venire  a se,  lo  pregò 
con  istanza  c gli  comandò  ancora  di  dirgli  quanto  il  Signore  gli  aveva  rivelalo,  sen- 
za nascondergli  ov  vero  inorpelli,*  gli  cosa  alcuna.  Samuel  ubbidì  , ad  Eli  rispose  : Id- 
dio è il  padrone)  faccia  quanto  è grato  agli  occhj  suoi. 

Dopo  quel  tempo  il  Signore  apparve  sovente  a Samuele  in  Silo,  ed  alcuna  delle  sue 
Aa.  del  muisd*  parole  non  cadette  a lem,  e non  restò  senza  esecuzione,  ed  in  modo  che  ben  presto  lutto 
^ zMS.  Israele  conobbe,  che  Samuel  era  suscitalo  dal  Signore  nell'Israele,  per  essere  suo  fedel  Profeta- 
Cristo  Poco  dopo  la  morte  di  Sansone , la  giiem  cominciò  fra  gl'  Israeliti  cd  i Filistei. 

Guerra  fra  gli  ^ “"‘A  di.stlntamcnte  la  cagione;  ma  si  può  conghielturare  che  grisiaclili 

Ebrei  ed  i ri- avendo  avuta  notizia  della  perdila  che  i Filistei  avevano  fatta  dei  Principali  fra  «ssi 
i'iiei.  nella  caduta  del  loro  Tempio  di  Gaza,  in  cui  Sansone  restò  schiaccialo  insieme  cou 

essi,  crcdesKi'O  di  potersi  rimettere  io  libertà,  e scuotere  il  giogo  de’ Filistei.  Sia 


(i)  IVum.  zjv.  i3.  (a)  s.  Aeg.  ii.  3o.  (3)  Vedasi  il  Cotn.  sopra  il  i.  de'Re  it.  36.  e la  Dis-* 
aertaaioiie  sopra  la  sacerssioaS  de’SoasBii  Sacerdoti , ad  principio  dal  libro  ds'  giadici.  (4)  I* 

Kej  MI  1. 
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' come  li  TOglii,  reicrcìto  d'Israele  si  accampò  nel  luogo  ch’ebbe  poi  il  nome  dì  Pietra 
dell’ajuto,  (i)  ed  i Filistei  si  accamparono  in  Asec  nella  Tribù  di  Giuda.  S’ignora  igtjjj. 
la  situazione  precisa  di  questi  luoghi.  I due  eserciti  essendo  venuti  alle  mani , quello  Atuuì  Gesh 
degli  Ebrei  fu  posto  in  rotta,  ed  i Filistei  incaltaiono  i fuggitivi,  e !or  uccisero  Cristo  ni». 
quattromilla  uomini  o circa. 

Allorché  1’  esercito  ch’era  stato  disperso  fu  di  ritorno  nel  suo  campo  i più  vecebj  d'I- 
sraele dissero  ; perchè  mai  il  Signoreci  !ia  dati  in  questo  giorno  innianode’  Filistei? 

Facciamo  venir  qid  l’Arca  del  Signore,  conduciamola  da  Silo , affinché  ci  conceda  la 
vittoria  contro  i .".ostri  nemici.  Fn  dunque  mandalo  in  Silo, ed  i duo  figliuoli  di  Eli 
Ofni,  e Finees  portarono  l’Arca  dell’ alleanra  nel  campo  d’ Israele.  AH’ arrivo  di  essa 
tutto  il  popolo  proruppe  in  grida  non  ordinarie  di  gtoja,  e ne  rìsuonarono  tutti  t 
luoghi  circonvicini,  di  modo  che  i Filistei  avendoli  intesi,  disser  fra  loro:  qual  ori- 
gine ba  questo  gran  romore  nel  campo  degl'israeliti  7 Non  avevano  allegrezsa  s)  gran- 
de nè  jeii,  nè  jer  l’altro;  ed  avendo  inteso  che  l’Arca  del  Signore  era  giunta  nel 
campo,  dissero:  guai  a tioi.  Chi  ci  salverìi  dalla  mano  de’ grandi  Dei,  che  hanno  per- 
cosso l’Egitto  con  ogni  sorta  di  flagelli?  Ma  prendete  coraggio,  o Filistei  portatevi 
da  gente  ardita.  Prendete  coraggio  , e combattete  da  valorosi  ; guardatevi  dal  diveni- 
re schiavi  degli  Ebrei,  com' eglino  sono  stati  i vostri.  CAP  XXVitì’ 

Nel  giorno  seguente  segil  la  battaglia,  e l’Israele  restò  sconfitto,  restarono  sul  c’ Arra  Hsl 
campo  trentamilla  Fanti,  gli  altri  si  salvarono  nelle  lor  case.  L’arca  del  Signore  fu  Signore  è pre- 
preia,  ed  i due  figliuoli  d’Eli,  Ofni,  c Finees  furono  uccìsi,  giusta  la  predizione  del- ss:  OCai.e  Fi- 
r nomo  di  Dio.  Nello  stesso  giorno  un  uomo  della  Tribò  di  Benjamino  fuggito  dal”''* 
combattimento  venne  in  Silo,  colle  vesti  lacere,  e coperto  di  polvere  il  capo.  Eli  slava  ”**' 
allora  a sedere  alla  porta  del  Tabernacolo,  attendendo  gli  avvili  della  battaglia,  e molto  in- 
quieto a cagione  dell’Atca  del  Signore.  Dacché  l’uomo  fu  giunto  alla  citlii,  ed  ebbe  sparsa 
la  nuova  della  perdila  della  battaglia,  si  udirono  da  tulle  le  parti  fra  il  popolo  lamentevoli 
strida:  nello  stesso  tempo  il  Messaggio  colse  ad  Eli  per  portargliene  l’avviso  funesto.  Il  Sommo 
Sacerdote  era  in  ciò  di  novanioll’anni,  e gli  occhi  suoi  erano  affatto  oscurati.  Si  fece  dun- 
que raccontale  da  queir  uomo  dì  Benjamino  qnant'era  seguilo,  ed  allorché  intese  che 
i suoi  due  figliuoli  orano  morti  e l’Aica  del  .Signor  era  presa,  cadette  dalla  sua  sedia 
rovescione,  ed  essendosi  fiaccala  il  collo,  morì  nello  stesso  pnnio.  Aveva  gindicalo 
V Israele  per  lo  spazio  dì  qnarant’anni.  La  iiinglìe  di  Finees  sua  nuora,  ch’era  vicina  Morte  del 
al  tempo  del  parto,  avendo  intesa  la  morte  di  suo  marito,  e del  suo  Snocero  , sor-  ^ Hit 
presa  da’ dolori  del  ]<arlo,  mandò  nello  stesso  momento  il  bambino  alla  luce,  il  figli- 
uolo che  pose  al  mondo  fu  nominalo  Jocahed  cioè  a dire,  dov’  è la  gloria  7 Perché 
)a  gloria  d’isiacle,  l’Arca  del  Signore  eia  stala  presa;  c la  madnr'mori  di  parto* 

I Filistei  essendosi  resi  possessori  dell’Arca  del  Signore,  la  condussero  ad  Azot,  (a)" 

* la  collocarono  nel  Tempio  del  Dìo  Dagon.  Nel  giorno  segnente  essendo  entrati  nel 
Tempio,  trovarono  il  loro  DioDagon  caduto  colla  faccia  a terra  avanti  all’Arca  del  Si- 
gnore. Eglino  lo  rialzarono,  e lo  riposero  nel  suo  luogo;  ma  nella  mattina  seguen- 
te, trovarono  il  corpo  di  Dagon  nel  suo  luogo,  ma  smozzicato,  dì  modo  che  il  capo  e 
le  mani  erano  separali  dal  busto,  e gettati  sulla  soglia  della  porta  del  Tempio.  Il  Dia 
Dagon  era  nna  figurò  che  aveva  dell’iiomo  o della  donua  e del  Pesce.  Aveva  il  ca- 
po, le  braccia,  il  corpo  d’uomo,  e dal  ventre  in  giù  termina* a in  Pesce,  avendola 
coda  ripiegala  in  scmicircolo  per  la  parte  di  dietro.  1 Sacerdoti  Filistei  in  memoria  di 


quanto  era  segnilo  a]  loro  Dio,  non  posano  mai  il  piede  sulla  soglia  della  porla  del 
'rempio;  saltano  ovvero  fanno  un  passo  largo  di  sopra  di  essa;  e Sofonia , (3)  deno- 
mina per  derisione  i Filistei,  coloro  che  saltano  per  di  sopra  la  soglia  della  porta. 

Intanto  la  mano  del  .Signore  si  fece  sentir  pesante  sopra  quelli  di  Azot,  e li  ri- 
dusse ad  un’estrema  desolazione.  Fece  soggiacere  quelli  della  citiò  e della  cam- 
pagna ad  una  ìnfeimiiò  nella  patte  dalla  qual  escono  gli  escrementi,  il  che  ne  fe- 
ce morire  un  gran  numero;  e si  vide  uscite  nei  loro  campi  e nei  loro  viUaggj  mia 
'moltitudine  infinita  di  topi  che  cagionarono  uno  strano  guasto.  Di  modo  che  gli 


Flagelli  A 
quali  il  Si- 
gnore fa  sog- 
giacere le  par- 
sone c le  cara- 


(’  ) fl'’A*  •'  et*,  (s)  /fcf.  V.  I.  ».  e«c.  (J)  Soyhvn.  1. 
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Jm  [ielinoDtlo  P'“  a>evino  sentili  quei  lUgelli  della  maus  di  Dio,  e Ben 

aMlS.  potevano  dubitare  che  non  fossero  un  gasligo  del  poco  rispetto  che  avevano  avuto 
Avanti  Gna  verso  l’Arca  del  Signore  , presero  la  risoluzione  di  restituirla  a coloro  che  l'aveva- 
Critio  ini.,,0  posta  nel  loro  Tempio.  Mandarono  dunque  dei  Messaggicri  ai  Principi  de’ Fi- 
listei, e loro  dissero:  che  volete  facciamo  dell’ Area  di  Dio  d’Israele?  Quelli  di 
Gct  furono  di  parere,  clic  fosse  condotta  di  cittì  iu  città,  e fu  seguito  il  lor  con- 
siglio. Si  cominciò  dunque  a condur  l’Arca  da  un  luogo  all’altro;  ma  a misura  del 
suo  avanzarsi  nel  paese  , il  Signore  stendeva  la  sua  mano  sopra  jt-;,'n  città:  gli  abi- 
tanti erano  assalili  dall’ infermità  della  quale  abbiamo  parlato,  e «lO  moriva  un  nu- 
mero disorbitante.  Il  condotto  naturale  lor  usciva  al  di  fuoiT,  e iufracidiva,  (i)  di 
modo  che  morivano  fra  dolori  crudeli , perchè  alcuno  non  aveva  notizia  di  quella 

infermità,  e non  vi  poteva  trovar  rimedj. 

r.VK  XXI.x!  - Alla  line  mandarono  l’.Arca  del  Signore  nella  città  di  Accaron.  Ma  gli  abitan- 
1 Filoiri  ri- li  (Iella  città  spaventati  dai  mali  eh’ erano  succeduti  a tulli  gli  altri  luoghi  nei  qua- 
«a'"(lru”l«lle^  ttat»  trasportata,  cominciarono  a gridare.  Ci  hanno  mandala  l'Arca 

iinia  orile  tri- d'Israele,  afiìuch’ ella  uccida  noi  e il  nostro  popolo.  jScllo  stesso  tempo 
re  dell' brae«mandarooo  dei  Deputati  ai  Principi  de’ Filistei,  per  dire  ad  essi,  esser  necessario 
mandare  nelle  terre  d’  Israele  l’Arca  che  cagionava  fra  essi  tanti  mali.  Fecero  dun- 
que venire  i lor  Sacerdoti  ed  i loro  Indovini,  e lor  domandarono:  che  faremo  noi 
dell’Arca  del  Signore,  e come  la  rimanderemo  al  luogo  in  cui  era?  (3)  Kispose- 
ro  : non  si  dee  rimandarla  vacua  : ma  fare  al  Signore  qualche  obblazione  per  ri- 
parare alla  irriverenza  , e par  espiare  il  peccato  che  si  ha  potuto  commettere  contro 
di  essa,  nel  tempo  eh’ è stata  nel  paese  de’ Filistei.  Fate  cinque  Ani  d'oro  e cinque 
Topi  d’oro,  secondo  il  numero  de’ Priucipati  de’ Filistei,  che  sono  Azot,  Gaza, 
Ascalon  , Gel,  ed  Accaron,  in  memoria  della  infermità  dalla  quale  foste  assaliti 
nell’  ano , e de’  Topi  che  hanno  disertate  le  vostre  campagne.  Con  questo  darete  glo- 
ria al  Dio  d'  Israele,  ed  Egli  leverà  la  sua  mano  da  voi,  da’  vostri  Dei,  e dalle  vostre 
terre.  Se  dubitate  che  il  Signore  sia  quello  che  vi  ha  flagellati,  prendete  un  carro 
nuovo,  ed  attaccatevi  due  vacche  le  quali  non  abbiano  mai  portato  il  giogo,  ed 
attuahnente  allattino  i lor  vitelli.  Chiuderete  i vitelli  dentro  la  stalla,  e dopo  aver 
posta  l’Arca  sul  carro,  cogli  Ani  e coi  Topi  d’oro  rinchiusi  dentro  una  cassetta, 
lasciate  andare  le  vacche  ovunque  vorranno.  Se  vanno  verso  Betsame  nel  paese  d’I- 
sraele, giudicherete  che  il  Dio  d'Israele  vi  avrà  fatti  tutti  i mali  ai  quali  soggia- 
ceste: se  non  vi  vanno,  conosceremo  che  la  sua  mano  non  ci  ha  flagellati;  ma  che 
T'Atca'giagne  < flagelli  son  casuali,  e sopraggiunti  a noi,  come  gli  altri  avvenimenti  umani, 
jiel  teerritorio  II  consiglio  de’Sacerdoti  fu  seguito.  Le  vacche  attaccate  al  carro  che  portava 
di  Betsame,  l'Arca  , andarono  muggendo  a dirittura  a Betsame , senza  volgersi  nè  a destra  nè  a 
sinistra  , ed  i Principi  de’  Filistei  le  seguirono  sin  che  furono  giunte  sopra  la  terre 
di  Betsame.  I Betsamiti  segavano  allora  le  biade  nei  loro  campi,  ed  avendo  veduta 
l’Arca  che  ritornava',  restaron  colmi  di  gioja , e il  carro  andò  ad  arrestarsi  nel 
campo  di  un  abitante  di  Betsame  nominato  Giosuè.  Era  nello  stesso  luogo  no  graia 
sasso,  ed  i Betsamiti  avendo  tagliato  in  pezzi  il  legname  del  carro,  uccisero  le  vac- 
che, le  posero  sopra  quelle  legna,  e le  bruciarono  in  olocausto  al  Signore.  I Sa- 
cerdoti ed  i Leviti  che  si  trovarono  nella  città,  e nei  luoghi  vicini  essendovi  ac- 
corsi , presero  l’Arcà  e la  posero  sopra  il  sasso  di  cui  abbiamo  parlato , e per  le  lor 
mani  fuor  d’ ogni  dubbio  fu  offerito  l’olocausto  al  Signore  alla  presenza  della  sua 
arca.  I Principi  de’ Filistei  essendo  stati  icstimonj  di  lutto  ciò,  se  ne  ritornarono  nel- 
M.Ho  pmisee  giorno  ad  Accaron,  dov’era  stata  tenuta  la  lor  Adunanza,  e resero  conto 

di  morte  |,  . ” . 

vana  coriosiii  *8"  seguito. 

de'  B<tssiBiti  I Betsamiti  spinti  dalla  curiosità,  vollero  vedere  da  vicino  l’Arca  del  Signore, 
che  avcTano  e forse  anche  l’aprirono  e considerarono  le  Isvole  che  vi  cran  rinchiuse.  Ma  Iddio 
der”r°  p"*™''  dalla  loro  irriverenza  punì  colla  morte  settanta  persone  del  popolo  di  Bet- 

iroppo  (ia  ri.  r >»  <>lh«  cinquanlamilla  nomini  di  quelli  eh’ ciano  accorsi  da  tutte  le  par- 

eòe. 


(1)  Credesi  else  {estero  o le  àloiici , 0 la  Pistola , 0 altro  male  <l(U'ano.  (a)  i,  Bt0.  yi.  t,  ì-  ssr. 
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li  »11*  ipetlacolo  , or\ero  fece  niorìrc  sellantt  persone  de’  Principi  del  popolo , e 
ciiiquanlamila  della  Plebe.  Molli  interpreti  non  riconoscono  che  settanta  nomini  pu 
niti  colia  morte  in  qnell*  adunanza  ch’era  di  cinquantamila  uomini.  Sia  come  si  vo  Ar.mti  Gcrb 
glia,  i Betsamiti  vedendo  ciò,  vicendevolmente  si  dissero:  Chi  potrà  sussistere  aliaCristo  lU’- 
presenza  di  questo  Signore,  di  questo  Dio  si  Santo?  E chi  oserò  riceverlo  in  sua 
easa?  Mandarono  dunque  alcuni  agli  abitanti  di  Cariat-Jarim,  e lor  fecero  dire  di 
venir  a prendere  1’  Arca  e di  condurla  nel  luogo  loro.  Coti  dopo  quel  tempo  1’  Arca 
non  ritornò  più  a -Silo,  nò  nella  Tribù  di  Efraim;  ma  stette  nella  Tribù  di  Giuda 
in  Cariat-Jarim  , assai  vicino  a Belsame.  E forse  questa  prossimità  fece  nascere  nei 
Betsamiti  il  pensiero  d’  ivi  collocarla , piuttosto  che  in  Silo  eh’  era  della  Tribù  di 
Efiaim,  ed  assai  lontana.  Cariat-Jarim  aveva  più  nomi,  (1)  cbiamavasi  ancora  CoreoaS 
Baal,  ovvero  Bahmi , oppure  Balani  Giuda,  ovvero  i campi  della  SeUa-,  e l’Arca 
vi  era,  quando  David  la  trasportò  in  Gerusalemme  I’  anno  del  Mondo  aglip.  venti- 
cinque anni  dopo  essere  stato  consecrato  Re  da  Samuele.  L’iolervallo  di  questa  tras- 
lazione dell’Arca  da  Betsame  a Cariat-Jarim  , e da  Cariat-Jarim  a Gerusalemme  è di  ' 

'I.  anno.  I,a  vediamo  sotto  il  regno  di  Saul  in  Nobe  città  di  Benjamino.  (a)  E non 
si  vede  che  que’  di  Silo  abbiano  restituiti  a que’di  Caiiat-Jarim  il  Tabernacolo  e i 
Tasi  sacri  eh’  erano  appresso  di  essi.  (3)  ' ‘ 1. 

L’Arca  fu  dunque  condotta  in  Cariat-Jarim , c posta  nella  casa  di  Abinadab  che  abitava 
■ella  parte  più  alta  della  città,  e fu  consacrato  Eleasar  figliuolo  di  Abinadab  per  esser  cun 
stode  dell’Arca,  sinché  i Sacerdoti  ed  i Leviti  cb’erano  in  Silo,  venissero  ad  abitare  in 
Cariat-Jarim  per  esercitarvi  il  lor  roiuisterìo.  Credesi  che  Abinadab  fosse  della  stirpe  di 
Aronne,  o per  lo  meno  dì  quella  di  Levi  ; ma  non  se  ne  ha  prova  alcuna  beu  positiva. 

Dopo  il  ritorno  dell’  Arca , il  popolo  diede  a Samuele  l' autorità  suprema  , (4)  e in  CàP.  XXX. 
un'adunanza  solenne  il  Profeta  disse  al  popolo  tutto:  Se  ritornate  al  Signore  con®*"’"'**  * 
lutto  il  cuor  vostro,  togliete  da  voi  i Dei  stranieri,  e non  servite  che  al  solo  Dio,  c»nn  e 
ed  egli  vi  libererà  dalle  mani  dc’Pilislci.  Samuele  fu  ascoltato,  ed  i figliuoli  d' Is- OiniJica 'd’ lo- 
raele  abbondonaroiio  sinceramente  l’ idolatria.  Il  Profeta  disse  loro  di  adunarsi  in  racle. 

Masfii , e lor  promise  che  ivi  avrebbe  pregato  il  Signore,  afiinclic  li  liberasse  dalla  ' 

servitù  de' Filistei,  sotto  la  quale  gemevano  da  si  gran  tempo.  Vennero  dunque  in 
Masfa.  Sì  mnitiarono  avanti  al  Signore;  Digiunarono,  e per  contrassegno  di  lor  pen- 
timento , sparsero  dell’  acqua  avanti  al  Signore.  Gli  domandarono  perdono , e Sa- 
ntiele  fu  di  nuovo  riconosciuto  per  Giudice  del  popolo.  ■ 

* I Filistei  esseudo  entrali  in  sospetto  per  qnell’ adunanza  si  numerosa,  c credendo 
che  gl’ Israeliti  pensassero  a fare  un’irruzione  nel  lor  paese,  adunarono  le  loro  tratp- 
pc,  e marciarono  contro  l’Israele.  Lo  strepito  della  lor  mossa  asscndoai  sparso,  i fi- 
gliuoli d'  Israele  spaventati  supplicarono  Samuele  di  non  cessare  dal  'pregar  Dio  per  Vittoria  degH 
essi-  Prese  dtintpie  un  Agnello  che  ancora  lattava  e I' ofiferi  in  olocausto  al  Signore  : Israeliti  con- 
ti volse  a Dio  c gli  domandò  il  suo  ajuto  per  1’  Israele  contro  i Filistei.  Meaitr’  era*”*  * .wUsiei 
ancora  applicato  nell’ offerire  il  suo  sacrifizio,  i Filistei  cominciarono  la  battaglia,  e 
si  avventarono  contro  i figliuoli  d’ Israele  ; ma  nello  stesso  tempo  il  Signore  fece 
sentire  i tuoi  tuoni  e vedere  i suoi  baleni , li  riempì  di  terrore  , furono  posti  in 
rotta  e sconfitti  dall’Israele,  che  gl’ incalzò  da  Masfa  persino  sopra  Betcar.  ■.  1 

s Samuele  per  perpetuare  la  memoria  del  grand’  avvenimento  , eresse  un  grosso  sas- 
air  percliè  serviste  di  monumento  della  vittoria,  fra  Masfa  e Sen  , e denominò  il^  “/' 
tasso,  la  pietra  dell’  ajuto,  dicendo  : Il  Signore  sin  qui  ci  ha  soccooo.  Dopo  questa 
sconfitta,  1 Filistei  restarono  nmlliuti , e non  più  osarono  ritornare  sopra  le  iDrre  ■. 
id’ Israele,  sin  che  Samuele  governò  il  popolo;  c le  città  che  i.  Filistai  avovatiolpre*  - 
M all’ Israele,  gli  furono  restitnìlc  con  tulle  le  lor  dìpendebzc.  Dall’altea  parte  il  I ‘ ' ’ 
popolo  era  in  pace  cogli  Amorrei  o Cananei  n di  modo  che  tutto  il  paese  godette 
sotto  il  governo  di  Samuel  una  tranquillità  profonda.  it  ' 

Questo  Profeta  non  contentavasi  di  giudicare  il  popolo  che  lo  veniva  a trova-  ^ 

(1)  Patini.  exiM.  6.  (a)  t.  Btg.  zxi.  :i.  (ì)  Judit,  xriit.  Ji.  «<  1.  Bes-  ztv.  3.  (fl  i.  J’tg. 
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re  in  Raroeta  ana  patria;  andava  anche  ogni  anno  a Bete},  e piuUOild  a earìat-Jarim, 
dov’cra  l’Acca  dell'alleanza,  a Gaigai  ed  a Maria  per  dar  fine  a’Iitig)  del  popolo,  e per 
csscrerin  luogo  più  facile  alle  Tribù  più  loulauc  pervenire  adetso.  iitabil'i  anche  dipoi 
i suoi  figliuoli  liiiulici  in  Bersehee  aircslieinita  Meridionale  del  paese.  Dopo  la  presa  del- 
r.Vrca  e la  morte  d'Eli,  Samuele  non  dimorò  più  in  .Silo,  perché  non  essendovi  più  l'Arca 
deiralloanaa,  non  vi  furono  più  fatti,  o per  lo  meno  non  vi  si  avi'ebboiio  dovuto  più  (are 
gli  escici-/.j  solenni  della  Keligione.  Si  ritirò  in  Uamata  luogo  di  sua  nascita,  e v’in- 
nalzò aisclie.  uc'Alure , per  mantenervi  nel  culto  del  Signore  il  popolo  che  vi  veni- 
va da  tutte  le  parti,  per  sottomettersi  al  suo  giudizio  e per  ascoltar  i suoi  oracoli. 

Samuele  avendo  giudicalo  l’ Israele  per  lo  spazio  di  vciif  anni,  ebbe  il  dispiacere 
d'aver  l’avviso  che  i suoi  due  figliuoli  Joel  ed  Abia,  da  esso  slabi:ili  Giudici  in 
Rervobee,  (■)  non  seguivano  le  sue  vesligia , e non  imitavano  né  la  sua  relliludi- 
tie  , né  la  sua  alienazione  dall’ interesse.  Si  lasciarono  contaminare  dall’ avarizia  ; ri- 
revetlero  de’ donativi  , e produssero  degl' ingiusti  giudizj.  Allora  tutti  gli  Anziani 
d’  Israele  essendosi  adunati  vennero  a ritrovar  Samuele  iu  Ramata,  e gli  dissero;  voi 
vedete  che  siete  divenuto  vecchio,  e che  1 vostri  ligliiio'.i  n»u  seguono  la  vostra  strada  : 
stabilite  dunque  sopra  di  noi  un  Re,  come  lo  hanno  tutte  le  aitre  Nazioni,  affinché  ci 
giodiclii,  ci  difenda,  e ci  governi.  La  proposizione  dispiacque  a Samuele,  poich'era 
quello  un  rigettare  il  Signore,  eh'  era  l'unico  He  d' Israele,  ed  un  mostrare  assai  chia- 
ramente, che  non  cran  soddisfalli  della  direzione,  e del  governo  del  suo  Prolcta.  Tut- 
tavia non  se  ne  lagnò,  e non  volle  dar  positiva  risposta  al  popolo  ed  agli  Anziani,  se 
sopra  ciò  non  avesse  consultalo  il  Signore.  Si  volse  iliiuqne  ad  esso  per  via  dell’  ora- 
zione, e;  il  Signore  gli  dislé:  ascoltale  quanto  vi  é dello  dal  popolo:  eglino  non  ri- 
gettano voi,  ma  bensì  me,  non  volendo  che  io  più  regni  sopra  di  essi.  Questa  è la 
maniera,  della  quale  hanno  sempre  trattato  meco.  Mi  hanno  sempre  pagato  d’ingralitu- 
dine  : dello  stesso  modo  tralleianno  con  voi.  Concedute  loro  quanta  chiedono;  ma 
prima  fate  lor  ben  cnmprcndctp  qual  sari  il  dìritio  del  Ile  che  regnerà  sopra  di  essi. 

Samuele  adnnò  dunque  il  popolo,  c loro  maiiifesiò  che  aveva  ordine  da  Dio  di 
dare  ad  essi  un  Re,  te  avesaero  persistito  nel  domandarlo,  ma  doveva  dir  loro, 
quanto  il  Re  esigerebbe  da  essi,  e le  servitù  alle  quali  sarebbono  obbligati  verso  di 
esso  , dacché  lo  avessero  ricevuto.  Prenderà  i vostri  figliuoli  per  coudifrre  i tuoi 
carri , e per  fame  dei  cavalieri  e dei  forieri  che  camminerantin  avanti  al  tuo  car- 
ro. Ne  stabilirà  degli  altri  per  comandare  alle  tue  truppe  , gli  ani  saran  Ufiiziali 
di  mille , gli  altri  di  cent'  uomini.  Ne  prenderà  degli  altri  per  coltivare  i tuoi 
campi  e per  raccogliere  le  tue  biade  , ed  altri  per  fabbricargli  delle  armi  e de’  car- 
ri. Prenderà  delle  voalre  figliuole  per  farne  le  sue  profumiere,  le  me  cuciniere,  e 
le  sue  foma}e;  Prenderà  {vostri  campi  migliori,  le  vostre  vigne,  i vostri  uliveti,  t 
darà  i). lutto  ai  suoi  servi.  Vi  farà  pagarla  decima  di  vostre  biade  e di  vostre  vigne, 
per  arere  di  che  somministrare  a’  suoi  Enunchi , ed  agli  Uffiziali  della  tua  casa. 
Impiegherà  i vostri  giovani,  i vostri  servi,  le  vostre  serve,  i vostri  bestiami  per  suo 
servizio.  Prenderà  la  decima  de’ vosiri  animali,  e voi  gli  sarete  soggetti.  Allora  vi  stan- 
cherete ;di  portar  il  giogo;  vedrete  con  dolore  che  le  cose  stesse  che  il  Re  ha  dirit- 
to di  esiger  da  voi  con  giustizia,  saranno  domandale  cqu  rigore  e con  insolenzà! 

esclamerete  aNora  contro  il  vostro  Bc , ed  implarerete  il  soccorso  del  iàignore  ; ma 

egli  non  vi  esaudirà,  perchè  voi  itessi  lo  avtW  come  coaireHo  a darvi  un  He  uel- 

Timpeio  del  s«o  sdegno;  (a)  < i 

W popolo  non  volle  entrare  nelle  ragioni  del  Profeta,  « persistette  nel  voler  avere  un 
Re.  Il  Pitrfeia  disse  dunque  ad  essi  di  ritornarsene  nelle  lor  case,  e che  quando  fosse  il 
tempo,  monderebbe  a chiamarli  per  dar  linea  quanto  domandarono  con  lauto  calore. ld« 
dio  non  differì  di  manifestaiea  Samuele  la  sua  volontà.  Un  homo  nominato  Cis  della  Iri- 
bù  di  Benjamino, uomo  polente  cricco,  (5)  avendo  perdute  alcune  delle  sue  asixie,  man- 
dò Sani  suo  figliuolo  insieme  «on  un  servo  a cercarle.  Saul  era  il  più  bell’ uomo  d Israele, 
il  più  ben  formato  diana  persona,  e d’una  slalnra  sì  vantaggiata  clic  superava  con  tulio  il 


(Q  j.  JIsg.  vili.  (,)  Oice  ani.  11.  (3)  1.  Ptg'  iz.  1.  a el  tnf- 
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Ino  capo  tutto  il  rimanente  del  popolo;  in  aoinina  era  di  una  grandclia  e di  un’aria  de-  jrjmùuJù 
gua  d’imperio.  Saul  e iisuo  servo  rascudo  dunque  parliti  di  Gabaa,  luogo  dì  lor  dimo-  m>o.> 
rSj  scorsero  ì monti  d'Kfraim^  ch’crano  al  Settentrione  di  Gabaa  j dì  là  vennero  nel  AvjiDti  Gesù 
paese  di  Saliua  nella  Tribù  di  Dan;  poi  se  ne  ritornarono  verso  Gerusalemme  nella  Tri- 
bit  di  Benjamino,  ripigliarono  alia  fine  il  cammino  di  Gabaa,  di  dov’ ciano  i. 

Mentre  non  eran  lontani  da  Ramala  , Saul  disse  al  suo  servo  : rilomiamoccne  , ttunsu. 
•IBnchì  mìo  padre  non  sia  anche  più  in  pena  per  noi , che  per  le  asine  sue.  U 
servo  gli  disse,  che  in  Ramata  viveva  Un  Profeta  mollo  famoso,  la  di  cui  predio 
sioni  non  erano  mai  fallaci,  Sa^il  disse:  ma  che  porteremo  all'  uomo  di  DÌO?  P«r- 
ch*<rm  coilume  il  non  compAnre  mìni  vuote  avanti  alle  persone  sb^  erano  con- 

aiderate  dislinté  dal  volgo.  Il  par^e  , che  avevano  per  nostra  provvisione,  ci  è ve- 
violo  meno,  e non  ho  danaro  per  offerirgli,  il  seiro  rispose:  ecco  un  quarto  di 

Siclo  d'  argento  (i)  che  a caso  ho  trovato  nella  mia  boi  si  , diamolo  all*  uomo  di 

Dio,  affinché  ci  manifesti  ci&  che  abbiamo  a fare.  Andarono  dunque  in  Bemata; 
e mentre  ascendevano  il  colle  so  il  quale  la  città  è situata,  trovarono  delle  fan- 
ciulle che  scendevano  per  attingere  dell*  acqua,  e lor  domandarono:  è egli  qui  il  * 

trVeggente  7 Perchè  per  I*  addietro  colui  che  si  chiama  Profeta,  sì  nominava  Veggciv> 
te.  Elleno  risposero:  eccolo  che  ascende  innanzi  a voi:  andate  con  ogni  celeiitk, 
perdi*  è venuto  in  questo  giorno  da  1*10101,  (a)  dove  d*  ordinario  dimora  alla  città  , 
dovendosi  oflerire  un  sacriBaio  , ed  i principali  del  popolo  da  easo  inviftali,-  debbono 
mangiar  seco  Ini.  Voi  lo  rtggiugnerete  in  entiare  nella  città , c prima  eh*  egli  sia  a- 
sceso  alVemìocnu,  sulla  quale  si  dee  offerire  il  sacrifìzio,  e si  dee  fare  il  convito. 

-Non  si  farà  cosa  alcuna  sin  eh*  egli  non  vi  sia  giunto  $ perch'egli  dee  benedir  T Ostia , 

e dopo  i convitali  comincieranno  a mangiare. 

Ascesero  dunque  a Ramala,  e Samncle  avendoli  veduti,  vetiuc  incontro  ad  essi  ^ 

per  far  loro  accoglienza.  Perchè  il  Signore  aveva  rivelato  nel  di  precedente  a Sa- 
muele che  nel  giorno  tegnente  alla  tal*  ora  gli  avrebbe  inviato  colui  ch'egli  destina- 
va a governare  il  suo  popolo,  e nello  stesso  momento  lo  spirito  di  Dio  intcrior- 
mentr  gli  disse:  ecco  T uomo  di  cui  vi  ho  |>ailato:  questi  regnerà  sopra  il  mio 
popolo.  Saul  avvicinandosi  a Samuele  gli  domandò:  ditemi  , vi  prego  , ov’ è la  casa 
del  Veggente  ? Saroue]  rispose:  son  io  il  Veggente.  Venite  meco  sopra  quest’eminen- 
za, affiiìcfaè  mangiamo  insieme,  domattina  ve  ne  ritornerete,  e vi  dirò  quanto  avete 
piu  a cuore.  K quanto  all*  asine  che  avete  perdute,  sono  già  tre  giorni,  non  ne  stia- 
te in  pena,>pcrchè  son  ritrovale:  e di  chi  sarà  quanto  è di  migliore  in  Israele,  se 
non  di  voi  e di  tutta  la  casa  di  vostro  padre?  Saul  sorpreso  da  questo  discorso  , 
rispose  a Samuele  unto  modestia:  non  son  io  della  Tilbti  di  Benjamino,  eh*  è la 
niìuore  dì  tulio  Israele?  £ la  mia  famiglia  non  c ella  la  minore  di  tulle  le  famìglie 
h\ì  questa  Tribù?  Fecchè  dunque  il  mio  Signore  mi  ])aria  di  codesta  maniera.  * 

Ascesero  ali*  eminenza  di  Ramata  , e Samuele  avendo  preso  Saul  e il  suo  servo, U 
condusse  dentro  la  Sala,  nella  quale  dovevasi  fare  il  convito,  e li  fece  sedere  nel  luo- 
go superiore  fra  tulli  i convitati  ch'erano  in  numcio  di  trenta  persone  o circa;  e 
gli  fecero  nicitere  innanzi  un  gran  quarto  di  vit^lo,  che  aveva  ordinato  al  cuoco  di 
mettere  a palle  per  io  più  onorevole  della  compagnia.  Dopo  U pasto  i- Convitali 
scesero  nella  città,  ma  Samuele  ritenne  Saul,  e gli  fece  preparare  un  letto  nel 
terrazzo  delta  sua  casa,  perche  in  quel  paese,  in  cui  fa  molto  caldo,  si  dorme  voloa- 
*^iieri  all*  aria  sopra  il  tetto  ^ cioè  ;npra  il  terrazzo,  eh*  è sopra  il  tetto  della  casa.t 

La  mattina  seguente  assai  per  tempo  Samuele  venne  a chiamar  Saab  ed  avendolo  ccnsa- 

giiidato  pei-sin  oltre  la  città,  sii  disse:  fate  andare  innanzi  il  vostro  servo,  affinchè  f*^*^'*  ^ 

j I • . ' ® . ..  r>.  . i_  • Samuele. 

Io  possa  parlarvi  in  segreto,  e dirvi  quanto  il  Signore  roi  ha  làntto  sapere  di  voi. 

*Allorclic  furono  soli,  Samuele  prese  una  caraflina  d'olio,  (5)  ch'egli  sparse  sopra  il 

^capo  di  Saul,  lo  bacciò,  e gli  disse  : il  Signore  con  questa  unzioiie  vi  consacra  in  ^ 


^ (t)  n quarto  dì  Sirln  vale  otto  soldi  . un  denaro  , e un  poco  piti  di  nionrla  dì  Francia, 

fi)  Najot  era  im  Too^s  di  CRDipagna  nel  r|u:ttc  Satrorlf  aveva  la  tua  .vl-ifarione  ord  naria  co*  Pg*f- 
i:6li  de'  Profeti  d«' quii  era  i)  Aoperaorc  : questo  loUgo  dou  era  lontano  da  RsinaU.  (1)  i. 

‘Ah.  del  àJondo  i i , ♦ . . 
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Àn  dfIMotiJo  giorno  in  Principe  lopra  il  «uo  retaggio , e voi  libererete  il  tuo  popolo  dalle 

ìijog  mani  de'  tnoi  nemici.  Kd  afliiichè  non  dubitiate  che  Iddio  ateaso  non  aia  quegli  che 
Arami  Grahvi  destina  a quest'  eminente  digiiitìi  ; ed  io  non  vi  parli  per  ispiriuion  del  tuo  api* 
Cristi  loyi.riio,  dirovsi  ciò  che  a voi  jticcederà  in  questo  giorno.  Allorché  mi  avrete  laacia- 
lo  , troverete  due  uomini  che  tono  di  Zelzelac  vicino  al  tepolcro  di  Rachele  eh’  è 
sulla  strada  di  Betlemme,  ne’  confini  di  Benjamin.  I due  uomini  vi  diranno  che  le 
vostre  asine  ton  ritrovate,  e vostro  padre  non  è più  in  pena  te  non  di  voi.  Quando 
vi  sarete  avanzato  persino  alla  quercia  del  Tabor,  ovvero  all’eminenza,  troverete  tre 
uomini,  incamminati  per  andare  ad  adorare  il  Signoie'in  Betel,  I'  uno  de’qualipoir 
terk  tre  capretti  , 1’  altro  tre  tortore  , e l’ altro  un’  urna  piena  di  vino  j dopo  aveivi 
salutato , vi  presenteranno  due  pani  , che  dall*  lor  inani  riceverete.  Verrete  poi  alla 
collina  di  Dio,  dov’è  la  guarnigione  de’ Filistei  ( Questa  collina  era  remiueiua 
che  dominava  sopra  G.vbaa  Patria  di  Saul  ) Essendo  entiato  nella  cittk,  v’incontre- 
rete in  una  schiera  di  Profeti  che  scenderanno  dal  luogo  eminente , profetizzando , 
ed  avendo  alla  tetta  loro  delle  persone  che  suoneranno  ogni  torta  di  ttromeuti.  Vi 
' unirete  ad  etti,  lo  Spirito  del  Signore  v’ inspirerò,  profetizzerete  con  essi,  < sarete 

cambiato  in  altro  uomo.  Dopo  di  ciò  , fate  quanto  vi  tarò  dal  Signore  ispirato , 
perché  il  tuo  Spirito  é con  voi.  Anderete  prima  di  me  in  Gaigaia  , dove  verrò  • 
vedervi,  a fine  di  olTerire  per  voi  un  olocanslo , e de’tacrifizj  di  rendimento  di 
grazie.  Mi  vi  attenderete  per  tene  giorni  , e vi  farò  sapere  ciò  che  avrete  a fare. 

Appena  Saul  ebbe  lasciato  Samuele,  ti  trovò  cambialo  in  un  nitro  uomo.  Iddio 
gli  diede  un  cuor  nuovo  e sentimenti  degni  del  grado,  a cui  lo  chiamava,  e nel- 
lo stesso  giorno  quanto  il  Profeta  gli  aveva  predetto,  gli  avvenne.  Entrò  in  Gabaa  „ 
e mentre  saliva  sopra  il  colle  del  Signore,  ti  abbaile  in  una  schiera  di  Profeti;  lo 
spirito  di  Dio  t’  impossessò  del  suo  interno  , e cominciò  a profetizzare  fra  loto , cioò 
O’dire,  a canlace  , a lodar  Dio,  ed  a fare  tutti  i movimenti  che  l’ entusiasmo  fa 
produrre  da  coloro  che  vengono  trazporlati  ed  animali  dallo  spirilp  di  Dio.  Dopo 
ch’ebbe  cessalo  di  profetizzare,  andò  al  luogo  einiiirule  , dove  suo  padre  verisimii- 
menle  aveva  la  sua  abitazione.  Tiitlà' coloro  che  lo  conoscevano,  avendo  veduto  ciò 
ch’era  seguito,  e come  aveva  profetizzalo  fra  i Profeti,  diccvaii  fi-a  loro;  che  cosa 
ù donque  succeduto  al  figliuolo  di  Cis  ? Sani  è forse  Profeta  ? Altri  rispondevano  : 
e chi  i il  padre  degli  altri  Profeti  ? Lo  .Spirilo  non  ispira  dove  vuole  ? Dopo  quel 
tempo  queste  parole  passarono  in  proverbio:  Saul  è forse  Profeta?  Allorché  Saul 
giunse  alla  sua  casa,  suo  Zio  gli  domandò  delle  notizie  del  sud  viaggio:  $.iul  gli 
raccontò  quanto  aveva  fatto,  e la  sicurezza  che  Samuel  gli.  aveva  data  che  l' asine 

erano  ritrovale  ; ma  non  gli  m.vnifestò  cosa  alcuna  di  quanto  il  Profeta  gli  aveva 

- detto  sopra  la  sua  Dignità  Reale. 

* P”*"**  ' Samuele  fece  adunare  tutto  il  popolo  in  Masfa  , por  manifestare  a 

Masf»*°^ellà  l’elezione  che  il  Signore  aveva  fallo  di  un  Re,  perchè  sopra  di  essi  csercilasse 

quale  .Saul  è 'I  SUO  Comando.  Fece  lor  da  principio  un  discorso,  nel  quale  rinfacciò  ad  essi  la 

eletto  per  via  lor  ingratitudine  verso  Dio  che  gli  aveva  colmati  di  tanti  belìi:  loro  disse  che  la 

«ielle  sorti,  domanda  fatta  da  essi  di  un  Re,  era  il  contrassegno  più  sensibile  del  disprezzo  che 
facevan  del  Signore  ; che  il  domandare  un  altro  capo  era  apertamente  un  tigellar- 
lo  ; che  tuttavia  perchè  si  ostinavano  nel  voler  avere  un  Principe,,  Iddio  era  per 
darne  uno  ad  essi;  lo  farebbe  eleggere  per  via  delle  sorti  , affiuebè  sapessero  che  al- 
cun uomo  non  aveva  avuto  parte  nella  sua  elezione , ed  aicnno  non  concepisce  ge- 
losia nè  contro  colui  che  facesse  l’elezione,  nè  contro  colui  sopra  il  quale  cadesse 
la  soite.  Li  separò  dunque  prima  per  Tribù  e per  famiglie  maggiori,  e poi  cavò 
a sorte.  In  primo  luogo  la  sorte  cadette  zoiira  la  Tribù  di  Benjamino.  Si  gettò  poi  l« 
sorte  sopra  le  famiglie  di  questa  Tribù  , e cadette  sopra  la  famiglia  dj  Metri;  da  essa 
si  giunse  persino  alla  casa  di  Cis;  ed  alla  fine  alla  persona  di  Saul.  Fu  subito 
cercalo,  ma  non  trovossi.  Consultarono  poi  il  Signore,  per  sapere  se  Saul  era  ve- 
nuto , o fosse  per  venire  all’ Adiiranra.  E il  Signore  rispose  ch'egli  era  nascosto  nel 

suo  padiglione  fr.v  le  bagaglio.  Si  corse,  si  trovò,  fu  condotto  ilei!’ Adunanza , ed 

allorché  compari  in  mezzo  al  popolo  sopravauzava  con  tutta  l’eslciizion  del  suo  ca- 
po tulli  gli  «Uri.  Voi  vedete  , dis»c  Samuele,  qual  uomo  i]  Siguor*  vi  h»  dal* 
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WT  cupo;  e come  nell’  Uraelc  non  si  trova  alcuno  che  sia  simile  ad  esso.  Allora  tutto 
il  popolo  grido,  viva  il  Re.  ^ 

S.imuele  espose  dipoi  a mila  radunania  la  Legge  del  Regno,  cioè,  verisimilmon- Avimii  Gciii 
te  le  obbl'jaiioni  del  popo'o  verso  il  Re;  stese  l'atto  dell’elexioae  di  Sani  e del  giu- Cristo  '1091. 
raraenio  di  fedeltà  dei  principali  del  popolo;  propose  al  Re  le  regole  che  doveva 
•egitire , ed  alle  ipiali  era  obbligato  dalla  nuova  sua  qualità.  Il  Profeta  stese  tutto  ciò 
per  iscritto,  e lo  pose  in  deposito  avanti  al  Signore  nel  Santuario  ed  appresso  l’Ar- 
ca, che  a bello  sliidiu  era  stata  condotta  in  Masfa.  Dopo  di  ciò  Samnele  licenziò  il 
popolo,  ed  ognuno  se  ne  ritornò  alla  sna  abitazione.  La  maggior  pane  dell’ esercito 
d’ Israele  accomir.-ignò  per  onore  Saul  perfino  a Oabaa  j altri  concepirono  del  disprez- 
zo della  sna  persona,  c dissero:  come  potrà  costui  difenderci  dai  nostri  nemici? 

Costoro  non  gli  prestarono  alcun  ossequio  , e non  gli  ofTeriroiio  donativi , nè  rico- 
nobbero la  sna  autorità  : perchè  i donativi  erano  come  una  specie  di  riconoscimento  .. 
o di  tributo  che  i sudditi  offerivano  al  loro  Principe.  Ma  Saul  seppe  con  somma 
prudenza  dissimular  tutto  ciò;  non  ascoltò  il  lor  maligno  discorso,  e non  fece  atten- 
zione alla  loro  IndifTerenza.  • 

Dopo  un  mese,  o circa  Na.is  Re  degli  Ammoniti  marciò  contro  Jalies  città  di  la'"»  di  Ga- 
Oalaad  e la  strinse  d'assedio,  (i)  Gli  abitanti  della  città  non  sentendosi 
di  resistere , fecero  proporre  a Naas  di  riceverli  a patti , e s’ impegnarono  a restar- 
gli  soggetti.  Ma  il  Re  degli  Ammoniti  rispose  ad  essi  ; non  ho  altro  patto  a far 
con  voi,  se  non  di  cacciarvi  a tutti  rocchio  destro,  c di  rendervi  l'obbrobrio  di 
liillo  Israele.  Gli  Anz.iani  di  Jabrs  gli  domandarono  sette  giorni  per  chieder  soc- 
corso agli  altri  Israeliti,  e promiscto  , se  lor  non  ne  fosse  venuto,  di  rendersi  sotto 
qnalunqiie  condizione  volesse.  I Deputati  di  Jabej  passarono  il  Giordano,  e vennero 
a Gabaa,  dove  Saul  faceva  la  sna  dimora;  e come  il  Re  era  assente , esposero  al  po- 
polo l’estremità  alla  qual  eran  soggetti.  Tutta  la  città  conturbala  ad  una  nuova  tan- 
to funesta  , alzò  le  voci  , e si  strusse  in  pianto.  Saul  ritornava  allora  dalla  campa- 
gna , e seguiva  i suoi  buoi:  vedendo  Io  sgomento  del  popolo,  domandò;  che  ha  il 
popola,  che  cosi  piagne?  Gli  fn  raccontato  quanto  gli  abitanti  di  Jabes  avevano 
dello.  Nello  stesso  tempo  Saul  fu  agitalo  dallo  Spirilo  di  Dio , prese  i suoi  due 
buoi,  li  tagliò  in  pezzi,  e li  fece  portare  in  tutte  le  terre  d’Israele,  dicendo:  cosi 
saranno  trattali  i buoi  di  lutti  coloro  che  non  verranno  in  campagna  seguendo  Saul 
e .Samuele.  Il  luogo  , in  cui  miti  dovevano  generalmente  trovarsi  , fu  destinalo  a Be- 
zcc  nella  Tribù  d’Efraim  verso  il  Giordano,  qiuisi  nel  mezzo  di  tutto  il  paese. 

Tutto  l’Israele  intimorito  a questi  ordini  minacciosi,  si  trovò  nel  luogo  assegnalo  , e 
Saul  avendone  fatta  la  rassegna,  trovò  che  il  suo  esercito  era  composto  di  trecentoinille 
uomini  de’ figliuoli  d’ Israele,  senza  comprcmlervi  Ircntamille  uomini  della  Tribù  di  Giu- 
da. Nello  steuo  tempo  Saul  ordinò  agl’inviati  di  Jabes  di  ritornarsene,  e di  dire  a co- 
loro che  gli  avevaii  mandali  : domane  allorché  il  Sole  sarà  nella  sua  foi-za,  avrete  il 
soccorso.  Quelli  di  Jabes  avendo  ricevuto  l’ avviso, mandarono  adire  al  Re  degli  Am- 
moniti : domattina  verremo  a voi,  e ci  tratterete  come  a voi  piacerà;  nascondendo 

sotto  l'equivoco  verremo  a voi  , la  sortita  che  dovevano  fare  contro  di  essi  , per 

favoreggiare  1’  attacco  di  Saul  e degli  Israeliti  che  dovevano  venire  in  lor  soccorso.  Vittoria  di 

Saul  passò  il  Giordano  noltetrmnn,  e nella  mattina  Seguente  divise  in  tre  corni  ;|  ^“1 '■entro gli 
3 . ì ^ IV  11  » a . Ainin*rviti. 

500  esercKo , c da  tre  parli  attacco  gii  Ammoniti.  Gli  assali  allo  spuntar  del  gioì- 

no,  c li  colse  all*  improvviso,  meutte  eran  per  anche  seppelliti  nel  foano/?tc  fece  UadèUI'crau, 

grandissima  strage,  e li  pose  in  rotta  <U  modo  tale  che  non  ne  restaroao  due  insie- 

ine  ) ed  essendo  il  Sole  ben  alto  sull*  orÌMintc , fece  suonare  * la  ritirata,  e divise  il 

bottino  fra  le  sue  truppe.  Allora  il  popolo  disse  a Samuele:  dove  son  ora  coloro 

che  hanno  detto  : Saul  sarà  forse  il  nostro  Re  ? Dateci  costoro  in  nostro  potere , c in 

questo  punto  li  faremo  morire.  Ma  Saul  disse  lorr»:  non  si  dee  far  morire  alcuno  in 

questo  giorno,  perch*  è giorno  di  grazie  e di  liberazione.  Dopo  di  cih  Samiielc 

disse  al  popolo:  andiamo  a Gaigaia,'  e vi  rinnoveremo  reiezione  del  Re.  Tutto  * 


(!)  I.  Beg.  XI. 
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An  délMoiTjo  *>  aduui»  dunque  in  Gaigaia  , c vi  fu  riconosciuto  tli  nuovo  solenBcmen*' 

DO»-  ubbidienza  , vi  furono  sacrificate  delle  villime  paci- 

Aranti  Geftè  fiche,  e vi  si  celebrarono  de*  conviti  alla  presenza  del  Signore. 

Crivto  1091.  (i)  (q  quest*  Adunanza , Samuele  volendo  sgravaisi  affatto  del  governo,  parlò  al 

CAP.XWltt*  popolo  con  molta  forra  cd  autorità,  e disse:  io  mi  sono  reso  a quanto  avete  de» 
liderato,  c vi  ho  dato  un  Re.  Voi  avete  provato  il  suo  valore  nella  guemt  che 
poi*ioln  gloriosamente  ha  loimiuata.  Quanto  a me  son  vecchio,  e curvo  sotto  il  peso 

Q.iio  in Galga- degli  anni.  1 miei  figliuoli  sono  fra  voi  ridotti  nell' oidine  de*più  vili  del  Aol- 
la.  go.  Se  dunque  avete  a lagnarvi  delle  loro  o deile  mie  azioni,  eccoci  avanti  al  Si- 

guove  ed  avanti  il  suo  Unto;  accusatemi,  c manifestate  se  Ito  preso  il  bue  o l'asi- 
no di  chi  che  sia  , se  ho  imputalo  nd  alcuno  delitti  falsi , se  ho  ricevuto  da  alcu- 
no dei  donativi  jier  violar  la  giustizia,  e per  opprimere  i*  innocente , ed  io  vi  sod- 
disferò,  e ne  farò  in  questo  punto  la  restituzione.  II  popolo  rispose,  che  non  ave- 
va a fargli  rimprovero  alcuno  sopra  quei  capi.  Il  Signore  e il  suo  Be , Samuele 
soggiunse,  sono  dunque  testimoni  in  questo  giorno  fra  voi  e me,  che  nuli*  avete 
trovato  degno  di  lipreusione  delle  mìe  azioni  ? Sono  lestimonj  , il  popolo  rispose. 

Samuele  disset  a me  dunque  ora  appartiene  P accusarvi  avanti  al  Signore  d’ingra- 
titudine verso  di  esso,  e del  disprezzo  che  avete  fatto  di  tutti  gli  effetti  di  sua 
misericordia.  Sapete  di  qual  maniera  Iddio  vi  ha  tratti  dall' Egitto  per  le  mani  di 
Mose*  e di  Aronoe,  c come  vi  ha  stabiliti  in  questa  terra.  \i  ricordate  delle  di- 
verse oppressioni  , sotto  le  quali  side  stati  ridotti  dai  Moabiti,  dai  Filistei,  dai  Ca- 
nanei , dai  Madianiti  e da  altri,  clic  avendo  alzate  le  vostre  voci  al  Signore,  egli  vi 
ha  mandati  dei  liberatori  nella  persona  di  Gedeone,  di  Barac , di  Jefìe  e degli  altri 
Giudici  d'Israele.  Io  stesso  coll’ ajuio  del  Signore,  vi  ho  salvali  dalla  senitu  dei 
Filistei.  Stanchi  alla  fine  del  mio  governo  mi  siete  venuti  a dire  che  volevate  un 
Bc,  rigettando  ìudirettameute  il  Signore  ch'era  vostro  Monarca.  Iddio  vi  ha  con- 
cesso quanto  era  da  voi  domandato:  ed  è pronto  a colmarvi  di  felicità,  purché  voi 
e il  vostro  Re  siate  ad  esso  fedeli.  Ma  se  vi  renderete  ribelli  alla  sua  parola , e 
disubbidienti  ai  suoi  voleri,  la  mano  del  Signore  sarà  sopra  di  voi,  com'è  stata 
sopra  i vostri  Antenati.  Per  imprimere  al  vivo  negli  animi  vostri  quanto  \i  ho 

^ detto , considerate  il  miracolo  che  il  Signore  e per  fare  sugli  occhj  vostri.  Ora  non  ò 
egli  il  tempo  della  mietitura  del  formcnto  ? cioè  a dire,  la  stagione  dell*  anno  in  cui 
la  pioggia  è più  rara  nel  paese  j pure  son  per  invocare  il  Signore  ed  egli  farà  scop- 
piare il  tuouo  e cader  delle  pioggie,  affinchè  comprendiate  sino  a qual  punto  gli  sia 
dispiaciuta  la  risoluzione  che  avete  presa  di  aver  un  Re. 

Nello  stesso  tempo,  il  Profeta  alzò  le  sue  voci  al  Signore,  e il  Sigrìore  fece  a un 
tratto  muggire  il  tuono  e cadere  ruscelli  di  pioggie:  tutto  il  popolo  ne  restò  sbigottito; 
e temette  la  potenza  del  Signore  e di  Samuele,  e tutti  pregarono  il  Profeta  d'inierceder 
per  essi  afìfinchè  non  morissero,  e Iddio  ìor  perdonasse  il  peccato  che  avevan  commosso  col 
chiedere  un  Re.  Samuele  lor  fece  coraggio  e disse:  che  quando  eglino  fossero  siati  stret- 
tamente uniti  al  Signore,  il  Signore  non  gli  avrebbe  abbandooali;.ch*egli  avrebbe  conti- 
nuatoa  pregare  per  essi  e ad  insegnar  loro  la  giustizia  e la  strada  del  retto.  Che  s'eglino 
poi  avessero  perseverato  nella  loro  infedeltà  e nella  loro  disubbidienza,  il  Signore  li  fa- 
rebbe perire  insieme  col  loro  Re.  Tutto  dò  seguì  nel  primo  anno  del  regno  di  Saul. 

Nel  secondo  anno  del  Regno  di  Saul,  in  un'adunanza  del  popolo,  scelse  tremille 
uomini  di  truppe  regolate  (u)  per  serviiseiie  contro  i Filistei,  che  min9CCÌa\ano 
An.drl  Mondo  sempre  il  paese,  e vi  avevano  delle  guamigioui  in  più  luoghi,  come  io  Maomas, 
Av«iit?**Gssh  ***  , e in  Betel.  Saul  avendo  risoluto  di  discacciali!  da  quei  posti  e di  ridurli 

Cr?Mn  10^.“*^  P**-'**  Z Gionata  si  prcae  l’ Assunto  dell*  attacco  di  Macmas,  lo  assalì  con  mil- 

C\P  XXXIV*  **  uonttui  , e ne  fece  uscire  i Filistei.  La  fama  di  quest'azione  essendosi  subito 
Guerra  tra  i <pttrta  tra  i Filistei  , fu  come  il  segno  della  guerra  che  si  accese  nello  stesso  tempo 
Filiaiei  e gli  fra  le  due  Nazioni.  Saul  fece  suor#are.  la  tromba  in  tutto  il  paese,  ed  ordinò  agli 
IsrocUti.  Ebrei  dì  ritrovanti  in  Galgala.  Niello  stesso  tempo  i Filistei  si  adunarono  in  nu- 


(Q  1.  ZÌI.  (9)  a.  Arg.  ziti. 
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mero  dì  tremìlle  carri,  di  leimille  cavalli,  olire  una  molliludine  innimierabile  dij 
fanti,  e vennero  ad  accamparsi  a Macmas,  verso  l' Oriente  in  Betel.  Gl'Israeliti, 
che  erano  in  Gaigaia,  vedendo  le  forze  de’ Filistei  restarono  sbigotlili  ; l’ esercito  > 
Bcnsico  gli  aveva  rinchiusi  come  da  tutte  le  parti,  di  modo  che  non  potevano  age-( 
volmente  salvarsi.  Gli  uni  passaron  il  Giordano , e si  ritirarono  nel  paese  di  tja- 
laad,  altri  si  ritirarono  nelle  caverne,  ne' macchioni  , c ne’luoghi  forti  di  silo. 

Saul  aspettò  per  lo  spaiio  di  sette  giorni  che  Samuele  venisse  all’ adunanza  come 
lo  aveva  promesso;  (i)  ma  nel  settimo  giorno  vedendo  che  non  veniva,  si  fece  portar 
delle  vìttime,  nn  olocausto,  ed  un’Ostia  pacifica,  ed  uffcci  l’olocausto  al  Signore. 
Appena  aveva  terminato  il  Sacrifizio  , Samuele  giunse.  Saul  andò  incontro  ad  esso 
per  salutarlo.  Il  Profeta  gli  disse;  E che  mai  avete  fatto?  Saul  rispose:  vedendo 
che  i miei  soldati  mi  lasciavano,  e sì  ritiravano  gli  uni  dopo  gli  altri,  che  il  ne- 
mico mi  strigneva , e voi  non  venivate  nel  giorno  assegnato,  ho  detto:  i Filistei 
vengono  ad  asMlirmi  , e non  ho  per  anche  fatti  i sacrifiz)  per  placare  il  Signore  : 
costretto  dunque  dalla  necessitò,  ho  offerito  l’olocansltv  ^ 

Avete  fatto  un  grand’errore,  Samuele  gli  rispose,  col  disubbidire  al  comandamento 
«he  avevate  ricevuto  dal  Signor  vostro  Dio.  Se  ciò  non  aveste  fatto,  il  Signore  a-j 
riebbe  stabilito  per  sempre  il  vostro  Irono  sopra  T Israele  ; ma  non  sussisterà  il  vostro  s 
regno.  Il  Signore  ha  cercato  un  uomo  secondo  ìT  sno  cuore , e lo  ha  destinato  ad  " 
esser  capo  del  suo  popolo , perchè  non  avete  osservato , quanto  vi  aveva  imposto.  “ 
Samnele  si  ritirò  da  Gaigaia,  venne  a Gabaa  della  Trihii  di  Benjamìiio,  e Saul  ve, 
io  segui  colle  poche  truppe  eh’  erano  seco  restate  in  Gaigaia.  Ne  fu  fallo  in  Gabaa 
la  rassegna  , e non  vi  si  trovarono  che  seicent’  uomini  o circa.  1/  esercito  de’  Filistei 
ae  ne  slava  sempre  a Macmas  , ed  nscirono  dal  loro  campo  tre  compagnie  per  andare 
a foraggio  nelle  terre  degl’israeliti.  I.’una  prese  il  cammino  d'Efra  verso  il  paese 
di  Saul,  l'altra  marciò  verso  Beloron  nella  Tribù  di  Dan,  e la  terza  andò  verso  la 
valle  di  .Seboim  sulle  spiagge  del  Mar  Morto.  I 

Ora  non  Irovavausi  Fabbri  in  Israele,  perchè  i Filistei  per  impedire  agV  Israeliti  il 
fabbricare  spade  o lance,  avevano  lor  vietato  l’avere  fra  loro  Fabbri  o lavoratori  dii 
ferro,  di  modo  che,  per  fabbricare  o rassettare  gli  stessi  stromenli  dell' agricoltura,  erano  i 
costretti  andare  da'Filistei,  e servirsi  dei  lor  Artefici  ; ma  quanto  all’ armi,  i Filistei  non  j 
ne  fabbricavan  per  essi  , e loro  non  ne  permettevano  I’  uso.  Eglino  non  cran  dunque , 
armati  che  di  honde,  di  mazze,  di  slromenti  di  agricoltura,  di  bastoni  indurali  al 
fuoco,  di  frecce;  e nel  giorno  della  battaglia,  non  si  trovò  alcuno  nell' esercito,  fuor- 
ché Saul  e Gionata  tuo  figliuolo,  che  avesse  una  spada  ovver  nna  lancia  in  niano. 

L.’ Esercito  de’ Filistei,  non  oilaiile  ! Ire  distaccamenti  che  n' erano  stati  fatti  , f 
era  ancora  assai  numeroso,  ed  occupava  il  passo  di  Macmas  verso  Gabaa,  dov’eia, 
Saul  insieme  con  Samuele.  Un  giorno  Gionata  disse  al  suo  Scndiere;  (a)  andiamo  | 
persino  al  campo  de’  Filistei:  e non  ne  disse  pur  una  parola  al  Re  suo  pt  :,  ch’era 
nell’altra  estremità  di  Gabaa  coi  suoi  seicent’ uomini  sopra  la  rupe  Ui  Remnon, 
vicino  a Magron , e col  Sommo  Sacerdote  Achias  il  quale  portava  l’Efod,  e con- 
sultava il  Signore  quando  il  caso  lo  richiedeva  ; perchè  l’ Arca  era  nel  campo.  (3) 
Ora  il  luogo  per  cui  Gionata  procurava  di  penetrare  nel  campo  de’ Filistei,  era 
munito  dall’ una  e dall’  altra  parte  da  due  rupi  moli’ alle  c mollo  scoscese  che  si  er- 
gevano in  ponte  a guisa  di  denti,  l’ima  delle  quali  uominavasi  Bnsct  e l'altra  .Sene; 
1’  una  era  situata  ^alla  parte  del  SeUcnlrione  , diriinpetlo  a Macmas,  c l’ altra  dalla 
parte  del  Mezzodì,  dirimpetto  a Gabaa.  Gionata  disse  duntpie  al  suo  Scudiere  passia- 
mo persino  dentro  al  campo  di  queste  genti  incirconcisc  , per  vedere  se  il  Signora 
sarà  con  noi,  perchè  gli  è facii  egualmente  il  concedere  la  vittoria  tanto  al  piccol 
humero  , quanto  al  grande.  Andiamo,  soggiunse  ad  esso.  Qiiand’ eglino  ci  avran- 
no veduti  , se  dicon  a noi  ; fermatevi  , e noi  verremo  a voi  ; ci  ' fermeremo  nel 
nostro  posto,  e non  anderemo  più  avanti.  Ma  se  ci  dicono:  venite  qui:  vi  ande- 
remo:  sarà  quello  un  certo  presagio  che  il  Signore  gli  avrà  dati  in  nostro  polcic. 


(ì)  I.  JUg.  ani.  8.  (a)  i.  Reg.  zir.  (3)  i.  Beg.  ziv.  a$. 


Digrtized  by  Google 


ipO  L A S T O R I A 

AÌTJcI'IdiiJo  Aaiique  i Filistei  ftli  ebbero  scoperti  dal  loro  cttmpo , dissero:  Ecco" 

„j,,.  Ebrei  ch'escono  dalle  caverne  nelle  quali  si  etano  nascosti;  ed  1 più  avanrati  disseto 
Avsuii  Geshad  essi  ad  alla  voce:  fenile  qui  e vi  falcino  vedete  qiialclie  cosa.  Allora  Gionalti 
Gritio  loSg.  al  suo  Scudiere:  Andiamo  ardilainenle  ; soli  noslii.  Si  posero  dunque  a rampi- 
care  sull.v  rupe  con  molto  sfuno,  ed  essendo  ;;iuiili  persino  a’ nemici,  si  avvenlaro- 
no  conilo  di  essi  con  lant'  impeto  che  rovesciarono  a terra  quauli  lor  vennero  in- 
contro. Gionata  uccideva  da  una  pane,  c il  suo  Scudiere  daU’allra;  stesero  sul  cam- 
po venti  nomini  o circa,  nella  tnelà  di  tanto  Iciicuo,  quanto  un  pajo  di  buoi  oc 
possono  arate  in  nn  giorno,  (i)  cioè  a dire,  nello  spazio  di  -/O.  piedi  o circa  di 
lunghezza.  Allora  il  lerrotc  iiigouibrò  l' animo  de’ Filistei,  il  disordine  s’ inipossessù 
del  loro  spirito,  c non  solo  quelli  ch’eran  nel  campo,  ma  anche  coloro  eh’ erano 
nsciti  per  far  delle  ruberie,  fiiiono  sorpresi  il.itio  spasi  nto.  l.o  scompiglio  cullò  nelle 
lor  truppe,  volsero  l’armi  loro  gli  uni  conilo  gli  altri,  e ciedeuilo  tbc  lutto  l’c- 
sercito  degli  Ebrei  gl’  incalzasse  , non  pensarono  che  a prender  la  fuga  , gli  uni  dal- 
riina,  gli  aliti  dall’ .altra  pane.  , 

Vittoria  mira-  in|j„io  colui  clic  faceva  la  sentinella  nel  piccolo  esercitogli  Saul , celtaio  Io  ssuar- 
taiA  da  ® quella  parte,  vide  il  di&oidinr,  o ne  diede  pronif»  1* avvito  Si  prete  in- 

nnui  contro  i fV;rraazione  ftC  alcuno  foiic  fuori  del  campo,  e Irovos&i  die  Gionaia  e il  suo  Scudiero 
erano  as^ruti.  Allora  Saul  dU^e  al  Sommo  S.^rerdotc  Adiias  che  cotisiiltasac  il  Signore. 
Mentre  ancora  parlava,  e il  Sommo  Sacerdote  aver.*!  le  maui  aliate  per  con&ultar  Dio, 
ai  udì  diatjotamcntc  un  gran  roniote  che  più  non  pcimii»e  il  dubitare  e»&cr  Teseicilo 
nemico  in  rotta:  diase  dunque  al  Sommo  Sacerdote  di  abbassare  le  mani,  e »ubÌto 
gridò  air  armi.  Si  corse  verso  il  campo  dc^FiiUlel,  e si  tro\ò  tulio  coperto  di  morti; 
Saul  colle  sue  genti  $i  pose  ad  iocalrare  i fuggitivi  T il  suo  piccolo  cserc'to  si  trovò 
ben  pretto  rinforzato  du  un  gran  numero  d’ Israeliti  che  si  evoiio  uniti  a*  nemici,  c 
d.v  qnantitù  d'altri  che  si  eran  nascosti  ; di  modo  che  si  \ide  alia  testa  di  diecitnille 
conib.^tlenli.  Allora  fece  avanti  liuto  il  popolo  questa  iin|uecazionc  con  fiuiamcnio  : 
Maledetto  colui  che  mangierà  prima  della  sera  , e prima  die  io  mi  sia  vendùisto 
de' miei  nemici.  Furono  dunque  iucalzali  i nemici  da  Mar;m.*)s  persino  a iktaven  , 
•vvcio  Betel  verso  l'Oriente,  c petsino  ad  Ajalon  verso  l'Occaso. 

Ora  menti'  era  incnl/ato  il  nemico  seguì  un  accidente  che  turbò  )a  girja  di  quella 
gloriosa  giornata.  Gionata  ebe  aveva  si  fortunaiamenlc  cominciato  Taflòie,  non  era 
con  Saul,  allorché  vietò  il  mangiare  pcislno  alla  sera.  Mentre  scgnlvasi  dunque  con 
ogni  calore  il  nemico,  si  venne  a passare  per  un  bosco,  nel  qual  era  grandissiina 
copia  di  mele,  di  modo  clic  in  certi  luoigUi  scorreva  sopra  la  terra,  11  popolo  che 
era  ir;formato  della  volontà  del  Re,  non  toccò  iu  confo  alcuno  il  mele  ^ ma  Ginnata 
''  avendo  preso  all’ estremità  del  suo  bastone  un  favomelc  , se  lo  pose  in  bocca,  e si 

.♦enti  ristorato.  Fu  avvisato  dd  divieto  di  mangiare  fatto  dal  Re  suo  padre;  non  potè 
ap.provatlo  c disse,  che  se  il  Re  avesse  permesso  al  popolo  il  prendere  qualche  cibo, 
la  sconlìlla  de*  nemici  sarebbe  stata  più  intera,  c la  fatica  dell' esercito  mcn  grande. 
I soldati  die  avevano  combattuto  lutto  il  giorno  senza  mangiare,  si  trovarono  stao- 
cbi  iti  esiraiDO  e privi  di  forza;  ed  essendo  di  litorno  nel  loro  campo,  cominciarono 
ad  uccidere  buoi,  pecore  c vitelli,  ed  a mangiale,  senza  osservare  le  cautele  per 
ben  purgarli  del  saligne.  Sani  essendone  avvisato,  fece  condnne  un  gran  sasso,  cd 
ordinò  clic  sopra  di  esso  fossero  scarmati  gli  animali  , affìndit*  il  popolo  più  noa 
mangiasse  la  carne  col  sangue.  FI  sasso  servì  dipoi  dì  aitate,  c -fu  il  primo  altare 
che  Saul  eresse  al  Signore;  il  che  non  c lifeiito  vciìsimilmcntc  dalla  Sciitiina  per 
dai  lode  a questo  Principe  , poiché  apparteneva  a Samuel  ovvero  al  Sommo  Sacer- 
dote il  far  quella  consacrazione. 

».  .Sani  non  volendo  dare  a'FilisIci  il  comodo  di  riunirsi,  nc  di  rimcltcìsi  dallo  spa» 

vento,  risoìveUe  di  assaiiili  nolteiojrpo , affnebè  non  no  fuggisse  pur  uno.  Il  popolo 
rispose  ebe  lo  avrebbe  seguito  ovunque  volesse  ; ma  il  Sommo  Saceidote  fu  di  paictc  esser 


(i)  Scroodo  Plinio  1.  i8.  e.  3.  lo  spfiaio  ebe  un  Ine  puà  »rart  in  un  giorno  è di  190»  piedi 
di  ifaigbrtca  c ut  di  luugiicua.  La  u.ctà  di  questa  lttO|bctta  6 di  70.  piedò 
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uopo  il  cdntiilur  Dio.  S&til  dkinrintiò  dunqtie  al  Signort  par  lo  itììniaterio  di  *r  ■. 

Achia  : Debbo  io  incalzare  i Filìsiei  ? Li  farete  voi  cadere  in  mano  d’  Uraele  ? Ma  **’ 

2I  Signore  non  gli  rispose  cosa  alcuna.  Allora  giudicando  che  qualche  delitto  occulto  Aranti  Gcsìi 
avesse  irritato  il  Signore,  fece  adunare  tutto  l'esercito,  ed  ordinò  di  fare  dell’ esatte  Cirisio  lotk. 
ricerche  per  sapere  , da  chi  fosse  stato  commesso  il  male  , e ciò  che  potesse  aver 
irritato  il  Signore.  Giuro,  soggiunse,  per  Io  Signore,  die  se  Glonata  mio  tìgliuolo 
fi  trova  colpevole  di  questo  peccato,  morirò  senza  remissione 3 ed  alcuno  del  popolo 
non  contraddisse  , mentre  parlò  di  codesta  maniera. 

Comiiidò  dumjnc  di  mettere  da  una  parte  tutto  il  popolo,  ed  egli  con  Gionaia  ^'®*^**  • 

9i  pose  dall’altra.  Allora  disse  volgendosi  a Dio:  Signore,  Dìo  d'Israele,  P'*^””*^*^*®*^ 
il  giudizio,  e fate  conoscere,  qual  sia  la  cagione  del  non  aver  voi  risposto  in  que- centro  P ordi- 
sco giorno  al  vostro  servo.  Se  io  , o il  mìo  figliuolo  slam  rei,  m.inifestatelo;  s’  è reo  ne  dì  i^uo 
il  mio  popolo,  santificatelo.  Si  cavaron  le  sorti,  e la  sorte  cadette  sopra  Saul  e so- ^ 
pra  Gionata.  Cavamnsi  di  nuovo,  e sopra  Gìonata  venne  a cadere  la  sorte.  Saul  do*  *^®^®*^^*“* 
mandò  dunque  al  suo  figliuolo  ciò  che  avesse  fatto.  Ilo  preso  un  poco  di  mele  , gli  * 
disse  Gionata,  coll*  estremità  del  bastone  ch’io  aveva  in  mano,  ne  ho  gustato,  c 
per  questa  cagione  io  mnojo.  Mi  tratti  Iddio  con  tutto  il  suo  rigore,  Saul  gli  rispo-* 
se,  se  in  questo  gM>rno  , o Gionata,  non  morirete. 

Ma  tutto  il  popolo  reclamò  sopra  la  sentenza  che  il  Kc  aveva  pronunziata  contro 
Gionata:  Come  dunque?  Gionata  dovrò  morire,  egli  che  lia  salvato  l’Israele  d’ una 
Biauicra  sì  miracolosa?  Cimiamo  per  lo  Signore,  che  non  cadrà  pure  nn  capello 
dal  suo  capo;  ha  troppo  felicemente  secondati  i disegni  di  Dio.  Così  il  popolo  libe- 
rò Gionata,  e salvogli  la  vita,  e Sani  non  avendo  ricevuta  risposta  dal  Signore,  si 
rilitò  e licenziò  le  sue  truppe  , senza  incalzar  di  vantaggio  ì Filistei.  Questi  fortuna- 
ti successi  servirono  a maraviglia  per  istabilirc  l’autorità  di  Saul.  Cominciò  a portar 
le  sue  armi  contro  tutl’ i nemici  d’Israele,  (»)  e Iddio  favorì  tutte  le  sue  imprese. 

Assali  i Moabiti,  gli  Ammoniti,  gV  Idumei , i He  di  Soba,  i Filine^  e la  vittoria 
lo  segni  da  per  tutto.  La  Scrittura  non  ci  fa  sapere  alcuna  particolarità  di  queste 
guerre  , e non  se  ne  sanno  tic  il  tempo  , ne  le  circostanze.  Solo  si  ha  notizia  che  il 
regno  di  Saul  fu  lungo  3 che  questo  Principe  fu  assai  bellicoso  3 che  appena  egli  co- 
nosceva ne* suoi  Stati  un  uomo  valoroso  ed  atto  alla  guerra,  che  la  prendeva  e Tu- 
niva  al  suo  servizio.  Cosi  egli  aveva  sempre  appresso  di  sé  delle  buone  truppe  e 
ben  pratiche  della  guerra.  Gìonata  suo  figlinolo  non  era  di  minor  valore  , no  di 
minor  inclinazione  per  le  armi. 

Circa  l’anno  ventesimo  del  régno  di  Sani,  il  Profeta  Samuele  venne  a dirgli  da  parte  ■■  . X 

del  Signore:  (a)  Sapete  che  il  Signor  vi  ha  unto  sopra  l’ Israele:  Ascoltale  dunque  ciò  ^^3*^^**^^* 
che  il  Signore  domanda  da  voi.  Ecco  quanto  dice  il  Dio  degli  Eserciti.  Ho  richiamato  Avanti  Cesh 
aliami.!  memoria  quanto  Amalcc  ha  fatto  all’ Israele,  e di  qual  maniera  lo  assali  allnr- CrUtn  1070. 
che  usciva  dall* Egitto,  uccìdendo  inumanameiite  coloro  chela  stanchezza  aveva  ridotti  Prima  dell' 
in  fstaio  di  non  potersi  difendere,  ne  dì  seguire  l’ esercito.  (3)  Marciale  perciò  con- ^®^*‘**^*^ 
Irò  Amalec , tagliatelo  a pezzi,  e sottomettete  all’anatema  quanto  ad  esso  appartiene. r ' 
Sterminate  nel  suo  paese  lutto  ciò  che  ha  vita,  dall^uoino  persiuo  alla  bestia3Don  Gup^VdiSaul 
panniate  alcuno,  non  abbiate  compassione  nè  della  moglie  nc  de’ figliuoli  3 non  per- contro  gli  A- 
donate  nè  meno  a’ bambini  che  succiano  le  mammelle.  Non  desiderate  cosa  alcuna, maleciii. 
e non  conservate  la  minima  parte  di  quanto  troverete  fra  le  spoglie.  Iddio  ha  con- 
dannato quel  popolo  all’  anatema.  Sani  per  ubbidire  a questi  comandameuli  aduuò 
si  suo  popolo,  e ne  fece  la  rassegna , come  un  Pastore  fa  la  denumerazion  del  suo 
ffreggt.  Trovò  dugentomille  uomini  d’ Israele,  senza  numerare  diccimille  uomini  della 
Tribis  di  Giuda.  Allora  fece  dire  a’Cinei,  discendenti  di  Jetro:  Separatevi  dagli 
Ama  leciti , affinchè  non  restiate  inviluppati  nella  loro  sconfìtta  3 perchè  voi  avete 
usata  misericordia  verso  t figlinoli  d* Uraele,  allorché  ritornavano  dall’ Egitto. 

I Cioei  si  separarono  dunque  dagli  Amalecìli,  e Saul  avendo  marciato  verso  l’ Arabia 
petrea  , giunse  ella  città  d’Àmakc,  e tese  delle  insidie  nella  Valle  eh*  era  avanti  alla  cit- 


(■}  * Xeg»  47-  Sa-  (a)  i-  *v.  (3)  Emod,  arsi» 
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— y.  ih.  Oli  Aiiuleciti  uieiroo»  io  campagna,  e posero  Me  loro  truppe  in  ordine  dt^bat* 

Ah.  f mon  * j;  vinse,  e continuando  la  sua  vitlorin  li  tagliò  a penai  in  tutta 

Avanti  Gesit r «tnpieiia  del  paese,  eh*  è da  Evila  verso  T imboccatura  dell’ Eutialc  nel  Golfo 
Cripto  1070. Persico , persino  a Sur  eh*  c diiimpetto  all’ Egitto  nelf  Arabia  petrea.  Fu  necessaiio 
l*ii«a  delPjjj^ju^j  tempo  per  soggiogare  un  popolo  potente,  dilatato,  c che  non  aveva  quasi 
1*075  abittiion  fissa.  Stu|  prese  Agag  lor  Re,  c gli  consci vò  la  vita.  Risei bò  ancorar 

quanto  vi  era  di  niigUere  nelle  greggi  di  pecore,,  e di  capre,  e negli  aimenti;' 
quanto  vi  era  di  più  prezioso  ne’  mobili  c nelle  vesti  , c gericralrnenle  quanto  vii 
era  di  ^iù  bello  c di  migliore.  Gl’  Israeliti  non  uccisero  , e non  fecero  peri* 
re  secondo  le  leggi  dell’  anatema,  se  non  quanto  vi  era  di  più  disprozzabilo 
c di  più  vile. 

Alloia  il  Signore  volse  la  sna  parola  a Samuele,  e gli  disse:  Mi  peuto  di  aver  fatto 
Saul  Re,  poiché  mi  ha  voltate  le  spalle  , e non  ha  eseguiti  i miei  comandamenti.  Sa-* 
niuele  ne  restò  attristalo,  pianse  tutta  la  notte  avanti  al  Signore,  ed  essendosi  alzato  la 
mattina  assai  per  tempo  , per  andare  incontro  a Saul  che  ritornala  da  quell’ impresa  , 
gli  fu  detto,  che  il  Principe  era  ginnlo  sul  monte  Carmelo,  nella  «parte  Meridionale  di 
Giuda,  molto  diverso  dall’ altro  monte  Carmelo  sopra  il  Mediterraneo,  e vi  a\e\a 
eretto  un  monumento,  ovvero  una  specie  d'arco  di  trionfo,  ]>er  render  perpetua  la 
rimembranza  di  sua  vittoria  contro  Amuiec,  e nel  partire  da  quel  luogo,  era  in 
Galgala  disceso.  Samuele  vi  giunse  allorché  Sani  era  occupalo  neirofferiie  al  Sigilo- 
re  un  olocausto  , come  le  primizie  del  bottino  che  aveva  fatto  iu  quella  guerra.  Es- 
sendosi avvicinato  il  Profeta,  Sani  lo  accolse  con  ogni  rispetto,  e gli  disse.  Siate  il 
ben  venuto  , c hcnedcilo  dal  Signore  ; ho  condotto  felicemente  a fine  quanto  il  Si- 
gnore mi  h.i  comandato.  Amalec  c tu  rovina  senza  sjK'iaiiza  di  più  risorgere. 

Kimprorrj  Samuele  rispose:  Donde  vici)  dunque  lo  strepito  di  greggi  di  pecore,  c di  buoi 
«he  Samuele  che  rìsuona  alle  mie  orecchie?  S.vnl  disse:  Sono  spoglie  condotte  d*  Amalec.  Il  po- 
ft  * Saul  dipolo  ha  risparniialo  quanto  era  di  migliore  nelle  lor  giecgi  per  faine  de’ sagrifizj  al 
(U*nia  co*  j tutto  il  rimanente  è stato  ucciso.  Perineiielemi  , replicò  Samuele,  di 

Mandamenti  <^tò  clic  il  Signore  mi  ha  rivelato  in  questa  notte  sopra  la  vostra  persona, 

di  Dio.  PirUtc,  replicò  Saul.  Allorché  eravate  piccolo  agli  ocelli  vostiì  , disse  Sumnclc,  non 

vi  ho  io  reso  Capo  di  tutte  le  Tribù  d’  Israele?  Il  Signore  vi  ha  consaciaio  He  di 

Israele,  vi  ha  mandato  a questa  guerra,  e vi  ha  detto:  Andate,  fatte  mettere  a (il 
di  spada  tutti  que’  colpevoli  degli  Amalecìli.  Fate  loro  una  guerra  sanguinosa  e scn« 
za  niisericordìaj  non  la  perdonate  ad  alcuno.  Peiclic  dunque  non  a\eic  ascoltata  la 
voce  del  Signore?  Perche  1’ amor  del  bottino  vi  ha  egli  accecato  per  peccate  con- 
tro il  vostro  Dio?  Saul  per  iscusarsi , rispose  a Samuele:  £ non  ho  io  eseguito  ap- 
puntino tutti  gli  ordini  del  Signore?  Non  ho  io  seguita  la  via  che  mi  ha  mostrata? 
Ho  condotto  prigione  Agag  Re  di  Amalec,  ed  ho  sterminati  gli  Amaleciti.  E vero 
che  il  popolo  ha  preso  del  bottino,  de’ buoi  , e delle  pecore,  come  le  primiiie  di 
quanto  è stato  tolto  al  nemico;  ma  lo  ha  preso  per  sacrificarlo  al  Signor  nostro  Dio 
in  Gaigaia  sopra  il  suo  altare. 

CAP  XXXVlf  forse  olocausti  e vittime,  Samuele  rispose,  ciò  che  il  Signore  domanda?  Non 

Soul  e rìpro- '^®™*‘**®*  piuttosto  che  si  ubbidisca  alla  sua  voce?  1/ubbidirnia  è meglio  che  le 
v.-)to  dui  Si- vittime,  preferisce  la  sommissione  che  si  ha  a* suoi  ordini,  a’sagrifizj  che  gii  so- 
gnorea  TAgio.  no  oiferiti  degli  animali  più  grassi.  La  disubbidienza  è avanti  ad  esso  come  il  pec- 
Rubbidicma**' magia,  e la  resistenza  a’ suoi  comandanienti  è come  l'idolatria.  Nella  gui- 
sa che  voi  avete  rigettata  la  parola  del  Signore,  il  Signore  vi  ha  rigettalo,  e non 
vuole  che  più  siate  Re.  Saul  spaventato  da  queste  parole,  disse  a Samuele:  Ilo  pec- 
cato col  disubbidire  alla  parola  del  Signore,  ed  a quanto  ini  aveMte  detto:  bo  av’B- 
1.7  troppa  confidenza  pel  popolo,  e sono  stato  troppo  circospetto  per  non  re- 
cargli disgusto.  Ma  sensate,  vi  prego,  il  mio  peccato  ; otteaeicmene  il  perdono 
e venite  meco  a Galgala,  .affinchè  adoriamo  insieme  il  Signore.  Samuele  gli  d'Sse  : 
lo  non  verrò  con  voi,  peixhè  il  Sigfloré  vi  ha  rigettalo  a cagione  di  vostta  disub- 
bidienza, c non  vuole  che  siate  più  Re.  E come  Samuele  volge^asi  per  andatsene  , 
• Sani  lo  prese  per  T estremità  siipettore  del  suo  tnanlello  , che  si  stiacciò  ne!  mo'o 
fallo  da  Samuele.  Allora  il  Profeta  gli  disse.  CosJ  il  Siguoic  suoppeiò  dalle  vo- 
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«Ire  IMni  id  legno  il’  Israele  , per  darlo  ad  un  altro  che  sarà  migliore  di  roi.  11  Dio  • 
•ojupotCDtc  , il  Dio  delle  -villorie  non  mentirà,  nè  ti  rilralCeri,  perchè  non  è un  ’ ^ 
nomo  per  mentire,  e per  pentirti.  Confetto  che  ho  peccato,  gli  ditte  Saul,  ma  o-Araon  liete 
noratcìui  alla  presenta  degli  Aiiuani  del  mio  popolo  , e d' Israele  , c venite  meco  ad  Cristo  so;{. 
adorare  il  Signore  vostro  Dio  nell’ adunanza  delle  mie  genti. 

Samuele  vinto  dalle  ittanze  di  Saul , lo  segni,  e ritornò  al  campo  di  Gaigaia,  e S.ml 
offerì  i tuoi  tacrìfirj  al  Signore.  Allora  il  Profeta  ditte  : Conducetemi  Agag  Re  di  A» 
maleo  , e gli  fu  pretentato  Agag,  ch’era  mollo  dilicato,  molto  gratto  e lutto  tremante. 

Il  Principe  tvculnrato  ditte  : Sarà  dunque  vero  , che  una  mone  amara  mi  divida  da 
quanto  amo  1 Samuele  gli  ditte;  Come  la  vostra  spada  ha  rapiti  t figliuoli  a tante  ma- 
dri, coti  vostra  madre  fra  le  donne  sarà  senza  figlinoli.  Nello  stesso  tempo  lo  tagliò  a 
pezzi  avanti  al  Signore  in  Gaigaia.  Dopo  di  ciò  Samuele  te  ne  ritornò  a Ramata,  e 
Saul  a Gabaa.  Dopo  quel  giorno  .Samuele  non  vide  più  Saul  tino  alla  sua  morte;' per 

10  meno  non  ebbe  più  seco  familiarità  ed  intrinsichezza,  ma  conservò  sempre  verso 

di  luti  un  fondo  di  tenerezza,  che  Io  faceva  piagnere  di  continuo, la  tua  disavveulu- 
ra, ^perche  il  Signore  ti  pentiva  di  averlo  tlabilito  Re  sopra  l’ Israele."  • ' 

1.  Dopo  qualche  anno,  il  Signore  ditte  a Samuele:  (i)Sino  a quando  piagneMte  voi  A».  dclMcmlo 
Saul,  glacch.’  I’ ho  rigettalo,  e più  non  voglio  che  regni  sopra  il  mio  popolo 7 Riempi-  >9l‘- 
te  d olio  il  vostro  vaio , ed  andate  a Betlemme  verso  al  vecchio  lui , perchè  io  ho  Gr'h 

eletto  au  Re  fra’ suoi  figliuoli.  Come  anderò  io?  Samuele  rispose:  Saul  lo  saprà,  e 
mi  farà  morire.  Il  Signore  gli  disse;  Prendete  con  voi  un  vitello  e direte:  Sono  ve- Era  Vo1-ar« 
nulo  a sacrificare  al  Signore.  Farete  il  vostro  sacrifitio  , inviterete  lui  al  banchetto  io63. 
di  vostra  vittima,  ed  ivi  farovvi  conoscere  la  mia  volontà,  e consacrerete  colui  che  CAPII OLO 
da  me  vi  sarà  mostrato.  Samuele  esegui  gli  ordini  del  Signore;  andò  a Ileticmme.  XXXVIIl. 
Gli-Asiziani  della  città  ne  reslarou  sorpresi,  Vennero  incontro  ad  esso,  f gli  doman- 
darono  se  fosse  prospero  il  suo  arrivo.  Egli  lor  rispose;  Prospero;  qui  vengo  én- 

saorificarc  al  Signore  ; purificatevi  c venite  meco  , affinchè  abbiale  parte  al  mio  sa-  s.vctar  Daitilc 
Crii: ZIO  ; c disse  in  particolare  ad  Isai  di  trovarvisi  co’ suoi  figliuoli.  Si  ha  potuto  Re  d’ I$r.vtlr. 
®***f'®®*  “•  più  luoghi  che  allora  sacrificavasi  assai  spesso  fuori  del  Taheruacolo  , 
perché  di  luogo  della  dimora  del  Signore  non  era  per  anche  stabilito. 

.^lorcbè  Isai  /u  entralo  nella  Sala  co’ suoi  figliuoli , Samuele  consultò  interiomientc 

11  Signore,  e vedendo  Eliab  ch’era  un  giovane  grande  e ben  fallo,  disse  : è forse 
questi  1 eletto  dal  Signore  per  sno  unto?  Il  Signore  rispose  a Samuele:  Non  abbiate 
riguardo  nè  alla  sua  buona  presenza,  nè  alla  sua  statura  vantaggiosa,  perchè  io  noti 
r ho  eletto,  e non  giudico  delle  cose  , nè  delle  persone,  da  quello  apparisce  agli 
occhi  degli  uomini:  perchè  l’uomo  non  vede  se  non  l’esterno;  ma  il  Signore  cono- 
sce 1 interno  del  cuore.  Isai  presentò  poi  Abiuadab  a Samuele  , e Samuele  gli  disse  ; 

Mè  meno  questi  è colui  che  il  Signore  ha  eletto.  Dopo  gli  fece  venir  Saina , c Sa- 
muele gli  disse  ; il  Signore  nè  pure  ha  fatto  questo  oggetto  di  sua  clctionc.  Isai  fece 
dunque  venire  i snoi  sette  figliuoli  insieme  alla  presenza  di  Samuele  , e il  Profeta 
disse;  Iddio  non  ha  eletto  alcuno  di  questi.  Son  eglino  questi,  soggiunse,  lull’i  vo- 
alii  lìgliuoli  ? Ne  resta  uno  ancora  minore  di  tulli  che  custodisce  le  nostre  greggi, 
rispose  Isai;  raandalels  a chiamare,  disse  Samuele,  perchè  noi*  ci  metteremo  alla 
mensa  se  prima  non  sia  venuto.  Fu  fallo  venir  Davide,  c comparve  avanti  a Sa- 
muele. Ora  (gli  era  rm  giovane  rubicondo  e in  lutto  bello  c ben  fallo.  Il  Signore 
disse- inleriorniente  a Samuele:  Egnelelo , egli  è desso.  Samuele  prese  un  corno  pien 
d'olio,  e consacrò  Davide  in  mezzo  a’ suoi  fratelli;  e dopo  quel  giorno  lo  spirilo 

del  Signore  si  riposò  sopra  Davide.  Dono  di  ciò  Samuele  fece  nn  convito  agli  An-  Lo  Spirito  ài 
«sani  di  Betlemme  , e poi  se  ne  ritornò  a Ramata.^  "* 

• Nfllo  stesso  tempo  Io  Spirilo  del  Signore  ritirossi  da  Sani  , * Iddio  permise  che 
iosse  agitato  da  uno  spirito  maligno.  Allora  gli  l'ffiriali  di  Sani  d'sscro  ad  esso:,;  in 

X’oi  vedete  che  Iddio  ha  permesso  esser  voi  affilio  ria  uno  spìrito  maligno;  se  prssessa  di 
piana  a voi  o Re  nostro  Signore,  noi  vostri  servi  ceichercmo  un  uomo  che  sap- 1**®- 


(«)  I.  Jltg-  avi. 
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— CTm^IhÌo^'^  toccar  TAipt,  afUìtich^  «noni  alla  vosua  pi^scnaa  , quando  lo  SplrHb 

79Ì1.  sentire  Ut  sua  impressione,  e voi  ne  riceviate  sollievo.  Giedesi  che  T infinità 

AvatiU  Gesìi  di  Saul  fosse  cagionala  ria  un  umor  malinconico,  i mali  cn'eltt  del  quale  ai  altri* 

Cripto  io5<).  bnivano  a)  Demonio,  c di  cui  seivivasi  realmente  il  demonio  per  iiuposacssatsi  di 

dcU  ^ c per  tormentarlo.  Ora  la  musica  e il  suono  degli  slromenti , in  quanto  di- 
loCl.  *Itmggono  la  malinconia  cd  inipiran  la  gioja,  sono  poteutissinii  rimedj  contro  (al 

male  , ed  iiiclirctianienle  contro  T invasion  del  Demonio.  » 

Saul  fece  dunque  cercare  un  uomo  acconcio  aV  suo  disegno,  e gU  fu  dato  avviso 
che  in  ilctleminc  fra  i Hgliiioli  d*fsai  trovavast  un  giovane,  valoroso,  savio,  discreto, 
di  presenza  vantaggiata,  e chianuncnte  favorito  dal  .Signore,  ed  abilissimo  nel  suonar 
di  strouenti.  Saul  niand«>  dunque  a domandarlo  ad  Isai.  Il  buon  vecchio  caricò  su- 
bito un  asino  di  pane,  di  vino  , c di  un  capretto,  c lo  inviò  a Saul  per  le  matif 

di  Davide,  alTmchè  il  suo  figliuolo  non  compatisse  colle  mani  vuole  avanti  al  suo 

Bc,  il  che  sarebbe  stata  inciviltà,  come  già  abbiamo  notalo,  secondo  i costumi  di 
quel  tempo.  Saul  accolte  Davide,  gli  prese  affetto,  e gli  diede  la  carica  di  scudiere, 
cioè,  di  portar  Tarmi  di  Saul,  aliorcliè  andava  alla  guerra,  ovvero  allorché  si  face- 

’ ' va  vedere  armato;  c il  Re  fece  dire  ad  isai:  Davide  vostro  figliuolo  resti  oppressola 

mia  persona  , perchè  ha  trovato  grazia  avanti  agli  occhi  miei.  Ogni  volta  dunque 
' che  Saul  era  invasato  dallo  sjiirito  maligno  , Davide  suonava  l’Arpa  alla  di  lui  pre- 
senza,  c ne  restava  sollevato.  > 

CAP  XXXIX.  Due  anni  o circa  dopo  quanto  abbiamo  detto  , i Filistei  adunarono  tutte  le  sue 
Ouerradff  **^"^*^*  combattere  contro  T Israele,  (i)  Si  accamparono  fra  Soco  ed  Azeca  su  i 
•i' Israeliti  di  Dommim.  Saul  dal  suo  canto  colf  esercito  d’Israele  venne  ad  accamparti 

\n  jél Moado  Valle  del  Terebinto.  Questi  Luoghi  sono  al  mezzodì  dì  Gerusalcmnic  e di 

igia.  Rcllemme,  avendo  all' Oriente  Masfa  e al  mezzodì  Maceda.  I due  r^  rciti  si  po- 
\TAuti  Gc»ti«ero  in  ordinanza  di  hatiaglia,  cd  oguiino  occupò  j’emiuenta  ch'era  più  a suo 
O'^to  io58.  vantaggio  , di  modo  che  fra  essi  era  una  Valle,  e mentre  stavano  l'uue  in  faccia 
all*  altro , allcndendo  fosse  dato  il  segno  per  cominciare  il  rombauiiueiilo  ^ osci  dal 
ifioa.  ^ campo  de* Filistei  un  Gigante  nominato  Goliat,  nativo  di  Gel,  cht  aveva  sei  cubiti 

ed  un  palmo  di  altezza,  cioè  dodici  piedi  e mezzo  o ciica:  portava  in  capo  un 

Elmo  di  bronzo  , ed  era  vestilo  di  una  coiazza  falla  a squame,  che  pesava  cinque* 
mille  sicli  di  bronzo,  cioè,  cento  cioquantasci  libbre  cd  un  quarto^  prendendo  U 
siclo  per  mezz*  oncia  e la  libbra  di  sedici  oucc*  Aveva  sopra  le  gsmbe  una  lastra 
di  bronzo  che  gli  copriva  tutta  la  parte  anterior  della  gaaiba,  dalle  ginocclus  pen- 
sino ai  piedi.  Uno  Scudo  parimente  di  Bronzo  gli  copriva  Jc  spalle^  pcrehè  di  co- 
desta  maniera  gli  antichi  portavano  gli  Scudi  fuori  del  conibaitimento.  il  legno 
della  sua  lancia  era  grosso  come  un  subbio  dc'Teasilori , cioè  come  il  grosso  le- 
gno, intorno  al  quale  avvolgono  il  filo,  ovver  la  tela.  11  feiTO  di  sua  lancia  pesava 
seicento  sicK,  cioè  poco  meno  che  venti  libbre. 

Quest'uomo  venne  dunque  a presentarsi  fra  i due  eserciti  preceduto  dal  suo  scu- 
diere che  portava  il  suo  Scudo,  e gridava  a' battaglioni  d*  Israele  : perchè  siete  voi  qui 
Teuutt?  Non  siete  venuti  per  combattere  Non  son  ioFilisteo  e voi  servi  di  Saul  ? Eleggete 
^un  uomo  fra  voi  e venga  abatiersi  meco  a corpo  a corpo.  S'egU  ardisce  dì  venir  meco 
alle  mani,  c mi  toglie  la  vita,  noi  saremo  a voi  soggetti^  se  io  ho  sopra  di  esso  il 
vantaggio,  e 1*  uccido,  noi  vi  domineremo,  e sarete  a noi  soUomessi.  Goliat  rìtor* 
Dava  poi  >ticl  campo  de'Filisici,  e si  vantava  insolentemente,  dicendo:  ho  sfidato  iu 
questo  giorno  tatto  l'esercito  d'Israele,  e lor  ho  domandato  un  uomo  per  venire  a 
< eombaitere  contro  di  me;  ma  non  v’ è stalo  chi  abbia  avolo  T ardir  di  companre. 

Golia!  sfida  reserciio  d*  Israele  era  ]iieno  di  timore  e di  maraviglia,  a vista  dell’  uomo 

luUi.  r fserci- 't^o^truoso , c Salii  aveva  una  specie  di  coufiisione  per  non  trovar  alcuno  da  appor- 
to d Israsle.  gli.  Intanto  il  Filisteo  presentavasi  fra  i due  eserciti  ogni  giorno,  matiiua  e sera% 
e ciò  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni.  Ora  Isai  di  Betleoime^,  di  cui  abbiamo  dì 
sopra  parlato,  aveva  tre  de* suoi  figliuoli  nell’ esercito  di  Saul.  Davide  che  era  U 
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p5Jl  )^TBM  ii'Wti,  er»  ritornilo  dalla  corte  di  Saul  da  fra»  Au. del JToim!» 

casa  di  suo  padre,  a eoatinuara  a pascere  come  prima  le  di  lui  greggi.  Isai  disse 
dimane  a Davide:  praadcM  per  i vostri  fratelli  una  misura  di  farina  d'orzo  essami  li' sii 
questi  dieci  pani,  ed  andate  persino  al  campo' a portarli  ad  eiai.  Picndete  I“"‘ 
mente  questo  dieci  caciuole  recenti  , per  1' Eiliiziale  che  comanda  ai  \ ositi,  fratelli  , Volgata, 

ed  Intendete  come  stieno- di  sanità,  èd  in  «piai  eompagnia  alene  errolali.  Davide  loOi. 
ai-endt)  lamiaio  un  uomo' alla  custodia  del  suo  gregge,  parti  la  maUina  per  tetns 
po  , ed  andò  'alV  eserCUo,  come  sno  padre  glielo  aveva  .oomandató. , Allorcb’ egli 
giunse,  i dne- eserciti  emno  a fmiita  per  vanire  alle  mani,  e già . si  udivano  le 
voci  dei' soldati.  cUesì  aniniavaqo  al  combattimento.  Davide  lasciò  quanto  aveva  porta- 
to in  guardia  ad  un  nomo  eh' era  a,  custodire  il  bagaglio corse  al  luogo  della  batta- 
glia, e s’ informò  della  sanità , de’ suoi  fratelli,  c dello  stato  in  cui  si ■ trovauero.  . 

Mentre  annoia  panava,  Goliat  usci  dal  campo.  de’ Filistei , e comiucià  ® 
grisiadUli,  com’era  snò  «yslume.  Davide  udi  le  allieré  minacce,  ed  j soldati  di  ^,,ntro 
'Saul  sì  rimarotio  predpitMs  idacebè  lo  videro.  Davide  ickiedendo  ciò  die  fosse  , gli  Gobat. 
la  itiHf  «he  tjucil'  nonio  veniv»  per  insultare, all'  iareeleq,  e eòe  se  si  /osse  trovate 
nn  ‘«iotai»'’il  quale  potrsae'' lucciderlo,  il  Re  lo  ' colnietebbe  di  i icebeaze gU.dnabr 
be  sua  figliuola  iu  marilagfio^iad,  csenteiebbe  dal.  tributo  la  -e-'ilà  di<  ano  padre  iti 
Israele.'’ Davide  ne ' parlò  a par.  d’ uba  petjbna  , ,q  diceva:  ebe  si'darà  . a colui  die 
ucciderà  quel' Fsiisieo,v«ivi«dkhcBàd' obbrobrio  d'Israele?  E ichi  è queU’ incircon- 
ciso  cb'e  osa  d'instiltarc  alllceercllo  .dllstaelc  ^Idi'Codcsta  manina?  Eliab  sno  fialcl- 
lo  maggiore  avendolo  udiioiCotl;l|^rlare  oon.'  oliti,,  ai  adirò  conilo  di  caso,  c gli 
disse;  perchè  siete  qui  venuto?  e perché  avete  abbandonalo  nel  deserto  queljc  po- 
che pecorelle?  So  qual  è la  vostra  presunzione  e la  vostra  superbia  ,<  e che  aicte  qui 
venuto  per  veder  la  battaglia.'  Davide  gli  dìsser  ehe  bo  iiitt’io?  ^òn  è questa 
una  parola  ? Kon  è forse  permesso  il  pariara  ? Si  allontanò  un  poco  , e fece  ad  al- 
tri- gli  stessi  discorsi  , di  mode  che  e Saul  fu  riferita  la  coaa.  Il  Principe  lo  fece 
‘venite  «Ila  sua  ptescnea,  e Davide  gii  disse;  non  si  spaventi  alcuno'  per  le  mi- 
■sacce  del  Filisieo.,  Il  vostro  servo  è pionto  di  andare  a combattere  'contro  di  esso. 

1 Voi  non  potete  reeislere,  gli- diete  Saul,  a’  quèll*  uomo,  nè  iitaprMidcre  di  ve- 
nir seco  alle  mani,  perchè  siete  ancor  giovane,  (i)  ed  egli  è sempre  stalo  in 
guerra  sin  dalla  sua  giovi'niii.  Davide  rispose  : allorché  il  vostro  servo  conduceva 
.a  pascere  il  gregge  di  suo  padre,;  veniva  alle  volte  un  Lione  ovver  un  Orso  che  i 
rapiva' nn  aiieie  dai  gregge  , e iluvostro  servo  correva  dietro  ed.  nssi^. dono  strappa- 
va la  preda  daiidcnii  , e|à’essi  si,  avventovan  contro  di  me,  io  li  ptabgleim.  nella 
igola,  gli  strozzava  e gli  .uccideva.  Di  questa  maniera  il  vostro  servo  ha  nccieetrtitl 
Lione  ed  uu  Orso  , e (arà  altrettanto  del  Filisieo  Incìrconciso.  Anderò  con  questo 
.oOTraggiu,  c falò  cc.'uare  l’obbrobiio  del  popolo:  imperocché  chi  è quel  l'ilisleo 
itscirconriso  , per  osar  di  maledire  1’ Esercito  del  Dio  vivente?  Il  Signore  chu  mi 
ha  liberalo  dalle  bsancdse  del  Lione  e dalle  zanne  dell’Orto,  mi  libererà  ancora  dal- 
le mani  di  quel  Filisieo.  < ' I ' . i t i . 

s ^Saul  contento  in  sommo  dell' ardore  e del  coivaggio  del  giovine  soldato,  lo  col- 
mò di  beuedizioni  , e lo  ve^li-  colle  proprie  sae  ai-mi.  Gli  pose  in  capo  uu  Elmo  i , 

'di  bronzo,  lo  armò  d’una  coraua,  e Davide  avendosi  posta  una.  spada  al  lianco, 

cominciò  a provar,  te  potesse  camminare  sotto  quelle  armi.  Ma  siccome  nnir  vi 

ermavvezao,  restilui  le  armi  al  Be,  e disse  di  non  poter  combattere  cosi  arnsalo. 

Saul  benché  Io  avesse  veduto  suonar  l’Arpa,  e lo  avesse  anebe  fatto  suo  scudiere  , 

Allorn  non  lo  conobbe,  e domandò  ad  Abner  chi  fosse.  .Abuer  gli  rispose,  ch’egli;  . * 

«u>D  lo  conosceva:  e il  Re.  gli  diaac  di  domandare  di  chi  fosse  6gliuolo. 

I»  lulenlo  Davide  eveudo  preso  il  bastone  che  poetar  soleva  , scelse  nel  torrente  5.  ' ' 

pietre  ben  ripulite,  le  pose  dentro  il  ino  zaino,  e tenendo  iu,  meno  la  sua  lioada,  ' 
andò  «l'dilaroeute  contro  il  Filisteo.  Goliat  subito  avanaossi , avendo  innanzi  a se  colui 
che  portava  il  suo  Scudo  i ed  allorché  si  avvicinò  a Davide  , cd  ebbe  veduto  cssos' 


(i)  Datiile  poteva  avere  aa.  ovvero  zJ.  aaaù. 
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An  dèi  >T  j‘  ***•!  ben  fallo , lo  iti>|>rcziù , e gli  .disjfe  : ton  i»  forte 

• e ° cane,  che  Iti  vieili  a n»e  col  baMoue  ! Ld  evendolo  luaUdelto  in  uo|u«  de' tuoi 


»j4’- 


Osi,  Dei,  ti  pose  a tcderc,  c tofjgiiinte:  vieni  , e darò  la,  tua  caroe  a maugiare  agli  uc- 
oSS.  culli  del  Cielo  cd  alle  licatic  della  terra.  Ma  Davide  gli  diiac  i (u  vieni  contro  di  me 


At  inti 

Cripto  ^ 

deir^-olla  tpada , colla  lancia  e collo  tendo;  ed  io  vengo  contro  di  le  nel  nome  del  bi- 
loCi  °^'°gi>or  degli  Etcrcili,  del  Dio  delle  truppe  d'  Israele,  alle,  quali  in  quetto  giorno  in- 
tiiliasii.  Il  Signore  darà  te  in  mio  potere,  ti  tranclMtò  il  capo  , e darò  i corpi  morti 
de'  Filistei  agli  ucccUi  del  Cielo  ed  alle  bestie  della'  terra,  al'lincbè  tutto  il  mondo 
sappia  che  v' è' un  Dio  in  Israele , .e  tutta  la  molliti)  di  uè  che  ci  vede,  sappia  che  il 
Signore  non  ooacede  la  vittoria  nè  per  la  spada  aè  per  la  lancia,  ma  cb'cgli;é  l'u* 
nico  arbitro  della  guerra  c padrone  della  torte  ilelle  armi.  i 

C'vliat  è alter-  Nello  stesso  tempo  il  Filisteo  airosti  e camminò  contro  Davide.  Ma  quando  egli  fu 
raio.ed  Ulteito  a tiro,  Davide,  ti  afTiellò,  potei  una  piotra  nella  tua  Bouda , corse  contro  di  etto 
da  Davide.  e gli  scagliò  una  pietra  nella  fronte  con  tal  fona,  che  gli  fracataó  -ili  cranio , t'  iiHe 
lucrse  dentro  la  fronte  e lei  fece  cadere  colla  Qiccia  ai  lena.  Subito  Davide  cane,  ao- 
pra di  etto  , e siccome  non  aveva  spada,  si  gettò  sopru’  il  Filistèo  , traate  la  di  lui 
spada  dal  fodero,  e lorminò  di  priv.vilo  di  vita,  troncandogli  il  ctq>o.  Cotl.iriportò 
tal  vittoria  contro  il  Gigante  con  una  fionda  e con  nu  taaao.  i ui  i.i  . n ,ii 
I Filistei  vedendo  che  colui  il  qual  era  tutta  la  fortenta  del  lor  esercito,  era  cosi 
atterrato,  cominciarono  a darsi  alla  fuga,  e gl’ Israeliti  aitando,  un  gmn  grido,  gl' isi- 
caltarono  persino  nel  lor  paese  , e nello  lor  città  di  Saraa  , di  Gel  c di  Accaron. 
Dopo  aver  data  la  caccia  ai  fuggitivi  l'esercito  d', Israele  ritornò  aL  campo  de’  Filistei 
e Io  pose  a sacco.  Davide  nlenne  la  spada  di  Goliat,  e poi  la  depoae  nel  Tubeinar 
colo  del  Signore  come  l'unica  causa  di  tua  viitloria.  Prese  anche  il  capo  di, Goliat, 
e portandolo  nelle  me  mani,  se  ae  ritornò  iusieine  col  Re  a Gabaa,  colmo  di  gloria. 
Tjf  donne  e le  fanciulle  uscendo  dalie  città  e dalle  Castella,  venivano  incontro  al- 
l'’esercìto,  e canlavan  danzando:  Saul  se  ha  ucciso  looo.  e Davide  ne  ha  ucciso 
diccimilla. 'Queste  parole  diedero  i della  gelosia  a 'Saul,  ed  allorcb^  dOf>o  il  ritorno 
dell' esercito,  .Abner  1’ ebbe  presentato  al 'Re,  avendo  ancora  il  capo  .del  Filisteo  tielie 
mani.  Sani  gli  domandò  di  qual  famiglia  egli  .fosse;  e Davida:  gli  rig(<ose,  ch’eia 
iigliualo  del  ino  servo  Is.ii  di  Jlvtlemmu.  .Saul  noia  replicò  cosa  alcuna  ,'n  non  parlò 
di  dargli  ciò  che  aveva  prorausso  a colui  «ha, avesse  ncciso  .Goliat. 
tìAP.  XL.  Gionata  iigliuolo  di  Saul,  (i)  Principe  di  naturai  cccelleii  te,  e di  valore  non  ordinai  io, 
Amirùia  >h  appena  ebbe  conosciuto  Davide,  strinse  con  esso  hii  una  grande  amicizia,  e Ip  amò  come  se 
David»!  stesso.  Si  giurarono  reciprocamenle  uu  clernn  amore,*  (lionata  spogliandosi  delle  sue  Vesti 
pendno  della  tonaca,  e di  tutte  le  sue  arnri,  persino  della  sua  spadà,  del  suo  arco  c della  sua 
ciarpa,  ne  vestì  Davide.  Saul  dopo  tpiel  tèmpo  non  permise  più  a Davide  il  làloniarse- 
ne  a Betlemme,  e volle  averlo  apprusso  di  sé;  gli  dieds  il  comando  di  alcune  truppe, 
e la  mandò  in  diverse  spedizioni , alte  . quali  soddidaenét  sempre  con  maggior  «ondotia 
. e pnidenutdi  modo  che  era  a’uatissimo  dal  popolo,  cin  ispezinkà  dagli  Dfiiziali  di  SauL 
^ , I ’ .Ma  questo  Principe  non  Io  vedeva  di  buon  occhio,  dopo  quanto  era  suocndula 
Avanti  G«»ù  ritorno  dalla  ballaglià,  nel  che  parve  essergli 'stalo  preferito  Davide.  Nel  gioruo 
Ciisto  1057. che  segni  al  combattimento,  lo.  Spirilo  maligno  s’impossesaò  di  Saul,  e slava  in 
meno  alla  ina  casa  conte  un  nomo  rapilo  fòor  di  tè  stesso.  Davide  suonava  l’Aipa 
alla  sna  presenza  per  distruggere  la  sua  grave  malinconia.  E Sani  avendo  in  rana* 
nna  lancia;  l' avventò  consto  Davide  con  ÌDlenzÌMe.di  trafiggerlo  contro  il  muro; 
ma  Davide  si  scansò,  ed  evitò  per  due.  volte  il  colpo.  • 1 

Sani  cerca  di  Saul  gli  fèce  ancora  sentire  in  altre  occasioni  gK  cfCetti  del  suo  odio  e della  oaa 
vÌV"t'^  gelosia.  Non  lasciò  cosa  alcuna  per  farlo  perire,  salto  lo  specioso  pretesto  di  pro- 
de’ Filistei**  gloria.  Ivo  pose  alla  testa  di  mille  uométii,  e lo  espose  alle  imprese  piii 

perigliose.  Ma  il  Signore  lo  favoriva  in  (ulto,  e sempre  si  distinte  egualmente  eoi 
suo  valore  e colla  sua  condotta.  Si  acquistò  la  stima  * l'affetto*  di  tutto  l’Israele, 
n principalmeale  delle  truppe  che  conduceva  alla  guerra.  Tutto  ciò  non  faceva  cbn 


Ao.clrl  M<indo 


(4)  I.  Jteg.  ITII  »■ 


DIgiiized  by  C -=  lOgle 


DELL'ANTfCO  TESTAMENTO.  LIR.  lU.  io5 

anvientare  il  mal  umore  di  Saul  couUo  di  csio.  U Principe  un  gionio  gli  disse:  \oi  j ^ 
vedete  Merob  mia  prìmogciiita  ; ella  vi  è da  me  destìuata  in  Isposa.  Siate  soUmeiitv 
valoroso,  e fate  le  guerre  delSignore.  Ma  nello  aieaso  tempo  dice\afra  ac:  nou  voglio  AvauU  Gcf^k 
io  stesso  farlo  morire,  voglio  che  muoja  per  mano  de*  Filistei.  Da\ide  rispose  al  t.e  :Ch»io  io.>7. 
ehi  son  io  , qual  aiione  ho  fatto , qual  è la  famiglia  di  mio  padre  io  Israele  » sicché 

10  ardisca  solo  pensare  a divenir  Genero  del  fìc7  Ma  essendo  giunto  il  tempo  in  cui 

Iderob  doveva  esser  data  a Davide,  Saul  la  diede  ad  Adricl  di  MqUi.  Daridi*  sposa 

Micol  secondogenita  di  Saul  aveva  deli*  incliuaiione  per  Davide  ; il  eh' essendo  stato  Micotl'i^Uu»- 
riferiio  a ^iaul,  ne  fu  molto  contento,  e diceva  fra.  se:  la  darò  a Davide,  afliuch*  cita  U di 
aia  la  causa  di  sua  rovina,  ed  alla  line  io  lo  faccia  cadere  in  mano  de' Filistei.  Saul 
parlò  dnoque  a Davide,  e gli  disse  : voglio  darvi  Micol  mia  figliuola  in  maritaggio: 
c nello  slesso  tempo  gli  fece  dir  sottomano  che  il  Re  voleva  colmarlo  d’  onore  , u 
stava  ad  esso  il  meritare  la  grax.ia  del  Re  con  qualche  servizio  importante.  Davide 
rispose  sempre  con  modestia  eh’  egli  non  osava  pensare  a divenir  Genero  del  Re  , 
ch’era  povero,  e di  una  famiglia  che  nel  paese  non  era  in  conto  alcuno  potente.  . 

Tutto  ciò  fu  subito  riferito  al  Re,  che  fece  dir  a Davide:  il  Re  non  ha  bisogno  di 
donativi  dotali  per  sua  iìgliirola:  non  vi  domanda  per  essa  che  cento  prepu/j  de’  Fi- 
listei, per  vendicarsi  de'suoi  nemici.  Ma  T intenzione  di  Saul  era  di  farlo  pciiresoUo 
le  spade  dc’Fiiistei.  Davide  -avendo  dnnqnc  accettala  la  proposizione  che  gli  era  fat- 
ta da  pane  del  Re,  si  pose  in  campagna,  indi  a pochi  giorni  colle  genti  delle  quali 
aveva  il  comando,  ed  avendo  uccisi  dirgento  Fiiisiei,  no  portò  i prepuzj  cliicdnti  c li 
numero  al  Re,  e 5>aul  gli  diede  sua  figliuola  Micol  in  Isposa.  Micol  aveva  per  Davide 
UH  ardentissimo  nfielio  j ma  l’odio  di  6aul  contro  di  esso,  c la  sua  diffidenza  cre- 
scevano sempre  più  ogni  giorno.  , 

I I* ilistei  verisimtlnu-nte  jier  vendicarsi  dell’oltraggio  che  Davide  lor  aveva  fallo  CAP  ALI. 
uccìdendo  dugent' uomini  di  lor  Nazione,  si  posero  in  campagna,  ed  entrarono  sopta  ^ Iniptisa  di 
le  terre  d' Israele;  ma  Davide  si  segnalò  in  questa  gueiva  sopra  tulli  gli  Ufiiziali  di 
San),  e il  suo  nome  divenne  celebratissimo  nel  paese.  Tid«. 

Saul  vetlendo  che  quanto  aveva  preso  a fare  contro' Davide  non  ora  riuscito  come 
era  suo  desiderio,  (i)  tentò  d’impegnare  i suoi  UfBziali  ad  entrare  nel  suo  ingiusto 
disegno  , cd  a cercate  la  maniera  dì  ucciderlo.  Ma  Gloriala  , che  come  abbiamo  ve- 
duto, aveva  data  la  sua  amicizia  a Davide,  gliene  venne  a dare  l’avviso;  gli  disse 
di  guardarsi  , perchè  la  mattina  seguente  si  doveva  tentare  di  privarlo  di  vìtaj  di 
andare  in  campagna,  e in  qaeir  ìntervalin  di  tempo  gli  avrebbe  parlalo  al  suo  padre 

11  suo  favore,  e poi  gli  farebbe  sapere  ciò  che  Sani  avesse  risposto.  Gioitala  parlò 
dunque  a fa\oro  di  Davide,  e disse  aSaul:  Signorenon  peccate  contro  Davide  vostro 
servo,  poicliè  nulfba  fatto  contro  di  voi,  e pec.  Io  contrario  non  cessa  di  prestaivi 
importautissinii  seivìzj.  Ha  esposta  la  sua  vita  ai  maggiorì  perigli,  ha  ucciso  il  Fi- 
listeo Goliat,  e il  Signore  ha  salvato  per  mezzo  suo  tutto  l’Israele  d’ una  maniera 
miracolosa:  voi  stesso  lo  avete  veduto,  e nc  avete  avnia  dell’ allegrezza.  Perchè  dun- 
que volete  ora  spargere  il  suo  sangue  innocente  , e meritarvi  il  rimprovero  di  sua 
morte?  Saul  mosso  da  queste  ragioni,  gli  giuro  che  non  lo  avrebbe  fatto  morire. 

Gionata  fece  dunque  ritornar  Davide,  gii  raccontò  quanto  era  seguito,  lo  presentò  a 
$.vul,  c Davide  dimorò  in  corte  come  prima. 

Indi  a poco  la  guerra  cominciò  di  nuovo  fra  gl’israeliti  ed  i Filistei.  Davide  marciò 
contro  ì nemici,  ne  tagliò'  a pezzi  nii  gran  numero,  e pose  il  resto,  in  fuga.  Ma  lutto 
ciò  in  vece  di  guarire  l'animo  dì  Soni,  non  fece  che  inasprirlo  ed  irrilailo  di  vau- 
^*”1  cadette  in  una  grave  malinconia,  e lo  spirito  maligno  servendosi  delle 
disposizioni  de’ suoi  umori , se  nc  impossessò  dì  nuovo,  e lo  agitò  come  prima- 
Davide  diede  di  piglio  alla  sua  Arpa  e suonò  alla  sua  presenza  per  procurare  dij-^,,!  p,oftira 
sollevarlo.  Ma  Saul  che  teneva  la  sua  lancia  in  mano,  ravveulò  contro  di  oso  perdi  ucculcrD.>- 
'^■^f'gg^rio.  Davide  le  ne  accorse,  scarnò  il  colpo,  e la  lancia  senza  ferirlo  andò  vide  con  w» 
ad  urtare  nel  iUHrD$''egtt  fuggi  subito  , e ne  fu  libero  per  quella  notte.  c<dj»o  di  Du- 

Ma  Saul  sdcgiwto  , jjcrclièil  suocolpo  era  ilo  avuolo,  mandò  le  sue  guardie  intor-^*'^* 

ri)  ’ zìi.  * • f 
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An  <lfi mondò  ””  P^''  a»*iCHratsi  <li  c*»o^  e di  ucciderlo  nella  maUina  tegueiitc-; 

ag43.  Micol  informala  dell’ inlcii/ione  di  suo  padre  he  avaisò  Paride,  c lo  fece  scendere 
ATsnti  G«ii  giii  da  mia  finestra.  Cosi  Davide  evitò  di  uiuivo  il  periglio.  Micol  prese  poi  una 
Ciiiw  1 057 • statua  , verisimiimcnie  falla  da  essa  iu  fretta,  con  vesti  c panni  lini,  e la  stese  nel 
letto  di  Davide;  pose  al  capo  della  statua  una  pelle  di  capra  col  suo  pelo)  per  rap- 
presentare i capelli  , e copri  il  corpo  colle  coperte  del  letto. 

Saul  avendo  dunque  dato  ordine  a'suoi  Sgherri  di  andare  a prenderlo  la  mattina,  lor  fa 
detto  ch’era  infermo;  Egli  ne  mandò  degli  altri,  con  ordine  di  vederlo,  e disse  loro:  Porta- 
temelo nel  suo  letto,  affinché  muoja  alta  mia  piescnra.  Essendo  andate  le  genti,  non  tro^' 
ramno  che  una  statua  nel  letto,  che  aveva  sopra  il  suo  capo  una  pcllo  di  capta  col  suo 
pelo.  Saul  fece  de’rtmproccj  a Micol,  perchè  aveva  lasciato  fuggire  il  suo  nemico:  ma 
ella  disse  che  Davide  l'aveva  minacciata  di  ucciderla,  se  no ’l  lasciava  partite.  Era 
questa  ima  menzogna  liffisiosa  di  Micol  , che  non  può  affatto  scusaisi  di  peccalo. 
Davide  si  ci-  Davide  essendosi  così  felicemente  sottratto  al  pericolo,  venne  a ritrovar  Samuele 
sin  aiipr<^o  in  Itamala , e gli  raccontò  di  qual  maniera  Sani  avesse  trattalo  seco.  Satnnelc  lo 
ri-"!”*  sc^nè** '”'''^*'***  * •Najol,  nella  campagna  vicina  a llamala  , forse  perchè  vi  dimorasse  più 
•il  è *p^«o’  'g'tolo  e piò  sicuro  che  ticlla  città.  Saul  ne  fu  ben  presto  avvisalo.  Mandò  delle 
dallo  Spirilo  persone  per  arrestar  Davide.  Ma  gli  Sgherri  ch’egli  aveva  mandati,  avendo  vedute 
di  ProfscUi.  una  Schiera  di  Profeti  che  profi  tizzavano  io  ÌNajol,  e Samuele  che  era  soprastante 
ad  essi , restarono  pieni  dello  spirito  del  Signore,  c cominciarono  a piofeli/.zar  come 
gli  altri.  Saul  avendone  avuto  I’  avviso  ne  mandò  degli  altri  , che  profetizzarono  co- 
me i primi  ; mandò  anche  la  terza  truppa , che  profetizzò.  Entrando  alla  fine  in  col- 
lera, vi  andò  egli  stesso,  ed  essendosi  infoimalo  dove  fossero  Samuele  c Davide,  fu 
preso  anch'egli  dallo  spirilo  del  Signore,  e profetizzava  per  tutta  la  strada,  ain  ch« 
fu  giunto  a ISajot  vicino  a Aamala,  Essendovi  giunto,  si  spogliò  de’suoi  abiti  , pro- 
. fetizzò  cogli  altri  alla  presenza  di  Samuele,  c restò  ignudo  per  terra  tulio  il  giom» 

■ . e tutta  la  notte;  il  che  confermò  il  proverbio  ch’erg  stalo  detto  sino  la  prima  vol- 

ta ch’egli  aveva  profetizzato:  Saul  è forse  divenuto  anch’egli  Profeta?  (1) 

'xi'l'l"  ’ tempo  Davide  ebbe  il  comodo  di  fuggire  da  Najot  e di  veni- 

n.4<iJe  seno- ® ritrovar  Dionata  in  Gabaa  , (a)  cui  disse:  Che  ho  fatto  io?  Qual  è il  mio  de- 
pre  .1  Gionau  litio?  In  che  ho  io  offeso  il  Re  vostro  padre,  per  ispignerlo  a volermi  così  togliere 
Svinala  iliroo- la  vita?  No,  Gionala  gli  disse,  non  morirete.  Mio  padre  non  fa  cosa  alcuna  senza 
'omroihMso*  P*'"'*'''’®  meco.  Sarà  forse  qnesla  la  cosa  sola  ch'egli  vorrà  fare  senza  darmoiie  al- 
’cuna  notisia  ? No,  non  temete.  E gli’ fece  con  giuramento  nuove  protestazioni  di 
amicizia.  Ma  Davide  gli  disse  ; il  Re  vostro  padre  sa  benìssimo  che  ho  I'  enore  di 
esservi  in  grazia;  avrà  perciò  dello  fra  sè  : Non  bisogna  che  Gionala  ciò  sappia, 
affinchè  non  se  nc  afUigga;  ma  vi  giuro  per  lo  Signore  e per  la  vaatra  vita,  che, 

per  dir  cosi  , un  sol  pnnto  divide  la  mia  vita  c la  mia  morte.  Gionata  gli  disse  r 

Vedete  ciò  che  desìdcrsle  eh'  io  faccia  ; furò  quanta  mi  direte.  Davide  rispose  ; Do- 
mani è il  primo  giorno  del  mese,  ed  io  son  solito  di  essere  alla  meiua  appresso  al 
Re.  Contentatevi  eh’  io  stia  nascosto  in  campagna  per  tre  giorni  , cioè  nel  primo 
giorno  del  mese,  nel  secondo  eh’ è il  giorno  del  Sebbato,  e nel  terzo  in  cui  mi 
darete  1’  avviso  del  tutto.  Se  vostro  padie  domanda  di  me  , voi  gli  rispondete  : Da- 

' — vide  mi  ha  pregalo  di  conlcnlarmi  eh’  egli  facesse  con  ogni  celerità  un  giro  persino 

a Betlemme  per  visitarvi  la  sua  famiglia,  e per  assistervi  ad  un  sagrìfizio  solenne 
che  per  tutta  la  sna  Tribù  vi  è fallo.  Se  il  Re  dice:  Va  bene:  Non  vi  è da  temere 
cosa  alcuna  pel  vostro  servo.  Ma  s’ egli  si  accende  di  sdegno  , siate  certo  che  la 
■aia  rovina  è riiolnU.  Attendo,  soggiunse,  da  voi  questa  grazia.  Se  sono  reo  di 
qualche  cosa  , privatemi  voi  stesso  di  vita , e non  mi  esponete  alla  violenza  di  vo- 
stro padre. 

Confedertsio-  Gionala  gli  rispose;  Non  piaccia  a Dio  che  ciò  succedo:  assicuratevi  che  se  io  scnopro 
ne  fra  Giuon- che  mio  padre  abbia  risoluto  di  portare  le  cose  all’  estremo  , ve  ne  darò  avviso.  Ma 
ta  e Doride.  ^ ìj  Re  , Davide  replicò,  vi  dà  una  risposta  men  favorevole,  da  chi  potrò  io  saperli 


(1)  1.  Rej.  le.  (a)  i-  Btg.  zz. 
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Gicnata  ffìi  At$ae:  andiamo  in  campagna.  Ed  aìloichè  furono  soli,  donata  gli  prò»  ***•■  ■ ■ 

mise  con  giuramento  d informarlo  di  quanto  potesse  scoprire  delle  dispoMom  di  suo  99^3. 
padre,  o in  bene  o in  mele,  di  salvai  gli  la  vita,  e dì  trailo  di  periglio.  Ma  nello  Av..ui  Os4 
stesso  tempo  disse  a Davide:  promeKetemi  con  giuramento,  die  voi  avrete  per  me  Cristo  10674 
e per  H miei  fìgliiioU,  la  stessa  honO  che  in  questogiorno  esercito  verso  di  voijeDa* 
vide  tutto  promise  I petclie  Oionata  non  dubitava  che  Davide  non  succedesse  a Saul 
oella  Dignitii  Reale  , e sapevasi  in  Isrncle , die  da  Samuele  eia  stato  consacrato  Re. 

I d«c  amici  fecero  dunque  un’aUeanna  fra  loro  die  doveva  stendersi  persino  ai 
lor  Disceudetiti , e Cìonaia  disse  a Davide t domane  è il  primo  giorno  del  mese,  • 
dopodiniaiii  il  giorno  del  Sabbatm  venite  qui  dunque  nel  terrò  giorno  eh’ è dì  di  la- 
voro, ed  arresiaievi  appresso  la  Pietra  nouiioata  Erel  , io  vi  verrò  con  un  servo  co- 
me per  escrcilainii  a tirar  d'arco.  Io  IÌr«rò  versola  Pietra  Erel;  e scio  dico  al  servo: 
andate  a cercare  le  mie  frecce,  elleno  sono  di  qua  da  voi,  raccoglietele;  sarà  quel- 
lo un  contrassegno  che  potete  ritornarvene  senr.a  timore.  Se  per  lo  contrario,  dico  al 
mio  servo,  le  frecce  sono  di  \h  da  voi,  andatevene  veloce;  sarù  quello  un  contrasse- 
gno che  lutto  avete  a temere  dalla  parte  del  Re.  Dopo  di  ciò  Gionala  e Davide  si  separarono* 

Davide  stette  nascosto  nel  campo  in  quei  due  giorni,  e Gionala  ritornò  alla  città. 

II  di  seguente  era  il  primo  giorno  del  mese,  e il  Re  secondo  il  suo  costume  si 

pose  alla  mensa,  Sani  stava  a sedere  dalla  parte  superiore  della  tavola,  Gionala  alla  ^ «.vruiio 

sua  destra  ed  Abner  alla  sua  sinistra,  c il  luogo  di  Davide  restò  vuoto.  Saul  non  Jd  suoaHVin» 
disse  cosa  alcuna  in  quel  primo  giorno,  ciedendo  forse  che  Davide  non  si  fosse  in  verso  D-vìde. 
quel  di  trovato  del  tolto  mondo.  Nel  di  seguente  eh*  era  il  giorno  di  Suhbalo,  il  luo- 
go di  Davide  pure  si  trovò  vuoto,  e Saul  disse  a Gionala:  perchè  il  tìgliuolo  d'  Isai 
non  è venuto  a mangiar  qui  nè  jeri,  nè  oggi  ? Gionata  gli  dissei  mi  ha  pregalo  con 
istanza  dì  peimeiieigli  d’andare  a Betlemme,  perchè  tino  de’suoi  fratelli  è veiinio 
ad  invitarlo  ad  un  sacrìfir.io  solenne  che  si  oHerisce  in  quella  città:  egli  per  questa 
cagione  non  è vemito  a mangiare  col  Re.  Saul  acceso  di  grave  sdegno,  disse  a Gio- 
nata: figlinolo  di  donna  prostituta  , ignoro  io  forse  che  tu  sei  amico  del  Hgliuolo 
d' Isai  , H tua  confusione  cd  a confitsionc  dell*  infame  tua  madre?  Intanto  ciregli 
viverà  , non  saià  mai  in  sicuro  nè  la  tua  persona  , nè  il  tuo  Regno.  Manda  dunque 
COI!  Ogni  celerità  a cercarlo,  c conducilo  a me,  perch’c  necessario  che  muoj.i.  jMa 
che  ha  egli  fatto,  Gionata  replicò:  perchè  farlo  morire?  Saul  senza  rispondcigii 
prose  la  lancia  per  trafiggerlo.  Gionata  si  alzò  dalla  mensa  e ntiroisi  senza  prender  « 

cibo.  Allora  conobbe  non  esservi  alcuna  speranza  di  far  cambiare  a Saul  la  risolu- 
zione ebe  aveva  presa  di  perire  Davide. 

Nel^  giorno  seguente  esser  per  tempo  Gionata  andò  in  csinp.igna  nel  luogo  deter- 
minato , e disse  e!  servo  che  lo  accompagnava:  andate  , portatemi  le  frecce  affinchè 
io  tiri.  Nello  stesso  teni]>o  scoccò  npa  freccia,  e come  il  servo  correva  per  cercarla, 
ne  scoccò  iiu’  altra  c gridò  : ella  è piu  lontana  , correte.  Questo  era  il  segno  di  cui 
era  convenuto  con  Davide,  per  fargli  sapere  che  doveva  andarsene,  e che  Saul  ave- 
va risoluta  la  sua  morte.  Il  seivo  avendo  raccolte  le  frecce,  le  riporlo  a Gionala  sen- 
za comprendere  cosa  alcuna  di  quanto  seguiva,  perchè  non  vi  erano  se  non  Gionala 
e Davide  che  lo  sapessero.  Allora  Gionala  disse  al  suo  servo  di  jiporiare  alla  città  il 
suo  arco  e le  sue  frecce;  e Davide  venne  vicino  a Gionala  allorché  lo  vide  solo.  In 
avvicinarsi  fece  tic  riverenze  profonde  ; chinandosi  penino  a terra.  G.ioiiala  lo  ab- 
bracciò eoo  tenerezza,  ed  amendue  si  strussero  in  pianto,  mollo  più  però  Davide» 

Andate  in  pace,  Gionata  disse  a Davide,  quanto  abbiamo  giuralo  franoi  sarà  costan- 
te , e il  Signore  sarà  testimonio  degl’  impegni  fia  voi  e me  , fra  la  vostra  e la  mia 
Discendenza,  per  sempre.  Gionata  se  ne  ritornò  a Gabaa  , e Davide  andò  a Nohe  a 
ritrovare  il  Sommo  Sacerdote  Achiinclec.  (1)  * 1 — 

Acliimelec  restò  molto  sorpreso  in  vedeilo,  e gli  disse:  come  siete  cosi  solo  ® ^ 

seguito?  Davide  gli  di.vse:  il  Re  mi  ha  dato  oidine  di  partire  solo  e con  e và  sd  ^nun* 

per  uti  affare  pressante,  «d  io  ho  assegnato  il  luogo  alle  mie  genti,  perché  mi  vi  «bre  de'Theri 

ad  Avbimelsvi 


(0  1.  il.-J-  x»«. 
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An^éli  Se  dunque  avete  qualche  cosa  da  mau^iare,  quando  anche  non  fané  che 


5.  pani,  o eheclic  sìa,  datelo  a me.  Achimclec f rispose  : non  ho  qui  pani  ordinar], 
Avaah'  Gcsh  ma  ho  aolo  del  pane  santificato]  potete  portarvelo  con  voi,  purché  le  vostre  genti 
CiisM  io5;.sieuo  pure,  principalmente  quanto  alle  donne.  Davide  rispose:  da  due  giorni  che  sia- 
mo partiti , quanto  alle  donne , non  ce  ne  siamo  accorti  , e quando  mi  sono  partito 
colle  mie  genti , tutti  eravamo  puri  : i|uando  fosse  succeduto  qualche  cosa  nel  tempo 
del  nostro  viaggio,  sarà  mia  cura,  che  gl’ imputi  non  se  ne  servane,  prima  che  non 
si  sieno  purificati.  Ben  si  vede  , da  quanto  si  è detto  , che  Davide  qui  non  dice  la 
verità,  perchè  seco  non  aveva  alcuno:  ma  quanto  al  rìmaneule,  è vero  ch’eraootrc 
giorni  che  viveva  lontano  dalle  donne.  , 

Il  Sommo  Sacerdote  gli  diede  dunque  de’ )>ani  di  Proposicione  di' erano  stali  tolti 
nel  giorno  precedente  dall'Altare  d' oro  , per  metterne  degli  aiiri  caldi,  come  prali- 
cavasi  in  tulli  i giorni  di  Sabbat».  (t)  Davide  pregò  ancora  il  Sommo  Saccrdulc  di 
Consultare  il  Signore  sopra  il  successo  del  suo  viaggio]. (a)  e gli  domandò  se  ivi  si  tro- 
vasse a caso  una  spada  o una  lauda)  perchè,  soggiunse,  non  ho  nemmeno  avuto  il 
tempo  di  prendere  la  mia  spada  e le  mie  anni,  tanto  l'ordiuc  del  Re  premeva.  A- 
diimelec  gli  rispose:  ecco  la  sjiada  di  Goliat  il  Filisteo  che  avete  ucciso,  inviluppata 
Davide  si  riti- 1"  mautello  dietro  TEfod;  prendetela,  se  la  volete,  Davide  disse:  datemela]  noti 
ra  appresso  il  potendo  trovarmene  una  migliore.  Davide  uscì  dunque  munito  dei  pani  di  Proposi- 

He  In t alone,  ed  armalo  di  quella  spada,  e rilirossi  appresso  Achis  He  di  Gel. 

Àn.delmoadu  Gli  Ufficiali  di  Achis  avendo  veduto  Davide,  dissero  al  Be  j non  è questi  Davide 
. eh’ è come  il  He  del  suo  paese  ? Non  è stalo  cantalo  in  suo  onore  nelle  pubbliche 


danae  : Saul  ne  ha  iiccisn  mille  , c Davide  diccimi''a?  Davide  avendo  udito  questo 


Avanti  Gesti 

Prima  'dell' ‘hscorso,  comprese  che  aveva  lutto  a temere  nella  corte  di  quel  Prìncipe.  Si  finse 
Era  Volgare  dunque  insensato,  dava  di  petto  negli  stipiti  delle  porle,  c lasciava  scorrere  la 
lùGo.  propria  scilliva  sopra  la  Barba.  Allora  Achis  disse  alle  sue  genti  : ben  vedevate  che 

iliicst’  uomo  era  pazzo  ) perchè  me  l' avete  condotto  7 Mancano  forse  pazzi  nel  paese, 
per  coiidurvici  questo  a fare  delle  follie  alla  mia  presenza?  Così  Davide  fuggi  dalle 
mani  di  Achis  Re  di  Get,  e si  ritirò  nella  caverna  di  Odolam,  (3)  dove  i suoi  fia- 
tclli  c tutta  la  famiglia  di  suo  padre  vennero  ad  unirsi  seco,  temendo  il  risentimento 
di  S.aul.  Tutti  parimente  coloro,  che  avevano  delle  dissensioni,  o erano  aggravali 
dai  debili  o malcoutenli  si  laccolsero  appresso  di  lai,  ed  egli  trovossì  alla  testa  di 
Davide  va  nel  Schiera  di  4°°-  uomini  o circa. 

paesediMoab.  Udollam  andò  a Masfa  di  là  dal  Giordano,  nel  paese  di  Moab,  e pregò  il  Re 

di  Moab  di  contentarsi  che  suo  padre  e sua  madre  dimoi>ssero  appresso  di  luì  sinché 
* i suoi  affari  fossero  condotti  a line,  e sapesse  ciò  che'lddio  fosse  per  disporre  di 
esso.  Il  Principe  vi  .vccouseuii  j tua  ben  presto  il  Signore  fece  dire  a Davide  dal 
Profeta  Gad:  non  dimorate  più  in  questo  luogo,  e ritiratevi  nella  terra  dì  Giuda.  Ri- 
passò dunque  il  Giordano  cui  suoi  soldati , e coi  suoi  genitori , e venne  nella  for- 
resta  d’ Arci,  in  poca  distanza  da  Genisalemme.  Appena  Davide  fu  in  quel  paese,  che 
Saul  nc  restò  informato.  Un  gioroo  essendo  questo  Principe  in  Gabaa, luogo  di  sua  di- 
mora, lenendo  una  lancia  in  mano  alla  maniera  dei  Re,  e circondato  da  tutti  i snoi 
Dffiziali  assisi  sotto  gli  alberi  sopra  1' eminenza  di  Gabaa,  disse  a tulli  coloro  cb’ erano 

intorno  a sèi  uditemi,  figliuoli  di  Benjainino,  il  figliuolo  d'  Isai  darà  a lutti  voi  dei 

campi  e delle  vigne,  vi  farà  tutti  Tribuni  e cenlnrìoni  per  avere  tulli  cospiralo  con- 
^ Irò  di  me,  senza  esservi  siìcuno  che  mi  avvisi  di  quanto  fa  il  mio  nemico?  E men- 
D..C  figlinolo  ha  contratta  una  stretta  amicizia  col  figliuolo  d' Isai , non 

m.:a  aerus*  il  vi  è pur  uno  di  voi  che  sia  commosso  alla  mia  disavventura , e mi  avvertisca  di 

Suramo  Sa- quauto  segue  contro  i miei  interessi?  Il  mio  proprio  figliuolo  ha  sollevato  contro 

Ji  nie  uno  de' miei  servK  che  non  cessa  anche  oggidì  dal  leudcimi  delle  insidie, 

dillo  <ie’  Ora  Docg  l' Idumeo  cn  era  il  primo,  ovvero  uno  dei  primi  Pastori  di  Saul,  crasi 

r drlP  unni  a 'vovato  in  Nobe , allorché  Davide  vi  venne  a domandai-e  ad  Achimelec  dei  viveri  ■ 

Davide.  dell’ armi.  Avendo  dunque  udito  Saul  parlare  in  quella  guisa,  si  ricordò  di  quante 


(r)  Ltv.  sziv.  (a)  1.  Jleg.  zzii.  IO.  (3)  i.  f,eg-  xaii. 
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era  seguito  io  Nofcc,  « raccontò  a Saul  quanto  vi  era  j;asaalo  fra  Davide  e il  Stiimno 
Sacerdote.  Saul  mandò  subito  a chiamare  Achimelcc,  con  tutti  i Sacerdoti  di'  etano 
in  Nobe.  Vennero  tutti  alia  presenta  del  Ke,  che  loro  disse:  Adiimelec,  perchè  Avanii 
avete  voi  congiurato  controdi  me,inaieuie  col  figliuolo  d'isai?  Perchè  gli  avete 
dato  de' pani,  cd  una  spada?  Perchè  avete  consultato  Dio  per  esso  lui  ? Non  **P*'£ra'^'^oIpiro 
vate  eh*  egli  si  è sollevalo  contro  di  me,  e cerca  lutti  i metri  per  mandarmi  in  ro- 
vina?  Achimelec  rispose  a!  Re  : £ citi  è quegli  Ira'  vostri  servi  che  vi  sia  più  osse- 
quioso e più  fedele  di  Davide  ? egli  che  ha  l'onoie  di  esser  Ocneio  del  Re  , è fatto 
esecutore  de'voslri  ordini  più  segreti,  ed  ha  tanta  autorità  nella  vostra  casa?  £ forse 
questo  il  primo  giorno  che  ho  cominciato  a consultare  il  Signore  per  esso?  iddio  mi 
guardi  di  aver  avuto  nè  pure  'I  pensiero  di  operare  in  questo  contro  il  vostro  lervitio. 

Vi  supplico,  o mio  Re,  di  non  concepire  un  sospetto  si  ingiusto,  e si  svantaggioso, 
nè  coirlro  me  , nè  contro  tutta  la  famiglia  di  mio  padre.  E per  quanto  risgiiarda  la 
ribellione  di  Davide,  io,  vostro  servo,  non  ne  ho  avuta  alcuna  notiria. 

Voi  ora  morirete,  Achimelec,  gli  disse  .Saul,  insieme  con  tutta  la  famiglia  di  vostro  S.vul  fa  neii- 
padre.  Disse  poi  alle  gnardie  che  lo  circondavano;  Avventatevi  contro  i Sacerdoti 
del  Signore,  ed  uccideteli,  perchè  sono  d'intelligenza  con  Davide:  Hanno  saputo  che  ,|,iiiielrr,  e 
fuggiva,  e non  me  ne  hanno  dato  l’ avviso.  Ma  gli  uffiMali  del  Re  non  o.iaronn  per  84' Sacerdoti, 
riverenza  metter  le  mani  sopra  i Sacerdoti  del  Signore.  Il  Re  ordinò  dunque  a Doeg 
di  farli  moiire.  Egli  si  lanciò  sopra  di  essi,  c gli  uccise  tutti,  in  nuiueio  di  85. 
uomini;  che  porl.vvano  l'Efod  di  lino.  Saul  andò  poi  a Nobe,  ch'era  la  dimora  dei 
Sacerdoti,  e fece  mettere  a fil  di  spada  quanto  vi  trovò,  uomini,  donne,  fanciulli, 
e persino  i bambini  di  latte  , senza  tispaimiare  nè  men  gli  animali.  Aliatar  si  ti- 

Ora  uno  de' figliuoli  di  Achimelec  nominalo  Abiatar,  essendo  fuggito  da  quella  strage,  appre>-.o 
si  ritirò  appresso  Dav  ide  , e riferì  ad  esso  quanto  Saul  aveva  fallo  per  causa  sua  a'  Sacer-  Davide, 
doti  del  Signore.  Ben  sapevo  gli  rispose  Davide,  che  Doeg,  l'Idomeo  essendosi  ivi  trovalo 
mentre  io  vi  era,  non  avrebbe  lascialo  di  darne  a Saul  l'avviso,  lo  sono  il  reo  di  latto  il 
sangue  della  casa  di  vostro  padre.  Dimorale  meco  e non  temete:  Se  alcuno  tenterà  privar- 
mi di  vita,  tenterà  pure  di  darvi  la  morte;  e se  io  sarò  in  sicuro,  voi  parimente  lo  sarete. 

In  quel  tempo  giunse  l'avviso  a Davide,  che  i Filistei  avevano  falla  una  irruzio- Davide  lìbera 
tic  nel  paese  di  Giuda,  assalivano  la  città  di  Ceila,  fra  Ebron  ed  Eleuteropoli , c ' ' 


Olla  dall'  e- 
sercito  de*  Fi- 


depredavano  l’ aje  nelle  quali  gl’  Israeliti  avevano  adunale  in  fa.vcj  le  biade,  por 
batterle,  (i)  Da\idc  sopra  ciò  consultò  il  Signore  per  mezzo  di  Abiatar,  che  aveva 
portato  seco  l’ Efod  , e faceva  l' uffizio  di  Sommo  Sacerdote  appresso  Davide.  Disse 
dunque  al  Signore;  Dovrò  io  marciare  contro  i Filistei?  Potrò  io  dar  loro  la  scon- 
fitta? Andate,  il  Signore  gli  disse,  mcllerele  in  rotta  i E'ilislei , e libererete  Ceila. 

Davide  diede  dunque  ordine  alle  sue  genti  di  mettersi  in  pronto  per  quell’impresa; 
ma  gli  dissero:  Se  non  siamo  in  sicuro  in  questa  selva  d'Aret,  nella  quale  viviamo 
nascosti,  che  sarà  se  andiamo  a Ceila  ad  assalire  i Filistei?  Davide  consultò  il  Si- 
gnore, che  persistette  nel  dirgli:  Marciale  arditamente  verso  Ceila,  perchè  io  vi 
darò  in  mano  i Filistei.  Andò  dunque  a Ceila,  battè  i Filistei,  salvò  la  città,  tolse 
un  gran  bollino  a’  nemici  , e seco  condusse  le  loro  greggi. 

Saul  avendo  inteso  che  Davide  era  in  Ceila,  disse:  Iddio  me  lo  ha  dato  in 
no;  egli  è prigione,  poicb'è  entrato  in  una  città  murala  e chiusa;  Comandò  su- rtnvi'le 
bilo  alle  sue  truppe  dì  marciar  contro  Ceila,  e di  piantarvi  l'assedio.  M:^  Davide  fu-ge,rs<i>ns« 
fu  con  segrclezz.-t  avvisato  che  Sani  ai  preparava  a farlo  prigiosie:  disse  dunque  addpciisolo. 
Abiatar  di  prendere  con  prontezza  I'  Efod  e di  consullare  per  esso  il  Signore.  Dio 
d’  Israele  , disse  Davide , io  vostro  servo , ho  inleso~'chc  Saul  qui  viene  per  pien- 
dermi  prigioniero,  e minaccia  di  distruggere  Ceila  per  mia  cogiontr.  E egli  vero 
ravviso?  Debbo  io  temere  che  gli  abitanti  di  Ceila  mi  diano  in  mano  a Saul? 

Rispose  il  Signore:  Saul  verrà,  e gli  abitanti  di  Ceila  vi  daranno  iti  siiov  potere. 

Davide  fuggi  dunque  senza  indugio  colle  sue  genti  che  consisteva  in  seicento  un. 
mini  o circa  , cd  andavano  vagando  or  da  una  parte,  or  daH’altra , senza  sa- 


(l)  I.  Jfeg.  zzili. 
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. ‘ j 7VJ"  ■ . pere  in  <ni«l  luogo  ftrtesUrsi.  Saul  avendo  saputo  che  Davide  li  era  ritirato  da  Cei» 
An.  del  Mondo  ,*  * » n*  i . , n * i.  n 

a9i5.  ^ penso  piu  all  andarvi,  c cambio  1 ordine  alle  sue  truppe. 

AvAnti  Ge«h  Davide  sapendo  tutta  la  mala  volontà  di  Saul,  non  osò  più  esporsi  al  perìcolo  nè 
Ciiftio  io55  dctitro  la  cittù,  nè  iu  campagna  apcita  ; ma  si  liiìrò  nei  molili  e uui  bosebi,  dove 
Eri'***Vol'*^'r'  ”””  poteva  esser  incaUato  da  un  esercito  intero.  Dimorò  gran  tempo  nel  deserto  dì 
109?.  ” tn  distanza  di  8.  miglia  da  Ebron  verso  T Oriente.  Gìonata  figliuolo  di  Saul  a- 

C\P  5(Ì]y*  ''^tido  inteso  che  vi  era  colle  sue  genti,  andò  a visitarlo,  lo  foitilicò  e io  consolò 

Davide  nel  molto  col  dirgli  ; non  temete,  perchè  Saul  mio  padre  non  potrà  uè  assalir>-i  nè 

dcs<  rio  di  Zif:  cogliervi  all’ iuiproviso.  Sarete  Re  d'Israele;  mio  padi'e  stesso  n'è  persuaso;  so  che 
Gionau  venne  il  Signore  vi  ha  promessa  la  Rcal  Dignità,  lo  non  vi  domando  che  il  secondo  posto 
A ritrovarlo,  vosli-o  Regno.  Rinnovarono  dunque  ìnsiemr  il  lor  giuramento,  c la  lor  alleanza  , 
e Gioiiala  so  nc  ritornò  segretamente  alla  propria  ahiiazione. 

tempo  gli  ahitautì  di  Zif  vennero  a ritrovar  Saul  in  Cabaa,  e gli  dissero.- 
Dav*ide  é nel  s''pc!e  che  Davide  è nascosto  vicino  a noi  nel  luogo  più  forte  della  foitsta  , vcr- 
Jor  pacstf.  tl  colle  di  Achilia?  Poiché  desiderate  dunque  di  arrestarlo,  nou  avete  che  a 

venire,  c sarà  nostra  cura  il  dnilo,  o Re,  in  vostro  potere.  Salite  li  colmò  di  bene* 
dizioni,  come  suoi  sudditi  fedeli,  e persone  ch’critiavano  iie'siioi  interessi.  Andate, 
disse  loro,  fate  ogni  sorta  di  diligenza,  cercate  con  tutta  ratteuziooe  possibile,  con* 
jideraic  bene  dov*  esser  possa,  venite  in  cognizione  di  chi  può  averlo  veduto,  per- 

ch' egli  ben  sa  ch'io  lo  cerco,  e vive  molto  guardingo.  Andate  dunque  cd  esa- 

minate i luoghi,  nei  quali  è solito  di  nascondersi,  e ritornate  da  me,  affinchè  io 
possa  venire  con  voi.  Quand'egli  sì  fosse  ritirato  nel  centro  della  terra,  vi  anderò  a 
clissotterrailo , accompagnato  da  quanti  uomini  sono  in  Giuda.  1 Zifei  ritornarono 
dunque  per  saper  ancora  più  distintamente  il  luogo  , in  cui  si  era  ritirato  Davide. 

Intanto  Davide  avendo  avuto  indizio  dell' intenzione  degli  abitanti  di  Zif,  sì 
ritii-ò  molto  più  addentro  nella  parte  Meridionale  di  Giuda,  verso  l'Arabia  petrea. 
Andò  a Maon  , al  Mezzodì  della  città  di  Jessimon,  ovvero  Esmona.  Saul  essendosene 
avvisato  , vi  andò  subito  colle  sue  Inippc  , ma  Davide  si  ritirò  iu  una  caverna  sca- 
vala nel  sasso.  Non  osò  tiittavolla  in  essa  serrarsi;  ne  uscì,  c camminas'a  a lato  al 
monte  da  una  parte,  mentre  Saul  andava  dall’altra.  E come  le  truppe  di  Saul  era- 
no ili  maggior  numero  di  quelle  di  Davide,  questi  disperava  poter  salvarsi  dalle  ma- 
ni do*  suoi  nemici,  clic  Io  circondavano  per  ogni  parte.  Ma  nello  stesso  tempo  gius* 
se  un  Corriere  che  diede  avviso  a Saul,  che  i Filistei  avevano  fatta  una  irrnzton  od 
paese,  il  che  costrìnse  Saul  ad  abbandonar  la  sua  impresa  , per  andare  a far  fronte 
ai  Filistei.  Così  Davide  ne  restò  libero  dal  pericolo  , e fu  data  la  denomfiiazioDe  di 
Rigira  di  separazione  a quel  monte.  ^ 

liiv'ilc"''  ' Inili  a poco  (i)  Davide  si  avvicinò  a Genitalcmme  cd  a Betlemme,  e venne  ada- 
liranrVontor- contorni  dì  Eiigaddi  sulle  spiaggie  del  Mar  morto.  Erano  in  quel  paese  dei 
> ni  diKiigtdili.  tnotili  inaccessibili,  c delle  vaste  caverne  nelle  quali  polevan  nascondersi  multe  per- 
sone. Sani  fu  ben  presto  informalo  del  luogo  in  cui  si  era  ritiralo  Davide.  Venne 
S.  ul  rtirnclo  Iiomilla  uomini  scelti  da  lutto  Israele  , verso  Engaddi  , aveudo  risoluto  di  tro- 
euirnu)  in  una  vario , quando  anche  fosse  iiascoilo  fra  le  più  inaccessibili  rupi.  Mentre  Saul  era  in 
e.T.rna,  e Da- (juci  monti,  si  senti  stimolalo  da  una  necessità  naturale,  cd  entrò  in  una  caverna, 
dentro  la  quale  soicvaiio  i Pastori  ritirare  le  pecore  in  tempo  di  notte,  e nei  calori 
mi,],  eccessivi.  Ora  Davide  c le  sue  genti  erano  nascoste  nel  fondo  della  slcssa  caverna. 

Meri  , Saul  Suiil  che  veniva  d.al  cbiaro , non  ve  li  vide  ] ma  eglino  che  da  gran  tempo  eran 
ronfesB.  dia-cliiiisì  in  quel  luogo , c ritirati  nella  parte  piò  oscura  della  caverna,  senza  difTicoI- 
«'si  *'*^*s'*  *■'  **  distinsero.  Dissero  dunque  .sottovoce  a Davide:  ecco  la  piò  bella  occasio- 
Utit  tJrvi'ie*'  aver  possiate  di  uccidere  il  vostro  nemico.  La  provvidcnia  qnì  lo  con- 

dnee  fra  le  vostre  mani.  Davide  si  avanzò  pìanpiano,  ma  in  vece  di  ferirlo  , si 
contentò  di  recidergli  l’ estremità  della  casacca  , che  forse  aveva  lasciala  per  poco 
lem|>o.  E subito  si  penti  fra  sè  stesse  di  aver  reciso  in  qui  lla  guisa  l’ estremità 
dell'abito  del  ano  Be,  credendo  fosse  quello  un  mancar  al  rispetto,  di  cui  eragli 


(l)  ».  lirg.  ixiv. 
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3e1>itore.  Le  tue  gemi  volevano  avvenUrei  contro  Saul;  ma  le  trteslA  rimoitraiulo  , 
loro  esser  egli  il  loro  Principe  e il  loro  Re,  esprimendosi  che  non  permetterebbe 
che  mettessero  le  mani  loro  sopra  l’ unto  del  Signore.  AvsnU  Gesli 

Saul  essendo  uscito  dalla  caverna  seni’  esserti  accorto  di  cosa  alcuna  , andò  ad  unirsi  Cristo  1054. 
alle  sue  genti.  Ma  Davide  lo  segui,  dicendo  ad  alta  voce  : Mio  Signore  e mio  Re.  Sani  ti  Prima  drlP 
■volse  indietro,  e Davide  abbassandesi  persino  a terra,  gli  disse;  Perchè  ascoltate  voi  i dis-®’?„  Volgare 
corti  di  coloro  che  vi  «licono  : Davide  non  cerca  te  non  1’  occasione  di  privarvi  di  vita  ? *** 

Ora  vedete  che  il  Signore  vi  ha  dato  in  mio  potere  dentro  alla  caverna;  ho  avuto  il  pen- 
siero e il  modo  di  uccidervi,  ma  mi  tono  astenuto  di  stendere  la  mia  mano  contro  la  sa- 
cra persona  del  Signor  mio  , eh’ è l'uoto  del  Signore.  Vedete  voi  stesso,  mio  padre,  se 
questa  è l’estremitò  di  vostra  casacca  eh' è fra  le  mie  mani,  e se  da  me  dipendeva 
il  privarvi  di  vita:  dopo  di  ciò  ben  potete  credere  ch’io  non  son  reo  di  alcun  male 
contro  di  voi.  E tuttavia  cercate  tnlt’ i meni  di  farmi  perire.  Il  Signore  sia  Giudice'  ■ 
fra  me  e voi.  Ad  esso  appartiene  il  farmi  giuslisia;  ma  quanto  a me,  cbechè  suc- 
ceda, non  attenterò  mai  cosa  alcuna  contea  la  vostra  persona.  E proprietà  degli  empj 
il  fare  ationi  empie,  secondo  l’antico  proverbio.  Cosi  guardimi  Iddio  dallo  stendere 
la  mano  sopra  di  voi.  E chi  perseguitale  voi  ,0  Re  d’  Israele  , chi  perseguitale  ? 

Perseguitate  un  cane,  morto  , ed  una  pulce.  Il  Signore  sia  giudice  fra  voi  e me  togli 
prenda  la  mia  difesa,  e degnisi  liberarmi  dalle  vostre  mani. 

Cessato  ch’ebbe  Davide  di  parlare.  Saule  gli  disse:  Non  è ella  questa  la  vostra 
voce  ch’io  sento,  o mio  figliuolo  Davide?  Nello  stesso  tempo  versò  delle  lagrime  e gettan- 
do un  gran  sospiro,  soggiunse:  Voi  siete  più  giusto  di  quello  io  sono  : Voi  non  mi 
avete  fatto  che  del  bene,  ed  io  non  vi  ho  reso  che  del  male,  e mi  avete  anche  dato  un 
gran  contrassegno  dell’  affetto  che  avete  verso  di  me , perchè  avendomi  il  Signore  dato 
in  vostro  potere  , mi  avete  conservala  la  vita.  Chi  è colui  che  avendo  trovato  con 
suo  vantaggio  il  proprio  nemico,  lo  lasci  andare  scnsa  fargli  alcun  male?  Il  Signore 
ricompensi  la  bontà  che  in  questo  giorno  mostrata  mi  avete.  E come  so  per  cosa 
certa  che  regnerete,  e possederete  il  Regno  d’Israele  , giuratemi  pel  Signore  che  non 
distruggerete  la  mia  discendenza  dopo  di  me , e non  farete  perire  il  mio  nome  dalla 
casa  di  mio  padre.  Davide  glielo  giurò:  cosi  Saul  ritornò  alia  sua  abitazione  , e Da- 
vide e le  sue  genti  si  ritirarono  in  luoghi  di  maggior  sicurezza. 

Verso  quel  tempo  Samuele  mori,  (i)  e fu  sotterrato  nella  sua  casa,  o piuttosto  Ani  del  Mondo 
nel  suo  Orto  in  Ramala.  Tutto  I'  Israele  adunossi  per  assistere  a’ suoi  funerali.  Era  ao47- 
vissuto  novantott’anni,  e venti  ne  aveva  passati  nel  governo  del  popolo  prima  del- *r*nti  Gesti 
r unzione  di  Saul.  Dopo  essere  stato  unto  Saul  in  Re  visse  ancora  trentott'  anni.  È 
lodato  nella  Scrittura  (a)  per  la  sua  osservanza  intorno  al  culto  ed  alla  legge  del  Volgare 
Signore,  come  giudice  senza  taccia,  come  Profeta  di  conoscinta  fedeltà,  come  nomo  1057. 
suscitato  da  Dio  per  la  salute  e per  la  riforma  dell’  Israele.  Morie  di  .Sa- 

Davide  temendo  che  la  sua  piò  lunga  dimora  nel  paese  di  Giuda  somministrasse  ““'**• 

1’  occasione  di  esser  dato  alla  fine  In  potere  di  Saul,  le  di  cui  più  belle  promesse  gli 
erano  sempre  sospette , giudicò  a proposito  il  ritirarsi  nel  paese  di  F.aran  neH’Arabia  CAP.  XLVlì- 
petrea.  Ora  viveva  ivi  vicino  nel  deserto  di  Maon  , sopra  il  Carmelo  , un  uomo  no-  Davide  si  tir 
minalo  Nabal  ch’era  in  estremo  ricco,  ma  difficile,  brutal  ed  empio.  Aveva  tremila 
pecore,  e mille  capre.  Le  genti  di  Davide  in  vece  di  prendere  cosa  nlcnna  nelle 
sue  Rveggi,  le  avevano  difese  contro  i ladroni.  Davide  avendo  inteso  che  Nab.al  mrlo  di  Ara- 
era  venuto  per  tosar  le  sue  greggi,  credette  che  io  considerazione  de’ servizj  ch’egli  bia. 
e he  sue  genti  avevan  prestati  a’ Pastori  di  Nabal,  avrebbe  ottenuto  da  esso  qual- 
che soccorso  nelle  necessità  alle  quali  era  allora  soggetto.  Gl’  inviò  dunque  dieci 
giovani  con  ordine  di  salutarlo  da  parte  sua,  e di  dirgli:  La  pace  sia  a’qiiei  fr»- man- 
telli ed  a voi , la  pace  sia  nella  vostra  casa  , la  pace  sia  sopra  quanto  è da  voi  da  a rhiedera 
posseduto.  Ho  saputo  che  i vostri  Pastori^  i quali  eran  con  noi  nel  deserto,  tosa- Qualche  rio- 
no  le  vostre  pecore  ; noi  non  abbiamo  mai  recato  ad  essi  alcun  disturbo;  egli- 
no  nulla  hanno  perduto  di  loro  greggi  per  tutto  il  tempo  che  siamo  stali  con  esso 
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, ...  ’f  loro  sopra  il  Csrtìsel».  Bomaiidalene  ad  essi,  ed  a voi  lo  diranno.  Trovino  dunoue  i 

Ab.  de!  Mondo  ì*  i*  .■  i'  • *,. 

, Toilri  servi  in  questo  giorno  grana  mgli  ocelli  vostri,  perche  vengono  in  giorno  di 

Aranii  Gesti  alicgreria  ; date  ai  vostri  servi  ed  a Davide  vostro  figliuolo,  lutto  ciò  che  vi  piace. 
Crìvio  io53.  Si  sa  che  il  tempo  del  tesare  le  greggi,  come  pure  delle  vcudcuimie  , erano  tempi 
g PriiM  dell'  j;  allegfeiia  , e vi  si  regalavano  gli  amici  e la  famiglia. 

Le  genti  di  Davide  vennero  dunque  a salutar  Mnbal,  e gli  dissero  le  steste  parole 
da  parte  di  Davide.  Ma  NabaI  loro  rispose;  chi  è Davide?  Chi  è il  figliuolo  d’ Isai  ? 
Altro  non  si  vede  oggidì  che  servi  fuggitivi.  Come  dunque?  Anderò  a prendere  il 
mio  pone,  e le  mie  acque,  e la  carne  de’ miei  animali  , fatti  uccidere  dfi  me  per 
coloro  che  totano  le  mìe  pecore,  e li  darò  ad  uomini  che  non  conosco?  Le  persone 
mandate  da  Davide  ritornarono  indietro,  e gli  riferirono  ciò  che  NabaI  lor  aveva 
detto,  e la  maniera  onde  gli  aveva  ricevuti.  Allora  Davide  disse  alle  tue  genti  ; ognu- 
no prenda  le  sue  armi.  Invano  ho  conservalo  nel  deserto  quanto  era  di  quest’  uomo, 
senza  lasciar  perir  cosa  alcuna,  poiché  dopo  tutto  ciò  mi  oltraggia,  e mi  rende  ma- 
le per  bene.  Tulle  le  ditavveninre  cadano  sopra  i nemici  di  Davide  , se  domallina 
lascio  un  cane  vivo  nella  casa  di  NabaI.  Erano  quasi  qiiatlrocento  uomini  , ed  ave- 
vano lasciali  dugeiilo  uomini  per  custodire  il  lor  bagalio. 

Allora  uno  de’ servi  di  NabaI  disse  ad  Abigail  tua  moglie,  la  quale  era  di  un  ca- 
rallerc  tulio  diverso  da  quello  di  suo  marilo;  spiritosa,  prudente,  affabile,  ed  assai 
bella:  Davide  ha  mandato  dal  deserto  alcuni  de*  tuoi  per  fare  un  complimento  al 
nostro  padrone,  ma  etto  gli  ha  rigettali  e licenziati  con  ogni  asprezza.  Queste  genti 
ci  sono  stale  utili  in  lutto;  non  ci  hanno  fallo  alcun  torlo,  e per  tutto  il  tempo  che 
siamo  stali  con  esso  loro  nel  deserto,  nulla  è andato  a male  di  quanto  era  vostro.  Ci 
servivano  come  dì  riparo  giorno  e notte.  Fatevi  perciò  riflessione,  e sappiate  che  Da- 
vide non  lascierà  un  tal  insulto  impunito,  e la  rovina  di  vostro  marì’o  è risoluta; 
perch' è un  uomo  ìnlsllcrabile , nè  alcuno  può  dirgli  una  parola. 

Ahigail  va  m-  Subito  Abigail  prese  con  ogni  sollecitudine  dugeiito  pani , due  otri  pieni  di  vi- 
>1™»™  cd  irai > ci'iqiie  castrati  cotti,  cinque  slaja  di  fiirìna  d'orzo,  cinque  legature  d’uve  sec- 
peiliicead  es- * dugento  sporte  di  fichi  secchi;  ne  caricò  piò  somieri,  e disse  alle  sue  gen- 
io il  dare  il  li  : andate  innanzi,  ed  io  son  per  seguirvi.  Montò  sopra  iiu  asino,  e palli  senza 

Meco  alla  saa  dir  cosa  alcuna  a suo  marilo.  E mentre  scendeva  appiè  del  raoule , vide  Da- 

'***■  vide  e le  sue  genti  che  venivano  per  la  medesima  strada.  Subito  che  ebbe  ve- 

duto Davide  scese  dalla  sua  cavalcatura,  e gli  fece  una  riveieuza  profonda, 
prostrandosi  col  volto  a terra.  Si  gettò  ai  suoi  piedi  e gli  disse.  L’  iniquità , 
o mio  Signore,  cada  sopra  di  me.  Penneliete  solo,  vi  sapplico,  alla  vostra 
^ serva  il  parlarvi , e non  ricusale  di  udirla.  Il  cuore  del  mio  Signore  e mio  He 

non  sia  sensibile  alla  ingiustizia  di  NabaI,  perdi’ è un  insensato,  come  lo  stesso 
viio  nome  lo  mo.slra  ( NabaI  in  Ebreo  significa  un  insensato  ) perché  quanto 
a me , o mio  Signore  , non  lio  vedute  le  genti  da  voi  mandale.  Cosi  , mio 
Signore , viva  il  Signore , e viverele  felicemente  voi  stesso  , poiché  Iddio  vi  ha 
impedito  dal  venire  a spargere  il  sangue;  e tutti  i vostri  nemici  diventino  simili 
a NabaI.  Ma  ricevete  , vi  prego  , il  pìccolo  donativo  , che  la  vostra  serva  vi  por- 
la,  0 perdonale  l’errore  a NabaI  per  le  pircgiiieie  della  vostra  serva.  Se  Io  fa- 
rete , il  Signore  stabilirà  sodamente  la  vO|ita  casa  , perchè  voi  combattete  per 
esso,  e vi  proteggerà  , se  in  voi  iniquità  alcuna  uou  si  ritrova.  E nel  giorno 
della  persecuzione  l’ auima  del  mio  Signore  sarà  conservata  come  pietra  viva  e 
soda  uel  scn  del  Signore  , mentre  l’anima  de’ vostri  nemici  sarà  agitata  come  den- 
tro una  fionda.  Ed  allorché  il  Signore  avrà  compiuto  in  favor  vostro  quanto  vi  ha 
promesso,  e vi  avrà  stabilito  capo  di  tutto  Israele,  il  mio  Signore  non  avrà  scru- 
polo di  avere  sparso  il  sangue  innocente,  nè  il  rimorso  di  essersi  egli  stesso  vendi- 
cato; ed  allora  il  mio  Signore  goderà  dì  essere  stato  da  me,  vostra  serva,  ar- 
■ restalo  in  questa  strada. 

Davide  rìs|ios6  ad  Abigail;  beneilcllo  sia  il  Signore,  il  Dio  d’Israele,  che  vi 
ha  mandala  incontro  a me  in  qnesio  gionio,  e benedetta  sia  la  vostia  paiola.  Sia- 
le benedetta,  perchè  avete arrcststa  "la  rrin  mano  eh’ era  preparata  ad  ispargereil .v.vrri 
S’Ui  , ed  a veudicaimi  da  me  stesso,  l'crchè  senza  quislo,  vKa  il  Dio  d' Israele,  nou 
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sarebbe  restato  domattina  nè  meno  on  cane  vivo  nella  casa  di  Nabal.  Davide  ricevette  , 
dunque  quanto  Abigan  gii  oilèrl  , e le  disse:  andate  alla  vostra  casa  in  pace:  vi  ho 
concesso  quanto  mi  avete  domandato,  e l’ho  fatto  a soia  vostra  considerazione.  Avsn’d  ’ò-s- 

Abigail  essendo  ritornala  alla  sua  casa,  trovò  Nabal  che  faceva  nn  banchetto,  come  Cristo  lo^jj! 
nn  banchetto  'di  Re.  Il  suo  cuore  nuotava  nell’  allegrezza,  e tanto  aveva  bevuto  ch'era  Prima  rlcil’ 
tabbriaco.  Abigail  non  gli  parlò  di  cosa  alcuna  persino  alla  mattina.  M«  nel  giorno  Volgare 
segnenle  , allorché  ebbe  un  poco  consumati  i fumi  del  vino,  gli  raccontò  quant’era 
seguito  , e il  pericolo  nel  qual  era  incorso.  Allora  il  suo  cuore  ricevette  come  il  col- 
po eli  morte,  restò  privo  di  sentimento  come  un  sasso,  e dopo  dieci  giorni  mori. 

David  avendo  intesa  la  morte  di  Nabal,  disse;  benedetto  sìa  il  Signore,  che  mi 
ha  vendicata  della  maniera  oltraggiosa,  onde  Nabal  mi  aveva  trattato,  e non  ha  permesso, 
che  io  stesso  gli  rendessi  il  male  che  mi  aveva  fatto,  ed  ha  fatto  cadere  sopra  di  esso  Abigad. 
l’ iniquità  dì  cui  era  colpevole.  Nello  stesso  tempo  mandò  ad  Abigail  per  farle  parlare  di 
prenderla  in  maritaggio.  Le  genti  di  Davide  andarono  a ritrovarla  sul  Carmelo,  e le  ne 
fecero  la  proposta.  Subito  ella  si  prostrò  persino  a terra,e  disse:  la  vostra  serva  sareb- 
be troppo  fortunata  se  fòsse  impiegala  a lavare  I piedi  de’ servì  del  mio  Signore.  Ella 
poi  si  alzò  con  ogni  prontezza,  montò  sopra  un  asino,  e da  cinque  donzelle , che  la  ser- 
vivano, fu  accompagnala.  Seguì  le  genti  di  Davide,  ed  egli  la  sposò.  Davide  aveva  di 
giò  due  mogli,  cioè  .Achinoam  diJezrael,  e Micol  figliuola  di  Saul.  Ua  dopo  la  fuga  di 
Davide,  Saul  aveva  data  Micol  a Falli  Figliuolo  di  Lais,  ch'era  di  Galtim. 


Dopo  di  ciò  Davide  venne  dal  Deserto  di  Faran,  o di  Maon,  nel  paese  de’  Zi-  CAP.  JÌi.'vftl'. 
fei , dove  prima  aveva  già  fatto  dimora.  1 Zifei  andarono  senza  indugio  a darne  Davide  vima 
l’avviso  a Saul  in  Gabaz;  il  Principe  parli  senza  dilazione  con  3ooo.  nomini  "'^ ‘*'*''‘°  *** 
scelti  da  tutto  Israele,  (i)  ed  andò  nel  deserto  di  Zif  a cercare  Davide.  Si  ac- 
campò  colle  sue  geuti  sulla  colliua  d' Achilia,  essendogli  stato  riferito  che  ivi  fosse 
Davide.  Questi  avendo  mandato  delle  genti  per  iscoprire  il  nemico,  ebbe  da 
esse  relazione  del  luogo  stabile  e certo,  nel  qual  era  il  Re.  Parli  dunque  senza 
romore,  e se  ne  venne  al  luogo  in  cui  era  Saul.  Osservò  il  sito  nel  qual  era  il 
padiglione  del  Re,  e quello  di  Abner  , figliuolo  di  Ner  Generale  delle  sue  trup- 
pe. E mentre  profond.-tmenlo  dormivano,  Davide  disse  ad  Abialar  e ad  Abisai  : chi 
vuole  venir  meco  nel  campo  di  Saul?  Io,  gli  disse  Abisai,  verrò  con  voi.  Andaro- 
no dunque  nel  campo , e trovarono  Saul  che  dormiva , avendo  la  sua  lancia  fitta  in  « 
terra  a capo  del  suo  letto,  ed  un  vaso  d’acqua  appresso  di  sè  per  bere  nella  notte. 

Allora  Abisai  disse  a Davide)  Iddio  ora  vi  dà  iu  mano  il  vostro  nemico,  vado  dun- e il  vsio  di 
que  a conficcarlo  in  terra  colia  mia  lancia  d’ nn  solo  colpo,  e non  replicherò  il  se- erqna  rh’rra 
cendo.  Guardatevi  bene  dall'  ucciderlo,  gli  disse  Davide)  perchè  chi  stenderà  la  ma- 
no  contro  1’ Unto  del  Signore,  e sarà  innocente?  Viva  il  Signore,  soggiunse,  non  jóIJuj 
morirà,  quando  Iddio  stesso  non  Io  ferisca,  o non  sia  giunta  l’ora  della  sua  morie,  ni>n  va.lo 
o non  resti  ucciso  in  battaglia.  Prendete  solo  la  sua  lancia,  e il  vaso  d'acqua  che  I* 

ad  esso  è vicino , e andiamo.  no  contro  di 

Uscirono  del  campo  senza  esser  veduti  da  alcuno,  perchè  lutti  erano  immersi  in 
■n  sonno  profondo  ; passarono  dall’  altra  parte  della  collina  cosicch'  era  un  grande 
intervallo  fra  essi  e il  campo.  Allora  Davide  si  pose  a guidare  ) Abner , non  rì- 
spoiidele?  Abner  rispose:  chi  siete  voi  che  di  codesta  maniera  gridale,  e turbate 
il  riposo  del  Re  ? Davide  rispose  : non  siete  voi  nn  valoroso  guerriero  ? Non  siete 
voi  che  non  ha  alcuno  simile  in  Israele  ? E come  dunque  non  avete  custodito  il 
corpo  del  Re  vostro  Signore?  Vi  fu  chi  venne  per  acciderlo:  viva  il  Signore,  voi 
meritate  la  morte,  per  avere  si  mal  custodito  il  Re  vostro  padrone,  di’ è l’Unto 
del  Signore.  Vedete  eh’ è stata  presa  la  lancia,  come  pure  il  vaso  d'acqua  ch’era 
a capo  al  suo  letto.  Saul  risvegliatosi  a questi  discorsi  , conobbe  la  voce  di  Davi- 
de , e_  gli  disse  : non  è la  vostra  voce  quella  c'n’  io  sento  o mio  figliuolo  Davi- 
de ? £ la  mia  voce,  Davide  gli  disse,  mio  Signore,  c mio  Re.  Perchè  soggiun- 
se, il  mio  Signore  perseguita  il  suo  servo?  Che  ho  fatto?  Di  qual  delitto  ho  io 


(i)  s.  Jleg.  zxvi- 
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imbrattate  le  mie  mani?  Pennctleie  , o mio  Signore  e mie  Re,  che  il  vostro  serro 
'*  ® '*  Signore  vi  spigne  contro  di  me , riceva  la  mia  morie  co- 

Aranti  Gestirne  un  sacrifizio  di  buon  odore:  ma  se  sono  gli  uomini  che  vi  muovono,  sono  malc- 
Crisi*  io53.  delti  avanti  al  Signore,  col  cacciarmi  di  questa  manieia  dal  suo  retaggio,  dicendomi  ; 
Prima  dell’ ^ servite  agli  Dei  stianieii.  In  falli,  non  era  in  certo  modo  un  metterlo  nella  ne- 
cessili,  o per  lo  meno  nell'  occasione  piossima  di  lasciar  il  culto  del  Signore, il  discacciarlo 
— XtlX  terre  d'Israele?  Era  foise  necessario,  soggiunse,  che  il  Re  d’Israele  si  mettesse 

Davide  si"  ri-  campagna  per  correr  dietro  ad  nna  pulce,  come  ne’ monti  si  corre  dietro  ad  una  Pernice, 

tira  appresso  Sanie  gli  rispose:  ho  peccalo,  ritornate,  o mio  figliuolo  Davide;  non  tenderò  più 

i FiUsui.  insidie  alla  vostra  vita,  poiché  l’anima  mia  è stata  oggi  preziosa  agli  occhj  vostri: 
perchè  ben  si  vede  che  ho  troppo  segnile  le  mie  prevenzioni,  e sono  stato  mal  iu- 
formato  di  molte  cose.  Davide  rispose  : ecco  la  lancia  del  Re  ; venga  alcuno  a pren- 
derla, e la  porli  seco.  Pie!  resto  il  Signore  darà  ad  ognuno  secondo  la  sua  giustizia  ; 
perch’egli  vi  ha  dato  oggi  in  mio  potere,  ed  io  non  ho  voluto  stendere  la  mia  mano  con- 
tro l’iiiito  del  Signore.  Come  dunque  l’anima  vostra  è stala  oggi  preziosa  agli  occhj  mici, 
l’anima  mia  sia  preziosa  agli  occhi  di  Dio,  e mi  liberi  da  ogni  periglio.  Saule  gli 
rispose:  siale  benedetto,  o mio  (iglioolo  Davide,  Iddio  vi  colmerà  di  felicità,  e di 
possanza.  Davide  andò  ad  unirsi  alle  sne  genti,  e Saul  se  ne  ritornò  alla  sua  casa. 

Davide  vedendo  che  Saul  non  ostanti  tutte  le  sue  promesse  non  cessava  di  per- 
seguitarlo dacché  credeva  trovarne  1’  occasione,  (i)  giudicò  doversi  ritirare  Ira  i Fi- 
listei, afHnchè  il  suo  nemico  disperando  di  sorprenderlo,  desistesse  alla  fine  dalle 
sue  persecuzioni.  Andò  dunque  con  seicento  uomini  ad  offerire  i suoi  servizj  ad 
Achis  Re  di  Gel,  che  le  accolse  , e diede  un  asilo  in  Gel  ad  esso  ed  a tutte  le  sue 
..  genti.  Saul  avendone  avuta  la  notizia , non  pensò  più  a cercarlo.  Indi  a qualche 
tempo  Davide  disse  ad  Achis:  se  ho  trovata  grazia  avanti  agli  occhj  vostri,  datemi 
Avanti  Gesti  un  luogo  in  alcuna  delle  città  dei  vostri  stati,  nella  quale  possiamo  abitare  io  ed  i 

Cristo  iu5i.  miei;  perchè  con  qual  ragione  il  vostro  servo  dimora  insieme  con  voi  pclla  città 

Prima  dell’  7 Achis  gli  diede  dunque  la  città  di  Siceleg  in  proprietà  , c dopo  quel  temj-o 
fo56  i Re  di  Giuda  successori  di  Davide  ne  hanno  goduta  ogni  Sovranità.  M dimorò  per 

lo  spazio  di  quattro  mesi , facendo  di  continuo  delle  scorrerie  colle  sue  genti  nelle 
partì  di  Gessuri,  di  Gersi  e degli  Amalecili.  Questi  popoli  etano  stranieri  ai  Filistei  ; 

poiché  i Gessuri , e i Geisì  erano  Cananei,  e gli  Amalecili  erano  discesi  da  Esau  ; 

ma  gli  uni  e gli  altri  erano  condannali  airanalema  dal  Signore,  e per  conseguenza 

nemici  irreconciliabili  dell’Israele,  abitavano  sopra  il  torrente  eh’  é al  Mezzodì  della 

Palestina  , tirando  verso  l’Egitto  , perchè  quelle  terre  che  da  tanti  secoli  sono  deser- 
te, erano  allora  abitale,  (a) 

Davide  fs  del-  Davide  nelle  scorrerie  che  faceva,  uccideva  quanto  capitava  nelle  sue  roani,  len- 

le  scorrerie  lasciar  in  vita  uomo,  o donna,  temendo  che  scoprissero  il  luego  in  cui  era  stato; 

jY  tra  rapiva  e buoi,  c cammelli,  ed  asini,  c pecore,  e le  spoglie  degli  uomini  da 
lii  esso  uccisi,  e dopo  di  ciò  veniva  a ritrovar  Achis.  E domandandogli  il  Principe:  >n 
qual  luogo  avete  fatte  oggi  le  vostre  scorrerie?  Davide  rispondeva:  ve: so  la  parte 
meridionale  di  Giuda,  verso  il  Mezzodì  di  Jeramcel , verso  il  Mezzodì  de’Cinci.  Je- 
ramcel  era  il  primogenito  d’ Efron,  e possedeva  un  paese  considerabile  della  parte 
di  Giuda.  Davide  faceva  coti  credere  ad  Achis  ch’egli  assalisse  gi’Isiaelit'  suoi  fia- 
telli,  ed  Achis  diceva  fra  sé;  costui  ha  fatti  sì  gran  mali  al  suo  popolo,  che  per 
r avvenire  non  potrà  seco  riconciliai-si  ; resterà  perciò  sempre  costante  nel  mio  servi- 
zio; cd  aveva  in  esso  una  inter.v  confidenza. 

(3)  Mentre  Davide  era  in  Siceleg  , riccvell*  un  rinforzo  considerabile  di  molli 
valorosissimi  iiuniìni  della  Tiibìi  di  Benjamiiio  e di  Giuda,  e di  altri  ancora  della 
Tribù  di  Gad , 1 quali  passarono  il  Giordano  nel  tempo  di  sua  escrescenza  nel  pri- 
mo mese  dell’auno  Santo.  Furono  questi  gli  rtomini  valorosi  che  dipoi  piu  contri- 
buirono alla  gloria  di  Davide  colle  vittorie  che  riportarono , e colle  conquiste  che 


uet  paese 
Gessuri  , 
Crrsi  , « 
Amalee. 
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fecero  eolio  ì «noi  ordini  e eolio  la  sua  condotta.  La  Scrittura  aMcrisce  che  avevano  ■-  ! . .. 

aspetti  tanto  fieri  e tanto  terribili  quanto  i lioni  ; erano  eguali  nel  corso  ai  capri  dei 
monti  -,  non  si  servivano  solo  della  fionda  e dell’  arco  7 Sapevano  anche  maneggiare  lo  ATinii  Crsù 
scudo  e la  lancia.  Davide  essendo  uscito  incontro  ad  essi  , disse  loro  : se  venite  con  CrUto  la'». 
uno  spirito  di  pace  per  recarmi  soccorso,  non  avri»  che  un  cuore,  che  un’ anima 
con  voi.  Ma  se  venite  da  parte  de’ miei  nemici  per  sorprendermi,  il  Dio  dei  '*'“*'* 

Antenati  ne  sia  il  testimonio  ed  il  Giudice.  Allora  Amasai  trasportalo  da  un  impulso 
dello  Spirito  di  Dio , gli  rispose  : siamo  vostri , o David , e non  ci  separeremo  giam- 
mai da  voi,  o figliuolo  d’Isai;  la  pace  sia  con  voi,  e con  tutti  coloro  che  vi  difen- 
dono ; perch’  è cosa  chiara  che  Iddio  vi  ha  preso  sotto  la  sua  proletione.  An.dsIMondu 

Indi  a qualche  tempo  i Filistei  uscirono  in  campagna  per  far  la  guerra  ai  figliuoli  ap4g. 
d’Israele.  Allora  Achis  disse  aDavide:  preparatevi  a venir  meco  insieme  colla  vostra  squa- 
dra.  Ora  vedete  rispose,  ciò  che  (ara  il  vostro  servo  ; voglio  darvi  delle  prove  del  mio  ossc- 
quio  e della  mia  fedeltò.Ed  io,  dissegli  Achis,  vi  confiderò  per  sempre  la  guardia  dì  mìa  Volgare 
persona.  Mentre  Davide  era  in  cammino  con  Achis  per  andare  aSunamnella  valle  diJezrael,  to55. 
dov’era  dissegnalo  il  campo  de' Filistei,  venne  ad  unirsi  adesso  una  schiera  di  valorosissimi  CAI’IT.'  L. 
Israeliti  della  Tribù  di  Manasse,  (i)  i quali  avevano  abbandonato  il  partito  di  Saul , Ger  rra  de' Fi- 
c seguirono  Davide,  allorché  se  ne  ritornò  a Sicelcg,  come  lo  diremo  qui  appresso. 

Saul  dal  suo  canto  adunò  il  suo  Esercito,  e venne  ad  accamp.vrsi  su  i monti  di  Gel- 
boe , ed  avendo  veduta  la  moltitudine  de’ Filistei , ne  restò  turbato,  e il  timor  lo  ri  s eombat- 
prese  sin  nell’Intimo  del  suo  cuore.  Volle  consultare  il  Signore  col  metzo  dei  Sa- ter*  contra  i 
cerdoti  eh’ erano  seco;  ma  Iddio  non  diede  alcuna  risposta  nè  per  via  dell’ Urim  e 
Tummin,  nè  per  bocca  deìSacerdoli,  nè  col  mcaio  dei  sogni,  nè  colla  voce  de' Pro- 
feti : di  modo  che  non  più  sapendo  a chi  volgersi , disse  a’  suoi  Ufficiali  : cercatemi 
una  donna  che  abbia  lo  spìrito  dì  Pilone,  una  Indovìnatrice , una  di  quelle  Maghe 
che  parlano  dal  ventre,  (a)  affinchè  io  vada  a consultarla.  Le  sue  genti  gli  disse-  suture  una 
ro:  ve  n’è  mia  in  Endor  appiè  del  monte  Gelboe,  due  leghe  o circa  in  distanraMaga  e fa  rhe 
dal  campo  dell’ brade.  Ora  Saul  qualche  tempo  prima  aveva  discaccciati  fi'’ 
ed  i Maghi  dal  suo  Regno,  e faceva  rigorosamente  osservare  le  Leggi  di  Mosè  (ó) 
che  vietano  il  consultare  questa  sorta  di  gente,  ed  ordinano  di  farle  morire.  Saul  ' 
per  no u essere  conosciuto  fu  dunque  costretto  andarvi  nottetempo,  e cambiarsi  dì 
vesti:  ed  essendo  giunto  in  Endor  nella  casa  della  Maga,  le  disse:  consultate  per 
me  lo  spirito  di  Pitone , e chiamatemi  in  questa  vita  colui  che  da  me  vi  sarà  no- 
minato. Voi  sapete,  gli  rispose  la  Maga,  quanto  ha  fatto  Saul,  c di  qual  manìcr.v 
ha  sterminali  i Maghi  c gl’ Indovini  da  tutte  le  sue  terre:  perchè  dunque  mi  ten- 
dete un'  insidia,  afllnchè  io  perda  la  vita:  Saul  le  giurò  per  il  Signore  che  non 
le  sarebbe  succeduto  alcun  male.  La  donna  gli  disse  : chi  volete  vedere  7 Saul 
rispose  , suscitatemi  Samuele.  La  donna  avendo  fatti  ì suoi  scongiuri  e le  sue  in- 
vocazioni, ed  avendo  veduto  comparir  Samuele,  gettò  un  gran  grido,  e disse 
a Saul  I perchè  mi  avete  voi  ingannata  7 Voi  siete  Sani.  Il  Re  le  disse  : non  te- 
mete. Che  avete  voi  veduto  7 Disse  la  Maga:  ho  veduti  de’  Dei  che  uscivano  dal- 
la terra:  o piuttosto  ho  veduto  un  Gindice  d’ un  sembiante  in  tutto  divino,  che 
usciva  come  dal  suo  Sepolcro.  Saul  le  disse:  qual  è la  di  lui  figura  7 EH' è,  disse, 
di  un  vecchio  coperto  di  un  mantello.  A questo  contrassegno  conobbe  ch’egli 
®ra  Samuele,  e gli  fece  una  riverenza  profonda,  abbassandosi  persino  a terra.  Allo- 
ra Samuele  disse  a Saul:  perchè  avete  turbalo  il  mio  riposo,  tol  farmi  chiama- 
re ? Saul  rispose  : sono  in  un’  estrema  ansielò.  I Filistei  mi  assallscono  e mi  strin- 
gono, e il  Signore  si  è ritirato  da  me,  nè  ha  voluto  rispondermi,  nè  col  mezzo 
de’  Profeti  , nè  per  via  de’  sogni  ; son  venuto  perciò  a consultarvi  per  sapere  da 
voi  ciò  che  far  debbo.  Samuele  gli  disse  : perchè  vi  volgete  a me  , avendovi  il  Si- 
gnore abbandonalo  , ed  essendo  passalo  al  vostro  Competitore  7 II  Signore  vi  trat- 
terà come  I'  ho  detto  da  sua  parte  ^ lacererà  il  vostro  Regno  e lo  toglìerk  a 
forza  dalle  vostre  manì^  per  darlo  a vostro  genero  Davide  > e ciò  in  gasitgo  di 


(i)  Parai,  itj.  19.  (3^  Vedasi  U Cobo,  sopra  1.  iteg<  xzTii<  (3)  Levit.  zix.  3i.  e<  Daitf.  xriii . ix- 
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An‘  leliponit»  eseguito  W comando  del  Signore , di  metter  Amalec  in  esterminio.  Voi  e 

^9l9'  l’Israele  sarete  abbandonati  nelle  mani  de’ Filistei;  domani  sarete  meco  voi  c vostro 
Avanu  Gesù  figliuolo  ; e il  Signore  darh  in  potere  de’Filistei  l’esercito  e il  campo  d’Israele. 

Cristo  io5i.  Saul  percosso  da  queste  parole  di  Samuele,  cadette  svenato,  e stette  sopra  la  terr* 
Er!*'^?  disteso  scusa  potersi  aliare  , perchè  non  aveva  preso  cibo  in  tatto  quel  giorno.  La 
Maga  sì  avvicinò  ad  esso,  e gli  disse:  vedete  che  la  vostra  serva  vi  ha  ubbidito,  ed 

ha  esposta  la  sua  vita  per  voi , mentre  mi  sono  resa  a quanto  da  me  desideraste. 

Ascoltate  dunque  parimente  la  vostra  serva , e permettete  che  io  vi  appresti  qualche 
cosa  a mangiare  , affinchè  possiate  ripigliare  le  vostre  forze , e vi  rimettiate  in  cam- 
mino. Saul  le  disse;  non  mangerò  in  conto  alcuno.  Ma  i suoi  servì  e la  donna  lo 
costrinsero  a mangiare,  ed  essendosi  alzato  da  terra  , si  pose  a sedere  su  il  letto. 
La  donna  dunque  fece  uccidere  un  vitello  grasso  che  aveva  in  sua  casa , impastò 
della  farina,  fece  del  pane  senza  lievito,  e pose  il  tutto  sopra  la  mense  avanti  a batti, 

come  pure  avanti  a coloro  eh’ eiano  in  sua  compagnia.  Mangiarono,  ìndi  partirono, 

■ « giunsero  al  campo  dopo  aver  camminato  tutta  la  notte. 

I Filistei  coli.  Alcuni  giurili  prima,  mentre  i Filistei  erano  accampali  ad  Afec  , Davide  si  trovò 
ci'pisrono del- nella  retroguardia  dell' esercito  insieme  con  Achis.  (i)Allora  i Principi  de’ Filistei  dissero 
l'.jiohrs  con- ,vd  Achis:  che  fanno  lò  quegli  Ebrei'?  Achis  loro  rispose;  non  conoscete  Davide  sor- 
tn>  Davide  . e j;  jr  qualche  tempo  , ovvero  anebe  qualche  anno  eh’  egli  è 

Achis  alicen- > seni  over  io  mai  trovato  in  esso  che  opporgli,  dal  giorno  che  si  e ricoverato 
inailo.  appresso  di  me  sino  al  di  presente.  I Principi  de’ Filistei  gli  risposero:  se  ne  ritorni 

quest’  uomo  c dimori  nel  luogo  in  cui  lo  avete  ricoverato , ma  non  si  trovi  con  noi 
alla  battaglia,  affinchè  non  si  rivolti  contro  di  noi  nel  mezzo  del  combattimento,  e non 
si  serva  dell’ occasione  per  rientrare  in  grazia  del  sito  Signore.  Non  è egli  colui,  del 
quale  le  donne  d’Israele  dicevano  nei  loro  canti  di  allegrezza:  Sani  ne  ha  ucciso 
mille,  e Davide  diecimilla  ? .Achis  chiamò  dunque  Davide,  e gli  disse:  viva  il  Signo- 
re , quanto  a me  non  trovo  in  voi  che  fedeltò,  e rettitudine  ; non  posso  in  maniera 
alcuna  lagnarmi  di  vostre  azioni  ; non  ho  che  a darv  i ogni  lode  ; ma  voi  non  siete  gra- 
dito daiPrìncipi  del  nostro  esercito  ; ritornalev me  dunque  e andate  in  pace,  affinchè  non 
offendiate  gli  occhi  de'  Filistei.  Che  ho  dunque  fatto,  gli  rispose  Davide,  dal  tempo  che 
mi  son  presentato  a voi  sino  a qaesto  punto,  per  non  lasciarmi  andare  a coniballcre 
contro  i nemici  di  voi,  mio  Signore,  e mio  Re?  Quanto  a me,  Achis  gli  disse,  son 
persuaso  del  vostro  affetto  pel  mio  seivizio,  vi  considero  come  un  .Angiolo  di  Dio  ; 
ma  i Prìncipi  de*  Filistei  hanno  risoluto  di  non  permettervi  di  riliovarvi  con  esso  lo- 
ro  nella  battaglia.  Siale  perciò  prouto  colle  vostre  genti  per  domattina  alla  partenza. 
Davide  giogna  Davida  parti  dunque  nel  giorno  seguente,  c ripigliò  il  cammino  di  Sicidrg.  Vi 
fi'®"*®  dopo  tre  ore  di  viaggio.  (2)  Ora  nel  tempo  di  sua  assenza  gli  Amalcciti  ave- 
vano  falle  delle  scorrerie  nel  paese,  avevano  preso  Sicelog,  l’avevano  bruciata,  e 
Aiualeciii.  nc  avevano  condotte  le  donne  schiave,  insieme  con  tulli  coloro  che  vi  avevano  tro- 
vali, dal  minore  sino  al  maggiore;  senza  avervi  però  ucciso  alcuno,  contentandosi 
di  trac  profitto  dal  bottino  e dagli  Schiavi.  Davide  e le  sue  genti  es.sendo  gìnuli  in 
Sicclag,  ed  avendovi  trovata  la  citili  bruciata,  le  lor  mogli,  ì lor  figliuoli,  e le  loro 
figliuole  condoni  Schiavi,  e cominciarono  tutti  a prorompere  in  grida  ed  a piagnere, 
finche  non  ne  poterono  più,  e la  sorgente  delle  lor  lagrime  divenne  secca.  Acliinoam 
di  Jezrael  , ed  Abigail  mogli  di  Davide  erano  state  condolle  come  1'  altre  prigioniere. 
Gl’Israeliti  che  lo  seguivano  nell’impeto  del  lor  dolore,  volevano  lapidailo  come 
cagione  dì  loro  disavvenlnra.  Ma  Davide  superando  la  sua  afUizìone,  e mettendo  tut- 
ta la  sua  confidenza  nel  Signore,  disse  al  Sommo  Sacerdote  Abialar , figliuolo  di 
Abimelec  jveslilevi  dell’Efod  e consultale  per  me  il  Signore.  Essendosi  Abialar  vessilo 
delI’Efod  , Davide  disse  al  Signore:  darò  io  dietro  a questi  ladri?  Saranno  eglino, 
o non  saranno  mia  preda?  Date  lor  dietro,  disse  il  Signore:  fuor  d’ ogni  dubbio 
Il  prenderete , e toglierete  dalle  lor  mani  quanto  hanno  tolto. 

Partì  dunque  subito  coi  suoi,  e si  pose  a dar  dietro  agli  Anlalecili  : ma  di  609. 


(0  ■'  H'S-  aiz-  (a)  !•  Beg-  izi. 
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iiomiai  eh’ erano  «olo  4o°-  poterono  passare  il  torrente  di  Dosor,  ch'era  da  sei  le-  ^ 
ghe  distante  da  Siceleg,  tirando  verso  l'Egitto;  e gli  altri  restarono  in  dietro.  Men-  ' '' 

tre  dunijue  Davide  e le  sue  genti  si  avamavano  con  diligenza  , trovarono  nei  campi  Avanti  Cesti 
un  Egizio  steso  per  terra,  ch’era  senza  forza  per  la  stanchezza,  e non  poteva  avan- Ciisio  io5i. 
aarsi.  Lo  condusseso  a Davide , gli  diedero  da  bere  e da  mangiare  , e I’  Egizio  aven- 

1 .....a  ...  1^*^»  • * Il  ••  Eri  Tolcaro 

do  ripigliati  I SUOI  spinti  , ed  essendo  ritornato  in  se  , perch  erano  tre  giorni  e tre  ° 

notti  che  non  aveva  nè  bevuto,  nè  mangiato;  Davide  gli  disse  , di,  chi  sei  7 Don- Di  dietro  agli 
de  vieni,  e dove  vai?  Io  sono  uno  Schiavo  Egizio,  gli  rispose,  che  servo  un  Ama- Amai  sciti , li 
lecita;  il  mio  padrone  mi  ha  abbandonato,  perchè  jer  l’ altro  cominciai  ad  't'f'tf' 2**’”'*'*j,*^* 
marmi.  Abbiamo  fatta  una  irrnzione  verso  la  parte  Meridionale  dei  Ceictei  ovvero  dei 
Filistei,  e verso  Giuda,  ed  abbiamo  data  Siceleg  alle  fiamme.  Davide  gli  disse ipotrai 
tu  guidarci  per  raggiugnere  quella  gente  7 L'Egizio  rìsporc:  giuratemi  per  il  nome  di 
Dio,  di  non  uccidermi  e di  non  darmi  in  potere  del  mio  padrone,  e vi  condurrò  do- 
ve essi  sono.  Davide  glielo  giurò;  e si  posero  a seguire  l'Egizio  cheli  guidò  a dirit-  . 

tura  laddove  erano  gli  Amalecili,  i quali  coricati  per  terra,  sparsi  per  la  c.mipagna, 
maogiandoe  bevendo  senz' alcun  timore,  non  credevano  che  alcuno  osasse  assalirli.  Allo- 
ra Davide  e le  sue  genti  si  lanciarono  sopra  di  essi,  li  tagliarono  a pezzi,  gl'  incalza- 
rono dalla  mattina  persiuo  alla  sera,  e non  ne  fuggirono  che  quattrocento  Giovani  dei 
più  disposti,!  quali  essendo  mootati  sopra  alcuni  cammelli,  si  salvarono  nel  deserto. 

Così  Davide  ricuperò  quanto  era  stato  preso  in  Siceleg,  senza  essersi  perduta  cosa 
alcuna,  e senza  la  morte  di  alcuno  de’ suoi.  Ricondusse  in  Siceleg  le  sue  due  mogli 
« quelle  delle  sue  genti,  coi  loro  bambini;  riacquistò  ancora  i bestiami  che  gli  Ama- 
lecili avevano  rubati,  ed  oltre  di  ciò  fece  sopra  di  essi  un  assai  gran  buttino  , di 
modo  che  i tuoi  soldati  che  conducevao  le  greggi  degli  animali  tolti  al  nemico,  di- 
cevano: ecco  il  bottino  di  Davide.  Essendo  giunti  ‘al  torrente  di  Dosor,  Davide  tro- 
vò aoo.  de'  suoi  soldati  che  oppressi  dalla  staneheza  non  avevano  potuto  più  avanti 
seguirlo.  Vennero  incontro  ad  esso;  e Davide  civilmente  saluiolli  ; ma  i soldati  cat- 
tivi e corrotti  che  lo  seguivano,  cominciarono  a dire:  poiché  non  sono  venuti  con 
noi,  faremo  parte  ad  essi  del  bottino  che  abbiamo  preso:  si  contentino  delle  loro 
mogli  e dei  loro  figliuoli  che  lor  saran  conseguati  ; e dopo  di  ciò  se  ne  vadano. 

Ma  Davide  disse  loro:  non  è questa  la  maniera,  o miei  fratelli,  della  quale  do- 
vete disporre  di  quanto  il  Signore  vi  ha  posto  fra  le  mani.  Sul  ad  esso  siamo  debi- 
tori del  nostro  successo  avventurato  , e della  nostra  conservazione.  La  vostra  disposi- 
zione non  sarò  eseguita  , ma  si  dividerà  egnalmenle  il  bottino  fia  colui  che  avrà 
combattuto,  c colui  che  sarà  restalo  a custodire  il  bagaglio-  Questo  si  è sempre  pra- 
ticato nell' Israele  dopo  quel  tempo,  conforme  all'  intenzione  della  Legge  di  Mosè;(i) 
c la  cosa  è passala  in  costume  ed  in  regola  in  (ulto  il  paese.  Davide  essendo  giunte 
in  Siceleg  mandò  del  bottino  che  aveva  preso  agl'.Anziani  di  Giuda  eh’ erano  suoi 
parenti,  ne  inviò  a Betel,  a Ramo!,  a Jetcr,  ad  Aroet,  a Sefamot,  ad  Estama,  a 
Jerameel,  ad  Orma,  ad  Asam,  ed  agli  altri  luoghi  nei  qnali  crasi  ritirato  colle  sue 
genti  nel  tempo  di  sua  fuga. 

Ritorniamo  ora  a Saul  eh'  era  accampato  sul  monte  Gclboe,  ed  a!  Filistei,  ch’erano  cAP.  XLII.* 
nella  Valle  di  Jczrael.  L’  esercito  di  Saul,  e lo  stesso  Saul  spaventati  o dalla  moltilu- Saul  i uccito 
dine  del  nemici,  o dal  silenzio  e dalle  minacce  del  Signore,  non  osarono  scendere  «“abatii- 
nella  pianura  ; ma  i Filistei  andarono  ad  assalirli  su  il  monte,  (a)  L’  azione  fu  co-  'e 

linciala  dagl' Arcieri  , che  posero  in  fuga  una  gran  parte  dell’ esercito  d'Israele.  IpE.er.iiu  di 
,tre  figliuoli  di  Saul,  cioè  Giooata.  Abinadab  , e Melchisua  furono  uccisi  nella  batta- Israele  é po- 
glia.  Saul  resìstette  per  qualche  tempo  colla  scelta  delle  sue  truppe.  Tutto  lo  sforzo 
del  combattimento  venne  a cadere  sopra  dì  esso.  Gli  Arcieri  dei  Filistei  Io  assali- 
lono;  e restò  pericolosamente  ferito.  Allora  Sani  disse  al  suo  Scridicie  ; sfoderate  la 
vostra  spada  ed  uccidetemi,  affinchè  qnesii  incìrconcisi  non  m’insultino  di  vantaggio 
col  piàvarmi  di  vita.  Ma  il  suo  Scudiere  del  tutto  confuso,  ricusò  di  farlo,  eSaiilprc- 
je  la  propria  spada,  vi  si  appoggiò  sulla  pnota,  e lasciaudovisi  cader  sopra  si  trafisse.  Il  suo 


(i)  Vadasi  Iftun.  nxi.  aj.  (»)  i.  Jìeg.  alzi. 
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\''diTMÓ«3ó  cVer»  morto,  si  gettò  da  se  ancora  sopra  la  propria  spada,  e mori  vici- 

" j84g  ° esso.  Così  tutto  l’Esercito  d'Israele  fu  posto  in  rutta,  ed  i Filistei  riportarono  una 

Avaati  Gesti  compiuta  vittoria.  Kel  giorno  seguente  essendo  venuti  i nemici  per  ispogliare  coloro  clic 
Cristo  loSi. erano  restati  morii  sul  campo,  trovarono  Saul  ed  i suoi  tre  figliuoli,  ed  avendo  troncalo 
Prinm  dcU’ji  jjpo  a Saul,  lo  spogliarono  delle  sue  armi,  le  mandarono  nel  Tempio  di  Astarot, 
ioS5  ° appesero  il  suo  coqio  alle  mura  di  Retsau , altrimenti  Scilopoli  denominata. 

Intanto  fu  $1  grande  nel  paese  lo  spavento,  che  coloro  i quali  erano  ne' contorni 
della  \alle  di  Jer.rael  dov’era  seguila  la  battaglia,  e quelli  pure  eh’ erano  di  Ui  dal 
Giordano,  lasciarono  le  loro  abitazioni,  ed  abbandonarono  le  loro  cittì,  per  salvarsi. 
I Filistei  approfittandosi  del  disordine  s'impadronirono  di  molte  città  degl’israeliti, 
e vi  stabilirono  la  loro  dimora.  K verisimile  che  in  quella  occasione  si  rendessero 
padroni  di  Relsan  , che  non  era  mollo  distante  dal  luogo  , in  cui  era  seguito  il  com- 
battimento. [nvi.vrono  nello  stesso  tempo  de’ corrieri  per  tutto  il  lor  paese  per  an- 
nunziare a’Filistei  la  morte  di  baul  e de’  suoi  tre  figliuoli  , e la  gran  vittoria  che 
avevano  riportata  contro  dì  essi , aftinchè  ne  fossero  rese  grazie  agli  Dei  del  loro 
paese  ne’  loro  tempj. 

GliAbiuotiiU  Ora  gli  abitanti  dì  Jabes  avendo  inteso  l’indegno  trattamento  che  i Filistei  ave- 
Jalii  s in  Ga- vano  fatto  a Saul,  iiniroiio  i più  valorosi  fra  essi  , che  camminarono  tutta  la  notte  , 
cor^^i'dl^Sanlò  * * prendere  il  suo  corpo  e quelli  de’ suoi  tre  figliuoli  eh’ erano  appesì  alla 

e°X’  suoi'fi- Betsan,  e li  portarono  nella  città  di  Jahes,  dove  lì  br 


gliuoU. 


bruciarono , raccolsero 

le  lor  ossa , le  seppellirono  con  onore  nel  Querceto  dì  Jabes,  fecero  lor  onorevoli 
funerali,  c digiunarono  ne’ sette  giorni  del  lutto.  Il  motivo  che  gl’ impegnò  in  quest* 
azione,  era  la  gratitudine  che  conservavano  per  lo  servizio  per  l' addietro  prestato 
ad  essi  da  Saul,  liberando  la  lor  città  dagli  Ammoniti  che  l’assediavano,  e voleva- 
no cacciar  I’  occhio  destro  a tutti  ì suoi  abitanti,  (i) 
ll.ivide  rireve  Appena  Davide  erasi  feimalo  due  giorni  in  Sìccleg  dopo  il  suo  tìlomo  dall’  aver 
incalzati  gli  Amaleciti  , (a)  ricevette  l'avviso  della  scouRlta  e della  morte  di  Sani. 
n.iTic  di  Sa  . terzo  giorno  giunse  un  uomo  il  quale  veniva  dal  campo  di  Saul  , lacero  nelle 
vesti  , e sparso  di  polvere  il  capo.  Essendo  giunto  alla  presenza  di  Davide  , lo  salu- 
tò con  prostrarsi  persino  a terra.  Davide  gli  disse:  Donde  venite?  Rispose?  Io  sono 
fuggito  dal  campo  d’  Israele.  Che  cosa  è seguito?  Soggiunse  Davide;  datemene  no- 
tìzia. La  battaglia  i seguita  , rispose  , il  popolo  ha  presa  la  fuga  , molli  sono  restali 
uccisi,  e Saul  ancora  c Cionala  suo  hgliuolo  sono  restali  fra’ morti.  E come  sapete 
tutto  ciò?  Ripigliò  Davide.  Il  giovane  gli  soggiunse:  Mi  son  trovato  a caso  su  il 
monte  di  Gelboe,  e vi  ho  trovato  Saul  che  si  era  gettalo  sulla  punta  della  sua  spa- 
da, e come  ì carri  ed  i cavalieri  si  avvicinavano,  volgendosi  mi  vide  e mi  chiamò. 
Son  accorso  ed  egli  domandomraì  ch’io  era  t gli  risposi  ch’era  Amalecila.  Avvicina- 
tevi a me  , soggiunse,  ed  uccìdetemi,  perchè  la  mia  corazza  trattiene  la  punta  della 
mia  spada  , e sono  per  anche  in  vita.  Credesi  eh’  egli  portasse  una  di  quelle  antiche 
corazze  di  lino  imbottite  e battute  come  una  specie  di  feltro,  onde  per  l’ addietro 
era  in  uso  il  servirsi,  ed  erano  poco  meno  che  impenetrabili  a’ colpì.  Mi  son  dun- 
que avvicinato,  continuò  l' Amalecila,  e l’ho  ucciso,  ben  sapendo  che  non  poteva 
sopravvivere  alla  sua  disavventura.  Gli  ho  tolto  il  diadema  dal  capo  c 1’  armille  dal 
braccio,  e qui  le  ho  portale  a voi  , mio  Signore.  Nello  stesso  tempo  lo  offerì  a Da- 
vide. E del  lutto  verisimile  che  il  racconto  di  quest’ uomo  fosse  una  falsità  a bello 
studio  inventata,  per  ottenere  qualche  ricompensa  da  Davide;  perchè  un  poco  più 
sopra  abbiamo  veduta  la  vera  Sloiia  della  morte  dì  Saul.  L’ Amalecila  avendo  primo 
d’ ogni  altro  trovato  il  corpo  di  Saul,  gli  aveva  preso  il  diadema  e le  aimille,  ed 
aveva  tentalo  di  farsi  un  merito  appicsso  Davide,  coll' aver  tolta  la  vita  al  suo  ne- 
mico. 

Davide  avendo  ciò  udito,  lacerò  le  sue  vesti,  il  che  pur  fecero  tutti  coloro  eh’ erano 
Gtnù  er*U  ®^^'®'‘donaiono  al  dolore  ed  alle  lagiime;  digiunarono  prersino  alla  sera , pian- 

uurta  £ Sauh  morte  dì  Saul  e di  Gionata  suo  figliuolo  c la  disavventura  del  popolo  del  Signo- 


(i)  I.  iieg.  XI.  (a)  1.  Beg.  I.  1.  3.  etc. 
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■e , e della  caia  d’  Israele  della  quale  un  numero  sì  graude  era  Hato  mandati'  a fil  ^ 
di  spada.  Davide  disse  poi  al  giovane  che  gli  aveva  portata  la  nuova:  di  dove  sei  tu?  . 

Sono  rispose,  6gHiiolo  di  un  Amalecita  che  dimoia  come  Forcsiiere  in  questo  pae  .\vatiii  Gesti 
se.  Cosile,  Davide  gli  disse,  non  hai  temuto  di  muovete  le  lue  mani  contro  runnioCrisiu  *®5i. 
del  Signore^  Nello  stesso  tempo  Davide  chiamò  uno  de’ suoi,  e gli  disse:  avveulaievi 
contro  quest'uomo,  ed  uccidetelo.  Subito  il  soldato  lo  percosse,  ed  egli  nioii;  Da- 
vide  dicendogli  : il  tuo  sangue  resti  sopra  il  tuo  capo  , perché  tu  stesso  ti  sei  con- 
dannato di  propria  bocca,  dicendo:  io  ho  ucciso  1’ Unto  del  Signore.  Ouiico  luja- 

Allora  Davide  compose  questo  Cantico  funebre  sopra  la  morte  di  Saul  e di  Gio- romnosto 
nata;  il  servo  d'Israele  é stato  percosso  sulle  vostre  eminenie,  o Israele.  Come  i vaio- da  Davide  in 
rosi  son  eglino  stali  iiccisi7Non  ne  pollale  la  nuova  in  Gel,  nè  la  pubblicale  nel  le  <'uo«  di  Saul 
piazte  di  Ascalo  ; aflincbè  le  figliuole  de' Filistei  non  se  ne  rallegrino,  e le  figliuole*  ^ Cionata- 
degl' Incirconcisi  non  ne  trionfili  di  gioja.  Monti  di  Gelboe,  la  rugiada  e la  pioggia 
non  cadano  mai  sopra  di  voi.  Su  i vostri  colli  non  si  vedano  campi , le  primizie 
dei  quali  sì  possan  olTerire  al  Signore,  perchè  ira  voi  è stalo  gettalo  lo  scudo  dei 
foni  d'Israele,  lo  scudo  di  Saul,  come  se  non  avesse  ricevuta  la  sacra  unzione. 

La  saetta  di  Gionata  non  è mai  ritornala  indietro;  è sempre  stata  tinta  del  sangue 
de' morti,  e bagnata  del  grasanme  dei  Guerrieri:  la  spada  di  Saul  non  è inai  stala 
tratta  dal  fodero  in  vano.  Saul  e Gionata  tanto  amabili  e tanto  uniti  in  vita  , non 
sono  stali  divisi  nè  meno  in  marie.  Erano  più  veloci  dell'Aquile  , e più  coraggiosi 
dei  Lioni  : figlinole  d' Israele  , piagnete  sopra  Sani  die  vi  vestiva  di  scarlatto  nelle 
vostre  delizie,  per  obbligarvi  somministrava  a voi  ornamenti  d’oro.  Come  i valorosi 
son  eglino  caduti  nella  battaglia?  Come  Gionata  è stato  ucciso  sopra  ì monti  ? La 
vostra  mone  mi  trafigge  di  dolore,  Gionata  mio  fratello,  il  più  bello  fra  i Principi,  più 
amabile  che  le  più  amabili  frale  donne.  Vi  amava  come  una  madre  amai' unico  suo  figii- 
Bolo.  Come  quei  valorosi  son  eglino  caduti  ? Come  le  lor  armi  son  elleno  perite? 

Davide  diede  a questo  Cantico  il  titolo  if  Arco  probabilmente  perdiè  vi  parla  del- 
r Arco  c delle  saette  di  Gionata;  ed  ordinò  ne  fosse  conservata  la  memoria,  e fosse 
insegnalo  ai  fanciulli  dì  Giuda. 

Dopo  di  eiò  Davide  consultò  il  Signore  per  l' oracolo  del  .Sommo  Sacerdote  A-  *éÀp'  LUI 

bialar,  e gli  disse:  dovrò  io  andare  in  alcuna  delle  città  di  Giuda?  (1)  Il  Signore  d n- 

rispoie  : andate.  Dove  anderò  ? Cliiese  Davide.  Andate  in  Ebron,  gli  di.vse  il  .Signore,  tira  in  Klirou 
Davide  vi  andò  dunque  colle  soe  Mogli  e colle  sue  genti  , c siabiliron  la  lor  dime-  ® comiiicia  a 
ra  nella  città  e nei  Inoghi  dipendenti  da  Ebron.  Allora  quelli  della  Tribù  di  Giuda  '*8°*'^'- 
vennero  a ritrovar  Davide  in  Ebron,  gli  diedero  1' Unzione  Reale,  e lo  riconobbero 
per  loro  Re. 

Nello  sfesso  tempo  fu  riferito  a Davide  che  gli  abitanti  di  Jabes  in  Galaad  aveva-  Manda  n r^- 

no  falli  a Saul  gli  onori  della  sepoltura,  ed  avevano  tolto  il  suo  corpo  e quello  di  re  un  eompli- 

Gionata  dalla  podestà  de' Filìsfei.  Mandò  a far  ad  essi  un  complimento,  e lor  fece  dite  “s'',*' 

, . , , . * I b tjnti  01  Ja- 

«iBlc  dal  Signor  benedetti  , perche  avete  esercitalo  qncst  atto  d umanità  verso  Saul  ^ perché 

vostro  Signoic  , e gli  avete  prestali  gli  estremi  doveri.  Il  Signore  ve  ne  terrà  conto  «i-vano  GiU 

secóndo  la  sua  misericordia,  e secondo  la  sua  fedeltà  sempre  esalta  nel  ricompensare toglii-rc  «’r'i^ 
le  azioni  di  Giustizia;  ed  io  riconoscerò  la  vostra  gratitudine,  e la  vostra  gencrosila. 

Fatevi  coraggio  e non  temete  di  cosa  alcuna.  Avete  perduto  Saul  vostro  Signore  * ,„oi  (igiinoli 
vostro  Re;  ma  la  casa  di  Giuda  mi  ha  riconosciuto  per  Re  in  suo  luogo,  e voi  tro- 
verete sempre  in  me  un  Protettore  ed  un  Amico.  r 

Intanto  Abaer  figliuolo  di  Ner  Generale  dell’ esercito  di  Saul,  prese  Jshoset  figliuo- 
lo di  Sani,  ed  avendolo  condotto  di  là  dai  Giordano,  dove  la  podestà  de'  Filistei  non  sr 
estendeva,  lo  fece  riconoscere  per  Re  in  Maanaim,  e fu  acclamalo  come  tale  dagl'i- 
sraeliti de’ monti  di  Galaad,  da  quelli  di  Gessur  e della  Valle  di  Jezrael,  da  Efraim, 

da  Beniamino,  e dall’ altre  Tribù  d’ Israele,  le  quali  non  avevano  seguilo  Davide:per- 
rhò  il  partito  di  Davide  non  era  composto  che  della  soia  Tribù  di  Giuda.  Ora  Jsbnset 
^veva  allora  quarant' anni.  Regnò  due  anni  in  pace  in  Maanaim;  ma  nel  terz’an- 


(t)  a.  Beg.  ir.  I.  a.  «ss. 
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ÀìTdtlAlóoilu"*  «v«nJ'>  p*»*lo  il  G!i>r«luno  alla  tetta  di  un  j't-ouo  corpa  di  gente  arnaata^ 


si  avansò  penino  a Oabaon,  ed  allora  la  guerra  coniiuciò  fra  Davide  ed  Jsbotet. 
Alanti  Gesti  Gioab  figliuolo  di  Sarvia  Generale  delle  truppe  di  Davide,  marciò  coulio  Abner , 
Ciuio  loig.  e f due  eserciti  s’ incouirarono  vicino  alla  Piscina  di  Gabaoo.  Come  non  vi  era  per 
Prima  ^ dril  guerra  aperta,  i due  eserciti  erano  composti  d’ Draclili , ed  i due  Generali  erano 

io33  ° H"*  amici,  ti  potere  a sedere  gli  uni  da  una  parte,  gli  altri  dall' altra  della  Piscina.  Do- 
CucrrarrsD.1- po  di  essere  stati  per  qualche  tempo  alla  presenza  gli  uni  degli  altri,  Abner  disse  a Gioab. 
vide  ed  Isbo-ijj  alzino  alcuni  dei  nostri  giovani,  e giuocbino  alla  nostra  presenza.  Gioab  vi  accon- 
*'*'  tenti,  e subito  dodici  uomini  di  Benjamino  dalla  parte  d' Isboset  figliuolo  dì  baili  ti 

presentarono,  e te  ne  presentò  un  timil  numero  di  Giuda  dal  partilo  di  Davide.  £d 
ognuno  di  essi  avendo  preso  il  tuo  compagno,  si  passarono  lutti  gli  uni  cogli  altri 
le  loro  spade  a traverso  il  corpo,  e cadcltero  lutti  insieme  morti  sul  campo,  rcstan- 
, _ do  al  luogo  la  denominazione  di  campo  dei  valorosi  di  Gabaon. 
di*Giosb*rue*  Dopo  di  ciò  cominciò  da  vero  il  combattimento,  ed  Abner  ebbe  dello  svantaggio, 
rito  da  Abner.  ft*  costretto  a ritirarsi  con  molla  precipitazione  insieme  colle  truppe  d’Isbosel.  I ire 
figliuoli  di  Sarvia,  cioè  Gioab,  Abisai  ed  Asael  erano  nella  ballagìia.  Ora  Asael  eia 
in  estremo  agile,  e di  tal  maniera  veloce  nel  corso,  che  nella  celeriU  andava  del  pari 
coi  capri  che  sono  nelle  foreste.  Prese  dunque  ad  incalzar  Abner  senza  voler  ritirarsi. 
Abner  guardando  dietro  a sè,  disse:  siete  voi  Asael?  Son  io,  rispose:  andate,  gli  disse 
Abner,  o alla  destra,  o alla  sinistra j avventatevi  contro  alcuno  de* miei,  e prendete 
per  voi  le  sue  spoglie.  Ma  Asael  non  volle  cessar  d'  incalzarlo.  Abner  parlò  ad  esso 
di  nuovo,  e gli  disse:  ritiratevi,  non  mi  seguile  di  vantaggi^,  affinchè  io  non  mi  trovi 
costretto  di  trafiggervi  colla  mia  lancia,  e poi  io  più  non  ardisca  di  comparire  alla 
presenza  di  Gioab  vostro  fratello.  Asael  diaprezzando  il  discorso,  continuò  ad  incal- 
zarlo senza  voler  volgere  altrove  il  corso.  Abner  dunque  gli  spinse  di  rovescio  ncl- 
rangninaja  un  colpo  della  puuta  di  sua  lancia,  lo  trafisse,  e l’uccise  sul  campo'. 

Tulli  coloro  che  passavano  per  quel  luogo  si  arrestavano  per  vedere  il  corpo  di  Aaael. 
Gioab  ed  Abisai  incalzarono  Abner  persino  alla-scra.  Allora  i figliuoli  di  Benjamipo 
c gli  altri  che  componevano  l' esercito  d’ Isbosct , si  raccolsero  appresso  Abner  , ed 
avendo  formato  un  corpo  si  posero  iu  ordine  di  batuglia  sulla  sommili  di  un’eminen- 
za. Allora  Abner  gridò  a Gioab  : la  vostra  spada  non  sar.ò  dunque  sazia  di  sangue  , 
e di  strage  7 Non  sapete  eh’ è pericoloso  il  mettere  il  proprio  nemico  in  disperazione? 
Non  è tempo  alla  fine  di  dire  al  popolo  che  cessi  d'  incalzare  i proprj  fialelli  7 
Gioab  gli  rispose  : viva  il  Signore  , se  più  presto  aveste  parlato  , da  gran  tempo 
il  popolo  avrebbe  fatta  la  sua  ritirata.  Gioab  suonò  dunque  il  corno,  tutto  l’ eser- 
cito si  arrestò,  e cessò  d’incalzare  le  genti  d' Isboset  Abner  coi  suoi  marciò  tutta 
notte,  passò  il  Giordano,  ed  andò  io  Maauaim  appresso  Isboset:  e Gioab  avendo 
raccolto  il  suo  esercito,  fece  la  denumerazione  de’  soldati  che  aveva  perduti  in  quel- 
l’ azione,  e non  si  trovarono  fra  i morti  che  diciannove  uomini,  senza  comprendervi 
Asael i e dalla  parte  di  Abner  furono  numerali  trecento  sessanta  uomini  ch'orano 
restati  sul  campo.  Gioab  fece  prendere  il  corpo  di  Asael  suo  fratello,  lo  fece  met- 
tere  nel  sepolcro  di  suo  padre  in  Betlemme , ed  avendo  naaixjato  tutta  la  notte 
sino  all' auó truppe,  giunse  in  Ebron  appresso  Davide  allo  spuntare  del  giorno.  Tal 
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fu  il  princìpio  della  guerra  che  si  accese  fra  la  casa  di  Davide  o la  casa  di  Saul , 
e durò  per  lo  spazio  di  cinque  anuì  o circa,  sin  dopo  la  morte  d’ Isboset. 

,]j  Mentre  Davide  regnò  in  Ebron,  ebbe  molti  figliuoli,  che  furono  come  tanti  so- 
stegni della  sua  casa,  (i)  Il  primogenito  fu  Amnon  cW  egli  ebbe  di  Acliinoam  di 
Jezrael.  Il  secondo  fu  Cheleab  , altrimenti  Daniele,  (a)  ch’ebbe  di  Abigail.  Il  ter- 
zo fu  Assalonne,  ch'ebbe  di  ^laaca  figliuola  di  Tolroani  Re  di  Gessar.  Il  quarto 
fu  Adonia  figliuolo  di  Aggir.  Il  quìuto  Sefazia  figliuolo  di  Abitai.  Il  testo  Jt- 
traam  figliuolo  di  Egla.  Ebbe  anche  una  figliuola  nominala  Tamar , sorella  di  Assa- 
lone  , e figlinola  di  Àlaaca.  Nel  tempo  che  durò  la  guerra  fra  Jsbosel  e Davide  , 
il  partito  di  Davide  ebbe  sempre  il  vantaggio,  e quello  d’ Isboset  di  giorno  in  gioi- 


(i)  I.  Jltg.  III.  1.  a.  3.  €tc  (s).  I.  Par.  III.  i. 
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n«  ej  indeboliva.  Sopraggiunte  una  circotlatiza  che  mandò  alfalto  in  À^.'dclMonJa 

il  partito  d’  Itboaet  per  l’ imprudenza  di  qiiealo  Principe,  e per  lo  ritentimento  di  ^55 
Abner.  Ecco  la  maniera  nella  quale  la  coca  tegnì.  ATami 

Sani  aveva  avuta  una  Concubina,  ovvero  moglie  di  secondo  ordine, 

Re-sfa:  Abner  fu  accusalo  di  averla  disonorata,  o di  averla  sposata  dopo  la 
del  Re.  Era  nn  caso  drgno  di  gatligo  colle  pene  piò  rigorose  per  mi  Privato  1 avere  ,o^g, 
aposata  la  vedova  di  un  Re,  ed  anche  più  l’averla  disonoiata  : era  quest'azione  con-  "(TÀp.  LIV.* 
aiderata  come  offesa  contro  la  Maestà  Beale:  era  un  affettare  in  qualclie  maniera  la  Disunione  di 
Dignità  di  Re.  Isboset  il  di  cui  partito  non  sussisteva  che  per  lo  credito  di  Abuer,  Aboere  d Is- 
non  potè  dissimnlare  la  di  lui  azione  , gliene  fece  un  vivo  rimproccio.  Questi  so- 
prammodo  irritato  per  lo  rimprovero,  gli  rmpose  : Son  io  dunque  oggidì  il  capo  oei  ^ 

cani  da  caccia  contro  Giuda,  io  che  ho  esercitato  la  misericordia  verso  la  casa  di  ,jaeste. 

Saul  7 lo  che  ho  sostenuta  la  vostra  famiglia,  i vostri  fratelli,  i vostri  patenti,  e vi 
ho  impedito  il  cadete  nelle  mani  di  Davide?  E dopo  di  ciò  venite  in  questo  giorno 
a riprendermi  a cagion  di  una  donna?  Iddio  tratti  Abner  con  tutta  la  sua  severità, 
s’ io  non  procuro  a Davide  tutto  ciò,  che  il  Signore  gli  ha  promesso,  iraspotlaodo 
il  Regno  dalla  casa  di  Saul  nella  sua , e stabilendo  il  suo  trono  sopra  l' Israele  e so- 
..-pra  Giuda,  da  Dan  persino  a Bersabee.  Isboset  non  osò  replicargli  cosa  alcuna  per- 
chè lo  temeva.  c 

Abner  spinse  il  suo  risentimento  agli  estremi.  Mandò  a dire  in  segreto  a Davide  : Abner  pasta 
A chi  appartiene  lutto  questo  paese  , se  non  a Voi  ? Se  volete  ammettermi  alla  vo-  nel  partiui  di 

stra  amicìzia , vi  offerisco  i mici  servigi , e m’ impegno  condurre  lutto  Israele  alla  David, 

vostra  ubbidienza.  Davide  rispose:  Mi  contento;  vi  concedo  la  mia  amicizia,  sotto 
la  condizione  però  che  non  vi  presentiate  avanti  a me  , se  prima  non  mi  avete  ri- 
mandato Micci  figlinola  di  Saul.  Nello  stesso  tempo  Davide  mandò  dc’Dcpniali  ad 
Isboset  figliuolo  di  Saul,  per  domandargli  Micci  sua  moglie  che  Sani  aveva  data  a 
Fallici.  Isboset  mandò  subito  a cercarla,  e la  mandò  a Davide.  Fallici  suo  marito  la 
seguì  piagnendo  persino  a Baurìm;  Abner  rimandò  Fallici,  e fece  condur  Micol  a 
Davide  in  Ebron.  ‘ ' 

Intanto  Abner  parlò  agli  Anziani  d’Israele,  e gli  esortò  a riconoscer  Davide  per 

loro  Re  , poiché  Iddio  gli  aveva  promessa  la  Digirllà  Reale  : disse  lo  stesso  a quelli  Avsnii  Gesù 

di  Benjamino  , e qnando  li  vide  disposti  a fare  qnanlo  fosse  in  piacer  di  Davide  , Cròio  io.{j. 

andò  a visitarlo  in  Ebron  , accompagnato  da  venti  nomini  , per  rendergli  conto  Prima  dell’ 

della  disposizione  degli  animi,  e della  siluazion  degli  affari.  Davide  l’accolse  con  Volgale 
allegrezza  , e gli  fece  nn  gran  banchetto  , come  pure  a lutti  coloro  eh'  etano  in  auai  ' 
compagnia.  Dopo  di  ciò  Abner  se  ne  ritornò,  e lasciando  Davide,  gli  disse:  Vado 

ad  adunare  tutto  Israele,  affinchè  vi  riconosca,  come  io  faccio,  per  Signore  e per 

Bc.  Slrignerò  alleanza  con  voi  a nome  di  tutto  il  popolo , aflinchè  siate  solo  Re  di 
tatto  Israele,  Davide  ricondusse  Abner,  e Io  lasciò  andare  in  pace. 

In  questo  mentre  Gioab  giunse  dalla  campagna  colle  sue  genti.  Aveva  tagliala  a Gioab  uccido 
pezsi  una  Inrba  dì  ladri  , e tolto  ad  essi  un  gran  bottino.  Gioab  avendo  inteso  che 
Abner  era  vennio  a visitar  Davide,  che  Davide  lo  aveva  accollo,  e lo  aveva  riman- 
dato in  pace , si  presentò  al  Re,  e gli  disse  : Che  avete  voi  fallo  ? Perchè  avete  la- 
sciato pai  tir  Abner?  Ignorale  qual  nomo  egli  sia,  e che  qui  non  è venuto  , se  non 
per  riconoscere  lo  stato  dì  vostre  forze  e de’  vostri  alTarì  ? Nello  stesso  tempo  nscì , 
e mandò  senza  saputa  di  Davide,  della  gente  dietro  ad  Abner  per  farlo  ritornare, 
come  da  parte  del  Re.  Abner  era  di  già  alla  cisterna  di  Sira,  venti  sttdj  ovvero 
nna  lega  o circa  in  distanza  da  Ebron  , quando  le  genti  di  Gioab  lo  raggiunsero. 

Ritornò  senza  aver  dubbie  di  cosa  alcuna.  Subito  giunto  alla  porta  di  Ebron  , fu 
tiralo  da  Gioab  in  disparte  come  per  parlargli  in  segreto,  c nello  stesso  tempo  Io 
percosse  nell’ aiiguinaja,  uccidendolo  a tradimento,  per  vendicare  la  morte  di  suo 
fratello  Asael  che  da  Abner  era  stato  Irafìlto.  Lutto  dì  P*-. 

Davide  avendo  inteso  quanto  era  seguito,  disse:  Siamo  innocenti  io  ed  il  mio 
Regno  avanti  al  Signore , del  sangue  d’ Abner  figliuolo  di  Ner.  Ricada  il  suo  san-  * * 

gue  sopra  Gioab,  e sopra  la  famiglia  di  suo  padre,  sieno  per  sempre  nella  casa  di 
Gioab  persone  soggette  ad  un  flusso  igoomitiioso , persone  lebbrose,  persone  che 


Digitized  by  Google 


An.delmoadu 

’950. 

*oiì 

Prima  dcU' 
Era  Volgart 
lu^a- 


CAP.  LV. 
Moria  ti'Ulio- 
>al  Figlmolo 
■li  S.nil. 


Davide  Terrdi- 
ca  la  morta  d* 
laboaet. 


130  L A S T O U I A 

m.-iiicggino  II  fuso,  che  cadano  sotto  la  spada,  e che  domandano  il  loro  pone. 'Or* 
dillo  poi  a tutta  la  sua  corte  e in  ispoe.ialtà  a Gioab,  di  lacerare  le  loro  resti,  di 
coprirsi  di  sacco,  e di  fare  con  ogni  solennità  i funerali  di  Abner.  Davide  stesso 
volle  assistere  alle  sue  esequie , e seguire  la  sna  bara , e dopo  che  fu  posto  dentro 
al  sepolcro,  il  Re  alzò  la  sua  voce,  e pronunziò  questo  Cantico  lugubre  in  suo  o> 
noie.  Abiier  non  è morto  come  sogliono  morire  i codardi.  ( L'£bteo  secondo  In 
lettera:  Abner  è egli  morto  com' i morto  Nabal?  ) Le  vostre  mani  non  sono  state 
legate,  come  leganti  a coloro  che  sono  fatti  prigionieri  di  guerra,  ed  i vostri  piedi 
non  sono  stati  avvinti  dal  ferro.  Ma  siete  morto  come  gli  uomini  di  coraggio,  che 
cadono  sotto  la  mano  de’ figliuoli  d'iniquità.  Tutto  il  popolo  replicò  il  cantico,  e 
raddoppiò  le  sue  lagrime  e i suoi  lamenti. 

Dopo  i funerali  essendo  tulli  ritornali  per  mangiar  con  Davide,  menir’era  ancora 
il  giorno  assai  chiaro  , il  Re  giurò  alla  presenza  di  tutti  che  non  avrebbe  preso  al- 
cun cibo  prima  del  tramontar  del  Sole.  (I  Popolo  testimonio  di  queste  parole  e di 
tutta  l’azione  di  Davide,  l’ approvò  in  estremo,  e tutto  Israele  restò  appieno  )ier* 
suaso , eh’  egli  non  avesse  avuta  alcuna  porle  nella  morte  di  Abner  figliuolo  di  Mer. 
La  vendetta  frettolosa  esercitala  da  Gioab  pose  in  estremo  disordine  gli  afiari  di 
Davide,  e in  rischio  di  vedere  gli  animi  piucchè  mai  alienarsi,  ed  attaccarsi  con 
maggior  forza  al  partito  di  Saul;  disse  perciò  in  particolare  alle  sue  genti  che  ten- 
tavano di  consolarlo:  Ignorale  voi  eh’ è morto  in  questo  giorno  un  grau  Capitano 
ed.ua  gran  Principe  in  Israele?  Quanto  a me,  son  Re,  ma  troppo  debole,  c trop- 
po poco  stabilito.  I figliuoli  di  Sarvia  son  troppo  duri,  e troppo  violenti  contro  di 
me.  Non  hanno  alcun  riguardo,  non  osservano  alcuna  misura.  Il  Signore  tratta  colui 
che  fa  il  male  secondo  la  sqa  malizia. 

Isboset  figliuolo  di  Saul  avendo  intesa  la  morte  di  Abner,  perdette  il  coraggio  , « 
le  Tribù  d’Israele  ch’erano  attaccate  al  suo  partilo,  (i)  cadettero  in  iscompiglio. 
Come  Abner  era  l’nnico  appoggio  della  casa  di  Saul,  era  facile  il  comprendere  che 
ben  presto  tutto  il  popolo  si  volgerebbe  a Davide,  e lo  riconoscerebbe  per  Re.  Ora 
Isboset  aveva  al  suo  servizio  due  Capi  di  Ladri,  o di  Vagabondi,  i quali  facevano 
delle  scorrerie  ne’  paesi  nemici,  e rubavano  quanto  lor  veniva  alle  mani,  quando 
erano  i più  forti.  Questi  due  Capi  nominavausi  l’ uno  Rana  e l’ altro  Recab.  Un 
giorno  entrarono  nella  casa  d’ Isboset,  mentre  dormiva  sopra  il  suo  letto  verso  il 
mezzodì,  nel  maggior  calore  del  giorno.  Vi  entrarono  senza  trovar  opposizione,  per- 
chè fu  credalo  venissero  a domandare  il  frumento,  che  per  lor  nulrìmeoio  era  ad 
eui  dovuto.  Essendo  dunque  entrati  nella  sua  camera,  ed  avendolo  veduta  addor- 
mentalo, lo  uccisero,  gli  troncarono  il  capo,  lo  portarono  con  esso  loro,  senza 
che  alcuno  se  ne  accorgesse  , e camminando  tutta  la  notte  , vennero  a presentarlo 
a David  in  Ebron , dicendogli  : Ecco  il  capo  d’  Isboset  figliuolo  di  Saul  vostro  per- 
secutore. Il  Signore  vendica  io  questo  giorno  il  nostro  Signore  c il  nostro  Re  del 
maggiore  de’ suoi  nemici. 

Davide  rispose  ad  essi:  Viva  il  Signore  che  mi  ha  sin  a questo  punto  liberato 
da' pericoli  più  pressanti  : Se  ho  fatto  arrestare  ed  uccidere  colui  che  venne  a por- 
tarmi r avviso  della  morte  di  Saul , e si  vantava  di  averlo  ucciso  , con  più  forte  ra- 
gione vendicherò  in  questo  giorno  la  morte  di  un  Principe  innocente , che  avete 
vilmente  ucciso  nel  suo  letto , e nella  sua  casa  : meritate  di  estere  sterminati  per 
aver  bagnate  le  vostre  mani  nel  sangue  di  un  uomo  che  vi  aveva  colmali  di  beni. 
Nello  stesso  tempo  comandò  che  fossero  fatti  morire.  Furono  uccisi,  e troncali  ad 
essi  i piedi  e le  mani  , i lor  cadaveri  furono  sospesi  vicino  alla  fontana  di  Ebron. 
Quanto  al  Capo  d’  Isboset,  Davide  lo  fece  seppellire  con  onore  in  Ebron  nel  se- 
polcro di  Abner. 
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Dopo  la  morte  d'Isbotet^  tutte  le  Tnbu  d*  Israele  vennero  a ritrovar  Davide  in  iu.dermundo 
£broii^  e gli  dissero:  Siamo  vostre  ossa,  e v(»s(ra  carue,  vostri  fratelli  ^ e vostri 
Confederati.  E gran  tempo  che  conosciamo  il  \ostro  valore,  e la  vostra  savia  dire- AV”*' 
zìone.  L'abbiamo  sperimentata  sotto  Saul  (i)  nostro  Re.  Sappiamo  che  il  Regno  vi  ^ 
stalo  promesso,  e il  Signore  vi  ha  dello:  Sarete  il  Pastore  e il  Capo  del  mio  pope- Era  V..lg..T* 
lo.  Siamo  perciò  venuti  in  fjuesto  giorno  a ricoiiosceivi  per  Re  , ed  a pieslar\i  i 
nostii  òmaggj.  Davide  fece  dunque  alleanza  con  essi,  rìcevellc  per  la  leiza  volta  t.APIT.  L 
] unzione  Reale,  e fu  riconosciuto  Re  da  tulio  Giuda  e da  tutto  Israele.  Si  trovarono  ^ ***" 

presenti  alla  cerimonia  seimila  ottocento  uomini  di  Giuda;  (a)  settemila  cento  di 
meone  ; quattromila  seicento  di  Levi,  oltre  tremila  scUccenlo  uomini  della  Stirpe  di q'ribà  d’Urae* 
Aronne;  mille  di  Benjamino,  perché  il  rimanente  della  Tribù  era  ancora  ossequioso  le. 
alla^  famiglia  di  Saul.  D'Efraim  ventimila  ottocento  ; della  mezza  Tribù  di  Manasse 
dicioltomila  ; d' Issacar 'dtigenlo  Capì  seguili  da  molli  altri:  Di  Zàbulon  cinquanta- 
mila: Di  Nefkalì  irentottomila.  Di  Dan  venloltomìfa  : Di  Ascr  quarantamila  : ìn  fine 
delle  Tribii  di  Ruben,  di  Gad  , e della  mezza  Tribù  di  Manasse  che  faceva  la  sua 
dimora  di  là  dal  Giordano,  centoventimila,  tutte  genti  pratiche  della  guerra  c ben  amiate. 

Tulle  queste  truppe  che  ascondp\ano  al  numero  di  più  di  trecento  veiitiqunttrO' 
mila  dugento  uomini  dimorarono  in  Ebron  per  Io  spazio  dì  Ire  giorni  in  continue 
foste  ed  allegrezze.  I viven  c le  provisiont  orano  somministrati  non  solo  da  Davide, 
dalla  casa  di  Giuda,  e dalle  Tiìbù  più  vicine  ad  Ebron;  ma  anche  dalle  Tribù  di 
Znbnion,  d'  Issacar,  di  NeOaìi,  e daH’a'rre  più  lontane,  le  quali  pollavano  farina, 
fichi,  uve  secche,  vino  ed  olio,  come  pure  buoi  e casuali;  di  modo  che  vi  furono 
tutte  le  cose  in  abbondanza,  perchè  V allegrezza  era  gcneiale  in  Israele. 

L anno  seguente  Davide  prese  a fare  la  conquista  di  Gerusalemme  (5)  contro  j CAPIT  li 
Jebusei  che  la  possedevano  ancore.  Questa  era  l'unica  citlà  di  tulli  que'p.Tc$i  che  Davì'!*^  fu  lo 
fosse  ancora  occupata  dagli  Stranieri.  Si  pose  dunque  alla  lesta  dì  tutto  le  sue  ii  up-  «ouqu  «ta  di 
pc,  c marciò  contro  di  essa.  1 Jebusei  che  la  difendevano,  si  fìdavan  di  mollo  sopra 
la  bontà  di  sue  fortificazioni,  cosicché  fecero  dire  a Davide,  con  qualche  specie 
d insulto,  che  non  volevano  che  ciechi  c zoppi  per  difenderla,  c per  impedirgli  il 
rendersene  padrone.  Davide  dal  c.into  suo  fece  pubblicare  nel  suo  campo  clic  darebbe 
il  comando  delle  sue  truppe  a colui  che  primo  fosse  salito  sopra  le  mura  della  città, 
e ne  discacciasse  i zoppi  ed  i cicchi  che  i cittadini  vantavano  di  opporgli.  Così  de- 
nominava per  dcHsionc  i Jebusei,  e ne  trasse  V origine  il  proverbio:  I cicchi  ed  i 
«oppi  non  entreranno  nel  Tempio;  per  mostrare  che  i Jebusei  non  saranno  ricevuti 
nè  nella  casa  , ne  nell*  adunanza  del  Signore.  Avendo  dunque  Davide  fatto  dare  p An. de' Monde 
salto,  Gtoab  figliuolo  di  Sarvia  sali  il  primo  sopra  le  mura,  e meritò  col  suo  v«ilure 
di  esser  fatto  Generale  dell’esercito  di  Davide,  Questo  Principe  elesse  Gerus.ìlemnic  Cristo 
per  sua  dimora  e per  la  capitale  del  suo  Regno:  la  denominò  la  città  di  Davide,  e Prima  dell’ 
fabbricò  il  sue  palazzo  nella  fortezza;  T aumentò  dì  una  nuova  città  al  Settentrione Volgare 
dell  antica;  la  fece  circondare  di  mura  , di  modo  che  Gerusalemme  divenne  la  mi- 
glior  piazza  di  lutto  il  paese.  Vi  regnò  per  lo  spazio  di  trentatrè  ami),  avendo  di 
già  regnato  sett’anni  io  Ebron. 

Irammo  Re  di  Tiro  (4)  avendo  inteso  che  Davide  era  riconosciuto  Re  da  tutto  Irrmino  Re 
Israele,  mandò  a felicitamelo,  e ad  offerirgli  de' materiali  e degli  Artefici  per  fab- Tiro  mun- 
hricargli  il  suo  palazzo  in  Gerusalemme.  Ma  i Filistei  temendo  il  valore  di  Davide , 
credettero  non  dover  dargli  il  tempo  dì  fortificarsi  in  quella  citl.à.  Vennero  ad  accam-  U num  eleva* 
pani  vicino  ad  essa  nella  valle  de'Giganli,  la  quale  sfendevasi  dal  mezzodì  di  Gciusa- rionr  alUCc- 
lemme,  persino  a Betlemme.  I Filistei  sì  erano  dì  già  impadroniti  di  Betlemme  c vi 


0)  9.  Bfg.  r.  (j)  Vedaci  i.  /V,  xii.  aJ,  et  «cy.  (3)  a.  B«g.  in.  i.  x.  ete»  ce  i.  Par.  zi. 
I.  3.  etc.  (i<)  9.  lìeg.  r.  xi.  et  i.  Par,  ziv.  g. 
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, — 11..-,  avevano  posto  nn  corpo  delle  lor  truppe;  e Davide  non  avendo  avuto  il  tempo  di  adunare 

AD.drl  sloiiikl  , *■  , ‘ . . * . I , 1.  ^ 

09J7.  stato  costretto  a ritirarsi  verso  il  mezzodì  di  liiiida,  nel  monte  di  Odollam. 

Arami  Gesti  Tu  questa  occasione  (1)  Davide  sentendosi  travagliato  dalla  sete,  disse:  O se  alcuno 
Crissi  1041.  potesse  darmi  dell'acqua  della  cisterna  di  Betlemme,  la  qual  è vicina  alla  porta! 
Eri’' stesso  tre  de* suoi  più  valorosi  soldati,  senza  dir  cosa  alcuna,  partirono, 
“ attraversarono  il  campo  de'Filistei,  attinsero  dell’acqua  della  cisterna,  e la  portaro- 
— UÌ~  * Davide:  ma  egli  non  volle  bere,  la  versò  come  in  sacrilizio  al  Signore,  di- 

Guerra  de'Fi- ccndo : A Dio  non  piaccia  che  io  beva  il  sangue  di  questi  uomini,  ebe  mi  hanno 
lisiei  contro  portala  quest’  acqua  con  pericolo  della  lor  vita. 

Daeidc.  Allora  Davide  consultò  il  Signore,  e gli  disse:  Debbo  io  andare  contro  i Filistei, 

li  darete  voi  ili  mio  potere?  Il  Signore  gli  rispose,  che  andasse,  e glieli  avrebbe 
abbandonali.  Davide  marciò  dunque  contro  di  essi , gli  assali , gli  sconnsse , e diede 
al  luogo  in  cui  riportò  la  vittoria,  il  nome  Btnil  Pharasim , dicendo:  il  Signore  si 
— ■ ' ■ I .è  servilo  di  me  per  distruggere  i miei  nemici,  come  le  acque  si  dispcidouo  in  un 
momento.  I Filistei  avevano  portali  seco  i lor  Dei  in  quella  guerra;  Davide  li  prese 
ATanii  Gesh  rimanente  del  bollino  , e li  diede  alle  fiamme,  (a)  Èrano  probakllmeiile  figure  di 
Gi.isi > io4a.  legno  coperte  di  lame  d’oro  o d’argento. 

^ Prima  JcU’  Un’altra  volta  i Filistei  ritornarono  ancora  nella  Valle  de’ Itefainii , per  combattere 
lopi  ’***"  contro  Davide.  Questo  Principe  consultò  il  Signore,  per  sapere  se  dovesse  andare  ari 
Villoria  di  assalirli;  ma  gli  fu  risposto;  Non  andate  a dirittura  contro  essi,  ma  girale  dietro  al 
Davide  contro  loro  campo,  finché  siate  giunto  dirimpetto  al  luogo  nominalo  Bochìm  , ed  allorché 
I Fllisici  aBo- aentirelc  lo  strepilo  come  di  genti  che  marciano  all’altezza  di  Bocliim,  non  avete 
che  ad  assalire  il  nemico,  perchè  il  Signore  viene  in  vostro  soccorso  contro  i Fili- 
stei. Si  ha  da  Isaia,  (3)  e da  un  luogo  de' Salmi,  (4)  che  il  Signore  sparse  il  terro- 
re nel  campo  de'Filistei,  col  mezzo  di  una  tempesta  ch’eccitò  contro  di  essi. 

Avendo  dun<(ua  Davide  eseguilo  quanto  il  Signore  gli  aveva  ordinato,  pose  in 
Drvida  con- ' nemici,  e gl’ incalzò  da  Gabaa  persino  a Gezel.  Gabaa  era  il  luogo  delia  di- 
ducc  r .Arca  mora  di  Saul.  Gezer  o Gazer,  Gader  o Gadera  , era  vicino  ad  Accaron  , e froutiera 
I a Girist-Ja-  Jg’  Filistei. 

Ishmme^''*  * *1“®'®'*®  tempo  (3)  Davide  avendo  adunalo  tutto  Israele , tenne  consiglio 

An  li  Iti  mio  Uffitiali  di  sua  corte,  c propose  al  popolo  di  condurre  l’Arca  di 

alleanza  in  Gerusalemme,  per  istabilirla  in  quella  città  come  la  più  forte  e la  più 
Arami  Gesti  ligiiardcvole  del  paese,  dacché  il  Re  vi  aveva  stabilita  la  sua  abiuzioiie.  Tutta 

Cristo  1041. r Adunanza  rispose  per  via  di  grandi  acclamazioni,  che  la  proposizione  fatta  dal  Re, 
Er!i’'v”l  ®f®  *'*  ’ummo  grata.  Subito  Davide  spedi  de’ corrieri  in  tutto  il  paese  per  da- 

,^^5  o gsro  jyyjjQ  a' .Sacerdoti  ed  a’ popoli  di  ritrovarsi  nel  giorno  assegnato,  a fine  di  as- 
sistere alla  cerimonia  del  trasporlo  dell'Arca  in  Gerusalemme.  Fu  dunque  ìu  Ge- 

^ riisalerame  un  grandissimo  concorso  di  popolo,  e si  partì  verso  Carial-Jarim  città 

della  Tribù  di  Giuda,  dov’era  stala  depositala  l’Arca,  dopo  che  i Filistei  l’ ebbero 
rimandala.  Fu  posta  l’Arca  sopra  un  carro  nuovo  , e fu  tratta  dalla  casa  di  Abi- 
uadab,  nella  quale  era  stata  in  deposito  sino  a quel  tempo.  Oza  ed  Ajo  figliuoli 
di  .Abinadab  guidavano  il  carro;  Davide  e tutto  il  popolo  cspiimcvano  la  loro  al- 
legrezza cantando  de’Cantici  a tutta  lena,  suonando  l'arpa,  la  lira,  il  tamburo, 
la  Iroinb.'l , ed  ogni  altra  sorta  di  musicali  stromenli.  Ma  allorché  furono  giunti 
all’ aja  di  Nacon , assai  vicino  a Gerusalemme,  i buoi  che  tiravano  il  carro  aven- 
do calcitralo,  e l’Arca  essendo  iii  pericolo  di  essere  rovesciata,  Oza  vi  pose  la 

mano  per  ritenerla;  ma  restò  percosso  dal  Signore,  e cadette  morto  in  lena  olla_ 
presenza  dell’  Arca. 

L’accidente  afflisse  Davide,  e tnrbò  la  gioja  di  quella  festa.  Il  lungo  fu  deuomiiiala 
il  c.istigo  d'Oza,  e Davide  penetralo  da  nn  sant’orrore,  non  osò  introdiir  l’Arca  nel  luogo 
chele  aveva  preparato  nella  sua  casa:  fu  costretto  depositarla  nella  casa  di  Obeil-Fdoia 
di  Gel.  Furono  impntati  il  gasligo  d’Oza,  e l’ira  del  Signore  a due  cagioni;  la 
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priou,  perchè  l’Arca  ilovt>a  euar  portala  tulle  spalle  de' Sacerdoti , e non  gi.’i  tiratci-  ,!cln,oàjo 
nata  sopra  un  carro  ^ (i)ela  seconda  perchè  Ora  aveva  avuta  la  temerità  di  voler  soste-  39^9. 
nere  1*  Arca  vacillante , come  se  Iddio  non  avesse  avuta  la  possansa  di  ritenerla.  Ma  Avaau  t*ctti 
forse  la  vera  raeione  ti  era,  che  Iddio  con  quell’accidente  voleva  ispirare  al  suo  popolo 
un  timor  salma  re  di  tua  presenta,  ed  un  ntfietto  non  ordinano  verso  le  cose  sacre.  Volg.re 

L’Arca  del  Signore  stette  per  lo  tpatio  di  Ire  mesi  nella  casa  di  Obed-Edom  , la  ,045. 
quale  era  o dentro  Gerusalemme,  o molto  vicino  alla  città.  Iddio  colinè  la  tua  fa-  Ou  erscndo 
miglia  d’ ogni  torta  di  benedizioni,  c quanto  le  apparteneva  tenti  gli  elTelli 
bontà  del  Signore  verso  di  essa.  Ne  fu  dato  l’avviso  al  Re,  e gli  fu  dello  che  la_„ 
presenza  dell’Arca  in  vece  di  essere  stala  fatale,  ovvero  di  aggravio  ad  ObedEdom,{^u  r .Arra  , 
era  stala  per  esso  Ini  una  sorgente  di  felicità.  Davide  si  fece  dunque  coraggio,  e prete  Davide  la 

la  risoluzione  di  farla  condurre  nel  suo  Palazzo;  ma  si  accinte  all’ impresa  con  cautela 
maggiore  di  prima.  Pieparò  un  luogo  degno  della  maestà  dell’Alca,  le  tufal*®  uu  la- 
bernacolo  , fece  venire  lutti  i Sacerdoti  ed  i Levili  del  paese  e ditte  ai  Sacerdoti  ed  Edom, 
ai  Leviti  : voi  che  siete  i capi  delle  famiglie  di  Levi,  purificatevi  coi  vostri  fratelli, 
e portate  l’Arca  del  Signore  Dio  d’Israele  nel  luogo  che  le  ho  preparato;  alliiichè  , 
come  il  Signore  ci  flagellò  la  prima  volta,  perchè  voi  non  eravate  presenti,  non  ci 
succeda  in  questo  giorno  una  simil  disavventura.  II  Re  ordinò  parimente  ai  capi  dei 
Levili  In  stabilire  alcuni  dc’loro  fratelli  per  aver  la  topranlendenza  ai  capi  dei  Can- 
tori e dei  Suonatori  di  slromenti,  affinchè  nel  miglior  ordine  che  fosse  possibile  il 
tutto  seguisse.  Furono  veduti  in  quell'occasione  Emam,  Etan  , ed  Asaf  ed  altri  Mu- 
sici famosi:  i nomi  dei  quali  si  trovano  in  fronte  a molli  Salmi,  che  avevano  ognu- 
no la  soprautendenza  ad  un  coro  di  Musici  , o di  Suonatori  di  slromenti. 

I Sacerdoti  presero  dunque  l’Arca  sopra  le  loro  spalle,  ed  i Levili  I’ accompago.i- 
vano  cantando  c suonando  degli  slromenti.  Davide  era  coperto  di  un  Efori  di  hno 
come  i Sacerdoti,  ed  era  vestilo  di  sopra  di  un  mantello  prezioso  di  bisso,  eh’ è una  „ q;  ohed- 
sorta'  di  seta  che  si  cava  da  un  pesce  armalo  di  squama;  e danzava  con  tulle  le  sue  Edom  m-l  Pa- 
furze  alla  presenza  dell’Arca.  Tutto  Israele  lo  seguiva  proroinpendo  in  gran  voci  di  ^ ‘h  I**’ 
gioja  al  suono  delle  trombe,  degli  oboe,  dei  tamburini,  delle  colere,  e d'altri  mu-^''*®‘ 
sleali  slromenti.  E quando  coloro  che  portavano  l’Arca  avevano  fatti  sei  passi,  si  ar- 
restavano ed  offerivano  sopra  l’Altare  preparalo  un  bue  ed  un  ariete,  'rutto  ciò  fu 
conlioiiato  persino  al  Palazzo  di  Davide,  dove  fu  l’Arca  deposla.  Allora  essendo  giun- 
ti i Sacerdoti  ed  i I.eviti  sani  e salvi  al  luogo  destinalo,  furono  offerti  selle  buoi 
e sette  arieti  in  rendim'enlo  di  grazie,  perchè  il  Signore  U aveva  preservali  dal  peri- 
colo, e nel  tempo  della  cer^onia  alcuno  non  erg  morto. 

Ora  Micol  figliuola  di  Sani'  guardando  dalla  finestra  , ed  avendo  veduto  il  Re  Da- 
vide che  saltava  e balzava  avanti  l’ Arca  , ne  concepì  del  disprezzo  dentro  il  suo 
cuore.  E Davide  dopo  aver  offeriti  i suoi  olocausti,  i suoi  sacrifizj,  c le  sue  obbla- 
zioui,  diede  la  benedizione  al  popolo,  e gli  desiderò  ogni  sorta  di  felicità;  fece  distribuire 
a tutta  l'Adunanza,  tanto  agli  uomini  quanto  alle  donne,  del  pane,  delle  carme  della  farina 
Ditta  nell’olio,  ovvero  delle  friirlle,  ovvero  un  fiasco  di  vino,  secondo  il  parere  di  molt’ln- 
terpreti,  e se  ne  ritornò  alla  sua  casa  per  benedirla  parimente  e per  far  parte  distia  libera- 
lità alla  sua  famiglia,  affinchè  ognnno  avesse  la  stia  parte  di  gioja  in  quella  festa.  Ma  Micol 
essendo  venula  incontro  al  Re,  gli  disseto  com’era  il  bel  vederein  questo  giorno  il  Le - 
«l’Israele  danzare  e scoprirsi  alla  presenza  de’snoi  scivi  c delle  sue  serve,  e mostrarsi^ 
ignudo  come  avrebbe  fatto  iin  buffone!  Davide  le  rispose:  si,  avanti  al  .Signore,  che 
mi  ha  preferito  a vostro  padre  ed  a tutta  la  sua  famiglia  , c mi  ha  stabilito  capo  di 
lutto  il  suo  popolo,  danzerò  e mi  farò  vedere  anche  più  abbietto  di  quello  che  ho 
fatto;  sarò  disprezzevole  a’mieipropij  occhj,  e non  ne  sarò  che  più  glorioso  avanti  alle 
mie  serve  delle  quali  voi  mi  parlate.  Micol  non  ebbe  mai  figliuoli  di  Davide,  e pare  che  ' 
la  Scrittura  ciò  attribuisca  a quanto  ella  gli  disse  in  questa  occasione  , avendo  Iddìo 
jHinito  il  suo  disprezzo  pieno  di  orgoglio  coll’ obbrobrio  della  sterilità. 

Dopo  quel  tempo  l'Arca  dell’  alleanza  , eh’  era  stala  sino  a quel  ponto  ora  in 
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Ìn*dcl'M  indi') Cariat-Jarlm,  fu  alla  fine  lUbilila  io  fieraralemme  e il 
>9'>9-  àiguore  manifuslb  che  i(iicllo  era  il  luogo  da  «è  eleitoj  (i)  Il  Signore  ha  eletta  Sion 
ATanii  Gi-«tidice  il  Salmisia,  l’ha  eletta  per  sua  dimora  ; ella  è il  luogo  per  sempre  del  mio 
Cristo  loj^Y^rryro^o  ; vi  dimorerò  perchè  Cho  amata.  Tuttavia  il  Tabernacolo  che  Moaè  aveva  fat- 
Era  Voleore'  deierto , e l’Altare  di  bronzo  che  aveva  servito  ai  sacrifizj  penino  al  tem- 

>u45.  po  Davide,  non  furono  trasportati  in  Gerusalemme.  Furono  lasciati  in  Gabaou,  e 

vi  stettero  anche  dopo  essere  stato  dedicato  da  Salomone  il  Tempio,  e il  popolo  vi 
— - — — — andava  ancora  a sacrificare  , come  in  luogo  di  divozione. 

Davi'l  Va  dal  Abbiamo  veduta  qui  sopra  l’ amicizia  che  passava  fra  Davide  e Gionata  , e lepro- 

bcBi;  a Mifih  >- *'<c'P''°che  fatte  fra  cui  di  perpetuare  i contrassegni  del  loro  affetto  verso  le  loro 

set  in  consi-  famiglie,  anche  dopo  la  morte  dell’  uno  o dell'altro  di  essi.  Davide  ricercò  dunque  un 
dcrasioBe  di  giorno,  (i)  se  vi  fosse  qu.vlche  residuo  della  casa  di  .“sani,  cui  potesse  far  del  bene  incon- 
Gionata.  siderazione  di  Gionata.  Gli  fu  detto  esservi  un  uomo  nominato  Siba,  servo  della  casa  di 
Saul,  che  potrebbe  dargliene  ogni  notizia.  Fu  fatto  venir  Siba,  e disse  al  Re  che  vi  era 
ancora  un  figliuolo  di  Gionata  , nominalo  Mifiboset,  ch'era  soggetto  ad  una  continua 
debolezza  di  gambe,  tl  Re  domandò  dove  facesse  la  sua  dimora.  Siba  gli  disse  ch’era 
in  Lodabar,  nella  casa  di  Machie,  figliuolo  di  Aramiele.  Davide  lo  fece  venire:  e 
Mifiboset  essendo  avanti  al  Re  gli  fece  una  riverenza  profonda  prostrandosi  persino 
a lena.  Davide  gli  disse:  non  temete:  voglio  trattarvi  con  ogni  sorta  di  bontìi  in 

considerazione  di  Gionata  vostro  padre.  Vi  rcsiiliiìsco  tulle  le  terre  di  Saul  vostro  Avo,  c 

sempre  mangerele  alla  mia  mensa.  Nello  stesso  tempo  fece  venir  Siba  c gli  diede  or- 
dine di  far  coltivare  le  terre  che  aveva  donate  a .Slifibnset,  e di  fargliene  avere  la 
rendita.  Mifiboset  venne  dunque  ad  abitare  in  Aerusalerame  insieme  con  ano  fìgliuo- 
A d I ' ait  nominato  Mica  , e mangiava  alla  meusa  di  Davide,  come  nno  de’ figliuoli  del  Re. 

" auCo'**'*'*  Davide  vedendosi  pacifico  in  Gerusalemme,  riconosciuto  da  lutto  Israele,  temuto 

Avanti  Osti  da  tutti  i suoi  nemici , dentro  una  sontuosa  abitazione,  ]>erchè  il  Re  di  Tiro  gli  ave* 

Cristo  lojo  va  mandati  dei  legnami  di  Cedro  e degli  Artefici  per  f.tbbricargli  nn  Palazzo,  fece 
jdell’yenire  a sò  il  Profeta  Natan,  (5)  e gli  disse:  non  vedete  voi  che  io  abito  in  una  i 
iu44  ° casa  di  Cedro,  mentre  l’Arca  del  Signore  è collocala  sotto  un  padiglione  di  pelli  ? 
Davide  prenda  gli  rispose:  fate  quanto  avete  nel  cuore;  perchè  il  Signore  è con  voi. 

la  risalutiooe  Ma  la  notte  seguente  il  Signore  apparve  a Natan,  e gli  disse,  andate  a ritrovare  il 

di  fabbricare  mio  servo  Davide,  e dite  ad  esso:  ecco  ciò  che  dice  il  Signore.  Mi  fabbricheiete  voi 
ìb^nore^  una  casa  aRinchc  sia  da  me  abitala?  Ho  io  bisoguo  che  mi  facciale  un’abitazione? 

Ho  io  forse  domandalo  questo  da  voi  7 Dacché  ho  tratti  daU'EgiUo  i figliuoli  d'israe* 
le,  persino  a questo  giorno,  non  ho  avuta  stabile  la  mia  dimora,  ed  ho  sempre  a- 
bitato  sotto  padiglioni  e sotto  tende.  Ilo  io  domandalo  ad  alcuna  delle  Tribù  d’Israe- 
le che  mi  fabbricassero  una  casa , ne’  luoghi  nei  quali  bo  fatta  la  mia  dimora  ? Di- 
rete dunque  al  mio  servo  Davide:  vi  ho  eletto  allorché  eravate  alla  custodia  di  vostre 
greggi  , per  isubilirvi  Re  del  mio  popolo.  Ho  sterminali  alla  vostra  presenza  i vostri 
nemici,  ed  ho  reso  il  vostro  nome  tanto  famoso,  quanto  quello  dei  più  grandi  uo-’ 
mini  della  terra.  Ho  risoluto  di  continuare  a colmarvi  di  benefizj.  Vi  renderò  sogget- 
ti i vostri  nemici,  e stabilirò  una  pace  profonda  nei  vostri  Stati.  Vi  darò  una  poste- 

rìlò  numerosa  ed  una  famiglia  potente  : metterò  su  il  vostro  trono  dopo  di  voi  uno 
dei  vostri  figliuoli,  e stabilirò  il  suo  regno.  Ad  esso  ho  riserbalo  l’onore  di  fabbri- 
care un  Tempio  a mio  nome.  Renderò  il  suo  trono  in  eterno  illeso:  io  sarò  sno  pa- 
dre, ed  egli  sarò  il  mio  figliuolo.  Se  eaderù  in  qualche  errore,  lo  gastigherò  cella 
verga  onde  gli  uomini  sono  da  me  gastigati , e lo  punirò  coi  tlagelli  onde  i figliuoli 
degli  uomini  sono  da  me  percossi;  ma  non  ritirerò  da  esso  la  mia  misericordia,  e 
non  lo  rispignerò  dalla  mia  presenza,  come  Saul  fu  da  me  rigettato. 

La  Scrittura  in  molti  altri  luoghi  , (4)  mostra  anche  una  ragione  , della  quale 
non  è fatta  menzione  io  questo  luogo.  Come  causa  che  Iddio  non  gradisse  , gli 
fosse  fabbricalo  un  Tempio  da  Davide:  ed  è ch’egli  aveva  avute  a sostenere  molte 
guerre  contro  i suoi  nemici  , e sparso  aveva  gran  sangue.  Il  Signore  dunque  non 
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volle  eh*  mani  tanto  lovente  ioibnUale  di  «angue  umano  , foatero  impiegate  in  un  — 
editifio  che  domandava  una  purità  ed  una  santità  d'ordinario  eccedente.  Aa.drliroodo 

Natan  venne  la  mattina  a visitare  Davide^  e gli  riferì  quanto  il  Signore  gli  aveva  « 
rivelato!  allora  Davide  tutto  pieno  di  riconoscimento,  andò  avanti  l'Arca  del  Signore,  Crt«"ò'  loiò** 
ad  essendosi  posto  a sedere,  vi  apri  il  suo  cuore,  e disse:  chi  son  io  , o Dio  mio  Prima  dell’ 
Signore,  e qual  è la  mia  famiglia,  per  avermi  innalzalo  allo  stato  io  cui  oggi  mi  ^ volf-arr 
vedo?  E come  se  eii  fosse  poco,  volete  ancora  con  un  soprappiù  di  bontà  darmi 
sicurezza  per  lo  slabilimeiilo  e per  la  gloria  de’  miei  Discendenti  in  eterno  ; mi  trat- 
tale con  distinzione  da  me  non  merilaia.  Dopo  di  ci6  ebe  può  dir  Davide  per  espri- 
mervi la  sua  gratilndine  ? Adoro  dunque  la  vostra  grandezza  e la  vostra  bontà,  o 
mio  Dio.  Confesso  non  e>servi  altro  Dio  simile  a voi,  non  esservi  altro  Dio  che  voi. 

Non  è popolo  alcuno  nel  mondo  , il  quale  abbia  gli  stessi  vantaggi  che  il  vostro  po- 
polo , popolo  eletto,  amale,  protetto  da  voi,  consacralo  al  vostro  servizio,  c colmo 
di  nn’ iiiiìnità  di  grazie  da  vostra  parte.  Confermale  per  sempre,  o Signore,  la  pro- 
messa che  avete  falla  al  vostro  servo,  per  sé  e per  la  sua  famiglia:  terminate  quan- 
to avete  comincialo  a lar  in  suo  favore  con  tanta  magnificenza j afHncbé  il  vosuono-  - 
me  sla  benedetto  e glorificato  in  eterno. 

Dopo  di  ciò  Davide  pensò  seriosaiuente  a fare  le  preparazioni  necessarie,  alTuiché 
il  suo  figliuolo  e suo  Successore  potesse  mettere  ad  clfctlo  il  disegno  che  il  Signore 
non  aveva  gr.idilo  eh’  egli  stesso  eseguisse  , col  fabbricare  un  Tempio  in  suo  onore. 

Non  perdette  mai  di  vista  la  grand’  impresa  , e in  tutte  le  conquiste  che  fece  dipoi , 
ebbe  la  diligenza  di'mellerc  a parte  l’oro,  l'argento,  il  ferro,  il  bronzo,  i legnami 
preziosi,  i marmi,  e lutto  perebé  potesse  servite  alla  fabbrica,  ovvero  ali’ ornamento 
del  superbo  edifizio.  Ne  fece  perciò  un  adunamento  s'i  prodigioso)  cb’è  necessario 
tutta  l’autorità  delle  Sacre  Scrinare  (i)  perchè  oggidì  sia  creduto  da  noi,  quando 
■e  leggiamo  la  denumerazione  ne’  sacri  libri. 

Le  promissioni  che  Natan  aveva  fatte  a questo  Princi^re  si  religioso  , non  gli  per-  Guerra  con- 
misero più  di  dubitare  della  preteiizìonc  del  Siguore.  Si  prefisse  di  abbattere  e di  sog-  tro  i Filistcii 
giogare  tutti  t nemici  d'  braele  , e di  portar  le  sue  couquistc  in  tutti  i paesi  ch’c- 
rann  promessi  al  popolo  di  Dio.  Cominciò  dall’ assalire  i Filistei,  gli  sconfisse  in  più 

inconlii,  e tolse  ad  essi  la  città  di  Oet , (a)  e quella  di  Meteg  ovvero  Metca  , che 

ne  dipendeva.  Disfece  anche  t Moabiti,  ed  esercitò  contro  di  essi  un’  estrema  severi- 
tà. Divise  lutti  gli  schiavi  che  aveva  fatti  in  quella  guerra,  in  due  porzioni  fune 
fu  coii.vervata  in  vita  per  coltivar  i campi  del  paese,  e restò  soggetta  a Davide;  l’al- 
tra parte  che  fu  tratta  a suite,  fu  schiacciata  sotto  le  ruote  de’ carri,  e sotto  le  Ire b- 

bic  destinate  abbattere  il  grano,  che  furono  fatte  passare  sopra  i loro  corpi  permet- 
terli in  pezzi.  Le 'leggi  della  guerra  di  quei  tempi  permettevano  il  far  morire,  ovve- 
ro il  conservare  in  qualità  di  schiavi  coloro  eh' erano  stati  fatti  prigioni  coll' armi  in 
mano.  Davide  probabilmente  nulla  fece  in  tulle  quelle  guerre  se  non  per  ordine  e 
colla  permission  del  Siguore;  perchè  alcuno  non  fu  più  religioso  di  esso  nel  consul- 
tarlo in  tutte  le  propiic  iiuprese. 

Avendo  concepulo  il  disegno  di  portare  le  sue  conquiste  persino  all’ Eufrate,  assalì  ~csi>.  vi" 
subito  Adareser  Re  diSoba,  ovvero  dalla  parte  di  Siria  che  comprende  la  Celesìria  , e Guerra  di  Oa- 
si stende  dal  fiiiineEleulero  persino  alla  città  dì  Emat,  ovvero  di  Emesa.  Davide  vinse  A- 
dareKr,e  gli  prese  mille  carri  e setieiuiile  cavalli,  e gli  uccise  veutimille  pedoni.  Tagliò  j 
nervi  delle  gambe  a tulli  i cavalli  de’  carri,  ecceiluatene  cento  mute  che  riserbò  per  suo  pro- 
prio servizio.  Conservò  parimente  i turcassi  d’oro  de’Soldati  di  Adareser,  e li  portò  in 
Gerusalemme  per  metterli  ne’  suoi  tesori;  tolse  di  più  grandissima  quantità  di  bronzo 
•alle  città  di  Tebai,  e di  Cunna  che  dipendcTano  d’ Adareser,  e con  questo  bronzo  Sa- 
lomone fece  fare  dipoi  il  Mare  di  bronzo,  le  colonne  e gli  altri  vasi  del  Tempio. 

Tou  Re  di  Emat,  e di  Emesa  in  Siria,  avendo  ìnleio 'che  Davide  aveva  abbattuta  la 
potenza  di  Adareser  Re  di  Siria  mandò  forammo  ovvero  Adorammo  ino  figliuolo  , 


j , ^ Dissertazione  sopra  le  ricchrate  che  Davide  baciò  a Salomone  nel  nriacÌDlo 

del  3.  dei  Re.  (a)  a.  viii.  STiii.  i, 
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A — j7im  "Ao  * eompliTnento , rd  a roanircttarglicne  U «ua  allcgreica,  (MTcIm  Ada* 

" 4}^'"”°'***'^  * aenipre  alati  insirme  in  guerra.  Joramno  portò  a Davide  de'pre- 

Avaoli  Getti  lenti  magniBci  per  parte  di  ano  padre,  gli  oiTeri  dei  vati  d’oro,  d' argento  e di 
Crùin  io4e.  bronzo,  che  Davide  coniacrò  al  Signore,  e potè  a parte  col  reato  delle  apoglie, 
PriiM  dell’ argento  che  aveva  già  preso  a’ tnoi  nemici,  e deatinava  a servile  alla 

ioJ<.  ° *”*aua  fabbrica  del  Tempio. 

Un  Ufliziale  delle  tinppe  di  Adarcaer,  nominato  Hazon,  figliuolo  d' Eliada  , aven- 
do lascialo  coi  suoi  soldati  ai  quali  comandava  , il  servizio  del  ano  Signore  , mentre 

Davide  gli  faceva  la  gnerra  , adunò  delle  truppe  contro  Davide  e divenne  capo  di 
ladri,  o capo  di  icorreric.  (i)  Non  fece  mollo  progresso  in  tutte  il  tempo  che  Da* 
vide  regnò,  nè  meno  nel  principio  del  governo  di  Salomone:  ma  poi  ai  rete  Signo- 
re di  Damasco,  e vi  stabilì  il  suo  dominio,  che  per  lungo  tempo  vi  sussistette,  ^e- 
drassi  nella  continuazione  di  questa  Storia  quanti  mali  i Re  di  Damasco  Successori 
di  Hazon,  fecero  ai  Re  d’Israele. 

Guerra  di  Da-  Dopo  di  ciò  Davide  fece  anche  la  guerra  nella  parte  di  Siria,  onde  Damasco  è 

Biiisro  e r.n-la  Capitale  ; la  prese  e vi  pose  la  guarnigione  : di  modo  che  tutta  la  Siria  gli  fu 

Irò  r Idaoica.  foggetia  , e gli  p.vgò  il  tributo.  Non  son  note  le  citceslaiite  particolari  di  queste 
guerre  , nè  di  quella  che  fece  contro  l’ Idiimea  : tappiamo  solo  che  Davide  rete  il 
suo  nome  celebre  a cagione  dell’  aver  soggettale  quelle  Provincie  al  tuo  dominio  ; e 
che  nel  suo  ritorno  da  quell’ impresa  contro  la  Siria,  prete  l’ Idnmea,  (a)  ed  Abissi 
Generale  delle  tue  truppe  vi  uccise  dicioltomille  uomini  nella  A'alle  delle  Saline. 
Questa  Valle  era  probabilmente  la  stessa  che  vi  ti  vede  anche  oggidì  fra  Palmira  « 
Bozra.  Dopo  questa  prima  spedizione,  Gioab  fu  ancora  mandato  nell’ldumea  per 
seppellirvi  i morti;  vi  dimorò  per  lo  spazio  di  tei  mesi,  vi  uccise  ancora  dodici- 
mille  nomini , (3)  e pose  delle  guarnigioni  nelle  lor  migliori  piazze  per  tenere  il 
paese  in  sommetsione.  Così  1’  Idiimea  ed  I paesi  vicini  restarono  tributari  a Davi- 
de. In  quella  occasione  Adad  figliuolo  del  Re  d’  Idnmea , estendo  peranebe  assai 
giovane,  ti  salvò  in  Egitto,  ed  svendo  trovata  grazia  appresso  il  Re,  vi  ti  ammo- 
gliò e vi  stabilì  la  tua  dimora.  Mollo  tempo  dopo  la  morte  di  Davide  e di  Gioab, 
e sul  fine  del  regno  di  Salomone  , ritornò  nell’  Idumea  , e vi  cagionò  non  ordinari 
scompigli,  come  qui  appresso  vedratsi. 

Davide  fu  favorito  da  Dio  in  tutte  le  tue  guerre,  e riuKÌ  in  tutte  le  tue  imprese: 
amministrò  una  giustizia  eiatia  a tutto  il  tuo  popolo:  aveva  per  Generale  delle  sue 
truppe  Gioab  figlinolo  di  Sarvia  tua  sorella,  nomo  valorose,  ardito,  intrapenditore,  ma 
ambizioio,  e vendicativo.  Giosafat,  figlinolo  di  Ailud  aveva  la  carica  di  presentare 
le  suppliche,  Saraja  era  Segretario,  fianaja  figliuolo  di  Jojada  comandava  ai  Cereìia- 
ni  ed  ai  Feletiani,  eh’ erano  truppe  straniere  del  numero  de' Filistei,  che  furono  con- 
servati da  Davide  in  tutto  il  suo  regno.  I figliuoli  di  Davide  erano  parimente  nei 
primi  impieghi  di  sua  corte.  Ecco  quali  erano  i principali  Uffiziali  di  Davide, 
ciatioc  ed  A-  Sadoc  ed  Abiatar  erano  Sommi  Sacerdoti  ed  amendue  in  esercizio  sotto  il  regno 
listar  Si  mini  di  Davide:  cosa  non  per  anche  veduta,  nè  che  mai  si  vide  dipoi.  Questi  due  Som* 
irm'*o'!di'Da  Sacerdoti  erano  di  famiglie  diverse.  Sadoc  della  famiglia  di  Eleazar:  ed  Abia- 
* tar  di  quella  d’ Itamar.  Dopo  che  Saul  ebbe  fatto  morire  Achimelec  e gli  altri  Sa- 
cerdoti di  Nobe  , il  suo  partito  riconobbe  Sadoc  per  Somma  Sacerdote.  Nello  stesso 
tempo  Davide  e il  suo  partito  i^onobbero  Abiatar,  ed  egli  fece  le  funzioni  di  Som- 
mo Sacerdote  in  Ebron,  nella  Tribù  di  Giuda,  e nelle  terre  che  ubbidivano  a questo 
Sovrano.  Quando  Davide  ebbe  uniti  i due  partiti,  e fu  riconosciuto  Re  di  tutto 
Israele,  lasciò  a Sadoc  il  Sommo  Sacerdozio,  che  Saul  gli  aveva  dato,  e lo  con- 
servò parimente  ad  Abiatar  ch'era  sempre  stato  ossequioso  alla  sua  peisona.  Abia- 
tar fece  le  sne  funzioni  in  Gerusalemme,  e Sadoc  in  Gabaon:  il  che  durò  persino 
al  fine  del  regno  di  Davide.  Allora  Abiatar  essendosi  posto  a arguite  Adonia  con- 
tro Salomone,  perdette  la  grazia  , e Sadoc  solo  fu  riconosciuto  Sommo  Sacerdote. 


(i)  Vedavi  3.  /trg.  xi.  s3.  (a)  a.  Xeg.  vili.  i3.  Vedasi  il  titolo  del  Salmo  liz.  Vedavi 
pure  3.  Heg.  xi.  i5. 
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Coti  eklx  il  eempimento  la  predizione  di  Samuele  (■)  td  Eli,  che  il  Sommo  Sacer-  ' ■ . 
dozio  pauerebke  dalla  tua  ad  un'  altra  famiglia.  " 

Bdeotre  Davide  era  caduto  dalla  grazia  di  Saul , aveva  trovato  io  Naaa  Re  degli  Avaoti  Gc.<ìi 
Ammoniti  e protezione  e soccorso  : conservava  per  esso  lui  della  gratitudine , ed  aveva  OhIo  iojR. 
tempre  coltivata  la  sua  amicizia.  Essendo  morto  quel  Principe,  (a)  Davide  inviò  •'1  £ l'*' 

Anone  tno  figliuolo  e tuo  Successore  degli  Ambasciadori  per  consolarlo  sopra  la  mor-  ,^3^,  " 
le  di  suo  padre  e per  mostrargli  la  considerazione  che  aveva  avuto  per  lo  Re  allora  — yÌT* 
defunto.  Allorché  gli  Ambasciadori  furono  giunti  sopra  le  terre  degli  Ammoniti , i Anone  Re  dr- 
grandi  del  paese  dissero  ad  Anone  lor  Signore  : Credete  voi  che  per  onorare  il  Re  gli  Ammoniti 
vostro  |>adre  e per  farvi  de' complimenti  di  condoglianza,  Davide  abbia  qui  mandali 
i suoi  Ambasciaduri?  Non  vi  accorgete  che  piuttosto  lo  abbia  fatto  per  riconoscere 
la  vostra  Capitale , e per  poi  assalirla  e distruggerla  ? Anone  troppo  credulo  a questi 
discorsi , fece  arrestare  gli  Ambasciadori  di  Davide  , lor  fece  radere  la  melò  della 
barba , e recidere  la  metà  delle  lor  vestimenta , persino  al  di  sopra  delle  cosce , e 
eosi  rìmandolli.  Pare  che  il  giovane  Principe  voleste  con  derisione  costrìngete  gli 
Ambasciadori  a portare  il  lutto  del  tuo  genitore  : Perchè  gli  Ebrei  come  gli  Ammo- 
niti si  radevan  la  barba  nel  lutto  e laccravan  le  lor  vestimenta. 


Anone  ben  comprese  che  dopo  un  simil  insulto,  doveva  aspettarsi  la  guerra  dalla  parte  jj  p,. 

di  Davide,  che  non  poteva  non  istimarsi  oltraggialo  dall’ingiuria  fatta  a’suoi  Ambasciadori.  ^){ 

Mandò  dunque  ad  assoldar  delle  troppe  nella  Siria  di  Roob,  fra  il  Libano  e l’Antilibano  , Ammoaiii. 
nella  Siria  di  Soba,  situata  più  al  Settentrione  fra  il  fiume  Elentero  e l’Oronte,  c nella  Si- 
ria di  Maaca,  verso  il  Monte  Ermon,  e nel  paese  d' Istob,  ne'  monti  di  Galaad.  Trasse  ven- 
timila uomini  da  Roob  e da  Soba,  mille  uomini  da  Maaca,  e dodicimila  nomini  da  Istob. 

Fece  anche  venire  de’ carri  da  guerra  dalla  Mesopotamia , ed  i Partdipomeni  riferi- 
scono che  ne  trasse  trentadiiemilla  carri , quando  non  sia  errore  del  numero. 

Davide  informato  di  que’  preparamenti  , mandò  contro  di  esso  Oioab  colle  tue 
truppe.  Gli  Ammoniti  schierarono  il  lor  esercito  composto  delle  loro  troppe  alla  por- 
ta della  cittò  di  Medaba  ; e le  troppe  ausiliarie  ti  ordinarono  in  un  corpo  separato 
nella  pianura.  Gioab  divise  il  suo  esercito  in  due.  Ne  diede  la  mctò  a comandare 
ad  Abitai  suo  fratello,  che  doveva  combattere  contro  gli  Ammoniti,  e prese  l'altra 
per  tè  , coir  intenzione  dì  assalire  i Sirj  e le  altre  truppe  straniere.  Disse  ad  Abitai 
suo  fratello:  Se  i Sirj  hanno  il  vantaggio  contro  di  me,  verrete  in  min  soccorso;  e 
se  gli  Ammoniti  lo  avranno  contro  di  voi,  accorrerò  subito  per  sostenervi. 

Gioab  cominciò  l’ attacco , e andò  ad  avventarsi  contro  i Sirj  con  tanto  vigore 
che  li  ruppe  e li  pose  in  fuga.  Gli  Ammoniti  vedendo  la  rotta  de’ Sirj,  presero  pa- 
rimente la  fuga,  e rientrarono  in  disordine  dentro  Medaba.  Gioab  avendo  felicemen- 
te terminata  la  guerra  ritornò  a Gerusalemme  , credendo  che  gli  Ammoniti  dovessero 
restare  in  riposo  dopo  quella  prima  sconfitta.  Ma  que’  popoli  animati  iu  segreto  da 
Adareser , il  quale  , come  ti  è veduto  qui  sopra,  era  stato  battolo  e soggiogalo  da 
Davide,  pensarono  a riparare  la  lor  perdita.  Adareser  in  nome  degli  Ammoniti  man- 
dò a chiedere  del  soccorsa  a’ Sirj  del  di  là  dall’ Eufrate , cioè  a’ popoli  di  Mesopo- 
tamia,  e ne  ottenne  delle  truppe,  della  quali  diede  il  comando  a Solfar,  ovvero 
Sobac , Capitano  sperimentalo  e Generale  delle  sue  armi.  È assai  probabile  che  i 
trenladuemila  carri,  de’ quali  più  sopra  ti  è fatta  menzione,  non  avessero  avuta  par- 
te nella  prima  battaglia,  e Gioab  non  avesse  lor  dato  il  tempo  di  unirsi  all’esercito 
degli  Ammoniti  e de’  Sirj. 

Sia  come  si  voglia,  Davide  informalo  de' gran  preparamenti  che  facevansi  dagli 
Antmonili  e dai  Sirj  iosierac  uniti , giudicò  esser  bene  il  marciar  egli  in  persona 
contro  di  essi  alla  testa  dì  tutto  Israele.  Passò  dunque  il  Giordano  , e presentò  la 
battaglia  a'  Sirj.  Questi  restarono  battuti  e posti  in  fuga  , lor  furon  uccisi  quaran- 
tamila pedoni,  e preti  settemila  carri,  o second’ altri  esemplari,  quarantamila  ca- 
valli , e settecento  carri  da  guerra.  Sobac  che  comandava  a quest’  esercito , restò 
ucciso  sul  campo  di  battaglia.  1 Re  confederali  presero  la  fuga  co’  cinquantamila 


(i)  I.  R'g.  III.  35.  }6.  (v)  I.  Bag.  a.  et  I.  Parai,  zia. 
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uomini  cTie  lor  rultvaao  : fecero  la  pace  con  Davide , gli  reiUrono  toggettì , e pili 
non  penrarono  a dar  auccono  agli  Ammoniti. 

Tutto  lo  sforzo  di  questa  campagna  non  era  propriamente  caduto  se  non  sopra  i 
Sirj  , che  gli  Ammoniti  asevano  fatti  venir  in  lor  soccorso.  L'anno  seguente  Davide 
risolvette  di  assalire  gli  stessi  Ammoniti,  (i)  e di  punirli  della  loro  insolenza.  Mandò 
dunque  Gioab  sopra  le  loro  terre;  c questo  Generale  dopo  aver  dato  il  guasto  al 
paese,  si  applicò  all' assedio  di  Kabhat,  capitale  degli  Ammoniti.  Intanto  Davide  restò 

in  Gerusalemme,  probabilmente  perchè  quella  guerra  non  parve  molto  importante  , 

cosicché  il  Re  vi  si  dovesse  trovare  in  persona.  Mentre  Gioab  era  occupato  in  quel- 
r assedio  , Davide  essendosi  un  giorno  alzato  dal  suo  letto  dopo  il  mezzodì,  c passeg- 
giando sopra  il  terrazzo  del  tetto  di  sua  casa  , scopri  dirimpetto  ad  esso  sul  teriazze 
pure  di  un’altra  casa  assai  vicina,  una  donna  in  estremo  bella,  che  si  lavava.  Man- 
dò subito  per  sapere  chi  ella  fosse,  c gli  fu  detto,  essere  Reisabea  , moglie  di  Uria 
Etco,  che  allora  era  al  campo.  Davide  la  fece  chiamare  a se,  e seco  giacque,  dubi- 
to ella  purificossi  , secondo  la  legge  , (3)  che  cosi  I’  ordinava  ad  una  donna  dopo 

l'uso  del  maritaggio,  e se  ne  ritornò  alla  sua  abitazione.  Ren  presto  si  accorse  dì  a> 
ver  conceputo,  cd  al  Re  ne  diede  l'avviso, 

Davide  volendo  coprire  l'ignomìnia  di  qnell’  azione,  rìsolvctle  di  far  venire  Drìa 
nella  sua  casa,  affìncliè  coll’ uso  ordinario  di  sua  moglie,  il  parto  che  ne  foste  na- 
to, fotte  attribuito  ad  esso  e non  a Davide.  Mandò  dunque  l’ordine  a Gioab  d' in- 
viargli Uiia.  Gioab  glielo  inviò.  Allorché  fu  giunto  , il  Re  gli  domandò  delle  notìzie 
dell'  esercito,  c della  lituazion  dell' assedio.  Dopo  di  che  gli  ditte  di  andarsene  nella 
sua  casa,  di  lavarviti  i piedi,  e di  riposarti;  gli  mandò  nello  stesso  tempo  de’ cibi 
della  sua  mensa , e gli  fece  apparecchiare  un  banchetto.  Ma  Uria  in  vece  dì  andar- 
sene appresto  tua  moglie,  passò  la  notte  alla  poita  del  Palazzo  cogli  altri  Lfitziali 
del  Re;  e non  entrò  in  sua  casa.  Davide  essendone  avvisato  , disse  ad  Uria:  perché 
ritornando  da  sì  luogo  viaggio,  non  siete  andato  alla  vostra  abitazione?  Uria  rispose; 
l’Arca  del  Signore,  il  popolo  d'Israele  e di  Giuda,  Gioab  mìo  Signoic  , c gli  altri 
servi  del  Re  mio  Sovrano,  dormono  nel  campo  sulla  nuda  terra  , ed  io  intanto  an- 
derò  in  mia  casa  a mangiare,  a bere,  ed  a dormir  con  mia  moglie  7 Giuro  per  la 
vita  e per  La  sanitò  del  mio  Re  , cb’  io  non  farollo  giammai. 

Davide  gli  ditte  : restate  qnì  ancora  per  questo  giorno  , e domane  darovvi  licenza. 
Uria  restò  dunque  in  Gerusalemme  in  quel  giorno,  ed  ancora  nel  d)  tegnente  Davide 
io  fece  venire  perché  mangiaste  e bevesse  alla  sua  menta,  e lo  iiicbbrib.  Ma  essendo  usci- 
to, io  vece  di  andare  a dormire  in  tua  casa,  dormi  nel  tuo  letto  alla  porla  del  Palazzo 
insieme  colle  altre  guardie  Reali;  perchè  ti  sa  ch’egli  era  una  delle  guardie  del  corpo 
ordinai  io  del  Re,  e si  sa  con  ogni  certezza,  (3)  ch’era  uno  dei  valorosi  di  Davide,  molto 
distinto  fra  i suoi  UlTiziali.  Mei  dì  seguente  Davide  vedendo  che  Liia  non  aveva  vi- 
sitata Relsabea  stia  moglie,  lisolvctle  di  farlo  morire,  e di  sposar  Betsabea.  Scrisse 
dunque  a Gioab,  inviandogli  la  lettera  per  mano  dello  stesso  Uria,  e questi  n’erano 
i termini;  esponete  Uria  nella  parte  piò  perigliosa  della  battaglia,  e tale  io  modo  che 
abbandonalo  vi  perisca.  Gioab  ricevette  la  lettera,  pose  Liia  nel  luogo  in  cui  sape- 
va che  l'attacco  sarebbe  stalo  c più  forte  e più  vivo.  Gli  Assediati  fecero  una  sortila, 
urtarono  Gioab  con  forza,  uccisero  molti  dc'so'dalì  di  Davide,  ed  Uria  abbandonato 
da’siioi  compagni  in  mezzo  al  peiicolo  , vi  peri,  e restò  marlo  sul  campo. 

Subito  Gioab  mandò  a Davide  per  dargli  ravviso  del  successo  della  sortila,  e disse 
al  Corriere.  Quando  avrete  terminato  di  dite  al  Re  quanto  è seguito  in  quest’ affate , 
se  vedete  ch’egli  si  adiri  e dica,  perché  siete  voi  andati  tanto  vicino  alle  mura  ? Igno- 
rale qual  sia  il  vantaggio  degli  As.sediali  che  daU’allezza  delle  muta  lanciano  a loro 
dardi?  E chi  uccise  Àbimelec  figliuolo  di  Gedeone?  Non  fu  nua  donna  che  gli  get- 
tò dalla  sommilù  di  una  torre,  un  pezzo  di  macina  di  mulino?  Allora  gli  direte: 
Uria  Eleo  vostro  servo  è paiiniriile  restalo  fia  i nimli.  Il  Coiiierc  essendo  parti- 
lo venne  a dite  a Davide:  i nemici  hanno  fatta  ima  Sditila  contro  di  noi,  gli 


(i)  a.  ZI.  Viti-  Parai  zz.  kovit-  izv.  iS.  (3)  1.  Reg.  al. 
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■bbtamo  neeTali  con  vif^ore  , ed  incaltalt  persino  alla  porta  delia  citil;  ma  i lor  ar- 
cieri eh’ erano  nel  lor  posto  sopra  le  mura,  hanno  scoccate  contro  di  noi  qtsantilà  di 
saette , e ci  hanno  uccisi  molti  soldati.  Uria  Kteo , soggiunse  , vostro  servo  è restato 
Deciso  fra  gli  altri.  Davide  rispose  : ritomatevene  , e dite  a Gioab , che  questo  non 
vi  rechi  spavento.  Gli  avvenimenti  della  guerra  sono  incerti.  Fate  coraggio  ai  vostri 
soldati,  e stringete  la  città,  afiìnchè  resti  costretta  alla  resa.  • 

Betsabea  moglie  di  Uria  avendo  intesa  la  morte  di  suo  marito  , ne  fece  il  lutto  , 
alla  maniera  del  paese,  cioè 'per  lo  spazio  di  sette  giorni.  Dopo  passati  i giorni  del 
lutto,  Davide  la  fece  venire  iu  sua  casa,  e sposolla , ed  indi  a qualche  mese  ella 
diede  alla  luce  un  figliuolo.  L'azione  di  Davide  dispiacque  di  mollo  al  Signore.  Man- 
dò il  tuo  Profeta  Natan  (i)  a Davide  per  fargliene  la  riprensione,  e Natan  gli  disse: 
erano  due  uomini  in  uua  città  , 1’  uno  dei  quali  era  ricco,  e I’  altro  |mvero.  Il  ricco 
aveva  un  gran  numero  di  pecore  e di  buoi  ; il  povero  altro  non  aveva  che  una  pe- 
corella, da  esso  comprata  e nudrita  nella  sua  casa,  cresciuta  fra  i suoi  figliuoli  , col 
cibarsi  del  suo  pane  ecol  bere  nella  stessa  di  lui  coppa,  donniva  nel  di  lui  seno  el’ ac- 
carezzava come  sua  hgliuola.  Un  Ospite  venne  a visitare  il  ricco,  e questi  non  volendo 
toccare  le  sue  greggi  per  fargli  un  convito,  andò  a prendere  la  pecorella  del  povero, 
ed  apprestò  il  cibo  all’Amico.  Davide  entrò  in  gran  collera  contro  quest’uomo,  e 
ditta  a Natan  : viva  il  Signore  ; colui  che  ha  fatta  quest’  azione , è degno  di  morte  : 
restituirà  quattro  volte  più  la  pecorella,  per  aver  operato  di  codesta  maniera. 

Allora  Natan  disse  a Davide ^ voi  siete  quest’  uomo:  eccovi  quanto  dice  il  Signore, 
il  Dio  d' Israele  : io  vi  ho  fatto  consacrar  Re  sopra  l' Israele  , e vi  ho  liberato  dalla 
mano  di  Saul  , vi  ho  fatto  padrone  della  famiglia  e delle  mogli  del  vostro  Signore  ; 
vi  ho  posto  alia  testa  di  tutta  la  casa  d' Israele  e di  Giuda , e se  tutto  ciò  vi  par 

poco,  son  pronto  ad  aggiugnere  altri  favori:  perchè  dunque  avete  disprczzata  la  mia 

parola  sino  a commettere  sotto  agli  occhi  miei  un  peccato  sì  grave?  Avete  (àtu per- 
dere la  vita  ad  Uria  Eteo  col  mezzo  della  spada  de’ figliuoli  di  Aniiion,  gli  avete  ra- 
pita sua  moglie,  c l’avete  presa  per  voi:  ecco  dunque  quanto  dice  il  Signore:  la 
apada  non  uscirà  dalla  vostra  famiglia;  la  divisione  vi  entrerà  e uonavrà  fine  se  non 
col  sangue  de’ vostri  proprj  figliuoli.  Prenderò  le  vostre  mogli  a vostra  vista,  e da- 
rolle  ad  un  altro , che  dormirà  con  esso  loro  a vista  del  Sole  che  voi  vedete  : voi 
faceste  l’azione  in  segreto  , ma  io  farò  tutto  quello  di  che  vi  minaccio  a vista  di 
tutto  r Israele  , tolto  gli  occhj  di  questo  Sole. 

D.ividc  rispose  a Natan  ; ho  peccato  contro  il  Signore.  Natan  gli  disse  » il  Signore 
ha  trasferito  il  voatro  peccato:  o piuttosto  ha  avuto  riguardo  al  vostro  pentimento, 

cd  ha  allontanato  da  voi  il  gasligo  del  vostro  delitto.  Non  morirete,  bla  perchè  ave- 

te fatto  bestemmiare  i nemici  del  Signore,  il  figliuolo  che  vi  è nato  perderà  la  vita. 
Si  vede  da  questo  luogo,  che  l'azioue  di  Davide  non  era  più  segreta,  c la  fama  se 
n’era  passala  persino  fra  le  nazioni  vicine  nemiche  del  Signore,  le  quali  ne 
avevano  presa  occasione  di  bestemmiare  coalro  il  Dio  d’Israele,  il  quale  aveva 
eletto  per  Re,  e colmato  di  tanti  beni  e prosperità  un  nomo  tanto  empio  quanta 
Davide. 

Nello  stesso  tempo  il  Signore  fece  cadere  infermo  il  Bambino  che  Betsabea  aveva 
avuto  di  Davide , e si  perdette  ogni  speranza  di  sua  sanità.  Davide  pregò  il  Signore 
per  la  sanità  del  Bambino,  digiunò,  si  ritirò  in  privalo,  si  coricò  sulla  nuda  terra  : 
i principali  di  sua  famiglia  vennero  a visitarlo,  per  supplicarlo  di  alzarsi  e di  prender 
cibo:  ma  ricusollo,  nè  volle  cibarsi.  Nel  settimo  giorno  mori  il  Bambino  ed  i servi 
di  Davide  non  osavano  portargli  I’  avviso  eh’ ci  fosse  morto,  perchè  dicevano:  se 
quando  il  Bambino  per  anche  viveva , e noi  gli  parlavamo , non  voleva  ascoltarci  , 
che  farà  adesso,  e qual  sarà  la  sua  aflllzione,  se  gli  diciamo  eh’ è morto?  M.i  Davi- 
de vedendo  che  i suoi  UlTiziali  parlavano  sotto  voce  fra  loro,  conobbe  che  il  Bam- 
bino era  morto , ed  avcudolo  più  distiulamenle  inteso  dalla  loro  risposta  , si  alzò 
da  terra,  andò  al  bagno,  si  uose  di  olio,  cJ  avendosi  cambialo  di  vestimenta , 
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Ao  del  Mondo  ° "*"*  Signore  e gli  presentò  le  sue  edoresioni.  Ritornò  poi  nel  tuo 

" ° apptrUmenlo , comtndò  gli  fosse  apprestata  la  menta  e prete  il  cibo.  Allora  gli  uf- 

Aranii  C»h  fiziali  gli  dissero  ; Perchè  digiunavate  e vi  struggevate  in  pianto  pel  bambiou  , al- 
Crittn  io3o.|orchè  ancora  viveva  , e tubilo  morto  vi  tiete  alzalo  ed  avete  prete  alimento?  Da- 
Era  "'^Lnnì  ' rispose:  Ho  pianto  ed  ho  digiunalo  pel  bambino  sinché  ho  avuta  speranza  che 
,o3^  ***  ci  potesse  riaversi;  ma  poicV  è morto,  perchè  avrò  a digiunare?  Post’ io  farlo  ora 

ritornare  in  vita?  Io  dovrò  andare  da  esso,  ma  egli  non  ritornerà  mai  da  me. 
_____  Davide  consolò  dipoi  tua  moglie  Be'sahea  : ella  concepì  e partorì  un  secondo  fi- 
An.  del  Mondo  nominalo  Salomone,  (l)  ovvero  PaciCco,  come  prima  lo  aveva  ordi- 

ATaii*U^'Gesa "®*®  ’*  Signore.  Questo  hgliiiolo  dal  Signoie  fu  amato,  e Davide  avendo  fatto  venir 
Crìvtu  iosa,  a se  Natan,  il  Profeta  diede  al  bambino  il  uomc  di  Amabile  al  Signore,  ovvero 
Prima  dell'  ledidbiab.  Non  ostanti  tolti  questi  contrassegni  della  bontà  e della  misciicordia  di 
foB  Rio  , il  Santo  Re  non  si  SCOI  dò  mai  del  peccato  che  aveva  commesso,  nè  dello 

Maariu  ^scandalo  che  aveva  cagionato  in  Israele,  e ira  tutte  le  nazioni  vicine.  Ci  ha  lasciale 
Salomone.  diverse  memorie  di  tua  penitenza  e del  suo  dolore  ne’Salmi  e in  ispetialtà  nel  cin- 
quantesimo che  comincia,  Miserere  mei  Deus  secimdiim  mapiam  misericordiam 
tuam , che  credesi  da  esso  composto  dopo  che  Natan  gli  ebbe  fatti  aprire  gli  occhj 
sopra  il  suo  peccato.  Si  ha  (a)  da’ Salmi  che  compose  per  domandar  perdono  del 
suo  delitto  , eh'  era  caduto  in  una  perigliosa  infermità , o fosse  un  eITctio  naturale 
del  tuo  dolore  , e del  tuo  penlimento , o foste  che  Iddio  Io  avesse  percosso  nella 
sua  collera,  per  fargli  espiare  il  tuo  peccala  colla  sua  malattia. 

Rilorniam  ora  all'assedio  di  Babbat  Capitale  degli  Ammoniti,  di  cui  abbiamo  in- 
terrotto il  racconto  per  riferire  ordinatameiiic  il  peccalo  e la  peiiitrnza  di  Davide. 
Gioab  essendo  in  procinto  di  prender  la  piazza  , volle  come  abil  politico  dar  l'onore 
della  conquista  a Davide.  Oli  spedi  dunqne  de’ corrieri  e gli  fece  dire:  Ho  battuta 
sino  a questo  punto  la  città  di  RabbaI,  ella  è agli  estremi,  e non  può  più  lesislere 
che  per  brevissimo  tempo.  Adunale  il  rimanente  del  popolo  , mettetevi  alla  letta  di 
esso,  e venite  a rendervene  padrone.  Tutto  ciò  probabilmente  segui  prima  che  Natan 
avesse  parlalo  a Davide,  e il  Prìncipe  avesse  confessata  la  sua  colpa.  Davide  si  pose 
dunqne  alla  testa  del  rimanente  del  popolo,  passò  il  Giordano,  marciò  contro  Rab- 
baI, ed  avendo  fatto  dare  un  assalto  generale,  la  prese  e la  pose  a sacco.  Tolte  la 
corona  d’oro  del  peso  di  un  talento,  cioè  di  ottaotasej  libbre,  qiiatioidiei  once,  e 
cinque  grossi  di  peso  di  marco,  ch’era  so  il  capo  di  Melcom  Din  degli  Ammoniti: 
questa  corona  era  arricchita  di  pietre  preziose,  e fu  posta  iu  capo  a Davide,  cioè 
probabilmente,  fu  sospesa  sopra  il  suo  trono  per  ornamento,  perch'era  di  troppo 
peso,  per  poter  esser  portata  su  il  capo.  Quanto  agli  abitanti  dì  Rabhat  , a'  quali  i 
soldati  avevan  lasciala  la  vita,  Davide  ue  fece  fracassate  una  parie  sotto  le  trebbic  e 
sotto  a’ carri  armati  di  ferro,  ond’ era  solilo  il  servirsi  per  battere  il  grano;  ne  fece 
tagliare  a pezzi  un’altra  parte,  e bruciare  gli  altri  dentro  alcune  fornaci,  nelle  qua- 
li si  cuocciono  i lavoiì  di  terra.  Ecco  il  supplizio,  cui  sottomesse  gli  Ammouili.  Que- 
sta crudel  maniera  di  far  la  guerra  fra  quei  popoli  era  reciproca  e comune. 
An.delmosdo  differì  l'eseguire  le  minacce  che  aveva  fatte  a Davide  per  bocca  del 

xj-t.  Profeta.  Ben  presto  la  sua  famiglia  fu  desolata  colle  disavvenlute  domestiche 

Avaiui  Cesile  con  istrepilose  divisioni.  Amnon  primogenito  di  Davide  concepì  una  passione  vio- 
'J®®; lenta  verso  Tamar  sorella  di  Assalonne,  ch’era  pur  sua  sorella  per  parte  di  padre. 
Era  Volgare  P®**'®"*  per  *«o  lei  divenne  tanto  eccessiva,  che  lo  tese  ìnfeimo.  Come 

lo.tv.  Tamar  era  ancora  fanciulla,  dimorava  assai  ristietia  nell’ appartamento  dì  stia  ma- 

CAl’IT.  XL.  » senza  che  uomo  alcuno  , ed  i suoi  stessi  fratelli  , potessero  con  familiarità 
Amnon  6^11-  trattar  seco.  Così  Amron  languiva  senza  poter  nè  meno  vedete  l’ oggetto  che  gli 
nolo  di  Di-  cagionava  tormento.  Ora  aveva  un  amico,  suo  fralel  Cugino,  nomo  scaltro,  che 
Tamar t®™'*'®'*®  Oionadab , fglìnolo  di  Semmaa  , fratello  di  Davide.  Gionadab  disse 
rcUa.  dunque  ad  Amnon:  Per  qnal  cagione,  o mio  Principe,  di  giorno  in  giorno  cosi 


(i)  Mettete  in  paragone  i.  Reg.  xii.  aS.  et  i.  Parai,  zxri.  n.  (a)  Vedasi  il  Salmo  zzzi.  4 
B.  Satnio  zisvii.  i.  n.  3.  cte.  Salmo  szitiii.  i.3.  14.  |5.  ctr.  Salino  zi.  3.  4'  e ’l  bslmo  1.  (.3)  v. 
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dit&agrtte?  « p«rchi  non  me  ne  icoprite  la  cagione  7 Ainnon  gli  riapoae:  amo  Tamar  . ■ , . 
sorella  di  mio  fratello  Assalonne.  Gionadab  gli  disse  : mettetevi  a letto , c fingete  di  **’  ^ 
esser  infermo,  e quando  il  Re  vostio  padre  verri  a visitarvi  , ditegli:  vi  prego,  o Xvaiuf^^GeBti 
mio  padre,  di  permettere  che  mia  sorella  Tamar  venga  qui  per  prepararmi  il  cibo, Cristo  1018. 
ed  io  possa  prendere  l’alimento  dalle  sue  mani.  Amnon  segni  il  consiglio  di  Giona- 
dab  , e Davide  non  potè  negargli  di  mandar  Tamar  nel  suo  appartamento.  Volgare 

Essendo  giunta  dunque  Tamar  laddov’ era  Amnon,  prese  della  farina,  impastoila, 
fece  cuocere  il  tolto  per  suo  fratello:  indi  lo  pose  in  un  piatto,  e glielo  porti, 
perchè  si  cibasse.  Ma  Amnon  non  volle  mangiarne,  ed  avendo  fatti  uscire  tatti  di 
sna  starna,  ritenne  Tamar,  le  manifesti  la  sua  passione,  e la  prese,  e tentò  farla 
acconsentire  a quanto  voleva.  Ma  Tamar  gli  disse:  fratello  mio,  non  mi  fate  quest’ol- 
traggio, non  commettete  questa  follia  , non  mi  disonorale  appresso  lutto  Israele , e 
non  fate  una  cosa  che  oscurerà  in  eterno  la  vostra  ripulaaione.  Non  potrò  mai  so- 
pravvivere alla  mia  ignominia,  e voi  sarete  stimato  un  uomo  senza  senno  in 
Israele. 


Domandatemi  piuttosto  al  Re  in  maritaggio  , non  mi  neglierà  alle  vostre  preghiere. 

Tamar  non  sapeva  forse  che  la  Legge  vieta  i maritaggi  fra  i fratelli  e le  sorelle  nati 
d'uno  stesso  padre,  benché  di  madri  diverse,  (1)  ovvero  ciò  disse  semplicemente 
per  trarsi  dalle  mani  di  Amnon.  Ma  questi  non  ascoltò  né  le  sue  rimostranze  , né  le 
tue  preghiere,  la  strascinò  sopra  II  sua  letto  , e le  fece  violenza  , e subito  dopo  il 
fatto  , concepì  contro  di  essa  un’aversione  si  strana  che  1'  odio  da  lui  parlalo  ad 
atsa  fu  anche  più  eccessivo  di  quello  era  stata  la  passione  per  esso  lei  avuta , le  or- 
dinò il  ritirarti,  e la  discacciò  dalla  sna  presenza.  Tamar  perciò  gli  disse  : l’cltrag- 
gio,  che  ora  mi  fate  col  discacciarmi,  supera  quello  che  fatto  mi  avete,  poiché  u- 
nile  r intuito  e il  disprezzo,  all’ingiuria  e all’oltraggio.  Amnon  non  volle  più  ascol- 
tarla, ma  avendo  chiamalo  ano  de’ tuoi  domestici,  disse  ad  esso;  mettete  costei  fuori 
di  questa  stanza , e chiudetene  l’ uscio. 

Tamar  uscì  dunque  dall’  appartamento  di  Amnon , ed  avendo  lacerata  la  sua  ve- 
ste ch’era  collo  strascino,  e vergata  di  colori  diversi,  si  sparse  di  polvere  il  capo, 
e gettando  strida  non  ordinarie  se  ne  andò  coprendosi  colle  mani  il  volto  come  per 
nasconder  sé  stessa.  Assalonne  suo  fratello  estendo  accorso  alla  voce , le  disse  : for- 
se Amnon  vostro  fratello  vi  ha  stuprala?  Ma,  sorella  mia,  non  dite  cosa  alcuna; 
perdi'  è vostro  fratello  , e non  vi  afHiggele.  Davide  avendo  inteso  quanto  era  se- 
guito , ne  restò  addolorato  in  estremo;  ma  non  volle  attristar  Amnon,  pcrch’era 
suo  primogenito.  Assalonne  dal  canto  suo  concepì  un  odio  implacabile  contro  Ara- 
Bon  , ma  non  gliene  diede  allora  alcun  contrassegno  , attendendo  l’ uccasione  di  ven- 
dicare pubblicamente  1’  affronto  fatto  da  lui  a sua  sorella. 

Dopo  due  anni  Assalonne  fece  tosare  le  sue  pecore  in  Baal-Asor,  ch’c  vicino  À^TdeTMÒndu 
città  di  Efraim , ovvero  di  Efrcm , ed  invitò  tutti  i figliuoli  del  Re  ad  andarvi  99^4. 
per  godere  di  sue  allegrezze  , com’  era  ordinario  in  quelle  occasioni.  Assalonne  an- Avanti  Gesk 
dò  a ritrovare  il  Re  , e gli  disse  : il  vostro  servo  fa  recidere  la  lana  alle  sue  pecore,  *deUV 

sapplico  dunque  il  Re  venire  in  Baal-Asor  coi  Principi  suoi  figliuoli,  in  casa  del  tuo£„  Volgare 
servo.  No,  mio  figliuolo,  gli  rispose  il  Re,  non  ci  costrignete  colle  vostre  preghiere  io3o. 
a venire,  la  compagnia- è troppo  numerosa,  ciò  potrebbe  recarvi  non  piccola  inco-  OtP.  XII.  ' 
modo.  Assalonne  gli  fece  ancora  grande  istanze;  ma  il  Re  non  si  rese  : lo  licenziò  Asuloncurri- 
ringraziandolo,  e desiderogli  ogni  sorta  di  benedizioni.  Allora  Assalonne  gli  disse:  se 
voi  , mio  Signore , non  volete  venirvi , pregovi  almeno  di  permettere  a mio  fratello  dìca°l”'oUree- 
Amnon  il  venire  con  noi.  Non  è necessario , il  Re  rispose  , ohe  ei  venga.  Assalonne  f,tto  a tua 
tuttavia  ne  lo  supplicò  con  tanta  istanza,  eh'  egli  acconsentì  vi  andasse  Amnon  in-  Sorella, 
sieme  con  tulli  ì suoi  fratelli. 


Or  Assalonne  aveva  fatto  preparare  nella  tua  casa  di  Baal-Asor  nn  convito,  come 
an  convito  di  Re  per  regalarvi  tatti  ì Principi  tnoi  fratelli  , ed  aveva  detto  ai  tuoi 
Ufficiali  : osservate  quando  Amnon  comincierà  ad  euer  turbalo  dal  vino  , ed  io  vi 
darò  il  segno  : avventatevi  contro  di  esso  e privatelo  di  vita.  Non  temete  : ton 
io  che  a voi  In  comando.  Siate  risoluti  ed  operate  da  nomini  dì  coraggio.  Allor- 
ché dunque  ebbesi  mangiato  c bevuto , e il  vino  cominciò  a riscaldare  il  capo  ad 
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— . ■-  Amnon  , A«»lotii>e  fece  cenno  alle  »ne  genli , e lo  tcafiisero  con  molti  colpì.  Subito 

As-oeiMoa  . jjp  ,j  aitarono  dalla  mensa  , montarono  sopra  le  loro  mule  e se  ne 

Amili  Gesis  fagK'totto  * biiglta  sciolta  verso  Geriisalcniine , ed  Assalonne  ti  salvò  appiesao  il  Be 

Cristo  ioit>.  j;  Gcssur  suo  Avolo,  padre  di  sua  madre.  \ 

Prima  dell’  prima  die  i Prineijii  lòsscro  giunti  in  Gerusalemme  , fu  portato  1’  avviso  a Davi- 
^'’***"dc,  che  Assalonne  aveva  falli  uccidere  Inll’ i suoi  fratelli,  senta  esserne  restalo  pur 
uno.  fi  Re  oppresso  da  nuova  tonto  funesta,  si  alzò  , laceiò  le  tue  vesti  , si  gettò  a 

terra,  e tulli  gli  bffir.iaii  cli'eiano  appresso  di  lui  lacerarono  parimente  le  lor  ve- 

iiinicnia  , c ti  abbandnnatoiio  a*  pianti.  Allora  Giouadab  , figliuolo  di  Seroaa  , fratello' 
di  Davide  gli  disse:  Il  Re  mio  Signore  non  penti  che  tuli’ i figliuoli  del  Re  sifino 
stati  uccisi  ; sol  Amnon  fi  morto.  Era  gran  tempo  che  Assalonne  aveva  risoluto  di 
farlo  morire  per  l’ oltraggio  die  aveva  fatto  a Tamar  di  lui  sorella. 

Intanto  la  scniinelU  ch’eia  nel  tuo  posto  dalla  parte  di  Efraim  , cioè  verso  il  SeG 
teninone  di  Gerusalemme  , avendo  abati  gli  occhi  vide  venire  con  gran  fretta  dalla 
parte  di  dietro  al  monte  degli  ulivi , una  gran  truppa  di  gente  che  camminava  alla 
cotta  di  quel  monte.  Ne  diede  1’ avviso;  e Gionadab  subito  venne  a dire  a Davide  : 

Ecco  i figliuoli  del  Re  che  vengono,  e quanto  aveva  detto  il  vostro  servo,  ti  è av- 

verato. Appena  ebbe  terminate  qtietic  parole,  che  furono  veduti  giugnere  i figliuoli 
del  Re,  che  cominciarmio  ad  esprimersi  colle  strida,  e co' pianili  tutta  la  Corte  fece 

10  stesso.  Davide  era  inconsolabile  per  la  morte  del  ano  figliuolo  Amnon:  lo  pianse 
per  lo  spazio  di  tre  anni  , e per  lutto  quel  tempo  fece  quanto  gli  fu  possibile  per 
trarre  Assalonne  dalle  mani  del  Re  di  Gessiir  a fine  di  fame  giustizia;  ma  alla  fine 

11  tempo  acquietò  il  dolore,  ed  i tuoi  sentimenti  di  tenerezza  vretao  Assalonne  si  rin- 
novarono  nel  ano  cuore  , e consiiniavast  in  un  desiderio  segreto  di  vederlo. 

An.delmoado  Gioab  avendo  penetrata  la  dispo;,lzione  del  Be,  (i)  fece  venire  di  Tecua  una  don- 
*p77-_  na  savia  ed  eloquente,  e le  disse:  Fingete  di  estere  piena  di  aflllzione,  prendete 

\vanii  Gesù  I abito  di  liuto,  non  vi  iiencle  d’olio  di  profumo,  in  somma  fatevi  vedere  come 

Prima  iWl’ persona  che  piagne  da  gran  tempo  iin  dclunio.  >i  presemelo  poi  al  He,  e gli  dire- 

Era  volgare  te  quanto  vi  ordinerò  dirgli.  La  donna  si  pose  dunque  in  abito  di  lutto  , e prete 

»°»7- tutti  gli  esteriori  di  persona  oppressa  dal  dolore.  Gioab  le  pose  in  bocca  nule  le 

CÀP.  XIII.  parole  che  dir  doveva,  ed  ella  andò  a gettarsi  a’ piedi  del  Re,  c cosi  prostrata, 
struggendosi  in  la^ime,  gli  disse;  Signore  , salvatemi.  Il  Be  le  disse;  Qtial  è il  vo- 
ri*uroo'A'suo  affare  7 Ah,  rispose  ella,  sono  una  donna  vedova  e desolala.  Io,  vostra  serva, 
figliuolo  Asta- figliuoli  ch'estendo  entrati  fra  loto  in  rissa  in  campagna,  dove  non  tro- 
ionne  tre  anzi  vivati  alcuno  che  separar  li  potesse,  l’imo  ha  ferito  l'altro  e lo  Iia  ucciso,  ed  ora 
morte  ludo  i|  suo  parentado  ai  solleva  contro  di  me,  col  dirmi;  Dateci  colui  che  ha  tic- 
cito  il  suo  fratello  , affiirehò  il  sangne  che  ha  sparso  resti  vendicato  colla  tua  morte. 
Vogliono  far  perire  1’  unico  erede  di  mio  marito,-  ed  estinguere  la  sola  scintilla  che 

mi  fi  restata  , affinchfi  non  resti  piò  alcuno  sopra  la  terra , che  possa  far  rivivere  il 

nome  del  mio  sposo.  ■ 

Ritemaievene  alla  vostra  casa  , il  Re  le  disse  , darò  l’ ordine  che  siate  soddisfatta. 
Sdio  Signore  e mio  Re,  ella  gli  rispose:  s’ io  così  me  ne  ritorno,  ed  io  sia  esposta 
colla  mia  famiglia  ad  una  peidita  certa,  non  lo  impalo,  nfi  al  Re,  nè  al  suo  Regno. 
Il  Signore  allontani  dalla  persona  del  Be  ogni  aorta  di  disavventura  , e la  colmi  di 
benedizioni.  Ma  Signore  , non  differite  il  concedermi  la  grazia  che  vi  domando.  Il 
Re  soggiunte  : Se  alcuno  vi  dice  parela  , coiiduccitio  a me,  ed  assicuratevi  che  non 
sarò  piò  per  turbarvi.  Ella  insistette  : Vi  supplico  per  Io  Signor  vostro  Dio  di  repri- 
mere co’ ben  distinti  vostri  ordini,  la  folla  de’ parenti  che  vogliono  privar  di  vita  il 
mio  figlinolo,  sotto  il  |M-etesio  di  vendicare  il  sangue  di  tuo  fialello.  Viva  il  Signore, 
^ il  Re  rispose,  non  cadrò  a terra  pur  un  capri'o  del  capo  di  vostro  figlinolo. 

Allora  ella  disse  d'nn  tuono  più  Iranqiiillo  : Il  mio  Signore  e il  mio  Re  permetta 

' a me  sua  serva  il  dirgli  una  sol  parola.  l’ailalr,  disse  il  Re.  Perchè  negate  dunque  , 

olla  soggiunse,  al  popolo  del  Signoic  la  grazia  che  a me  concedete?  E perchè  il  Re  nega 


(i)  a.  Ecg.  xiT.  I.  *.  tte. 


Digitized  by  Google 


DELL’ANTfCO  TESTA^IENTO.  I,IB.  IV.  a35 

uè  «(csjft  la  gimtìzia  che  a me  concede,  non  volendo  rìchiamare  il  suo  figliuolo  jj/f;;, 

che  ha  esiliato?  Ah,  Sire,  miti  moriamo,  e scorriamo  come  l'acqua  che  cadendo 

sopra  la  terra,  si  disperde  e più  non  si  vede.  Iddio  non  vuole  che  un'anima  pe- Avanti  Gc«U 
risct  ■ non  si  affretta  di  eseguire  la  Sentenra  di  morte  che  ha  prouuuziata  contio  Cristo  ios3. 
i più  colpevoli,  affinchè  colui  eh’ è allontanato,  interamente  non  si  pcida.  i.  prò- <■'^'1’ 
prietù  della  clemenza  di  un  Principe  religìuso  l’ imitare  la  bontà  di  Dio.  Qua  son  " **'* 

venuta,  e ho  detto:  parlerò  al  Re  per  vedere  s'io  potessi  in  qualche  maniera  ot- 
tenere da  esso  il  favore  che  chiedo.  Il  Re  ha  ascoltata  la  sua  serva  e le  ta  con- 

cessa la  grazia  di  suo  figliuolo.  Permettete  dunque,  o mio  Signore,  che  la  vostra 
serva  vi  supplichi  di  concedere  la  stessa  grazia  al  figliuolo  del  Re.  Il  Re  è come  l’An> 
giolo  di  Dio,  per  conoscere  il  bene  e il  male,  onde  farne  il  giusto  discernimento. 

Allora  Davide  disse  alla  donna:  confessatemi  la  verità  di  quanto  son  per  do- 
mandarvi. Mio  Signore,  e mio  Re,  ella  rispose,  dite  ciò  che  vi  piace.  Non  è egli 
vero  , disse  il  Re,  che  Gioah  ha  la  mano  in  quanto  avete  sin  a questo  punto  espresso? 

Mio  Signore  e mio  Re,  ella  ris{>ose  , vi  giuro  per  la  vostra  vita  che  Iddio  conservi, 
che  nulla  è più  vero  di  quanto  avete  detto.  In  fatti  Gioab  mi  ha  posto  in  bocca 
quanto  in  parabola  ho  pronunzialo.  Ma  voi,  mio  Signore  e mio  Re  , siete  savio  co- 
me un  Angiolo  di  Dio  , e penetrate  quanto  segue  sopra  la  terra.  Il  Re  fece  dnuqiie  , . 
venir  Gioab,  e gli  disse:  vi  concedo  la  grazia  che  a me  chiedete:  andate,  fate  che' 
ritorni  Assalonne,  mio  figliuolo.  Giuab  proslrossi  a terra  e desiderando  al  Re  ogni  ''' 
aorta  di  benedizioni,  gli  disse:  mio  Signore  e mio  Re,  il  vostro  servo  conosce  in 
questo  giorno  di  aver  trovata  grazia  avanti  a voi,  poiché  avete  concesso,  quanto  egli 
vi  ha  domandato.  Mollo  stesso  tempo  partì,  e se  ne  andò  a Gessur , di  dove  ricoii- 
dnsse  Assalonne  in  Gerusalemme.  K il  Re  disse:  ritorni  nella  sua  casa  , ma  non  ve- 
drà la  mia  faccia.  Assalonne  dunque  andò  nella  sua  abitazione , ma  non  si  lasciò  ve- 
dere in  corte  , nè  vide  il  He.  

Ora  non  era  uomo  alcnno  in  tatto  Israele  che  fosse  tanto  ben  fatto  , e tanto  bel-  G\P.  XII. 
lo  quanto  era  Assalonne:  non  aveva  il  minor  difetto,  ed  allorché  recideva  la 
capellatura  , il  che  faceva  due  volle  ogni  anno,  perché  il  peso  de’ suo  capelli  gh  Asselònnr 
era  d’incomodo,  ì capelli  recisi  pesa'\aijo  diigenlo  Sicli , secondo  il  peso  oidinario  , 
o secondo  il  peso  del  Re.  Il  Siclo  Ebreo  pesava  quattro  dramme,  ovvero  mezz’on- 
cia, Così  i dngcnio  Sicli  pesavano  sci  libbre,  e quattro  once,  di  tedici  once  la 
libbra.  Ma  un  nomo  intelligente  , (r)  il  quale  si  affaticato  sopra  questo  lungo  del- 
la Scrittura,  crede  con  molla  ragione,  che  il  peso  del  Re  qui  dimostri  Sicli  Babi- 
lonesi , che  a suo  parere  , non  erano  che  il  terso  del  Siclo  Ebreo,  e per  conseguen- 
xa  i dugento  Sicli , non  ascenderebbono  che  a trentun’  oncia , ovvero  ad  un  poco 
meno  di  due  libbre  , il  che  non  è in  conto  alcuno  incredibile,  poiché  al  riferire 
dei  Farriicchieri , vi  son  delle  donne  che  portano  più  di  trentadue  once  di  capelli 
sul  loro  capo.  Di  più  è assai  probabile  che  il  peso  di  dugento  Sicli  comprenda  non 
solo  ciò  che  recidevasi  dei  capelli  di  Assalonne  , ma  anche  ciò  che  glicn’  era  la- 
scialo ; dei  qnali  facevati  ta  stima  con  metterli  in  paragone  con  quanto  n’ora  reci- 
to : perché  non  é in  conto  alcuno  verisimile  che  tutta  la  capellatura  gli  fosse  rata. 

Non  gli  era  tolto  se  non  il  soverchio  che  gli  era  d’ incomodo  ; c l’ esperienza  fa 
vedere  che  i capelli  non  crescono  più  di  quattro  dila  in  un  anno.  Assalonne  era 
dunque  il  più  bell’  nomo  d' Israele , ed  aveva  la  più  bella  e più  folla  ca}>ellalura 
che  si  vedesse.  Aveva  tre  figlinoli  ed  una  figlinola  nominata  Tamar,  la  qual  era 
pure  dolala  di  singolare  bellezza.  Alcuni  (a)  vogliono  ch’ella  sia  stata  sposa  di  Ro- 
hoaromo  figlinolo  di  Salomone  ; ma  il  sentimento  é difficile  per  adallaisi  alla  cro- 
nolqgia.  Pare  ch’ella  sarebbe  stata  troppo  vecchia  per  divenir  moglie  di  Boboammo 
figliuolo  di  Salomone:  tuttavia  non  é assolutamente  impossibile  il  fallo.  I figliuoli 
di  Assalonne  probabilmente  non  vissero  , perché  in  altro  luogo  (3)  si  dice  che  ci 
moriste  senza  figlinoli  maschj. 


* . (i)  M.  il  Pellelivr  di  Roven.  Ved.  il  Cemento  sopra  il  ».  Prg.  zvt.  35.  36.  (»)  Ciò  ti  trova 

ifc  alcuni  rteniplari  Greci  e Laliai  di  questo  luogo.  (3;  ».  /kg.  ivii.  i8. 
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"CÀP.  XV 
Assalonne  af- 
f.'tta  la  digni- 
lì  Rrale. 


LASTOK/A 

Ad  dclMo  do  dimorò  dunque  per  lo  tpaiio  di  due  anni  in  Genualemme  aenta  vedere 

' tn-}.  anuojaiidosi  di  ai  lunga  diaavveutura  , fece  ciiìamare  a ti  Oioab,  per 

Aa.inii  Grsli mandarlo  a Davide,  a fin  di  ottenere  di  poter  andare  alla  tua  pretcnaa.  Ma  Gioab 
(M^ij  103I.  ricuiò  di  andarvi.  Avendolo  fatto  chiamare  per  la  aeconda  volta,  e Gioab  non  euen- 
dovi  andato,  Assalonne  disse  a' suoi  servi  dì  andare  a mettere  il  fuoco  in  un  campo 
di  orso  che  apparteneva  a Gioab.  Questi  avendo  inteso  che  per  suo  comando  il  suo 
Asvdmnr  co- Campo  era  slato  consumato  dal  fuoco,  andò  a riti  ovario,  e gli  disse  : Perchè  le  vo- 
Uii  aOatia  in  sti'e  genti  hanno  posto  il  fuoco  a’ mici  orzi/*  Assalonne  rispose:  Ho  mandato  alla  vo- 
gwii  di  Da-  pg,  pregarvi  di  venire  a vedermi , e di  andare  a dire  al  Re  per  mia  parte: 

Perchè  son  io  ritornato  di  Gessur?  era  meglio  che  ancora  io  vi  fossi,  supplico  il 
Re  di  farmi  la  grazia  che  io  possa  vederlo.  Se  ancora  si  ricorda  del  mio  delitto,  mi 
faccia  morire.  Gioab  essendo  dunque  andato  all*  udienza  del  Re  , gli  rete  conto  di 
quant'  era  seguilo.  Davide  si  lasciò  muovere , e subito  Assalonne  fu  chiamato  alla 
Corte.  Si  presentò  avanti  Davide,  ti  prostrò  a terra  alla  sua  presenu,  e il  Re  alian- 
dolo , lo  baciò i così  essendo  perfettamente  rientrato  in  grazia,  non  pensò  più  cha 
ad  approfìllarsi  del  suo  favore  cattivandosi  l’ animo  de*  popoli , per  potere  coi  mezzo 
loro  ascendere  al  trono , prima  anche  della  morte  di  suo  padre. 

Àn  del  .Mondo  Cominciò  dal  formarsi  un  equipaggio  (1)  proporzionato  alla  sua  ambizione  , e con- 
3p8o.  venevole  all’  crede  presuntivo  della  Corona  d’ Israele.  Si  fece  un  carro  sontuoso,  ebbe 
Avanti  Gnii  de’ cavalli , e cinquanta  corritorì  che  camminavano  avanti  ad  esso.  Il  carro  era  per 
'la  sua  persona.  Ebbe  de’ cavalli  cosa  rara,  e quasi  ignota  persino  a quel  tempo  in 
Israele:  ebbe  de’ corritorì  ovvero  guardie  come  un  Re.  Questo  non  è il  tutto.  Andava 
ogni  mattina  alla  porta  del  palazzo,  c chiamava  d’ una  maniera  adattata  al  genio  del 
popolo  tutti  coloro  che  avevano  degli  affari,  e venivano  a domandare  giustizia  al 
Re;  domandava  ad  ognuno  dì  dov’  ei  fosse,  e qual  interesse  avesse;  e dopo,  averli 
tulli  uditi , diceva  loro  : Il  vostro  affare  mi  sembra  buono  e ben  giusto  ; ma  il  Re 
non  ha  sostituito  alcuno  per  ascoltarvi.  Soggiugneva:  O chi  mi  stabilirà  Giudice  del 
paese,  affinchè  tutti  coloro  che  hanno  degli  affari  vengano  a me,  ed  io  lor  posse 
amministrar  la  giustìzia  7 Quando  alcuno  veniva  a rendersegli  ossequioso,  gli  stende- 
va la  mano,  lo  prendeva,  o lo  baciava.  Di  questa  maniera  trattava  coloro  che  ve- 
nivano da  tutte  le  città  d’Israele  per  domandare  giustizia  al  Re,  e s'insinuava  nel 
cuore  de’ popoli,  allontanandoli  insensibilmente  dalla  stima  e dall’ affetto,  ond’ erano 
a Davide  debitori. 

Aj  del  mondo  Quaf^™  anni  dopo  che  fu  entrato  in  grazia  di  suo  padre,  (1)  quando  credette 
3981.  il  parlilo  fosse  abbastanza  forte,  ed  i popoli  fossero  disposti  a favorire  la. 

Avalli  Grafi  sua  ribellione,  risolvette  dì  farla  palese.  Domandò  al  Re  suo  padre  che  gli  permet- 
Crisio  1019.  tesse  l’andare  in  Ebron,  per  soddisfare,  diceva  egli,  ad  un  voto  che  aveva  fatto 
Erl^^  are  Signore  nel  tempo  di  sua  fuga,  e di  sua  disavventura.  Il  Re  glielo  permise,  ed 
1033.  ° Assalonne  essendo  giunto  in  Ebron  mandò  in  latte  le  Tribù  d’Israele  persone  da  sè 

AssalooDe  si  guadagnate  con  quest’ordine:  Subito  che  adirete  suonar  la  tromba,  pubblicate  che 
ulirlU  rontro  Assalonne  regna  in  Ebron.  Il  giovane  Principe  condusse  con  esso  lui  dugento  uomi- 
*’’  ' ni  di  Gerusalemme  , i quali  lo  seguirono  nella  semplicità  del  loro  cuore  , senz’  aver 
alcuna  notizia  del  suo  pravo  disegno.  Fece  anche  venire  dalla  città  di  Gilo  Achilo- 
fcle  consigliere  di  Divide.  Achitofele  era  stimato  I’  uomo  più  intelligente,  e di  con- 
sìglio migliore  che  fosse  nel  paese.  Si  crede  che  fosse  Zio  di  Betsabea,  (5)  e fosse 
sdegnato  contro  Davide , a cagion  dell’  insulto  fatto  alla  sua  famiglia , nella  persona 
di  Betsabea,  che  il  Re  aveva  rapila  ad  Uria.  Sia  come  si  voglia,  Achitofele  fu  gna- 
dagnato  d’ Assalonne,  e il  Principe  avendo  offerito  un  sacrifizio  solenne,  ed  ìnvntalo 
molte  persone  al  banchetto  che  lo  doveva  seguire , si  adunò  in  Ebron  nna  gi'an 
moltitudine  di  popoli  , che  cominciarono  ad  acclamarlo  Re. 


fi)  3.  Afg.  XV.  fa)  QaaUro  aiusi  dopo  U sol  riroDciliasione  con  Davide.  L’Ebreo  in  vece  di 
f.  ami.  Irgae  fo.  Vedasi  il  Comento  3.  Ara.  xv.  3^.  e 1*  Usserio  crede  si  debba  intenderlo 
de'  fo.  anni  dopo  le  prima  iinsione  di  Davide  ixua  de  Saisaclc  in  fictlemoie  acU’  anno  del  vondo 
3981.  (.3)  Vedasi  a.  xi.  a. 


Digitized  by  Coogle 


DELL'AJrrrCO  testamento.  LIB.  IV.  J»55 

D»i<le  ne  fu  ben  presto  informato  col  meno  di  un  Corriere  ad  esso  spedilo;  e 
fu  detto  che  tutto  Israele  eresi  dichiarato  per  Assalonne.  Davide  disse  dunque  >ybi. 
a’ suoi  Ufliziali  cV  erano  seco  in  Gerusalemme.  Fuggiamo  di  qnà  , perchè  se  vi  Aranti  Gesti 
facciamo  dimora,  non  potremo  evitare  il  cadere  nelle  mani  di  Assalonne.  Alltel- Grm>.  lu  j». 
tiamo«i  di  iitcìre  con  ogni  pronteezo , a fine  cn  egli  non  ci  pre>cnga,  nc  resila mo  Volgar® 

raposlì  ad  ogni  sua  violenza,  e mandi  tutta  la  città  a fil  di  spada  : usci  dunque  , 

con  tolte  le  sue  genti  a piede;  e non  lascià  per  custodire  il  palaMo,  che  dicci 
delle  sue  mogli.  Si  arrestò  alle  porte  della  città  vicino  al  torrente  di  Ccdiuii  , i>  riile  .•  ca- 
per adunare  tolti  coloro  che  lo  seguivano;  camminava  circondalo  da  tulli  i suui  sU' tu  rn|;^irfl 
Uffiziali  , e dalle  compagnie  di  ane  guardie.  Vi  erano  fra  gli  aliti  i Ccicliaui,^“^^*^“**'*"^ 
ed  i Feìeliani  , eh’  erano  delle  truppe  straniere,  di  un  valor  conosciuto  e di  una 
fedeltà  sperimentata,  ed  oltre  a questi  vi  erano  seicento  uomini  di  Gel  , che  mar- 
ciavano innanzi  ad  esso.  Questa  era  tiilta  la  scelta  delle  sue  liup|.e.  Il  He  disse 
ad  Elai,  ch’era  probabilmente  il  Capitano  de’ Gelei  : ritornalevene , e ondale  col 
nuovo  Re,  perchè  siete  usciti  poco  tempo  fa  dal  vostro  paese;  non  siete  giunti,  per  ‘ 
dir  cosi  , xhe  jerì  in  Geniialemme;  sarebbe  ella  cosa  giusta  che  per  mia  cagione  in 
questo  giorno  ne  usciste  7 Quanto  a me,  anderò  ovnnqnr  piacerà  al  Signore  ; ma  voi 
rilornatevene  nella  città,  e condiirelovi  le  vostre  genti.  II  Signore  ricompensi  il  vostro 
zelo  , e la  vostra  fedeltà.  Elai  rispose:  viva  il  Signore,  e viva  il  Re  mio  Sovrano, 
io  qualunque  luogo  e in  qualunque  stalo  voi  siale,  vi  sarò  io  vostro  servo,  sìa  in 
vita,  sia  in  morte.  Tutta  la  Schiera  passò  dunque  il  torrente  di  Cedron,  c l'aria  ri- 
snonava  dei  loro  gemili  , e delle  loro  strida.  Il  Re  passò  dopo  gli  altri  , c prese  il 
commino  verso  il  Giordano,  marciando  dal  Mezzodì  al  scllenlrione  , lungo  il  monte 
degli  ulivi.  Nello  stesso  tempo  giunsero  appresso  il  Re  Sadoc  Sommo  Sacerdote  ac- 
compagnalo da  tulli  i I. eviti  che  portavano  l’Arca  d’alleanza,  ed  Abialar  parimente 
Sonimo  Sacerdote.  Il  Re  disse  a Sadoc:  riportale  nella  città  l’Arca  dì  Dìo:  s’io  tro- 
vo grazia  avanti  il  Signore  , egli  mi  ricondurrà  e mi  farà  vedere  di  nuovo  il  suo 
Tabernacolo  e la  sna  Arca.  S'io  non  sono  grato  agli  occhi  suoi,  faccia  di  me  ciò 
che  vuole.  Ritornale  alla  cilià , o Sadoc  ed  Abialar,  coi  vostri  dne  figliuoli  Acbimaa, 
e Giooala.  Io  vado  a ritirarmi  nelle  pianure  del  deserto,  sin  che  mi  manderete  degli 
avvisi  della  siluazion  degli  affari.  I due  Sommi  Sacerdoti  Sadoc  cd  Abialar  riporta- 
rono l’Area  nel  Tabernacolo,  e dimorarono  nella  città. 

Intanto  Davide  ascendeva  sopra  il  colle  degli  vilivi , stmgendosi  in  lagrime  e tra- 
fitto dai  dolori  : era  coi  piedi  igntidi , ed  aveva  il  capo  coperto  , come  in  tempo  di 
lutto  , e tulio  il  popolo  che  lo  seguiva , della  stestta  maniera  marciava.  Nello  stesso 
tempo  gli  fu  dato  1’  avviso  che  Achilofele  era  parimente  entrato  nella  congiura  di 
Assalonne,  ed  egli  disse:  Signore,  sconvolgete^  vi  supplico,  i corsigli  di  Achilofele. 

Giunto  alla  sommità  del  monte,  si  prostrò  cd  adorò  il  Signore,  rivolto  verso  la  città 
che  ben  presto  doveva  perder  di  vnsta:  c nello  stesso  momento  giunse  Ciisai  d’Arac, 
uno  de’ suoi  antichi  amici,  il  quale  si  presentò  avanti  ad  cuo  avendo  lacerate  le 
vesti,  e sparsi  di  polvere  i capelli.  Davide  gli  disse:  se  meco  venite,  mi  servirete  di 
•*  ritornale  nella  città,  e se  andate  ad  offeiire  i vostri  servizj  ad  Assa- 
lonne, potrete  opporvi  ai  consigli  dì  Achilofele.  Vi  troverete  Sadoc  ed  Abialar  ai  quali 

direte  tulio  ciò  che  avrete  inteso  appresso  il  Re  , c m’invierete  i loro  figliuoli,  A- 
chimaa  figliuolo  di  Sadoc  e Gionala  figliuolo  di  Abialar,  per  farmi  sapere  quanto 
lor  avrete  comunicato.  Cosai  andò  dunque  a Genisalemzne  , e vi  ginnse  nello  stesso 
tempo  che  Assalonne  vi  entrava. 

Intanto  Davide  si  avanzava  verso  il  deserto;  e come  ebbe  passata  un  poco  più  l’c- • 
minenza  del  monte  (i)  degli  olivi,  Siba  servo  dì  Mifibosel  venne  incontro  ad  jaisboset"*' **' 
con  dne  asini  carichi  di  dugrnle  pani,  dì  cento  Irgatnie  d’uve  secche,  dì  cento 
sporte  di  fichi , e di  un  otre  dì  vino.  Il  Re  gli  domandò  che  velessc  fsre  di  tutte 

quelle  cose,  e Siba  gli  rispose:  gli  asini  serviranno  per  cavalcatura  ai  servi  del 

Re,  i pani,  i fichi  , c gli  altri  rinfreschi  sono  per  coloro  che  lo  seguono,  e il  vi- 


(')  ’•  t>eg.  ZTI. 
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An.>lL-I>biuJ(i  opportuno  , perchè  *e  alcuno  si  troreri  debole  nel  deferto  , potrb 

servirsene  per  ripigliar  le  sue  forze.  Duv’è,  gli  disse  il  Re  , il  figliuolo  del  vo- 
Avanit  Coslistro  padrone 7 Egli  è,  disse  Siba,  in  Gerusalemme,  dicendo:  la  casa  d'  Israele  mi 
'^'**'****'^*  T""’**®  occasione  il  Regno  di  mio  padre.  Davide- disse  a Siba:  vi  dono 

Era  Vul'>4ro  apparteneva  a Mifibofet  Siba  rispose;  quello  che  io  desidero,  mio  Signore 

.loaJ,  “ e mio  Re,  è l’avere  qualche  parte  nella  vostra  grazia.  Davide,  come  si  vede, 
dispone  come  Sovrauo  de’  beni  di  Saul , eziandio  di  quelli , che  egli  aveva  restituiti 
a Milibosct,  perchè  nell’ Oriente  i delitti  di  Stalo  portano  sempre  seco  la  con- 
fiscazione  de’ beni.  Supponeva  che  Mifiboset  fosse  reo  del  delitto  ond’ata  accusato 
da  Siba. 

CtP.  XVII.  Davide  giunse  vicino  al  villaggio  di  Baurim , ed  un  uomo  nominato  Semei  , 

Ammirabile  della  famiglia  di  Saul,  uscì  dalla  sua  casa  e venne  incontro  ad  esso,  caricandolo 
pasienia  di  di  oltraggi,  e di  maledizioni,  e lanciandogli  de’ sassi,  diceva:  esci,  esci  uomo  san- 
»ra"-!.vto°da  ^'*''*”*'”***’  '*°’**®  bd'*' i >1  Signore  ha  fatto  cadere  sopra  di  le  tutto  il  sangue 

beiuci.  della  casa  di  Sani  che  In  hai  sparso , e la  pena  dell’  usurpazione  che  hai  fatta  del 

suo  Regno.  I)  Signore  con  un  tratto  di  sua  giustizia  fa  passare  il  Regno  nelle  mani 
di  tuo  figliuolo,  e li  vedi  in  questo  giorno  .oppresso  dal  peso  de’raali  che  hai  fatti 
agli  altri  , perchè  sei  nn  uomo  vago  di  sangue.  Il  Re  intanto  marciava  nel  mezza 
delle  sue  truppe  , avendo  le  site  guardie  che  lo  circoodavana  alla  destra  ed  alla  si- 
nistra. Allora  Abisai  figliuolo  di  Sarvia  uno  de’ tuoi  Generali,  gli  disse:  si  dovraper- 
mettere  che  un  cane  morto  carichi  di  maledizioni  il  Re  mio  Signore?  Vado  a tron- 
cargli il  capo,  ed  a punirlo  di  sua  insolenza. 

Ma  Davide  disse  ad  Abisai:  che  vi  è di  comune  fra  voi  e me  figliuolo  di  Sar^ 
via?  Prendete  cura  de’ vostri  interessi,  e lasciate  che  ei  faccia:,  il  Signor  è quello 
che  lo  ha  mandalo  contro  di  me  per  caricarmi  di  oltraggi  , e chi  oserà  domaodare 
a Dio  perchè  lo  ha  fatto?  Indi  volgendosi  a’ suoi  Uflìziali,  soggiunse:  voi  vede- 
te che  il  mio  proprio  figliuolo  cerca  privarmi  di  vita,  e dopo  di  ciò  debbo  esser 
sensibile  a quanto  mi  dice  non  straniero?  Un  uomo  della  stirpe  di  Saul?  Lasciatelo  fare, 
lasciatelo  maledire,  poiché  Iddio  Io  vuole;  forse  il  Signore  avrà  riguardo  alla  mia  afUi- 
zione,  e mi  concederà  qualche  grazia  per  gli  oltraggi  che  in  questo  giorno  ricevo. 
Semel  intanto  cootlouava  il  suo  cammino  sulla  falda  del  monte  dalla  parla  del  Re, 
colmanSolo  di  maledizioni,  scagliando  contro  di  esso  de’sassi,  e facendo  volare  la 
polvere  in  aria,  senza  esserne  da  alcuno  impedito.  Il  Re  giunse  alla  fine  in  Baurim 
mollo  stanco  con  tutta  la  sua  gente  che  Io  seguiva  , ed  ivi  presero  nn  poco  di  ri- 
Assalooe  giu- poso  ; ma  non  vi  dimorarono  gran  tempo,  perchè  il  luogo  era  troppo  vicioo  a 
gneinGcru,.!.  Intanto  Assalonne  era  giunto  in  Gerusalemme,  accompagnalo  da 

tutti  coloro  che  sostenevano  il  suo  partilo,  e in  ispeziallk  da  Achitofele  suo  prio- 
cipal  Consigliere.  Subito  che  Assalonne  fu  sceso  al  Palazzo,  Cussi  amico  di  Da- 
vide venne  a prestargli  il  suo  ossequio,  e gli  disse  : mio  Re,  Iddio  vi  conservi. 
Iddio  vi  conservi  mio  Re.  Assalonne  gli  rispose:  dov'è  dunqoe  la  gratiludioa 
die  dovete  aver  pel  vostro  amico?  Perchè  un  amico  sì  caro  non  è da  voi  seguito? 
Cosai  rispose:  io  dipendo  da  colui  eh’ è stato  eletto  dal  Sigoore  e da  tutto  il  suo 
popolo,  c gli  sarò  fedelmente  osequioso.  Ed  a chi  lon  io  debitore  di  mia  servitù , e 
di  mia  fedeltà  , se  non  .al  figliuolo  del  mio  Re  ed  al  suo  legittimo  Successore?  Vi 
ubbidirò,  come  ho  ubbidito  vostro  padre.  Assalonne  disse  poi  ad  Achitofele:  vedete 
insieme  con  Cussi  ciò  che  abbiamo  a fare.  Achitofele  gli  disse:  disonorate  le  Concu- 
bine di  vostro  padre,  affinchè  sapendo  tolto  Israele  che  avete  fatto  a vostro  padre 
un  oltraggio  ti  atroce  , giodichi  noo  esservi  più  rimedio  e riconciliazione  da  sperarsi 
fra  voi  ed  esso,  e si  appigli  al  vostro  parlilo  d’ un’ inseparabil  maniera.  Fu  falla  dun- 
que alzare  nna  tenda  per  Assalonne  sopra  il  terrazzo  della  casa  del  Re  , e disonorò 
alla  presenza  d’Israele  le  mogli  di  suo  padre.  Cosi  avverossi  la  predizione  di  Malao, 
il  quale  aveva  detto  a Davide,  che  gli  sarebbe  stato  fallo  in  pieno  giorno  ed  a 
vista  di  lutto  il  popolo  lo  stesso  affronto  eh’  egli  aveva  fatto  ad  Uria , disonoTando 
Betsabea  sua  moglie. 

Ora  ì consiglj  che  dava  Achitofele  erano  allora  considerati  come  oracoli  delle 
stesso  Dio,  era  gliiualo  per  lo  più  iUuiuìualo  cd  iulelligentc  Consigliere  del  sue 


seguaci. 
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tempo  cil  Assiìonne  che  sapeva  il  credito  in  cui  era  stato  sotto  il  Re  suo  padre,  noti  del  idonea 

faceva  cosa  alcuna  scora  il  di  lui  parere.  Achilofele  disse  dunque  ad  Assalonne:  se  syhi. 
vi  piace  vado  a prendere  dodicimilla  uomini  scelli,  (i)  c aiulerò  in  questa  stessa  noi- Avauii  ti-sii 
te  a cercare  Davide  in  qualunque  luogo  egli  sia;  lo  assalirò  ora  eh  e oppresso  c prima  utìl* 
stanco  , c senza  difesa  ^ lo  batterò  senza  difficoltà  ^ c disperderò  coloro  che  lo  ac- 

compagnano  : farò  lui  stesso  prigione,  e gli  daiòla  moilc , cosi  terminerò  ad  un  tratto  ioa3. 

il  grand*  afìare,  che  non  si  aggira  se  non  sulla  vita  di  un  uomo.  Dopo  di  ciò  rt-  AMI* 

condurrò  a voi  il  vostro  esercito  , e tutto  sarà  come  prima  in  pace.  Acliitofflc  uà 

Questo  parere  piacque  ad  Assalonne,  ed  a tulli  i suoi  Consiglieri:  tuttavìa  disse  Assa-*|J  ^cou\ig"o 
lonne;  fatte  venire  anche  Cusai  d*Arac,  affinchè  sappiamo  il  suo  sentimento.  Essendo  « 

venuto  Cusai,  Assalonne  gli  espose  il  parere  ch*era  stato  dato  da  Achitofcle.  Ma  eglidi^uuuu  oo 
rispose  : il  consiglio  che  ha  dato  Achitofelc  per  questa  volta  non  mi  par  buono.  Voi  Cusdi. 
non  ignorate,  soggiunse,  qual  uomo  sia  vostro  padie,  sapete  che  tulli  coloro  clic  sono 
seco,  sono  persone  scelte,  e di  segnalato  valore:  sono  al  presente  irritati  ed  hanno  il 
cuore  amareggiato,  a guisa  di  un*Oraa  furiosa  io  un  bosco  dopo  esserle  stati  rapiti  i suoi 
orsacchiotti.  Vostro  padre  è perfettamente  pratico  della  guerra;  non  sarà  per  arrestarsi 
co*  suoi.  Egli  è forse  ora  nascosto  in  qualche  caverna,  o fortificato  in  qualche  luogo 
inaccessibile;  se  vìen  assalito,  c alcuno  dei  vostri  vi  resti  ucciso,  si  pubblicherà  subi- 
to che  latta  la  farion  di  Assalonne  è stata  scoufilta,  ed  i più  ardili  fra  i vostri,  che 
era  hanno  cuori  di  Leoni,  resteranno  avviliti  e piesi  dallo  spavento.  Tutto  il  popolo 
sa  che  vostro  padre  e tutti  coloro  che  lo  hanno  seguito  , son  valorosi. 

Ecco  dunque, pare  a me, il  miglior  consiglio  che  possiate  seguire.  Fate  adunaretntto 
Israele  da  Dan  persiuo  a Betsabee,  formate  un  esercito  numeroso  come  la  rena  ch*c  sulla 
spiaggia  del  mare:  mettetevi  alla  testa  di  tutto  il  vostro  popolo,  e in  qualunque  luogo 
aia  Davide,  onderemo  a cercarlo,  lo  assaliremo,  1* opprimeremo  col  nostro  gran  nume- 
ro, come  quando  una  rugiada  abbondante  cade  sopra  la  terra,  e non  lascieremo  pure  un 
sol  uomo  in  vita  di  tutti  coloro  che  gli  sono  ossequiosi:  scegli  sf  ritira  in  qualche 
città,  tutto  Israele  circonderà  le  sue  mura,  c le  strascineremo  colle  funi  nel  lorrcn- 
le  , sema  che  ne  resti  pur  una  piccola  pietra.  Assalonne  e tutti  gli  Anziani  d'Israe- 
le che  lo  accompagnavano  giudicarono  essere  migliore  il  parere  di  Cusai  che  quello 
di  Acliilofele;  t fu  permissione  del  Signore  che  si  rendessero  ciechi  sopra  di  ciò  ed 
abbandonassero  il  consìglio  di  Acbitofele  ch'era  migliore.  Questo  fu  il  primo  passo 
di  Assalonne  verso  la  sua  caduta,  e verso  la  sua  disavventura. 

Cusai  essendo  uscito  dal  Palazzo,  venue  con  ogni  segretezza  in  casa  dei  Sommi  Cosai  fii  dat- 
Sacerdoti  Sadoc  ed  Abiniar,  e lor  raccontò  quanto  era  seguito,  dicendo  loro:  inviate  •y'iso  a n«- 

alcnno  con  diligenza  a Davide  per  renderlo  informato  ; fategli  dire  che  si  guardi 
, , , Il  . i'  • . • -1  • j suLitouCior- 

dal  dimorare  in  questa  notte  nella  pianura,  ma  che  passi  quanto  prima  il  Oiordano, 

perchè  non  perisca  egli  insieme  colle  sue  genti.  Gionaìa  ed  Achimaa  erano  restati 
oascosti  fuori  della  città,  vicino  alla  fontana  di  Bogel,  ovvero  del  Lavandajo  , ap- 
piè delle  mura  della  città  verso  rOiienle  a fine  di  essere  più  in  istato  di  dar  a Da- 
vide gii  avvisi  di  quanto  segui%a  , senza  essere  scoperti  dai  seguaci  di  Assalonne.  Fu 
mandata  dunque  una  Fantesca  per  avvisar  loro  il  tutto;  ed  eglino  snbilo  partrroiio 
per  portarne  F avviso  al  Re  Davide.  Non  poterono  tuttavia  farlo  con  tanta  segretezza 
che  non  fossero  veduti  da  un  fanciullo,  che  ne  diede  1* avviso  ad  Assalonne.  Si  man- 
dò dietro  ad  essi,  ma  corsero  con  tanta  diligenza,  che  giunsero  a Banrim  , prima 
di  coloro,  che  li  seguivano,  ed  essendo  entrati  nella  casa  di  un  uomo  fedele  a Da- 
vide, che  aveva  una  cisterna  nell' entrata  di  sua  casa,  vi  scesero,  e la  donna  dica- 
la distese  sopra  la  bocca  del  pozzo  una  coperta  carica  di  grano  pesto,  come  s'ella 
volesse  farlo  seccare  al  Sole  ; ed  allorché  le  genti  di  Assalonne  furono  entrale  nella 
casa,  dissèro  alla  douna  : dove  sono  Achimaa  e Gionata  ? Ella  rispose  : hanno  prestr 
un  poco  d'acqua  io  passando,  e se  ne  sono  andati  assai  in  fretta.  Così  coloro  non 
Avendoli  ritrovali  , se  ne  ntornarono  a Gerusalemme. 

Gionata  ed  Achimaa  essendo  usciti  dalla  cisterna,  contioiiarono  Ì1  lor  caromioo,  e 
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An  dfl.Mimdo  • Davide:  levate  il  campo,  passale  «juanla  prima  il  lìame,  percbi 

loÀi.  Acltitofcle  ha  dato  questo  consiglio  cotilro  di  voi.  Davide  si  affrettò  dunque  di  passa- 

Av.uii  Cesare  il  Giordano,  ed  allo  spuntar  del  giorno,  tutto  il  suo  esercito  era  passato,  sema 
Cristo  1019.  esserne  restalo  pure  un  sol  uomo.  Ora  Achilofele  vedendo  che  il  tuo  consiglio  non 
l,  ‘*'^**’era  stato  seguito,  cominciò  a disperare  del  successo  della  ribellion  di  Assalonne,  ed 

**  *“  estendo  ritornato  nella  citili  di  (ìilo,  dov' era  la  tua  abitazione,  regolò  i propij  ia- 
Arliitufele  s' te  resti  , ed  impicotsi  per  disperazione.  Fu  seppellito  nel  sepolcro  di  tuo  padre:  perchè 

i'Kpieea  per  gli  Ebrei  non  negavano  la  sepoltura  a coloro  che  ti  avevano  data  da  se  stessi  la  moi le. 

iliqictsuoBt.  cioselTo  (1)  dice  che  solo  erau  lasciati  fuori  del  sepolcro  persino  dopo  il  tramoular 
del  Sole,  come  parimente  facevasi  verso  coloro  di' erano  stati  giustiziati  a cagione 
dei  loro  delitti:  il  eh'  era  tempre  un  contrassegno  dell'orrore  che  avevano  per  l'o- 
micida di  sé  tietto  ; perch'  erano  soliti  di  lasciare  pochissimo  tempo  i morti  senza 

_seppellirli , e non  negavano  la  sepoltura  nemmeno  ai  nemici  uccisi  in  battaglia. 

C.\P.  XDL  Davide  giunse  alia  line  a Maanaim  città  situata  di  là  dal  Giordano  sulle  sponde 
Jahoc  : indi  a pochi  giorni  Assalonne  partì  parimenre  da  Gerusalemme,  avendo 
Is  dal  Giorda- gente  che  gli  fu  possibile,  e si  pose  ad  incalzare  tuo  padre.  Passò  il 
no.  Giordano  e si  accampò  nel  paese  di  Galaad.  Diede  il  comando  delle  sue  truppe  ad 

Amata  figlinolo  di  Abigail , sorella  di  Sarvia.  Mentre  Davide  era  in  Maanaim  , alcu- 
• ni  de’ suoi  amici  antichi  di  là  del  Giordano,  come  Naat  di  Rabbat,  Machir  di  Lo- 
dapar  , e Berzellai  di  Rogeliin  vennero  a portargli  dei  mobili  e dei  rinfreschi  , si  per 
‘ esso  lui  che  per  le  sue  genti  ; letti  , tappetti,  vasi  di  terra  di  varie  torta  ; delle  prov- 
visioni, come  della  biada,  dell'orzo,  della  farina,  della  polenu  d'orzo,  de'ceci  frit- 
ti, delle  fave,  della  lente,  del  mele,  del  butiro,  delle  pecore,  e dei  vitelli  grassi. 
Credettero  che  questa  sorta  di  presenti  fotte  opportuna  a gente  oppressa  dalla  lòti- 
ca , ed  abbattuta  dalla  fame  e dalla  sete  , alla  quale  mancavano  le  cose  più  necessa- 
rie, perdi' era  fuggita  frettolosa  da  Gerusalemme. 

D.ivi-le  sub)-  Davide  dopo  aver  dato  qualche  tempo  alle  sue  truppe  per  riposarsi,  (a)  ne  fece 
lisce  de'  Capi  |.,  rassegna  c stabili  dei  nuovi  Uffiziali  , in  luogo  di  quelli  che  si  erano  abbando- 
nati  ad  .Assalonne.  Divise  il  tuo  esercito  io  Ire  corpi;  ne  diede  una  parte  a Gioab  , 
un’altra  ad  Abissi  , e I'  altra  ad  Elai  Geteo.  Davide  ditte  poi  alle  sue  genti  che 
voleva  andare  in  persona  al  cumbatlimcnlo.  Ma  gli  rimostrarono  che  non  doveva 
esporsi  in  simll  occasione  ; che  i nemici  altro  non  volevano  che  la  tua  persona  ; 
che  lutto  il  rimanente  lor  era  un  nulla,  e non  avanzava  che  assai  poco  i lor  affa- 
ri ; ma  che  la  conservazione  di  sua  persona  era  più  importante  al  tuo  partito  che 
il  guadaguarc  una  battaglia  , e che  quando  i suoi  Generali  fossero  battuti , Assalon- 
ue  non  crederebbe  aver  fatta  cosa  alcuna,  mentre  non  lo  avesse  io  tuo  potere.  Fe- 
cero dunque  che  egli  acconsentisse  a restarsene  nella  città,  afiinchè  fosse  in  istalo 
di  soccorrerli , se  lor  snccedcsse  una  qualche  rotta.  Cosi  egli  restò  in  Maanaim  con 
alcune  truppe  di  riserva;  e stette  alla  porta,  mentre  il  suo  esercito  usciva  aUa  sfilata 
Baiu  r di  ischicre  di  mille  e di  cento  uomini. 

Davide  contro  ‘‘  **  quanti  uomini  ei  fosse  forte  ; ma  i verisimile  che  fosse  assai  nu- 

Assaluune.  mcroso , perchè  lo  divise  in  tre  corpi,  e ne  diede  il  comando  a tre  Generali:  Men- 
Qursti  ^ via- tre  le  sue  truppe  uscivano  dalla  città,  il  Re  raccomandava  a Gioab,  ad  Abisai , 
toc  posto  in  e ad  Elai  che  conservassero  Assalonne  , e si  avesse  ogni  diligènza  che  non  restasse 
uccisa  nella  mischia;  e tutto  l' esercito  intese  quanto  H Re  aveva  detto  ai  snoì  Ge- 
nerali iutorno  a suo  figliuolo.  Alarciarono  dunque  in-  ordinanza  di  battaglia , e i) 
combattimento  segni  nella  foresta  di  Efraim,  che  non  era  mollo  distante  da  Maa- 
naira.  La  vittoria  si  dichiarò  ben  presto  per  le  troppe  di  • Davide.  La  sconfitu  di 
Assalonne  fu  grande,  c restarono  ventimilla  nomini  delle  sue  genti  su  il  campo. 
Molli  perirono  nei  precipizj,  e nei  luoghi  impraticabili  della  foresta,  e il  numero 
di  coloro,  che  morirono  in  quella  fuga  precipitosa,  fu  maggiore  di  quelli  che  pe- 
rirono per  la  spada  del  vincitore. 

Lo  stesso  Assalonne  fuggendo  con  velocità  cavalcando  il  sno  mulo , mentre  patr 
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iitva  sono  una  gran  quercia  asiai  folla,  reni  preso  pel  capo  fra  alcniM  rami,  e jC,'.  d,lMoìiiló 
suo  mulo  passando  innanr.i  , Io  lasciò  sospeso  fra  il  cielo  e la  terra.  Un  soldato  lo  agoi. 
vide  in  quella  positura  e venne  a dire  a Gioab  : Ho  vedalo  Assalonne  pendente  daiATam 
rami  d’ una  quercia.  Se  lo  bai  vedalo,  Gioab  gli  rispose,  perchè  non  gli  hai 
ciala  la  tua  spada  attraverso  al  corpo,  ed  io  ti  avrei  dato  dieci  sicli  d’argento  ed  Vul -are 
una  ciarpa?  Quando  voi  mi  donaste  adesso,  disM  a Gioab,  mille  sicli  d’argento, , 0,3, 
mi  guarderei  molto  dal  metter  le  mani  sulla  persona  del  figliuolo  del  mio  He  ; per*  CAP.  XX.’ 
cbè  tutti  sappiamo  I’  ordine  che  il  Re  ha  dato  a voi,  ad  Abissi  e ad  Elai,  dicendo: dii  Mundu. 
Conservatemi  mìo  figliuolo  Assalonne.  E s’ io  fossi  stalo  tanto  ardilo  per  fare  azione  Morte  di  Avm 

ai  temeraria,  ella  non  avrebbe  potuto  essere  nascosta  al  Re,  e voi  stesso  vi  “t*^*’* 

forse  contro  di  me  dichiarato.  Io  non  sari  tanto  circospetto,  rispose  Gioab,  quanto 
tu  lo  sei  slatg  ; vado  ad  ucciderlo  alla  tua  presenta.  Nello  stesso  tempo  prese  in  ma- aprsoprl  cul- 
no  Ire  dardi,  e giunto  al  luogo  in  coi  era  Assalonne  , gli  tiafisse  il  cuore  , e dieci  lo  ad  un  al- 

Scudicri  di  Gioab  vi  accorsero  , lo  ferirono  con  pii  colpi  , e terminarono  di  privar- 

lo  di  vita.  Subito  Gioab  fece  suonare  la  ritirala,  volendo  tener  conto  del  popolo,  e 
lisparmiare  il  sangue  d’Israele.  Così  gl’  Israeliti  che  avevano  seguilo  Assalonne  , sì 
ritirarono  alle  lor  case. 

Fu  distaccato  il  corpo  di  Assalonne,  e fu  portalo  dentro  una  fossa  che  Irovossi  nel®T''''J? 
bosco,  vicino  al  qnale  era  seguito  il  combattimento,  e fu  adunato  sopra  il  'OfRO  ni,nlodiA«s.-.- 
un  gran  mucchio  dì  sassi,  come  per  servirgli  dì  Mausoleo.  Ora  questo  Principe,  mentre  louic. 
ancora  viveva,  avevasi  fatta  innalzare  ima  colonna  nella  Valle  del  Re,  vicino  a Geru- 
salemme, dicendo  : Io  non  ho  figlinoli,  e qneiia  colonna  sari  come  un  monumento  che 
lari  rivìvere  il  mio  nome.  Egli  le  diede  per  titolo,  la  mano  di  Assalonne,  e per  lun- 
ghissimo tempo  sussistette  nel  medesimo  luogo.  Ai  tempi  di  Gioseffo  (1)  mostravasi 
trecento  pauì  in  distanza  dalla  tiltù.  Ella  era  una  semplice  colonna  di  marmo,  e per 
conseguenza  era  molto  diversa  dal  preteso  sepolcro  di  Assalonne  che  li  mostra  anche 
oggidì  nella  valle  di  Gioiafat  all’  Oriente  di  Genisalemmc.  £ questo  gabinetto  scava- 
to a forza  di  scarpello  in  un  sasso  dì  nn  sol  pezzo,  lutto  isolato  e distaccato  dal 
monte,  avendo  otto  passi  in  quadro  fuori  dell’opera.  L’esteriore  del  sasso  è ornato 
di  alcuni  pilastri  della  stessa  pietra  e la  pane  superiore  va  a terminarsi  In  una  pi- 
ramide con  sopra  un  vaso  di  fiori.  Il  tutto  ha  quattro,  o cinque  pertiche  di  altezza. 

Dopo  la  morte  di  Assalonne,  Achimaai  figliuolo  di  Sadoc,  venne. ad  ofTerirsi  a 
Gioab  per  penarne  ravviso  a Davide.  Ma  Gioab  non  volle  che  portasse  una  nuora, 
la  quale  non  poteva  essere  se  non  di  dispiacere  al  Re.  Vi  mandi  dunque  Culi.  Ma 
essendo  panilo  Cosi,  Achimaas  domandi  di  nuovo  a Gioab  di  poter  correre  dietro 
•<1  esso , per  poter  portare  al  Re  la  onora  della  morte  di  Assalonne.  Gioab  vi  accoo- 
aentl , benché  con  pena,  ed  Achimaas  correndo  per  una  strada  più  breve,  vi  giunse 
prima  di  Cusi.  Davide  slava  a sedere  fra  le  dne  porte  di  Maanaìm  , cioè  fra  la  por- 
ta del  muro , e quella  dell’  antimuro , ovvero  fra  la  porla  interiore  che  riguardava  la 
città,  e la  porta  esteriore  che  riguardava  la  campagna.  La  sentinella  ch’era  sopra  la 
porta  , vedendo  venire  un’  nomo  in  gran  fretta , gridi , e ne  diede  l’ avviso  al  He , e 
Davide  disse:  S’ egli  vien  solo,  porta  una  buona  nuova  ^ in  fatti  se  fosse  stato  un 
avviso  di  sconfitta , non  sarebbe  venuto  un  sol  uomo.  Come  questi  veniva  con  tutta 
velocità,  ed  era  già  vicino,  la  sentinella  ne  vide  un  altro  , che  parimente  correva  , 
e gridi  di  lassù;  Vedo  correre  anche  un  altro  uomo  che  pur  è solo.  Il  Re  le  disse 
Egli  porta  parimente  una  buona  nuova.  La  sentinella  soggiunse  : In  .veder  correre  il 
primo,  parmi  ch’egli  sia  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc:  Il  Re  dine:  E un  uomo  dab- 
bene ; non  ci  porta  che  buone  nuove. 

Achimaas  giugneudo,  giidò  di  lontano:  Signore,  Iddio  vi  conservi  j e 
dosi  persino  a terra  avanti  a Davide,  sogginnse:  Benedetto  sia  il  Signor  Mostro 
che  ha  dati  nelle  vostre  mani  coloro  che  si  erano  sollevali  contro  il  Re  mio  Si-  pj^tiuolo  At- 
gnore.  Il  Re  gli  disse:  Mio  figliuolo  Assalonne  è egli  vivo?  Achimaas  non  vo- skloune. 
lendo  annunziargli  la  sua  morte,  gli  rìspese  : Allorché  Gioab  vostro  servo  mi  ha 
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a'i  cltl'.MondS *”*"^**°  * ’“'»  veduto  alzarti  un  gran  tumulto:  queito  è quanto  a me  è noto. 

igii.  Pattale,  gli  ditte  il  He  Davide,  e fermatevi  iu  quel  luogo.  Subito  Cuti  ti  fece  ve- 
Av.,1111  Ceto  dere,  e arrivando  ditte:  Mio  Signore  e mio  Re,  vi  porlo  una  buona  nuova.  Il  Si- 
Cntto  loig. liquore  oggi  ha  giudicalo  a votlro  favore,  e vi  ha  lil^ralo  da 


p.  o . 'o'*»-»  Che 

*^""vol"ar«  *’™“®  ribellali  contro  di  voi.  Il  Re  gli  ditte:  Attalonne  mio  figliuolo  è egli  in  vita  7 


""**"Cuti  gli  ritpote  : I nemici  del  mio  Re,  e coloro  che  hanno  cotpiralo  contro  di  etto, 
fieno  tratuli  com’egli  lo  i italo.  Subito  Davide  torpreto  dal  dolore,  tali  alla  tua 
camera  ch’era  lopra  la  porla,  e ti  potè  a tliiiggerti  in  pianto.  E nel  lalire  diceva: 
Mio  figliuolo  Attalonne,  Attalonne  mio  figliuolo  , perchè  non  putì’  io  dar  la  mia  per 
la  voiira  vita?  Mio  figliuolo  Attalonne,  Attalonne  mio  figliuolo. 

Ginab  meiu  Gioab  e 1’ Esercito  d’Israele  essendo  flati  informati  (i)  che  il  Re  era  lutto  immer- 
in  oM>ligo Da- to  nelle  lagrime,  e piagneva  la  morte  di  tuo  figliuolo  , tutta  l’allegrezza  della  vitlo- 
ridea  compa- ri,  f,,  cambiata  iti  mestizia,  e le  truppe  in  vece  di  venire  alla  città,  e di  pretcntani 
tuo  eserriis*^  giorno  di  gioja  , li  tolsero  alla  di  lui  presenza,  e non  enlra- 

ed  .1  mosiraré  roto  che  con  segretezza , e senza  strepilo  in  Maanaim.il  Re  intanto  crasi  ritiralo  solo, 
a Ulti  la  tua  e stava  col  capo  coperto  gridando:  Attalonne  mio  figliuolo,  mio  figlinolo  Attalonne. 
t'vHitratioae  Ma  Oioab  estendo  entralo  nel  luogo,  in  cui  era  il  Re,  gli  ditte;  Voi  avete  in  que- 
ll orotern-jip  giorno  coperti  di  confiitioiir  tutti  i vostri  servi,  i quali  hanno  salvalo  voi,  c 
tutta  la  vostra  famiglia.  Amate  coloro  clic  vi  odiano,  e non  abbiate  che  deirindiffe- 
renza  per  coloro  che  vi  amano,  e mettono  a rischio  la  loro  vita,  c spargono  il  loro 
sangue  in  votlro  servizio.  Vedo  benissimo  che  voi  redimereste  volonlieri  la  vita  di 
Assalonne,  con  quella  di  tulli  i vostri  servi.  Venite  dunque;  fatevi  vedere  a coloro 
che  vi  servono;  parlale  ad  essi,  e fate  loro  palese  la  soddisfazione  che  avete  di  lor 
servitù.  Perche  vi  giuro  per  lo  Signore,  che  se  non  lo  fate,  non  avete  in  questa 
notte  pur  un  uomo  appretto  di  voi  , e vi  troverete  in  pericolo  maggiore  di  prima. 

Il  Re  asciugò  dunque  le  tue  lagrime,  e andò  a sedere  alla  porta  della  città,  e tut- 
penie°Sr  OT*r  ***  popolo  avendolo  saputo,  venne  a presentarti  avanti  ad  esso.  Ora  tulli  colora 
sv;;aiia  Asta- avevano  abbraccialo  il  partilo  di  Assalonne  vedendo  la  sua  sconfitta,  c la  sua 
Jwmie.  morte,  si  ritirarono  alle  lor  case.  E il  popolo  ritornato  da  quel  primo  fuoco  che 

ispira  la  ribellione,  dicevasi  a gara:  Davide  ci  ha  liberati  da’ nostri  nemici,  ci  ha 
salvati  dalle  maui  de’  Filistei  : Assalonne  che  ti  era  sollevato  contro  di  etto  , è perita 
nella  b.vltaglia  ; che  dunque  aspettiamo  7 e perchè  non  facciamo  ritornar  il  Re  nella 
tua  Capitale?  Davide  informato  di  queste  buone  disposizioni  del  popolo,  mandò  • 
dire  a’ Sommi  Sacerdoti  Sadoc  ed  Abiatar  : Parlate  agli  anziani  di  Giuda,  dite  loro  : 
Perchè  siete  voi  gli  ultimi  a far  ritornare  il  Re  nel  suo  palazzo?  Non  siete  voi  miri 
fratelli,  mia  carne,  e mie  ossa?  Perchè  dunque  dilTèrìte  il  venire  a cercarmi?  Dite 
parimente  ad  Amata:  Non  siete  voi  mia  carne  e mie  ossa?  Iddio  mi  tratti  con  tutta 
la  sua  severità  , se  io  non  vi  faccio  per  tempre  Generale  del  mio  Esercito  iu  Inogo 
(li  Gioab.  Amata  era  nipote  di  Davide  , e figliuolo  di  una  delle  tue  sorelle  nominata 
Abigail.  Assalonne  nella  sua  ribellione  lo  aveva  fatto  Generale  delle  sue  armi.  Davide 
mal  soddisfatto  di  Gioab , avrebbe  volentieri  confermalo  Amata  nella  carica  di  Ge- 
nerale delle  tue  truppe  per  escluderne  Gioab  , e per  estinguere  tutti  i residui  della 
ribelliou  di  Assalonne  , mettendo  Amata  ne’  tuoi  interessi.  Ma  ti  vedrà  poi  che  il 
disegno  non  potè  essere  condotto  a fine. 

CÀPlT.  XXI.  dunque  avendo  cosi  guadagnati  i cuori  di  tutto  Giuda,  ne  ricevette  nn’  am- 

Dzvide  ^ io- basciata  per  invitarlo  a ritornare  senza  indugio  ne’snoi  stati.  Davide  ai  avanzò 

oiTe'’  Giordano,  e il  popolo  di  Giuda  venne  incontro  ad  esso  persino  a Gal- 

tilciomc.  ejutarlo  a passare  il  fiume.  Ora  Semel,  lo  stesso  Semel  che  aveva  oltrag- 
gialo il  Re  di  una  maniera  tanto  insolente  nella  tua  fnga  da  Gerusalemme,  venne 

insieme  cogli  altri  in  gran  fretta  ad  incontrarlo.  Egli  era  seguito  da  mille  uomini 

della  Tribù  di  Benjamino.  Siba  serva  della  casa  di  Saule  vi  venne  ancora  co’  suoi 
quindici  figliuoli,  e venti  servi.  Passarono  il  Giordano,  e ti  presentarono  de' pri- 
mi avanti  al  Re  per  offerirgli  i loro  servizj.  Subito  che  il  Re  ebbe  passato  il  Gior- 


dano, 
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éaoo  Semel  reaae  a geilarai  a’ tuoi  piedi,  e gli  diuc  ; Mio  Signore,  dob'  mi  inltr— 
accoodo  la  mia  iniquilài  acoidalevi  le  ingiurie  che  avete  ricevale  dal  voitro  lervo 
nel  giorno  che  uacitte  da  Geiuaaleinme.  Conoico  l'errore  che  ho  commcuo,  e perrì-Avanh  Guò 
pararvi  in  qualche  maniera  sono  venuto  avanti  di  tutta  la  famiglia  di  Giuaeppe  alla  pre-  Critio  1019. 
aeuxa  di  voi  mio  Signore  , e mio  Re.  Ma  Abitai  figliuolo  di  Sarvia  , nipote  del  Ee,  gli  Prima  dell’ 
ditte:  Batterli  qnetto  dunque  a Semel  per  talvargli  la  vita,  dopo  aver  caricato  di  oltrag-^j  Volgare 
gj  , e di  maleditioni  I’  unto  del  Signore  } Sopra  di  che  Davide  ritpote  ad  Abitai:  Chi 
c fra  voi  e me,  figliuoli  di  Sarvia  / Di  che  v'impacciate?  È questo  un  gioino  da 
far  morire  un  Israelita  / E pots’ io  scordarmi  che  oggi  ton  divenuto  Re  d'Israele? 

Allora  disse  a Semel:  Non  morirete,  e gliene  diede  con  giuramento  la  sicurezza. 

Il  vecchio  Berzcllai  che  aveva  presa  tanU  parte  nella  disavventura  del  He,  ed  era  ve-  Bersellai  te- 
nuto tanto  generosamente  ad  elici  irgli  de’ riufretchi  in  Maauaim,(i)  lo  ricondusse  per- eumpagna  il 
tino  alla  sponda  del  Giordano,  lo  ajutò  a pattare  il  fiume,  ed  era  pronto  di  condurlo uno  al  di 
ancora  al  di  li  del  fiume  stesso.  Allora  il  He  gli  disse:  venite  meco  a Gerusalemme,*,'  '*'*  Gior- 
aflincliè  vi  possiate  pattare  il  rimanente  de’  vostri  giorni  appretto  di  me  in  riposo. 

Berzcllai  ringraiió  il  He,  e gli  disse:  ton  io  ancora  forse  in  eli  di  venire  col  He 
alla  Corte?  Al  presente  ho  ottani’ anni,  il  vigore  de’ miei  sensi  è rintuszato,  non 
posso  pili  prendere  diletto  nel  bere,  e nel  mangiare,  nè  udire  le  voci  de* Mutici,  e 
delle  Cantatrici.  Perchè  dunque  il  vostro  servo  verri  ad  aggiugnere  un  aggravio  al 
mio  Signore,  e al  mio  Re  / Vi  seguirò  dunque  ancora  un  poco  dopo  il  passaggio  del 
Giordano;  ma  una  tal  mutazione  di  vita  non  mi  sarebbe  che  di  disagio.  Permettetemi 
il  ritornarmene,  affinchè  io  muoja  nel  mio  paese,  c resti  seppellito  appresso  mio  pa- 
dre, e mia  madre.  Ma,  mio  Signore  e mio  He,  ecco  il  mio  figliuolo  Camaammo  vo- 
stro servo,  egli  potrà  seguire  il  He,  e ilHe  farà  di  etto  quanto  gli  sarà  in  grado.  Da- 

vride  dunque  disse:  Camaammo  venga  meco;  farò  per  esto  lui  ciò  che  vorrete,  e gli 

dOncederò  tutto  ciò  che  da  voi  mi  sarà  chiesto.  Dopo  dunque  che  il  He  ebbe  passa- 
to il  Giordano,  abbracciò  Herzcllai,  gli  desiderò  ogni  sorta  di  benedizioni,  c lo  ri- 
mandò in  Galaad.  Camaammo  accompagnò  il  He  , e venne  seco  io  Gerusalemme. 

Milìboset  figliuolo  di  Saule  venne  parimente  incontro  al  He;  dal  giorno  che  Davi-*'**”’*'''”*' 
de  era  uscito  da  Gerusalcmnie,  sino  a quello  del  tuo  ritorno,  Milibosel  non  aveva- Davide  in  Ge- 
li mai  nè  lavati  i piedi,  uè  fatta  fare  la  barba  , nè  presa  alcuna  cura  de’  vestimeli- rusalcmaiG. 
ti  ; ed  essendo  venuto  a fare  la  riverenza  al  He  in  Gerusalemme , Davide  gli  disse  : 

Mifiboset  , perchè  non  siete  venuto  meco  ? Milibotet  rispose  : mio  Signore  e mio  He, 

Siba  mio  servo  non  ha  voluto  ubbidirmi  ; perchè  etsenao  io  incomodato  nelle  gam- 
be, come  sono,  gli  aveva  detto  di  prepararmi  un  asino  per  seguirvi,  e in  vece  di 

farlo,  è venuto  ad  accusarmi  avanti  a voi,  mio  Signore.  Ma  quanto  a voi,  o mi» 

Signore  e mio  He,  siete  come  l'Angiolo  di  Dio;  fate  di  me  ciò  che  vi  piace.  Tutta 
I«  famiglia  di  Saule  mio  padre  non  ha  meritata  che  la  morte  ; e in  vece  di  questo 
mi  avete  dato  il  luogo  alla  vostra  mensa.  Di  che  dunque  potrei  lagnarmi  ? E perchè 
vrorrei' esservi  importuno  ? (I  He  rispose:  questo  basta.  Ciò  che  ho  detto  avrà  sussislen- 
M.lVoi  e Siba  vi  dividerete  le  possessioni.  Mifiboset  rispose:  mio  Signore,  acconsen- 
to che  Siba  abbia  ogni  cosa;  Io  mi  stimo  assai  felice,  poiché  vedo  il  Re  fclicemculc 
di  'ritorno  nel  suo  Palazao. 

Subito  giunto  Davide  nella  città,  ed  entrato  nel  suo  Palazzo  , comandò  che  le 
dieci  Concubine  , o le  dieci  mogli  di  secondo  ordine  eh’  egli  aveva  lasciale  in  Ge- 
rusalemme a custodire  il  Palazzo , ed  erano  stale  disonorale  da  Assalonne  , fossero  ^ 
chiuse  in  una  casa  a parte,  nella  quale  faceva  somministrare  ad  esse  quanto  era  necessa- 
rio per  loro  cibo,  e mantenimento.  Ma  non  li  avvicinò  più  ad  esse,  ed  elleno  resta- 
rono cosi  chiuse  , e come  in  istato  vedovile  persino  al  giorno  della  lor  morte. 

Allorché  Davide  ripassò  il  Giordano,  era  accompagnato  da  tutta  la  Tribù  di  Giu- 
da  ; ma  non  vi  si  trovò  che  una  parte  degli  altri  Israeliti , e il  rimanente  delle  Tri- 
bù ne  concepì  della  gelosìa,  e venne  a lagnarsene  con  amarezza  appresso  Davide  , 
dicendo  che  quclU  di  Giuda  parevano  voler  appropriarsi  il  He  per  sè  soli , e lo 
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..  "ì  avevano  So  {«ria  maniera  npilo  ai  loro  i'raidli,  col  fargli  paaaare.i1  Giordane,  senta 
aapcturli.  Quei  di  Giuda  rùpotero  con  alletigia  che  il  Ile  lor  apparleueva  più  clic 
Avanù  Ge»a  *8‘*  **'"  • * *'  '8''“°  erano  «fati  a cercarlo  i primi , lo  avevano  l'atto  gratuitamente 
Critto  1019.  ed  a proprie  >pe«e  , e non  avevano  ricevuto  dal  He  nè  donativo,  nè  altro.  Quei  d' I* 
l^rìoia  dell*,r^^)e  risposero  a Giuda:  noi  siamo  dieci  volte  più  che  voi  appresso  il  Ke,  cosi  Da- 
volgare 

più  ci  appartiene  che  a voi.  Perchè  ci  avete  fatta  questa  iugiuria,  e perche  non 
. ci  avete  avvisali,  affinchè  tutti  insieme  riconducessimo  il  nostro  He 7 Quei  di  Giu- 

Crlosis  fra  le'**  risposero  con  aspretza,  e la  cosa  ne  venne  ad  una  guerra  aperta,  per  la  te- 
Triliii  il’Israv- "trrità  di  un  uomo  nominata  Seba  figliuolo  di  Boeri  della  Tribù  di  Benjamino.  (1) 
le.  in  occasio- Quest*  nomo  essendosi  posto  alla  testa  de  malcontenti,  cominciò  a suonar  la  tromba, 
ne  dii  ritor- abbiamo  che  fare  con  Davide,  e nulla  abbiamo  di  comune  col 
I^lia'fi^uliólo  ***'•  I*f**'®  I ritorni  oguuiio  alle  sue  esse.  Cosi  lutto  Israele  , cioè  le  un- 

di  Boeri  sol- ri'®*  Tribù  si  sollevarono  e si  sepaiaiouo  da  Davide.  Ma  Giuda  restò  ossequioso  al 
leva  rontrn  di  Re , e per  sua  causa  era  seguito  il  tumulto. 

esso  le  Tribù  llavide  temendo  le  coiisrgiiciizc  della  ribellione  di  Seba  figliuolo  di  Boeri,  disse  ad 
Daidjè 'ordina  ^”'***  ' adunale  tutto  l’eseicito  di  Giuda  in  tre  giorni,  e trovatevi  qui  colle  vosue  liup- 
nd  Amssa  di  P®  P*r  marciare  contro  i ribelli.  Aniasa  scora  indugio  pani,  ma  non  essendo  riloi nato  nel 
nii, mare  ron- letto  giorno,  Davide  disse  ad  Abisai:  Seba  figliuolo  di  Boeri  è per  farci  maggior  male. 
Irò  i Ribelli,  di  quello  ci  Ira  fatto  Assaleuiic.  Andate  dunque  dietro  ad  esse  con  tutte  le  truppe  ebe 
ho  appresso  di  me,  affinché  non  s irapadrouisca  di  qualche  forlexia,  e non  ci  fiigga. 
Abisai  parti  di  Gerusalemme  alla  testa  delle  genti  di  Gioab  e delle  guardie  del  Re  , 
nominati  i Feletiani  ed  i Ceretiaiii,  e di  tulli  i valorosi  di  Davidc.Si  vede  che  Gioab 
non  aveva  il  comando  dell’ armi.  Il  ile  era  slato  mal  soddisfallo  e delia  temeri là  cel- 


la quale  aveva  osalo  metter  le  mani  nel  Sangue  dì  Assalonne,  non  ostanti  i suoi  Or- 
dini espressi  , e della  maniera  piena  di  alterigia  onde  gli  aveva  parlalo  in  Maaiiaim 
dopo  la  sconfitta  di  Assalonne.  Si  ha  veduto  qui  sopra  che  il  Re  aveva  piomessa  ia 
carica  dì  Generale  dc’suoi  esci  citi  ad  Amata;  cosi  Gioab  era  allora  come  decaduto 
dalla  sua  graiia.  Era  tuttavia  iiell’etercilo  e vi  comandava  ad  una  schiera.  , . 
f iosb  arride  Abisai  era  di  giù  vicino  alla  gran  pietra  eh*  è in  Gabaon  , quando  -Aroasa  ven- 
Anies.1  a tra-”*  ****  **”*  *^  uninì  ad  esso  colle  truppe  che  aveva  potuto  adunate  in  Giuda.  Gioab 
uimrato.  era  armalo  seconda  il  tno  consueto,  ed  «la  cinto  di  un  pendone,  in  cui  era  passa- 
ta una  spada  che  pendeva  dal  suo  fianco,  ed  era  mollo  libera  nel  federo j di  modo 
che  potevasi  trarla  senza  dilBcoIlù,  ed  usciva  da  sè  stessa  per  poco  eh*  ei  si  chinasse. 
Gioab  andò  dunque  incontro  ad  Amasa  ch’era  suo  frale!  cugino,  profondamente 
ìncliinossi,  ed  essendo  in  quel  movìmeuto  caduta  la  sua  spada,  la  raccolse,  abbiac- 
ciò  Amasa,  e gli  prese  colla  mano  destra  il  mento,  come  per  daigli  un  buccio; 
nello  stesso  tempo,  senta  >che  Amasa  osservasse  la  di  lui  spada  , gli  avventò  un 
colpo  colla  roano  sinistra  , c gl'  immerse  la  spada  nel  fianco,  buhilo  le  viscere  gli 
uscirono  fuori  del  corpo,  e scota  esser  uccttsario  il  secondo  colpo,  cadette  morto 
a’ tuoi  piedi.  Tuie  fu  il  fine  di  Amata,  per  il  tradimento  di  Gioab.  Alcuni  del- 
le genti  di  Gioab  essendoti  arrestati  vicino  al  corpo  di  Amata,  dicevano  come  pei 
insultargli:  ecco  colui  che  voleva  esser  Generale  di  Davide,  in  vece  di  Gioab.  Mai 
come  la  vista  del  cadavere  steso  nel  tuo  sangue  in  metto  alla  strada  arrostava  le  li up- 
pe  che  passavano,  fu  tolto  da  quel  luogo  e gettato  in  un  campo  vicino,  coperto  di 
______  un  mantello  , affinchè  coloro  che  passavano,  più  non  ti  fermasseio  a cousideiailo. 

GAP.  XXm.  Intanto  Abisai  e Gioab  seguili  da  tutto  Giuda  e dalie  truppe  scelte  di  Davide, 
ALcu'*'''*  incaixavano  Seba  figliuolo  di  Boeri.  Questi  dopo  aver  traversalo  tutto  il  paese  e 
raccolti  i migliori  soldati  dell*  altre  Tribù  d*  biade,  per  le  quali  eia  passato,  si 
ritirò  nella  cillù  di  Abcla  nel  paese  di  Belmaaca,  airesliemìtù  Seltriiliionaic  della 
Palestina,  all’ingresso  della  vaile  eh*  è fia  il  monte  Libano  e 1*  Aiiti-Libauo.  Gioab 
e le  tue  genti  andarono  dunque  ad  assediarlo  io  Ahela:  innaltaiouo  dei  teiieuo 
intorno  alla  citlù,  la  circondarono  di  muta  e di  fotti  alla  mauicia  di  quei  tem- 
pi ; avevano  dì  giù  guadagnate  1*  anlimuro  , c I*  esercito  sì  affaticava  per  abbattere 
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il  uiBfO  inferiore,  quando  nna  donna  della  cilli  ch’era  in  rìputaaìone  di  gran  *■* 
vieua,  ti  fece  vedere  tulle  mura,  e ditte  ad  al'a  voce:  Ascoltale,  dite  a Gìoab  che  ' 3081. 

ti  avvicini,  e che  voglio  discorrer  seco.  Essendoli  avvicinalo  Gioab,  ella  gli  disse  : Avanti  Gesti 
Atcollale  le  parole  della  vostra  torva.  Dicevati  peri’ addietro  in  proverbio:  Coloro  che  Gtisin  1010- 
haono  buogiio  di  consiglio  , -vadano  a domandarlo  ad  Abela.  Venivano,  e coti  dava- 
DO  line  a’ior  affari.  Non  lon  io  forte  colei,  soggiunto,  che  dico  la  verilh  in  Israele  ,0,3,  ® 

a coloro  che  a me  la  chiedono  ? E pure  voi  volete  mandare  in  rovina  una  citili  si 
faanota , una  citth  madre  di'  tant'  altre  7 Perchè  distroggete  voi  l’ erediti  del  Signore  ? 

Gioab  rispose  ; a Dio  non  piaccia  ; io  non  vengo  per  mandare  in  rovina  tiè  per 
distruggere;  non  è questa  la  mia  intenzione.  Altro  io  non  voglio  che  la  distruzione 
di  Seba  figlinolo  di  Boeri,  il  quale  si  è sollevalo  contro  il  Re  Davide.  Date  sola- 
mente in  nostro  potere  quest’uomo,  e sub  lo  ritireremo  le  nostre  armi.  Ea  donna 
rispose:  Ora  vi  sarh  gettalo  il  di  lui  capo  dal  muro.  Ritomh  ella  neH’adaoanza  , e 3,1,3 
parlò  al  popolo  con  tanta  saviezta,  che  subito  fu  troncato  il  capo  a Seba,  e fu  get- Figliuolo  di 
tato  a Gioab  dalle  mitra.  Egli  fece  snonare  la  ritirala,  fu  levato  l’ assedio,  ognui.o^scri  , e fino 
so  no  ritornò  alla  sua  casa,  e Gioab  rierHrò  in  Gerusalemme,  c cooluaò  a coman-^'^'“* 
dare  all’Esercito  Come  prima.  Banaja,  figliuolo  di  Jojada  comandava  alle  guardie 
del  Re , cioè  «’  Ceretiani  ed  a’  Feleliani.  Il  Re  fece  continuare  parimente  gli  altri 
aflìziali  di  tua  corte  nel  lor  impiego,  e creò  Ira  figliuolo  di  Jairo  suo  Sacerdote  e 
tuo  gran  Limotiniere,  cioè.  Ministro  delle  divozioni  privato,  del  Re.  

Sotto  il  regno  dì  Davide,  Iddio  mandò  sulla  terra  una  fame  che  durò  per  lospa-Anno  incerto, 
zio  di  tre  anni.  (1)  Davide  consultò  l’oracolo  del  Signore,  e il  Signore  gli  rispose, CÀP.  XXIV. 
che  la  fante  era  sopraggiunta  a cagione  dì  Sanie  e di  sua  fanuglia  ch'era  uua  casa  Panie  in  Is- 
di  svngue;  ed  aveva  irritato  Dio  dii  far  morire  i Gabaouili.  S'ignora  il  tempo  nel 
quale  Sanie  esercitò  questa  crudeltò,  quando  non  l’abbia  fatta  allorché  fece  perire  i 
Sacerdoti  di  Nohe , e trasportare  il  Tabernacolo  in  Gabaon.  (u)  Si  sa  che  i Gabao-  messa  da  Saul 
niti  erano  della  Stirpe  degli  antichi  Cananei,  i quali  avendo  colta  all’improvviso  la  eoniro  i Ga - 
tinceritò  di  Giosuè,  trassero  da  esso  e dagli  anziani  d'Israele  una  promessinne  con- ***°“**^’ 
ferjnata  con  giuramento  , che  lor  non  avrebbe  fatto  alcun  male , e dimorerebbono 
in  sicurezza  nel  paese,  colla  condizion  tuttavia  che  fossero  soggetti  a portar  l’acqua 
e le  legna  nella  casa  del  Signore.  (5)  Saule  , non  so  per  qual  motivo,  ne  aveva 
fatta  perire  la  maggior  parte.  I.a  lede  pubblica  era  stala  violala , c il  sacro  nome 
del  Signore,  ch’era  intervenuto  nella  prometsione  fatta  ad  essi,  era  stato  in  qualche 
maniera  profanato  da  quel  mancar  di  parola.  Iddio  se  ne  vendicò  colla  fame,  della 
quale  facciamo  menzione.  D.^vide  fece  dunque  venire  alia  sua  presenza  il  rimanente 
de’ Gabaoiiiti , e disse  loro:  Che  posso  io  fare  per  riparar  all'  ingiuria  che  avete  ri- 
cevuta, affinchè  l'eredità  del  Signore  aia  da  voi  benedetta,  e Iddio  ritiri  la  sua  ma- 
no che  ha  sopra  il  suo  popolo  «ggravata. 

I Gabaouiti  risposero  : Non  vogliamo  nè  oro  nè  argento,  ma  domandiamo  giusti-  . 
zia  contro  Sanie  e contro  la  sua  famiglia:  Non  domandiamo  il  sangue  di  alcun  altra,,,,,  p,„ano 
casa  in  tutto  Israele.  Ci  sia  data  in  potere  solo  la  stirpe  di  Saule  che  Unto  ingiù-  dell.n  Stirpa 
stamente  ci  ha  oppressi,  aflinch’ ella  sia  sterminata,  e non  ne  resti  pure  un  uomo  di  S>ule  prr 
in  Israele.  Ci  sieno  dati  sette  de’ suoi  nipoti  aClinchè  li  mettiamo  in  croce  in  Gabaa  oionn . 

avanti  al  Signore,  per  riparare  all'oltraggio  eh’ è sUto  fatto  al  suo  nome,  ed  all’in- 
giuria che  abbiam  ricevuta.  Davide  vedendo  che  io  vece  di  tulU  la  famiglia  di  Saulc 
che  da  principio  avevano  domandala,  si  erano  ridotti  a sette  persone,  accordò  loro 
quanto  chiedevaoo,  e riservò  Mifiboset,  a cagione  dell’ alleanza  che  per  l’ addietro 
aveva  giurala  a Gionala  di  lui  padre.  Diede  dunque  ad  etti  i due  figliuoli  di  Resfa 
e di  Saule,  cioè  Armoni  e Mifiboset,  diverso  da  Mifiboset  figliuolo  di  Gionata  ; cd 
•lire  a questi  cinque  figliuoli  che  MìeoI  figliuola  di  Saule  aveva  avuti  di  Adr'ele 
figlinolo  di  Berzellai.  n 

I Gabaonili  li  presero  e li  crocifissero  avanti  al  Signore  sul  colle  vicino  a Gabaa ; 

Is  fecero  morire  tutti  insieme,  nel  principio  della  mietitura  degli  orti,  cioè,  verso 


■s 
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— r— -la  metà  éel  mes*  41  Marta.  Ora  Beala  figliuola  di  Aia  madre  dei  dne  Pràncfpì  Ar- 
Aaiin  •■'■'rto.  ^ Mifib.jsct,  uoii  gli  abbaudoiiò  mai  dopo  il  loro  .upplitio.  Prese  uu  ciliccio  , 

Io  ileae  aopra  il  aaaao^  e vi  fece  la  sua  dimora  dal  principio  della  mietitura,  aincM 
Iddio  placato  da  quel  tucrilitio,  mandò  la  pioggia  sopra  la  terra,  e le  rcaliiuì  la  sua 
prima  fecondità  j perclii  la  lame  era  cagionata  dalla  aiccità  e dalla  sterilità  della  ter- 
ra. Beffa  custodi  dunque  quei  (.orpi , ed  impedì  agli  uccelli  il  lacerarli  nel  giorno , 
ed  alle  fiere  il  divorarli  la  notte. 

Quest’  azione  di  Bctfa  Concubina  o moglie  di  secondo  ordine  di  Sanie  , fu  riferiu 
a Davide,'*  il  Principe  la  colmò  di  lodi,  \olle  auclre  dare  delle  pubbliche  testimo- 
nianze del  ilio  riipctto  verso  la  persona,  e verso  la  memoria  di  Saule  e di  Oionata. 
Mandò  a prender  le  os.a  di  que’  due  Principi  che  gli  Abitanti  di  Jabes  avevano  tol- 
te dalle  mura  di  Betsau  , e le  avevano  sotterrate  appresso  la  loro  città  , e le  fece 
trasportare  di  qua  dal  Giordano,  le  unì  alle  ossa  di  quelli  eh* erano  stati  crocifissi  in 
Gabaa , e le  fece  seppellire  con  esse  accanto  al  Sepolcro  di  Cii  padre  di  Saule  in 
Gabaa.  Questi  ordini  furono  eseguili,  e Iddio  continuò  a versare  la  sua  benedizione 
sopra  la  terra  , ed  a concederle  la  feiliiilà  come  prima. 

Verso  lo  stesso  tempo  i Filistei  vennero  ad  assalire  gl' Israeliti;  e Davide  marciò  con- 

CvPIT.XX^y.  di  essi  in  persona,  (i)  Presentò  loto  la  balMgiia,  essendosi  liovalo  oppiesso  dalla 
lisU'r*  e'niró  fatica  , Jesbi  figliuolo  di  Ob  , della  stirpe  de' Giganti,  ovvero  de’ Befaimi,  il  quale 
DaTÌ<l<-.  Qoe- aveva  uni  lancia,  il  di  cui  feiro  pesava  trecento  Sicli,cioò  otto  fibbie  e qualche  on- 
i r nliima  j portava  una  spada  nuova  e mollo  tagliente,  venne  sopra  Davide  per  ucciderlo,  ma 
nella  ovale  figliuolo  di  Servia  prevenne  il  Fiiiaieo  e l’uccise:  alida  le  genti  di  Davide  eli 

pe  sia  stato  io  fecero  questa  proleslazione  con  giuiamculo:  non  piu  permetteremo  a voi  il  venire 
TVrsona.  con  noi  alla  gnerra,  affinché  in  voi  non  ai  rslingua  la  lampada  d’ Israele.  Una  secon- 
da guerra  segui  in  Gob,  ovvero  Gaserà,  nella  quale  iiebocai  di  Lsat  uccise  di  sua 
mano  Saf  ovvero  Safai  della  blirpe  de’ Giganti.  Fu  falla  unateiza  guerra  nello  stesso 
- luogo  di  Gazerà,  frontiera  de' Filistei , nella  quale  Klcaiiano  figliuolo  di  Jairo  dì  Bet- 
lemme, uccise  il  fratello  di  Goiial  il  Gcleo.  In  una  quarta  guerra  che  fu  falla  in 
Gel  contro  i Filistei,  sì  trovò  un  uomo  di  statura  gigantesca,  il  quale  aveva  sci  dita 
per  ogni  piede  e sci  per  ogni  mano,  cioè  ventiquattro  dita,  ed  era  parimente  della 
Schiatta  de'  Giganti.  Questi  venne  ad  oltraggiare  con  insolenza  Israc.c  ; ma  Gioiiaian 
figliuolo  di  Samaa  fratello  di  Davide,  1’ uccise.  Questi  quattro  giganti  erau  dì  Get 
non  meno  che  il  famoso  Ooliat , ncciso  da  Davide.  Il  tempo  preciso  di  queste  guer- 
re è ignoto  ; è probal.'le  che  seguissero  nel  princìpio  del  regno  di  Davide. 
Denmnertzio-  Questo  Principe  aveva  ne* suoi  Lserciti  alcuni  Eroi,  dei  quali  la  Scrittura  ci  ha 
fiell^'fscKitò  conservali  i nomi  e le  principali  spedizioni,  (a)  Jesbaammo  figliuolo  di  Cacmo- 
di  Davide.  ni,  ch’era  uno  dc’tre  primi  Llfiziali  di  Davide,  alzò  la  sua  lancia,  contro  tre- 
cent’ uomini,  e in  mia  sola  occasione  gli  uccise.  Jideazaro  figliuolo  di  Dodi,  na- 
tivo di  Aoì , era  il  secondo  fra  i tre  maggiori  Llfiziali.  (5)  essendosi  un  giorno 
trovato  a Fesdomìn,  dove  i Filistei  iiisnlUiono  all’ Israele,  seguì  la  battaglia,  e 
gl’israeliti  avendo  presa  la  fuga,  Eleazaro  e Jesbaammo  fecer  alto,  si  jioscio  nel 
mezzo  di  un  campo  d’orzo,  arrestarono  i Filistei,  sostennero  soli  tutto  il  loro 
sforzo , Eleazaro  uccìse  sì  gran  numero  de’  nemici , che  la  sua  mano  restò  come 
indolenzita  ed  incollata  alla  spada.  Allora  gl’  Israeliti  che  avevano  presa  la  Ioga  , ri- 
tornaroiio  alla  zuffa,  e riportarono  contro  i Filistei  una  gran  vittoria. 

Semmaa  figliuolo  di  Age  , nativo  di  Arari  il  leize  dei  tre  primi  valorosi  di  Davi- 
de , segnalò  il  suo  coraggio  in  un'  altra  occasione , nella  quale  i Filistei  essendosi  im- 
padroniti di  un  posto,  vicino  al  qual  era  un  campo  scniinalo  di  Lenti,  e gii  Lbici 
avendo  presa  la  fuga  , sì  arrestò  solo  in  mezzo  al  campo , lo  difese  contro  i lu'ini- 
ci,  ne  uccise  un  gran  numero,  e Iddio  gli  fece  ripoitaie  una  seguasla  villoiìa. 
Gran  tempo  prima  questi  tre  Eroi  dei  quali  abbiamo  pallaio,  Jcsbaau.mo,  L cazaio  e 
Seroaa , vennero  a ritrovar  Davide  nella  cavciua  di  Odollam , nel  tsmipu  della 


(i)  a.  Ac/r-  zìi.  iG.  i.  Far.  zi.  6.  (z)  i.  Beg,  sii.  li.  (3)  a.  A*.  Win.  9.  1»- 
in  piragone  C4il  i.  Par*  Xl* 
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m’etitara,  e benché  i Filistei  fossero  accampati  nella  s'alle  de* Giganti,  avendo  Da-  --  . ■ 

vide  desiderata  dell'acqua  della  cisterna  di  Betlemme,  paisaroiio  allravetao  il  campo*'™*’  larrrto, 
de’ nemici,  andarono  ad  attingere  dell' acqua  in  quella  eiaterna,  e la  portarono  al 
£e  come  ai  è riferito  di  sopra. 

Abiaai,  fratello  di  Gioab,  era  il  primo  di  un  akro  ordine  di  valorosi.  Acquistossi 
nn  gran  nome  fra  le  truppe,  avendo  egli  solo  uua  volta  uccisi  trecento  uomini  colla 
aua  lancia.  Il  ano  valore  era  grande , ma  tuttavia  non  era  eguale  al  valore  de’  tre  pri- 
mi , de’  quali  abbiamo  fatta  menzione.  Banaja  di  CabsecI  era  il  secondo  di  quest’  or- 
dine ; uccise  i due  Leoni  di  Moab , cioè  , come  si  crede , prese  le  due  città  di  Ar,  o piut- 
tosto la  città  di  Ar,  altrimenti  Areopoli  Capitale  di  Moab,  eh’ è divisa  in  due  dal  fiume 
Arnon.  Se  ne  rese  padrone  e la  saccheggiò.  Un  giorno  essendo  tutta  la  terra  coperta  di 
neve,  scese  dentro  una  cisterna,  e vi  uccise  nn  leeone  che  vi  si  era  ritirato.  In  altra  oc- 
casione diede  la  morie  ad  un  Egizio  di  smisurata  grandezza.  L’Egizio  comparve  colla 
lancia  alla  mano,  Banaja  gliela  strappò  di  mano,  non  avendo  che  il  solo  suo  bastone, 
c r accise  colla  propria  sua  lancia.  Davide  per  dargli  de’  pubblici  contrassegni  di  sua 
stima,  lo  fece  suo  Consigliere  e suo  Confidente.  La  Scrittura  non  nomina  il  terzo  di 
quest’ordine.  Questi  è verisimilmente  Gioab,  il  di  cui  valore  in  questa  Storia  è as- 
sai noto,  ovvero  Sobocai  che  uccise  un  Gigante  di  straordinaria  grandezza.  Oltre  a 
questi  tei  Eroi  ve  ue  sono  cinquantatre  (1)  altri,  di  un  ordine  e di  una  riputazione 
minore  de’  primi,  ma  tuttavia  molto  rinomati  pel  loro  valore. 

Dopo  di  ciò,  Davide  vedendosi  tranquillo  nc’suoi  stali,  concepì  il  disegno  di  fare  An.dd Mondo 
una  denumerazione  esalta  di  lutto  il  tuo  popolo,  (a)  Questo  pravo  diseguo  non  veniva  ^^7' 
che  dallo  spirilo  maligno,  e Iddio  nella  sua  collera  permise  che  ne  ìspir.isse  a Crlslo  m«3* 
vide  la  risoluzione.  Il  Re  disse  dunque  a Gioab  : Andate  in  tutte  le  Tribù  da  Dan  prima  ilrll’ 
persino  a Rersabee,  e fate  la  denuinerazione  del  popolo,  afGuchè  io  ne  sappia  per  Era  Volgare 
l’appunto  la  quantità.  Gioab  gli  rispose:  Il  Signor  Dio  voglia  moltiplicare  il  vostro  t°'7' 
popolo  al  centuplo;  ma  che  pretendete  fare,  o mio  Signore,  con  quest’ordine  che  CAP.  XXVI. 
mi  date,  e può  essere  imputalo  a colpa  a tutto  Israele?  Pure  la  volontà  del  Re 
però  le  rimostranze  di  Gioab  e de'  capi  principali  dell’  esercito  , e Gioab  partì  coi  „on,orjiione 
primi  Dflìziali  della  Corte  per  ubbidire  a Davide.  Cominciarono  la  loro  corsa  da  del  suo  pc- 
Arorer  eh’ è di  là  dal  Giordano,  all’ estremità  orientale  e meridionale  della  porzione  polo, 
di  Ruben.  Passarono  per  lo  paese  di  nuovo  conquistato  da’fìubeniti  contro  gli  Aga- 
leni , (S)  e per  la  città  di  Jazer  , continuarono  lungo  i monti  di  Galaad.  Di  là  sce- 
sero a Dan  vicino  alle  sorgenti  del  Giordano,  appiè  del  monte  Libano:  indi  ritor- 
narono nella  Fenicia  , passarono  vicino  a Sidone  ed  a Tiro,  ed  alla  fine  costeggian- 
do il  Mediterraneo  giunsero  a Beersabee  all’  estremità  Meridionale  di  Giuda. 

Avendo  così  scorso  tutto  l’Israele,  andarono  a Gerusalemme  appresso  al  Re,  dopa 
nove  mesi  e venti  giorni  di  assenza.  Gioab  diede  al  Re  la  denumerazione  che  aveva 
falla  del  popolo,  e si  trovarono  d’Israele  ottocentomille  uomini,  atti  a portar  le  ar- 
mi, e di  Giuda  cinqnecenlomille , cioè  potevan  essere  allora  nella  Giudea  sette  niil- 
lioni  d’  uomini  o circa,  perchè  non  avevasi  fatta  la  denumerazione  se  non  degli 
uomini  atti  ad  andare  alla  guerra,  senza  comprendervi  nè  le  donne,  nè  i fanciulli, 
nè  i Vecch)  , nè  le  Tribù  di  Levi  e di  Benjaraino.  I Paralipomeni  ({)  riferiscono  1 

che  la  denumerazione  ascendeva  ad  un  millionc  e centomille  uomini  d’  braele  alti  a 
portar  le  armi  , ed  a quattrocento  settantamille  uomini  di  Giuda  in  età  di  andare 
alla  guerra  , iiu  vi  è sospetto  che  il  numero  ne  sia  alterato.  Queste  memorie  si  con- 
servarono gran  tempo  nel  paese,  e l’autore  de'  Paralipomeni  le  cita  nella  tua  opera, 
che  fu  distesa  (5)  dopo  il  ritorno  dalla  cattività.  Ci  avvertisce  parimente  che  Gioab, 
il  quale  non  eseguiva  che  mal  volontieri  gli  ordini  del  Re  in  questa  commissione,  (6) 
non  si  affrettò  di  terminare  la  denumerazione,  e non  vi  comprese  ni  Levi  nè  Ben- 
iamino; e l’ira  del  Signore  ti  fece  palese  contro  l’Israele,  prima  che  la  denumera- 
zione  foste  condotta  a fine. 


(1)  Sene  leggono  ì^.  nel  t.  Reg.  zviii.  sf.  et  sey.  e i6.  nel  i.  Par.  zi.  4‘-  4’-  ««g. 

fa)  a.  Heff.  iz.T.  I.  a.  5.  (3)  Ve»l.  i.  Par.  v.  io.  e il  nostra  cnoi.  sopra  il  a.  ibg.  zziv.  6.  (4)  i. 
Pitr.  ZZI.  5.  (5)  I.  Par-  v.  17.  (6)  Ved.  j.  Par-  zzi-  6.  zzrii.  a4- 
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Dopo  di  e!}>  Davide  tenti  un  nmor.o  ili  cu^cienza^  vedendo  che  Iddio  aveva  co- 
minciato a maoifettaie,  che  la  di  lui  azione  pii  era  spiacinla.  Quettii  Principe  co- 
nobbe che  il  primo  motivo  di  ami  izio-ie  eia  1'  oipoglio,  e la  vana  cnrìciiilà  di  sa- 
pere quali  fossero  le  forze  del  sno  biaiu,  e il  nnmeio  di  coloro  che  gli  prestavano 
ubbidienza.  Si  umiliò  dunque  .vvanii  ai  Signurr  c gli  disse:  ho  commesso  un  giaa 
peccalo  in  quest'azione;  ma  vi  piego,  o mio  Dio,  di  perdonarlo  al  vuslio  scrvoj 
perchè  ha  fatta  una  giandissima  iòilia.  l.a  nolte  stessa  il  Signore  rivolse  la  sua  pa- 
rola al  Profeta  Gad,  ch'eia  da  gran  tempo  al  servizio  di  Davide,  e dal  Principe 
era  tenuto  appresso  di  se  come  suo  Profeta  ordiiiaiio,  il  quale  doveva  consultar  Dio 
in  lutti  gli  alTari  importanti.  Iddio  gli  disse  di  andate  la  mattina  per  tempo  a visi- 
tare Davide,  e dirgli:  vi  dò  l’elezione  di  tre  IlagcIIi  che  vi  preparo:  eleggete  quello 
che  voi  volete;  o la  fame  per  sette  anni  ; (i)  o la  peste  per  Ire  giorni;  ovvero  di 
essere  vinto  dai  vostri  nemici  per  lo  spazio  di  Ire  mesi.  Cad  ubbidì  al  Signore  ed 
andò  a fare  la  proposizione  a Davide  , r gli  disse  ; risolvete  sopra  ciò  , e vedete  ciò 
che  volete  io  risponda  a colui  che  m’invia.  Davide  rispose  a Gad:  mi  trovo  io  una 
strana  perplesilk  ; ma  è meglio  che  io  cada  nelle  mani  del  Signore , perdi'  è pieno 
di  misericordia  , che  nelle  mani  degli  nomini:  così  escluse  la  fame  e la  gueria  e 
preferì  la  peste;  perchè  questa  malattia  assalisce  non  meno  ! Re  che  i Privali,  e non 
la  perdona  ad  alcuno;  ma  le  disavrenliire  della  guerra  e della  fame  non  si  fanno 
d'ordinario  sentire  nè  ai  grandi  , nè  ai  ricchi. 

Il  Signore  mandò  dunque  la  peste  in  Israele  nella  mattina  del  giorno  seguente  , 
e doveva  durare  persino  al  giorno  determiualo  , cioè  sino  compiuti  i tre  gionii.  Su- 
bito ella  fece  morire  da  Dan  peisine  a llertabee,  settantamilla  persone.  L*  Angiolo 
del  Signore  stendeva  di  già  la  mano  sopra  Gerusalemme  per  desolarla,  quando  Id- 
dio ebbe  compassione  di  tanti  mali,  e disse  all’ Angiolo  sterminatore:  basta;  rite- 
nete la  vostra  mano.  L’Angiolo  si  vide  fra  il  Cielo  e la  terra,  vicino  all’ aja  di  Arc- 
ana , ovvero  Oman  Jebuseo.  Quest'  aja  era  in  campagna , ma  assai  vicina  alla  cit- 
tà. Arcuna  era  allora  nella  sua  aja  co’ suoi  quattro  fìgliiioli,  e vagliavano  il  gia- 
no.  Videro  l’Angiolo  sterminatore,  ed  è verisimile  fosse  anche  veduto  da  tutta  la  città; 
perchè  Davide  vedendolo  io  procinto  di  llagellarc  il  popolo,  disse  al  Signore:  lo  ho 
peccato,  io  sono  il  colpevole;  che  hanno  fatto  costoro  che  non  sono  se  non  le  pe- 
corelle 7 La  vostra  mano  , vi  prego  , si  volga  contro  di  me , e contro  la  casa  di  mie 
padre.  Iddio  ascoltò  l’umile  sua  orazione,  gli  mandò  il  Profeta  Gad,  che  gli  disse: 
andate  ad  ergere  un  Altare  al  Signore  nell’ aja  di  Alcuna  il  Jebuseo.  ^'cIIo  stesso  pun- 
to Davide  partì,  ed  Areuna  avendolo  veduto  venire  con  tutti  gli  L'flìziali  di  sua  cor- 
te, andò  incontro  ad  esso,  gli  fece  una  profonda  riverenza  chinalo  persino  a (erra, 
e disse  al  Re  ; per  qual  cagione  il  mio  Signore  e il  mio  fie  viene  a ritrovare  il  suo 
servo?  Per  comprare  la  vostra  aja  , Davide  gli  rispose,  e per  innalzarvi  uu  Altare  al 
Signore,  allinchè  egli  faccia  cessare  la  peste  die  tanto  popolo  uccide. 

Arcuila  disse  a Davide:  il  Re  mio  Signore  può  prendere  tutto  ciò  che  gli  piace 
per  offerire  a Dio:  ecco  dei  buoi  per  l’olocaua'o,  un  carro,  e de’ gioghi  de’ buoi 
per  bruciar  sopra  l’Altare.  Prego  il  mio  Signore  di  accettarli, e il  Sigpoie  vostro  Dio 
si  degni  gradire  il  voto  e 1'  obblaiioiie  oJic  voi  gli  fate.  Non  posso  licevere  graluila- 
menlc,  il  Re  rispose,  ciò  che  mi  offerite;  peitliè  non offcriiò  in  olocausto  al  Signor 
mio  Dio  ciò  che  nulla  mi  costa,  ma  lo  comprerò  da  voi,  ed  a voi  paghcrollo.  Com- 
prò dunque  l’ aja  ed  i buoi  per  cinquanta  Steli  d’argento,  che  fanno  8o.  lire  e cin- 
que soldi  o circa  di  moneta  di  P' rancia. 

I Paralipomeni  , (3)  mettono  una  sonima  asaai  maggiore,  cioè  seicento  Sicli  d’  o- 
10,  cioè  prendendo  il  Siclo  d’ero  a 33.  lite,  4*  soldi  c qualche  daiiajo , tredici- 
milla  dugcDio  tei  lire  quindici  ovveio  diciollo  soldi,  o circa:  il  che  può  conciliaisi 
dicendo,  che  i cinquanta  Sicli  d’ aigeiilo  non  fossero  che  per  la  compra  de'buei  e 
delle  legna  per  lo  sacrifizio,  e dell’  aja  nella  quale  fu  fabbricato  l’Altare  ; e che  i 


(i)  I Psralipommj  non  l.ggoou  ir.  osdì  .ti  fsvie  i.  Par-  sai.  i.  la.  ed  ì ^o.  e 1'  Arabe 
^eglfooo  lo  sirsao  a.  Pt/r-  aviv.  i3.  ma  il  J'eato  Ebreo  e le  Ycraiooki  del  lib.  de’ Re  leagono  ..Ite 
anni,  (aj  i.  Far.  zìi.  j}.  38.  aUr' 
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leìernlo  Sicli  d'  aro  furono  impiegati  nel  comprare  tutto  il  terreno  d*  intorno  eh'  era  - 
di  Arcuila,  tul  quale  Davide  intese  allora  per  rivelaiiooc  , che  il  tempio  sarebbe  un 
giorno  fabbricato.  Davide  avendo  dunque  eretto  in  quel  luogo  un  Altare , ed  avendovi  Avand  ^Grrti 
oflerilo  un  olocausto  solenne,  il  Signore  lo  ricevette  iq  odoie  di  soavità, mandò  il  fuo- Crisi»  ioi3. 
co  dal  Cielo  che  lo  consumò,  e fece  cessare  la  peste , onde 'aveva  comincialo  a Uagel-  l*rims  drir 
lare  il  suo  popolo.  Non  si  sa  precisamente  quanto  durasse  la  peste  ; ma  è assai  prò-  Volgare 
Labile  non  continuasse  che  nel  primo  giorno,  fino  dopo  I’ obblasione  dell’Olocausto. 

Come  l’ereiione  dell'Altare  alzato  nell’aja  di  Areuaa,  crasi  fatta  contro  l’ordine  co- 
mune , e perchè  in  occasione  si  pressante,  non  ebbesi  il  tempo  di  andare  a sacrifica- 
re sull'Altar  del  Signore  eh’  era  in  Gabaoo;  Davide  non  si  credette  dispensato  di  an- 
darvi a fare  a Dio  i suoi  ringraziamenti , per  aver  fuggito  un  pericolo  così  grave.  Si 
pose  dunque  in  ordine  per  andarvi;  ma  il  timore  onde  restò  preso  alla  vista  dell'An- 
giolo Sterminatore,  lo  aveva  di  ul  maniera  indebolito  , che  non  ebbe  forza  di  an- 
darvi ; (i)  si  contentò  di  ritornare  aU'aja  di  Areuna  , e di  offerirvi  di  nuovo  un  sa- 
crifizio di  rendimento  di  grazie  , dopo  la  cessation  della  peste. 

Avendo  Iddio  manifestato  di  una  maniera  espressa  che  il  monte  di  Sion  era  il  luogo 
eh’  egli  aveva  eletto  per  il  suo  Tempio , Davide  non  pensò  più  ad  altro , che  a pre-  ' 
parare  tutte  le  cose  necessarie  per  1’  esecuzione  di  quel  disegno  e per  fabbricate  il  Avanti  Gesti 
Tempio,  di  cui  il  Signore  aveva  riserbata  l’esecuzione  astio  figliuolo  Salomone.  Fece*-'"'? 
dunque  adunare  tulli  i Cananei  che  restavano  nel  paese  , ed  ai  quali  non  era  stata 
conservala  la  vita  , se  non  colla  condizione  di  dimorarvi  come  Schiavi  e servi  del  ,o,g. 
Principe.  Davide  ne  impiegò  una  parte  nel  trarrete  pietre  ed  i marmi  dalle  cave, 
ae{  lavorarle  collo  scarpello,  nel  rìpuHrli  , e nel  disporli  per  essere  posti  in  opera  in 
<]ueir  edifìtio.  Aveva  da  gran  tempo  fatta  provvisione  di  ferro  t di  bronzo  in  si  gran 
quantità  che  non  sene  poteva  nelare  il  peso.  Pose  altri  Artefici  a fabbricare  con  quei 
metalli  degli  stromentì  per  tagliare  le  pietre  e i legnami,  per  la  fabbrica  della  casa 
dì  Dio  \ in  fine  fece  provvisione  di  si  gran  quantità  di  legno  di  Cedro  , che  a gran 
pena  poteva  essere  conceputa.  Mio  figliuolo  Salomone,  diceva  fra  sé,  cui  Iddio  ha 
riserbato  l'onore  di  quest'opera,  è per  anche  giovane,  e debole,  e la  casa  che  voglio 
jiinaUart  all* Onnipotente , dev’essere  un  prodigio  di  grandezza  , e di  magnificenza  e 
di  bellezza  , cosi  bisogna  preparargli  ogni  cosa  per  un  disegoe  si  vasto. 

Fece  dopo  ciò  venire  alia  sua  presenza  Salomone,  e gli  disse:  mio  figliuolo,  io  aveva  CAP.  XVIK. 
presala  risoluzione  di  fabbricare  un  Tempioal  Signore  mìo  Dìo,  ma  egli  mi  ha  detto:  voi  * 

avete  sparso  molto  sangue,  e vistele  trovalo  in  molte  battaglie, (3)  non  potrete  perciò 
bricariui  una  casa,  dopo  tanto  sangue  sparso  alla  mia  presenzo.  Ma  avete  un  figlinolo  il  Tempio  èil  Si- 
qiiaie  sarà  un  Principe  di  pace,  perché  lo  manterrò  in  una  perfetta  Iranquiiità,  cdaÌlouta>  gaorc. 
aerò  quanto  potrebbe  turbarlo  io  tuUo  il  suo  regno.  Egli  sai  a colui  che  fabbricherà  un 
Tempioal  mio  nome,  egli  sarà  tato  figliuolo,  ed  io  sarò  suo  padre,  e stabilirò  per  sempre 
il  suo  regno  sopra  braele.  Così,  figliuolo  mio,  a voi  appartiene  dar  compimento  ai  disegni 
del  Signore,  e ad  eseguire  i suoi  voleri.  Lo  prego  colmarvi  di  sue  beoedizioni,  rendervi 
felice  e darvi  la  saviezza  e TintelUgenza,  aflinché  possiate  felicemente  governar  l' Israele, 
ed  osservare  fedelmente  la  Legge  del  Signore^  perchè  non  potrete  essere  felice,  se  nou 
in  quanto  gli  sarete  fedele  ed  ubbidiente.  Armatevi  di  forza  per  poter  condurre  a fine 
la  grande  impresa.  Ecco  qnanlo  ho  adunalo  nella  mia  povertà,  per  la  spesa  dell*  edi- 
lìzio, dì  cui  favello;  centomille  talenti  d'oro,  (4)  ed  un  mìUione  di  talenti  d' ai  gen- 
io , con  una  quantità  infinita  di  bronzo  e di  ferro;  (5)  senza  parlare  dei  legnami  e 
delle  pietre , onde  ho  fatta  la  provvisione  per  questo  cfì'eUo.  Avete  una  infinità  di 
Artefici  d’ ogni  sorta  per  mettere  in  opera  i metalli  , i legnami , e le  pietre  ; mette- 
tevi dunque  in  istato  di  affaticarvi  , e il  Signore  sarà  con  voi. 

Nello  stesso  tempo  fece  adunare  tutti  ì capi  d’ Israele , ed  alla  loro  presenza  di- 
chiarò suo  figliuolo  Salomone  per  suo  Successore , e disse  loro  ; voi  vedete  che  il 


/ 


0)  V«d.  I.  Par.  zìi.  a8.  3o.  (a)  i.  P*r.  ixii.  (3)  i.  Parsi  itii.  8-  (4)  I cvntoniille  mknll 
Jf  oro  hinao  »ei  migliaia  novereoto  n'nquantalra  artlboaì  e craio  vroliciaqoe  inìlle  lire  io  oro. 
(5)  Il  mìltniir  de'  talenti  d’  argento  vale  di  moneta  ftanrese  quattro  mìghaja  oUoeeulo  scssaaUsctie 
atfliorii  rrrt' ottanUsettemille  cioqncccnUi  lire  in  argento. 
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. — Signore  è con  ybì  , e vi  Ra  (tabiliti  in  una  pace  piofoiida  , rcndondo  toireclti  tutti 
afpt».  ' popoi*  viciui  nomi  nemici  al  nostro  impero.  l’ieparale  dunipie  le  amine  Misti i-  a 
Avanti  Gesh  cercare  il  Signore,  e prestale  la  vostra  assislenia  a mio  tigtiiioìo  laalonioiie  nel  lalibiica- 
Crltio  loia,  re  un  Tempio  al  vostro  Dio,  affinché  la  sii.i  Arcavi  sia  liasporlala,  c ai  licesa  il  austro 
dell’ jylfg  j j j vostre  adorationì.  Kello  stesso  tempio,  (i)e  prohabiimenle  in  otcasiuiie  ileda 
10*6  ° stessa  Adunania,  stabili  l'ordine  de’.Sacerdoli  e de’Levili  per  il  servigio  dell  empio.  (3  Or- 

Davida  esorta  dinò  subito  che  per  l'avvenire  si  facesse  la  ilenumeraTione  de  l «viti  dai  venti  anni  all'  insù, 

i Capi  d’ If*  persino  ai  sessanta;  dove  prima  non  erano  ricevuti  nel  ministero  del  Tabernacolo,  se  non 
Salomonè  ^*' *'^***'*  *'  cinqiinnt'aiini,  perchè  sino  a quel  punto  la  fatica  era  stala  niaggiote, 

ntlU  fabbrica  P®*'  1®  fr*l'tcnli  mulasioni  dell'Arca  c del  Tabernacolo,  c il  luogo  del  Tabernacolo  era 
del  Tempio,  molto  minore,  e il  servitio  meno  iiingnificn  avanti  alla  lltbbrica  del  Tempio.  Tuttavia 
in  questa  occasione  fu  seguila  l'antica  mariieia  di  fate  la  deiiumeiazione  dei  Leviti 

dai  trenta  persino  ai  cinquani*  anni  , e se  ne  tiovarono  tientolloniille.  Di  questo  nu- 

mero vi  erano  sciniille  Giudici,  qualliomille  Porlinaj,  qiiaitromille  Cantori,  e venli- 
qii.'illtromille  I. eviti  per  le  varie  funsionì  del  ministero  del  Tempio.  Erano  subordi- 
nati ai  .Sacerdoti,  c soggetti  ai  loro  comandamenti,  bollo  i Leviti  erano  i Gabaoniti 
e gli  altri  Schiavi  nominali  Kntinfi,  ovvrio  dati,  che  portavano  le  legna,  l'acqua 
■ e le  altre  cose  di  questa  natura  per  allrggrrioienlo  dei  Leviti.  Ma  dipoi  fu  fatta  la 

dennmerazione  dei  Levili,  come  abbiamo  dello,  dai  venti  persino  ai  sessant’anni. 

— Xxlx-  veniiqiiallro  classi  tulio  il  corpo  dei  Levili,  c fn  ordinalo  che  queste 

CLisi  di  La- venliqualirn  classi  dovessero  servire  nel  Tempio  per  settimana,  ognuna  a suo  tempo, 
vili.  Il  numero  di  coloro  eh’  entravano  in  ufficio  non  era  limitato,  perché  le  classi  potè- 

vati  essere  ora  più  , ora  meno  numerose,  e il  numero  dei  Levili  siiboidìnali  ad  ogni 
classe,  era  proporzionalo,  ed  era  più  o meno  grande  , secondo  che  la  classe  era  più 
o mcn  numerosa.  Ma  vi  erano  sempre  dodici  klaeslri  Cantori,  c dodici  Maestri  di  Mu- 
sica , e dodici  porlinaj  , oppure  dodici  Capitani  delle  porle.  Perchè  il  Tempio  era 
custodito  come  nna  Fortezza,  o come  la  porla  del  Palazzo  del  Principe.  Questi  do- 
dici primi  Uffiziali  ne  avevano  ancora  degli  altri  che  lor  erano  subordinali,  ed  cia- 
Oriilns  n <•'- cavali  a sorte  ogni  settimana;  ognuno  comandava  alla  schiera  che  gli  era  assegna- 
Cultori. Pftmi  capi  servivano  jier  tulio  il  corso  dell  anno  e senza  se- 

mestre; dove  gli  altri  non  servivano  cha  per  una  settimana  continua.  Le  lor  funzioni 
ordinarie  erano  di  cnslodire  le  porte  del  Tempio  , affinchè  non  vi  entrasse  alcuno 
straniero , nè  anche  alcun  Israelita  che  non  fosse  purificalo. 

Quanto  ai  Cantori  ovvero  Mnsici , i quali  erano  lutti  Leviti , cantavano  le  lodi 
del  Signore,  o a voce  sola  , o insieme  coi  strnmenti,  quando  bniciavansi  gli  olo- 
caiisli  ordinar]  della  sera  e del  mattino , c si  offerivano  i Sacrifiz]  solenni  nei  giorni 
del  Sabbato,  nei  giorni  di  Pieomcnia,  ovver  primo  giorno  del  mese,  c nelle  ntaggion 
Solennitò  o consuete  o straordinarie.  Prestavano  nna  peifclla  ubbidienza,  in  primo 
luogo  ai  loro  capi  , poi  ai  Sacerdoti,  i quali  ai  trovavano  nello  stesso  tempo  nei 
Tempio  (3)  e di  servizio. 

Asaf,  Eman,  ed  Idinin  , ovvero  Elan  erano  i tre  principali  Musici  di  quel  tem- 
po. (4)  Asaf  aveva  quattro  figliuoli  , Idilun  sei  , ed  Ivman  quatloidici.  Queste  venti- 
quattro  persone  furono  poste  alla  testa  delle  ventiquattro  classi  di  Cantori.  Queste 
classi  ciano  dislinle  fra  esse  dagli  ttrumenli  particolari,  onde  suonavano.  I figliuoli  di 
Asaf  suonavano  principalmente  di  Nahal  ovvero  Salterio.  Quelli  d' Iditun  suonavano  di 
Cetra , in  Ebreo  Cinnor,  Questo  è uno  slromenlo  die  ba  qualche  relazione  all'Arpa. 
Quelli  di  Eman  tuonavano  dì  una  aorta  di  Sonagliuzzo,  o di  Corno,  e probabilmen- 
te di  tutti  gli  Strumenti  da  fiato.  Eman  aveva  anche  avute  Ire  figliuole  che  ti  distin- 
sero nella  Musica  , c furono  impiegale  come  gli  uomini  , nelle  cerimonie  per  lo 
mena  straordinarie  di  Religione;  perchè  in  più  di  una  occasione  parlasi  delle  Can- 
tatrici del  Tempio,  (5)  e nelle  altre  cerimonie  religiose.  1 Cantori  ti  prendeva- 
no d’altre  famiglie  dei  Levili;  ma  i figliuoli  di  Asaf,  d' Idilun  e di  Eman 


fi)  Anno  del  Mondo  3^86.  (a)  1.  Par.  niii.  (3)  Veci,  il  Csn.  zziv.  de' Paralip.  f4)  P*'* 

w.  (5)  Ved.  1.  Par  . zzv.  1.  et  i.  Par.  z».  a.  al  Pa.  Uvii.  e la  DiserUsione  sopra  la  Musica 
degli  Ebcei  p.  Ca.  63, 
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«opralntend^tino  t*  loro  Cori,  e gl*  i«tniìvan« , e quando  erano  posti  l'n  ordine  d'in- 
torno l'aitare^  e cantavano,  la  famiglia  di  Caat  teneva  il  luogo  di  no  cito  , quella  di 
Merari  la  sinistra  , e quella  di  Oerson  la  destra.  Quanto  all’ordine  che  le  a4>  claMÌ 
dovevano  tenere  fra  esse,  per  evitare  ogni  gelosia , erano  cavate  a sorte  ^ ed  ognuna 
ser^^^a  nei  suo  ordine,  cominciando  dalle  prime  che  la  sorte  aveva  espresse. 

I Portinaj  (i)  erano  distribuiti  quasi  della  stessa  maniera.  Furono  tratti  dalle*  fami> 
glie  di  Core  e di  Merari,  e se  ue  fecero  quattro  classi  per  le  quattro  porle  maggio- 
ri del  Tempio  , che  guardavano  le  quattro  parti  del  mondo.  1 capi  di  queste  quattro 
classi  av^evano  sotto  di  essi  gran  numero  di  Capitani , e de*  portinaj  subordinali  fra 
loro.  1 primi  servivano  per  tutto  Tanno,  e non  avevano  semestre)  ma  i capi  subor- 
dinati, che  si  cavavano  a sorte,  ed  i semplici  portinaj  non  servivano  che  per  setti- 
mana. Oltre  alle  quattro  porte  maggiori  del  Tempio,  ve  n’ erano  molte  altre  che 
eglino  custodivano)  per  cagione  di  esempio  le  porte  della  sala  delle  adunanze,  quel- 
le del  Tesoro,  quelle  dell' Àtrio  interiore)  ed  era  necessario  che  il  nomerò  de'por- 
tioaj  fosse  grande , poiché  si  numerano  qui  quattromila  portinaj , come  quattromila 
Cantori  , cioè  quattromila  Capi  de*  portinaj.  Le  funzioni  di  costoro  erano  tutte  mi)ì> 
tari.  Castodivano  il  Tempio  giorno  e notte,  e la  Scrittura  loda  la  loro  fortezza  e il 
lor  valore.  Avevano  sotto  la  loro  custodia  le  rendite  del  Tempio,  in  biada,  in  sale, 
in  vino,  in  farine.  Custodivano  le  cassette  nelle  quali  metlevansi  le  obblazioni  , e le 
sale  dentro  le  quali  erano  raccolte  le  spoglie  preziose  tolte  a*  nemici  da  Samuele, 
da  Saule,  da  Abner^  da  Gìoab,  da  Davide)  in  somma  qnanto  era  di  più  ricco  e di 
più  prezioso  nel  Tempio  , era  sotto  la  loro  custodia. 

Furono  tratti  parimente  dalla  Tribù  di  Levi,  (a)  in  conformiti  degli  Statuti  di  Mosè,  de* 
giudici  por  dar  fine  a’ Hligj  tanto  nel  Tempio  e in  Genisalemme,  quanto  nelle  città  della 
campagna,  si  di  qua,  come  di  U dal  Giordano.  Giudicavano  le  liti,  istruivano  il  popolo, 
tenevano  i pubblici  registri,  costringevano  personalmente,  e facevano  eseguire  le  sentenze 
de*  Giudici.  Avevano  podestà  ed  autorità  non  solo  per  T esercizio  della  giustizia  con- 
tenziosa in  matena  di  religione,  ma  anche  in  materia  criminale  e di  polizia. 

f Sacerdoti  erano  tutti  della  famiglia  di  Aronne.  I semplici  Leviti  uon  avevano 
alcuna  parte  nel  Sacerdozio.  Sì  ha  di  già  notato  che  allora  vi  erano  due  Sommi  Sa- 
cerdoti, Sadoc  della  famiglia  di  Eleazaro,  ed  Abiatar  della  famiglia  d' Itamaro.  Per 
prevenire  le  contese  e le  gelosie,  furono  cavate  a sorte  ventiquattro  famiglie  di  Sa- 
cerdoti prese  dai  due  rami  di  Eleazaro,  e d' Itamaro,  affinché  servissero  nel  Tem- 
pio a vicenda  ogni  settimana;  entravano  in  funzione  nel  giorno  del  Sabhato  , e ue 
nscivano  io  simil  giorno  della  settimana  seguente.  Ad  essi  apparteneva  T offerire  ogni 
giorno,  sera  e mattina,  1*  incenso  nel  Santa,  il  mettere  sull’ Altare  d’oro  in  tutti  i 
giorni  di  Sabbato  i pani  di  proposizione,  (5)  e raccendere  le  ìampadi  sopra  il  can- 
deliere d*  oro  di  sette  rami  , T offerire  i sacrifizj  sopra  T Altare  degli  Olocausti , e lo 
spargere  il  sangue  delle  vittime  appiè  dello  stesso  Altare,  il  preparare,  T impastare  e 
il  cuocere  i pani  di  proposizione  e lutti  gli  altri  pani  e le  focacce  che  si  offerivano 
aopra  T Altare.  Avevano  alla  'fine  la  custodia  de* pesi  e delle  misure,  i modelli  delle 
quali  cose  erano  conservati  nel  Tempio.  Ecco  quanto  risguarda  i Ministri  della  Casa 
di  Dio. 

Davide  prima  della  tua  morte  diede  anche  a Salomone  le  regole  di  sua  casa  c 
de’ suoi  domestici.  (4)  Il  Re  aveva  scelti  in  tutto  T Israele  trecentomila  uomini  de’ 
più  valorosi  per  sua  guardia,  e per  suo  servizio.  Servivano  ventiquaUromila  uomini 
per  volta  per  lo  spazio  di  un  mese)  di  modo  che  quella  servitù  non  sconcerta  se 
non  poco  nel  governo  de*  lor  domestici  affari,  e nelle  loro  fatiche  della  campagna. 
Davide  aveva  stabiliti  alla  testa  di  questi  ventlqiiaiiromila  uomini , ventiquattro  di 
quegli  Eroi,  de’ quali  abbiamo  fatta  qui  sopra  menzione,  i quali  ne  avevano  un 
numero  d*  altri  sotto  di  essi.  Non  si  poteva  avanzarsi  in  que*  corpi , se  non  per 
via  di  prove  effettive  di  coraggio  e di  prudenza*  Jesboammo  era  il  Capo  della 
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(i)  1.  Par.  XXVI.  (z)  i.  Par,  uri.  *9.  a(  «a^.  (3)  i.  Par,  xzTii*  (4)  Parai,  IZVSJ* 
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— j 1 * Raiui»  dei  venti({aattrooii11a  aomini  che  tcrvivaao  uel  primo  mete.  Dodia  d'Aor  tit- 
m lodava  alle  truppe  del  secondo  mese.  Bauaja  hgliuolo  di  Jojada,  era  il  capo  di 
Arguii  Gesù  quelli  del  (erro  mese,  e cosi  degli  altri. 

Cristo  loti.  (I  SopraiiitcnJeiite  ai  Teaori  del  Re  era  AunoU  Quello  che  •opraiiileudeva  ai  Tesori 
particolan  in  oro,  io  argento  , in  bronao,  in  ferro,  in  leguaiui,  era  Jonatanuo  figli- 
toi'a  " Ebrei  denominano  Tesori  ogni  sorta  di  adunamento,  di  luagaziini, 

Cii.ilo|;'i  del- 1 di  provvisioni.  Bari  figliuolo  di  Chelub  aveva  la  sopraiutcndeuaa  dei  lavoii  della 
la  (Usa  r de- campagna , che  coltivavasi  per  il  Re,  nei  campi.  Vi  erano  simili  Sopraintendenti  so- 
))'  pra  le  vigne , le  cantine , le  Grotte  , sopra  gli  Ulivi  e i magaaaini  d'  olio  , sopra  gli 

Armenti  de’  buoi  e sopra  le  greggi  di  pecore , che  si  nodrivano  pel  Re  nei  migliori 
pascoli  del  paese,  sopra  i suoi  asini  c sopra  i suoi  Cammelli.  Ecco  qual  era  l'ordine 
degli  Ufficiali  di  Davide.  Già  si  è veduto  che  Gioah  era  il  Generalissimo  delle  aue 
truppe  , Cosai  era  suo  favorito,  Jojada,  e il  Sommo  Sacerdote  Abiatar  succedettero 
ad  .ìchitofele  nella  carica  di  Consiglieri  del  Re.  Jonatanuo  /io  di  Davide,  personag- 
gio distinto  per  la  sua  profonda  sapienza  , e Jajele  figlinolo  di  Acinoni,  erano  ap- 
presso i figliuoli  del  Re  come  Governatori  , o precettori. 

Gl  delVlondo  Davide  era  molto  vecchio  c molto  privo  di  forre,  e benché  fosse  mollo  co- 

porlo  , non  poteva  riscaldarsi,  (i)  [ suoi  Medici  gli  dissero  : cercheremo  una  gio- 

Avaati  Gesti  vincita  vergine,  affinch'ella  serva  il  Re  nostro  Signore,  lo  riscaldi,  e dormendo 

Cristp  101^1^.  apprco  ^ rimedio  al  gran  freddo  che  lo  scomoda.  Fecero  dunque  ceteare 

Era  Volgara  d’Israele,  e trovarono  Abisag  di  Sonam  ch’era  giovane  e bella, 

iai5.  c la  coiiJnsscro  a Davide.  Ella  serviva  il  Re  , dormiva  vicino  ad  esso,  e lo  riscal- 

È data  Abissi  dava  la  notte.  Era  stimala  sposa  del  Re,  benché  carnalmente  non  la  conoscesse,  e 

* *'1'^  sentpre  restasse  vergine. 

vcvaacssanu-  Adonia  figliuolo  di  Davide  e di  Aggir,  consideravasi  come  l’Erede  presuntivo 

Ulve  anni.  della  Corona,  perché  dopo  la  morte  di  Ass.rlonne,  egli  era  il  primogenito  del  Re. 

CtPTxx^”  questi  uu  giovane  Principe,  ben  fallo  di  sua  persona,  amatn  da’ principali  della 
A'Jnnia  primo- corte  : prese  un  treno  magnifico,  si  fece  fare  de’carri,  prese  de' 'cavalieri  che  sempre 
griiiio  di  Da- lo  accompagnavano,  e cinquant’ uomini  che  gli  servivano  di  staffieri  e correvano 
vidt  prrwnde  esso,  all’uso  del  paese.  Suo  padre  che  amava  leneraniente  i suoi  figliuo- 

Regno  inpre-  G tutto  CIO  scD.^a  dir  cos.!  alcuna,  ed  Adonta  prese  il  suo  silenzio  per  un  con- 

J:iu<lùi’odiSa->cnso.  Aveva  stretta  amiciria  con  Giotb  Generale  dell' armi  e col  .Sommo  Sacerdote 
omona.  Abiatar,  i quali  sostenevano  il  suo  partilo  contro  Salomone  che  Davide  aveva  in 

isperialtà  stabilito  suo  Successore.  Ma  come  il  Re  era  assai  vecchio  e mollo  indebo- 
lito, e Salomone  non  era,  per  dir  cosi,  che  un  fanciullo,  Adonia  non  se  ne  pren- 
deva gran  pensiero. 

Dall’altra  parte  il  partito  di  Salomone  era  sostenuto  dal  Sommo  Sacerdote  Sadoc, 
da  Bauaja  figliuolo  di  Jojada,  dal  Profeta  Natan,  dal  popolo,  e dai  più  valorosi  del- 
la guardia  di  Davide.  Adonia  avendo  dunque  fatto  preparare  un  gran  banchetto  appresso 
la  pietra  Zoelet,  all' Oriente  di  Gerusalemme  e vicino  alla  fontana  di  Rogel,  che  a- 
veva  la  sua  sorgente  appiè  delle  mura  della  città,  v'  inviò  tulli  i suoi  fratelli  figliuoli 
del  Re,  tutti  i servi  e gli  Uffitiali  delia  casa  di  Davide,  eh’  erano  del  suo  partito;  ma 
non  v’ invitò  nè  Salomone  suo  fratello,  uè  il  Profeta  Natan,  né  Banaja,  né  i capi 
dell’Esercito  o delle  guardie  del  Re.  Allora  Natan  andò  a riliovar  Beuabea  madre 
di  .Salomone,  e le  disse;  sapete  voi  che  Adonia  figliuolo  dì  Aggir  vuol  farsi  dichia- 
rar Re,  senu  che  Davide  nostro  Signore  lo  sappia?  Venite  dunque  e seguile  il  cou- 
siglio  che  son  per  darvi,  te  volete  salvare  la  vostra  vita  e quella  di  Salomone  vostro 
figliuolo.  Andate  a presentarvi  al  Re  Davide,  c ditegli:  mio  Signore,  non  avete  voi 
promesso  con  giuramento,  a me  che  son  vostra  serva,  che  Salomone  mio  figliuolo 
avrebbe  regnalo,  e sederebbe  sul  vostro  trono?  Perché  dunque  Adonia  si  fa  ricono- 
scere per  Re?  E mentre  voi  ancora  parlerete  al  Re,  soppraggiiingerò  al  vostro  discor- 
so, e' sosterrò  quanto  avete  detto. 

Betsabea  andò  dunque  a visitare  Davide  , ed  essendosi  proitratta  alla  sua  presenza, 


(i)  3.  Aag.  a.  1.  eie. 
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n Re  dìjsei  Che  desiderate?  Ella  rispose,  che  qiianiunque  il  Bc  le  avesse  P*"»-  An'iftMond® 
messo  con  giuramento  che  suo  figliuolo  Salomone  asrcbbe  regnato  dopo  di  esso  , A» 
donia  volesa  farsi  Re,  senza  ch’egli  ne  fosse  informato,  aveva  falli  uccidere  degli  ATauì  Gr»ii 
animali  gi^aui  in  gran  copia  per  fare  un  banchetto,  al  quale  aveva  invitali  i 
li  del  Re  , il  Sommo  Sacerdote  Abiatar  e Gioab Generale  dell’ armi;  ma  non  vi  *'c- Volgare 
va  chiamato  Salomone  suo  figliuolo.  Tutto  Israele,  soggiunse,  ora  ha  rivolli  gli  oc- ,oi5. 
chi  a voi,  o Re,  attendendo  che  dichiariate  chi  debba  sedere  dopo  di  voi  sul  vostro  BrifabracNa- 
trono.  Senza  questa  dichiaiazioiie  , dopo  che  voi,  mio  Signore  e mio  Re,  vi  sarete  J*"  f^**'***®  * 
addornienlato  coi  vostn  Anle«att  , saremo  trattati  come  nemici  e come  rei  di  aliar» 

dì  Stalo,  io  c il  mio  figliuolo  Salomone.  Betsabea  ancora  parlava  quando  il  Profeta  « f«DDo  rico« 

Natan  sopraggiunse  ; ne  fu  dato  I’  avviso  al  Re;  Betsabea  uscì,  e fu  fallo  entrare  no»»’*'tv  Sal®- 
Natan.  Essendosi  egli  profondamente  inchinato,  disse  al  Re:  mio  Signore,  avete  ^oi“®“*P"  R^* 
ordinalo  che  Adonia  debba  essere  vostro  Successore?  Egli  ha  fatto  in  qoesio  giorno 
«ri  gran  banchetto  ni  principali  di  corte  , e vi  si  grida  : viva  il  Re  Adonia.  E egli 
venuto  quest*  ordine  dalla  parte  di  voi  mìo  Signore  ? £ non  mi  avete  voi  dichiara- 
to,  che  Salomone  doveva  essere  vostro  Successore?  y 

Nello  stesso  tempo  il  Re  fece  rientrare  Betsabea,  c le  confermò  con  giuramento  la 

promessa  die  le  aveva  fatta  di  collocare  -Salomone sopra  il  suo  Irono;  e subito  aven-^  pomo  a ar- 

do fallì  chiamare  Sadoc  , Natan,  e Banaja,  disse  loro:  prendete  con  voi  le  guardie  drrr  uni  trvno 
del  Re,  fate  che  monti  sulla  mia  mulla  mio  figliuolo  Salomone,  guidatelo  alla  fontana  di  di  Davide- 
Gion,  air  occidente  della  citta  ed  appiè  delle  mora:  lo  pubblicherete  Re  al  suono  di 
trombe  cd  alle  grida  di  tutti  gli  astanti.  Di  Ik  lo  ricondurrete  al  palazzo,  e lo  fatele  sedere 
aopia  il  mìo  trono:  ed  io  lo  dichiarerò  solennemente  mio  .Successore.  Banaja  prese  le  trup- 
pe della  guardia  del  Be,  e condusse  Salomone  montato  sopra  la  mulla  di  Davide  alla 
fontana  di  Gion.  Il  ^ommo  Sacerdote  portò  dal  Tabernacolo  un  corno  pieno  d’olio, 
consacrò  Salomone,  suonarono  la  Tromba,  c si  gridò:  viva  il  Bc  Salomone. 

Tutto  il  popolo  essendo  accorso  allo  strepilo,  seguì  il  nuovo  Re  persino  al  Palaz- 
zo esprìmendosi  con  grandi  grida  di  allegrezza  ed  al  suono  degli  stniracnti  di  musi- 
ca, con  lutfc  le  dimostrazioni  possibili  dì  una  pubblica  gioja.  Adonia  c tulli  coloro 
ch’egli  aveva  conxitali  , udirono  Io  strepilo  che  risuouava  da  tutte  le  parti  ; c men- 
tre stavano  in  attenzione  di  saperne  la  cagione,  Ginnaia  figliuolo  del  Sommo  Sacer- 
dote Abiatar  si  presentò,  e Ginab  avendolo  fatto  entrare  nella  tenda  nella  quale  si 
stava  alla  mensa,  gii  disse:  Venite,  siete  uomo  di  valore,  non  ci  porterete  che  buo- 
ne nuove.  Non  nc  ho  che  di  cattive  da  aunuuziarvi,  rispose  Gionata,  perche  il  Re 
Da\ide  nostro  Signore,  ha  stabilito  suo  figliuolo  Salomone  Be  in  sua  vece.  Lor  lac- 
contò  poi  come  la  cosa  era  seguita  , e loro  disse  , che  Salomone  era  attualmente 
Assiso  sopra  il  Irono  del  Re,  c che  Davide  aveva  ricevuti  i complimenti  sopra  ciò  da 
tutta  la  corte,  ognuno  gareggiando  di  esprimergli:  Iddio  renda  il  nome  di  Salomone 
ancora  piu  illustre  che  il  vostro  ; Iddio  innalzi  il  suo  trono  sopra  il  vostro  trono,  e 
il  He  stesso  nel  suo  letto  ha  adorato  il  Signore,  dicendo:  benedetto  sia  il  Signore 
Dio  d’  Isiarle,  che  mi  ha  fatto  vedere  in  questo  giorno  cogli  ocebj  miei  proprj  il 
mio  figliuolo  assiso  sopra  il  mio  trono. 

Tutti  i Conviintì  di  Adonia  si  alzarono  pieni  di  spavento,  cd  ognuno  se  ne  andò  Adonia  m n- 
per  la  sua  strada.  Adonia  temendo  Salomone  corse  subito  ad  attaccarsi  al  corno  del- 
l’J.IIare  degli  olocausti,  e non  volle  lasciarlo,  se  prima  Salomone  non  gli  avesse  pio-gH  olocausti, 
messo  di  non  daigti  morte.  Ne  fu  portato  l’avviso  a Salomone,  che  rispose:  s’ egli 
opererà  da  uomo  dabbene,  non  caderk  a terra  pur  un  capello  del  suo  capo  ; ma  $e 
sarò  ritrovato  iu  qualche  cattiva  azione,  morirò.  Il  Be  mandò  dunque  a portargli  questa 
risposta,  ed  a farlo  aìloutanare  dall*  Aliare,  ed  Adonia  essendosi  presentato  avanti  al 
Be  Salomone,  si  prostrò  «ino  a terra  alla  sua  presenza,  e Salomone  gli  disse;  anda- 
tevene alla  vostra  abitazione. 

Poco  prima  che  Davide  morisse  , adunò  i Principi  d’Israele,  (j)  ì capi  delle 
Tribò,  i Generali  delle  Tribù,  i Sopraiotendenti  del  dominio  del  Bc , i Principi 


(i)  1.  Parai,  zxvtit.- 
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An  dclVonJu  » ' principali  Uffiiiali  di  sna  casa  e i pii  valorosi  Jcl  ino  esercito  , c 

slanJoseiie  in  piedi  disse  loro:  ascollaieiiii , voi  che  siete  miei  fratelli  e mio  popolo; 
Avanii  Gesti  lo  aveva  avuto  il  pensiero  di  fabbricare  un  Tempio,  per  farvi  riposar  l'Arca  dell’al- 
^r^to  roti,  leanca  del  Signore,  eh' è come  la  predella  del  nostro  Dio,  ed  ho  preparale  tutte  le 
Fra  " V*ol'*'^**  cose  per  la  fabbrica  di  <[ireslo  edifirio.  Ma  Iddio  non  ha  avuto  per  cosa  grata  che  io 
loiS.  " eseguissi  il  disegno  a cagione  delle  guerre  quasi  continue  che  a sostenere  sono  stato 
GtP~XXXir  costretto.  Ilo  riserbala  questa  grazia  a Salomone  mio  figliuolo  , che  si  è degnalo  col. 
Davi  Ir  esorta  mire  di  benedizione.  Vi  supplico  dunque  in  questo  giorno  di  osservare  , con  intera 

'i  principali  il' fedeltà  il  comand.tmcolo  del  nostro  Dio;  e voi,  mio  figliuolo,  disse  volgendosi  a 

l'uto*' *S  ’ “PP''C'‘*'cvì  a conoscere  il  Dio  di  vostro  padre,  ed  a servirlo  con  uncuo. 

*m*ìne”  tirila*  perfetto.  .Se  gli  sarete  fedele,  vi  proteggerà,  e se  lo  abbandouarete,  vi  riggetterà 
rabbrir.a  del  >»  eterno.  Poiché  dunque  Iddio  vi  ha  eletto  per  fabbricare  la  casa  del  suo  Santuario, 

Tempio.  armatesi  di  fortezza  e date  alla  sua  opera  il  com]>imenlo. 

Pianta  r dise-  Nello  stesso  tempo  diede  in  mano  a Salomone  i disegni  e le  piante  di  tolte  le  pani 
pio  e'ifelll  s«ìe  Tempio  de' Cortili,  delle  Sale,  de' Vestiboli  , delle  Camere,  e de' Parlici.  GK 
parli.  diede  anche  l’ordine  e la  distribuzione  de’ Sacerdoti  e dei  Levili,  secondo  i ministe. 

diversi  clic  dovevano  esercitare  nella  casa  di  Dio.  Crii  diede  un  catalogo  de*  vasi 
che  dovevano  servire  nel  Tempio,  colla  quantità  d’oro  e d’argento  ch'era  necessa- 
ria per  farli  , secondo  la  loro  figura  e grandezza.  Ho  ricevute,  soggiunse,  tutte  queste 
cose  scritte  c delineate  dalla  mano  di  Dio,  affinchè  io  avessi  l' iiitelligeiua  di  tutte 
le  opere  del  Tempio  , in  conformità  di  queste  modello.  Voi  vedete  i Sacerdoti  c i 
Levili,  i Principi  e tutto  il  popolo  disposti  ad  eseguirci  vostri  ordiui,  e ad  ajutarvi 
nell'  impresa  alla  quale  Iddio  vi  ha  destinalo. 

Il  Re  volgendo  poi  la  parola  (i)  a nula  l'Adunanza  de’ grandi  del  popolo,  disse 
loro:  Avendo  Iddio  eletto  mio  figlinolo  Salomone  per  fabbricargli  un  Tempio,  mi 
sono  affaticalo  per  preparargli  i materiali,  le  pietre,  i marmi,  le  gemme,  l’oro  e 
r argento  nccessarj  per  la  grand’opera,  oltre  a quello  che  ho  posto  nel  tesoro  del 
Signore  che  ascende  a centomille  talenti  d'oro  e ad  nn  milione  di  talenti  d'argento. 
Ho  anche  riservati  per  mia  obblazione  particolare  Ircmilla  talenti  d'oro  d'Ofir  e sel- 
temilla  talenti  d'argento.  Se  alcuno,  soggiunte,  baia  divozione  di  offerire  qualche  ce- 
sa di  tuo  proprio  molo  al  Signore  , può  in  questo  giorno  consacrarlo  ed  offerirlo. 
Obhlationi  , Allora  i Principi  d’Israele,  i capi  delle  Tribù,  i principali  Uffiziali  del  Re,  i 
drllsC^te"***  Soprainlendcnti  del  dominio  e lutti  gli  altri  Uf&ziali  promisero  di  dare  ognuno  I 
cero  per  I»  fab^  pr^*''*'  > * trovossi  che  ascendevano  a cinqoemille  talenti  d’  oro,  diecimille  Da- 
briradelTcm- rici , diecimille  talenti  d’argento,  diciottomille  talenti  di  rame  in  peso,  e cento- 
pio-  mille  talenti  di  ferro.  Il  talento  era  del  peto  di  cento  venticinque  libbre  Romane 

e di  ottanlasei  libbre  quattordici  once  cinque  grotai  del  peso  di  marco  di  Francia. 
Tutti  coloro  che  avevano  marmi  e pietre  preziose , le  offerirono  di  tutto  cuore  , ed 
ognuno  fece  I’  obblazione  con  somma  allegrezza.  Davide  stesso  era  tutto  trasporta- 
to dalla  gioja,  e disse  in  un  tanto  entnsiasmo:  a voi,  o Signore,  appartiene  la 
grandezza,  la  gloria,  la  potenza,  la  vittoria,  la  ricchezza,  la  forza  e l'autorità. 
Da  voi  viene  tutto  ciò  che  in  questo  giorno  a voi  offeriamo  , ve  ne  rendiamo 
le  grazie  e gl!  omaggi  > ^ diamo  al  vostro  Santo  nome  le  lodi  che  gli  sono  do- 
vute. Chi  son  io,  o Signore,  per  osar  di  offerirvi  tutte  codette  cote?  Siamo  sopra 
la  terra  come  viaggiatori  , i nostri  giorni  passano  come  l' ombra  , e non  abbiamo 
sussistenza  che  di  un  momento.  Vi  ho  fatte  queste  obhlazioni  nella  semplicitli  del 
mio  cuore  , e con  piacere  ; e tono  stalo  rapito  di  gioja  nel  vedere  nel  vostro  po- 
polo una  SI  buona  volontà.  Conservatela  in  essi , mio  Dio  , e fate  che  restino 
tulli  sempre  ossequiosi  nel  prestarvi  il  cullo,  e gli  omaggi  dei  quali  vi  son/ debi- 
tori. Concedete  al  mio  figliuolo  Salomone  un  cuor  perfetto , affincliè  osservi  i 
vostri  comandamenti  , e compia  i vostri  ordini,  fabbricando  un  Tempio  alla  vostra 
gloria. 

Nello  stesso  tempo  il  Re  disse  a inlta  l’Adunanza  di  benedire  il  Signore  } ed 


(■]  a.  Farci,  aziz. 
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fflin»  tnu!  (i  prostnroiio  ed  *doi«rot)o  Dìo,  e predarono  poi  i loro  oma^gj  al  He.  ^ dclMmidJ 
Sacriiicarono  parimente  delle  \ittinie  al  Signore  , e nel  giorno  «eguente  ofl'eriiono  in  ' ,,sg. 
oloiaiislo  mille  Tori,  mille  Arieti,  e mille  Agnelli,  colle  loro  oblilationi  di  vino  e Ar^mì  Grsli 
di  farina;  ed  oltre  a qiiealo  iin  gran  numero  di  ostie  pacifiche,  che  fuiooo  impiegate 
nel  dar  a mangiare  a Intla  la  grande  adiinanra.  Bevelteio  e roangiaiono  in  quel  gioì-  j;,^”"v*ol’ aro 
no  alla  presenza  del  Signore  con  grandi  allegtctse,  ed  unsero  per  la  seconda  volta  Sa-,„,5,  “ 

lomone  coll'olio  sacro  per  l’ordine  del  Signore,  fu  ricouoscinlo  per  Re  di  lutto  Israele,  ed  SarriHij  c Te- 
anche  tnu!  i figlinoli  del  Re  vennero  a dargli  le  mani  ed  a soltomeileisi  ad  esso,  rimomc  im- 

Oia  essendo  vicino  il  giorno  della  morte  di  Davide,  (t)  fece  venire  a sè  il  "y,,* 

figliuolo  Salomone,  e gli  disse:  Eccomi  giunto  al  leimine  cui  lutti  gli  nomini'  deb- Relè 
hono  gingnere.  Armatevi  di  risoluzione  e di  coraggio  per  eseguire  tulio  cii  che  il  dai»  a Saio- 
Signore  vi  ha  comandalo:  camminale  nelle  sue  vie,  osservate  i snoi  comandamenti  ."'oue. 
affinchè  egli  conceda  un  felice  successo  a tulle  le  vostre  imprese.  Il  Signore  non  vi  t .'H.XhXIir 
ta  dato  il  Regno  se  non  colla  condizione  che  gli  siate  fedele.  Sapete  di  qual  ma- 
nipra  mi  na  trattato  Uioab  ngiinolo  di  darvia,  e U cindetta  che  ha  esercitata  contro^  Sutomone* 
ì due  Generali  dell*  armi  Abner  ed  Amasti  ch'egli  ha  uccisi,  e de*  quali  ha  sparso 
il  sangue  in  piena  pace,  come  arrebbe  potuto  fare  in  tempo  di  guena:  ha  mac* 
chtato  col  loro  sangue  il  baltco'  eh*  era  sopra  le  sue  reni , e le  scarpe  che  aveva  nei  i 

piedi.  Questo  é un  delitto  che  non  sono  stato  in  tempo  di  vendicale  ; ma  sou  de* 
bitoie  dì  questa  giustifia  a que’ due  grand'uomini  ch'egli  ha  trucidali,  ne  son  de* 
biiorc  armici  popoli,  ed  alla  posterità,  voi  opererete  secondo  la  vostra  savicaaa , e 
non  permetterete  ch'egli  nella  sua  vecchictaa  scenda  in  pace  nel  sepolcro , nè  che  un 
«omicida  com’egli  muoja  di  una  morte  tranquilla. 

Mostrerete  la  vostra  grotitodine  verso  i figliuoli  di  Berreìlai  di  Gaìaad  ; maugeran* 
aio  alla  vostra  mensa  , perchè  sono  venuti  incontro  a me  , allorché  fuggiva  da  Aasa* 
ione  >ostio  fratello.  A\ete  appresso  di  voi  Semei  figliuolo  di  Ocra  che  mi  caricò  di 
'maledizioni  e di  oltraggi  li  piu  atroci  , allorché  io  mi  ritirava  in  Maanaim  : ma  per* 
che  venne  incontro  a me  quando  io  ripassai  il  Giordano  , gli  promisi  con  giuramen* 
to  che  non  lo  avrei  fatto  morire  di  spada.  Non  lasciate  il  delitto  senza  gastigo.  Me- 
rita perire  dì  morte  violenta.  Conveniva  a me  l'esercitare  allora  verso  di  esso  U mia 
c1emenr.a , ora  appartiene  a voi  il  trattarlo  secondo  le  leggi  della  giustizia. 

Dopo  dimoiò  Davide  dormì  co*  suoi  antenati  in  una  felice  vecchiezza,  colmo  d’anni, 

C di  ricchezze,  c di  gloria,  in  eli  di  settanta  anni,  avendone  regnato  quaranta,  cioè 
Belle  anni  in  Hbron,  e Irenlaire  in  Gerusalemme.  Fu  seppellito  nella  città  di  Davi* 
de,  ch’egli  aveva  fatta  fabbricare,  vicino  all'antica  città  di  Jebus  ovvero  Gciusa- 
ìemme.  Principe  alcuno  oon  fu  mai  piu  di  esso  lodalo  nelle  Sante  Scritture.  Viene 
ilìpo!  proposto  sempre  come  il  modello  de’  He  migliori.  La  Storia  del  suo  regno  è 
Stata  scritta  da  Samuele  , da  Natan  e da  Gad,  tutti  c tre  Profeti  del  Signore. 

Davide  amava  la  musica  e suonava  assai  bene  d'oguì  stroniento:  questo  gli  diede  da 
principio  l’ingresso  nella  Corte  di  Saule,  per  sollevarlo  dagli  accessi  di  sua  malattia,  che 
era  accompagnata  da  una  ìiivasatioo  del  demonio.  Compose  molti  cantici,  e citasi  d'ur* 
dinario  sotto  il  suo  nome  nel  libro  de’Salmi,  benché  sia  cosa  certa,  esscrvene  molti  che 
non  son  suoi.  La  prerogativa  che  più  risulta  in  suo  onore,  e merita  di  essere  più  loda* 
ta,  è l'aver  Iddio  Aolnto  clic  il  Messia  nascesse  dalla  sua  stirpe.  La  promissiono  gene* 
vale  ne  fu  prima  fatta  ad  Abramo,  poi  ad  Isacco,  e successivamente  a Giacobe,  a Giuda, 
ed  alla  fine  a Davide.  1 sacri  Genealogisti  ci  hanno  mostrati  due  rami  della  posteiitH  di 
Davide,  l’uno  per  via  di  Natan,  l’altro  per  vìa  dì  Salomone,!  quali  sì  uniscono  in  Gesù 
Cristo  figliuolo  di  Mana  discesa  da  Natan,  e riputato  figliuolo  dì  Giuseppe  disceso  da  ^ * 

Salomone.  6ì  avrà  occasione  di  parlare  altrove  del  sepolcro  di  Davide,  e delle  pretese 
ricchezze  che  vi  fossero  nascoste.  Vedasi  sotto  1’  anno  del  mondo  S8*o.  c 59<)5. 

Salomone  prese  dunque  il  possesso  del  Hegno,  e il  suo  regno  si  assodò  per  la  prole-  CA.  > XxT\'^ 
rione  che  Iddio  gli  concesse,  e per  Tallo  grado  di  potenza  al  quale  inualzollo.  (’s)  Ado- Rrgno  di  ha* 
alia  suo  fratello,  il  quale  come  abbiamo  veduta,  aveva  tentalo  di  farsi  rìconoscci 


0)  3.  ftejf.  ai.  (a)  3.  JUg.  ii.  i3. 
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Vi  iltlWoaJu^'’  • ritrovar  BcUalxia  Iliadi^  det  Re,  e le  diue:  voi  iapete  clit 

l’t  Corona  mi  apparteneva  , c lutto  {«racle  mi  aveva  eletto  per  e««er  Re  j ma  poi> 
Aviiiii  Getti  chè  il  Regno  ^ pa««alo  a mio  fratello  , e il  Signore  glielo  ha  conceaio  , ho  una 
C.'itio  loin.  plica  farvi,  nè  mi  date  la  confusioue  colla  negativa.  Parlale,  gli  riipoae  Be(- 
Kra*^' t so  che  il  Re  Salomone  noi^  può  negarvi  cosa  alcuna:  vi 
>»i{.  " progo  doiiipie  domandargli  per  me  Abitag  di  Sunam  , affinchè  io  la  prenda  in  i«po* 

«a.  Hettabca  gli  proniiae  parlarne  al  Re.  É nei  punto  tleuo  etsendo  entrala  nell' ap- 
partamento di  Salomone  , il  Re  >i  aliò,  venne  incontro  ad  etaa  , la  salutò,  facendo- 
le un  inchino  profondo.  Si  assise  sopra  il  soo  Irono  , e comandò  fosae  posto  pari* 
mente  un  trono  per  esu  lei  alla  sua  destra,  sul  rjual  ella  si  assise.  Betsabea  gli  disse: 
non  ho  che  a domandarvi  un  piceni  favore , vi  prego  a me  non  negarlo.  Salomone 
le  rispose:  mia  madre,  domandale)  non  sarebbe  co»  giusta  il  non  concedervi  quan- 
to desiderate.  Betsabea  gli  disse:  date  Abisag  di  Sunam  in  moglie  a vostro  fratello 
Adonia.  .Salomone  replicò:  mia  madre,  perchè  mi  fate  voi  questa  domanda  per  A- 
dnuia  7 Domandate  dunque  per  esso  lui  anche  il  Regno  : pcrch’  è mio  fratello  di  me 
maggiore  ed  ha  nel  suo  partilo  il  Sommo  Sacerdote  Abialar,  e Gioab  figliuolo  di 
Sarvia  , Generale  dell'  armi.  Salomone  giurò  dunque  che  Adonia  sarebbe  fallo  mori- 
-Uorie  di  A- re  nel  giorno  sicato.  Mandò  Banaja  figliuolo  di  Jojada  per  ucciderlo;  Banaja  lo  tra- 
Jooia  rrsiello  (lue  e cadette  morto  a’snoi  piedi. 

■li  Saluuone.  pfcllo  stesso  tempo  il  Re  disse  al  Sommo  Sacerdote  Abialar  di  ritirarsi  nella 

sua  terra  di  Analot  e di  dimorarvi  senza  venite  in  Gerusalemme  , e senza  fare 
alcuna  funzione  del  Sacerdozio.  Voi  meritate  la  morte,  egli  soggiunse:  ma  vi  fac- 
Vbiatsr  deca-  1^  grazi.i  , perchè  avete  portala  I'  Arca  del  Signore  avanti  Davide  mio  St- 
ic d.,lU  grs- gnore  e padre,  o lo  avete  accompagnalo  in  tulle  le  sue  disavventure.  Cosi  A- 
l'rin- fiatar  decadetle  dalla  grazia  del  Principe  e fu  relegato:  avverandosi  la  prediziono 
;ìujia  stola  falla  ad  Kli , che  il  Sommo  Sacerdozio  puserebbe  dalla  sua  fami- 

glia in  quella  di  Eleauro.  Da  quel  punto  Sadoc  solo  fu  riconosciuto  per  Somm* 

martrr  lutto-  E'>scmlo  questa  nuova  pervenuta  a notizia  di  Gioab,  che  aveva  parimente  sostenu- 
chè  «civsc  at- 1°  ri  parlilo  di  Adonia  contro  Salomone,  foggi  nei  labernacoto  del  Signore,  e si  le- 
ucc.uo  alle  licva  attaccato  alle  corna  dell’Altare  , come  ad  inviolabile  asilo.  Ma  Salomone  mandò 

corna  iicir.Al- ordine  di  fario  uscire  da  quel  luogo  c-  di  uceiderlo.  E come  Gioab  ricu- 
sò di  ubbidire  agli  ordini  del  Re  che  gli  comandava  di  uscire  da  quel  luogo.  Bauaja 

ne  dieile  avviso  al  Re,  che  comandò  che  fosse  ucciso  nel  luogo  stesso,  soggiiigiicodo  : 

bisogna  pnrgare  colla  sua  morte  il  delitto  da  lui  commessa  collo  spargere  11  sangue 
innocente,  nccidendo  con  inninanit!:  senza  saputa  di  Davide  mio  padre,  Abner  figli- 
nolo di  Ner  ed  Amasa  figliuolo  di  JelorGenerale  dell' armi  di  Giuda,  affinchè  il  san- 
gue di  questi  due  uomini  giusti,  eh' erano  piò  di  Ini  valorosi,  non  resti  nè  sopra 
me,  nè  sopra  la  caca  di  mio  padre,  e vada  a cadere  sopra  di  esso.  Banaja  andò 
dunque  nel  Tabeniicolo,  e vi  uccise  Gioab  ch’era  attaccalo  alle  corna  dell'Altare. 
Fu  tratto  da  quel  luogo,  e fu  seppellito  nella  casa  di  suo  padre  nel  deserte.  Allora 
Salomone  diede  fa  sua  carica  di  Generalissimo  a Banaja  figliuolo  di  Jojada. 

^ mandò  parimente  a chiamar  Seme!  , e gli  disse:  fabbricatevi  una  ca»  in 
Semel  è coo^  Gerusalemme  e dimoratevi  senza  uscirne  sotto  qualunque  pretesto.  Se  ne  uscirete 
-di!  nato  a non  e passerete  il  torrente  di  fledroii  uppiale  che  sarete  fallo  morire  nello  stesso  giorno, 
ntcire  di  Ge-e  il  vostro  sangue  verrà  a ricadere  sopra  di  voi.  Voi  solo  wrele  colpevole  di  vostra 
morte.  Semel  si  riti  l'ò  lodando  la  ginsliita  del  Re,  e promettendo  di  eseguire  con 
fasto  «lorire.  ”6"'  puntualità  i suoi  comandi.  Dopo  di  ciò  stabili  la  sua  abitazione  iu  Geru- 
salemme , e vi  dimorò  io  pace  senza  nscirne  per  lo  spazio  di  tre  anni.  Ma  nel 

terzo  anno  essendosene  fuggiti  i suoi  Schiavi , gli  fu  dato  avviso  che  si  erano  sal- 
vati in  Gel,  appresso  Achis  Re  di  quella  città.  Semai  sali  a cav.illo  del  suo  asi- 
no , ed  andò  in  Get  per  domandare  i suoi  Schiavi  al  Re  Achis;  li  riebbe  e li  ri- 
•ondusu  in  Gerusalemme.  Salomone  easendone  informato  , lo  fece  venire  alla  sua 
preseti»,  e gli  domandò  perchè  avesse  violali  gli  ordini  snoi,  coll’ uscire  di  Ge- 
rusalemme. Voi  sapete,  soggiunse  , Inllo  il  male  che  la  vostra  coscienza  vi  rin- 

faccia aver  fatto  a Oaiide  mio  padre,  il  Signore  ha  fatto  ricadere  la  vostra  mol»- 


Digitized  by  Coogle 


DELL’ ANTICO  TESTAMENTO,  I,IB,  IV.  *63 

ftU  «opra  di , voi.  11  B«  ordinb  nello  »te«io  tempo  a Baaaja  Generale  delle  sue  "‘“P" 
pe  di  ucciderlo  ; il  che  subito  fu  eseguilo. 

Essendo  cosi  stabilito  il  regno  di  Salomone  , credette  che  per  assiciirarlo  di  v.tn-  A»nii  Crsh 
faggio  dovesse  cercare  la  parentela  del  Re  d’Egitto,  (i)  ch’era  il  più  poleiilc 
suoi  vicini.  Domandò  sua  figliuola  in  marìtaggio  , c vien  creduto  che  Salomone  in  £„  *v„ijare 
occasione  di  questo  maritaggio  componesse  il  Cantico  dei  Cantici,  che  sotto  ralle- ioi3 
goria  di  un  maritaggio  ordinario  , nasconde  il  Mistero  dell’  Cnioue  di  Gesù  Cristo  Sslnnuinc 
colla  sua  Chiesa.  Il  Salmo  XLIV.  che  comincia  Eruetavit  cor  meum  , cc.  fu  anche 
probabilmente  composto  come  un  Epitalamio  io  quella  Soleonilò.  Il  Re  d’  Egitto  die- 
de  per  dote  a sua  figliuola  la  cittò  di  Gater , cb’  egli  aveva  presa  ai  Cananei  e bru-  di  Egitto, 
ciata , dopo  aver  mandati  gli  abilaoti  a fil  di  ipada.  (l)  Salomone  lisubilì  quella  cit- 
tà , e divenne  famosissima  nella  Storia.  Salomone  vna 

Ora  benché  Davide  e Salomone  fossero  pieni  di  religione,  e di  xeloper  il  servizio uscrifìrarr  ì.v 
del  .Signore,  il  popolo  tuttavia  sacrificava  ancora  sull’ eminenze,  e nei  luoghi  di  di-C-d’ecn  r l'o- 
vozione.  del  paese,  come  in  Calgli,  in  Beersahee,  in  Dtm,  in  Gabaon  , perchè  il  Ino- ^ 
go  in  cui  il  Signore  doveva  essere  unicamente  adoralo,  non  era  per  anche  stabilito.  * *“P**’”*' 
Salomone  medesimo  sopra  ciò  non  aveva  scrupolo  alcuno,  e nel  principio  del  sno 
regno,  l’impulso  di  ina  divozione  lo  spinse  ad  andare  in  Gabaon  per  render  grazie 
al  Signore,  c per  offerirgli  dei  Sacrifizi.  Vi  sacrificò  mille  olocausti,  e la  notte  che 
aeguì  al  suo  sacrifizio,  Iddio  gli  apparve  in  sogno  e gli  disse:  domandatemi  ciò  che 
volete  io  vi  conceda.  Salomone  gli  rispose:  Signore,  voi  avete  usato  di  una  gran  mi- 
sericordia verso  Davide  mio  padre,  e l’avete  anche  aumentata  verso  di  me,  col  far- 
mi salire  sopra  il  suo  trono:  ma  non  son  ancora  che  no  fanciullo,  che  non  sa  cosa 
aia  il  regnare  , in  ispeziallà  qnando  io  mi  considero  in  mezzo  al  vostro  popolo  elet- 
to, al  vostro  popolo  ionumerabile.  Date  dunque  al  vostro  servo  un  cuor  docile  ed  * 

illuminalo  , aflìoché  possa  con  saviezza  giudicare , e reggere  i vostri  servì  , e fare  il 
giusto  discernimento  fra  il  bene  , e il  male. 

Il  Signore  gradi  la  supplica  di  Salomone,  e gli  disse:  perchè  mi  avete  falla 
questa  domanda,  e non  mi  avete  richiesto,  nè  una  lunga  vita,  nè  gran  ricchezze,  nè 
)a  morte  de’  vostri  nemici^  ma  avete  desiderata  la  saviezza  per  discemere  ciò  eh’  è giusto, 
vi  ho  concesso  quanto  mi  avete  domandalo,  evi  ho  dato  un  cuore  tante  pieno  di  sa- 
viezza, c d’inlelligrnza,  che  alcuno  non  vi  è stato,  nè  vi  sarà  mai  eguale.  Vi  ho  ag- 
giunto di  più  ciò  che  non  mi  avete  domandato,  cioè  le  ricchezze  eia  gloria:  di  modo 
che  alcun  Re  non  vi  sarà  mai  stato  eguale  in  questo  punto  in  lutti  i secoli  passali.  E 
se  voi  camminerete  per  le  mie  strade,  come  Davide  vostro  padre  vi  ha  camminato, 
vi  darò  ancora  una  lunga  vita.  Salomone  nello  svegliarsi  comprese  che  aveva  avuto 
uu  sogno  divino  e misterioso,  e si  senl'i  la  mente  più  illuminata,  e il  cuore  più  ri- 
pieno d>  forza.  Ritornò  in  Gerusalemme,  andò  a presentarsi  avanti  1’  Arca  del  Signo- 
re, vi  offerì  degli  olocausti  , fece  sacrificare  un  gran  numero  d' Ostie  pacifiche,  onde 
diede  a mangiare  a tulli  i suoi  Effiziali  , i»  nn  gran  banchetto  che  fece  ad  essi.  CÀP  XXXVI 

Io  questo  tempo  , cioè  a dire  , nel  principio  del  regno  di  Salomone , due  donne  f„_’ 

di  mala  vita  vennero  alla  presenza  di  questo  riincipc  , e l'ima  gli  disse  : vi  Slip- movo  di  Nsln- 
plìco  , o mio  Signore,  di  farci  giuslizii.  Abitavamo  questa  donna  ed  io  io  una  mc-n’o"''.  fra  dm- 
desima  casa  e dormivamo  in  una  medesima  stanza.  Vi  abbiamo  paiiorjio  amen- ** 
due  Ire  giorni  Tona  dopo  l’altra.  Il  figliuolo  dì  questa  donna  si  è trovato  morto 
ziotleiempo  nel  suo  Ietto  appresto  di  lei,  perchè  Io  ha  .solfocalo  doiincnrjo,  ed  al- 1.- di  sversof- 
7.aodosì  nel  silenzio  di  una  notte  profonda,  menile  io  doimiva  , mi  ba  tolto  il  mìo  d lt>rc 

figliuolo  ch’io  aveva  al  fianco,  ed  avendolo  posto  appresso  di  sè,.ha  posto  vicino 
a me  il  suo  eh’  era  morto.  Mi  sono  alzata  la  mattina  per  dar  la  poppa  al  mio 
bambino , e l’ ho  ritrovalo  morto.  Ma  considerandolo  con  maggior  attenzione  al 
lume  chiaro  del  giorno,  ho  conosciuto  non  esser  il  mio.  L’altra  donna  rìspose: 
quagtp  dite  non  è verò  : il  vostro  figlinolo  è quegli  eh’  è mollo,  e i|  mio  è .vì- 
vo : e com'  elleno  cosi  contendevano  avanti  al  Ite  , r la  cosa  non  poteva  provaisj 


(i)  3.  lìtg.  JM.  (a)  3.  Jìrg.  iz.  ift 
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iti  icsiimon),  p«rc1iè  sol  elieoo  dormivano  in  quella  tUnza,  tolti  gli  Adaotì  arano 
atlenli  al  giudizio  che  oc  avrebbe  pronunziato  il  giovane  He. 

Allora  Saloiuoue  si  fece  portare  una  spada,  ed  avendola  data  ad  uno  ch’era  fra  le  sne 
guardie,  disse:  Dividete  in  due  il  Bambino  cli’^  vivo,  e datene  la  metà  all' una  e la  me* 
la  all’altra  di  queste  donne.  Allora  colei  ch'ere  la  vera  madre,  mossa  da  tenerezza, 
disse  al  Re;  ah;  Sire,  date  ad  essa,  vi  supplico,  il  Bambino  vivo,  e non  I’ uccide- 
te. 1/  altra  per  lo  contrario  diceva:  non  sia  nè  vostro  , nè  mio;  masi  divìda  in  due. 
Allora  il  Re  pronunziò  questa  Sentenza:  date  a quella  il  Bambino  vìvo,  pereh’ ella  è 
la  vera  madre,  e non  si  uccida.  TuUo  Israele  udì  il  giudìzio,  e restò  pieao  dì  ti- 
more , e di  rispetto  verso  il  He  ; vedendo  che  Iddio  lo  aveva  colmato  di  saviezza  per 
giudicare  il  suo  popolo. 

Il  He  Salomone  vedendosi  pacifico  posscMoredel  Regno  d’ Israele,  regolò  toltala  sna 
casa  d'uiia  maniera  degna  di  sua  magnificenza,  e di  sua  saviezza,  (i)  Ecco  quali  fossero  i 
suoi  primi  Unìzialì.  Sadoc  era  Sommo  Sacerdote,  Banaja  Generalissimo,  Azaria  figlinolo  di 
Sadoc,  Elioref  ed  Aja  erano  segrctarj,  (jiosafat  figliuolo  d’Aliud  era  Cancelliere,  Azaria 
figliuolo  dì  Naun  era  sopraintendenie  degli  uilfiziali  che  stavano  sempre  appresso  il  Re,  Za- 
bnd  Sacerdote  figliuolo  di  Natan,  era  il  Favorito  del  Re,  Aisarera  Maggiordomo  maggiore, 
Adoniramrao  era  sopraintendeiite  ai  tributi.  Salomone  aveva  ancora  dodici  Ufiizialì,  ognu- 
no dei  quali  aveva  la  sopraintendenza  sopra  un  canton  del  paese,  c somministravano  al  suo 
tempo  per  lo  spazio  di  un  mese  nell’  anno,  ciò  cb'  era  necessario  per  il  mantenimento 
della  casa  del  He;  Cioè  ogni  giorno  trenta  misure  di  fior  di  farina,  e sessanta  misnre  di 
farina  ordinaria,  dieci  buoi  ingrassati,  venti  buoi  di  pascolo,  cento  castrati;  oltre  la 
cacciagione,  i cervi  , i capri,  i buoi  salvatici,  cd  ogni  sorta  di  pollame. 

Il  He  Davide,  per  quanto  è noto,  non  aveva  avuti  cavalli,  o per  lo  meno  non 
ne  aveva  avuti  che  in  poco  numero;  ma  Salomone  n'ebbe  un  numero  assai  grande. 
Aveva  qualtromìlla  stalle,  e quattromllla  cavalli  pei  suoi  carri  da  guerra,  ovvero  ca- 
valcature , cd  oltre  a questi  dodiciinilla  cavalli  da  sella,  (o)  I dodici  Dffiziali  , onda, 
sì  è fatta  menzione  , i quali  mantenevano  la  mensa  del  He,  erano  anche  tenuti  a 
somministrar  l'orzo,  e la  p.vglia  pei  cavalli  del  Re,  in  qualunque  luogo  egli  fosse. 
Tulli  questi  cavalli,  e carri  non  erano  io  Gemsalemrae;  ma  gli  aveva  distribuiti  in 
varie  citiò  forti , e ne  aveva  sempre  nn  gran  numero  appresso  la  sua  persona.  Tutti 
questi  animali  erano  tratti  dall’ Egitto,  e Salomone  aveva  stabilito  un  pedaggio  so- 
pra i cavalli,  e sopra  il  filo  che  Iraevasi  dall’Egitto,  il  che  prodiiccva  non  ordina- 
ria rendila;  perchè  gli  rendevi  seicento  sicti  (3)  per  ogni  muta  di  quattro  cavalli 
cb' erano  tratti  da  quel  paese,  ed  entravano  nella  Giudea. 

Il  popolo  di  Giada  e d'  Israele  era  sotto  il  regno  dì  Salomone  Unto  numeroso 
quanto  la  rena  del  mare,  vivevano  tuid  nella  pace,  e nell’ abbondanza , ed  ognuno 
dimorava  senza  timore  sotto  la  sua  vite,  e sotto  il  suo  fico,  da  Dan  persino  a Beer- 
sahee.  Il  nemico  non  entrò  nel  paese  , e la  guerra  non  vi  cagionò  alcuna  perturba- 
zione. Salomone  aveva  sotto  il  suo  dominio  tutto  il  paese  ch’era  da  Tapsaco  sopra 
r Eufrate  persino  a Gaza  in  Palestina.  Aveva  anche  de’Dominj  di  U dall’ Eufrate. 
Tutto  il  paese  eh’ è da  Gaza,  e dal  torrente  che  vi  pasta,  persino  al  braccio  piìz 
orientale  del  Nilo,  c tulli  i Ile  di  quei  paesi  gli  erano  soggetti,  e gli  pagavano  il 
tribnto.  Iddio  diede  a quest»  Piineipc  una  sapienza  ed  una  prudenza  che  recavano 
maraviglia;  ed  una  vastilò  di  incute  unto  grande,  qnant’è  l’ eslentione  della  rea» 
eh’ è tulla  spiaggia  del  mare.  Superava  in  sapienza  gli  Orientali  y e gli  Egizj , e i 
SaVf  piò  famosi  della  Palestina,  come  Etan,  Eman,  Calcol  e Dorila.  La  sna 
riputazione  ri  * sparse  in  tulle  le  Nazioni  vicine.  Compose  treroìlla  Parabole,  e 
fece  mille  e cinque  Cantici,  ovvero  cinquemilla  Cantici  secondo  alcuni  esemplati. 
Trattò  di  tutti  gli  Alberi  dal  Cedro  eh’ è sopra  il  Libano,  persino  all’Isopo  ch’e- 
sce dal  muro.  Scrisse  ancora  sopra  gli  animali  della  terra,  sopra  gli  Uccelli  , so- 
pra i Rettili . e sopra  i Pesci.  Venivano  delle  persone  da  tutti  i paesi  per  ammi- 


(i)  J.  Hq”.  IV.  (z)  Vedasi  il  Comcnlo  sopra  il  3.  Hqj.  iv.  »5 
sopra  il  nu  Itero  de’  ravalii  di  SaloBhonc.  (3)  I seircato  steli  d’  aj 
di  moneta  di  Praaeia. 
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fare  ìa  sita  Sapiema,  e tutti  i He  (Iella  terra  che  udivano  parlare  dì  eMO  , manda- ^ 
Tauo  A nha>ciadori  in  Giudea  , per  aver  pih  certa  la  notizia  del  vero. 

Qnatito  alle  ricchezze,  la  Sciittura  per  mostrarcene  la  grandezza,  si  serve  di  que-> 
sta  esagemtione,  dicendo,  che  al  suo  tempo  Toro,  e T argento  erano  Canto  comuni  ( 
in  Gcniaalemmc  quanto  le  pietre  ; e che  ì legnami  di  cedro  non  vi  erano  più  rari  ^ 
che  quelli  de*  Sicomnri  che  nascono  nella  campagna;  (i)ovvero  come  si  legge  altro-, 
ve  : (i)  r argento  era  allora  considerato  come  un  niente  ; non  se  ne  faceva  alcun 
caso.  Oltre  ai  tesori  iiameosi  fhe  Davide  su»  padre  gli  aveva  lasciali , ed  erano  tali 
che  si  dura  gran  fatica  a concepire,  che  un  Principe  abbia  potuto  adnnarne  di  cosi 
grandi,  traeva  grandissime  ricchezze  da' tributi  che  gli  pagavano  tutti  i popoli  sog- 
getti alla  sua  ubbidienza,  senza  annoverare  le  rendite  delle  sue  terre  e i presenti  che 
gli  erano  mandali  dh  tutte  le  partì,  e Toro  clic  gli  portavano  le  sue  Flotte,  che  ve- 
invano  di  Otir,  delle  quali  qui  appresso  farassi  menzione. 

Davide  era  sempre  vissuto  in  buona  intclligcuza  con  Irammo  Re  di  Tiro,  c questo  ) 
Re  gli  aveva  somministrati  dei  legnami  e degli  Ai  teliti  per  la  fabbrica  del  suo  palazzo. 
Subito  che  Salomone  fu  stabilito  sul  trono  d'Israele,  (5)  Irammo  gli  mandù  degli  Am- ^ 
basciadori  per  felicitarlo  sopra  la  sua  felice  assunzione  alla  corona,  e per  dirgli  che^ 
voleva  coltivare  la  sua  amicizia,  come  aveva  coltivata  quella  del  Re  suo  padre-  Salo-[ 
mone  dal  suo  canto  mandò  dogli  Ambasciadori  ad  Irammo,  egli  fece  dire:  voi  sapete  i 
l'ardente  desiderio  che  il  Re  mio  padre  aveva  avuto  di  fabbricare  un  Tempio  al  Signo- ' 
re,  e che  le  guerre  quasi  contìnue,  nelle  quali  trovossi  impegnato,  gli  hanno  impedito 
il  condurre  a linei  suoi  religiosi  disegni.  Ora,  poiché  Iddio  mi  ha  concessa  la  pace  ^ 
4a  tutte  le  parti,  ho  presa  la  risoluzione  di  cominciare  la  grande  Opera  secondo  ° 
l'ordine  che  Iddio  nc  ha  dato  a mio  padre,  col  dirgli;  vostro  figliuolo,  che  io  farò  ^ 
sedere  sopra  il  vostro  trono,  fabbricherà  un  Tempio  al  mio  nome.  Datemi  dunque,/ 
vi  prego,  degli  Artefici  che  tagliano  del  legname  di  Cedro  nel  Libano,  insieme  colle 
mie  genti  che  da  me  vi  saranno  inviate,  e darò  a*  vostri  servi  la  ricompensa  che  da  ^ 
voi  mi  sarà  domandata.  Io  manderò  per  loro  alinicuto  vcutimilla  sacchi  di  formeuto, 
ed  altrettanti  d'orzo,  con  vcntiinilla  barili  di  vino,  e ventimilla  caratelli  d'olio.  Il 
Tempio  che  ho  disegnato  di  fabbricare,  è grande,  c voglio  procurare  di  renderlo, 
per  quanto  mi  sarà  possibile,  degno  della  Maestà  di  Dio,  se  però  è permesso  il  solo 
averne  questo  pensiero.  Perché  se  il  Cielo  e i Cieli  de'Cieli  non  sono  capaci  di  con- 
tenerlo, chi  son  io  per  prendere  a fabbricargli  una  casa?  Non  farolla  perciò  ad  al- 
tro fine,  che  per  fargli  bruciar  T incenso,  e per  uflertre  de'sagrifiij  alla  sua  presen- 
Ka.  Mandatemi  parimente,  vi  prego,  un  uomo  intelligeuie , che  sappia  lavorare  in 
oro,  in  argento,  in  rame,  in  ferro,  in  opere  di  porpoi*n,  di  scarlatto  e di  giaciuto  ^ sap- 
pia fare  ogui  sorta  di  scultura,  c d'intagli,  per  dargli  la  direzione  degli  xVrtefici  che 
lio  appresso  di  me  in  Gcrnsalcinme  , già  eletti  da  Davide  mio  padre. 

^ Irammo  avendo  ascoltati  gli  Ambasciadori  di  Salomone,  n'ebbe  grande  allegrezza  , 
e disse  : benedetto  sia  il  Signore  che  ha  dato  a Davide  un  si  degno  figlltiolo  per  gover- 
nare un  si  gran  popolo,  cd  un  si  savio  .Successore  per  fabbricare  a Dio  nn  si  vcncra- 
bil  Tempio,  Irammo  dunque  rescrissc  a Salomone,  clic  avrebbe  più  che  voicmierl 
eseguito  tutto  ciò  che  desiderava  da  esso,  gli  somministrerebbe  tutto  il  Cedro,  e Vabe- 
to  oude  avesse  bisogno  ; i suoi  servi  U lagiierebbono  nel  Libano  , li  condtirrebbono 
peraino  alla  spiaggia  del  mare,  li  ridiirrebbono  in  zatte  e le  guiderebbono  per  mare 
persino  al  porto  di  Joppe  , c di  là  Salomone  avrebbe  (a  cura  di  farli  Iraspoitare  in 
Oerusalemme.  £ per  tutto  ciò,  soggiunse,  mi  somministrerete  quanto  mi  è necessario 
per  il  mantenimento  e per  il  cibo  della  mia  casa;  cioè  veniimilia  misure  di  formen- 
to  , e ventimilla  misure  d'olio  (4)  Tutto  gli  era  mandalo  da  Salomone  ogni  anno, 
aenza  includere  ciò  che  somministrava  agli  Artefici  clic  si  alfaticavan  su!  Libano.^ 
Iranamo  mandò  anche  a Salomone  un  Artefice  nominato  Irammo,  abilissìnio  in  ogni  J 
aorta  d’Arte,  per  lavorare  i metalli,  c per  mettere  in  opera  le  fila  dì  varj  co!oii,  o per 


a.  I.  i5.  (i)  a.  Pùr.  iv.  a.  rt  ffr-e-  v.  ai.(3)  3.  A-e.  ».  Pur.  ii.  (4)  L'El'rfo 

eiiprirric  ventimilla  Crio.  11  Coro  cunlicuc  nc  vaotolto  mclsdrlle  e tncua  , nn  sesU«rio  « (pub'ha 
cosa  di  pi«.  , . 
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te^kcme  de*  p.'inni  prer.ìoiii,  o per  ornarli  coll*  ago  in  opere  Ai  ricamo.  Aveva  Dn  In* 
gvgiio  inaravigliuso  per  iiivcnlaie  ogni  soHa  di  lavori,  di  rilievi,  d'intagli  , o d*aU 
tra  maltiera.  .S.vlomone  gli  diede  la  soprìulendenta  sopra  lutli  coloro  che  Davide  a^ 
\eva  eh-tti  da  gran  tempo,  e lavoravano  per  il  Tempio.  Questi  eia  figliuolo  di  un  uo- 
mo di  Tiro  e d*  una  doiiua  Ebrea  della  Tribii  di  Dan.  (i)  U Re  di  Tiro  aveva  per 
ciao  lui  lina  si  alla  coti»ideiatione  che  gli  dava  il  nome  di  padre  , o a cagione  del 
suo  merito  personale,  o piuttosto  a cagione  dì  sua  abilità  nella  sua  Arte. 

Salomone  volendo  dumpte  mandare  ad  cffctio  i suoi  gran  progetti  , fece  fare  una 
nuova  drniimera^ione  de'Cananei,  i quali  erano  ancora  ne*  suoi  Stati  per  impiegarli 
in  varj  tavoli  che  da  esso  erano  meditati.  Se  ne  trovarono  cent*  oltanlalremilla  sci« 
cento,  (3)  fra  i quali  scltantamilla  furono  eletti  per  portare  le  cariche  sulle  loro  spaU 
le,  ed  oitaiitamilU  che  lagtiavano  le  pietre  sopra  i monti  del  Libano.  Krano  questi 
sotto  il  comando  di  trcnidla  seicento  nomini  (5)  che  avevano  la  sopiinteiidciua  , e 
reggevano  i lor  lavori.  Oltre  questi  Artefici  Cananei  e Stranieri,  vi  erano  trcntamille 
Artefici  scelti  da  tutto  Israele,  die  andavano  al  Libano  gli  uni  dopo  gli  altri,  die* 
ctmilla  in  ogni  mese  , cosicché  dimoravano  due  mesi  continui  nelle  lor  case  per  at* 
tendere  ai  loro  nlTarì.  Adonirammo  aveva  la  sopriiitcndeiua  di  questi  ultimi,  il  prin* 
cipal  impiego  do*  quali  era  probabilmente  il  trarre  le  pietre  dalle  cave  del  Libano.  1 
Tiri  ed  ! Muratori  di  Salomone  le  preparavano,  e le  tagliavano,  e quelli  di  Gibloa 
ovvero  Biblos,  disponevano  più  barche  unite  insieme  e le  zaUe  per  condurre  il  le* 
gname,  e le  navi  per  portare  le  phftre  a Joppe. 

Salomone  gettò  dunque  le  fondamenta  del  Tempio  del  Signore  4^0*  dopoTa* 

scila  degl’ Israeliti  dall’ Egitto,  (.^)  nel  quarto  anno  del  suo  regno,  c nel  mese  di  Dio, 
ch*é  il  secondo  deH'Anno  Santo  e Tonavo  dell’Anno  civile;  corrisponde  ai  uostii  me* 
si  di  Aprile  e di  Maggio.  Lo  fece  fabbricare  sul  Monte  Moria,  ch’era  stato  mosti'ato 
dallo  stesso  Dio  al  Re  Davide,  nell’Aja  di  Oman,  ovvero  di  Aienua  il  Jebuseo.  D 
Tempio  occupava  tutta  la  sommità  del  Monte  Morìa,  che  a questo  effetto  fu  d’uopo 
render  piana,  perché  prima  il  sito  non  era  vasto  a snfficeoza  per  si  giand’ edilizio. 
A prendere  la  sua  larghezza,  e la  sua  lunghezza  da)  suo  primo  recinto  a\e>a  mille 
venticinque  piedi  del  Re  in  quadro.  Da  qiirito  primo  recinto  persino  al  grau  muro 
del  Cortile  d’Israele,  vi  era  una  piazza,  o corte  larga  cinquanta  cubiti,  ov>eio  ot- 
Uiitacinque  piedi  , cinque  once,  e si  stendeva  intorno  al  Coitile  d’Israele. 

Il  Cortile  d’  Israele  era  una  gran  Corte  quadrata  nel  mezzo  della  qual  era  il  Portico 
de*  Sacerdoti  parimente  quadralo  , e questi  due  Cortili  erano  circondali  da  Logge 
coperto  e sostenute  da  due  o tre  ordini  di  colonne.  In  fondo  alle  Logge  vi  ciano  al* 
cune  fabbriche  per  comodo  de’Sacerdoti  e de'Leviti,  per  collocate  le  prowisioui,  e 
le  ricchezze  del  Tempio.  Il  Cortile  d’Israele,  aveva  cento  cubili,  owero  i5o.  piedi 
in  quadro.  Vi  si  entrava  per  quattro  gran  porte  collocate  nel  mezzo  alla  lunghezza 
di  ognuno  de*  suoi  quattro  lati  che  riguardavano  TOiienie,  T Occidente,  il  Selten* 
trioiie,  e il  Mezzodì,  e la  porla  piincipale  era  all*  Oriente. 

Il  Cortile  de*Sacerdoti  e de’Leviti  aveva  cento  cubili,  ovvero  ‘^o.  piedi,  dicci 
once  in  quadro;  avendo  tre  porte  che  corrispondoano  a quelle  del  Cortile  d’Uiae- 
Ic  verso  T Oriente,  il  Mezzodì,  c il  Settentrione;  non  ne  ave\a  verso  T Occidente» 
Dentro  questo  spazio  di  cento  cubiti,  erano  compresi  il  Santa,  il  Suntuario,  il  ^e*■ 
stibolo  del  Santa,  c l’Altare  degli  olocausti,  il  che  non  impediva  Tesservi  un  ataaì 
largo  spazio  , perché  i Sacerdoti  vi  potassero  fare  comodamente  e con  maestà  tutte 
le  lor  cerimonie,  e senza  essere  incomodati  dalla  folla.  Questo  Cortile  era  circondato 
come  l’altro  da  Logge  sostenute  da  due  o tre  ordini  di  colonne,  e le  ale  eran’oc* 
cupaie  patimenle  dn  molli  apparlamenti  per  T uso  de’  Sacerdoti.  Si  può  vedere  la 
pianta  che  ne  abbiamo  esposta  coll*  espUcazfoDi. 

Il  Tempio  propriamente  detto  era  un  edilizio  coperto  , alto  trenta  cubiti , luogo 


(i)  3.  Hfsg.  VII.  i3.  lo  Cx  figliuolo  di  un  Tino  , e di  uoa  doona  d<Il«  Trilli  di  Kefish.  Ved. 
il  Com . sopra  quvftio  luogo,  (a)  Il  3.  11.  16.  non  Irgg»  ihe  33oo.  (3)  3t  R«|g*  vi.  l. 

M s^eq.  a.  Por.  m.  1,  3.  eie.  v.  Por.  ic.  17.  ifi.  et  3.  11.  i3i 
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«Manta  dall’Oriente,  veiso  l’ Occidente,  e largo  venti  dal  Settentrione  al  Meuedl. 
Cioè  a dire,  aveva  cento  due  piedi  sei  once  del  Be  in  lunglieua,  cimpiantim  pie- 
di tre  once  di  altezza,  e trentaqnattro  piedi  due  once  di  larghezza  in  opere.  La  lun- 
ghezza del  Tempio  era  divisa  in  tre  parti,  cioè  nel  Santuario,  nel  Santa,  e nel  Ve- 
stibolo. Il  Santuario  in  cui  era  collocata  l’Arca  dell’Alleanza , ed  era  il  luogo  più  sa- 
cro del  Tempio,  aveva  venti  cubiti  in  quadro,  cioè  trentaquatlro  piedi  due  once.  Il 
Santa  aveva  quaranta  cubili  di  lunghezza,  sopra  venti  di  larghezza  , cioè  sessantotto 
piedi  quattro  once  di  lunghezza  , sopra  trentaquatlro  piedi  due  oncc  di  larghezza. 
Questo  Edilizio  non  era  aperto  che  dalla  parte  dell'  Oriente. 

Intorno  al  Tempio  , onde  abbiamo  parlalo,  vi  erano  Ire  ordini  di  camere  , ogni 
ordine  aveva  trenlaire  camere,  ed  ogni  camera  cinque  cubili  di  altezza;  di  modo  che 
tulle  insieme  facevano  il  numero  di  novantanove.  L’ordine  inferiore  non  aveva  che  cin- 
que cubiti  di  larghezza,  quello  di  mezzo  ne  aveva  sei,  e il  terzo  ne  aveva  «tte  per- 
chè in  ogni  ordine  il  grosso  muro  del  Tempio  era  diminuito  di  uii  cubito  che  ti  pren- 
deva nella  tua  grossezza.  Sopra  il  terzo,  ovvero  il  terrazzo  che  copriva  le  camere,  ve- 
devansi  le  finestre  che  davano  il  lume  al  di  dentro  del  Tempio.  Non  eran  chiuse  coi 
vetri,  ma  solo  d’ingraticolati  di  legno,  ovvero  gelosie  all’  uso  del  paese,  e la  lor  altezza 
era  di  cinque  cubiti.  Ai  due  lati  del  Vestibolo  v’ erano  delle  scale  a chiocciola  per  le 
quali  ascetidevasi  a quelle  piccole  camere,  delle  quali  abbiamo  parlato.il  tetto  del  Tem- 
pio era  composto  di  buone  travi  ovvero  di  buoni  panconi  di  Cedro;  era  in  forma  di 
terrazzo  , come  lutti  gli  altri  letti  del  paese.  La  parte  interiore  del  Tempio  era  pari- 
mente tutta  intavolata  dello  stesso  legno  dal  pavimento  persino  alla  parte  superiore  ; 
il  pavimento  era  di  marmo  prezioso,  sopra  di  cui  fu  posto  del  legname  d’ Abelo,  che 
poi  fu  coperto  di  lame  d’  oro.  (i]  'Tutta  la  parte  interiore  del  Santuario  e del  Santa 
era  coperta  di  lame  d’oro,  conficcate  con  chiodi  d’oro,  ognuno  de' quali  pesava 
cinquanta  sicli , cioè  venticinque  once,  ovvero  una  libbra  e nove  once. 

Nella  parte  interiore  del  Santuario  , e del  Satila,  Salomone  fece  fare  lungo  il  mu- 
ro, ovvero  lungo  l’intavolato,  de' Cherubini  d'oro,  e delie  Palme  dello  stesso  metallo, 
eh' erano  ordinali  di  ispaz.io  in  ispazio  , (a)  e coll’ alternazione,  di  modo  che  tutte  il 
contorno  era  ornato  di  Palme  che  servivano  come  di  pilastri  , e di  Cherubini  che  a- 
vevano  due  ali  stese  da  una  Palma  all’ altra,  e due  facce;  una  di  Leone,  e T altra 
d’  uomo,  T una  delle  quali  guardava  alla  destra,  e l'altra  alla  sinistra.  Oltre  questi 
Cherubini  eh’ erano  attaccati  ai  mori  del  Tempio,  due  n’ erano  nel  Santuario  che 
stavano  eretti  nel  mezzo  di  questo  lungo  Santo  , e stendendo  le  ali  loro  dal  Setten- 
trione al  Mezzodì,  ne  occupavano  tutta  la  larghezza.  L’ala  di  un  Cherubino  toccava 
U muro  da  una  parte,  e quella  dell' altro  Chei-ubioo  toccava  T altro  muro  dall' altra, 
e le  lor  seconde  ali  venivano  ad  unirsi  nel  mezzo  del  Tempio  , come  per  mettere  al 
coperto  d’  una  maniera  rispettosa  l’Arca  dell' Alleanza. 

Il  Santuario  era  separalo  dal  Santa  da  un  muro  dal  basso  persino  all’ alto,  ed  era 
ornato,  come  abbiamo  detto  , d’assi  di  Cedro  coperti  di  lame  d’oro  , a da  Cbern- 
bini,  e da  Palme,  parimente  da  lame  d’oro  coperti. Eniravasi  dal  Santa  nel  Santua- 
rio per  una  porla  di  legno  d’  ulivo,  lavorala  come  il  rimanente  con  Cherubini  c 
Palme,  e coperta  di  lame  d'oro.  Si  chiirdeva  con  una  catena  d’oro,  ed  avanti  ad 
esso  era  teso  un  velame  prezioso,  tessuto  di  varj  colori,  e di  quanto  vi  era  di  più 
ricco.  Il  Santa  non  era  separalo  dal  Vestibolo  che  da  un  gran  velame  di  varj  co- 
lori ed  ornata  con  diverse  rappresentazioni  di  Cori , e d’altre  co«  della  stessa  na- 
tura ; ma  non  con  figure  d*  Uomini  o d’ Animali  nelle  lor  forme  naturali. 

E da  osservarsi  che  ia  tutta  la  fabbrica  del  Tempio , non  si  udirono  nè  martel» 
lo,  nè  scure,  nè  strepito  di  stromento  alcuno,  perchè  non  vi  furono  impiegate  che 
pietre  di  già  in  tutto  lavorate  ed  a perfesioue  pulite.  Tutto  il  Cortile  intiero, 
ovvero  il  Cortile  de* Sacerdoti  era  fabbricato  dì  tre  ordiui  di  pietre,  c di  un  or- 
dine  di  legname  con  alternatione.  (5)  Era  questa  una  maniera  di  fabbricare  propria 
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(i)  Mettete  in  paragoDe  il  3«  J(eg,  ti#  i5.  et  Pmrat.  i.  5.  6.  («)  Vcd.  3.  R-g.  vi.  ag.  et  EceeA. 
sii  ;3  »g.  (3)  3.  lUg  r*.  3C. 


Digitized  by  Google 


-Co  L A S T O n l A 

Afa’ (1^' Mondo  quelpifw,  f molto  ai  gusto  dcgU  Aiiticlii,  clic  fabbricavano  cosi  llor  franninrì  di  una 
' a^j3.  mescolanza  dì  Irgname  e di  )>Ì€tic.Sali(nu>nc  fi  cclo  Mewto  <juaitdo  fabbiicò  iUuo  l’a!azio.(i) 
Avanu  Gesh  il  He  fece  fare  da  Iruriimo  (*i)  miti  i ìasori  in  oro,  in  aigento  , e in  rame  die 
Cristo  1007.  furono  impiegati  rud  Tempio,  l’cr  lo  meno  Irammo  fu  quegli  che  li  diresse,  e n’eh- 
Et^”vo*  ari*  soprtnleiideiiza.  Fece  due  colonne  di  bronzo  per  metlcre  alT entrala  del  \esli- 

^ bolo  del  Tempio.  Avevano  dictotto  cubili  di  altezza  , erano  Mioie  e della  grossezza  di 
quattro  dita:  (3)  c i lor  capitelli  ayesano  ognuno  cinque  ctibili  di  altezza.  Eiauo  dì 
figura  rotonda,  ed  avesano  per  oniamcnto  celta  sorla  di  teticclle  , o di  rami  iiilicC' 
ciati.  Di  sotto  e di  sopra  delle  reticelle  era  un  ordine  di  m«  lagrariaie  ^ cento  pomi 
di  inclagranale  per  ogni  ordine.  Sopra  tutto  ciò  era  una  fgiiia  di  giglio  ower  dito* 
alla  di  un  cubito  , che  terminava  il  capitello  ; perche  io  credo  die  queste  colon* 
»ie  non  sostenessero  cosa  alcuna,  ed  ivi  non  fossero  che  per  otoametilo.  Una  delle 
fioloiine  fu  denominala  Jachin  c faltra  Boz.  11  primo  termine  esprime  che  Iddio  l'ha 
eretta,  e il  secondo  che  gli  ha  somministrala  la  stabililài 

liarnmo  fece  anche  un  grandissimo  Vaso  di  bronzo,  destinato  a conservare  dell'ac* 
qua  nel  Tempio  per  rnso  de*  Sacerdoti.  Il  Vaso  aveva  dieci  cubiti  dì  diametro  da 
iin  orlo  alPahio,  e trenta  cubiti  io  circa  di  circonferenza. Era  rotondo,  e della  prò* 
fondila  dì  cinque  cubiti.  1)  labbro  era  ornalo  di  un  Cordone  , ed  abbellito  con  pomi 
ovvero  pallottole  dimezzo  rilievo.il  piede  era  un  parallclipede  Tacnodi  dieci  cubili  in 
quadro,  c dì  due  cubiti  di  altezza.  Il  Vaso  fu  denominato  Mare,  a cagione  di  sua  ca- 
pacitai, la  sua  coppa  sola  tenev’a  duemilla  hati  d'acqua,  e il  piede  iie  leueva  mille  3 
in  tutto  tremilla  bali,  che  fanno  Irerrnlo  undici  bolli  e un  quarto,  veniisciie  mezzet- 
* te,  e sei  once  cube,  misura  di  Parigi.  Questo  Vaso  era  appoggiato  sopia  dodici  buoi 

di  bronzo,  disposti  in  quattro  gruppi , tre  a tre,  verso  le  quattro  parti  del  mondo, 
lasciando  fra  essi  quattro  passaggi,  che  rcnde\aiio  il  bacino  accessibile  per  di  sotto  ìi 
mare,  dove  i Sacerdoti  and.ivano  a piiiifìcarsi.  Facavaai  uscire  l’acqua  dal  piede  de) 
IVkcridonc qu.*ittro  griletti , che  la  \ersa\ano  de!  bacino.  (4) 
d«>Rli  ttUri  ba*  Salomone  fece  fare  anche  degli  nitrì  vasi  di  bronzo,  posali  sopra  piedestalli  cd 
riiii,  appoggiali  sopra  ruote  pure  di  bronzo,  affnebe  si  potessero  tirare  c condurre  da  un 

luogo  all*  altro,  secondo  t bisogni  del  Tempio.  Questi  A’asi  erano  doppj  c composti 
di  una  sorta  di  vaso  quadrato  clic  foimava  un  bacino,  il  quale  rìcocra  ]* acqua 
che  cadeva  da  uo*altra  coppa  ov\cio  bacino  cb*  eia  di  sopra,  dal  quale  tiaeyasi  fac- 
qba  per  via  di  giàlletli.  Tulio  il  fax  oro  era  di  bronzo  , c il  bacino  quadrato  era  or- 
nato di  Leoni,  di  buoi,  di  ebembini , cioè  d*  animai)  jerogliflci  ed  (stiaoidinaij  ^ c il 
tulio  conteneva  quaranta  bali  , cioè  quattro  botti  quaranUina  mezzetta  , e quaranta-  x 
once  , misura  di  Parigi.  Furono  fatti  dieci  xasi  di  questa  forma  e di  questa  capacità, 
e furono  posti  cinque  alla  destra  , e cinque  alla  sinistra  del  Tempio  fra  TAitaic  de- 
gli olocausti,  ed  i gradini  che  condiicevano  al  Vestibolo  del  Tempio.  Il  Mare  fu  col- 
locato air Oriente,  cioè  più  vicino  alVAIlare  che  i bacini  de* quali  abbiamo  parlato: 
ina  tuttavia  verso  il  Alezr.odì , e non  direllamcnie  nel  mezzo,  cd  all*  Orieute  del  Por- 
tico de*  Sacerdoti. 

r.AP.  XLI.  I/Allare  degli  olocausti, (5)  che  Mosè  aveva  fallo  fare,  era  troppo  piccolo  per  la  gran- 
dcir  ^r^re***  ***'  Tempio  fallo  fabbricare  da  Salomone.  Questo  Piincipc  nc  fece  fare  un  nuovo 

degli  olocnu- aveva  venti  cubili  di  lungbczra,  venti  di  larghezza,  e dieci  di  altezza  j lo  colloco 
n degli  Al>  del  A cstibolo,  vi  sì  ascendeva  per  via  dì  gradini  dulia  parte  dell’ Oriente.  L*A1- 

#.»ri  e degli  tare  del  profumo,  c quello  de*  pani  di  proposizione,  cb*  erano  nel  Santa,  ciano  pure 
troppo  piccoli;  furono  posti  in  deposito  nel  tesoro  del  Tempio,  c ne  furono  fatti  di 
® 'nuovi  maggiori  e più  sontuosi  in  mimcro  di  dieci,  cioè  cinque  Altari  per  Ir  profumi,  c 
cinque  per  li  pani  di  proposizione,  che  furono  collocali  ai  due  lati  del  Santa,  uno 
fra  ogni  candelHeir  : perche  in  vece  di  un  candelliere  d’oro  che  Mose  aveva  tatto, 
Salomone  nc  fece  dieci,  c li  dispose  nel  Santa  cinque  dall* una  c cinque  dall*  altra 
piarle.  Tutti  i vasi  che  servivano  a qucétì  Altari  ed  i candellicri  ciano  d’ oiv>. 


(1)  3.  Jfeg.  vili.  la.  (a)  3.  fic/r  vii.  i5.  (3)  MHtbi.si  io  p^’egotu-  Jrnm.  111.  ai.  3. 

▼II.  i5.  i6.  CI  a.  Par.  jii.  i3.  (4)  Ved.  il  Coni,  sopra  il  3.  ut»-  a3.  et  ac^.  (5)  a.  /W.  iv. 
fi»  et  trq. 
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DEIX’ ANTICO  TESTAMENTO,  LIB.  IV.  a(Ji 

Vi  eittDO  eenlo  bacini  il' oro,  dice  la  Scrittura  j (i)  ma  Giotelfa  tui  tiferisce  un  r , 
numero  assai  maggiore;  vi  erano,  die'  egli  (a)  oltre  la  gran  mensa  d'oro  sopra  la  ' 
quale  inettevaiisi  i pani  di  proposUione  , diecimilla  altre  mense  , sopra  le  quali  si  Arauii  Gesti 
collocavano  de' piatti  e delle  patene  d'oro  in  numero  di  Tcntimilla,  e quarantamilla  Grisio  ioi>7. 
d'argento.  Salomone  fece  di  più  diecimilla  candellieri  d'oro,  uno  dei  quali  era  nel  l’rima  dell' 
Santa  die  ardeva  giorno  e notte,  dice  Gioseflo;  ottantamilla  coppe  d'oro  per  fare  Volgare 
le  libationi  del  viuo,  centomilla  bacini  d'oro  e dueceiitomillc  d'argento,  ottanta- Vasi  delTcm- 
milla  piatti  d'oro  nei  quali  olferivasi  sull'Altare  la  farina  impastata,  c due  volte  al- pio, 
trottanti  piatti  d'argento  per  usi  somiglianti;  sessantamiila  piatti  d'oro,  nei  quali  ìm- 
pastavasì  il  lior  di  farina  coll'olio,  e due  volte  altrettanti  piatti  d'argento;  venlimilla //in 
ovvero  piccole  brocche  d'oro  per  coutenere  i liquori  che  oITcrivaiisi  suU'Altare,  e qua- 
caiitainilla  d'argento:  ventiiiiilla  incensieri  d’oro,  nei  quali  portavasi  l' incenso  nei  Tem- 
pio, e cinquaotamilla  altri  nei  quali  portavasi  del  fuoco  dall' Aitare  degli  olocausti, pers- 
sino  all'Allare  d’oro  nel  Santa,  Soggiugne  cb’esseudovi  alcuno  di  que'Vasi  guasto  o rotto, 
correva  1’  obbligo  di  farlo  fondere  di  nuovo,  e che  le  lame  d’  oro  onde  lutto  il  Tem- 
pio era  nella  parte  ioleiiore  coperto,  dovevau  essere  per  lo  meno  della  grossezza  di 
tre  ducati.  Q:ie.te  deuumerazioni  particolari  e distinte  non  sono  che  appresso  Gio- 
seffo.  Ma  la  Scrittura  (3)  le  rende  credibili  dicendo  che  il  numero  di  que'  vasi  era 
infinito  , e il  peso  del  metallo  che  vi  fu  impiegalo , superava  ogni  notizia. 

Le  padelle  da  fuoco,  le  pentole,  le  caldajc,  le  padelle,  forchette  e gli  altri  ••f®* 
menti  che  dovevano  servire  all’ Altare  degli  olocausti,  ed  erano  destinati  a passare  pel,, 
fuoco,  erano  di  bronzo  come  puro  l’Altare,  e il  numero  di  questi  slromenti  era  pro-causti. 
porzionato  alla  grandezza  ed  alla  magnificenza  del  rimanente.  (4)  Giuseppe  asserisce 
che  Salomone  fece  fare  mille  ornamenti  p^r  l'uso  del  Sommo  Sacerdote,  consistenti 
■elle  vesti,  nell' £fod,  nel  razionale,  ec.  Uiecimilla  vesti  di  lino  fine  ed  altrettante  cin- 
ture di  porpora  per  lì  Sacerdoti  ; dueceutomilla  trombe,  duecentomilla  vestì  dì  lino  fine 
per  i Leviti,  e per  li  Musici , quallroceniomilla  strumenti  di  musica  di  quel  metallo 
prezioso  che  gli  Antichi  nominavano  Electrum.  Dice  di  più  che  se  succedeva  che  gli  ‘ 

abili  de'  Sacerdoti  fossero  laceri  , o avessero  la  miner  macchia,  non  era  permesso  uà 
il  rattopparli,  nè  il  lavarli  per  farne  uso.  Se  ne  prendevano  degli  altri  eh’  erano  nuo- 
vi , e ti  tacevano  degli  stoppini  alle  lampadidi  quelli  eh’ erano  vecchi. 

Il  luogo  del  Re  nel  Tempio  era  nella  parte  superiore  del  Portico  d'Israele,  dirim-  La  Tribuna 
petto  alla  porta  Orìeulale  del  Portico  de’  Sacerdoti.  Salomone  aveva  fallo  fare  per 
sé  in  quel  luogo  nna  sorta  di  strato  di  bronzo , di  cinque  cubiti  di  lunghezza  , di 
.'tlireltanti  di  larghezza,  e di  tre  di  altezza.  Le  porte  del  portico  de’  Sacerdoti  erano 
coperte  di  lame  di  bronzo  : in  somma  non  vedevasi  in  quel  Santo  luogo  che  marmo, 
cedro,  oro,  argeuto,  bronzo,  e la  forma  accresceva  di  molto  il  prezzo  della  materia. 

P'urono  condotti  a fine  i gran  lavori  nello  spazio  di  selle  anni  e mezzo  : il  Tempio 
essendo  stalo  cominciato  nel  quarto  anno  del  regno  di  Salomone  nella  piimaveia,  fa 
terminato  nell’ autunno  del  suo  unilicesimo  anno.  La  dedicazione  ne  fu  dilTcrila  al- 
r anno  seguente  che  fu  il  dodicesimo  del /regno  di  Salomone,  forse  a cagione  del 
Giubileo  che  vi  cadette.  Questa  dedicazione  fu  fatta  l’anno  tremille  del  mondo  , 
mille  anni  avanti  la  venula  di  Gesù  Cristo.  Au.dtlMoiuUs 

■Salomone  per  rendere  la  solenuitù  più  angusta  vi  chiamù  tulli  ì Principi  delle  3ooo. 
Tribù,  i Capi  Selle  Famiglie,  e tutta  la  Nazione  d’Israele.  Il  giorno  della  Dedi- 
cazione  fu  stabilito  nel  dì  ottavo  del  settimo  mese  dell'anno  Santo,  eh’ è il  primo  p,”,,,, 
dell’anno  civile  ,e  corrisponde  parte  al  nostro  mese  di  Ottobre,  e parte  a quello  Era  Volgare 

di  Novembre.  In  questo  stesso  mese  cadeva  la  festa  de' Tabernacoli , (5)  eh’ è una  ><»4j 

delle  più  solenni  degli  Ebrei,  e si  celebrò  per  Io  spazio  di  sette  giofni,  immediata- CAPII' .XLll. 
mente  dopo  la  festa  della  dedicazione  del  Tempio.  (0)  R T»mpio  ó 

Essendo  dunque  adfinato  tutto  il  popolo , (7)  i Sacerdoti  presero  l’ Area  del 

sio  di  SCtlA 

■ — ■ anni. 

D«<^irssione 

(i)  Parai.  IV.  8.  (a)  Jouph.  Aatia.  l.  8.  «.  a.  (3)  a.  Parai,  iv.  18.  (4l  Jatanh.  4nliq.  l.  g d'j T*  nT>® 

*■  a.  v5j  Jartfh-  ÀMiq-  l-  8.  c.  3.  ;C>  3.  Rcg'  vili.  05.  (;j  3.  Itrg.  viti  et  a.  Parai.  balomoa». 
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a6a  L A S T O R I A 

Signore , la  ^alc  era  nel  Tabernacolo  che  Davide  f;li  aveva  eretto  nel  Palata»,  e J 
3ooi.  Leviti  ti  caricarono  degli  itiomenti,  e dei  vati  del  Santuario,  del  caodelliere  d'oro, 
Avanti  Getfa  delle  mente  d'oro,  e dell'allre  cote  deitinate  al  Santo  minitlero,  e le  portarono  in 
Crino  9gg.  cerimonia  nel  nuovo  Tempio.  Il  Re  Salomone  e lotti  i Grandi  iniieme  col  popol* 
Era'^  camminavano  in  ordinanza  avanti  all'Arca,  e tacrificavasi  a miinra  del  tuo  av- 
° ^*'  vantarti  una  moltitudine  innumerabile  di  viilrme  , delle  quali  tpargevati  il  sangue , 
e bruciavansi  i gratti  tupra  Altari  preparati  di  ipatio , in  tpatio  , tinchi  ti  giunte 
nel  Santuario,  eh' è il  luogo  più  trgreto  del  Tempio,  nel  quale  l'Arca  fu  depo> 
sta  , tolto  l’ali  dei  due  gran  Cherubini  d’oro,  dei  quali  qui  topra  abbiamo  fatta 
la  detcritione.  L'Arca  tra  la  tietta  ch’era  fatta  da  Mote.  \’i  erano  due  batto- 
ni  pattali  per  due  anelli  a’ tuoi  lati  , e non  ti  levavano  mai  da  etti  alBncbè  ti  po- 
tesse portarla  a braccia  o topra  le  spalle.  Nel  Tabernacolo  di  Mote  quetti  bastoni  com- 
parivano un  poco  infuori  e tpingevasi  contro  il  velame,  perdi’ erano  troppo  lunghi; 
ma  nel  Santuario  fabbricalo  da  Salomone,  erano  affatto  nascosti.  Ora  nell’Arca  altro 
non  cbiudevasi  te  non  le  Tavole  della  Legge  che  Moti  aveva  ricevute  da  Dio  nel 
Sinai. 

Subito  che  i Sacerdoti  furono  usciti  dal  Santuario,  e i Cantori,  e i Levili  che 
suonavano  d' ogni  torta  di  strumenti  , di  trombe , di  cembali , di  arpe,  di  talter)  , 
ebbero  comincialo  a cantare  oidinali  d'intorno  all'Altare  degli  olocausti,  ed  ebbe- 
bolo”**  <*p*Ua”  ™ it"“ot'*t®  tton  una  voce  che  passava  l’aria  , e si  faceva  sentire  assai  di  lontano  , 
lUartià  di  Dio  >1  Cantico  : date  gloria  al  Signore  pereb'  è buono  , pei  chè  la  sua  misericordia  è 


nempie  il 
'i'empio  del 
-Signore. 


sua  tribuna  di  bronzo , di  cui  ab- 
poi  alzandoti  e levando  le  mani  al 
fabbricalo  , e gli  ditte , o Dio  , ho 
d'  abitazione  , aggraditela  , e il  vostro 
tempo  volgendosi  verso  il  popolo  , 


eterna!  la  casa  del  Signore  restò  riempiuta  da  una  nuvola,  di  modo  che  i Sacer- 
doti non  osavano  dimorarvi  , nè  farvi  le  funzioni  del  loro  minitlero.  La  nuvola 
era  il  Simbolo  della  presenza  del  Signore  che  prendeva  il  postesto  del  tuo 
Tempio , e lo  santificava  colla  tua  presenza , come  per  1’  addietro  si  era  reso  tenti- 
bile  al  tuo  popolo  nel  viaggio  del  deserto. 

Allora  Salomone  efiendotì  posto  sopra  la 
biamo  parlalo  , ti  prostrò  avanti  al  Signore  , 

Cielo , offerì  a Dio  il  Tempio  che  gli  aveva 
fabbricata  questa  casa  , perchè  a voi  serva 
trono  vi  sia  stabilito  per  tempre.  Kello  ttcsto 
che  riempiva  tutto  il  Portico,  e le  Logge,  lo  benedisse,  e soggiunse:  sia  bene- 
detto il  Signore  , il  Dio  d'Israele  che  ha  eseguila  in  questo  giorno  la  parola  che 
aveva  data  a Davide  mio  padre  , che  il  tuo  figliuolo  e suo  Successore  gli  avrrebbe 
fabbricato  un  Tempio.  Oggi  mi  vedo  per  sua  grazia  sopra  il  trono  di  mio  padre  , 
ed  ho  condotto  a fine  col  tuo  ajulo  questo  Tempio  , in  cui  riposa  1'  Arca  dcl- 
r Alleanza  fatta  per  1’  addietro  da  etto  coi  nostri  Antenati  dopo  la  loro  uscita  dal- 

cÀF  xun  * 

Oràtiuue  di  Volgendosi  poi  verso  1’  Altare  degli  olocausti , si  pose  ginocchioni , ed  avendo  le 
Salomuno  nel-  ™*ni  stese  verso  il  Cielo  , disse  i Signore , Dio  d'  Israele , non  vi  è alcun  Dio  simi- 
li Didiratio-le  a voi;  siete  voi  quello  ch'eseguite  con  fedeltà  inviolabile  l' Alleanza  che  avete 

no  del  Ten-faim  coi  vostri  servi.  Avete  sin  qui,  o Signore,  eseguito  quanto  avete  promesso  a 
Davide.  Tciminate  ciò  che  avete  cominciato.  Degnatevi  di  dargli  una  lunga  successio- 
ne di  Eredi,  imitatori  di  sua  pietà,  e di  sua  fedeltà  nel  vostro  servizio.  Rignar- 

dale  questo  Tempio  cogli  occhj  di  vostra  misericordia,  ed  esaudite  le  suppliche 

che  vi  faccio  in  questo  giorno,  e quelle  che  vi  faianno  in  lutto  il  processo  dei 
tempi  gli  umili  vostri  seivi;  o vengano  qui  a domandarvi  il  perdono  de’ lor 
peccati  , o ad  implorare  la  vostra  giustizia  contro  le  ingiuste  oppressioni  , o a 
gemere  nelle  loro  disavventure  o a detestare  le  loro  iniquità,  e a domandare  la 
pioggia  per  le  loro  campagne  aride  ed  infeconde,  o ad  impiotare  il  vostio  ajiit* 
contro  la  peste,  la  fame  e gli  altri  flagelli  del  vostro  giusto  rigore:  oppuie  ii  vo- 
stro popolo  umilialo  appiè  del  vostto  Altare  veitga  ad  esporvi  i suoi  voli  e le  sue 
orazioni:  in  fine  quando  uno  8lm:iiero  , di  qnaluiiqne  ^aziot:  egli  si  sia  , veirà  de 
paesi  lontani,  tratto  dallo  splendore  di  voslia  gloria  r del  veslto  gian  iton'c,  a ri- 
conoscere la  vostra  Maestà  e la  voslia  rotetiza , quando  il  vostto  popolo  maireià 
contro  ì snei  nemici,  e dal  luogo  nel  quale  trovciassi , volgerà,  gli  occhj  »u»i  td 


pie. 
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■IzciA  le  mani  -verso  questo  santo  luogo,  esauditeli,  o Signore,  e fate  risplendere  so- 
pra di  essi  11  vostra  misericordia.  Quando  anche  avessero  avuta  la  disavventura  di 
elTendervi,  se  si  convertono  in  questo  santo  luogo,  e ritornano  a voi  con  lutto  il  Avanti  Coti 
loro  cuore , non  li  rigettate , o Signore  , perchd  son  vostro  popolo , e voi  gli  avete  Cristo  gpg. 
sejiarali  da  lutti  i popoli  delia  terra.  Alzatevi  dunque,  o Signore,  al  presente,  e sta-  P'*"'* 
hilile  qui  il  vostra  riposo,  voi,  e l’Arca  colla  quale  avete  segnalata  la  vostra  po**n- , ”3” 
ai.  I vostri  Sacerdoti  sentano  gli  effetti  di  vostra  protezione,  e i vostri  Santi  sieno 
colmi  de’  rostri  favori.  Signor  , mio  Dio  , esaudite  le  suppliche  del  vostro  Re , e ri- 
cordatevi di  unta  la  bontii  che  avete  avuta  verso  Davide  vostro  servo. 

Salomone  avendo  terminata  quest’orazione,  si  alzò,  e volgendosi  di  nuovo  verso 
il  popolo,  gli  desiderò  ogni  sorta  di  beuedizioni , lodò  Dio  di  tutte  le  grazie  chi} 
aveva  falle  all'Israele,  e lo  pregò  di  continuarle.  Dopo  di  Ciò  essendosi  i Sacerdoti 
riavuti  dal  primo  loro  spavento , e la  nuvola  essendosi  visibilmente  innalzala , co- 
minciarono a sacrificare  delle  vittime  avanti  al  Signore.  Fu  ucciso  un  gran  numero 
di  .mimali  che  furono  posti  sopra  I’  Altare  per  essere  offeriti  in  olocausti  , ed  una 
infinillt  di  ostie  pacifiche  eh' erano  destinate  per  l’alimento  di  latta  l’adunanza. 

Furono  numerati  in  tutta  l’ottava  veotiduemila  buoi  e cento  ventimila  pecore  solo  ostie  s.irHfi'- 
per  le  vittime  pacifiche , senza  numerare  gli  olocausti.  Iddio  per  dare  un  segno  pa-  rate  al  Si-pio- 
teme  di  sua  presenza  nel  Tempio  e per  far  vedere  che  gli  erano  grati  i sacrifizi  ■'Ri  Dnli- 


fece  scendere  dal  Ciclo  un  fnoco  divoratore , che  consumò  tutte  le  vittime  che  vi 


Tempio. 


erano  esposte.  E come  I’ Ilare  degli  olocausti,  benché  grande,  c vasto,  non  po- 
teva bastare  per  le  vittime  che  vi  erano  sacrificale,  il  Re  fece  fare  in  fretta  un  se- 
condo altare  nel  mezzo  del  Portico  do’  Sacerdoti,  affinchè  vi  si  potessero  bruciare 
le  vittime,  che  non  potevano  starsene  sopra  il  maggior  Altare.  La  tolennilli  di  que- 
sta dedicazioni  durò  selle  giorni,  dopo  i quali  segui  immediatameole  la  festa  dei 
Tabcrn.vcoli  che  durò  per  lo  spazio  di  altri  sette  giorni.  Di  modo  che  tutto  il  po- 
polo eh'  era  accorso  in  Gernsalemme  per  quella  solennil.^  , vi  dimorò  per  quattor- 
dici giorni  in  allegrezza  , e fra  i conviti  di  religione  , il  Re  e i Principi  sommini- 
strando in  abbondanza  della  carne , ed  ogni  pirsona  privata  offerendo  parimente 
dal  canto  suo  delle  vittime  al  Signore  , e facendo  de’  conviti  di  cavitò  in  tutto  il 
tempo  di  quella  festa.  Nel  fine  de' quattordici  giorni  il  Re  licenziò  i popoli,  e gl’i- 
sraeliti se  ne  ritornarono  pieni  di  allegrezza  e di  gratitudine  per  tutte  le  grazie  che 
il  Signor*  aveva  fatte  a Davide,  a Salomone,  ed  a tutto  il  tuo  popolo  d’Israele.  — . 

Nella  notte  che  segui  al  primo  giorno  della  dedicazione  del  'Tempio,  ed  all'ora- 
zionc  che  Salomone  aveva  diretta  al  Signore,  Iddio  gli  apparve,  (1)  e gli  disse  i Ho 
esaudita  la  vostra  orazione,  ed  ho  santificata  la  casa  che  avete  fiibbricala  in  mio  o- 
nore.  Vi  stabilirò  il  mio  nome  in  eterno,  gli  occlij  miei  saranno  sempre  aperti  per 
proteggerla  , e il  mio  cuore  sarà  sempre  acceso  di  affetto  versa  di  essa.  Se  cammi- 
nerete alla  mia  presenza,  come  vi  ha  camminato  Davide  vostro  padre  , stabilirò  il. 
vostro  regno  per  tempre  in  Israele  ; ma  te  voi  e il  vostro  popolo  vi  rivolgerete  da 
me,  distruggerò  l'Israele  in  terra,  rigetterò  questo  Tempio,  e lo  renderò  a tutti  i 
popoli  oggetto  d' insulto  e di  disprezzo. 

Dopo  che  Salomone  ebbe  condotto  a fine  il  Tempio  del  Signore  pensò  ad  allog- 
giare  te  stewo  e ad  alloggiare  la  Pi-inclpesta  figliuola  del  Re  d'Egitto,  tua  moglie. 

Prete  dunque  a fare  un  P.-ilazzo  magnifico,  che  consisteva  in  un  gran  corpo  di  Al- 
loggiamento di  cento  settanta  piedi  e dieci  once  di  lunghezza , di  oUantaciuque  pie- 
di c cinque  once  di  larghezza,  di  cinquanta  «d  un  piede  tre  once  di  altezza,  so- 
ateniito  da  quattr’  ordini  di  colonne , o piuttosto  da  tre  ordini  di  colonne  ed  un  or- 
dine di  pilastri  che  formavano  tre  logge  coperte  avanti  agli  appartamenti;  ogni  ordi- 
ne ere  di  quindici  colonne,  i tre  ordini  facevano  quarantacinque  colonne.  Queste  co- 
lonnt  per  la  maggior  parte  erano  di  legno  di  cedro , il  che  probabilmente  fu  la  ca. 
gion*  che  fu  data  a quel  Palazzo  la  denominazione  di  caia  del  bosco  del  Libane. 


0}  3.  il^.  II.  t(  a.  Porci,  vii.  la. 
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Àiì"i  iTo'ndu  ***Tn**^*®"**  Occidenir  del  Tempio.  Vi  er»  on«  Loggia  coperta  cLe 

3ooi.  <1*  questo  Palaizo  cond-:ceva  nel  Tempio  per  U Poru  Occidcotale. 

A»ntt  Gesù  Avanti  a questo  Palano  e vicino  al  Portico  ed  alle  colonne  che  lo  sostenevano , 
Cristo  9w.  Salomone  fece  un  cortile  di  cinquanta  cubili  di  lunghciM  e trenta  di  larghetta,  il 
Err*^*!  parimente  circondato  da  colonne  , da  loggie  ed  appartamenti  paralleli  a 

■uo3.  * quelli  del  corpo  maggiore  dell'alloggiamento,  e innanzi  a questa  prima  corte,  ovvero  a 

questo  primo  Atrio,  ne  fece  un  altro  della  stesso  grandezza  e larghezza  e co*  medesimi  orna- 
menti c collo^stess'ordine  di  colonne  che  fu  denominato  il  Portico  del  Trono,  petchè  Saio- 
mone  vi  collocò  il  Irono,  sopra  il  quale  sedeva  per  amministrare  ai  popoli  la  giustizia.  11  Tro« 
noovveroTribunaledel  Beerà  in  figura  di  nicchia  assai  elevata,  chiusa  per  la  porla  di  die- 
Iroe  da  amendue  i lati.  La  sua  materia  era  di  maniio,  coperto  di  cedro,  (i)  poi  Salomone  lo 
fece  coprire  d’avorio  e d'oro,  (i)  Questo  Irono  aveva  dicci  gradini,  e sopra  ogni  gradino 
due  leoni,  1'  uno  da  una,  l’ altro  dall'  altra  pane.  Questi  gradini  come  pure  tutto  il 
rimanente  erano  coperti  di  lame  d'oro.  La  sedia  era  sostenuta  da  due  mani  e da  due 
leoni.  Non  erasi  mai  veduto  un  simil  Irono  in  alcun  Regno  del  mondo.  ^ 

PI  o cl  II  Salomone  fece  poi  fabbricare  il  Palazzo  della  Regina  sua  moglie.  Questa  Prindpessa 
C^Muola  ‘^tt  principio  nella  cittò  di  Davide,  (3)  sinché  le  fosse  fabbricata  un’abitazione. 

Faraone  Mo- Ma  sìcom’ ella  era  Pagana,  Salomone  non  volle  che  abitasse  nella  casa  di  Davide, 
glie  di  Salo- nella  quale  l’Arca  dell’ Alleanrn  era  stala  come  in  deposito  per  molli  anni.  L’Ar- 
nione. chilcllura  e la  figura  del  Palazzo  che  Salomone  fabbricò  per  questa  Principessa,  e- 

rano  le  stesse  che  quelle  del  Palazzo  del  Re.  Era  un  grand’  Edifizio  distinto  in  tre 
ale,  che  guardavano  sopra  un  gran  cortile  circondalo  da  colonne.  La  slmtlnra  era 
delle  più  ricche  , e delle  piu  superbe.  Non  vi  furono  impiegate  che  pietre  di  una 
bellezza,  e di  nna  grandezza  del  lutto  straordinaria,  altre  di  dieci  cubili  ed  altre  di 
etto,  e si  mescolò  il  cedro  colla  pietra,  di  modo  che  vi  erano  tré  ordini  di  pietre, 
poi  un  ordine  di  legno  di  cedro,  il  ch’era  in  qnel  tempo  una  sona  di  bellezza,  e 
di  magnificenza.  I mobili  e il  vasellame  che  servivano  nei  Palazzi  del  Re,  c della 
Regina  corrispondevano  a tutto  il  rimanente  della  sontuosità  di  Salomone.  'Tutti  i va- 
si della  sua  mensa,  e del  suo  Palazzo  erano  d'oro,  percb’c  allora  non  facevasi  con- 
to alcuno  dell’  argento.  Si  consumarono  tredici  anni  nel  fabbricare  questi  due  Pa- 
lazzi, quello  di  Salomone,  e quello  della  figliuola  di  Faraone.  (4) 

Irammo  Re  di  Tiro,  amico  di  Salomone  aveva  somministralo  a questo  Principe 
.Sa.  del  mondo  il  cedro,  l’ abelo,  e le  pietre,  per  tutti  i suoi  edifìzj.  Gli  aveva  mandati  i suoi  Ar- 
3niz.  telici  migliori  , come  pure,  gli  aveva  prestate  delle  somme  assai  considerabili  in 
Crivio  P*f  mostrargliene  la  sua  gratitudine,  oltre  i formcnti,  e l’olio  che 

Prj,„,'d, IP  somministrava  ogni  anno  alla  sua  casa,  gli  fece  un  donativo  di  venti  città  nella  Ga- 
Era  Volgare  lilea.  Irammo  venne  per  vederle,ma  non  avendole  trovate  a suo  gusto,  gli  fece  dire  : 

'F 


sono  queste,  o mio  fratello,  le  città  delle  quali  mi  avete  fatto  un  presente?  E de- 
nominò quel  paese,  la  terra  di  Chalnb  , come  chi  dicesse,  la  terra  del  disprezzo  o 
della  sterilità.  Credesi  che  quelle  città  fossero  situate  fia  Tiro  e Tolemaida. 

Salomone  si  pose  allora  a fortificare  diverse  città  de’  snoi  Stati  , fra  le  altre  Ca- 
ler , che  il  Re  di  Egitto  aveva  data  in  dote  a sua  figliuola  ; Betoron  la  bassa  nel- 
la Tribù  di  Dan;  Raalat  e Paimira  nella  Siria.  Fece  di  più  circondar  di  muro  molle 
altre  città,  in  ispezialtà  quelle  nelle  quali  pose  i suoi  cavalli c i suoi  carri,  e quelle 
nelle  quali  erano  i suoi  magazzini  di  foimento,  di  vino,  e d’olio;  fortificò  ancora 
qualche  fortezza  sul  Libano  per  conservare  la  libera  comunicazione  fra  il  suo  paese  e 
la  Siria  clieubhidiva  al  suo  dominio.  Soggiogò  tutto  il  limaiiente  de’Cauaiiei  che 
dimoravano  nel  paese,  li  costrinse  a pagaigli  liibiito,  e gl’ impiegò  in  diversi  la- 
vori per  la  fabbrica  del  Tempio  c de’ suoi  Palazzi.  Non  volle  che  i figliuoli  d’Israe- 
le di  qualunque  condizione  fossero  gli  seivÌ5.seio  di  Schiavi.  Li  pose  uè’ suoi  eserciti 
ed  al  suo  servizio,  lauto  nella  sua  casa,  quanto  ne’ lavori  della  campagna.  • 

Allestì  delle  Flotte  sul  'Mar  Rosso  ad  Asioiigabei  ; ed  avendoli  Irammo  Re  di 


(i)  3.  Jlrf.  IO.  i8.  (»)  3.  Prf.  z.  i8.  19.  <v  j.  Par.  iz.  17.  18.  19.  (3)  a.  Farmi,  vni.  ir. 
(4)  Questi  rdifìsj  furono  terminati  neh*  anno  del  Monito  3oi9.  Avanti  Gesù  Cristo  988.  Prima  Heft* 
ES™  Villgore  pgj. 
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T!(»  d»le  detlé  sue  g«nt!  per  istruire  gl’ Isrseliii  nell’arte  del  navigare,  le  mandò  jeYj'f,iódu 

viaggj  dì  lungo  corso,  per  portargli  dell’ oro,  dell’ argento,  de' legni  d’ ebano  ed  altri  le-  3oii. 

gni  preziosi,  dell’avorio,  delle  gemme,  de’ pavoni, e delle  scimic.  Salomone  fece  fare  coi  Avanti  Gesù 
legni  preziosi  condottigli  dalla  sua  Flotta,  dei  Balaustri  nel  Tempio  e degli  strumenti  di  Cristo  9®*- 
Uusica  per  i Leviti.  La  sua  Flotta  andaviw  d Ofir,  o per  lo  meno  al  Porto,  nel  quale  i 
popoli  d’Ofir  facevano  il  loro  traffico  principale,  o sull’  Oceano,  o nel  Golfo  Persico,  ov- 
stero  ancora  ascendendo  super  il  Tigri"  o per  l’ Eufrate  ; perchè  bisogna  confessare  con  (;;^p*xLVr 
ognisìncerìtò  ebesin  a questi  tempi  non  si  ha  potuto  esattamente  stabilire  il  luogo,  in  di  Sa- 

cui  fosse  Ofir,  nè  per  conseguenza  il  luogo  al  quale  approdava  la  Flotta  di  Salomone.  L’o- lomune. 
roche  fu  portato  in  quel  viaggio  fu  di  4'so.taletiti,  (1)  secondo!  Libri  dei  Re,  ovvero  di 
4ÓO.  secondo  i paralipomeni. (0)  Si  consumavano  d’ ordinario  tre  anni  di  questa  sorta  di 
viaggi,  >1  fa  giudicare,  o che  fossero  lunghissimi,  e la  navigazione  fosse  allora  molto 
imperfetta,  o che  vi  fosse  occasione  di  ferm.arsi  in  piti  di  un  luogo,  per  fare  le  sue 
compre,  e per  vendere  o cambiare  le  mercanzie  che  portavansi  sulla  Flotta. 

La  sapienza  e le  ricchezze  di  Salomone  gli  trassero  una  infinità  di  visite  degli  stra- 
nieri che  venivano  a vedere,  se  qnanto  la  fama  ne  pubblicava,  fosse  un’ esalta  re- 
I rità.  Fra  l’altre  persone  fu  visitato  dalla  Regina  del  paese  di  Saba,  (5)  nell’ Arabia 
felice  , la  quale  venne  a fare  la  sperienza  del  suo  sapere  col  mezzo  di  enigmi  che  gli 
propose;  perchè  nello  scioglimento  dì  quella  sorta  di  quistioni  enigmatiche  facevasi 
allora  principalmente  consistere  la  sapienza,  la  sottigliezza,  e l’ingegno.  La  Regina 
dì  Saba  venne  dunque  in  Gerusalemme  con  gran  Corte,  e ricco  equipaggio,  con 
cammelli  che  portavano  degli  aromati  cd  una  quantità  infinita  d’oro,  e dì  pietre 
preziose.  Si  presentò  avanti  a Salomone,  e gli  manifestò  qnanto  ella  aveva  nel  cuore. 

Salomone  la  istruì  appieno  sopra  quanto  ella  gli  domandò  , e non  vi  fu  cosa  sopra 
la  quale  non  la  soddisfacesse  colle  sne  risposte. 

La  Principessa  considerando  con  attenzione  la  profondità  di  sua  sapienza,  la  grandezz.s, 
e la  sontuosità  della  casa  che  aveva  fabbricata,  il  Tempio  del  Signore  ch’egli  »'"esa  5,1,,. 

cretto,  gli  Appartamenti  de’ suoi  Uffizìali  , I diversi  Ordini  dì  coloro  che  lo  serviva- mone, 
no,  la  maniera  ond’ erano  imbanditi  i cibi  per  la  sna  mensa,  gli  olocausti  clic  offe- ÀJ^^joccriiT, 
riva  nella  casa  del  Signore,  era  come  fuori  di  se  stessa,  e disse  al  Re;  quanto  mi  era 
stato  detto  di  vostra  sapienza  e de’  vostri  discorsi  mi  parve  sempre  incredìbile:  non 
ho  mai  potuto  restarne  persuasa  , sinché  non  ne  faceva  io  stessa  la  sperienza.  Sono 
venuta,  ho  veduto,  e confesso  che  qnanto  mi  era  stato  detto;  non  era  la  metà  di 
quanto  è.  Felici  coloro  che  vi  appartengono,  felici  ì vostri  servi  che  godono  di  vostra 
presenza,  ed  ascoltano  il  vostro  sapere!  Benedetto  sìa  il  Signor  vostro  Dio,  che  lia 
posto  il  suo  affetto  in  voi,  e vi  ha  collocato  sul  trono  d’Israele  per  regnare  nell’ c- 
qiiità  r nella  giustizia.  Donò  al  Re  tao.  talenti  d’  oro  , (4)  una  infinita  quantità  di 
profumi  , e di  pietre  preziose  ; e non  si  videro  mai  in  Gerusalemme  tanti  profumi , 
quanti  ve  ne  portò  questa  Regina.  Il  Re  dal  canto  suo  diede  alla  Regina  di  Saba 
quanto  ella  desiderò  , ed  oltre  a ciò  le  fece  de’  ricchissimi  presenti  con  magnificenza 
Reale  ; e la  Regina  se  ne  ritornò  co’  suoi  servi  nel  suo  Regno.  Iraoimo  ra 

Gioseffo  (5)  cita  Monandro  il  quale  aveva  tradotti  in  Greco  gli  Annali  di  Fenicia  i1c|:*Ì[e. 

e di  Tiro,  e faceva  menzione  di  .Salomone  ed’Irammo,  e degli  enigmi  che  questi  due  nigmia  Saio- 

Prìncipi  vicendcvolmcnle  si  proponevano.  Irammo  aveva  un  Giovane  nominato  Abdemo-  mone, 
ne  il  quale  esplicava  gli  enigmi  che  Salomone  gli  proponeva.  Dione  altro  Storico  (6) 

che  aveva  parimente  parlalo  de'  nostri  due  principi  , dice  che  Irammo  non  aven- 

do potuto  esplicare  gli  enigmi  che  gli  erano  stali  proposti  dal  Re  di  Gcrnsalcin- 
Die,  gli  pagò  mia  somma  considerabile,  ma  che  avendo  poi  mandalo  a Salomone 
un  Tirio  nominalo  Abdemoiie  , il  quale  glieli  spiegò  tntli  , ed  egli  ne  propose  de- 
gli alili  ch’egli  non  potè  esplicare,  Salomone  gli  rimandò  il  suo  danajo.  Plular- 
co  ("j)  parla  parimente  di  quell’  antico  costume  che  i Re  avevano  di  proporsi 


(1)  7 4zo.  t.sirntì  d’oro  a lirn  5.  Sfidi  l’ano  vngliono  vrndnove  niilionì  clngrnto  Irr- 

mtla  remo  Trntirieiqne  lire,  inonrta  di  Erancia.  (z)  Mrliasi  in  paiagonr  il  a.  Parai  vili.  18.  rol 
3.  Aeg.  IX  0)  1*  3 rlr.  (.^)  1 130.  taslffttì  U' oro  nim  oUo  niilionì  trrrrnlo  % 

rantairr  isìJa  Riftrrcnio  qminmtiilrr  Urr  , n onvla  <li  Francia*  (5)  Jvétph»  AniUf.  L 8.  o.  a.  (C) 
ap.  Joicph.  iòid.  (9)  Plutm".  coni,  p»  i5a.  ec 
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^ enigmi,  e delle  disfide  di  lapieii»  e di  fOtliglieiM  che  >i  facevana  gli  antichi 
no  inccrM.  jj  £g|(,g  j ,|j  lìiiopia.  Se  ne  vedono  delle  vestigie  anche  nella  viu  di  Etopo. 

La  rendita  ordinaria  di  Salomone  era  di  6(36.  talenti  d'oro,  (i)  lenza  nnmerara 
Reniite  di  Sa- qiiaiiio  gli  era  pagato  dai  He  tributari,  e dai  Mercatanti  che  trafiicaTano  ne' tuoi 
mona.  doveva  ascendere  anche  ad  uqa  più  cousiderahil  somma.  Quello  Prin- 

cipe sì  magiiifìco  fece  fare  aoo.  Scudi  d'oro  purissimo;  ogni  Scudo  pesava  600.  li- 
di d' oro  cioè  diciannove,  libbre,  pesaudo  ogni  libbra  sedici  once,  oltre  questi 
Scudi , ne  fece  degli  altri  maggiori  del  peso  di  5oo.  mine  d'  oro , cioè  di 

libbre  Romane  , di  dodici  once  la  libbra.  Il  Re  pose  questi  ultimi  scudi  nel  suo 

Palazzo,  nominato  la  casa  del  Libano,  e il  loro  peso  enorme  fa  giudicare  che  non 

fossero  se  non  per  pompa.  Gli  altri  erano  portati  innanzi  al  Re  dalle  sue  guardie , 
quando  ascendeva  in  pubblico  alla  casa  del  Signore.  Gioseffo  (a)  ci  riferisce  un’al- 
tra magnificenza  di  questo  Principe , della  quale  non  è fatta  menzione  nei  sacri 
Libri.  Dice  che  quando  Salomone  andava  in  campagna,  era  accompagnalo  da  unn 
Schiera  di  giovani  cavalieri  , scelti  fra  gli  uomioi  più  ben  formati  , di  una  statura 
avvantaggiala,  che  avevano  i capelli  lunghi  ed  erano  vestiti  di  porpora,  e le  armi 
loro  erano  l’arco.  Si  spargevano  ogni  giorno  sopra  i capelli  della  polvere  d'oro,  la 
quale  gettava  uno  splendore  maraviglioso  al  lume  del  Sole.  Allorché  la  maltioa  il  Rn 
usciva  nel  suo  carro  , vestilo  di  un  abito  bianco  come  la  neve,  i suoi  giovani  cava- 
lieri accompagnavano  il  suo  carro  persino  ad  una  casa  di  delizia  nominalo  Ellaa,  tre 
o quattro  leghe  in  distanza  da  Gerusalemme,  dove  si  vedevano  delle  bellissime  acqua 
r degli  amenissimi  giardini.  Tanto  dice  GinselTo.  Queste  acque  sono  probabilmente 
quelle  che  si  vedevano  dalla  parte  di  Betlemme,  e negli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica degli  Ebrei  furono  condotte  per  via  di  acquidoili  a Gerusalemme.  (5) 

XLVI.  Quanto  sin  qui  abbiamo  veduto  di  Salomone  ce  ne  dà  un’  idea  come  del  più  sa- 
Drpravasione  vio , del  più  religioso  e del  più  felice  Principe  del  mondo:  ma  la  continuazione 
mi  cuore  di  non  corrisponde  alla  bellezza  di  questi  principj.  Si  abbandonò  all'amore  delle  don- 
ntuae.  ^ ^ prese  di  Nazioni  straniere  ed  idolatre,  come  di  Moab  , di  Amoon  , 

d’ Idumca  , di  Sidooie  e di  Etee , oltre  alla  figlinola  del  Ite  d'Egitto,  ciré  pro- 
babilmente fu  la  prima  cagione  di  sua  caduta.  La  Legge  del  Signore  nou  vieta  asso- 
lutamente se  non  i maritaggj  colle  donne  Cananee  : (5)  ma  i Savj  hanno  sempre 
inteso  che  sotto  quel  nome,  si  dovessero  parimente  comprendere  le  alleanze  cori 
donne  di  religion  dilTerente,  (6)  a cagione  del  pericolo  che  vi  è ch'elleito  impe- 
gnino nell'  idolatria  e i lor  mariti  e i lor  figliuoli.  Ebbe  dunque  settecento  mo- 
gli eh’ erano  come  Regine,  e trecento  Concubine.  Le  prime  erano  sposale  coll* 
ordinarie  solennità , le  altre  erano  mogli  di  secondo  rango.  Le  prime  erano  dell* 
stessa  condizione  che  Sara  , e le  altre  come  Agar.  Ma  quello  eh'  e più  funesto  , ss 
è che  nella  sua  etk  più  avanzata  le  donne  gli  guastarono  il  cuore.  Fecero  eh'  egli 
adorasse  Astarte  Dea  de'  Sidnnj  c Moloc  Dio  degli  Ammoniti.  Fabbricò  anche  un 
Tempio  a Camos  Idolo  de’  Moabiti , ed  un  altro  a Moloc  Dio  degli  Ammoniti  sol 
monte  degli  Ulivi  dirimpetto  a Gerusalemme.  Ebbe  la  stessa  condiscendenza  verso 
le  sue  altre  mogli  di  altre  Nazioni,  fabbricò  de’ Tempj  p«gl’ idoli  loro,  e lor' offerì 
, , _ . dell'incenso  e de’sagrifizi 

IdJio  appari-  ° ... 

Bce  a Salano-  Iddio  irntato  da  tante  sregolatezze  gli  apparve  di  notte , e gii  disse  : poiché  a- 

a< 'gli  rinfac- vele  violata  la  mia  alleanza,  e non  avete  osservati  i miei  Comandamenti  , dividerò 
eia  I snai  pec- il  vostro  Regno  , e lo  darò  ad  uno  dei  vostri  servi.  Non  lo  far»  tuttavia  nel  corso 
****'  di  vostra  vita,  in  considerazione  di  Davide  vostro  padre;  ma  lo  separerò  qnaiido 

sarà  nelle  mani  di  vostro  figliuolo.  Non  lo  priverò  tuttavia  del  Regno  intero , ma 
gliene  lascierò  una  Tribù  a cagione  di  Davide  mio  servo,  e di  Gerusalemme  che  ho 
eletta.  Beu  presto  Salomone  sentì  gli  effetti  dell'  ira  di  Dio  contro  di  esso.  Si  è 
vedalo  di  sopra  che  Adad  Principe  del  Sangue  Reale  d'  Idumea  , crasi  ritirato  io 


fi)  I 666.  talrntì  d'oro  fanno  qnarantisei  uillioni  trecento  settaatamna  ottocento  dodici  lire 
dieci  soldi , moneie  franrese.  (1)  Joseph,  l.  8.  «.  a.  p.  971.  (1)  Vod.  Joseph,  de  Beli.  l.  1.  j.  i3. 
o il  Cam.  sopro  Es.  zlvii.  1.  (Q  S.  Beg.  X.  !•  a.  (5)  Deat.  vii.  14.  (6)  VcJ.  3.  Beg.  zi.  a.  al  a- 
Esdr.  vili,  et  z.  3. 
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IB^itto,  allorcli^  Davide  •oggiogli  la  provincia,  e Gioab  fu  mandato  per  terminare  di  raet-  iiicént)' 
fervi  il  tutto  a fuoco,  e a sangue.  Quel  giovaue  Fiìncipe  fuggi  da  principio  nel  paese  di 
Madian,  di  là  si  ritirò  in  Faran,  dove  avendo  presa  scorta,  passò  nell’Egilto.  Faraone,  ve 
Io  accolse,  gli  diede  un'  abilasione  conveniente  alla  sua  dignltò , gli  fece  somministrare 
quanto  era  necessario  per  il  suo  mantenimento , e gli  assegnò  delle  terre.  Adad  seppe  si 
bene  guadagnare  la  benevolenia  del  Re  d'Egitto,  che  gli  fece  sposare  la  sorella 
della  Regina  Tafne  sua  moglie.  Di  questo  maritaggio  Adad  ebbe  un  figliuolo  nomi- 
nato Genubat , che  fu  nodrito  nel  palazzo  di  Faraone  co' figliuoli  del  Re.  >,1,^  Idoinso 

Adad  avendo  intesa  la  morte  di  Davide,  e quella  di  Gioab,  domandò  al  Re  d' £- si  soll'-varoii- 
gitlo  la  permissione  di  ritornarsene  nell'  Idiimea.  Il  Re  non  vi  acconsenti  se  non  con  *ro  Salomone, 
qualche  ripugnanza  j ma  alla  fine  Adad  se  ne  ritornò , e vi  dimorò  senza  dichiararsi, 
persino  verso  il  fine  del  regno  dì  Salomone.  Quasi  nello  flesso  tempo  Iddìo  suscitò 
un  altro  Avversario  a Salomone  nella  persona  di  Razon  figliuolo  di  Eliada , uno  dei  „ 

Generali  di  Adarezer  , il  qual  essendo  fuggito  dalla  battaglia  nel  tempo  della 
che  il  suo  Signore  faceva  a Davide , si  pose  alla  lesta  di  una  truppa  dì  ladri , e si  Salomone, 
«labili  alla  fine  in  Damasco  sul  fine  del  regno  di  Salomone.  Il  regno  che  Razon  sta- 
bili in  Damasco , cagionò  molli  mali  nel  paese  degl*  Israeliti , come  nella  continua' 
zion  di  questa  Storia  vedrassi. 

Geroboammo  figliuolo  dì  NabaI  fu  il  terzo  avversario,  che  Iddio  preparò  j" 

lo  famiglia  di  Salomone.  Nel  tempo  che  questo  Principe  faceva  lavorare  per  fi^mpi- 
re  la  profondili  ch’era  fra  le  due  cilli  di  Gerusalemme,  fra  l’aulica  Jebus  e la  città ^a  centro  Im- 
di  Davide,  e faceva  ergere  il  moro  che  chiudeva  da  quella  parte  la  nuova  città  , lomone. 
Geroboammo  era  soprainlendente  agli  Artefici  della  Tribù  di  Efraim.  Passarono  al- 
lora alcune  dissensioni  fra  le  persone  di  quella  Tribù,  delle  quali  fu  Geroboammo 
accusalo  come  autore;  e trovossì  in  fatti  ch’egli  aveva  foniei;lala  ovver  eccitata  la 
sedizione.  Salomone  volle  farlo  arrestare  per  punirlo , ma  egli  sì  salvò  in  Egitto  , c 
vi  dimorò  sin  dopo  la  morte  del  Re.  Un’altra  cosa  aveva  ispirato  deH’ardiraeuto  a 
Geroboammo,  ed  irritato  il  Re  contro  di  esso;  ed  i che  un  giorno  essendo  solo  in 
campagna,  ed  essendosi  incontralo  col  Profeta  Aia  di  Silo,  il  Profeta  ch’era  coperto 
dì  un  mantello  nuovo,  prese  Io  stesso  mantello,  lo  divise  in  dodici  patti,  c disse  a 
Geroboammo  ; Prendete  queste  dieci  partì , perchè  ecco  quanto  dice  il  Signore , il 
Dio  d'Israele;  io  dividerò  e strapperò  il  legno  d’Israele  dalle  mani  di  Salomone,  e 
ne  darò  a voi  dieci  Tribù.  Gliene  resterà  una  Tribù  a cagioue  di  Davide  mio  servo 
e della  città  di  Gerusalemme  che  ho  eletta;  perchè  Salomone  mi  ha  abbandonata  ' 
per  adorare  degli  Dei  stranieri:  io  nou  gli  toglierò  tuttavia  il  regno  nel  tempo  di 
sua  vita.  I.o  possederà  intero  persino  alla  morte;  ma  lo  divìderò  allorché  sarà  nella 
snani  dì  suo  figliuolo,  c non  gliene  lascerò  che  una  Tribù.  Quanto  a voi,  regnerete 
sopra  tutto  ciò  che  I’ anima  vostra  desidera,  e possederete  il  regno  d’Israele.  Siale 
solo  fedele  al  Signore,  e il  Signore  stabilirà  la  vostra  famiglia,  come  ha  stabilita 
quella  di  Davide  ; perchè  ho  risoluto  di  umiliare  e di  aflliggere  in  questo  la  stiipe 
di  Davide;  ma  non  la  sterminerò  e non  rabbasserò  per  sempre.  Ecco  ciò  che  Aia 
disse  a Geroboammo. 

Salomone  dopo  aver  regnato  4*>  > doimi  co’  suoi  Antenati , e fu  seppel-  CAP.  XLVIl. 

iito  nella  città  di  Davide.  Si  contende  «'egli  prima  della  sua  morte  abbia  dati  dei  ^ 

contrassegni  di  pentimento  per  tutt’i  peccati  da  lui  commessi  adorando  i Dei  atra- 
nieri.  Vi  sono  molte  varietà  di  sentenze;  gli  uni  sostengono  che  si  conveitisse  , e 
ohe  l' Ecclesiaste  sia  il  frutto  del  suo  ritorno  a Dio.  Vi  fa  vedere  gli  errori  nei 
quali  il  suo  intelletto  lo  aveva  fatto  cadere  , i diibbj  che  aveva  formati  a te  stessa 
sopra  l'immortalità  dell’anima  e sopra  la  provvidenza,  i disordini  nei  quali  le  tue 
passioni  lo  avevano  trascinalo;  ma  nello  stesso  tempo  riconosce  la  vanità  di  tutte 
he  cose,  e non  esservi  cosa  alcuna  che  possa  fare  la  felicità  dell'uomo,  se  non 
l’amore,  il  timoie,  e il  cullo  dì  Dio.  Molli  padri  (i)  parlano  cou  vautaggio  dì 


(i)  Iren.  /.  c.  ^5.  Cytilf,  feorof.  a.  lìtvm,  Sfarai,  m Ti.  J.  6.  et  in  Tr  5a.  Jtr,  im 
faecA.  43.  I»  £cirf.  <1-  <e  fy.  g.  Stlt  - £sccA.  ejr.  de  rtetpnc.  tupt.  Pintim  t,  Sermr»  Salian.  Aaàt 
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.Ì019.  sua  salute.  Bachiario  Autore  del  V.  Secolo  ha  scritto  a belle  studio  per  provare  la 

salute  di  Salomone.  Alcuni  Rabbini  insegnano  che  questo  Principe  con  uno  spirito 

p'rinu^J^lV peoitenra  si  fece  trascinare  cinque  volte  per  le  piazze  di  Gerusalemme,  e si  pre- 
Krji  Volgari  senlù  al  Tempio  con  cinque  fase)  di  verghe , per  ricevere  la  correzione  de’  suoi  pec- 

97^*  cali;  ma  che  non  avendo  alcuno  voluto  dargliela,  si  percosse  da  sè,  rinunziò  il  Re- 

gno, e si  ridusse  volonlariatncnte  a mendicare  di  porta  in  porta  appoggiato  sopra  il 
suo  bastone,  e gridando;  Io  sono  Salomone,  prima  Re  d’  Israele.  Ma  nè  queste  tra- 
dizioni, nè  discorsi  di  convenienza,  nè  coogliietture  non  bastano  per  persuaderci  la 
penitenza  di  questo  Principe  contro  il  silenzio  della  Scrittura , che  ci  racconta  la 
sua  caduta  , senza  farci  sapere  la  sua  penitenza. 

Libro  de'pro-  Olire  il  libro  dell’ Ecclesiaste , di  cui  abbiamo  parlato,  e che  molti  hanno  consi- 
verbj  e C»-  derato  cerne  il  monumento  certo  della  penitenza  di  Salomone  ; abbiamo  di  ano  il 
nei  lomposu  ijjjrg  de’ proverbi  ® cantico  de’ cantici.  I proverbi  contengono  un  corpo  eccellente 
a . umooe.  Morale , di  Politica  , di  Economia , scritto  per  via  di  sentenze  brevi  ed  pieganti  , 
che  racchiudono  un  gran  senso  e delle  importanti  istruzioni  per  ogni  sorta  di  età  e 
di  condizione.  I giovani  e i vecchi  , i grandi  c i piccoli,  i monarchi  e i sudditi,  i 
padri  e i figliuoli , i padroni  e i servi  vi  trovano  scritti  i loro  doveri  con  molta  di- 
stinzione. Il  cantico  de’ cantici  dicesi  fosse  coniposlo  nell' occasione  del  maritaggio  di 
Salomone  colia  figliuola  del  Re  d'Egitto.  E un’ opera  allegorica  nella  quale  si  espri- 
mono in  termini  teneri  e figurali  l’alleanza  di  Gesù  Cristo  colla  natura  umana  uellit 
oua  incarnazione,  e il  suo  maritaggio  colla  Chiesa  sopra  la  Croce.  Gli  sono  state  at- 
tribuite diverse  altre  opere,  per  cagione  di  esempio  alcuni  Salmi  diversi  da  quelli 
che  sono  nel  Salterio,  (i)  ed  altri  libri  come  il  Teslamenlo  di  Salomone,  e la  con- 
traddizione di  Salomone,  e certi  libri  magici  e superstiziosi.  Ma  la  Chiesa  non  rico- 
nosce per  opere  certe  di  Salomone  se  non  i tre  libri  de’ quali  abbiamo  parlato,  cioè 
ì proverbj,  il  cantico,  e l’ ecclesiaste.  L’Autore  che  ha  composto  il  libro  della  Sa- 
pienza, ha  voluto  far  passare  -questo  libro  sotto  il  nome  di  questo  Principe  per  dar- 
gli più  credito  , ma  il  libro  e I'  Autore  sono  assai  più  recenti  di  Salomone. 

I '4P  XLVIìr'  H°l>uammo  (3)  figliuolo  e successore  di  Salomone  dopo  aver  fatti  i funerali  dì 

lfiipruJou»di*““  andò  in  Sichem  nella  Tribù  di  Efraim  , dov’ era  adunato  tutto  l’Israele 

Rokoammo  fi-  par  riconoscerlo  solennemente  per  Re.  Roboammo  aveva  allora  qiiarantun’  anno  o 
gliuolo  di  Sa- circa,  essendo  nato  nel  primo  anno  del  regno  di  Salomone.  Sua  madre  era  Plaama 
iumoae.  della  stirpe  degli  Ammoniti.  Fa  Prìncipe  di  poco  talento  ed  imprudente  che  per  la 
sua  arroganza  ebbe  a mandare  in  rovina  il  Regno  de’ suoi  anteiiau.  Geroboamo  di 
cui  abbiamo  veduta  la  Storia  qui  sopra,  e si  era  ritirato  in  Egitto  per  mettersi  ia 
sicuro  contro  le  ricerche  di  Salomone  , aveva  sempre  mantenuta  la  divisione  e fo- 
mentato lo  spirito  di  ribellione  nella  Tribù  di  Efraim  della  qual  egli  era.  Dopo  la 
morte  di  Salomone,  ì suoi  seguaci  gliene  diedero  1'  avviso,  e gli  fecero  dire  che 
ritornasse,  essendo  giunto  il  tempo  di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno.  Si  trovò 
dunque  all’adunanza  di  Sichcm  con  quelli  di  suo  partito,  ed  eglino  Airono  princi- 
palmente coloro  clic  dissero  a Roboammo  ; vostro  padre  ci  aveva  aggravati  con  du- 
rissimo e pesantissimo  giogo  j diminuite  dunque  qualche  cosa  di  sua  durezza  e di 

suo  peso,  e vi  resteremo  soggetti,  come  siamo  stati  a vostro  padre.  Roboammo  ris- 
pose : Ritornatevene  alle  vostre  case , e ne  tratterò  nel  mio  consiglio  ; ritornerete  fra 
tre  giorni , e vi  darò  la  risposta. 

Essendosi  ritirato  il  popolo , Roboammo  si  consigliò  Co’  vecchi  eh’  erano  stati 
sentiìorótode-  Salomone  suo'  padre  , ed  avevano  grand*  csperìeiiza  negli  affari  , e loro  dis- 

fli  «ntiebi  Qual  risposta  mi  consigliale  di  dare  al  popolo?  Gli  risposero:  Se  ascoltate  le 
lonsiglirri  di  proposizioni  del  popolo,  e gli  rispondete  con  dolcezza,  si  appiglierò  sempre  al  vo- 
Sslonione  , e jtro  servizio  , e conserverete  il  Regno  di  vostro  padre.  Ma  il  consiglio  non  piac- 
consigliò  co’  Giovani  eh’  erano  stati  seco  educali , ed  erano  sempre 


(1)  n Salmo  IizT.  ha  litclo  PtnUnv»  in  Saìnmonem  , ni  aironi  Io  hanno  altrihnito  a Sa- 
lomon.. Ma  furono  tratti  dalla  Libreria  di  Augusta  diciotlo  Salmi  in  Greco  impressi  da  Lodovica 
de  la  Carda  sotto  il  titolo  di  Salwtw  di  Saloaoae.  (a)  3.  Beg.  su.  et  a.  Par-  x. 
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>'(clni  alta  tot  ptraona  : ilomaiidò  loro  ciò  che  do\»se  tispondere  al  pnpolo  clic  ve-  . , j 

ulva  a chiedere  foswro  modercli  gli  agg'a'j  c le  imposizioni  che  il  Re  Salomone  era  ^ 

aolilo  esiger  da  essi.  Quesli  giovani  gli  dissero:  ecco  la  risposta  che  darete  al  popo- Avaati  Gesh 

10  : il  miiioie  delle  mie  dila  è pii*  grosso  di  quello  mio  padre  lo  fosse  nel  corpo  : Cristo  971. 
snio  padre  per  quanto  dite  vi  ha  iiuposto  un  giogo  duro  c pesante,  ed  io  lo  renderò 

ancora  piu  duio  a pii*  gravoso;  niio  padre  vi  ha  battuto  colle  verghe,  cd  io  vi  per'p.^ 
cuolerò  colle  sferze  armale  di  punte.  Essendo  dunque  andato  Koboammo  all’  Adunan- 
»a  di  Sichem  nel  terso  giorno,  parlò  agl'israeliti  secondo  i consìglj  ad  esso  dati  da 
questi  giovani,  permelteodulo  così  Iddio  per  puuire  la  famiglia  di  isalomoue,  come. 

11  Profeta  Aia  di  Milo  lo  aveva  predetto. 

Il  popolo  vedendo  dunque  che  lloboamrao  non  voleva  in  conto  alcuno  diminuire  Rihhelllone 
il  rigore  col  quale  Salomone  lo  aveva  lialtalo,  cominciò  a dire:  qual  parte  ®Lbiamo 
noi  con  Davide?  Che  abbiamo  noi  di  comune  col  figliuolo  di  Davide?  Israele,  riti- 
jaicvi  nelle  vostre  tende  ; c voi  Davide  , prevedete  ora  alla  vostra  famiglia.  Cosi  l’I-  Crrjhoauuno 
araele  si  ritirò  mal  soddisfatto,  e Roboanimo  si  trovò  abbandonalo  da  tulle  le  Tribù , ^ riroiiosnmo 
occetliiata  quella  di  Giuda,  clic  gli  restò  fedele.  Avendo  il  Re  mandalo  Adunammo  ‘***’ 

«no  Sojiriiitetidenle  de’ tributi,  per  fare  alcune  rimostranze  al  pnpolo,  il  popolo  lo  la- 
pidò,  e nello  stesso  tempo,  l’ uccise,  itoboammo  vedendo  i trasporli  della  lor  ira,  sali 
«ubilo  sopra  il  suo  carro,  e si  salvò  in  Gerusalemme.  Ora  gl' Israeliti  avendo  cosìscos- 
so  il  giogo  della  làniiglia  di  Davide,  fecero  venite  Gcioboammo,  e lo  riesseio  per  loro 
Ile.  Fu  riconosciuto  in  uii’Aduiiaiiza  generale,  c divenne  capo  delle  dicci  Tribù.  

Intanto  Roboammo  esscndu  di  ritorno  in  Gerusalemme  adiiuò  tutta  la  Tribù  jjCAP.^XLIX. 
Giuda,  e quella  di  Bcnjaniiiio , c venne  con  ccurolianlamilla  soldati  scelti,  pcrv„„l" 
viduiTC  le  altre  Tribù  alla  sua  ubbidienza.  Ma  il  Piofcla  Scmeja  venne  a dirgli  da  GerolKiairnu., 
parte  di  Dio;  non  entrerete  in  campagna,  uè  combalterele  contro  i figlinoli  d'  I- eia  il  Pivl.-ta 
«racle  che  sono  vostri  fratelli  ; ognuno  rilorui  alla  sua  casa  , perchè  son  io  quegli  ‘*5* 

«he  lutto  ciò  ha  fallo.  Eglino  nhhidiiono  al  bignoie,  ed  ognuno  se  ne  ritornò  ,1. 8''**® 

)a  suo  abitazione.  Ora  Geroboammo  per  fortificarsi  contio  Roboammo,  fortificò  c 

fabbricò  di  nnovo  biclicra  , (i)  e vi  fece  la  sua  dimora  ne'  primi  anni  del  suo  re- 
gno Stabili  |ioi  la  sua  residenza  in  Tersa  che  non  è mollo  distante  , c vi  dimora- 
rono alleile  i suoi  Successori  sino  ad  Armi  Re  d’  Israele  , il  quale  fabbricò  Saina-' 
ria,  vicino  a Siclicm.  Geioboatnmo  ristabili  anche  Faiiiiel  di  lù  dal  Giordano,  ''  ' 

Questa  piazza  era  stata  distrutta  molti  anni  prima  da  Gedeone,  (a)  Era  una  Foilez-  ' 

ea  imporlanle,  che  assicurava  a Geroboammo  il  possesso  di  tutto  il  paese  eh’ è di  là 
«lai  Gioidano.  AÌi  d I ^ 

Facendo  poi  rillessinnc  che  se  gl’ Uraelili  suoi  sudditi  avessero  continualo  ad ^'303^,'  ^ 
ondate  a Gerusalemme  per  le  soleiinilà  del  Sigiioic  , ben  'pretto  si  sarebbnuo  Avutili  Gi-sii 
pentiti  di  lor  ribellione,  c ritornercbbniio  all’  ubbidienza  della  casa  di  Da-Grisi‘>  970. 
vide;  fece  fare  due  \ilclli  d'oro,  e li  propose  ai  popoli  a sè  ubbidienti  , 

come  oggetto  del  loro  culto.  Ecco,  disse  loro,  i vostri  Dei  che  vi  hanno  ('.j  ®' 

Iratti  dall’ Egitto  : vi  proibisco  l’andare  per  l’avvenire  a Gerusalemme  a picsla- ''Òerolinannn* 
re  i vostri  omaggj  al  Signore.  Ciedcsi  che  questi  Vitelli  fossero  fatti  sul  model- .‘I 
lo  della  Divinità  d'  Egitto , dove  Geroboammo  aveva  fatta  per  qiialclic  tempo  la 
«na  dimoia,  e volesse  imitare  il  Vitello,  ovvero  il  Toro  Api.  Non  è tutta- 
via probabile  che  gl'israeliti  siciio  passali  a un  trailo  dal  culto  del  Siguoie  a quel-' 

lo  degl’idoli,  ma  non  è die  troppo  certo,  esservene  stato  un  gran  numero  elio 
adoio  quei  Vitelli  d’ 010  , e prestò  ad  essi  un  sacrilego  culto,  mciitce  gli  altri 
o andavano  segiclamcule  a Geiusalenimr,  o prestavano  in  segreto  le  loro  ados 
lazioni  al  Dio  de’  lor  Antenati.  Iddio  ai  riserbò  in  ogni  tempo  de’ veri  Adora- 
tori , de’  Profeti  c delle  jieisunc  fedeli  nel  Regno  delle  dieci  Tribù , ì quali  per 
certo  non  ebbero  parte  alcuna  nel  sacrilego  cullo  introdotto  da  Gcrobontmiio. 

Vediamo  auebe  dagli  scritti  dei  Trofei!  che  in  Israele,  come  'in' Oinda*  osscr- 


(1)  Siehcm  era  stata  dislmUa  Ja  Abioielee  figliaolo  di  Gedaooc  358.  prima.  Viti.  JuJ.  la-  48. 
Jud*  Tlll.  1^.  . « . .iì 
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in! del uiuaXi  “•gg'°*'  P»rt*  le  cerimoaie  della  legge  di  Mote,  (i)  Piegavano  da 

Sudo.  liiUe  le  pani  ^nnie  lor  liinprovera  il  l’rofeU  Elia,  (3)  giuravano  per  Jchovab  , e per 
Av.<iUi  Criii  Baal,  ovvero  per  Moloc.  (3)  Il  numero  di  quelli  non  era  il  maggiore  , come  pure  di 
Crino  g^o.  ipielli  clic  non  piegavano  le  ginocchia  avanti  a Baal,  e conieirarono  nel  loro  cuore 
Era"'T  Religione.  Il  cullo  dominante  in  Israele  dopo  Geroboammo,  fu 

* un  culto  superslizioso  cd  idolatra. 

Geroboammo  fece  mettere  uno  de’ Vilelli  d'oro  in  Betel  e 1’  altra  in  Dan.  Betel 
era  un  luogo  famoso  di  divozione  , che  allora  apparteneva  alla  Tribù  d'  Efiaim  , ed 
era  comodo  a questa  Tribù,  a quelle  di  Oan  e di  Simeone,  come  anche  a quelle  di 
Ruben  c dì  Gad,  che  abitavano  di  U dal  Giordano.  La  città  di  Dan  era  nell’ estre- 
mità settentrionale  della  Monarchia  di  Geroboammo,  c comoda  alle  Tribù  di  Aser  , 
di  Neflali  , di  Zàbulon  , e di  Manasse.  Erano  da  gran  tempo  delle  ligure  superstizio- 
se io  Dan,  come  abbiamo  veduto  nella  Storia  di  Micas.  (4)  Oltre  liiilu  ciò  il  nuovo 
Re  d'Israele  moltiplicò  ì luoghi  di  adorazione  nel  paese,  fabbrìtando  Tempj  ed 
Altari  sull' eminenze , consacrandovi  de' baschi  d'alberi  annosi,  e assegnaoduvi  de’ 
Sacerdoti  tolti  da’ popoli  lontani,  che  non  erane  nè  della  stirpe  dì  Aionne,  nè  della 
Tribù  di  Levi.  Credette  che  lasciando  al  popolo  la  libertà  ili  scegliere  fra  tanti  luo- 
ghi consagrati  alla  divozione  , lo  farebbe  ìnsensibilnienle  scordarsi  del  culto  del  vero 
Dio,  e gli  toglierebbe  il  desiderio  di  andare  a Gerusalemme. 

E come  la  solennità  delle  feste,  I'  apparalo  delle  cerimonie,  il  concorso  de’popoli, 
i divertimenti  che  accompagnano  le  grandi  adunanze  , sono  cose  alte  ad  addolcite  il 
naturale  degli  uomini,  ed  a mantenere  fra  essi  una  graia  familiarità  ed  una  reciproca 
amicizia,  Geroboammo  non  si  curò  di  sopprimere  le  feste  ch’arano  stabilite  dopo 
Mosè  nella  nazione.  Si  contentò  cambiarne  l’oggetto  e le  circostanze,  ma  vi  lasciò 
quanto  al  popolo  poteva  recar  piacere.  Per  cagione  di  esempio,  la  festa  de' Taber- 
nacoli che  si  celebrava  in  Gerusalemme  nel  settimo  mese  nel  fine  delle  vendemmie  « 
della  mietitura,  era  una  delle  più  belle,  e delle  più  interessanti  del  popolo.  Gerobo-. 
^C4PTl!  ammo  la  conservò,  ma  la  trasferì  nel  mese  seguenie,  e volle  nello  stesso  tempo  far 
alza  un*4Usr«  dedicazione  del  nuovo  Aliare  che  in  Betel  aveva  eretto.  Fece  dunque  adunare  il 
io  Rrtcl,  e ne  PPP°l°z  frcc  egli  stesso  le  funzioni  di  .Sacerdote,  essendo  asceso  all*  altare  per  of- 
vuoi  far  egli  ferirvi  l’ incenso  e i sagrifizj.  Voleva  cosi  con  ariifiziosa  politica  unire  nella  sua  perso- 
dìcutoàt  dignità  Reale,  per  non  dividere  con  alcun  altro  gli  onori  supremi. 

Ma  r allegrezza  di  quest'  empia  solennità  fu  turbata  dalla  venuta  di  no  Profeta  di 
Giuda,  cht  vi  fu  mandato  da  parte  del  Signore.  Geroboammo  era  per  anche  sopra 
D'**' ^^***^1  offerendo  olocausti  a' suoi  nuovi  Dei,  (5)  quando  un  uomo  di  Dio  si 
Geroboammo*  vedere,  e volgendo  la  sua  parola  all’Altare  gli  disse:  Altare,  Altare,  ecco  ciò 
che  dice  il  Signore;  Nascerà  un  figliuolo  nella  casa  di  Davide,  che  si  nominerà  lo- 
sia,  ed  egli  sacrificherà  sopra  di  te  tult’ i Sacerdoti  dall’ eminenze  i quali  vi  accen- 
dono dell’  incenso  , ed  egli  brucierà  sopra  di  te  le  ossa  degli  nomini.  £ per  prova 
della  verità  di  quanto  dico;  L’Altare  in  questo  punto  è per  rompersi,  e la  cenere 
. eh’ è di  sotto,  sarà  sparsa  per  terra.  Nello  stesso  tempo  il  Re  trasportato  dall’ira 

stese  la  mano,  ed  ordinò  di  arrestarlo.  Ma  la  mano  stesa  contro  l’uomo  di  Dio, 
divenne  arida,  s’ induri  di  maniera  che  più  non  potè  a se  ritirarla.  Subito  r.àltare 
si  ruppe,  e la  cenere  col  carbone  ch'era  di  sotto,  restò  sparsa  per  terra.  Allora  il 
Re  disse  al  Profeta:  Ofiferìie  le  vostre  pKj;hiere  al  Signor  vostro  Dìo,  e doman- 
dategli che  mi  restituisca  1'  oso  della  mia  mano.  L’  uomo  di  Dio  pregò  , e il  Re 
ritirò  la  sua  mano  , che  divenne  com’era  prima.  Geroboammo  Io  invitò  a mangiar 
seco,  e gli  promise  de’ donativi:  ma  il  Profeta  gli  disse;  Quando  mi  donaste  la 
metà  del  vostro  regno,  non  verrei  mai  con  voi;  nè  sarà  mai  vero  che  io  beva  e 
mangi  in  questo  luogo,  perchè  il  Signore  me  lo  ha  vietalo,  e mi  ha  ordinalo  di 


(1)  Vedasi  la  noMra  Disertatime  sopra  la  religione  de’ Regni  di  Giuda  e d’ Israele  ptg.  zìi. 
tUa  Prfàfeti  minori.  Vedaci  Amo#  n.  i».  it.  4*  5.  ▼ ai.  aa.  a3.  Tiii.  3.  5. 

io.  (a)  3.  ftrg.  arili,  ai.  (3)  i.  5.  (4)  Vedasi  la  Storia  de' G'adici  , nel  tea^o  dell' A** 

««r  hu  dij«:  #cgù  la  in^ru  ^ Gioittò  t AcgU  cLc  gU  <raao  ftucci^Uuti*  (5)  3t  ilsga  , 
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ritornarmene  per  «lira  tttada;  diversa  da  quella  per  cui  son  venuto.  Partì  dunque,  * 
non  ritornò  per  la  slessa  strada  per  la  qual  era  venuto.  ' 3,30 

Ora  un  vecchio  Profeta,  che  dimorava  in  Betel,  a cui  i suoi  figliuoli  vennero  a riferì-  AtstxI  Cuti 
re  tutte  le  azioni  maravigliose  che  I’ uomo  di  Dio  aveva  fatte,  quanto  aveva  detto  al  Re  ed  970. 

aU'Allare,  e com’era  partito,  disse  adessi:  per  quale  strada  se  n’è  egli  andato?  Eglino 
gli  mostrarono  la  strada  che  aveva  presa,  e nello  stesso  tempo  avendo  fatta  porcela  sella 
al  suo  asiuo,  si  pose  a segnirlo.  Lo  raggiunse  mentre  si  riposava  sotto  un  terebinto,  gli  Un  Ve'-rhio 
domandò,  s'egli  fosse  il  Profeta  di  Uiuda,  ch'era  venuto  a parlare  a Gerohoammo,  P'i'f*  i"  r'i  B«- 
e lo  pregò  di  ritornar  seco  in  Beici,  per  prendervi  un  poco  di  cibo.  L’uomo  di  p*, 
gli  rispose,  non  poteva  nè  ritornare  in  Betel,  nè  prendervi  alcun  cibo;  perchè  il  Si- J 

giiore  glielo  aveva  vietato.  Ma  il  vecchio  Profeta  gli  disse:  io  sono  Profeta  come  voi  |.rjpia  a nino- 

io  siete,  ed  nn  Angiolo  mi  è venuto  a dire  da  parte  del  Signore:  riconducetelo  in  K'“re  contro 

casa  vostra,  e dategli  da  mangiare.  Lo  itrgannò  dunque  di  questa  maniera,  e seco 

lo  condusse.  L’  uomo  di  Dio  si  pose  alla  mensa , mangiò  e bevette. 

Ma  estendo  eglino  per  anche  alla  mensa,  il  Signore  fece  udire  la  sua  parola  ni 

Vecchio  Profeta  che  lo  aveva  ricondotto  , e sgridò  il  Prrvfeta  di  Giuda:  ecco  ciò 
che  dice  il  Signore:  perchè  non'siete  stato  al  .Signore  ubbidiente,  e non  avete  esser-  . 
vato  1 ordine  che  vi  aveva  dato,  morirete  in  questo  giorno,  e il  vostro  cadavere 
non  sarà  portato  nel  sepolcro  de’  vostri  Antenati.  Dopo  ch’èbhero  bevuto  e mangia- 
to, il  Profeta  di  Betel  fece  mettere  la  sella  al  di  lui  asino,  e lo  diede  al  Profeta  di 
Giuda  , perchè  te  ne  ritornasse;  e mentre  era  per  istiada  , un  Leone  gli  venne  in- 
contro , r uccise  , e restò  vicino  ad  esso  , senza  toccare  nè  1’  asino  nè  il  cadavere  del 

Profeta  defunto.  Alcuni  che  passavano,  videro  il  corpo  steso  sopra  la  strada,  e il 
Leone  e l’ asino  appresso  di  lui , e vennero  a pubblicare  in  Betel  quanto  avevan  ve- 
duto. Avendo  inteso  il  Vecchio  Profeta , disse  che  quegli  era  1’  uomo  di  Dio  , cosi 
dato  in  preda  al  Leone,  per  punirlo  di  sua  disubbidienza.  Nello  stesso  tempo  mon- 
tò a cavallo  del  tuo  asino,  e andò  al  lungo  in  cui  era  il  corpo.  Lo  trovò  intero, 
senza  che  il  Leone  avesse  toccato  nè  I' asine,  nè  il  cadavere;  lo  pose  sopra  il  ano 
asino  , e lo  riportò  nella  cittJi  di  Betel  per  fargli  il  funerale.  Lo  piansero,  e seppel- 
lirono ; e il  vecchio  Profeta  disse  a’ tuoi  figlinoli:  quando  io  sarò  morto  seppellitemi 
nello  stesso  sepolcro  in  cui  è I’  uomo  di  Dio,  e mettete  le  mie  ossa  appresso  le  tue  ; 
perchè  quanto  ha  predetto  contro  l'Altare  di  Betel,  e contro  i luoghi  eminenti  del 
paese  , succederà  con  ogni  certezza.  ______ 

Dopo  di  ciò  Geroboammo  non  ti  ritirò  dalle  cattive  sue  strade;  continuò  nella  L'.APIT.  IJ. 
risoluzione  di  sopprimere  il  vero  culto  del  Dio  d'  Israele  ne’  suoi  Stali.  Moltipii- 
cò  i luoghi  eminenti,  e chiunque  voleva  divenir  Sacerdote,  non  aveva  a far  altro  jg  ,|j  'gem- 
elle offerire  dei  Saciifizj.  Non  facevasi  attenzione  alcuna  alla  nascita,  nè  alle  al- hoanimo.  t.a 
ere  qualità  de’ Sacerdoti.  Ecco  ciò  che  tratte  l’ira  di  Dio  sopra  la  casa  di  Cero- B'S>u» , Ma- 
boammo,  e fu  la  causa  della  sua  intera  rovina.  Iddio  gli  fece  dunque  sentire  gli  *'f‘ ro''” 
Tetti  del  suo  sdegno  colla  iiifeimità  del  tuo  figliuolo  Abia.  Geroboammo  disse  duo- j| p,g* 
qtie  a suo  moglie;  (i)  cambiatevi  di  vestimenta  , per  non  essere  cotiotciiita  come  Irta  Aia.  K 
moglie  di  Geroboammo,  e andate  in  Silo,  dove  dimora  il  Profeta  Aia,  il  quale  atsaiprol  al  v- 
mi  ha  promesso  di  dover  io  regnare  tu  qnesto  popolo:  prendete  con  voi  dirci  pj  chr  rikrur- 
ni , una  ctutlata  , ed  un  vaso  pieno  di  mele,  e andate  a chiedergli  che  dovrà  soc- v*Tso 
cedere  a questo  fanciullo.  Ella  dunque  si  travesfl  e andò  a Silo.  Or  Aia  più  non  f anno  So^S. 
poteva  vedere,  gli  occhi  tuoi  si  erano  oscurati  a cagione  di  tua  grand’ età.  Il  Si-  ■ 
gnote  gli  disse  : ecco  la  moglie  di  Geroboammo  che  viene  a consultarvi  sopra  il 
tuo  figliuolo  eh’ è infermò;  gli  direte  ciò  che  da  me  vi  sarà  inspirato. 

Mentre  la  moglie  di  Geroboammo  entrava  dissimulando  chi  eli’ era  , Aia  senti  lo  Aii  jre-'ica 
strepilo,  ch’ella  faceva  camminando,  c le  disse:  entrale,  0 Moglie  di  Gerobeam- Jj. ‘I®* 
rito  , peichè  vi  nascondete?  Sono  obbligato  ad  annnnziaivi  un’ infausta  nuova;  ®ti- g" 
date  e dite  a Geiohoammo:  ecco  quanto  dice  il  Signore,  il  Dio  d'Iirncle;  vi  ho  ^ 
eoaltaio  in  Israele , e vi  ho  siahiiito  capo  del  mio  popolo  : ho  strappato  il  Regno 
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/""r.  " "V  dalla  casa  di  Dovide,  per  darvenc  la  niarcior  parte,  e (u  vece  di  essere  mta  alla  mia 
Au.  <lcl  mondo  , , ' ! . • , • 1 

3oìo.  bouta,  e di  osservare  1 miei  comandamciili,  come  Ita  latto  il  mio  servo  Davide,  a- 

Atmiilì  Gesù  veto  fatte  piu  male  di  lutti  coloro  che  souo  stali  avauti  di  voi  , vi  avete  fatto  degli 
Crt^to  ()~o.  Dei  stranieri  e falli  dì  getto,  mi  avete  irritato,  c gettato  dietro  le  vostre  spalle.  Per 
Er*i”^V  /****' cagione  farò  cadere  ogni  sorta  di  inali  sopra  la  casa  di  Ocroboaiuiuo , farò 
^ peiire  tutti  I Masclij  della  sua  Stirpe,  e gli  sterminerò  sino  ail'iiltimo,  senza  lasciarne 
fuggire  pur  uuo  dal  mio  sdegno:  ripulirò  la  casa  di  Gerobommo,  come  suol  ripuHr> 
si  il  luogo  nel  qual  era  riposto  lo  sterco,  senza  lasciarvi  cosa  alcuna  qualunque  ella 
sìa.  Quelli  della  famìglia  di  Geroboammo  che  moriranno  nella  cittò,  laraouo  maa« 
giatì  dai  cani,  e quelli  che  moriranno  in  campagna,  saranno  divorati  dagli  uccelli 
del  Ciclo:  perchè  il  Signore  è quegli  che  ha  parlato, 
dii™*  Vridalcvcue  dunque,  c ritornale  alla  vostra  abitazione  i e nello  stesso  tempo  che  melte- 
vrniurc  che  il  piede  nella  città,  il  fanciullo  lascierà  di  vivere,  e tutto  T Israele  lo  piagnerà  e gli 

duvov&no  ra^darà  sepoltura.  Questi  è T unico  della  famìglia  di  (veroboammo  che  sarà  posto  dentro  la 
drre  sopra  la  tomba,  perchè  il  Signore,  il  Dio  d*  Israele  lo  ha  mirato  con  occhio  propizio  : e sappiale  che 
r^baaraaio^*^c Signore  si  ha  già  eletto  un  Ue,  cui  destinai!  Hegiio  d’Israele  : farà  morire  tutta  la  fami- 
pglia  di  Geioboammoj  io  T ho  eletto  c destinato  in  questo  giorno,  lii  questo  stc^$o  tempo 
in  cui  vi  piarlo,  il  Signore  fbgelleià  1*  Isiaele,  e lo  letideià  come  la  canna. ch’è  a* 
gitala  dall’  acque,  e verrà  tempo  che  strapperà  questo  popolo  ingrato  da  questa  ter* 
rà  sì  eccellente  clic  ha  data  ai  lor  Antenati  , e lo  trasporterà  di  là  dairEui'rate ; per* 
che  hanno  consacrato  ai  falsi  Dei  do*  boschi  per  irritare  il  Signore.  Tutti  questi  ma- 
li succederanno  all’  Israele  a cagione  dei  peccati  di  Geroboammo  , che  ha  peccato, 
ed  ha  fatto  peccar  I*  Israele.  La  moglie  di  Gcrobuamino  se  oc  ritornò,  c venne  in 
Tersa  , cd  allorché  metteva  il  piede  sulla  soglia  di  sua  casa,  morì  il  fanciullo.  Fu 
seppellito  con  cuore,  c lutto  Israele  lo  pianse,  giusta  la  predizione  del  Profeta  Aia. 
CJAPIT.  Ln.  Ùitoiuiaiu  ora  a Roboammo  figliuolo  dì  Salomone  , e Re  di  Giuda.  Questo  Princi* 

^ Ijaifjaiunio  cip*  vedendo  che  la  ribellione  delle  dicci  Tribù  era  un  gasiigo  del  Signore  , c uoa 

SjiVrajne  fot* permettergli  Ìl  dichiarare  ad  essa  la  guerra,  rivolse  ogni  sua  diligenza  nel  for- 
litica  diverse  nc*  suoi  Stali,  nel  riparare  per  quanto  era  in  suo  potere,  alla  pei'dita  che  a* 

]»Ì3ize  in  Giu- veva  fatta  per  la  ribellione  delle  dieci  Tribù.  Fortificò  Betlemme,  Etaii,  Tecua,  Bel* 
sur,  Soco  , Odollam,  Get,  .\lareza  , Zif,  Saraa  , Aj.ilon  , ed  Ebion  eh*  erano  uello 

Tribù  di  Giuda  e di  Bcnj.imino.  Dopo  dì  averle  foriffìcate,  vi  stabili  de»  Go\eroato- 

toii,  e vi  fece  de*  magazzini  di  biada,  di  vino  c d’olio.  Vi  pose  anche  de*  buoni  Ar* 

I Sscrrdotì  e ®®**“^*  J ® **  riempi  di  picche,  di  scudi,  e d’ogni  sona  d’armi. 

ì Levili  ritor-  ^ Sacerdoti  e i Levili  che  dimoravano  nella  Tribù  d’ Israele  , le  quali  ubbidivano 
^•nrio  io  Giuda  a Geroboammo,  se  ne  separarono,  e vennero  ad  abitare  in  Gerusalemme  e negli  Sta* 
e si  riuQiseo-  Roboammo.  Abbandonarono  le  città  c le  terre  che  lor  erano  state  aggiudicai* 

*Roboai^  dimora,  e per  la  rìliiaia  delle  lor  greggi,  e sì  ritirarono  nelle  Tribù  dì  Giu* 

mo.  da  e di  Beojamìno , nette  quali  il  culto  del  Signore  conscrvossi  più  puro.  Gero*- 

{ boammo  ne  sviò  alcuni  ; (t)  ma  vedendo  che  non  poteva  ridurre  gli  altri  a servire 

di  Sacerdoti  a* Vitelli  d’oro,  U discacciò  dal  suo  regno.  Molti  Laici  paiimente  voi* 
Icro  piuttosto  abbandonare  1 loro  beni  e le  loro  abitazioni,  che  prender  parte  nel 
cullo  superstizioso  stabilito  da  Geroboammo.  Veiiuero  duuque  in  Gerusalemme,  ovv** 
ro  in  Giuda,  e foriifìcarono  così  notabilmente  il  partito  di  Roboammo. 

Rohosmiae  si  Questo  Principe  non  istetle  che  Ire  anni  nella  via  di  Davide  suo  Avo.  (1)  Ab* 
abhandonial-  bandonò  la  Legge  del  Signore,  c tutto  il  suo  popolo  segni  il  suo  esempio.  Irrita* 
1 empietà.  rono  ìl  Signore  piùdi  quelloche  avevanofalto  ilor  Antenati  ; perché  innalzarono  degli 
AUari , e fecero  delle  Statue  sopra  tutte  l*  eminenze,  e in  lutti  i boschi  antichi  che 
^ . avevano  consacrali.  Soffrirono  ncMoro  paesi  le  ignominiose  prostituzioni  in  onore 

de* falsi  Dei,  e Dee  de*  Cananei,  ed  imitarono  le  abbominazioni  di  quelle  genti. 
Iddio  non  din«r'i  il  punirli.  Nel  quinto  anno  di  Roboammo,  Setac  Re  di  Egitto 
venne  a Gerusalemme,  la  prese,  la  saccheggiò,  rapì  tutte  le  ricchezze  del  Tena* 
pio,  c quelle  del  Palar^zo  del  Re,  fra  Paltre  cose  gli  scudi  d’oro  che  Salomone 


<i)  £zccà.  z\iT*  IO.  (9)  0«U' sono  del  Mondo  3^09.  siao  all’ anno  3091.  ^ 

ave 
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«yeva  falli  fare  per  le  $ac  g'iardie.  Sc«ac  aveva  im  evurciln  ili  mille  duecento  carri  da 
guerra,  (1)  di  sessaniamilla  uomini  di  Cavallerìa,  e di  uua  moltitudine  inuumerabilc  di 
f.inti,  die  lo  avcv.ino  seguito,  di  Egizj,  di  Trogloditi,  e di  Arabi  vicini  all’ Egitto,  no- 
minali dagli  Ebrei  C’ischim.  Questo  Principe  assalì  da  principio  le  migliori  piazze  di  Giuda 
e le  soggiogò.  Roboammo  Cai  Principi  di  Giuda  .si  erano  ritirati  in  Gerusalemme  risoluti' 
di  beo  difeuderl.a.  Ma  il  Profeta  Semcja  veiiue  ad  essi  da  parte  del  .Signore,  e disse  loro: 
ecco  (pianto  dice  il  Signore;  mi  avete  abbandonato,  ed  io  vi  lio  parimente  dato  in  potere 

I esac.'.AIIorail  Ree  i Principi  molto  costernati,  risposero;  il  Signori  giusto.  E Id- 
dio  vedendoli  umiliati  fece  udire  la  sua  parola  da  Semeia,  0 gli  disse:  poiché  soii  u- 
miiati,  non  gli  sterminerò,  darò  loro  qualche  ajnto,e  non  farò  del  lutto  cadere  il  mio 
Inrore  sopra  Gerusalemme  colle  armi  di  Sesac.  Ma  tutUvolia  gli  saranno  sottomessi 
amnehe  imparino  a conoscere  la  differenza  cb’ò  fra  il  mio  dominio,  e quello  dei  Re 

* 1%™'  . avendo  dunque  presa  Gerusalemme,  se  ne  rilumò  in  Egitto,  dopo  aver 
rapini  Tesori  del  Tempio,  e quelli  del  Re.  In  vece  degli  Scudi  doro  che  questo  Prìnci- 

j' 0 'i  P«»e  sotto  la  custodia 
I sUrano  .illsi  porta  dot  palaj^xo.  AHorchi  il  Re  andava  al  Tempio 

* » '*  **  pollavano  innanzi  ad  esso,  c li  riportavano  poi  nell’ Arsenale.  ' 

o oammo  ebbe  diciatto  mogli  e sessanta  Concubine,  o mogli  di  seconcT  ordine 
•bbe  venlolto  figlinoli  e sess.inta  figliuole.  Amò  Manca  figlinola , o piutiorto  nipote  di 
Assalonne  e 1 amò  pu.  che  le  altre  sue  mogli;  n’ebbe  quattro  figliuoli:  Abia , Isai  . 

• coll’i  len*  ^S'ioolo  di  Maaca,  sopra  tutti  gli  altri  suoi  fratelli, 

coll  luicnz.one  di  fario  regnare  dopo  di  sè.  Il  Re  ebbe  la  prudenza  di  non  lasciare 
•àgi'toi'  in  Corte,  temendo  che  la  gelosia  facesse  nascere  fra  foro  delle 
«Jiscortie.  Li  faceva  allcrare  d’una  nviniera  conforme  alla  lor  dignità  nelle  città  mn- 
ra  i inda  e di  Ilcnjamino,  lor  somministrava  in  abbondanza  con  che  ra.intcìiersi 
« aceva  oro  sposare  piu  mogli.  Roboammo  aveva  quaranlim'  anno  quando  cominciò 
? ® diciasselTanni  in  Gerusalemme.  Non  servi  il  Signore  con  tutta  la 

e eu  di  cqi  gli  era  debitore,  e nonritoniò  aiDIo  con  cuore  perfetto,  e dopo  Tu- 
rni lazionc  che  aveva  sofferta  da  Sesac.  Tra  Gerolvoamnio  ed  esso  sempre  fu  cncrra 

Kfelì  Addò*e®Sen‘“fa.  *"'■  ‘‘‘  «>“! 

Abia  sali  al  trono  di  Giuda  nell’anno  diciottesimo  del  regno  di  Geroboaniino  Re 
srae  c.  Non  regno  che  tre  anni  in  Genisalenime,  c nel  secondo  anno  del  sno  re- 
gno  marcio  contro  Geroboammo , e gli  presentò  la  battaglia.  L’  esercito  di  Abia 

• nomini  scelti:  qneltb  di  Geroboammo  era  più  forte  il  doppio 
poicb  era  di  oltocentomilla  Con, battenti,  mila  gente  scelta  . valorosa.  Abia 'a‘,!dò 

*'*P'^*  ’j  'f^critc  di  Semeron  , dove  poi  fu  fabbricala  Samaria  , c parlò 
at  SUOI  cIT erano  accampati  nella  pianura:  ascoltale  Geroboam- 
^ n Signore,  il  Dio  d’ Israele  abbi.,  data  alla 

&m.g  . a d.  Davide  la  sovranità  sopra  l’Israele  col  mezzo  d’ nu,  inviolabil  alle.n- 
*a  / Ignorate  che  Geroboammo  figliuolo  di  Nab.ut  Snadilo  di  Salomone  si  è ribel- 
i:-l  moUiindiiie  di  gente  vile,  veri  figUiiolì  di  Be- 

. l'auno  fortificalo  il  sno  parlilo  contro  Roboammo, 

cn  era  nu  Principe  senza  sperienza  , o senza  forza  ? E voi  osate  lusingarvi  in  (riie- 

ri  Signor,  k liporlar  I.  vittoria  contro  la  casa  di  Davide  , cui 

P'''’,>“«»‘>  'attlo  lolonncmenle  i!  Regno  d’Uraelc?  Avete  igneminio- 

dorì  r.  <■»-•  >lc  Sacer. 

aoii  ai  gente  che  a voi  prima  prcscniossi , come  gli  altri  popoli  della  terra.  Quan- 

akk°’’j  ''  S'Kno™,  il  Dio  -de’ nostri  Anlemali.  Non  lo  abbiamo 

«rvonn  1 ‘ Sacerdoti  o i suoi  Levili  , i quali  lo 

«eivono  nel  suo  Tempio,  e rtetUmo  in  pratica  quanto  i ordinalo  dalla  sua  Legge. 


Aa.  Jtl.\Ioa  Jo 
3o.W. 
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Crùio 

PrisDa  dell* 
Era  Volgare 
07»- 

Se^acRe  d'E- 
gìKo  viene  ìit 

/Gen].«alcmmfì 
e apoglia  il 
Tempio  e il 
PaUtio. 
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Avanti  Ge»H 
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Era  Volgari 
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CAP.  T.m. 
Morte  di  Rc- 
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r Ofcervitmo  fedelaienle  gli  Statuii  del  Signore,  e il  Signore  tlCMO  A il  aoetro  Gene- 
ralc.  Il  tuono  delle  tue  trombe  lituoua  nel  nostro  Eiercilo.  Guardatevi  Irene  perciò, 
Av.iuu'  Ceaù  f’gl'uuii  d’Israele,  di  combattere  contro  il  Siguoic  , Dio  de' vostri  Autenati  , aiTmcbè 
Crìtiu  gS3.  non  vi  tratti  con  tutto  il  rigore  che  meritale. 

Prima  dell'  Mentre  di  questa  maniera  parlava , Geroboammo  il  di  cui  esercito  era  molto  supe- 

&a  Volgare  , quello  di  Giuda,  faceva  sfilare  segreiameate  lesue  truppe  didietro 

al  mOBlc  per  inviluppar  Giuda  da  tutte  le  parti.  Giuda  se  ne  accorte,  e cominciò  a 
gridare  , ed  i Sacerdoti  presero  a suonare  la  tromba.  A qnelle  grida  ed  a quel  tuo- 
no, il  Siguor  sparse  un  lerror  panico  nel  cnure  dell’ Esercito  di  Geroboammo.  1 figli- 
uoli d'Israele  presero  dunque  la  fuga,  e Giuda  incaliandoli , ne  uccise  una  quauììlA 
al  grande , che  ne  furono  numerali  cinqneceutomilla  di  sconlitli  dalla  parte  di  Ccro- 
. beammo.  Abta  continuò  la  sua  villorta,  e prese  molle  città  de'ucmici,  come  Betel,  Jesana, 

ed  Efron  colle  loro  dipendente;  e dopo  quel  tempo  Geroboammo  non  fu  più  in  isialodi 
fare  .vlcuna  impresa  contro  Giuda.  Abia  non  sopravisse  gran  tempo  a questa  vittoria  , 
poiché  non  regnò  che  tre  anni. 

As.dcl Mondo  Aveva  avute  qtuttordici  mogli  dalle  quali  ebbe  ventidne  figliuoli  e sedici  figliuole.  Gli  av> 
veuimenli  del  ino  regno  furono  scritti  con  esalteiia  dal  Profeta  Addo.  Abia  mori,e  Iti  seppeU 
Cristo  gSi.*  irto  co’suoi  Antenati  nella  città  di  Davide. (i)  Eu  questi  un  Principe  dissolnto,  che  segui  tut- 
l'rima  <1<-II’ (e  le  cattive  strade  di  Boboammo  suo  padre,  e non  servi  al  Signore  con  cuor  perfetto  come 
Volgare  j,YCva  fallo  Davide.  Iddio  tuttavia  si  contentò  di  dargli  un  Succeitoic  nella  persona 
Sìort*  di  Alia.  cominciò  a regnate  nell’anno  ventesimo  di  Geroboammo  Be  d’Israele. 

Asa  gli  sue-  Geroboammo  morì  dopo  aver  regnalo  venlidue  anni.  La  Scrittura  dire  che  Iddio  Io 
eade.  percosse,  e morì,  (a)  il  che  mostra  una  morte  anticipala  e mandata  da  Dio.  Nadab  suo 

Ao.delMnsdo  figliuolo  gli  fu  Successore.  Le  aiioui  del  sno  regno  cianoscrilte  negli  Annali  dei  Re 
, d’ Israele.  Pochi  Principi  si  vedono  più  univenalmenle  biasimati  che  Geroboammo;* 
Crisi"  sarebbe  malagevole  il  comprenderne  una  roaliiia  maggior  della  sua  ; poiebé  non  con- 

Primt  dell' abbandonare  il  Signore  , da  cui  aveva  ricevuto  il  Regno,  impegnò  tutto  il 
Era  Volgare  suo  popolo  a lasciarlo,  invenlaudo  di  tuo  capo  una  nuova  Religione,  e peccando  con 
allegrezza  di  cuore  e contro  i tuoi  proprj  lumi.  Lui  alla  ribellione  contro  il  suo  le- 
vobMBiino'**' *''**“°  Principe,  l’ ingratitudine  e l’ infedeltà  coutro  il  tuo  Dio;  peicbè  quantunque 
Nadab  gli  Iddio  gii  avesse  predetto  che  regnerebbe,  non  approvò  tuttavia  nè  la  sua  ribellione , 
succede.  nè  i mezzi  peinizioti  onde  si  servì  per  conservarsi  il  Regno. 

Asa  Re  di  Giuda  fu  Principe  lieligioso.  Pattò!  dieci  primi  anni  dei  suo  regno 
TTÈÌT  ' LIV-  profonda , e fece  quanto  er  a giusto  c retto  avanti  agli  occhi  del  Si- 

' Ase  Rc  di  Listrusse  gli  Altari  dell’ eminenze,  spezzò  gl’idoli,  ed  abbattè  i boschi  an- 

Ciuda  Pria- liclii , ne’ quali  praticavansi  delle  tbbominevoli  cerimonie.  Rovesciò  i Temp)  e gli 
ci|>€  Rrligio- Altari  eh' erano  stati  fabbricati  nella  città  di  Giuda  , ordinò  a lutto  il  popolo  di 
venire  ad  adorare  in  Cerutalerome  , e ior  vietò  ogni  cullo  slranieio,  come  pure  il 
frequentar  l’ eminenze  e i luoghi  consacrali  dada  tupertlitione.  Sterminò  gli  nomi- 
ni e le  donne  ch’esercitavano  un  commercio  infame,  e ti  consacravano  all’ impiidi- 
eizia^  in  onore  delle  false  Divinità.  Tolse  a tua  madre  Maaca  l’ autorità  suprema, 
ower  la  reggenza,  perch’ella  se  ne  abusava  per  proteggere  il  peccato,  e per  innal- 
atre  delle  Divinità  infami  ne’ boschi.  Asa  atterrò  tulli  quegl’ idoli  e li  bruciò  nella 
valle,  pier  la  quale  scorie  il  torrente  di  Cedron.  Gli  vico  rinfacciato  Taver  tolle- 
rali i pcllegrìnaggj  di  divozione  sopra  certe  eminenze  , ai  ipiali  II  po]'olo  era  av- 
vezzo , e non  sarebbono  stali  facili  ad  esaeie  .'issoluiamente  dislinili.  bla  qualche  an- 
no dopo  prese  a fare  questa  rilòima,  pniidenclo  coraggi*  dall’ esortazione  del  Pro- 
feta Azaria.  (3)  Impiegò  il  leOipo  della  pace  c)>e  il  Signore  gli  aveva  concesso  , 
nel  cistauiaie  le  città  di  Giuda,  e nel  circondarle  dì  buone  mirra.  Esortò  il  po« 
polo  d’  ogni  città  ad  alTalicaiviti  menile  uc  avevo  il  modo  e la  facilità;  disse  a 
tulli  di  tislabiliie  le  loro  mura  , e di  mettervi  delie  bnene  porle  e delle  buone  ler- 
, nmenla  per  cliiudcric.  f on  -questo  nierru  quasi  tulle  le  città  di  Ciuda  si  trovaro- 

no in  islalo  di  difesa,  cd  egli  divenne  foimidaLile  a’ tuoi  i.emici.  Soddislecc  al  vola 


(*)  ^'5-  VT.  J.  (a)  Ptrat.  airi.  so.  (3)  s Par.  zT  •. 


Digitized  by 


DELL’ANTICO  TESTAMENTO.  LIB,  IV.  973 

4he  Abia  aoo  padre  aveva  fatto  al  Situare , di  consacrargli , e di  racUere  Be’leiori  del  -m-  . . 

Tempio  l’oro,  l’argento,  e i vasi  che  veriaimilmeate  aveva  presi  nella  famosa  vitto- 
jóa,  che  aveva  riporUta  contro  Gerohaammo,  e di  cui  abbiamo  pib  sopra  parlate.  Avanti  Gesh 

Nell’anno  quindicesimo  del  Megno  di  Asa,  Zara  Re  di  Etiopia,  (1)  o piuttosto  Re  Crino  937. 
di  Cns,  cioè,  di  quella  parte  di  Arabia,  eh’ è confinante  coll' Egitto,  e ti  stende  sulla  Prinu  dell' 
«piaggia  orientale  del  mar  rosso,  entrò  nelb  Giudea  alla  testa  di  un  milion  d’uomini,  Volgare 
e dì  trecento  carri  da  guerra,  e si  avanaò  persino  a Maresa.  Asa  fece  leva  in  Giuda ' ■ 

di  no  esercito  di  3ooooo.  uomini,  armati  di  scudi  e di  piche,  e in  Benjamino  léce'’' 
leva  di  aSoooo.  uomini,  eh’ erano  armati  di  scudi  e d’archi,  tutti  valorosi  soldati. Etiopia  vira* 
Asa  marciò  contro  Zara , e ti  accampò  nella  gran  pianura  nominata  Sefata,  all’Occidea-  ad  «nalir.Ui, 

te  di  Maresa.  Prima  di  dar  la  battaslia  ti  volse  al  Signore  e gli  disse  : Sìgnoie,  qaan-  ^ vinto  in 
o • I I ® j 11  ■ • « I • , ® *1  ® ^ ’ eoa  gran  bal- 

oo  CI  volete  soccorrere,  siete  padrone  della  vittoria.  Il  piccolo,  ovvero  il  gran  numero 

sono  lo  stesso  avanti  a voi;  soccorretici  dunque,  o Signore,  perchè  sulla  speranza  di 
vostra  «.sistensa  osiamo  presentarsi  contro  questa  moltitudine  enorme.  La  vostra  glo- 
ria è qui  interessata,  o mio  Dio,  non  permettete  che  l’ uomo  si  glorj , e creda  poter 
colle  sùe  forze  estere  a voi  superiore.  Il  Signore  esaudì  la  preghiera  del  Re  dì  Giuda 
e sparse  lo  spavento  nell’  anima  delle  truppe  di  Zara , eh’  erano  di  giò  a fronte.  Al 
primo  arto  presero  la  fuga;  ed  Asa  col  tuo  esercito  gl'incalzò  pettino  a Gcrara,  dieci 
leghe  in  distanza  da  Maresa;  ne  uccìse  un  grandissimo  numero;  prese  una  infinità 
di  spoglie;  saccheggiò  le  città  nemiche  eh’ erano  d’ ìoloroo  a Gerara,  spogliò  anche 
gli  agghiacci  di  pecore , e seco  condusse  una  graudittima  moltitudine  di  castrati  e 
di  cammelli,  ritornando  così  trionfante  in  Gerusalemme. 

Allora  Azaria  figliuolo  di  Obed  ripieno  dello  spirito  di  Dio  , venne  incontro  ad  ]]  a- 

Asa  , e gli  disse:  Ascoltatemi,  Asa,  e voi  popoli  di  Giuda  e di  Benjamino.  Il  Sìgno- «aiU  tsoru  il 
re  vi  ha  prestala  la  tua  assistenza,  perchè  ad  esso  vi  siete  mostrati  ossequiosi.  Se  Popolo  ad  rt- 
Conlinnale  a cercarlo,  lo  troverete;  ma  te  lo  lasciale,  vi  abbandonerà.  Passerà  mollo  ** 

tempo,  nel  quale  l’Israele  sarà  senza  il  sno  Dio,  senza  Sacerdote,  senza  Dottore  e*^° 

•enza  Legge.  Sa  nella  lor  alHìzione  ritorneranno  al  Signore,  e lo  cercheranno  con 
sincerità,  lo  troveranno.  In  quel  tempo  non  potranno  andare  e venire  con  sicurezza; 
il  terrore  sarà  sparto  per  ogni  parte  fra  gli  abilantì  del  paese.  Una  Nazione  ti  solle- 
verà contro  un’  altra , ed  una  città  contro  una  città  , perchè  il  Signore  getterà  la 
perturbazione  fra  essi , e li  ridurrà  all’  estremo.  Il  Profeta  voleva  probabilmente  mo- 
strare lo  stato  in  cui  il  Regno  delle  dieci  Tribù  era  allora,  e nel  quale  doveva  star 
ancora  per  lungo  tempo;  o piuttosto  lo  stato  in  cui  doveva  esser  ridetto  nel  tempo 
della  cattività  e del  trasporto  del  popolo  di  là  dall’Eufrale  sotto  i Re  dell’ Assirìa. 

Azaria  insinua  il  loro  ritorno,  quando  dice,  che  se  ricercheranno  Dio,  lo  troveran- 
no. Soggiugne:  prendete  dunque  coraggio,  le  vostre  mani  non  s’indeboliscano,  e la 
vostra  perseveranza  sarà  coronata. 

Asa  avendo  udito  questa  discorso  d’ Azaria,  sentì  nascere  in  aè  stesso  un  nuovo  P ggl 

nn  nuovo  coraggio,  per  imprendere  qualche  cosa  per  la  gloria  del  suo  Dio.  Sterminò  gl’  ì-  gigao,.,, 
doli  di  tutte  le  terre  di  Giuda  e di  Benjamino,  edelleciuà  del  monte  d’Efraim  ch’egli 
a sno  padre  avevano  conquistate;  fece  oITcrirc  delle  Ostie  sopra  l’Altare  degli  olocausti, 
in  quantità  si  grande,  che  avrebbesi  creduto  esser  quella  una  nuova  dedicazione,  si- 
mile a quella,  che  sotto  Salomone  crasi  fatta.  Rinnovò  l'alleanza  col  Signore  d' nna 
maniera  affitto  solenne,  ed  invitò  alla  cerimonia  pomposa  tutti  i suoi  sudditi  di  Giu- 
da e di  Benjamino,  ai  quali  si  unirono  molli  Israeliti  sudditi  di  Basa  Re  d’ Israele  , 
eh’ erano  venuti  dalle  Tribò  di  Efraim,  di  Manasse  e di  Simeone,  tratti  dalla  pro- 
sperità d’Asa , e dai  contrassegni  patenti  che  Iddio  gli  dava  di  sua  protezione. 

'Vennero  dunque  in  Gerusalemme  per  la  Festa  della  Pentecoste  nel  terzo  mese  del- 
l’anno quindicesimo  di  Asa,  sacrificarono  al  Signore  sctieceiilo  bnoi,  e settemilla  arie- 
ti, delle  spoglie  e del  buttino  che  avevano  tolto  all’Esercito  di  Zara.  Il  Re  venne 
al  Tempia,  ed  entrò  nel  Cortile  do' .Sacerdoti,  e si  avanzò  persino  all’Altare,  pez  . 
giurare  l’alleanza  sopra  le  vittime  sacriiicatc , alla  presenza  del  Signore,  e proiinntiò  , 
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■ ■ ■ ■ ■ i'  thè  chiuncrae  n*n  aveiM  cercato  il  Sienorr,  il  Dio  d'Israele,  sarebbe  putrito  Ai 

AA-oclMunuu  ^ . . ....  P.  ‘ . 

3o<i]  morte,  sema  eccettuazione  o disliuzione  ili  cuimmune,  di  sesso,  e di  età,  c il  gin* 

ATaiiti  Casùramento  fu  confermalo,  e ratificato  da  lutU  l'adunanza  con  grandi  acclamazioni,  e 
Cristo  y?7.  grida  di  allegrciiza  , al  suono  delle  trombe  e degli  strumenti  usitati  in  quella  scita 
E **' **  Tutto  Giuda  accompagnò  il  giuiuiueulo  con  esecrazioni  contio  coloro 

ebe  lo  avessero  violalo,  ed  entrarono  nell' alleanze  con  lutto  il  lor  cuore.  Il  Signoic 

perciò  li  protesse  e diede  loro  la  pace  con  latti  i loro  vicini.  Kon  vi  fu  guerra  che 

turbasse  Giuda  persino  al  ticnlesimoqiiinto  anno  di  Asa. 

Nadab  figliuolo  di  Geroboainmo  ascese  al  Irono  d’isiacle  nel  second' anno  di  A» 
AT.inii  Gesù  l’iixla;  (i)  imitò  i disordini  di  Geroboammo  suo  padre,  e continuò  iieircnipio 

Ciitio  gSo.  cullo  de'MicIii  d'oro.  Fece  del  male  avanti  al  iiiguore,  e il  Signore  in  esecuzione 

Prima  dell’ delle  minacce  clic  aveva'fallc  alla  famiglia  di  Gerolioanimo  per  bocca  del  Profeta  Aja, 

E^a  Volgare  poimise  che  regnasse  più  di  due  anni.  Nadab  era  andato  ad  assediate  la  città  diGcb- 

beton  cb'era  de' Filistei.  Menir'era  occupalo  in  qiieU’ assedio  >,  Utsa  'figliuolo  di  A^ 

Nadab  \'i>li  Tribù  d'  Issacar,  congiurò  segretanientc  contro  di  esso,  e l’ uccise.  Nello  steuo 

nolo  di  Gero- 'ompo  si  riconoscere  per  Re  da  tutto  l'Israele,  c distrusse  quanti  ritrovò  della 
Ivoamuio  co<stiipe'di  Geroboammo:  come  il  Signore  lo  aveva  piedello  per  bocca  del  suo  Profeta 
imiiria  a ^r-in  gasligo  de' peccati  di  Geroboammo,  c dell’  idolatria,  nella  quale  aveva  impegnato 
onno^drlMon.  ' dignità  reale  non  isietle  che  venti  auni  nella  sua  famiglia, 

do  .3o5i.  riconosciuto  Re  d’ Isiacle , nel  terzo  anno  di  Asa  Re  di  Giuda.  Questi  due 

avsnii  Gesti  Principi  furono  sempre  in  guerra  in  liuto  il  corso- del  loro  regno;  (a)  Uia  la  guerra 
Cristo  9:j8. 

nOD  fu  propriamente  aperta  che  nr!  srcìicetitno  anno  di  Asa  He  di  Giuda  , cV  era  il 
ri****  B-'isa,  c il  ircnresimoqiiaiio  doj  o la  separazione  del  reguo  delle 

n'tpra  risme- dieci  Tribù  da  quello  di  Giuda.  Piìma  erano  semplici  Oslililk , e scorrerie  reciproche 
Ir  nrir  anno  nel  paese  deU’uno,  e deiraltro:  Ma  nel  sediccs*roo  anno  di  Asa  ^ Basa  >eune  con  un 
*^6cpcitv  potente  nelle  terre  di  Giuda,  e [.rese  a chiudete  di  mura  la  città  di  Rama 
’ che  non  era  se  non  quattro  Irglie  ih  distanzia  da  Gerusalemme  ^ per  impedire  ad 

ognuno  con  quel  iuìì^.'.o  T entrare  nelle  terre  di  Asa,  e 1* uscirne»  Allora  Asa  prese 
Ao.  del  mondo  r oro  e T arroto  eh*  era  nei  tesori  del  Tempio,  c in  quelli  del  palazzo,  c iuvian* 
A * Benadad  Re  di  Damasco,  gli  fece  dire,  che  in  coiisldcrailonc  daÌIa  lega  che 

essi,  ed  era  stata  fra' loro  antenati,  lo  pregava  dì  scpuiatsi  da  Basa,  e di 
Prima  deir  (“omper  U pace  che  a\cva  seco,  facendo  uu*  imizioue  ne' suoi  stati,  per  costrigncrlo 
Era  Volgare  a lasciare  T impresa,  cui  era  applicato  in  Rama. 

j Benadad  appena  ebbe  ricevuto  larpmto  d’A.sa  , fece  marciare  i suoi  Generali  nelle  terre 

• presero  le  città  d’Ajon,  dtUan,  d'Abebm&lm,  c tulle  le  città  murale  di  Kefialì. 

di  Giada.  Qiifsia  nuova  coslnose  Basa  a lasciare  la  sua  impresa,  e ad  acconere  proulamentc  ad  op* 
lleiiadad  Re  porsi  alle  Intppe  di  Benadad  eh' erano  entrate  nell  altra  estremità  del  suo  reguo.  Aaa 
di pama^ro  fa  libero  dal  suo  nemico,  adunò  quanta  gente  gli  fu  possibile  in  Giuda  , e 

nrllfl *te^* ^ togliere  da  Rama  luttM  materiali  clic  Basa  vi  aveva  adunali  per  furlificaila,  ed 
Disa.  impiegò  il  legname  e le  pietre  che  ave\a  presi  nel  fortificare  GaUaa  c Masfa.  ^ 

L*  azion  , onde  il  Re  di  Giuda  si  servi  in  quell*  ocoasione , dispiacque  al  Signoi'es 
^ - -Mandò  il  Profeta  Anaiii  al  Re,  c gli  fece  dire:  Perchè  a^ele  posta  la  vostra  conCden- 

II  Profeta  A-*^  » c'  non  nel  Signor  vosuo  Dio,  Teseicilo  d* Israele  c fuggito  dalle 

n.ìni  vjrue  a mani,  e laddove  voi  vi  siete  spogliato  per  coinpiare  il  soccorso  del  Re  di  Si> 

f:>re  de*  rim- ria  , avreste  ripottala  la  vittoria  contro  il  Bc  di  Siria  stesso.  11  Re  di  Zara  ed  un  udì' 
procq  mI  Asa  {fon  d*  nomini  che  lo  accompagnavano  co' tuoi  cani,  c colla  tua  cavalleria  non  erano 
ruVnociTco^  temerti  che  il  Re  d*  Israele?  E poiché  nieUeste  allora  la  vosUa  confi- 

lUlcnza  nelSi- Signore,  Iddio  gli  ha  dati  neHc  vostre  mani.  OR  .occhi  del  Signore  sono 
goore.  aperti  sopra  tutta  la  terra,  ed  ispita  del  coraggio  a coloro  che  mettono  in  esso  tutta 

la  lor  confidenza.  Avete  operato  da  imprudente,  e per  punirvi.  Iddio  c per  susci- 
Ava  fa  niciier  de' nemici,  c siete  per  vedere  accendcisi  delie  gliene  contio  di  voi. 
niÌKÌone  il  Asa'irriiaio  dalla  libeità  di  questo  Profeia,  ordiuu  che  fosse  arrestato,  e posto  fra  ccp- 
Profeta  Ana-pj.  nello  stesso  tempo  fece  morire  molte  pcis(*iie  del  popolo,  clic  avevano  vcrisimil- 
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Acnle  preio  troppo  apenameDle  il  partilo  di  Arani.  Non  <i  lanno  lo  particolari^  dello |* 
(iieire  che  seguirooo  ia  prediaioue  dell’uomo  di  Dio.  Solo  è noto  che  i Re  di  Giuda , o 3064!""*" 

d’ brade  furono  tempre  io  guerra  lino  al  fine  del  loro  regno.  S’ignora  parimenle  per  Arati  Gesù 
quanto  tempo  Anani  dimoraase  tra’ ferri,  e come  terminane  la  vita;  ma  la  Scrittura  ci  fa  Grìsio  yìD 
lapere  eh’  ebbe,  un  figlinolo  nominato  Jeu  che  fu  mandato  dal  Signore  a Baia  Re  d’ brac- 
**  1 (')  P*!  (a)  vi  bo  «aitato  dalla  polvere,  e itabililo  Re  sopra  il  mio  popolo  d’Il-^^_  oljar* 

raele,  ma  voi  icordaiidovi  di  quello  che  liete,  e di  quanto  a meliate  debitore,  avete 
camminato  nella  strada  di  Geroboammo,  e lo  avete  imitato  ne’ suoi  peccati  , de' quali  io 
vi  aveva  ilabilito  il  vendicatore;  avete  com’egli  teie  delle  inlidie  al  mio  popolo,  e 
lo  avete  impegnato  nell’ idolatria.  Vi  tratteih  per  tanto,  come  ho  trattato  Geroboam- 
mo  , e sterminerò  la  vostra  famiglia,  e la  vostra  stirpe  come  bo  sterminala  la  ina. 

Colui  della  stirpe  di  Basa  che  morirà  nella  città,  sarà  mangiato  da’ cani  , e colai 
che  morirà  nella  campagna,  sarà  divorato  dagli  uccelli  dell’aria.  (3) 

Basa  non  sopravvisse  gran  tempo  a qnesta  predisione.  Iddio  lo  punì  de’  peccati  ÀB.delmoBito 
che  aveva  commessi  imitando  V idolatria  di  Geroboammo , e in  ispesialtà  dell’  ornici* 
dio  che  aveva  commesso  nella  persona  di  Nadab  Ile  d’ Israele  suo  Sovrano.  La  Storia 
di  Basa  era  scritta  diffusumaiite  negli  Annali  d’ Israele.  .S’  ignora  il  genere  di  sua  Prilns^ilrÙ* 
morte.  Fu  seppellito  in  Tersa , ed  Eia  suo  figliuolo  regnò  in  sua  vece.  Sali  al  trono  nel-  Era  Volgare 
1 anno  ventesimosesto  d’Asa  Re  di  Giuda.  Eia  non  regnò  che  due  anni,  e si  videro  9^0  . 
ben  presto  gli  effetti  delle  predizioni  di  Jeu  avere  il  lor  compimento  sopra  la  •»«  ^ * 

persona.  Zamri  che  comandava  alla  metà  di  sua  cavalleria  , si  ribellò  contro  di  esso, 
e I uccise  un  giorno , mentre  beveva  nella  casa  di  Arsa  Governatore  di  Tersa.  S'im- 
padronl  del  Regno,  e cominciò  a far  perire  la  famiglia  di  Basa;  uccise  tutt’ i suoi 
parenti,  e tutt’i  suoi  amici,  senu  risparmiarne  pur  uno.  Tutto  ciò  seguiva  in  Tersa, 
mentre  1’  esercito  d’ Israele  assediava  Gebbeton  città  de’Filistei.  - 

Gl  Israeliti  eh’ eran  nel  campo,  avendo  intesa  l’azione  di  Zamri,  gettarono  gli  ^''***' 

occhj  sopra  Ainri  che  ad  essi  comandava,  per  dargli  la  Dignità  Reale.  Nello  stesso 
tempo  Amri  alla  testa  di  tatto  l’esercito  lascia  l’assedio  di  Gebbeton,  e marcia  con- ri  sibrucia  nrl 
. tro  Zamri,  che  sì  era  rinchiuso  in  Tersa.  Questi  non  fece  lunga  resistenza:  e che  di 

avrebbe  egli  fatto  contro  tutto  l’esercito  d’Israele!  Vedendo  che  la  città  era  sul"^”’*! 
punto  di  restar  espugnata,  si  ritirò  nel  palazzo,  dove  si  bruciò  con  tutte  le  ricchcz- J*^,^**™  * 
ze  che  i Re  d’  brade  vi  avevano  adunate.  Non  reguò  che  per  Io  spazio  di  sette  giorni; 
ma  regnò  tempo  snflìcicnte  per  eseguire  le  minacce,  e la  vendetta  del  Signore  contro  la 
famiglia  di  Basa.  Zamri  stesso  era  un  empio,  e nel  poco  tempo  che  regnò,  fece  conoscere 
che  aveva  tutte  le  prave  i^linazioni  di  Geroboammo,  che  aveva  fatto  peccar  l’Israele. 

Amri  ebbe  un  Competitore  nominato  Tebni  figliuolo  di  Ginet , che  fu  detto'  da  Aa. del  Mondo 
una  parte  del  popolo,  mentre  l’altra  parte  ubbidiva  ad  Arari.  Il  lor  contrasto  durò  ^<K9- 
per  lo  spazio  di  tre  anni.  Non  son  note  le  particolarità  delle  guerre  che  fecero  l’iino  Avanti  Gesti 
contro  1 altro.  Ma  la  Scrittura  ci  fa  sapere,  che  il  partito  d’Amri  prevalse,  e eh’ es- q-ébit  conirà 
sendo  morto  Tebni,  (4)  Amri  reguò  solo,  nell’anno  trentesimo  primo  di  Asa  Re  di  su  iIRrgoo  di 
Giuda.  Regnò  dodici  anni.  Nel  sesto  anno  del  suo  regno,  comperò  il  Monte  di  Somer  Antri, 
per  due  talenti  d’argento,  che  fauno  novemila  settecento  trentaquattro  lire,  otto  sol-  ^ri  regna 
di,  sei  denari  di  moneta  di  Francia.  Vi  fabbricò  la  città  di'  Samaria,  che  fu  poi  la*** 

Capitde  del  Regno  delle  dieci  Tribù,  e la  dimora  ordinaria  de’  Re  d’Israele.  Arari 
fece  il  male  avanti  al  Signore , e ti  rese  Anche  più  colpevole  di  quello  erano  stati  i 
suoi  predecessori.  Fu  imitatore  de’ peccati , e della  prevaricazione  di  Geroboammo  Morw  d' Aaa- 
figliuolo  di  Nabat:  alla  fine  mori,  e fu  seppellito  in  Samaria.  Acab  tuo  figliuolo  gli 
succedette  nel  trentesimottavo  anno  di  Asa  Re  di  Giuda. 

Acab  superò  l’ empietà  d’ Amri.  Sino  a quel  tempo  i Re  d' Israele  si  erano  con- 
tentati di  mantenere  il  falso  culto  de’  Vitelli  d’ oro , e di  fomentare  la  superstizio- 
ne stabilita  da  Geroboammo  ; ma  Acab  introdusse  nell’  brade  il  culto  pubblico 


(i)  3.  itrg.  IVI,  1,  V.  3.  (1)  L’ rimo  di  qunto  sTvenìmento  mn  à noto.  (3)  La  Vaìgsla  dice 
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An  dcnióìiiio  Divinità  Cinance,  di  Baal,  d’Atlaroi  , e le  altre  aUiouiiaaaioni  praticale  tra  ! 

3o8G.  Feiiicj.  Il  clic  divenne  un  gravisvinio  acundalo  aeU'Uraele,  e traue  alla  fine  le  ulti- 
At>dii  Gtahtnc  disavvenlme  fopra  quel  popolo  pievaiicalore.  L' oiigiuc  di  tutto  ciò  lu  il  ntari- 
Cri«u>  gi4-  faggio  di  Acab  con  Gezabel  figliuola  di  Libaal  Re  de’  Sidouj.  (jueita  Fiincipetaa  in- 
Er**”  Vol**«e  primo  luogo  nella  Corte  di  auo  marito  , e poi  in  tutto  Iliade , il  culto 

gi8.  ° Divinità  del  ano  paeie.  La  religione  de’Sidon)  era  la  più  corrotta,  e la  più 

aregolata  che  poteaae  immaginarsi.  I a.vcrifirj  di  vittime  um.vne  , c le  proatituiioui  più 
ignominiose  vi  erano  non  solo  perinesae  , ma  lodate  ed  autoriaaate.  Acab  fabbricò  uu 
Tempio  a Baal  penino  nella  Samaria  , e gli  prestò  le  sue  adoraiioni.  Piautò  vicino 
al  Tempio  un  bosco  sacro,  nel  quale  si  commettevano  mille  disordini,  nascosti  sotto 
Bi»i  .uilimen  o®™*  specioso  di  religione. 

tu  della  Ciuà  Sotto  il  suo  regno,  (i)  un  nomo  nominato  Jet  nativo  di  Betel  ristabilì  la  città  di 
di  Gerirò.  L’Derico.  Ma  provò  gli  effetti  della  maledizione  ebe  Ciosuè  aveva  pronunziata  contro 
aDiinéiiirerto.  colui  che  I’ avrebbe  fabbiicata  di  nuovo.  Perdette  Abitammo  suo  Primogenito,  allor- 
AsaR  ^d?G  n'  Retto  le  foiidamrnla,  c Scgiib  l'uliimo  de’  tuoi  fìgliuoli,  allorché  ne  collocò  le  porle. 

Intanto  Asa  Re  di  Giuda  perigliosamente  infciniossi  nell’anno  Irenletiinonono  del 
AtT  Helnioado  *”**  t^R®®'  Crrdesi  die  la  sua  iufermltà  fosse  la  podagra.  (3)  Creaceiido  ogni  gioi^ 
3087.  °®  t)  '®®  niale , in  vece  di  aver  ricorso  al  Signore,  e di  mettere  in  esso  la  tua 

.tvanti  Grtìi  confidema , la  pose  noli’ ajuto  de’ Medici  ; ma  eglino  non  poterono  recargli  alcun 
sd.  giovamento.  Moiì  nell’anno  quarantesimoprìmo  del  tuo  regno,  c liti  terzo  anno  di 
Era  '^oleari  *"*  Dopo  la  sua  morte  fu  posto  sopra  il  tuo  letto  con  glande  ajipaialo  e 

,ji^  pompa,  e fu  bincialo  il  tuo  corpo,  e con  esso  lui  una  gran  qiianlilù  di  aromali  , 

Morte.  e di  piofuiiii,  nei  quali  i profumieri  avevaii}  impiegata  luna  la  lor  arte.  Dopo  quel 

.Mi.  del  Mondo  trmpo  l’uso  di  bniciaie  i corpi  de’ Piincipi  con  qiirsic  torte  di  cerimonie,  ti  sta- 
3ogo.  bili  in  Giuda.  (3)  Perchè  prima  di  quel  tempo  nou  abbiamo  mai  osservala  una  simil 

.Ganti  Cesò  coja.  Furono  poalc  le  sue  ossa,  e le  tue  ceneri  nel  sepolcro  ch’egli  t’ eia  fallo  fate 
Cristo  Ilio.  ,,  ...,  j.  il  . , ' V *> 

Priiiu  d,|pneH*  citta  di  Davide. 

Era  Volgare  Giosafal  gli  succedette,  e fa  erede  della  tua  pietà,  e della  tna  Religione.  Iddio 
*t>4-  Io  colmò  di  sue  benedizioni  , e Io  favoli  in  tutte  le  tue  imprese.  Riportò  gian  van* 

iida*ad  Am'  contro  il  Regno  delle  dieci  Tiibù.  Il  Signore  stabili  il  Regno  di  Giuda  sotto 

'la  tua  mano.  Tulli  quelli  di  Giuda  gli  facevano  de’ presenti  j di  modo  ebe  si  trovò 
colmo  di  gloria  , e di  ricchezze.  Mauleneva  delle  forti  guarnigioni  , nou  solo  nelle 
città  fortificate  de’  tuoi  Stati,  ma  anche  in  quelle  di  Rfraim,  che  Ata  tuo  padre  a- 
veva  tolte  al  Re  d’  Israele. 


. Mentre  il  Regno  di  Giuda  era  nella  prosperità  , a cagione  della  pietà  di  questo 

eVì«*<Ìì  *Ì^Ì)i ’ T'cll®  <!'  I»r»cle  era  alRitlo  da  diversi  flagelli.  Il  Piufela  Elia,  eli’ eia 
si  fa  vedere  ®**''®  Tesbi  di  là  dal  Giordano  nel  paese  di  Galaad  , si  fece  vedere  sotto  il  le- 
•ioito  Acah.  Roo  di  Acab  nel  Regno  d’Israele,  e Iddio  sperò  per  suo  nieizo  un’intiuilà  di  miia- 
coli.  Questo  grand’  uomo  fu  uno  di  coloro  che  sostennero  con  più  zelo  , e coraggio, 
il  veto  cullo  del  Signore,  nel  piccol  numero  di  coloro  che  vi  dimoiavauo  aiicoia 
ossequiosi , e si  opposero  con  più  fermezza  , e forza  a’progressi  del  cullo  di  Baal , 
e dell’ altre  Divinità  de’Frnicj.  Elia  venne  dunque  verso  questo  tempo  a trovar 
Acab  in  Samaria,  e gli  disse:  (4)  Viva  il  Signore,  Dio  d’Israele,  alla  presenza  di 
cui  ora  dimorai  ®®®  caderanno  in  questi  anni  né  rugiade,  né  pioggie  , se  non  nel 
tempo  che  da  me  sarà  espresso.  Nello  stesso  tempo  Iddio  disse  ad  Elia  : ritiratevi  da 
questo  luogo,  passate  il  Giordano,  e nascondetevi  tulle  sponde  del  torrente  di  Caiil, 
1 che  si  versa  nel  Giordano.  Vi  berrete  dell’  acqua  del  torrente  , ed  io  avrò  cura  che  i 
corbi  vi  portino  il  cibo. 

Kb'a  è nudriio  •'  ritirò  dunque  vicino  al  torrente  di  Cani  , e mattina  e sera  i corbi  gli  per- 

da Garbi.  Si  lavano  del  pane , e della  carne.  Indi  a qualche  tempo  si  seccò  il  torrente  , peiché  , 
ritira  in  Sare- come  non  pioveva.  Tacque  si  leccaiono  in  quel  paese.  11  Signore  dunque  gli  disse: 
pto.  ^ andate  a Sarepla  città  de’Sidonj,  e feiniate  la  vostra  dimora;  avrò  cura  che 
Ae-to  incerto,  troviate  con  che  nudiirvi  in  cosa  di  una  Vedova  di  quel  paese.  Elia  subito  parli  , 


(i)  'c»rr  VI.  sC.  (5)  » Par.  zvi.  11  i3.  eie.  (J)  Ved.  il  Com.  sopra  a Por.  avi.  14  (i)  Ì.Pag  ivi». 
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cd  «Mcndo  giuato  alU  porta  di  Sarepu  , vide  una  dunua  vedova  clie  adunava  delle  

legna  : la  chiamò  e le  ditse  : Datemi,  vi  prego,  un  poco  d’ ac<{ua  in  un  vaio  afìiu*  iarerti>. 

che  io  beva.  Mentre  ella  andava  a prenderne , diise  dietro  ad  està  , gridando  ad  alta 
voce:  Portatemi  anche,  ae  vi  piace,  un  poco  di  pane.  Viva  il  Signor  vostro  Dio, 
ella  gli  rispoae , non  ho  pane.  Ho  sol  dentro  un  vaso  tanta  farina  quanta  può  capi- 
re nella  mia  mauo  , ed  un  poco  d'olio  in  un  piccol  vaso:  Son  venuta  qui  a racco- 
gliere questi  piccol!  fiiscellini,  per  andare  a preparar  da  mangiare  a me  ed  al  mio 
figliuolo  , e dopo  di  ciò  altro  non  atteuderemo  che  la  morte  : Peicbò  la  fame  re- 
gnava nella  Fenicia  , come  nel  paese  d’  Israele  che  n’  era  vicino. 

Elia  le  disse:  Non  temete;  farete  come  avete  detto:  ma  prima  fatemi  di  quel  piccolo  ri- 
masuglio di  farina,  un  piccol  pane  cotto  sotto  le  ceneri,  e portatelo  a me  ; e poi  ne  farete 
c per  voi,  e pel  vostro  figliuolo:  Perchè  eccovi  ciò  che  dicè  il  Signore,  il  Dio  d’Israele.  La 
farina  ch’é  nella  vostra  urna  non  verrà  meno,  e I’  olio,  ch’è  dentro  il  piccol  orcio,  non 
sarò  per  diminuirsi,  persino  al  giorno  nel  qual  il  Signore  dee  far  cadere  la  pioggia  sopra 
la  terra.  La  donna  andò  dunque  a fare  quanto  le  aveva  detto  ; gli  apprestò  da  man- 
giare, e mangiò  ella  stessa  e tutta  la  sua  famiglia;  e da  quel  giorno  la  farina  non 
venne  meno  nell’urna,  e l'olio  non  diminuì  nell’orcio,  giusta  la  parola  di  Elia. 

Avvenne  poi  che  il  figlinolo  di  quella  vedova  infermossi  d’una  malattia , onde  moli. Qia  risesaiu 
Allora  la  donna  sopraffatta  dal  dolore  pensò  eh’ Elia  avessa  tratta  sopra  di  lei  quella  ** 

isavvenlura  , e gli  desse  : Che  passa  fra  voi  e me  nomo  di  Dio  l Siete  voi  venuto  gireuu. 

in  mia  casa  per  rinnovare  avanti  a Dio  la  memoria  de'  miei  peccali,  e per  istimo- 
larne  la  vendetta?  Perchè  avete  fatto  morire  il  mio  figliuolo?  Elia  le  disse;  Datemi 
il  vostro  figlinolo,  ed  avendolo  preso  fra  le  sue  braccia,  lo  portò  nella  stanca  nella 
qual  egli  faceva  la  sua  dimora,  e lo  collocò  sopra  il  suo  letto;  iodi  volgendosi  al 
Signore,  gli  disse:  Signor  mio  Dio,  dovrò  dunque  la  buona  vedova,  che  ha  cura 
di  nudrirmì  come  può  , restar  cosi  afilitta,  persino  col  farle  morire  il  suo  figlinolo? 

Dopo  di  ciò  il  Profeta  si  stese  sopra  il  fanciullo  per  tre  volte  , misurandosi  al  di 
lui  corpicciuolo , e gridando  al  Signore  ti  espresse  : Signore  mio  Dio,  fate,  vi  pre- 
go, che  l'anima  di  questo  fanciullo  rientri  nel  tuo  corpo.  Il  Signore  esaudì  la  sup- 
plica del  Profeta,' e il  fanciullo  ricuperò  la  vita.  Elia  lo  prese,  scese,  e lo  restituì 
alla  madre.  E la  donna  rispose  ad  Elia;  Ora  conosco  che  siete  un  vero  uomo  di 
Dio , e che  Iddio  è quegli  che  per  il  meazo  vostro  favella. 

Mentre  Acab  e Gezabel  si  applicavano  ad  esleodcre  il  culto  di  Baal,  e di  Astarot Mondò 
in  Israele  ; Giosafat  si  affaticava  nello  stabilire  , e nel  fortificare  il  culle  del  Signore  3093. 

In  Giuda.  (1)  Cominciò  dal  far  abbattere  gli  Altari  e t Boschi  di' erano  stali  conta- Avuti  Ge..ii 
orati  sull’ eminenze , ed  a’ quali  i Re  tuoi  predecessori  avevano  tollerato  ti  andasse  ’■* 
pellegrinaggio,  contro  l’ordine  del  Signore,  il  quale  voleva  nou  si  adorasse  d’ un  g,.  Vulgato 
culto  pubblico  e solenne  che  in  un  sol  luogo,  a cagion  del  pericolo  vi  era  che  ligia, 
popolo  cadesse  uell’ idolatria  , se  avesse  stabiliti  de’ luoghi  di  divozione  a suo  capric-  CsPlT.  EX. 
ciò.  Nel  terzo  anno  del  suo  regno  Giosafat  mandò  dunque  cinque  de' principali  Si-  Giutafat  fa 
gnor!  della  tua  corte,  con  nove  Leviti,  e due  Sacerdoti,  per  istruire  il  popolo  jn  fiorire  il  culto 
tutte  le  citiò  di  Giuda.  E come  allora  i Libri  erano  molto  rari,  portavano  con  '“o  '* 

loro  il  Libro  della  legge  del  Signore  , lo  leggevano  , e Io  esplicavano  al  popolo  ; 
scorsero  di  codesta  maniera  tutte  le  città  del  paese. 

Iddio  versò  le  sue  benedizioni  sopra  la  sua  persona,  e sopra  gli  Stati  del  Santo 
Re-,  Il  lerror  del  nome  del  Signore  ti  sparse  sopra  tutti  i Regni  di  que’  contorni  , Prozperiià  di 
e non  vi  fu  chi  ardisse  assalire  un  Priiici|)e  clie  vedevasi  tanto  chiaramente  favorito 
dal  Signore.  I Filistei  medesimi , antichi  ed  irreconciliabili  nemici  degli  Ebrei  , ve- 
nivano a fare  de’  presenti  e pagavano  un  tributo  di  danaro  a GiosafaL  Gli  Arabi 
gli  conducevauo  delle  greggi  di  bestiame  , e gli  davano  ogni  anno  settemila  sette- 
cento arieti  ed  altrettanti  buoi,  di  modo  che  egli  divenne  in  sommo  potente.  Fab- 
bricò in  Ginda  molte  case  forti,  e chiuse  da  tutte  le  parti  in  forma  di  Torri,  e 
fece  fortificare  molle  città  de' suoi  Stati.  Aveva  in  Gerusalemme  appresso  la  stia 


I.)  V'Faml.  JT  n'.  6.  g. 
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aHo  L A S T O R I A 

Ài  'dclMuado  cioqne  corpi  Ji  Troppe  comandale  da  cinqne  L'fTuìali  con  lito'o  di  Gcnera- 

3'>9i.  **  primo  comandato  da  Etdrt  era  di  Irecentomilla  uomini  ; il  secondo  comandato 

Aranti  Gesti  da  Joanan  era  di  duecento  ottantamilla  uomini  ; il  terxo  comandato  da  Amasia  di  dne- 


Cristo  90^ 
Prima  dell' 
Era  Volgare 
pia. 


cenlomilla  uomini  ; il  quarto  comandalo  da  Eliada  era  di  duecentomilla  nomini  : il 
quinto  da  Jotabad  di  cento  ollantamilla  uomini,  che  facevano  io  tutto  un  milione  cento 
ottaolarailla  uomini,  senza  numerare  le  guarnigioni  delle  piazze  murale  che  aveva  in  Giuda. 

Noi  non  diciamo  per  cosa  certa  ch’egli  ahhia  sempre  avuti  appresso  di  sua  per- 
sona questo  gran  numero  di  soldati;  eglino  non  vi  servivano  che  per  semestre,  t 
la  lor  qnniilà  di  soldati  non  impediva  loro  il  lavorare  la  terra,  e l'attendere  ai 
lor  domestici  affari,  nel  tempo  che  non  era  attnalmenle  al  servizio.  Quando  diccsi 
eh’ erano  alla  mano  del  Re,  ciò  vuol  dire  eh’ erano  sempre  pronti  ad  eseguire  i 
suoi  ordini  ed  a marciare  dov’ erano  condotti.  Il  paese  di  Giuda  era  assai  piccolo, 
ed  in  pochissimo  tempo  tutte  queste  truppe  potevan  adunarsi  nella  capitale.  Si  può 
ricordarsi  di  quanto  abbiamo  osservalo  parlando  delle  troppe  di  Davide  , e di  Saio- 
mone,  le  quali  servivano  vicendevolmente  appresso  il  Re.  (1)  S’inferisce  da  questo 
gran  numero  di  gente  da  guerra  di  Giosafat , eh’  egli  doveva  avere  ne’  suoi  Stati  qua- 
si sei  milioni  di  persone. 

AiudrlMóndn  Ritorniamo  ad  Elia  che  faceva  di  continuo  la  sna  dimora  in  Sarepta.  Verso  il  6ne 
del  terzo  anno  della  carestia,  il  Signore  gli  disse;  (a)  andate  a presentarvi  ad  Acab, 
Avanti  Gesli  oiruichò  io  faccia  cadere  la  pioggia  sopra  la  terra.  Or  la  fame  era  estrema  nella  Sa- 
^Prima  drll’ paese;  ed  Acab  avendo  fatto  venite  alla  sua  presenza  Abdia  So- 
)>a  Volgare *”*  casa,  gli  disse:  andate  per  tutto  il  paese  vicino  a tulle  le  fonta- 

;)o8. ne  e in  tulle  le  valli  per  vedere  se  ci  fosse  possibile  il  trovare  dell’  erba  , a (ine  di 

CAPIT.  LXI.  salvare  i cavalli  ed  i muli,  e far  in  modo  che  tutte  le  bestie  non  miiojano.  Or  Abdia 
Elia  si  preseti- era  on  nomo  assai  timorato  di  Dio;  perchè  quando  Gazabel  faceva  morire  i Profeti 
fa  ad  Acab,  Signore  , ne  prese  cento,  li  nascose  in  due  caverne,  cinquanta  nell’ima  e cin- 
quanta nell’altra;  li  alimentò  con  pane  ed  acqua,  e con  quanto  potè  lomministrare 
ad  estì.  Abdia  essendo  dunque  andato  per  eseguire  l’ordine  di  Acab,  il  Piincijie  si 
pose  parimente  in  campagna,  si  divisero  il  paese  fra  essi  per  andare  a cercare  in  tut- 
te le  parli,  se  ai  potesse  ritrovare  qualche  pastura.  Acab  andava  da  una  parte,  e Abdia 
dall’  altra  per  isirade  diverse. 

Elia  adma  Elia  venne  dunque  ad  incontrarsi  in  Abdia,  ed  Abdia  avendolo  riconoteiulo  , si 
gettò  colla  faccia  a (erra  e gli  disae  : aiele  voi,  Elia  mio  Signore?  Son  io  lispo- 
Profctidi  Bsal ‘'‘i  annunziare  ad  Acab  che  qn'i  mi  trovo.  Qual  è dunque  il  mio  pecca- 

rii  ImontrCar- to,  rispose  Abdia,  per  meritare  che  voi  mi  abbandoniate  di  questa  maniera  nelle 
riislo.  mani  di  Acab*,  afìfinchè 

Nazione  , non  vi  è Regno 

e non  potendo  ritrovarvi  in  alcun  luogo,  ha  scongiurati  i Re,  eì  popoli  di  dirgli 
Sn  qual  luogo  eravate;  ed  ora  mi  dite  ; andate  a dire  al  vostro  Signore;  ecco  Elia? 


mi  faccia  morire?  \'iva  il  Signor  vostro  Dio;  non  vi  è 
in  cui  il  mio  Signore  non  abbia  mandato  a cercarvi  ; 


E dopo  che  vi  avrò  lasciato , lo  spirito  di 
me  ignoto,  ed  Acab  cui  avrò  annunzialo  il 
morire.  Perlaiilo  pregovvi  , o mio  Signore  , 


Dio  vi  Irasportcrii  in  qualche  luogo  a 
vostro  arrivo,  non  trovandovi,  mi  farò, 
di  far  rillessione  che  il  vostro  servo  non 


merita  di  essere  di  questa  maniera  trattalo  : egli  teme  Dio  sino  dalla  stia  infanzia.  E 


quando  Gezabel  uccideva  i Profeti  del 
le  caverne  alimentandoli  con  pane  ed 


non  v-i  è forse  stalo  dello  ciò  , che  io  feci 
Signore , e che  nascosi  cento  Profeti  dentro 
acqua  ? E dopo  di  ciò  vorreste  mandarmi  per  dire  ad  Acab,  che  qui  siete,  ed  espor- 
mi ad  una  cena  morta  ? 

Elia  gli  disse  : Viva  il  Signor  degli  eserciti  alla  dì  cn!  presenza  io  sono.  Mi 
presenterò  in  questo  giorno  ad  Acab.  Abdia  andò  dunque  a litrovare  il  Re  , e gli 
disse  quanto  aveva  veduto,  Acab  corse  subito  al  luogo  in  cui  eia  Elia  , e in  acco- 
starsi ad  esso,  gli  disse:  nosi  siete  voi  colui  che  turbale  l'Israele?  Non  son  io  ri- 
spose Elia , che  ho  turbato  l' Israele,  ma  bensì  voi  stesso,  e la  casa  di  voalro  padre, 
lo  avete  turbalo,  quando  avete  lascialo  il  Signore  per  abbandonarvi  a Baal.  Tutta- 


(r)  Vcd.  j.  Pfif-mì.  nvii.  c il  Cottimo  sopra  tl  a.  Pmral.  zvii.  tilt,  (a)  3.  zviit. 
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▼ia  /afe  adnnare  torto  l’ brade  sol  mome  Canudo,  ed  i qnallrocenlo  cinquanta  Àird.ijlJrilv 
leti  di  Baal,  coi  quattrocenlo  di  Aatarot,  che  Gciabel  nndriice  alla  ina  menia , vi  ' 3o,jf,. 
ai  trovino , ed  io  vi  parlerò  alla  loro  presenza.  Acab  fece  dunque  venire  il  popolo  ed  Avanti  Ci'vli 
i Profeti  dì  Baal  su  il  monte  Carmelo,  ma  non  si  trova  che  quelli  dì  Astarot,  cb’erano  i 
Profeti  della  Regina,  vi  ti  sieno  trovati.  Allora  Elia  volgendosi  al  popolo  gli  ditte:  sin  * 
quando  sarete  a guisa  di  un  uomo  che  zoppica  da  due  parti  7 Se  il  Signore  è il  vero  Oio,^gg  ° 

aeguitdoj  e te  Baal  è Dio,  non  seguite  che  luì.  Ma  il  popolo  non  gli  rispose  pur  una  paro- 
la. Elia  soggiunse  : Io  tono  restato  solo  di  tanti  Profeti  del  Signore  , ed  i Pro- 
feti di  Baal  tono  in  numero  di  quattrocento  cinquanta.  Ci  sieno  dati  dne  Tori; 
eglino  n’  eleggan  uno  per  etti,  lo  dividano  in  pezzi,  e Io  mettano  ttiU’AItare,  senza 
mettervi  sopra  il  fuoco  : ed  io  prenderò  l' altro  , che  parimente  tarò  da  me  posto 
aopra  le  legna  , senza  mettervi  fuoco.  Eglino  invochino  il  nome  del  loro  Dìo  , e3  / 

10  invocherò  il  nome  del  Signore  , e il  Dio  che  mandando  il  fuoco  sull'  olocausto , 
manifesterà  di  aver  esauditi  i voti  ; che  gli  saranno  stati  fatti  , sarà  riconosciuto  per 

•olo  Dio.  I Profeti  rii 

Tutto  il  popolo  rispose:  la  proposizione  i giusta.  Elia  disse  poi  a'Profeti  di  Baal  Bui  iDvi  rnno 
di  eleggere  un  Toro,  e di  cominciar  a fare  le  loro  invocazioni,  poich'eglino  **'' 

11  numero  maggiore.  Cominciarono  dnnqne  ad  invocare  il  Dìo  Baal,  e continuarono 
dalla  mattina  persino  al  Mezzodì,  gridando  con  tutte  le  loro  forze  : Baal  esauditeci. 

Ma  Baal  nòlla  diceva,  ed  alcuno  non  rispondeva  alle  loro  grida.  Intanto  saltavano  co- 
me furibondi  sopra  l'Altare  che  avevano  fatto,  per  trarre  il  fuoco  dal  Cielo.  Era  di  già 
mezzodì,  ed  Elia  cominciò  ad  insultare  ad  essi  dicendo:  gridate  con  maggior  voce; 
il  vostro  Dio  forse  parla  con  alcuno,  ovvero  è in  viaggio,  oppure  nell'  osteria,  o for- 
se dotmc,  ed  ha  bisogno  di  essere  destalo.  Allora  si  posero  a gridare  ancora  con  Ie- 
na maggiore,  e si  facevano  delle  incisioni,  secondo  il  lor  costume,  coi  coltelli  e lan- 
cette, sin  che  furono  tutti  coperti  di  sangue.  Intanto  il  tempo  del  sacrifizio  passava, 

e Baal  era  sordo,  nò  alcuno  rispondeva  ai  suoi  Profeti.  . 

Allora  Elia  fece  avvicinar  tutto  il  popolo,  e ristabilì  l'Altare  del  Signore  ch'era  Pf’' I",*!*'. 
ma  sul  Carmelo,  e poi  era  stato  distrutto.  Prete  dodici  pietre,  secondo  il  numero  dei 
dodici  figliuoli  dì  Giacob,  ovvero  delle  dodici  Tribii,  e fabbricò  con  quelle  pietre  un 
Altare  al  Signore.  Scavò  una  fotta  e come  due  solchi  intorno  all'AIlare,  preparò  le  le- dalcirlosopis 
gna,  divise  io  più  pezzi  il  boe,  e lo  posò  sopra  la  matta  di  legna  senza  mettervi  fiio- il  suo  otoesa- 
Co,  sì  fece  portare  quattro  mezzine  d’ acqua,  e la  fece  spargere  sopra  I' olocausto , e 
«opra  le  legna  : ordinò  si  replicaste  lo  stesso  per  la  seconda  e terza  volta,  di  modo  ebe 
1’  acque  correvano  intorno  all'Altare  , e la  fossa  n'  era  ripiena.  Il  tempo  desti- 
ziato  per  il  sacrifizio  estendo  giunto,  Elia  ti  accostò,  e ditte:  Signgre  Dio  di 
Àbramo,  d'  Isacco  e di  Giacob  , fate  vedere  in  questo  giorno  che  voi  siete  il  Dio 
d' Israele,  e cV  io  son  vostro  servo,  e che  per  vostro  ordine  tutto  ciò  ho  fatto.  Esau- 
ditemi , Signore*,  esauditemi , affinchè  questo  popolo  sappia  die  siete  il  Signor  Dio, 
c degnatevi  di  nuovo  di  convertire  il  loro  cuore  , e di  ricbiamarli  tutti  al  vostro 
cullo. 

Nello  stesso  tempo  il  fuoco  del  Signore  cadette  e divorò  l'olocausto,  le  legna,  e 
le  pietre;  la  terra  stessa  che  avevaai  tratta  dalla  fossa,  e l'acqua  che  la  riempiva  tut- 
ta d’intorno,  restarono  consumale.  Allo  spettacolo  il  popolosi  pose  colla  faccia  sterra, 
c cominciò  a gridare  tutto  ad  una  voce:  questi  è il  Signoreclt'è  il  vero  Dio:  questi  il 
Signore  eh’ è il  vero  Dio.  Elia  disse  loro:  prendete i Profeti  dì  Baal, e nonne  fugga  pur 
nno.  Furono  tutti  arrestati,  ed  egli  li  fece  condurre  al  torrente  dì  Cison  che  scorre 
appiè  del  Carmelo,  e li  fece  morire  in  quel  luogo.  Allora  disse  ad  Acab  che  poteva 
picnder  del  cibo,  e ch’egli  udiva  di  già  Io  strepito  di  nna  gran  pioggia.  Non  vede- 
vaseiie  alcun  contrassegno  nell’ aria;  ma  voleva  esprimere  che  la  cosa  era  certa  ed 
imminente.  II  Be  ritornò  tu  il  Carmelo,  e gli  furono  apprestate  le  vivande.  Inta:ito 
Elia  ascese  alla  parte  più  elevaui  del  monte,  c chinandosi  a terra  , pose  il  suo  volto 
fra  le  sue  ginocchia,  e cominciò  a far  orazione.  Disse  nello  stesso  tem)>o  al  suo 
servo,  di  andare  a vedere  verso  il  mare.  Il  servo  vi  a:<dò,  e ritornò  a dire  che  nul- 
r aveva  veduto.  Elia  ve  lo  rimandò  per  sette  volte,  e nella  settima  volta  videsi 
una  piccola  nuvola  che  si  alzava  dal  mare  , grande  come  il  piede  di  un  uomo. 
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Ah  Sfi . Mondo  Acab  : fale  attaccare  i cavalli  al  vastra  earra,  af- 

3oj6.  fiocliè  la  pioggia  non  vi  iorprcii'ia.  Mentre  si  andava  e veniva,  il  Cielo  si  copri  di 
At Ulti  Gr-«ù  nuvole  dense  ; ti  alzi)  un  gran  vento  , c ben  pretto  cadette  io  abbondanza  la  pioggia. 
Critici  go).  Acab  appena  ebbe  il  tempo  di  giiigiiere  a Jetrael  , cli’è  otto  leghe  dal  Carmelo  di- 
Era"^oì  Nello  stesso  tempo  lo  Spirilo  del  Signore  s’  impadronì  d'  dia  , ed  egli  etseu- 

dosi  cinto  a guisa  di  un  viandante,  ti  pose  a correre  ionansi  al  carro  del  He. 

C'ul'rl  giu-  Acab  raccontò  a Gezabcl  , (i)  quanto  Elia  aveva  fatto  a' falsi  Profeti  , e il  mira- 
re la  morte  d' colo  di  cui  egli  stesso  era  stato  lo  spettatore,  e il  testimonio  sopra  il  Carmelo.  Ma 
tutto  ciò  non  cambiò  il  cuore  di  Acab,  e non  servi  che  ad  innasprire  di  vantaggio 
la  Regina  contro  il  Profeta.  Oli  mandò  a dire  di  aver  giurato  per  li  suoi  Dei  , che 
nel  giorno  seguente  gli  avrebbe  fatta  perdere  la  vita,  com'egli  stesso  l'aveva  fatta 
perderà  ai  Profeti  di  Baal.  Elia  non  osò  esporsi  al  risentimento  di  una  Principessa 
vendicativa  e violenta.  Essendo  giunto  a Ileisabee,  licenziò  il  suo  servo,  e risolvette 
di  avanzarsi  più  nell’  Arabia  Petrea  , per  dimorarvi  per  qualche  tempo  scouosciulo. 
Camminò  tutto  un  giorno  , e la  sera  oppresso  dalla  fatica  si  assise  sotto  un  ginepro, 
ed  essendogli  divenuta  la  vit.a  nojosa , disse  a Dio  ; .Signore , ritirate  l'Anima  mia  dal 
mio  corpo,  perchè  io  non  sono  migliore  de' miei  Antenati.  Si  stese  dunque  per  ter- 
ra e si  addormentò.  Nello  stesso  tempo  un  Angiolo  lo  scosse,  lo  destò,  e gli  disse  r 
alzatevi  e mangiate.  Pilia  risguardò  e vide  vicino  al  suo  capo  un  pane  cotto  sotto  la 
cenere,  ed  nn  vaso  pieno  d'acqu.v.  Mangiò  , bevette,  e di  nuovo  si  pose  a dormire. 
Nel  giorno  seguente  ass.ni  per  tempo  l'Angiolo  di  nuovo  lo  scosse,  c gli  disse,  alza- 
tevi, e mingiate,  perchè  vi  resta  di  fare  un  gran  viaggio.  Essendosi  alzato,  mangiò, 
e bevette  , ed  essendosi  fortificalo  con  quel  cibo  , per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  , 
c di  quaraiila  notti  persino  al  Monte  di  Orci),  dove  Iddio  per  l’ addietro  si  era  fatto 
vedere  a Mose.  Forse  nel  numero  dc'qu.iranla  giorni  di  digiuno  e di  cammino,  so- 
uo  compresi  i giorni  che  passò  in  Orch  : perchè  da  Bersabee  ad  Oreb  non  ri  sono 
qiiaranl.1  giorni  di  cammino. 

«'SP — Lxill'  giunto  in  Oreb,  si  ritirò  in  una  caverna  nella  quale  Iddio  vi  fece  sentire 

lilii  si  ritira'®  *"®  xoce,  c gli  disse:  che  fate,  • Elia?  Che  siete  venuto  a fare  in  questo  luo- 
in  Ori-b  nrirfi**^  rispose  : Io  ardo  di  zelo  per  voi  , Signoie  Dio  degli  eserciti:  il  zelo  mi  ha 

.Arabia.  Iddio  concitato  lo  sdegno  de' vostri  nemici,  e mi  ha  costretto  a prender  la  fuga.  I figlì- 

Simaaifrsiaad  uqIì  d’Israele  hanno  abhandon.ita  la  vostra  alleaiiza  , hanno  distrutti  i vostri  Altari, 
ihanno  uccisi  i vostri  Profeti  colla  spada:  sono  restalo  solo  a voi  ossequioso,  e cer- 
cano ancora  di  privarmi  di  vita.  Parla  delle  violenze  cscrcilale  da  Acab  , e da  Ge- 
zabcl contro  i Profeti  del  Signore  , c degli  .Altari  consacrati  al  vero  Dio  io  alcuni 
luoghi  del  paese  che  l'empio  Re  aveva  falli  demolire,  (u)  Il  Signore  rispose  ad  Elia: 
uscite  dalla  vostra  caverna,  e statevene  sull'ingresso:  Iddio  vuol  farvi  Io  stesso  favo- 
re che  qui  peè  1’  addietro  fece  a Mosè  ; vuole  manifestarvi  la  sua  gloria.  Nello  stessa 
tempo  udì  avanti  al  Signore  un  vento  di  molta  violenza,  iinpeinoso,  sufficiente  a ro- 
vesciare i monti  ed  a spezzare  i sassi.  Ma  quegli  non  era  per  anche  il  Signore.  Sen- 
ti poi  un  gran  terremoto,  ma  nel  terremoto  il  Signore  non  eri.  Dopo  di  ciò  vide 
un  fuoco  divoratore  che  rapidamente  pastava  avanti  alla  caverna , ivi  per  anche  non 
era  il  Signore.  Alla  fine  senti  il  sibilo  di  un  venticello  , c coprendosi  col  tuo  man- 
tello il  volto,  s'  inchinò  profondamente  avanti  al  Signore  , e adorollo. 

Nello  stesso  tempo  udì  una  voce  che  gli  disse;  che  fale  qui  Elia?  Rispose  nella 

maniera  di  prima  che  il  zelo  ond’  era  trasportato  per  il  servizio  del  suo  Dio,  Io  ave- 

va fallo  incorrere  nella  disgrazia  di  Acab,  e di  (rezabel,  che  l'alleanza  del  Signore 
era  impunitamente  in  Israele  violala  , che  i veri  Profeti  erano  stati  fatti  perire  sotto 
il  ferro,  e ch’egli  solo  si  era  sottratto  alla  violenza,  ed  era  peneguilato  da' nemi- 
ci del  suo  Dio.  Il  Signore  gli  rispose  ; rilomale  per  la  strad.i  per  la  quale  siete 
venuto,  e andate  a Damasco  per  la  via  del  deserto,  cioè  per  luoghi  incolli,  e per 
sentieri  non  ordinar},  e quando  sarete  giunto  in  quella  cilli,  ugnerete  Azaele  per 
Re  di  Siria,  consacrerete  parimente  Jeu  figliuolo  di  Nainsi,  Re  d’Israele  , e darete 
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nELi;  ANTICO  TESTAMENTO.  LfB.  iV, 
l'unione  td  Eliseo  figliuolo  di  Safat,  eli’ è d’ Abcl-meula  , per  esser  Prefeta  in  vo- 
stre vece.  Queste  tre  persone  veudicheranno  in  Israele  il  mio  onore.  CTiiumjue  fug- 
girà la  spada  d’Azaele,  sarà  ucciso  da  Jcu,  e chiunque  si  sarà  solirallo  alla  spada 
di  leu,  sarà  ucciso'da  Eliseo.  Nel  resto  non  crediate  di  esser  solo  ossequioso  al  mio 
«erviiio  in  Israele.  Mi  ho  rìseibati  settemila  uomini  che  non  hanno  piegato  il  ginocchio 
avanti  Baal , c non  lo  hanno  adorato  alzando  alla  tor  bocca  la  mano  per  baciarla. 

Elia  partì  dunque  di  Orrb,  e nell' andare  a Damasco,  si  abbatte  per  istrada  in  Eliseo 
figliuolo  di  Salat,  vicino  ad  Abel-menla,  nella  mezza  Tribù  di  Manasse,  al  di  qiià  del 
Giordano  che  lavorava  la  terra  con  io.  paja  di  buoi,  e lu.  aratri,  essendo  egli  stesso  tino 
degli  Agricoltori.  Elia  accostandosi  ad  Eliseo , gli  pose  il  suo  mantello  sopra  le  spalle , e 
gli  manifestò  l’ordine  che  aveva  dal  Signore  di  consacrarlo  Profeta.  Eliseo  subito  lasciò  i 
suoi  buoi,  e correndo  dietro  Elia,  gli  disse:  l’crmetlelemi  , vi  prego,  di  andare  ad  abbrac- 
ciar mio  padre,  e mia  madre,  e dir  lor,  addio,  e poi  seguirovvi.  Elia  gli  rispose:  Andate  , 
e ritornate  i perchè  quanto  a me  ho  fatto  ciò  che  aveva  a fare.  Iddio  non  mi  ha  ordinato 
il  far  di  vantaggio.  Eliseo  corse  ad  abbracciare  suo  padre,  e sua  m.vdre,  e ritornò  laddove 
erano  i suoi  aratri.  Uccise  il  pajo  di  buoi  , co’  quali  egli  arava,  e ne  fece  cuocere  la  carne 
colle  legna  dell’  aratro;  diede  a mangiare  a tutti  coloro  che  si  trovarono  presenti  ; c subito 
si  pose  a seguire  Elia,  ed  a servirlo.  Quello  che  in  questo  è di  singolare,  è che  tutto  ciò 
fu  fatto  6.  o 9.  leghe  in  distanza  dì  Samaria,  dov’ erano  Acab  e Gczabel.  Ma  Elia 
passò  con  celerità  , e si  allontanò  dalle  strade  maestre  per  andare  a Damasco.  Non  è 
cosa  ben  chiara  nella  Storia  se  Elia  stesso  andasse  ad  ugnate  Azaela  per  Be  di  Siria. 
E assai  probabile  che  ne  dasse  la  commissione  ad  Eliseo,  e Eliseo  ancora  non  1’ e- 
seguì  che  qualche  anno  dopo  il  trasporto  di  Elia  (1)  come  qui  appresso  vedrassi. 

Ora  Benadad  Re  dì  Siria  che  regnava  in  Damasco,  avendo  dichiarata  la  guerra  ad 
Acab,  venne  col  suo  esercito,  co’suoi  carri,  e colla  sua  cavalleria,  ed  accompagnato 
da  tientadiie  Be,  a metter  l'assedio  a Samaria,  (a)  Mandò  degli  Ambasciadori  al  Bc 
d' Israele  per  dirgli  ; Il  vostro  argento  e il  vostro  oro  sono  miei , le  vostre  mogli  , e 
i vostri  figliuoli  più  cari  soti  miei.  Acab  rispose:  O Be  mio  Signore,  io  son  vostro 
come  lo  dite,  e quanto  è mio  vi  appartiene.  Benadad  non  contentandosi  ancora  di 
questa  risposta  , o forse  cercando  pretesti  di  assalire  e dispogliar  Acab,  gl'  inviò  di 
nuovo  gli  stessi  Ambasciadori,  per  dirgli:  Ricevo  ciò  che  voi  dite  appartenermi,  cioè 
il  vostro  oro,  il  vostro  argento,  le  vostre  mogli,  e ì vostri  figliuoli,  e domani  a 
quest’  ora  manderò  a prendere  il  lutto  : ed  oltre  ciò  ì miei  servi  eutreranno  in  vostra 
casa,  e nelle  case  de’  vostri  Sudditi,  e prenderanno  ciò  che  più  piacerà  ad  essi.  Allora 
Acab  fece  venire  a se  gli  Anziani  del  suo  popolo,  e disse  loro:  voi  vedete  eh’  egli  ci 
tende  delle  insidie,  lo  gli  ho  abbandonato  quanto  è mio,  ed  egli  vuol  ora  avere  quan- 
to è vostro.  Tutti  gli  Anziani  e tutto  il  popolo  risposero  ad  Acab;  non  ascoltate  que- 
ste proposizioni,  e non  vi  rendete  a queste  ingiuste  domande.  Acab  licenziò  dunque 
gli  Ambasciatori  dicendo:  Io  fatò  quanto  da  me  dipende,  e darò  quanto  c mio  per 
comprare  la  pace;  ma  non  posso  disporre  di  quello  che  non  mi  appartiene. 

Benadad  avendo  ricevuta  questa  risposta,  mandò  a dire  ad  Acab;  i Dei  mi  trattine 
con  tutta  la  loro  severità,  se  tutta  la  polvere  di  Samaria  potrà  bastare  per  riempire 
solo  il  concavo  della  mano  di  lutti  coloro  che  mi  seguono,  e mi  prestano  ubbidienza. 
Acab  ripose:  non  si  glorj  alcuno,  uè  colui  ch'è  armato,  nè  colui  ch’c  senz’armi. 
Benadad  ricevette  questa  risposta  mentre  beveva  setto  un  frascato,  insieme  cogli  altri  Re  ; 
c nello  stesso  tempo  disse  alle  sue  genti  : ti  formi  l’astedìo  della  città,  c retti  chiusa  di 
maniera  che  nulla  v’entri,  nulla  n’esca.  Era  allora  il  costume  di  chiudere  le  città  asse- 
diate col  mezzo  di  fosse  e fortini,  per  ridurre  gli  assediati  a tendersi  per  la  fame. 

Allora  venne  uu  Profeta  a ritrovar  Acab  Be  d'Israele;  per  dirgli:  ecco  quanto 
dice  il  Signore;  voi  avete  veduta  tutta  questa  inuumerabile  moltitudine;  io  l' abbando- 
nerò in  questo  giorno  nelle  vostre  mani,  affinchè  tappiate  che  io  sono  il  Signore.  .Acab 
gli  domandò:  col  mezzo  di  chi?  Il  Profeta  rispose:  col  mezzo  de’ paggi  dc’Priuctpi 
delle  Provincie.  Acab  soggiunse;  chi  comincierà  la  battaglia?  Voi,  disse  il  Profeta, 
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4*4  L A S T O R I A 

j ['^  Acab  fece  Jiinqne  U nttiegna  de’  paggi  de' Principi,  c se  ne  rilrdMroiio  duganla 

3iòl  "trentadue:  indi  fece  la  rassegtia  del  popolo,  e di  coloro  eh' erano  atti  a combattere, 
.Arrnii  Gnbo  tion  se  ne  ritrovarono  che  settemila.  Fecero  una  sortita  sul  meizodì,  mentre  Betta* 
Oi>to  tkyj.  dad  era  nella  sua  tenda  bevendo,  mangiando  co’irentadue  Be,  eh’  erano  seco  venuti. 

[ paggi  de’ Principi  marciavano  alla  lesta  dell’ esercito  d'Israele;  il  resto  del  popolo 

qoi  ° arguiva.  Benadad  avendo  mandalo  a vedere  che  cosa  fosse,  sentì  dirsi  eh’ erano  genti 

H-nadad  Re  u'cite  di  Samaria.  Egli  disse  a coloro  che  gli  parlavano:  o vengano  per  trattare  la 
(li  Siria  idato  pace,  o per  combattere,  sieno  falli  prigioni  vivi.  Intanto  il  piccol  esercito  d’Israele 
jn  poteredegl’ ayanzossì,  ed  ognuno  cominciò  ad  uccidere  quanto  si  presentò  avanti  a si.  I Sirj 
trovandosi  senza  difesa  e senza  Comandante,  presero  la  fuga,  e furono  vivamente 
dall’  Israele  incalzati.  Benadad  non  poli  nè  rattenere , ni  riordinare  le  sue  genti  , e 

fu  costretto  egli  stesso  montare  a cavallo  e fuggire  insieme  cogli  altri  Re  , e colla 

tua  cavalleria;  perchè  la  fanteria  fu  abbandonata  al  furore  del  vittorioso.  Acab  ve- 
dendo dalle  mura  quanto  seguiva  nel  campo  de’  nemici , usci  dalla  città , uccise  { 
cavalli,  rovesciò  tutt’ i carri  da  si  trovali,  e riportò  contro  i Sirj  una  segnalala  vittoria. 
I S>'r|  dicono  Allora  un  Profeta  venne  a ritrovare  il  Be  d’Israele,  e gli  disse:  Prendete  coraggio 

*"liVh armatevi  di  fortezza,  e considerate  bene  quanto  avete  a fare.  Nell’  anno  prossima 

?Ho  de'moatì!  '!  Re  di  Siria  ritornerà  qui  per  combattere  contro  di  voi.  Non  vi  lasciale  sorpren- 
dere. Dall’ altra  parte  i servi  del  Be  di  Siria  dissero  a Benadad.  I loro  Dei  sono  Dei 
de’ monti;  eglino  perciò  ci  hanno  vinti.  Bisogna  che  combattiamo  contro  di  essi 
nella  pianura  , e resteranno  vinti  da  nei.  Ecco  dunque  ciò  che  avete  a fare  : Fate 
ritirare  tutt’ i Re  dal  vostro  esercito,  e mettete  in  luogo  loro  de’ Generali:  rimet- 
tete in  piede  un  nuovo  esercito  tanto  numeroso  quanto  il  primo,  riparate  alla  per- 
dila de’ vostri  carri,  e falene  de’ nuovi.  Noi  gli  assaliremo  nella  pianura,  e vedrete 
che  saranno  da  noi  battuti.  Il  Be  Benadad  approvò  il  consiglio  , e seguì  il  progetto. 
Dopo  un  anno  adunò  il  suo  esercito  in  Afec,  (i)  e si  pose  ad  entrare  nelle  terre 
d’Israele.  Acab  essendo  informato  dì  quei  movimenti,  si  pose  parimeiste  in  campa- 
gna, e si  avanzò  nella  gola  del  Libano,  persino  ad  Afec.  L’rsercilo  Siro  era  nu- 
merosissimo; copriva  latta  la  terra.  Quello  d’  Israele  in  due  diviso  non  compariva 
se  non  come  dne  piccole  greggi  di  capre.  Allora  un  Profeta  si  presentò  al  Be  d’  I- 
sracle,  e gli  disse:  ■ Sirj  hanno  detto  che  il  Signore,  è il  Dio  de’ monti , e non 
il  Dio  delle  valli;  Io  perciò  sono  per  abbandonarti  tutta  questa  moltitudine  ; la  bat- 
terete in  campagna  piana  , affinchè  sappiate  che  sono  il  Signore. 

I due  eserciti  si  ordinarono  dunque  in  battaglia  l’ano  a fronte  dell’altro  per  la 
spazio  di  sette  giorni  continui.  Nel  settimo  giorno  segui  la  battaglia,  e gl' Israeliti 
Av.vnti  Gesti  riportarono  nna  compiuta  vittoria.  Restarono  centomilla  Sirj  sul  campo.  Quelli  che 
Cristo  8^.  fuggirono , volendo  salvarsi  nella  città  di  -Afec  eh’  era  tu  il  monte,  lasciarono  ventiset- 
Prima  deir  temilla  de’ loro  compagni  sotto  le  rovine  delle  mura  della  città  che  ti  rovesciarono  to- 
^ Volgare  entrò  nella  città  come  gli  altri,  e ti  ritirò  nel  luogo  più  segreta 

fc-AP.  LXV  stette  nascosto.  Allora  Te  tue  genti  gli  dissero;  abbiamo  udita 

Vittoria  del  della  famiglia  d’  Israele  tono  mansueti  e clementi.  Mettiamo  dunque 

Be  d’Israele,  de’ tacchi  sopra  le  nostre  reni,  e delle  funi  sopra  il  nostro  capo,  ed  andiamo  a tro- 
rooM  il  Re  var  Acab  : forse  avrà  pietà  di  noi , e ci  concederà  la  vita.  Andarono  dunque  in  quella 
positura  alla  presenza  del  Re  d’ Israele,  e gli  dittero;  il  vostro  servo  Benadad  ci  man- 
da a domandarvi  la  vita.  Rispose  : t’egli  è per  anche  in  vita  è mio  fratello.  Presero  1% 
parola  come  un  buon  augurio  , e gli  dissero  ; vostro  fratello  Beuadad  vi  porge  questa 
supplica.  Egli  rispose;  andate,  conducetelo  a me.  Benadad  venne  dunque  a piesen- 
tarsi  ad  ette,  ed  egli  lo  fece  salire  sopra  il  tno  carro.  Benadad  gli  fece  delle  propo- 
sizioni di  pace,  « gli  disse;  vi  restituirò  le  città  che  mìo  padie  ha  prese  a vostro 
padre,  e fatevi  delle  strade,  o delle  piazze  in  Damasco,  come  mio  padre  ne  avevo 
fatte  per  sé  in  .Samaria  ; e sotto  queste  condizioni  coucedetemi  la  libertà.  Acab  ac- 
cettò le  oiTerte , e fece  lega  con  Benadad , e lo  lasciò  in  libertà. 


di  Siria. 


’i)  La  riuà  (|t  tt-v.  rra  ad  paese  dal  Monte  Libano  t nella  Celcsiria. 
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Ma  Iddio  non  approvò  questa  dementa  esercitata  fuor  di  tempo.  Uno  de'  figliuoli  dei 
Profeti  disse  da  parie  del  Signore  ad  uno  dc'suoi  compagina  percuotetemi,  e feritemi:  Non 
avendo  questi  voluto  percuoterlo , gli  disse  : poiché  uoii  avete  voluto  percuotermi  , subito 
che  mi  avrete  lasciato,  sarete  ucciso  da  uu  Leone.  In  fatti  appena  fu  da  lui  separato,  >en- 
ne  un  leone  che  lo  assali  , e gli  diede  la  morta.  Esseodosì  abbattuto  iu  un  alno  uomo  , gli 
disse:  Percuolelemi.  Questi  lo  percosse  e lo  feri.  11  Profeta  in  quello  stato  andò  iucotitio 
al  Re  che  ritornava  da  Afec:  sì  pose  anche  della  polvere  sol  volto  e sugli  occhi,  a fine  di 
non  poter  essere  conosciuto.  Lasciò  passare  il  Re,  ed  ludi  a un  momento,  gridando 
dietro  ad  esso,  gli  disse:  Mio  Signore  e mio  Re,  il  vostro  servo  essendosi  avanzato 
per  combattere  davvicìiio  contro  ì nemici , e T uno  di  essi  essendosene  fuggito  , uu 
nomo  me  lo  ha  condotto  c mi  ha  dello:  Custoditemi  bene  quest*  uomo:  c se  fogge, 
la  vostra  vita  mi  renderà  conto  della  sua,  o pagherete  un  talento  d*  argento.  In  quel 

tumulto,  mentre  io  mi  volgeva  quà  e là  , L nomo  ad  un  tratto  é spanto.  Acab  voL 

gcndosi  gli  disse:  \oÌ  stesso  avete  pronunziata  la  vostra  sentenza. 

Subito  egli  si  ripulì  dalla  polvere  e dal  sangue  che  si  vedevano  sopra  il  suo  vol- 
to , c il  Re  d'Israele  conobbe  ch’egli  era  del  numero  de’Profeii.  Kd  egli  disse  al 

Ile:  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  Perché  avete  lasciato  fuggite  dalie  vostre  ninni 
un  uomo  degno  di  morte,  la  vostra  vita  renderà  conto  della  sua,  c il  vostro  popolo 
renderà  conto  per  il  suo  popolo,  cui  parimente  avete  data  la  libertà.  Acab  dispit'z> 
aò  quanto  il  Piofeta  gli  aveva  detto;  si  adirò  anche  contro  di  esso,  ed  entrò  pieno 
•d’ira  in  Samaria.  Giuseppe  <<i)  dice  che  questo  Piofuta  si  nominava  Michea;  che 
Acab  pieno  di  dispetto,  lo  fece  metter  prigione,  e che  tutto  costernato  da  siinil 
pxedicimciito,  si  ritirò  confuso  nel  suo  palazzo. 

ludi  a qualche  anno,  avvenne  un'altra  cosa  ch’ebbe  delle  infauste  conseguenze 
per  Acab,  e per  la  sua  famiglia.  Uti'Uomo  nominato  Nabot  nativo  di  Jczrael  ; (u) 
aveva  in  quella  città  una  vigna  vicina  al  palarj:o  di  Acab:  perché  questo  Principe 
amava  il  suggiorno  di  Jczrael  , e 'vi  aveva  un  palazzo  ovvero  casa  di  delizia.  Dis.^e 
dunque  a Nabot:  Datemi  la  vostra  vigna  affinché  io  vi  possa  fare  uu  orlo,  pcrch’ é 
vicino  alla. mia  casa;  ed  io  ve  ne  darò  un  migliore  , ovvero  se  piu  vi  toma  nic> 
glio,  vi  paglieto  in  danaro  il  prezzo  che  vale.  Nabut  gli  rispose:  Guardimi  Iddio 
clic  io  vi  conceda  1*  eredità,  de' miei  Antenati.  Iu  Israele  era  cosa  ignominiosa  V alic* 
nate  il  loudo  che  dagli  Antenati  avevasi  ricevuto,  e la  Legge  non  pcrnieticva  il  far- 
lo se  non.  in  caso  dì  pura  necessità.  Acab  ofTcso  dalla  risposta,  se  ne  ritornò  alia 
sua  casa  pieno  di  disgusto,  e gcuandosi  sopra  il  tuo  letto,  si  volse  verso  il  muro, 
né  prese  cibo.  Gezabcl  sua  moglie,  essendo  venula  a visitarlo  gii  disse  : che  cosa  é 
questa?  Da  che  nasce  questa  aflliziouc?  E perché  non  mangiate?  Egli  raccontò  ad 
essa  quanto  era  seguito  fra  Nabot  ed  es80>  Allora  Gcznbel  gli  disse;  per  quanto  io 
vedo,  la  vostra  autorità  per  certo  é grande,  c voi  siete  molto  atto  od  estendere  il 
Regno  d’Isiacle.  Alzatevi,  mangiate,  e mettete  1*  animo  vosUo  in  quiete.  Io  m*  im* 
pegno  di  darvi  in  potere  la  Vigna  di  Nabot. 

6uL»ito  ella  scrisse  delle  lettere  in  nome  di  Acab  , le  sigillò  coll*  impronta  del  Re, 
e le  inviò  agli  Anziani  di  Jczrael,  ed  erano  in  questi  termini  concepute  : pubblicate 
un  digiuno,  e fate  sedere  Nabot  fra  i primi  del  popolo;  indi  guadagnate  contro  di  esso 
due  falsi  tesiimotij  : due  figliuoli  di  Relial,  i quali  depongauo  che  Nabot  lia  bestem- 
^liato  contiu  Dio,  e contro  il  Re;  dopo  di  ciò  sia  condotto  fuori  della  città  , sia  la- 
pidato , e fatto  morire.  Tutto  ciò  non  fu  che  troppo  jmnlualmcnlc  eseguilo  dagli  An- 
ziani di  Jczrael.  Allora  mandarono  a dire  a Gczabel  che  Nabot  era  stato  fallo  mo- 
rire., c lapidalo- insieme  co* suoi  figliuoli,  (5)  ed  i suoi  beni  erano  confiscati  a fa- 
vore del  IW:  questo  era  fuso  dì  quel  paese.  1 Rei  di  lesa  Maestà  erano  fatti  mo- 
rire con, tutu  la  loro  famiglia  , ed  i loro  beni  aggiudicati  a fa\orc  del  Ile.  Subito 
Gczabel  andò  a darne  ravviso  ad  Acab,  e gli  disse:  andate  ora,  la  Vigna  di  N'a- 
bot  é vostra,  altro  non  avole  a fare  die  prenderla,  perché  ha  ricusato  daivelapcrlo 
prezzo  che  valeva.  Acab^partì  subito  per  Jczrael;  c prese  il  possesso  della  Vigna* 
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— -n| — — Nello  ite»o  tempo  il  Signore  rivolse  U sua  paiola  ad  Elia,  e gK  disse:  andate  in- 
3io5*^  * contro  ad  Acab  eh' è per  uscire  di  Samaria,  per  prender  il  possesso  della  Vigna  di 
Avanti  'CtihNabol,  e ditegli  per  mia  parte:  voi  lo  avete  dunque  ucciso,  evi  siete  impadrouito  di 
Cristi  8ij5.  sua  possessione?  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  in  questo  stesso  luogo  in  cui  i cani 

I l**t'o°  leccalo  il  Signore  di  Nabot,  leccheranno  parimente  il  vostro  Sangue.  Acab  ri- 

olgar»  jpQjg  Elia:  io  ebe  avete  voi  trovato  che  io  mi  dichiarassi  vostro  nemico?  Perchè 
"Elia  minac- vi  trovo  io  sempre  sulla  mia  strada?  Elia  rispose t perchè  voi  siete  venuto  per  fare 
eia  ad  Acab  il  male  negli  occlij  del  Signore,  e il  Signore  vi  manifesta  per  la  mia  bocca  eh’ è per 
1 estreme  di- ^ forra  di  disavventure  j vi  leverli  dalla  terra  insieme  colla  vostra  posteri- 
«'^o^dèu*  ® perire  tutti  i «Sjisclij  di  vostra  famiglia  dal  primo  persino  all’ullimo.  Aeude- 

■Kurp.iione  rò  la  vostra  casa  come  quelle  di  Oetoboammo  e di  llasa,  che  sono  in  orrore  neU'I- 
dclla  Vigna  di  sraele  , e il  Signore  l’ha  sterminate  sopra  la  terra.  E quanto  a Gcsahel  : i cani  man* 

Maboi.  geranno  la  sua  carne  nell’  antimuro  di  Jesiaele.  Se  Acab  muore  nella  cittì,  sarà  man* 

giato  dai  cani  ; e se  muore  iu  campagna  , sarà  d votato  dagli  uccelli  del  Cielo. 

Pal»^  pani-  Acab  avendo  inteso  queste  parole,  lacerò  le  sue  vesti  , coprì  la  sua  carne  di  cilic- 
uosadi  Acab.  digiunò,  e dormi  sopra  il  sacco,  e canimiuò  iu  positura  di  umiliazione.  Allora 
il  Signore  rivolse  la  sua  parola  ad  Elia,  e g.i  disse:  non  avete  vednio  Acab  avanti  a 
me  umilialo?  Giacché  dunque  ha  eonosciiilo  il  suo  errore,  e se  n’ è doluto  alla  mia 
presenza,  non  farò  cadere  sopra  di  esso  nel  corso  di  sua  vita  i mali,  onde  1’ ho  mi- 
nacciato : ne  differirò  I’  esecuzione , dopo  la  sua  morte  cederanno  sopra  il  suo  Ggli- 

tiolo.  Ma  uè  la  penitenza  di  Acab  , nè  la  sua  umiiiaiione  esteriore  , cambiarono  il 
fondo  dell'  anima  sua  ; la  sua  conversione  non  fu  nè  sincera , nè  soda.  Continuò  nel- 
le sue  sregolaletze , conservò  la  Vigna  di  Nabot,  non  la  restituì  agli  eredi  del  buon 
Israelita  , tenne  il  suo  affetto  attaccato  a Geubcl , ed  alle  superstizioni  di  Geroboam- 
mo , e quello  è piò  di  tutto  ciò , agli  Idoli  degli  Ammorrei  , che  il  Signore  aveva 
sterminati  dai  loro  paesi,  a cagiono  di  lor  abbominaziooi.  Il  Signore  perciò  non  si 
tenne  obbligato  a mantenere  la  parola  che  gK  aveva  fatta  dare  di  perdonargli  nel 
corso  di  sua  vita.  I suoi  nuovi  peccati  resero  inutile  la  clemenza  di  Dìo  verso  di  eoo. 
Actb , per  dir  cosi  , lo  costrinse  ad  esercitare  contro  di  lui  tutto  il  suo  rigore,  come 
qui  appresso  vedrassi. 

Mentre  le  cose  seguivano  di  questa  maniera  nel  Regno  d'  Israele,  tutto  era  in  pa- 
ce in  quello  di  Giuda , sotto  il  dominio  del  religioso  Re  Giosafat.  Questo  Prin- 
cipe aveva  fatto  rifiorire  il  culto  del  Signore  ne’  suoi  Suii , e il  Signore  lo  aveva 
colmato  di  beni,  e di  gloria.  Altro  non  gli  è rinfacciato  che  l’aver  avuta  una 
.\n.d«I mondo  troppo  stretta  amicizia  con  Acab.  Dopo  tre  anni  che  quezt’ empio  Principe  ebbe  ter- 
4vanil°^G«sh  contro  la  Siria , e dopo  la  vittoria  riportata  in  Afec.  Giosafat 

' Cristo  Sgl.  venne  a visitarlo  in  Samaria.  Acab  era  allora  nella  disposizioiM  di  togliere  la  eit- 
Prima  clcU’tà  di  RamoI  situata  in  Galaad,  dalle  mani  de’Sirj,  di  cui  ne  avevano  il  possesso,  (i) 
f ra  VulgaraDopo  di  aver  fatti  de' donativi  a Giosafat  ed  a tutto  la  sua  corte  con  molla  magni- 
*^^'iisafat  Ho^*'*°**’  Acab  lo  invitò  ad  andar  seco  alla  conquista  di  Bamot.  Giosafat  gli  rispose  ; 
di  Giuda  vie-  '’°ì  potete  disporre  di  me  come  di  voi  slesso.  11  mio  popolo  è vostro , e vi  accom- 
aa  a visitare  pagneremo  volentieri  questa  guerra.  Ma  vi  prego  , soggiuose  Giosafat  : non  impren- 
Acab  Ha  4'  diamo  cosa  alcuna  senza  consultar  prima  la  volontà  del  Signore.  Il  Re  d’ Israele  a- 
Isvaele.  dunò  dunque  quallrocenlo  de’  suoi  Profeti , e disse  loro  ; dobbiam*  andare  ad  assa- 
lir Ramot  di  Galaad  oppure  starsene  in  pace?  Andate,  rispoier  eglino.  Iddio  danfc 
la  città  nelle  vostre  mani. 

Giosafat  replicò:  trovasi  qui  qualche  Profeta  del  Signore,  affinchè  parimente  ri- 
ceviamo 1 tuoi  consigli?  Acab  rispose:  trovasi  qui  un  nomo  che  può  estere  da  noi 
consultato  I ma  io  l’odio,  perchè  non  mi  profetizza  mai  cosa  buona,  e mi  prcd'ce 
sempre  del  mele.  Questi  è Michea  figliuolo  di  Jemla.  Giosafat  gli  disse:  o Re, 
non  parlale  di  questa  maniera.  Acab  ordinò  dunque  che  fosse  fatto  venire  Michea. 
Intanto  Giosafat  ed  Acab  lo  attendevano  nella  piazza  infiauzi  alla  porta  di  Samaria, 
essendo  assisi  ognuno  sopra  un  trono  , luperhamcnle  vestiti , e con  tutta  la  loro  Cor- 


fi)  3.  Beg.  izis.  ti  a.  P«-af.  XTili- 
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le  in  lina  magnificenia  Beale.  Tulli  i Profcli  Ai  Baal  erano  alla  loro  preaeoia , e 
profelavaoo.  A)^fa  Scdecia  Bgliuolo  di  Canaana,  uno  di  eui,  ti  adallA  delle  tpe- 
eie  di  corna  di  ferro,  c ditte  ; Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  Percnoterele  colle  cor- 
na la  Siria  , ed  agiterete  i Sirj  tinche  gli  abbiate  petti'  in  rolla.  Gli  altri  Profeti  di- 
oevan  lo  eletto,  ed  etortarano  i due  Be  a marciare  contro  Bamot. 

L’UfKaiale  del  Be  ch’era  alato  mandato  per  far  trenire  Michea,  gli  ditte:  Tutti 
gli  altri  Profeti  predicono  al  Be  ogni  torta  di  buoni  inccetti , vi  prego  dunque  di 
fare  in  modo  che  la  votlra  parola  non  aia  dalla  loro  diverta  , e di  non  dirgli  cota 
che  non  aia  in  tolto  propiaia.  Ma  Michea  ritpote  : Viva  il  Signore,  non  dirò  te 
non  quello  il  Signore  metterò  a me  in  bocca.  Michea  venne  dunque  a pretenlarti 
a’ due  Be,  ed  Acab  gli  ditte:  Michea,  dobbiamo  noi  marciare  contro  Bamot  di 
Galaad,  o retlaiccoe  in  pace  7 Michea  ritpote;  Andate,  tutte  le  cote  vi  riuteiranno 
felicemente,  e i nemici  faranno  abbandonali  nelle  vostre  mani.  Il  Be  ben  apponen- 
doti che  non  parlava  con  tcrielit , gli  ditte  : Vi  tupplico  per  parte  del  Signore  di 
parlarmi  con  tutta  verilò.  Michea  gli  ritpote  : Ilo  veduto  lutto  l' Israele  ditperto  nei 
monti,  come  le  greggi  chf  non  hanno  patlori;  ed  il  Signore  ha  detto:  Cotloro  non 
hanno  pattori  ; ognuno  te  ne  ritorni  alla  piopria  cata.  Subito  Acab  ditte  a Gioiafal: 
Non  vi  ho  detto  che  quetto  nomo  non  mi  profelitia  mai  cota  buona?  Micbea  re- 
plicò: Atcollate  dunque  la  paiola  del  Signoie:  Ho  vedalo  il  Signore  atfito  topra  il 
aun  trono,  e lune  V etercilo  del  Cielo  d*  intorno  ad  etto  alla  dcitra  ed  alla  eiiiittra. 
£ il  Signore  ba  detto  ; Chi  leddutrò  Acab  Be  d’Itraelc,  chi  l’impegnerà  a marciare 
contro  Bamot  di  Galaad,  affinchè  vi  pcriica?  Come  l’uno  ritpondeva  d’ una  manie- 
ra, e l’altro  dell’ altra j lo  tpìrite  maligno  avantoiai,  e disse:  Io  lo  sedurrò.  II  Si- 
gnore soggiunse:  Come  lo  tcdnriai  7 Aedeiò,  rispose,  ad  ispirare  a tuU’  i miei  falsi 
Profeti  il  mio  sentimento,  e farò  nella  lor  bocca  un  spirilo  di  menzogna.  Il  Signore 
gli  disse:  A'a,  e fa  quanto  dici:  lo  sedurrai,  e ti  riuscirà  il  sedurlo.  Dunque,  sog- 
giunse Michea  , per  la  permissione  di  Dio  tuli’  i vostri  Profeti  cospirano  ad 
ìnganuarvi  , aifinchè  i mali  , oude  Iddio  vi  ba  minacciato  , cadano  topra  il 
vostro  capo. 

Allora  Sedecia  figliuolo  di  Canaana  , falso  Profeta  si  avanzò , ed  accostandosi 
a Micbea  lo  percosse  sopra  la  guancia,  e gli  disse;  Per  qual  luogo  lo  spìrito 
del  Signore  è egli  pastaio  per  venire  da  me  a te?  Micbea  rispose:  Tu  Io  vedrai  , 
allorché  passerai  di  stanza  in  stanza  per  nasconderti , c per  Ufuggire  la  pena  di 
tue  menzogne.  Acab  nello,  stesso  tempo  diede  ordine  che  fesse  arreslato' Michea , 
e dato  in  potei  e di  Amon  Governatore  di  Samaria,  e di  Ioas  figliuolo' di  Amelec  , 
aiTiochè  Io  lueiiesscro  in  carcere,  e ve  Io  alimeatasseio  con  pane  ed  acqua  a mi- 
aura  c in  piccola  qiianliUi,  fino  al  suo  ritorno  dalla  impresa  contro  Bamot.  Mentre 
era  preso  Michea,  disse  al  Be:  Se  ritornale  in  pace,  mi  contcìiio  che  tutti  credane 
tion  aver  il  Siguorc  parlato  per  la  mia  bocca;  Popoli  che  mi  ascoltale,  sialeue  te- 
stimoni. 

Acab  e Giosafal  ti  disposero  dunque  a marciare  contro  Bamot  di  Galaad,  e quan- 
do furono  alla  presenza  de’ nemici,  c sul  punto  di  dar  la  battaglia,  il  Be  d’Israele 
disse  a Giusafat  : Prendete  le  vostre  armi  , e combattete  col  vostro  abito  con- 
sueto; quanto  a me,  liavetlìrommi  , c prenderò  altre  divise.  Ciò  fece  pcicbè  aveva 
-inteso  che  ii  Be  di  Siria  aveva  dato  quest’ordine  a trentadne  Capitani  de’suoi  carri: 
Non  vi  attaccate  che  al  He  d’Israele,  non  combattete  se  non  contro  di  esso,  f Ca- 
pitani dunque  avendo  veduto  Ciosafat  con  un  apparato  Beale  , cicdetleio  che  fosse 
Acab,  e si  avventai  odo  contro  dì  esso  per  ogni  parte.  Ciosafat  vedendosi  stretto, 
gettò  un  gran  giido,  ed  implorò  ad  alla  voce  il  loccovso  del  Signore  adoralo  in 
Gerusalemme:  il  che  avendolo  fatto  coooscere,  fu  cagione  Che  cessassero  di  stiigner- 
lo , ed  usci  dal  periglio. 

Ma  Acab  non  potè  evitare  la  mano  di  Dio.  Un  uomo  dell'esercito  di  Siria  aven- 
do teso  il  tuo  arco,  scoccò  una  taelit  a caso,  la  quale  andò  a trafiggere  il  Be  d’I- 
traelc,  laddove  maucavagli  la  eoiazza.  Senicudosi  ferito  disse  subito  al  si^o  Coc- 
cbiere:  >olgi  la  briglia,  e toglimi  di  mezzo  a’ combattenti,  perchè  tono  nioital- 
tneme  ferito.  Non  Uscàò  tvtUvi*  il  campo  della  battaglia,  ma  si  pose  dentro  alle 
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Ali  iigj'Moodo  Truppe  volgcuJo  la  faccia  ai  nemici.  lulauio  il  Sangue  *c»rrcTa  dalU  Wa  piaga 
‘ 3iu7,  ’uI  carro,  ed  avendo  durato  la  battaglia  tutto  il  giorno,  Acab  mori  mi  far  della  le- 

nii Cevù  ra.  Ksieudo  dumiue  morto  il  Ite  di  sua  ferita,  snonossi  la  ritirata,  e li  pubblicò  ter* 
ji«r>  Sol.  ^minata  la  guerra,  potendo  ognuno  ritornarsene  alla  sua  casa. 
ri"'\^l‘!ire  ti  corpo  del  Re  in  Samaria,  dove  fu  seppellito.  Fu  lavato  il 


Av.inti 
Cri«t 


»97- 


*’^'‘'*ro,  e le  redini  de' suoi  cavalli  nella  foularia  di  Samaria,  ed  i cani  leccarono  ii 
suo  Sangue,  secondo  l' espressione  del  Profeta,  il  quale  aveva  detto,  che  se  fosse 
morto  iu  citt'i,  sarebbe  stato  mangiato  dai  cani.  Acab  aveva  fatto  fabbricare  in  Sa- 
maria un  Palazzo  superbo  eh*  era  denominato  la  casa  d’  averio:  aveva  anche  fatte 
fabbricare  o ristaiirare  molte  città;  principalmente  quelle  che  aveva  ripigliale  al  Redi 
.Siria.  Aveva  conservato  qualche  residuo  di  timor  di  Uio;  ma  la  compiaceuia  eh' ebbe 
per  r em|)ia  Oezabcl,  lo  precipitò  nella  piu  ignominiosa  idolatria,  e fece  maggior  male 
ili  Isr.ielc,  che  non  aveva  fallo  lo  stesso  (ìeroboammo.  V introdusse  il  culto  degli 
Dei  Feiiicj  , dal  quale  i suoi  Siiccessort  non  poterono  mai  purgare  il  loro  regno. 
Giosafal  nel  ritorno  dalla  impresa  di  RamoI,  trovò  per  la  strada  di  Oerusaicm- 
Giosafiit  i ri- '1  Profeta  Jeii  tigliuuio  di  Anani,  che  veniva  iiicoutro  ad  esso,  e gli  disse: 
preso  da  un  voi  date  del  soccorso  ad  un  empio,  (i)  c fate  lega  coi  nemici  dei  Signore.  Siete 
Pr.ifeia  per  jq  per  questa  cagione  degno  dell'  ira  di  Dio.  Ma  egli  ha  avuto  riguardo  alle  vo- 
CTrsoàdAc^  opere  buone,  al  zelo  die  avete  mostrato  dislruggeiido  i boschi  consacrali  iu  Giu- 
’da  , cd  al  vostro  alTetio  al  suo  cullo.  Il  Signore  pei  ciò  non  vuole  per  questa  volta 
punirvi.  Giosafat  essendo  di  ritorno  in  Geriisslcmme , per  riparare  all' errore  che 
aveva  fatto  cullando  in  lega  con  Acab,  montò  in  un  nuovo  ardore  nel  procurare 
al  Signore  la  gloria.  Fece  la  visita  del  suo  popolo  da  Keitabee  sino  ai  monti  d'E- 
fraim  , c gli  esortò  a restar  fedelmente  ossequiosi  al  cullo  del  Signore.  Stabili  anche 
del  Giudici  in  tutte  le  Piazze  fuori  di  Giuda,  e in  tutti  gli  altri  luoghi  particolari: 
c nello  stabilirli,  disse  loro;  guardate  bene  lutto  quello  che  fate,  perchè  non  eserci- 
tale la  giustizia  degli  uomini,  ma  bensì  quella  del  Signore,  siete  suoi  Luogotenenti. 
Quanto  avrete  mal  giudicato  , cadrà  sopra  di  voi.  Il  timor  del  Signore  sia  con  voi  ; 
iiieltcle  ogni  vostra  diligenza  nel  ben  soddisfare  ai  vostro  dovere,  perchè  nel  nostro 
Dio,  di  cui  tende  il  luogo,  non  si  trovano  nè  ingiustitia,  nè  accetlazion  di  perso- 
ne, nè  desiderio  di  donativi. 

Stabili  anche  in  Gerusalemme  8c'  .Sacerdoti  , 

Ciiid.a,  afTiuchè  vi  amininistrasscro  la  giustizia 
cosa  nel  timor  del  Signore  e con  un  cuore  perfetto.  Quando  i vostri  fratelli  Giudici 
che  sono  nelle  città  particolari , verranno  per  qualche  affare  tra  famiglia , e famiglia, 
e per  qualche  qiiiilione  dì  Regge,  di  cerimonie,  o di  precetti  del  Signore,  istruite- 
li, perchè  non  vengano  a peccare,  e il  lor  errore  sia  imputalo  a voi.  Amaria  vostro 
Poniclicc  presiederà  nelle  cose  che  risguardano  Dio,  e Zabadia  figlinolo  d’Ismaele  Ca- 
po della  casa  di  Giiid.v,  presiederà  negli  affati  che  risguardano  il  Re.  Avete  i Leviti 
fra  voi  , che  V* istruiranno  e vi  serviranno  di  Maestri.  Armatevi  di  fortezza^  soddisfa- 
-,  t€  con  diligenza  a tulli  i vostri  doveri,  e il  Signore  vi  sarà  propizio. 
faXIX.  Sul  fine  del  Regno  di  Giosafat,  t Moabiti  , (3)  gli  Ammoniti  c i Meooiani  , ov- 
chc  dimoravano  al  Mezzodì  di  Giuda  verso  C.ades  e Bersahee,  fe- 

fu  portalo  r avviso  a questo  Princi- 


de’I.cviti,  e de*  Capi  di  famiglia  dr 
del  Signore.  Disse  toro  : farete  ogni 


CAP. 

^ , 

gli  Ammoniti  *'^8®  ® vennero  ad  assalire  Giosafat.  Ne 
c li' altri  con- pc , quando  i- nemici  erano  già  ad  Asason  , Tammar  , ovvero  Engaddi  sulle  sponda 
Giosafat  del  Mar  Morto,  non  lungi  da  Gerusalemme  e da  Gerico.i  Giosafat  pieno  di  limole, 
5 — ‘ Giuda,  al  Signor  si  rivolse,  e pose  tutta  la  sua  forza  nella  di  lui  protezione.  Fece  pubbli- 
clMio**VtrM' ""  digiuno  in  tulio  il  Regno  di  Giuda.  Tutto  il  popolo  si  adunò  e venne  iu 
1’  sono  dtl  Gerusalemme  per  offerire  a Dio  le  umili  sue  preghiere.  Giosafat  si  trovò  in  mrzz» 
Mondo  3ioS.  popolo  nel  Tempio,  in  capo  all’Atrio  d*  Israele  sopra  la  sua  tribuna,  e dopo  esse- 
Avanii  Gesò  re  stalo  per  gran  tempo  prostralo  avanti  al  Signore,  si  alzò  alla  presenta  di  tutta 
‘alo  891.  la  molliludiue,  e fece  questa  orazione;  Signore  che  siete  il  Dio  de’ nostri  padri  do- 
mìualc  nel  Cielo,  e sopra  tulli  i regni  della  terra,  la  polenta  è nelle  vostve  mani. 


(i)  a.  Par.  asis.  (1)  0.  Par.  xa. 
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DELL’ANTICO  TESTAMENTO.  LHÌ.  IV.  aSj; 

e non  ri  i ehi  pes»  farvi  resistenza.  Non  siete  voi  o Signore,  che  per  1’  addietro  -, 

avete  alermiuali  i Cananei  da  questo  paese,  # vi  avete  stabilito  il  vostro  popolo 

d’Israele?  Vi  si  è stabilito,  ed  ha  fabbricalo  un  Tempio  al  vostro  nome,  colla  spe- 
ranza che  se  la  spada  del  vostro  giudizio , la  peste , o la  fame  vengono  a scaricarsi  ^ 
sopra  di  esso,  vi  sia  un  luogo  di  asilo,  in  di  posso  presentarsi  avanti  a voi,  per' 
indrizzarc  a voi  le  sue  sapjdiclie  , afRrichè  resti  da  voi  esaudito  nella  sua  afdizione. 

Ora  dunque  che  i popoli  d'Aramon,  di  Moab,  e dì  Scir  vengono  ìugìiistamente 

ad  assalirci , non  verrete  voi  in  nostro  soccorso  , e non  ci  farete  contro  queste  genti 
giustizia?  Conosciamo  non  esser  noi  abbastanza  forti  per  far  ad  essi  resistenza;  non 
siamo  ni  meno  capaci  di  eleggere  il  p.artilo  clic  ci  conviene  , ed  altro  non  ci  resta 
che  il  volgere  gli  ocelli  verso  voi,  o Signore;  voi  siete  l’unico  nostro  rifugio. 

Ora  lutto  Giuda,  uomini,  donne,  fanciulli  e quelli  che  per  anche  succhiavan  le 
poppe,  eraii  nel  Tempio  prostrati  avariti  al  Signore.  Allora  lo  Spirilo  di  Dio  ispirii 
a Jaaziel  figliuolo  di  Saccheria  in  mezzo  a quella  moltitudine,  e disse;  Ascoltate 
popolo  di  Giuda  , abitanti  di  Gerusalemme,  e voi  , o Re  Giosafat;  ecco  la  parola 
che  Iddio. a voi  rivolge;  Non  temete  l’esercito  de' vostri  nemici;  voi  non  sarete 
quelli  che  li  combatterete  , ma  Iddio.  Domani  marcerete  contro  di  essi , perch’eglino 
si  avameraiino  pel  colle  nominalo  .Sis  , c gl’ incontrerete  nell’estremità  del  torrente 
che  rìsgnaida  il  deserto  di  Jezracl.  Non  combatterete,  starete  solo  in  riposo;  abbiate 

coniideuza,  c vedrete  il  soccorso  del  Signore  sopra  di  voi.  Giuda  e Gerusalemme, 

non  vi  spaventate;  Marcerete  domani  contro  di  essi,  e con  voi  sarà  il  Signore.  Al- 
lori il  Re  e (ulto  il  popolo  adorarono  il  Signore,  prostrandosi  colla  faccia  a terra, 
e nello  stesso  tempo  i Leviti  della  famiglia  di  Gaat,  e di  quella  di  Core,  iutnona- 
rono  le  lodi  del  .Signore  con  tinta  la  forza  di  loro  voce. 

Nella  scgiiculc  mattina  il  Re  c lutto  il  suo  esercito  marciarono  attraverso  .al  de-, 
serto  di  Tecnc  , e mcntr’ erano  in  cammino,  Giosafat  si  pose  in  mezzo  di  es- ( 
si,  « loro  disse;  Asco'lalemi  , popolo  di  Giuda  , ed  abitanti  in  Gcsiis.aicnimc 
mettete  la  vostra  confidenza  nel  Signore,  e non  temete:  credete  a’ suoi  Profeti,' 
e vi  riuscir.^  il  tulio.  Nello  stesso'  tempo , pose  in  ordinanza  il  suo  esercito  ed 
alla  lesta  de’  soldati  delle  truppe  de'  Cantori  , i quali  cantavano  questo  Cantico 

tulli  iiisiciue  : Lodate  il  Signore  , perchè  eterna  è la  sua  misericordia.  Avendo 

10  strepito  di  questi  canti  falla  una  grand’impressione  nell’ orecchie  de’ nemici  , 
Iddio  lor  ispirò  uno  spirilo  di  perturbazione  , di  spavento  e di  confusione,  di 
modo  che  i Moabiti,  gli  Ammoniti,  i Meoniani  senza  conoscersi  fra  loro,  tras- 
sero la  spada  l'uno  contro  l'altro,  e si  uccisero  come  se  fossero  stati  vicen- 
devolmente nemici.  Ammon  e Moab  rivolsero  subito  Tarmi  loro  contro  gl’ Idiimei 
del  Monte  Seir  , o dopo  si  Decisero  gli  uni  e gli  altri.  L’esercito  di  Giuda  avanzan- 
dosi sempre,  giunse  sopra  una  eminenza,  dalla  quale  scopriva  il  campo  in  eoi  i 
nemici  si  erano  fra  essi  uccisi,  e lutto  il  luogo  ch'era  coperto  di  corpi  morti.  Gio- 
safat si  avanzò  con  tutta  la  sua  gente,  e tolti  non  ebbero  che  la  fatica  di  spogliarn 
i morti,  e di  adunare  le  spoglie,  che  furono  si  abbondanti,  ehe  appena  nello  spa- 
zio di  Ire  giorni  poterono  trasportare  quanto  vi  era  di  mobili,  di  abiti,  di  vasi  pre- 
ziosi, e d’ogni  sorta  di  botiluo. 

Nel  quarto  giorno  dopo  la  loro  vittoria  , si  unirono  tulli  in  quella  Valle  per  dividere 

11  bottino  , e per  render  grazie  al  Sigoore  , e dopo  quel  tempo  la  Valle  fu  denomina- 
ta , Valle  di  benedizione.  Ritornarono  poi  tulli  insieme  a Gerusalemme,  vi  entraro- 
no come  in  trionfo,  e salirono  al  Tempio,  al  suono  dell’ arpe,  de’ s:dterj , e delle 
trombe.  Il  terrore  del  nome  di  Dio  si  sparse  in  tutte  le  nazioni  vicine,  qnand’ eb- 
bero inteso  ehe  il  Signore  medesimo  aveva  combattuto  contro  i nemici  del  suo  po- 
polo. Cosi  Giosafat  restò  tranquillo  sino  al  fine  di  sua  vita  sempre  ossequioso  al 
Signore,  e camminando  nelle  vie  della  giustizia.  Sterminò  Ili  rimanente  degli  effem- 
minati,  ovvero  degli  uomini  consacrali  all’ imparità  in  onore  delle  divinità  infami, 
che  suo  padre  Asa  non  aveva  potalo  distruggere  ; ma  non  potè  , o non  volle  cou  snfli- 
niente  efficacia  distruggere  i luoghi  eminenti;  perchè  il  popolo  ancoravi  sacrificava  e 
vi  brucias'a  dell' incenso.  Questa  è la  cosa  unica  che  ad  c.sse  rinfaccia  la  Scrittur.i. 

Verso  lo  stesso  tempo  Giosafat  (ecc  aiwzizia  con  Ocozia  Re  d’Israele,  figUue'.a 
S:oria  Cahntt.  Temo  1.  T 
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SucccMAre  di  Acab  t 


LA  STORTA 
come  Giosaf<ii  aveva  falla  alkslirc  una  doua  «opra  i)  Mai* 


<la11' 

3ioC.  sino  all' 
anno  3iu^a 


3io3  HosflO  ad  A^iongaber  per  andata  ad  Ofìi-,  aflìiich' ella  ne  riportasse  deU'oio^  Ocoaia 
Araiiti  Gcsii  disse  : vi  prego  clic  i mici  servi  sictio  compagni  nel  viaggio  di  vostra  llotU.  Ma 
Crisi»  boi.  Giosafat  non  volle  permc*iteilO|  (i)  almeno  per  (pielli  volta;  perchè  siila  da’ParaU- 
^ Prima  dell’ ^ (^)  che  Giusaral  ed  Oco/ìa  avend*  fatta  mettete  Ìii  ordine  a spese  comuni 
flotta  per  andare  in  Tarsi,  Iddio  non  approvò  il  loro  disegno,  ne  Uloro  uaioncipcr- 
CM>  Vascelli  si  speziassero  ad  .Viiongftber,  e il  Profeta  Elicser  figliuolo  di  Do- 

oicsaV^i  alle- di  Marcia  disse  a Giosafat,  che  ciò  gli  età  succeduto  per  punirlo  della  lega  che  a- 
stisne  uDa  veva  fatta  con  Ocoiia-  Questo  Pi  incipc  si  lasciò  troppo  irasportaie  dalla  sua  tenereiza, 

!■  lolla  jicUc  ailcanic  che  fece  prima  con  Acab  e poi  con  Ocoiia,  e malgrado  Tesperieiiya 

ara  a>  '^'^‘che  aveva  fatta,  che  Iddìo  non  benediceva  quella  sorta  di  unioni,  sì  vedrà  dipoi  clic 
fece  ancora  aìlcaiua  con  Jotamnto  figlinolo  di  Acab  , e fratello  di  Ocozia. 

Ocotia  Re  d’  Ocoiia  figliuolo  di  Acab  era  succeduto  a suo  padre,  nell*  anno  diciassettesimo  di 
Isrirle  regna  Giosafat  Re  di  Giuda:  non  regnò  che  due  anni  sopra  T Israele,  parte  solo,  e paio 
anno  Acab  suo  padre;  per  il  che  è bene  qui  rosscrvarc,  che  ì Re  di  Giuda, e 

d*  Israele  associavano  sovente  t lor  figliuoli  al  Regno,  ed  era  cosa  mollo  ordinaria 
nelle  guerre  pericolose,  quaudo  il  Re  era  costretto  a marciare  in  persona  contro  i 
suoi  nemici,  che  dichiarasse  suo  fìgliiiclo  per  suo  Successore,  e gli  dasse  la  qua- 
lità di  Re,  prima  di  sua  partenza.  Co>tume  osservato  anche  appresso  i Persiani  cd 
altri  popoli  d*  Oriente.  Con  questo  i Cnmologisli  salvano  le  conliaddizioul  apparenti 
fra  i Libri  dei  Rei  ed  l Paralipomeni,  che  spesso  ci  offeiiscono  delie  date  dilfeieuti 
del  princìpio,  o della  durata  de’  Regni  dei  he  di  Giuda  c d’Uracle,  perchè  li  ou* 
metano  alle  volte  dalla  morte  del  Re  predecrssorc,  cd  alte  volte  da)  tempo  nel  quale 
il  successore  è stato  dichiarato  Ke , cd  associalo  al  Regno.  >^el  resto  Ocozia  fu  un 
Principe  empio,  troppo  perfetto  iiniialoie  di  Acab  suo  padre  edi  Geroboammo  figli- 
uolo di  Nabat,  che  fece  peccare  Israele.  Coulinuò  nel  culto  di  Baal  e di  Astarote  , 
che  suo  padre  gli  aveva  ispirato. 

Kibcllione  Iddio  cominciò  sotto  il  suo  regno  ad  eseguire  le  minacce  che  aveva  fatte  contro  la 
Moabiti  fantiglia  di  Acab,  l Moabiti  che  sino  a quel  tempo  erano  siati  soggetti  ai  Re  d’ Israele 
si  sollevarono,  e non  vollero  piu  prestate  ad  essi  l’ ubbidienza:  Mesa  Re  di  Moab 
negò  di  pagare  il  tributo  di  ceniomilla  agnelli  edi  centomìlla  arieti  che  prima  egli  da- 
va ogni  anno,  o pure  ogni  regno  una  volta;  perchè  sopra  ciò  la  Scritliiia  distinlamente 
non  si  esprime.  Di  più;  Ocozia  essendo  caduto  dal  terrazzo  distia  casa  per  la  cattcrat- 
ta  che  \* era,  e serviva  a darli  fresco  nella  Sala  ebeeradi  sotto,  restò  pcricolosamen* 
le  ferito;  (3)  e mandò  le  sue  genti  a consultar  Beclzebub  Dio  d'Accaron,  per  sapere 
se  sarebbesi  riavuto  di  sua  malattia*  Ma  nello  slesso  tempo  PAngiolo  del  Signore  par- 
lò al  Profeta  Elia,  e gli  disse:  andate  incontro  alle  genti  del  He  di  Samaria,  e dito 
loro:  non  è forse  Dio  alcuno  io  Israele,  che  andate  di  codesta  maniera  a consultare 
Beclzebub  Dio  d’Accaron?  Ecco  perciò  quanto  dice  il  Signore  ad  Ocozia:  non  vi  al- 
zerete dal  letto  in  cui  siete  coricato , ma  fuor  d*  ogni  dubbio  uscirete  di  vita.  Subito 
eh’ Elia  ebbe  eseguita  la  sua  commissione,  con  celerità  litirossi. 

Essendo  ritornali  coloro  eh’  erano  stati  mandali  da  Ocozia  più  presto  di  quello  il 
Principe  gli  attendeva,  lor  domandò:  perchè  siete  voi  lirornati?  Risposero;  un  uo- 
mo è venuto  incontro  a noi,  il  quale  ci  ha  detto:  andate,  ntornate  ad  Ocozia,  e 
ditegli  che  non  si  alzerà  dal  letto  in  cui  è , ma  morirà  senza  dubbio*  Ocozia  doman- 
dò ad  essi:  qual  è la  figura  e l’ abito  di  quell* uomo  che  vi  ha  parlalo?  E un  uo- 
mo, risposero,  coperto  di  una  pelle,  o di  una  fodera,  e cinto  con  una  cintura  dì 
cnojo.  A questi  contrassegni  il  Re  conobbe  esser  Elia.  £ subito  mandò  un  Capita- 
no di  5o.  uomini,  colla  compagnia  cui  egli  comandava,  con  ordine  di  condurlo 
Kli*  fa  Meo- ad  esso.  II  Capitano  giunse  al  luogo  nel  quale  il  Profeta  era  a sedere  sulla  souimi- 
<UrCìflo”»o- colle,  e gli  disse:  uomo  dì  Dio,  il  Re  vi  comanda  di  scendere.  Elia  gli 
pra  li  Capiu- *^*P®**  * **  uouio  di  Dìo,  il  fuoco  «ccuda  dal  Cielo,  e insieme  coi  vestii  5o. 

ni  di  Qtctia.  uomini  vi  divori.  Subito  il  fuoco  del  Cielo  scese,  e consumò  il  Capitano,  e tulli- 
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coloro  cV erano  seco.  OcozU  vi  mandò  il  secondo^  cui  altrettanto  avvenne.  Alla 
■yi  mandò  il  terzo  ch’cMendo  giunto  vicino  ad  Elia  ^ si  pose  ginocchioni,  e gli  fece  3ioa.  * 
questa  supplica:  uomo  di  Dio,  salvatemi  la  vita,  e salvatela  anche  ai  vostri  servi  AT.mti  Orsù 
che  sono  meco;  salvateci  dal  fuoco  del  Cielo,  che  ha  giò  consumati- i due  Capitani  Cristo 
che  sono  venuti  prima  di  me  colla  lor  compagnia;  allora  1*  Angiolo  del  Signore  P**^"  j**]^^* 

)ò  ad  Elia  c gii  disse:  scendete  con  esso  lui,  e non  temete.  Elia  si  alzo  e scese  col  ^ 3 * 

Capitano  per  presentarsi  al  Re.  Allorché  fu  alla  di  lui  presenza,  gli  disse  lo  stesso  che  j^orte  di  O- 
aveva  detto  a*  suoi  servi,  gli  rinfacciò  T aver  mandato  ad  Acaron,  come  se  non  si  trovasse  cnaia.  1/anno 
alcun  Dio  in  Israele,  e gli  annunziò  certa  la  morte.  Ocoria  mori  dunque,  e Jorammo 
auo  fratello  regnò  in  suo  luogo;  (i)  perchè  Ocozia  non  aveva  lasciato  alcun  l-gHuolo- j^e  soni 
Giosafat  Re  di  Giuda  era  allora  neiraerio  diciottesimo  del  suo  regno.  rrgro. 

Verso  Io  stesso  tempo  il  Signore  rapì  Elia  -dal  mondo.  Elia  ed  Eliseo  venendo  ioramroo  suo 
insieme  di  (Valgala  , Elia  disse  ad  Kìisco:  resiaie\i  qui,  perchè  il  Signore  mi 
mandato  a Betid.  Eiìsco  gli  disse:  viva  il  Signore,  c conservi  la  vostra  vita,  io  ^***^**— *— - 
non  sarò  mai  |>cr  abbandonarvi.  Andarono  dunque  iiuieinc  a Betel,  clic  non  era  (c  ^ 

non  due  o Ire  leghe  distante  da  Gaigaia.  1 figliuoli  , ovvero  i Diicepoli  tle’Pro- fooridil'^iH 
feti  eh’ erano  in  Betel,  vennero  a dire  legrelameiile  ad  Eliseo:  non  sapete  che  lido. 

Signore  deve  togliere  a voi  in  questo  giorno  il  vostro  Maestro?  Eliseo  lor  rispo- 
se : Io  so , noo  dite  cosa  alcuna.  Elia  disse  ancora  ad  Eliseo  : reslatavcne  qui  , 
perchè  il  Signore  mi  lia  mandato  a Gerico.  Ma  Eliseo  gli  protestò  che  non  lo 
avrebbe  lasciato.  Quando  dunque  furono  giunti  in  Gerico , i figlinoli  de'  Profeti 
che  dimoravano  in  comunilà  vicino  a quella  clliò  , vennero  ad  avvisare  In  segre- 
to Eliseo , che  il  Signore  doveva  in  quel  giorno  stesso  rapirgli  il  suo  caro  Maestro. 

Eliseo  loro  disse  che  lo  sapeva,  c eh’  eglino  non  ne  dicessero  cosa  alcuna.  Elia  cer- 
cando sempre  di  separarsi  da  Eliseo,  gli  disse  che  restasse  in  Gerico,  perchè,  disse, 
il  Signore  mi  ha  mandalo  verso  il  Giordano.  Ma  Eliseo  gli  giurò  che  sarebbe  .anda- 
to seco.  Cosi  andarono  insieme  verso  il  Giordano,  accompagnali  da  jo.  Profeti  che 
li  leguirono,  ma  si  fermarono  per  riverenza  assai  lontano  da  essi,  allorchèi  due  Pro- 
feti furono  giunti  sulla  sponda  del  fiume. 

Allora  Elia  prendendo  il  suo  mantello,  lo  piegò  in  forma  di  bastone,  e percosse 
le  acque  dei  Giordano,  die  si  divisero  in  due  parti,  ed  ainenduc  aprirono  libera 
il  passaggio.  Allorché  furono  passali,  Elia  disse  ad  Eliseo:  domand.i(cmi  ciò  che  vo- 
lete, affinchè  io  ve  lo  conceda,  prima  ch’io  sia  rapito  da  voi.  Eliseo  gli  rispose:  vi 
prego , fatemi  ricevere  una  doppia  misura  del  vostro  spirilo  , e come  vostro  Primo- 
genito fate  ch’io  sia  l’erede  d’ una  doppia  poiaiouc  de’ doni  che  Iddio  ha  posti  in  voi. 

Elia  gli  rispose:  voi  domandate  una  cosa  difficile,  pure  ve  la  concedo,  purché  mi 
vediate  quando  sarò  rapilo:  senza  questa  condizione  non  ve  lo  prometto.  Mentre  con- 
tinuavano il  lor  cammino  discorrendo  fra  loro,  un  carro  di  fuoco  tiralo  da  cavalli 
del  lutto  infiammati,  li  separò  ad  un  tratto  I’ tino  dall’ altro,  ed  Elia  sali  al  Cielo  ra- 
pito in  un  turbine.  Eliseo  vedendolo  alzarsi  in  aria  , gridò  : mio  padre  , mio  padre  , 
o voi  che  siete  il  carro  d’ Israele  , e 11  suo  condouiere  , e dopo  di  ciò  più  non  lo 
vide.  Allora  lacerò  le  proprie  vesti  per  contrassegno  del  suo  dolore  di  vedersi  privo 
di  Maestro  si  buono,  e raccogliendo  il  mantello  eh’ Elia  aveva  lascialo  cadere  ascen- 
dendo , se  ne  ritornò  verso  il  Giordano. 

Essendo  giunto  sulla  sponda  del  fiume , si  arrestò , c ripiegando  il  mantello  di  E-  Eliseo  (liritle 
’.ia  , ne  percosse  le  acque  del  Giordano,  che  non  reslaron  divise.  Allora  disse: 
dunque  ora  il  Dio  di  Elia?  E percuotendo  per  la  secondo  volta  le  acque,  di 

si  divisero,  ed  egli  passò  attraverso  a piedi  ascintli.  I figliuoli  de’Profcii  eh’ erano 
restali  dall’altra  sponda  del  fiume,  alleiidendo  il  ritorno  d’ Eliseo,  avendo  veduto 
tutto  ciò,  dissero  fra  loro:  lo  Spirito  di  Elia  si  è riposato  sopra  Eliseo,  e venen- 
do verso  di  esso,  si  prostrarono  a’  suoi  piedi,  con  profondo  rispetto,  e gli  dissero; 

Irovansi  fra  i vostri  servi  cinquanta  uomini  robnili  , ed  alti  a sopportare  la  fatica  j 
se  Io  aggradite,  anderaono  a cercare  il  vostro  Maestro;  perchè  forse  Io  Spirito  di 
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dioS.  Dio  lo  avtk  rapito,  e pellaio  io  quniclie  parie  sopra  un  Mcnic  , o in  una  Valle  ,t 
^'“Eliseo  loro  rispose;  non  li  mandalej  ciò  è inutile.  Àia  eglino  feceio  tante  istanie  , che 
Vrlma  deÙ’  accotiscnli  che  andassero.  Vi  mandarono  dunque  cinquanta  uomini  che  lo 

Era  Volgare  cercarono  per  lo- spatio  di  Ire  giorni,  ma  ritornarono  sena' a>  erto  trovato. 

«36.  In  quel  tempo  gli  abitanti  di  Gerico  si  volsero  ad  Eliseo,  e gli  dissero;  Signore, 

^Eliseo  la  dimora  di  questa  città  è assai  comoda  , come  lo  vedete , ma  le  acque  vi  sono  pcssl- 
dèlG  Fouiané'“®>  * *•  * slcfil*.  Eliseo  disse  ad  essi:  portatemi  un  vaso  nuovo,  e mellc- 

<ti  Gerico.  levi  del  Sale.  Gli  fu  portalo  il  vaso  ripiano  di  Sale;  ed  estendo  andato  alla  fontana, 
versò  il  Sale  nell’acqua  e disse:  ecco  quanto  dice  il  Signore;  ho  rete  queste  acque 
sane,  e non  cagioneranno  pci  l’ avvenire  nè  sterilità  nc  morte.  Le  acque  della  lou- 
tana  di  Gerico  diveunero  dunque  sauc  e dolci,  di  amare  e pericolose  eh’ erano  pri- 
ma. Eliseo  partì  di  Gerico,  ed  andò  a Rclcl,  e mentre  era  vicino  alla  città,  alcuni 
fanciulli  che  n’ erano  usciti  , e ti  trovarono  siillla  strada.  Io  molleggiarono  dicendoli 
ad  alla  voce;  ascendi  Calvo,  ascendi  Calvo.  Eliseo  li  maledisse  nel  nome  del  Signo- 
re, c subito  due  Orai  usciti  dalla  foresta  vicina  ti  lanciarono  sopra  quei  fanciulli,  c 
ne  divorarono  quarantadue.  E d’uopo  che  quei  fanciulli  fossero  di  già  capaci  di  ra- 
gione; (1)  e ti  pnò  credere  che  foascro  figliuoli  degl’ Uraclili  Idolatri  di  llelel  , nei 
quali  Iddio  volle  punire  i Genitori,  a r.vglonc  del  disprezzo  che  facevano  dei  Profeti 
del  Signore,  disprezzo  che  da’lor  Genitori  lor  era  stato  senza  dubbio  ispiralo.  Da 
Betel  Eliseo  andò  al  Monte  Carmelo,  e di  là  venne  in  Samaria.  Visitò  le  principali 
' Comunità  de’ Profeti  eh’ erano  nel  paese,  r lor  manifestò  quanto  era  seguilo  nel  mo> 
mento  del  trasporto  di  Elia.  Eliseo  gli  fu  successore  nella  carica  di  Superiore  di 
tutte  quelle  Conimiilà. 

CAP.L.XMV.  dorammo  figliuolo  di  Acab  e fratello  di  Ocozia  essendo  salilo  al  trono  d’Israele 
«Visir ”l”°fa*l.*  diciottesimo  del  regno  di  Oiosafat  Re  di  Giuda,  (2)  segui  i cattivi  esempj 

Huerraa’.Xloa- padre  gli  aveva  dati;  tiillavia  fece  nel  culto  pubblico  qualche  riforma. 
Jiiii.  Tolse  le  Statue  di  Baal  eli’ erano  state  fatte  fare  da  suo  padre,  ed  abbandonò  il  cul- 

to delle  Divinità  Fenicie,  o Cananee;  ma  perseverò  nell’adorazione  de’X'ilelIi  d’oio  , 
ch'eia  stala  ìiilrodolta  da  Geroboammo  figlinolo  di  Nabat.  Abbiamo  gili  qui  sopra  vedu- 
to , che  i Moabiti  avtv.vno  cominciato  a scuotere  il  giogo  dei  Re  d' Isr.vcle , subito 
dopo  la  morte  di  Acab.  Il  regno  di  Ocozia  fu  sì  breve,  che  non  ebbe  il  tempo  dì 
far  ad  essi  la  guerra  per  procurare  di  soggiogarli,  dorammo  vedendosi  sul  trono, 
l>eosò  di  assalili!.  Adunò  delle  (ruppe,  e ne  fece  la  rassegna  nella  campagna  eh’ e 
-appiè  di  Samaria.  Giosafat  Re  dì  Giuda  era  restalo  io  lega  coi  Re  d’Israele,  c ebe- 
ebe  i Profeti  gliene  avessero  potuto  dire,  non  potè  risolversi  di  abbandonarli,  do- 
rammo dunque  gli  mandò  a dire  ; il  Re  dì  Moab  si  è ribellato  contro  di  me,  veni- 
' le  meco,  vi  prego,  per  sotlomcllcilo  per  combàtterà  contro  di  esso.  Giosafat  gli  fece 

lispondcre  che  sarebbe  andato,  e che  quanto  era  suo,  era  a di  lui  disposizione. 

Si  videro  poi , e convennero  di  raai;ciare  contro  Moab  per  il  deserto  d' Idnmea , 
gridando  d’  intorno  al  Mar  Morto.  Il  Re  d' Idnmea  si  uni  ad  essi,  e il  lor  csbrcilo 
marciò  per  lo  spazio  di  selle  giorni  per  paesi  deserti , e nel  settimo  giorno  si  trova- 
rono senz'acqua,  c in  pericolo  di  veder  perire  e gli  uomini  e gl!  animali.  Allora 
il  Re  d’Israele  esclamò;  oimè.  Sarà  possibile  che  il  Signore  abbia  voluto  adunarci 
qui  tre  He  insieme,  per  darci  in  mano  di  Moab?  Giosafat  rispose;  v'è  qui  qualche 
Profeta  del  Signore?  Uno  fra  le  genti  del  Re  d’Isiaele,  disse:  v’è  qui  Eliseo  figli- 
uolo di  Salai  che  versava  l'acqua  sopra  le  mani  di  Elia,  e lo  sciviva.  Cìosal'at 
disse:  la  parola  del  Signore  è in  esso;  e nello  stesso  tempo  il  Re  d’Israele,  il  Re 
di  Giuda,  c il  Re  d’ Idumca  andarono  a ritrovarlo  nella  sua  tenda.  Allora  Eliseo 
volgendo  la  tua  parola  a Joranimu  Re  d’Israele,  gli  disse;  eh*  è di  comune  fra  voi 
> c me  ? Andate  a consultare  i Profeti  di  vostro  padre  c di  vostra  Madie.  Perche  , gii 

disse  Joramma,  il  Signore  ha  egli  adunali  qui  (re  Re,  per  poi  abbandonarli  nelle 
mani  di  Moab?  Eliseo  rispose:  viva  il  Sìgiu'ie  degli  eserciti  , alla  di  cni  presenz* 
io  sono,  se  non  avessi  rispetto  alla  peisoiia  di  Giosafat  Re  di  Giuda,  non  mi  urei 
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ai  ninno  dnfrcentoMi  gniare  gli  occhi  sopra  di  voi,  c non  vi  avrei  neppure  guardalo. 

Ha  ora  falcai  venire  un  suonatore  d’  arpa.  £ mentre  quest’  uomo  suonava  V arpa,  la  ' 3,!,^ 

mano  dei  Signore  si  fece  sentire  sopra  Eliseo,  e disse:  ecco  quanto  dice  il  Signore:  Avanti  Cìu'i 
fate  molte  fosse  lungo  questo  torrente  ; non  vi  saranno  nè  venti,  nè  pioggie,  e nulla- Cristo  gos. 
dimeno  vedrete  il  letto  di  questo  torrente  riempirsi  d’ acque,  c berrete  voi,  i vostri  servi 
ed  i vostri  aninuli.  E questo  non  è anche  se  non  una  piccola  parte  di  qnanto  il  Si-  “ 

guore  vuoi  fare  per  voi.  Dar."!  in  vostro  potere  i Mo.ibiti.  Dìsiruggevclc  tutte  le  loro  Elisro  pro- 

ciltii  forti,  fronclicrele  dal  piede  tutti  gli  alberi  fruttiferi , turerete  tulle  le  lor  sorgenti  usvtte^  gun 

t foTil.ioc  , c coprirete  tutti  i lor  campi  più  fertili , coll’  adunarvi  sopra  i sassi.  qnantiti  cl  ae- 

riclla  m.itlina  seguente  vicino  al  levar  del  Sole , venne  dalla  parte  dell  idumea ,,  g 

una  qiianlilli  d'acque  si  grande  verso  il  campo  d’Israele,  che  lutto  il  parse  ne  restò  Lviuuriacua- 
come  allagato.  I Moabiti  dal  canto  loro  avendo  inteso  che  i Ire  Re  d'Israele,  di  Giu- ivo  i suoi  is»- 
da,  e di  Edom  erano  venuti  per  assalirli , si  posero  in  campagna,  evennero  ad  alleii-“**'' 
derli  sulle  loro  fraiiticrc.  Nel  giorno  seguente  al  loro  arrivo,  essendosi  abati  assai 
per  tempo,  videro  sul  levar  del  Sole,  come  dell’ acque  tinte  di  sangue,  o che  la  ri- 
verberarioiie  le  facesse  apparire  di  quel  colore,  o fosse  che  il  terreno  del  paese  loro 
dassc  quella  tintura:  allora  dissero  vicendevolmente  fra  essi:  questo  è sangue  eh’ è 
stalo  sparso  col  messo  delle  spade.  I tre  Re  si  sono  battuti  l'iiii  contro  l’ altro:  Moa- 
biti, marciate  arditamente  al  bollino.  Vennero  dunque  Scasa  ordine  per  entrare  nel 
Campo  d’Israele.  Ma  gl'israeliti  uscendo  contro  di  essi  con  impeto,  li  roresciaiono, 
li  batterono,  e li  posero  in  fuga.  Eglino  gVincalsaroiiu parsino  nel  lor  paese, distrusse- 
ro le  loro  città  , e riempirono  di  sassi  tulli  i loro  campi  migliori.  Chiusero  tulle  le 
porgenti  delle  loro  fontane,  e tagliarono  tutti  i lor  alberi  frulliferì  dal  piede.  Non 
lasciarono  in  piede  se  non  la  città  di  Kir-Hareset,  ch’è  la  stessa  che  Ar  , ovvero  A- 
rcopoll  Capitale  di  Moab.  I vittoriosi  l’assediarono,  e la  batterono  con  molto  vigore. 

Avevano  anche  già  fatta  una  breccia  assai  considerabile,  quando  Mesa  Re  di  Moab 
«vendo  scelti  700.  uomini  dalle  migliori  sue  truppe,  .procurò  di  fare  una  sortila  , e 
di  trovare  lo  scampo  per  il  quartiere  del  Re  di  Edom  , che  fu  credulo  da  esso  pro- 
babilmente il  più  debole  e il  più  mal  custodito.  Ma  vedendo  e'ie  non  poteva  riuscir- 
gli, prese  il  suo  Primogenito  che  doveva  succedergli  nel  regno,  c l'oircrl  sulle  mu- 
ra in  olocausto  al  suo  Dio  Moloc,  che  soleva  esser  placata  con  vittime  somiglianti. 

I Re  che  lo  assediavano  avendo  orrore  di  sì  barbara  azione,  si  ritirarono  subito  dal- 
le terre  di  Moab,  se  ne  ritornarono  nel  loro  paese. 

Nel  ritorno  da  questa  spedizione  , essendo  il  Profeta  Eliseo  nelle  terre  d’  Israele  , An.dcl.Mood» 
una  donna  Vedova  di  uno  dei  Profeti  andò  a visitarlo  e gli  disse,  (i)  Mio  marito 
«he,  come  sapete,  temeva  il  Signore,  mi  ha  lasciali  due  Orfani,  e il  suo  Creditore  ' 

▼iene  oggi  per  privarmene,  per  remiciseli  schiavi.  Secondo  le  Leggi  degli  Ebrei ^ Prima  ìleil’ 
▼cndevaasi  a prò  del  Creditore  i fìgliuoli  del  debitore  che  moriva  indebitato,  (i)  Eli-  Era  Volgare 
«co  disse  alla  Vedova  7 Che  volete  ch’io  faccia?  Che  avete  nella  vostra  casa  7 Ella  5j??' 
rispote  : la  vostra  serva  non  ha  in  sua  casa  che  im  poco  d olio  per  ugnerai.  Eliseo  pii„  Folio  di 
le  disse:  andate  a chiedere  in  prestanza  dai  vostri  Vicini  un  gran  numero  di  vasi  un»  povera 
▼acni,  e quando  sarete  rientrata  nella  vostra  casa,  chiudete  l' uscio , e versate  voi  e i Vedova, 
vostri  fgliuoli  dell’olio  io  quei  vasi,  e non  cessale  di  versare  finché  sieno  tulli  ri- 
pieni. La  donna  eseguì  gli  ordini  del  Profeta,  ed  a misura  del  suo  riempiere,  i suoi 

fìgliuoli  le  prcsenlivaoo  nuovi  vasi.  Quando  l’ ultimo  fu  pieno,  ella  disse:  datemi  an- 
cora un  nnovo  vaso  : eglino  risposero  : non  ve  n’  è più  ; e nello  stesso  tempo  arreslossi 
T olio.  La  donna  venne  a render  conto  all’  nomo  di  Dio  di  quanto  aveva  fallo  , ed 

egli  a lei  disse:  andate  , vendete  l’olio,  c pagate  i vostri  Creditori,  e vivete  del  ri- 

manente voi  ed  i vostri  figliuoli. 

Un  giorno  Eliseo  passava  per  Snnam  , città  della  Tribù  d' Issacar,  ed  una  dog- 
lia mollo  riguardevole  di  Snnam  lo  ritenne  a mangiar  seco.  Eliseo  passando  so- 
vente per  quel  luogo,  albergava  nella  di  lei  casa,  e vi  prendeva  il  cibo.  Ella  disse 
dunqne  a suo  marito:  credo  che  qnest’ uomo  che  viene  sovente  fra  noi,  sia  un 


fi)  3.  S*f.  IT.  (a)  Caorl.  zzi.  7.  Ejrù.  izt.  3^.  AfauA.  xviii.  a5. 
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. — rr;-; — tt- uomo  di  Dio  ed  un  Santo.  Facciainuli  far  dunque  una  piccola  atanta  meltUma- 
An.ili-I Mando  . ....  ® ^ <-.•  i ■ j ' i 

3iog.  V leilicciuolo , una  mensa,  una  sedia,  cd  un  candellieic  , aluucbu  quando  \ena 

Av.ieii  Orsù  a visitarci,  vi  dimori,  c vi  prenda  riposo.  Indi  a-  qualche  tempo  Klìsco.  venne  iu 
Cristo  Boi.  Sunam,  c fu  accolto  nella  stessa  casa  ; e riposò  nella  stanza  che  gli  era  preparala, 
l’rìini  rir  j|  grato  ai  sei  vizi  ed  alle  cortesie  della  sua  Ospite,  disse  a Giezi  di  farla 

venire,  ed  allorché  fu  giunta  alla  sua  presenza,  le  fece  dire  diu  suo  servo:  lOi  ci 
avete  prestata  con  Unta  cura  ogni  sorta  di  buoni  ufiizj  , che  volete  si  faccia  pei  voi? 
Avete  voi  qualche  affare?  Volete  si  parli  in  favor  vostro  al  Ile,  ovvero  al  Generale 
delle  sue  armi?  Ella  rispose:  vivo  qui  in  pace  in  mezzo  al  mio  popolo,  e non  ho 
alcun* ambizione  nè  alcun  affare.  Quando  ella  fu  uscita;  Eliseo  domaudò  a Giezi: 
che  vuole  clic  io  faccia  per  essa?  Giezi  gli  disse:  non  è d'uopo  il  dumaudarlo  ad 
essa:  perch'ella  uou  ha  alcun  figlinolo,  e suo  m.nilo  è già  vecchio.  Eliseo  disse 
dunque  a Giezi  di  farla  ritornare,  e com’ella  se  ne  slava  all'  uscio  per  rispetto  e per 
coiiveiiieiiza , Eliseo  le  disse:  fra  un  aiiiio  in  questo  stesso  tempo,  se  Iddio  vi  con- 
serva iu  vita,  sarete  madre  di  un  figliuolo.  Ella  rispose:  no  mio  Signore,  no  uomo 
Morie  de)  Fi-  "O"  lusingate  invano  la  vostra  serva. 

elio  ilo  delta  Indi  a qualche  tempo  ella  concepì  , e p.viturì  un  figliuolo  nello  stesso  tempo  che 

nonna  di  Su-  eim  lo  aveva  detto  Eliseo.  Crebbe  il  (auciiillo  , ed  essendo  un  giorno  andato  a 

riltovarc  suo  padre,  ch’era  in  campagna  co’ mietitori  , si  scnt'i  un  gran  male  di  ca- 
po , e lagnandosene  di  molta  il  fanciullo,  suo  padre  disse  aduuo  de' suoi  scrvi:pien- 
delc  questo  fanciullo,  e conducetelo  a sua  madre.  La  madre  fece  quanto  potette  per 
sollevarlo  dal  suo  dolore,  ma  dopo  di  averlo  tenuto  persino  al  mezzodì  sulle  sue  gì-, 
nocchia,  spirò  fra  le  sue  braccia.  Essendo  ella  salila  alia  slauza  dell’ uomo  di  Dio, 
pose  il  fanciullo  sopra  il  suo  letto,  ed  avendo  chiuso  l'uscio,  veline  a ritrovar  suo 
marito  nel  campo,  e gli  dice  : iiiaiidatc  meco  , vi  prego  uno  de’  vostri  servi  , affia- 
cliè  io  possa  andar  siibiln  all' abitazione  dell’  uomo  di  Dio.  Suo  Marito  le  disse:  per- 
che volete  andarvi?  Oggi  non  q uè  ii  primo  giorno  del  mese,  nè  gioruo  di  Sabbato. 
Ella  rispose;  vi  audeiò  con  cgleiilii,  e sarò  di  litorne. 

^ Fece  dunque  metter  la  sella  al  suo  asino,  e disse  al  suo  servo:  conducetemi  con 

ogni  celeritò  al  Monte  Carmelo  , e non  vi  locllete  alcun  iuduglo.  Da  Sunam  al 
Monte  Carmelo  vi  son  oUo  leghe  o dica.  Giunse  dunque  al  Carmelo , ed  Eli- 
seo avendola  veduta  venite,  disse  a Giezi  suo  servo;  ecco  la  donna  di  Sunam  j 
andate  incontro  ad  essa  , e domaudalcle  se  tutte  le  cose  vanno  prospere  in  sua 
casa,  c se  suo  marito  e suo  figliuolo  godono  buona  salute.  Ella  rispose:  il 
tutto  va  bene.  Ed  essendosi  avvicinala  |veisiuo  al  luogo  ucl  qual  era  1'  uomo  di 
Dio  , si  gettò  a’ vuoi  piedi.  Giezi  si  avXiciiiù  per  ritirariicla':  ma  Eliseo  gli  disse  i 
lasciatela,  perchè  rauima  sua  è nell' amarezza , e il  Signore  non  me  ne  ha  ma- 
' infestalo  il  motivo.  Allora  la  donna  gli  disse:  vi  ho  domandalo  un  figliuolo,  o 

Signore?  ?ìon  vi  ho  io  dello:  non  m’ iiigaiiiiale  ? Eliseo  senza  rispondcile,  disse 
a Giezi  : cigiielev!  le  reni  , e prendete  iiellc  vostre  mani  il  mio  bastone  ed  anda- 
te con  ogni  celerilà  in  Sunam.  Se  vi  abbaitele  in  alcuno  , non  lo  salutale  ^ e se 
alcuno  vi  saluta  , non  gli  rispondete.  Nulla  vi  arreni  per  isliada.  Quando  vi  sarete 
giunto  , mettete  il  mio  bastone  sulla  Xaccia  del  fanciullo.  Ma  la  madre  disse  ad  Eli- 
seo: vi  giuro  per  il  Signore  e per  la  vostra  vita  ch’io  non  vi  lascierò.  Paiti  dunque 
e la  segui.  , 

Eliseo risnseì-  Intanto  Giezi  era  andato  innanzi  ad  essi,  ed  aveva  posto  il  bastone  di  Eliseo  sulla 
u il  tigl^D^o  faccia  del  fanciullo;  ma  nè  la  parola  nè  il  sentimento  erano  iu  esso  ritornali.  ^ «uno 
spile  *di  So- incontro  al  suo  Signore,  e gli  disse:  il  tanciullo  non  e risuscitato.  11  l’io. 
Beni.  fata  essendo  cullalo  nella  casa,  trovò  il  fanciullo  steso  sopra  il  suo  letto:  chiuse  l'u- 

scio, e restò  nella  stanza  col  lanciollo  , e piegò  il  Signore.  Salì  poi  sopra  il  let- 
to, e si  stese  sopra  il  fanciullo,  mettendo  la  su.v  sopra  la  di  lui  bocca  , i suoi  so- 
pra i di  lui  oechj  , e le  sue  sopra  le  di  Ini  mani,  ranuicchiandosi  così  per  rcndrisi 
proporzionato  al  corpo  del  fanciullo,  e per  riscaldarlo.  Scese  dal  letto  e fece  due 
giri  per  la  stanza  ; poi  essendo  salilo  di  nuovo  sul  letto,  cd  essendosi  di  nuovo  steso 
sopr.v  il  fanciullo,  il  fanciullo  sbadigliò  sette  volte,  od  apri  gli  occhj.  Elise» 
chiamò  Giezi , c gli  disse  di  far  salile  la  madre.  Ella  salì ,.  cd  Eliseo  le  restituì  il 
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Mo  figlinolo  in  vhn.  Ella  ti  gettò  a’ suoi  piedi , ti  prostiò  colla  {àccia  a lem  , prese  ‘ 
il  tao  figliuolo  , e se  ne  andò. 

Da  SuDam  É:iseo  venne  in  Gaigaia,  dov’era  nna  Comnnità  di  Profcli , cornei 
sì  ò potato  osservare  poco  prima.  Mentre  era  nella  Comunità  , disse  ad  ano  dei  < 
enoi  Discepoli  ; prendelc  nn  gran  vaso , e preparate  da  mangiare  ai  figlinoli  dei  | 
Profeti.  Il  Discepolo  essendo' uscito  alla  campagna  trovò  una  specie  di  vite  salva- j 
tica  carica  di  coloquintide,  delle  quali  raccolse  pieno  il  suo  mantello.  Ritornò,^ 
tagliò  in  pert.ì  le  coloquintide  ( qtiesto  Lutto  è assai  simile  ad  un  arancio,  quanto  f 
alla  figura  ed  alla  grossezza,  d’ una  sostanza  leggiera  e bianca,  ma  di  straordinaria  c 
amarezza  ) e pose  tutto  ciò  nel  vaso,  senza  sapere  che  fosse,  perchè  non  conosce- 1 
va  il  frutto.  Fu  poi  portato  il  cibo  alla  mensa  dei  Discepoli  d'  Eliseo  , che  aven- 


done assaggiato,  gridarono:  questo  è veleno;  questo  è veleno  mortale,  e non  po- 
terono mangiaiuc.  Eliseo  avendmi  fatta  portare  della  farina  , la  gettò  nel  vaso  , e 
disse:  ora  portatene  a tutti,  affinchè  ognuno  tic  mangi,  e non  vi  fa  più  amarezza 
alcuna  nel  vaso. 


Molttpliesslo- 
ne  clc’psai  fia- 
la da  Eliseo. 


Giunse  poi  un  uomo  di  ' Baal-Salisa , città  sitn.ila  nella  Tribù  di  Dan,  che  por- 
tava rtir  nomo  di  Dio'  in  donativo  del  formcnto  nuovo  nella  spiga  , e venti  pani 
d'orzo.  I pani  orano  piccoli  e sottili  all' uso  del  paese,  e quasi  Come  cialde  o 
focacce.  Eliseo  disse  a Giczi  suo  servo  : mettete  alla  mensa  questi  pani  affinchè 
ognuno  nc  mangi.  Il  servo  rispose;  che  cosa  son  questi  per  mclfcre  in  tavola  o 
cento  persone  7 Gli  disse  di  nuovo  di  metterli  alla  mensa,  e sogginnse:  ecco  ciò 
che  dice  il  Signore;  mangersnno,  e ve  ne  sarà  di  vantaggio.  Li  pose  dunque  al- 
la mensa,  ognuno  ne  mangiò,  e ve  ne  fu  d’avanzo.  

Verso  lo  stesso  tempo  segui  la  guarigione  miracolosa  di  Naaman  Generale  delle  ar-  ClPtT. 

mi  di  Siria,  uomo  valoroso  c ricèo  , e molto  considerato  dal  suo  Re,  perchè  il  Si- 
gnore  aveva  per  suo  mezzo  salvata  la  Siria.  Alcuni  Scorridori  di  quel  paese 

fatta  una  irruzione  nel'  paese  d' Israele  , b ne  avevano  condotti  alcuni  prigioni  , e fra  «o  per  esser 
gli  altri  una  fanciulla,  la  quale  fu  venduta  in  {«chiava  alla  moglie  di  Naaman.  La  giurilo  dalla 
fanciulla  disse-  un  giorno  alla  sua  Padrona  ; piacesse  a Dio  che  il  mio  Signore  fos«c 
Stato  a ritrovare  il  Profeta  ch'è  nel  Regno  di  Samaria:  egli  Io  avrebbe  senza  dubbio 
guarit.a  dalla  sua  lebbra.  Sopra  di  ciò  Naaman  fu  a ritrovare  il  suo  Re  , e gli  ri- 
ferì ciò  che  gli  era  stato  detto  del  Profeta  Eliseo.  Il  Re  gii  disse:  andate,  scrive- 
rò per  voi  al  Re  d’Israele.  Naaman  parli  dunque  e prese  seco  dicci  taleoti  d’argento, 
scitnilla  monete  d’oro,  e dieci  paja  di  vesti,  per  fame  un  donativo  all'nomo  di  Dio. 

Venne  in  Samaria,  e presentò ‘al  Re  d’  Israele  la  lettera  del  Re  di  Siria  ch’era  iti,' 
questi  termini  cnncepult  ; quando  avrete  ricevuta  questa  lettera,  saprete  che  vi  ho 
snandalo  Naaman  mio  servo,  affinchè  resti  da  voi  goarilo  dalla  sua  lebbra.  ’ 

Il  Re  d’Israele  avendo  ricevuta  la  lettera  lacerò  le  proprie  vcstimenia,  e disse: 
son  forse  nn  Dio  per  togliere,  o per  dare  la  vita?  Perchè  mandarmi  di  coib-stn 
maniera  un  uomo  per  esser  gnarìlo  dalla  sna  lebbra  7 Bensì  vede  che  il  Re  di  Siiia 
non  cerca  se  non  un’  occasione  per  mettersi  meco  in  discordia.  Ma  Eliseo  l’ uomo 
di  Dio  avendo  inteso  quanto  era  seguito  , gli  mandò  a dire  : perchè  avete  lacerale 
le  vostre  vesti?  Venga  quell’ nomo  da  me,  e sappia  che  trovasi  in  Israele  un  Pro- 
feta. Naaman  venne  dunque  col  suo  equipaggio,  co’ suoi  cavalli  e col  suo  carro, 
e si  fermò  all’uscio  della  casa  del  Profeta,  ch’era  allora  in  Somarià.  Eliseo  gli 
fece 'dire:  andate  a bagnarvi  selle  volle  nel  Giordano,  e la  vostra  carne  sarà  gua- 
rita e diverrà  monda.  Naaman  del  lutto  disgustato  cominciava  a ritirarsi  dicendo  ; 
credeva  che  venisse  a vedermi,  cd  avesse  invocato  il  suo  Dio,  e toccando  la  mia 
lebbra,  mi  avesse  a guarire:  non  abbiamo  in  Damasco  i fiumi  dì  Abana  e di  Farfar 
che  sono  migliori  di  lutti  quelli  d'Israele.  Se  avessi  volalo  bagnarmi,  non  sarei 
venuto  in  questo  paese.  I fiumi  di  Abana,  e di  Farfar,  dei  quali  qui  parla  Naa- 
maii,  altri  non  sono  che  il  Bariady  che  bagna  e la  città  e i luoghi  vicini  a Da- 
oi:.sco  , e si  divide  nella  città  e nei  giardini  che  sono  d’ intorno  , in  più  canali.  _ , 

(ionie  dunque  Naaman  aveva  rivolta  la  facci.i , e se  ne  andava  follo  sdegnoso,  i 
servi  presero  la  libertà  di  dirgli:  padrone,  se  il  Profeta  vi  avesse  comandato  q'ial- 
vhc  cosa  moli»  difficile,  avreste  dovuto  ubbidire j ora  con  più  ragione  dovete  far- 
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Lm  Ami vi!L'aà  '**  » <l<cen4u  spia:  indaU  a aignsivi  nel  Oioidano,  e sarete  mondato  e |;aarilo.  Cli 
3iog.  ascoltò:  andò  a lavarsi  sette  volte  nel  fiume,  la  sua  carne  divenne  tanto  monda 
Arauii  Caso  quanto  quella  di  un  bambino,  e irovossi  perfettamente  guarito.  Uopo  di  ciò  ritornò 
Cristo  891-  a trovare  l'uomo  di  Dio,  con  tutto  il  suo  seguito,  c gli  disse:  so  come  cosa  certa, 
Krs "^1  arò*  esservi  altro. Dio  nel  mondo,  che  il  Dio  d'Israele:  vi  supplico  dunque  di  rice- 
n^i;.  vere  ciò  che  il  vostro  servo  vi  offetiscc,  c nello  stesso  Mmpu  gli  prescutò  i ricchi 

Gasrìgroae  di  snoi  donativi.  Ma  Uliseo  rispose:  viva  il  Signore  alla  di  cui  presenza  io  soooj  neu 
riceverò  cosa  alcuna  da  voi:  e qualunque  fosse  l' istanza  fattagli  da  Maaman,  non  volle 
mai  prendere  cosa  alcuna,  ^aauian  dunque  gli  disse:  poiché  non  posso  conseguite  ciò 
che  bramo  da  voi,  vi  supplico  di  permettermi  di  trasportare  il  carico  di  due  muli  della 
terra  di  questo  parse  : perchè  per  Tavveuire  il  vostio  servo  non  offerirà  nè  vittime,  uè 
olocausti  agli  Dei  stranieri.  Motr  voglio  piò  sacrificar  che  al  .Signore.  Non  vi  è che 
lina  sola  cosa,  per  la  quale  io  vi  supplico  di  pregare  il  Siguore  per  me  , ed  è che 
quando  il  mio  Signore  sarà  entrato  nel  Tempio  di  licmuuo  per  adorare,  appoggiou- 
ilosi  sopra  la  mia  mano,  rd  io  avrò  adoralo  insieme  col  mio  Sovrano,  il  Siguore  mg 
lo  perdoni.  Eliseo  gli  rispose:  andate  in  pace.  E Naamnn  così  da  lui,  separossi. 

Il  Dio  Remnon  ovvero  Adadreiunoii  , com' è nominato  appresso  Zaccheiia  ; (1)  probg- 
bilmeiile  altro  non  è che  il  Sole.  1 Comcudalori  della  Scivtliira  per  la  maggior  pgr- 
le  credono  che  Kaamaii  non  domandi  qui  pciuiissione  ad  Eliseo  di  adorare  llcuinon 
col  cullo  di  laTlria  , ma  semjilicemeiile  di  cuuliiiiiar  a prestate  al  Ile  di  Damasco  suo 
Siguore,  la  servitù  esteriore  ch'era  obbligalo  a prestargli  nel  Tempio  di  Kemuon, 
quando  quel  Principe  vi  andava  ad  adorare  il  suo  Dio,  appoggiato  sopra  il  brac* 
sio  di  ?(aaman.  Allorché  il  Be  s’ iiichÌHava  adoiaudo  l' Idolo ,,  IN'aaman  era  obbìh 
gato  a fare  lo  stesso  quanto  gli’ esteriore , benché  inleriomigule  iian  avesse  che  del 
disprezzo  per  quei  falso  Dio,  e dell' onore  per  il  suo  culto.  Ma.  f esplicazioiie  la 
quale  vuole  che  Naaman  domandi  qui  perduiio  di  quanto  ha  fatto  per  1' afldietro, 
ci  aembra  più  giusta  e più  letterale,  e da  multi  bqoni  iutcrpiettè  seguiig.  (u).  ^ 

Essendo  panilo  Naaman  , e non  essendo  loutano  dada  città  di  Samaria  che  la  lun- 
ghezza di  un  Solco  di  buoi,  cioè  u^o.  piedi  0 citta:  Oiezi  servo  di  Eliseo  disse  fra 
sé:  il  mio  Signore  ba  lascialo  andare  Naaman  di  Siria,  e non  ba  voluto  liccverecosa 


IJtPl'l'. 
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Giezi  riceve  .1-  ’s. 

due  talcuii  da  ^‘t)una  da  esso:  viva  il  Signore,  correrò  dietro  ad  esso,  c ne  trarrò  qualche  cosa.  Aiv 
Najnuin.  Eli- dò  dunque  con  ugni  diligenza  dietro  a Naaman.  E questi  vedendolo  venite,  scese  su- 
X”  dal  suo  carro,  corse  incontro  ad  esso  egli  disse^  va  bene  ogni  cosa?  lìcnissimo, 

n'ils!^u*oie*lo  DiezI.  Il  mio  Signore  mi  ha  mandato  per  dirvi,  che  due  nomini  dei  figliuoli 

gssiiga  rolla  de’ Profeti  gli  sono  giunti  dal  Monte  d'Efraim.  Vi  prega  darmi  per  essi  un  talento 
IcliLra.  ed  un  pfljo  di  vesti.  Naaman  rispose^  è meglio  elicvi  doni  due  talenti,  c lo  costrinse 
a riceverli.  Ed  avendoli  posti  in  duo  sacelli  colle  due  paja  di  vesti  , ne  calicò  due 
de’  suoi  servi  che  li  portarono  innanzi  a Giczi. Essendo  giunta  la  sera,  prese  i sacchi 
li  chiuse  in  cask,  e le  genti  di  Naaman  si  accinsero  al  ritorno. 

Giczi  venne  poi  a prescotarsi  avanti  al  suo  Signore;  ed  Eliseo  gli  disse:  da  qual 
luogo  venite  , o Giezi  7 Egli  rispose  : io  non  sono  stato  in  alcun  luogo.  Eliseo  repli- 
cò 1 il  mio  spirilo  non  era  forse  presente  quando  1'  nome  é sceso  dal  suo  carro, 
per  venir  verso  di  voi?  Avete  dunque  ricevuto  del  dauajo  e delle, vesti,  ed  oia  vo- 
lete andare  a comprare  delle  piante  d’ulivi,  delle  Vigne,  dei  buoi,  delle  pecore, 
de’  servi  e delle  serve:  ma  anche  la  lebbra  di  Naaman  sarà  attaccata  a vui  cd  al- 
la vostra  discendenza  per  sempre.  Giezi  si  ritirò  da  Eiiseo  , tutto  coperto  d’ una  leb- 
EUseo  b ve-  bianca  come  la  neve. 

/lire  a falli  U Dn  giorno  i figliuoli  de’ Profeti  dissero  ad  Eliseo:  vedete  che  il  luogo  in  cui 
frrrodiuD’ae- dimoriamo  con  voi,  è troppo  angusto  per  albergarci  permelleicci  di  andare  persino 
«11X0X100-**  Giordano,  per  tagliarvi  del  legname  nella  foicsta,  a fine  di  fabbricarci  una  abi- 
do  al  finale.  P*“  Is'ga  e più  agiata.  Lo  permise  ad  essi,  ed  eglino  Io  invluruno  ad  au- 

daisene  seco.  Vi  andò,  e giunti  al  fiume  coniiiiciarono  a tagliare  il  legname.  Ma 


('ìZach.  ZÌI.  II.  (j)  Ved.ivi  la  aosira  Divscrt.  sofv*  qacsto  Inogo.  U Sorhail,  Saubevt  Vallee.' 
Class.  Dafiliav.  Calov.  Dilher.  ^emsted  , ec. 
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«WfiiBe  che  meotru  uno  di  essi  abbatteva  un  albero,  il  ferro  di  sua  accetta  si  staccò  e ca-  AnTdeiiiCinuo 
dette  iicirac<{ua.  Questi  subito  esclamò  pai’.aiido  ad  Eliseo:  Ah,  mio  Signore,  era  quella  lui  3 109. 
accetta  che  aveva  presa  in  prestanza.  L’uomo  di  Dio  gli  disse  : Dov’  è ella  caduta?  Egli  Avanti  Graia 
mostrò  il  luogo:  ed  Eliseo  avendo  tagliato  un  pezxo  di  legno,  lo  immerse  nelTacqna,  e 
ferro  dell’accetta  nuotando  nell’acqua  venne  da  se  stesso  ad  attararsi  al  legno  ; >lEra  Volgata 
Profeta  disse  all’uonio;  Stendete  la  mano,  c prendete  il  ferro  di  vostra  aocetta.  Lo  prese,  e 895. 
cominciò  di>  nuovo  ad  affaticarsi  eor.ie  pi  ima.  Ecco  qual  era  Eliseo  , e quali  erano  i figli- 
noli de’Ptofeli  ebe  vivevano  in  Israele,  c vi  mantenevano  il  culto  del  Signore;  mentre  dclMond» 
Be,e  il  popolo  per  la  maggior  parte  adoravano  i vitelli  d’oro,  ed  altre  false  diviniti.  ' 3,Ì3, 
Indi  a qualche  anno  il  Teligioso  Re  Ciosafat  che  regnava  in  Giuda  da  venticinque  Avanti  Ceali 
anni,  moti  in  Gerusalemme  in  eli  di  lessa nt’ anni , poiché  ne  aveva  trentacinqne Criato  AS.'i. 
allorché  cominciò  a regnare,  (ij  Sua  madre  noininavasi  Asuba,  ed  era  figlinola  dij^^"'"’' 


Sciai.  Fn  seppellito  in  Gerusaìeiiime  nel  sepolcro  de’  Ile  di  Giuda.  Il  Profeta  Jeu 


889. 


Volgare 


figliuolo  di  Ànani  compose  la  sua  Storia,  e fu  riferita  negli  Annali  de’ Re  di  Giuda.  — LXXX 

Fu  Principe  vetamcule  icIigio;fO  , che  conservò  nel  suo  regno  la  vera  religione  in  Morto  di  Gio- 
Uilta  la  sua  parità.  Ebbe  per  successole  Joiammo  suo  primogenito.  Aveva  degli  altri  safat  Re  di 
bgliuoli  in  nnmero  di  sei,  a’ qu.vii  assegnò  gran  somme  d’  oro,  e d'argento,  c altre 
cose  di  gran  valore,  come  delle  cilt'a  forliftate  nel  regno  di  Giud.o;  ma  loro  non 
diede  alcuna  parte  nel  governo,  ch’egli  lasciò  intero  a Joramuio,  perdi' era  il  m.vg- 
giore.  Questi  vedendosi  sialiililo  nel  regou  , fece  morire  sotto  la  spada  lutti  i suoi 
fratelli,  e molli  de’priucìpali  d’Israele.  loiammo  aveva  ticniaduc  auui  quando  co- 
minciò a regnare  , c regnò  olt’  anni  in  Gerusalemme. 

Aveva  sposata  una  delle  f g'inolc  di  Ac.ab  e di  Gczabel,  nominala  Alalia  , che  si  rese  fa- 
uiosa  per  la  sua  empietà  c crudeltà.  Questa  donna  si  rese  signora  dello  spirilo  del  Ile  suo 
ajnarilo  ; e lo  impegnò  in  tutte  T empietà  della  famiglia  di  Acab.  Joiammo  camminò  per 
le  simde  dc’Re  d’ Isiaele,  e operò  male  avanli  al  Signore:  pure  il  Signore  non  volle  man- 
dare in  rovina  la  famiglia  di  Davide  a cagione  dell’ alleanza  che  aveva  fatta  con  essa,  e 
della  promissione  colla  quale  si  era  impegnalo  di  conservare  il  Regno  nella  ma  posteri- 
là.  Ma  pnn'i  T infedeltà  di  forammo  con  varie  disavventure  ad  esso  loppraggiiinte. 

Dal  piÌDcipio  del  suo  regno,  gl’ Idumei  si  ribellarono  contro  la  casa  di  Davide  , e 
non  vollero  più  nbbìdirle,  né  pagarle  ì consueti  tributi.  Joramroo  marciò  contro  di  mo. 
casi  , gli  assalì  nottetempo  , li  batté,  benché  col  loro  gran  numero  avessero  invillup- 
palo  il  suo  esercito,  e disperse  la  loro  cavalleria;  ma  o lama  vittoria  non  fosse  com- 
jiiuta,  o non  sapesse  servirsene,  Jorauimo  si  ritirò,  (a)  ed  Edom  testò  libero,  0 si 
elabiiì  un  Re  ìndipendente.  Cosi  ebbe  il  compimento  la  profezia  in  Giacob  , (j)  il 
quale  aveva  dello  che  vcriebbe  un  tempo  in  cui  l’ Idumea  scuoterebbe  il  giogo  di 
Giacob,  e si  metterebbe  in  libertà.  Nello  stesse  tempo  la  città  di  Lobna , cb’ é fron- 
tiera dell’  Idumea,  si  ribellò  parimente  e si  sottrasse  al  dominio  di  Giuda.  Cosi  Iddìo 
castigava  l'empietà  di  Jorammo.  Au.delMoadu 

ludi  a poco  tempo  gli  furono  portate  delle  lettere  del  Profeta  Elia,  (4)  il  qual  era  sta- ^ ^i*'**r  k 

to  Irasparlato  lonlauo  dalla  vista  degli  nomini  ott’  anni  prima.  Queste  lettere  erano  ^*,1^' 
del  seguente  tenore:  ecco  quanto  dice  il  Signore,  il  Diodi  vostro  padre  Davide  : poi- p,^au  «teli* 
ciré  non  avete  seguita  la  strada  di  vostro  padte  Giosafat,  né  quella  di  Asa  vostro  Avo,  Kra  Volgara 
Ke  di  Giuda,  ma  avete  seguilo  T esempio  dei  Ile  d’ Israele,  ed  avete  falli  cadere  gli 
Abilauti  di  Getusalcmme  nelle  foruicazioni  deli’  Idolatrìa  , imitando  l’empietà  della 
casa  di  Acab;  e poiché  avete  fatto  uccidere  i vostri  fratelli  di' erano  migliori  dì  voi,  nio  ou'  anni 
il  Sigttore  é per  flagellare  con  un  gran  castigo  voi  c il  vostro  popolo,  le  vostre  mo-dspo  il  trs- 
gli  0 i vostri  frgliuoli  , e quanto  a voi  appartiene.  Sarete  assaliti  negl’ intestini  di 
una  dissenteria  lunga  e maligna,  che  vi  farà  gettare  ogni  giorno  a poca  a poco  le*“'  ‘ 

viscere.  Ecco  ciò  che  coulencva  la  lettura  del  Profeta  Elia  ; o avesse  scritta  questa 
Iciura  dal  luogo  in  cui  era,  e nel  quale  si  crede  esser  aircbc  al  presente  in  corpo 
cd  in  anima  fuor  della  vista  e della  notìzia  degli  uomini  , o 1’  avesse  scrìtta  prima 


(t)  a.  Par.  m.  3.  Aqg.-Uii.  5t.  (a)  Pazagoasts  il  }.  Rgg.  viri.  ai.  la.  (3)  6m.  nvii. 
(I)  *•  -Pev.  xai.  la. 
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y:  di  csver  rapilo,  prevedendo  sin  da  nnel  punto  T empietà  Joiairtmo,  t F aveMc 
Ad  ilei  Mi  01  Jo  , . ji  i.',-  * > i . r>  • ■ j * r m . 

3iiG.  lanciata  ad  Lineo  per  darla  a quc'^lo  Pimcipe,  quando  ne  fosse  il  tempo. 

Arauti  Gesù  Sia  comc  si  voglia  y non  si  tardo  a vedere  gli  effetti  delle  minacce  dell*  nomo  di 

Crifttu  f)io.  I Filistei  e gli  Arabi  vicini  a*Cnschimì,  clic  sono  i popoli  ptà  vicini  al- 

J*rira»  dell  j*  Kgiffo  verso  l’Arabia,  fecero  un'irrniione  nelle  terre  di  Gi  »da  , c le  desolarono: 
penetrarono  persino  in  Gcpisalcmme  , la  saccheggiarono  , iap»»ono  q^amo  trovarono 
I Filistei  e gli  in  essa,  condussero  prigioni  i fratelli  cd  i figliuoli  de!  BeJoiammo;  di- modo  che 
Arabi  fanno  non  gli  restò  che  Joacas  il  piu  giovane,  di  lutti.  Ed  'oltre  a eiì> , Iddìo  lo  flagellò 
«n  ^riuiuno  dissenteria  incurabile , che  a poco  a poco  lo  coniunn'>.  Ella  durò  dne 

Giuda.  anni  interi  ; di  modo  clic  essendo  tutto  privo  di  foi7.e  cd  iiitiacidito  dilla  liinghcs- 

za  del  male  ^ non  trovò  il  fine  «lo* suoi  dolori,  che  in  quello  della  sua  viia  j e il 

popolo  non  gli  prestò  nella  sua  sepoltura  gli  onoii,  ch*criino  stali  falli  a* suoi 

Afone  di  Jo-  anti'iiati  , bruciando  il  suo  corpo  con  profttini  , com*eia  stato  praticato  verj-o  Asa 
^immo  Ri  di  Avo  : non  fu  posto  ncinmciio  ne’ sepolcri  de*  Re  . forse  a caqiou  doli*  infc/io- 
gli  suecruc.  ® della  corruzion  del  suo  corpo,  ^oii  recò  dispiacere  ad  a cimo  la  sua  mone  , 

e il  suo  regno  non  fu  felice.  Aveva  trentadue  anni  quando  cominciò  a regna^ 

re  , e regnò  ott*  anni  in  Gerusalemme,  Ebbe  per  successore  Ocozla  nel  regno 

An.dolMuodo^jj  Giuda. 

Avanti '^Gmù  ^n*®tito  Jorammo  figlinolo  di'Aoh,  e fiatrllo  dì  Oco?ia  regnava  sopra  ì’-hraele, 
Cri&io  88i,  Eliseo  continuava  a farvi  una  infinità  di  miracoli.  Il  Re  di  Siria  flenadad  ei*a  in 
Prima  dell’ guerra  con  Jorammo  Re  d’Israele.  Tenne  un  giorno  un  consiglio  coi  suoi  ufft- 
8^*  ^”***'^  sciali  , e disse  loro:  Bisogna  fave  delle  imboscate  nel  tale,  e nel  tal  luogo,  per 

.. — - cui  dee  passare  il  Re  d'Israele.  Ma  Eliseo  avendo  saputo  per  rÌ\e’a7Ìonc  il  disegno 

BrniHad  Radi  Siria,  ne  informò  il  Re  d*  Israt-le  , che  s*  impadronì  del  posto  e preven- 

8lri4  iorano  si  * S’'j*  essendo  seguito  piu  di  una  volta,  Renad  id  ne  restò  turbato,  e ai 

sfona  di  Gr  l.agnò  co*  suoi  liffiziali  , come  se  vi  fosse  alcuno  che  io  tradusc , c scoprisse  5 suoi 
prigione  EU-  disegni  al  Re  Jorammo.  Ma  uno  de' suoi  gli  disse:  vi  è alcuno  che  vi  tra- 

disca, o Re  : Il  Profeta  Eliseo  ò quegli  che  scnoprc  in  isplrito  quanto  si  dice  nel 
vostro  consiglio,  e ne  dà  I’ a\"viso  al  Re  d’  Israele  suo  .Signore.  Benadad  disse 
loro:  Vadasi  a vedere  dov’egli  è,  affiuchè  io  mrndi  a farlo  prigione.  Andarono  al- 
cuni, e ritoniarouo  a dirgli;  egli  è in  Dotan  o Dotaim,  dodici  miglia  ovvero  quat- 
tro leghe  in  distanza  da  Samaria  verso  il  Settentrione.  Il  Re  di  Siria  vi  mandò  dun- 
que della  cavalleria,  de*  carri , c delle  truppe  scelte,  circsscndosi  giunte  di  notte  , 
invesfitoiio  la  città.  Il  servo  dell’iiomo  di  Dio  ess<^ndo  uscito  la  mattina,  ed  t- 
vemio  vedute  le  truppe , ritornò  al  siio  padrone  , e gli  disse  : Ah  , mio  Signo- 
re, che  faremo  noi?  Eliseo  gli  rispose;  non  fcmolc:  piu  sono  quelli  che  so- 
no con  noi , che  quelli  che  sono  con  essi.  Siamo  piò  forti  e piò  numerosi  de’noslri 
nemici.  ^ 

Nello  stesso  tempo  il  Profeta  fece  la  sna  orazione  al  Signore,  e disse  : Signore  , 
apritegli  gli  occhi  affinchè  veda.  Iddio  apri  dunque  gli  occhi  al  servo , e vide  lutto 
iJ  monte  coperto  di  cavalli  e di  carri  dì  fooco  che  servivano  comc  di  riparo  a<Ì 
Eliseo.  Intanto  essendosi  i nemici  .avvicinati  per  arrestarlo,  disse  al  Signore:  Fate 
che  costoro  non  mi  vedano  , o per  lo  meno  non  mi  conosc.ano.  Il  Signore  sconvol- 
se loro  il  sentimento  e rimmaginativa , di  modo  che  non  lo  conobbero;  cd  Eliseo 
essendosi  presentato  ad  essi,  gli  domandarono  qual  fosse  la  strada  che  conduce  a 
Dotan,  dov’cra  Eliseo.  Egli  disse  loro:  Questa  non  è la  strada  che  conduce  alla 
città:  Venite,  seguitemi:  vi  mostrerò  V nomo  che  voi  cercale.  Lo  seguirono,  cd 
egli  il  condusse  nella  Samaria.  E quando  vi  furono  entrati  , Eliseo  pregò  Dio  di 
lor  aprire  gli  occhi  ; e subito  conobbero  dì  essere  in  mezzo  della  Samaria.  Il  He 
d’ Israele  domandò  ad  Eliseo , se  dovesse  uccidere  i suoi  nemici  ; ma  gli  rispose  : 

. No,  non  gU  uccidete  ; perchè  non  gli  avelc  presi  in  .guerra  , ilè  colle  anni  in  ma- 

ao:  non  avete  alcuna  ragione  di  togliere  ad  essi  la  vita;  ma  fate  loro  poitar  da 
aangiare  , e poi  se  ne  ritornino  al  loro_  Signorc.  Jorammo  lor  fece  dunque  dar  da 
mangiare  in  abbondanza  , ed  eglino  se  ne  ritornarono  a Damasco  da  Ueuadad.  Dopo 
quel  tempo  i corridori  c U tnippc  dcMadri  di  Sìria,’*  notf^ vennero  piu  a fare  le  loro 
aconeric  so^ra  le  icrjc  4’  Israele. 


Digitized  by  Google 


DELL’ ANTICO  TE.STAMEXTO.  LIB.  IV.  -lyy 

ludi  a qna’clit  auno,  (0  BenadaJ  >61106  a lueUcr  l'aincdio  a Samaria.  Cliiiise  la-culi 
«li  liiiicec,  c la  slriuic  ai.  da> ricino,  clic  non  jiolè  più  a\erc  di  fuori  alcuna  veUo\ag.ia>  ‘ 3,,g. 
fu  ridona  ad  una  faine  oCrema;  di  modo  che  il  capo  di  un  asino  fu  venduto  ollan'a  ATanii  C«<i 
monde  d'argento,  ahc  tono  i5o.  lire  o circa  di  moneta  di  Fiaucia:  c la  (juaria  pane  Crino  S»i.^ 
di  un  cabo,  cioè  di  poco  più  di  un  quarto  di  fog.ietia  di  ceiU  sorta  di  cuci,  nominali 
in  Ebreo  Sterco  di  piccione,  (a)  vender  asi  cinque  Sicli,  cioè  olio  lire,  duo  ioidi  ed  un  ggj  " 
danaro  di  moneta  Étancosc.  En  giorno  il  Ile  passando  sopra  le  mura  della  cill.i  udì  cAPIT,^ 
Dna  donna  ch’eitlatnò:  O Re,  mio  Signore,  salvatemi.  Il  He  lisposc:  Se  il  .Signore  LXXXH. 
non  vi  salva,  dove  prenderò  io  con  che  salvaivi  V Dovrò  pienderlo  forse  daH'aja,  e Assedio  rii  Sa> 
dal  torchio?  Ho  io  forse  della  biada,  dell' olio  , • del  vino  per  dare  a voi?  Che  m-ri»  fs'io  da 
volete  vi  sia  dato?  Siguoie,  cl.a  lisjcsc,  ecco  una  dorma  che  mi  ha  dello  1 Datemi*"'’*  * ’ 
il  vostro  Bgliuolo,  aliinchc  oggi  lo  inaiigiaino  , c domani  maugetemo  il  mio.  Abbia- 
mo dunque  fallo  ccoceie  il  mio  ligliuolo , e 1’ abbiamo  mangialo  j ed  oggi  ella  ha 
iiascoslo  il  suo,  e non  vuol  darlo,  afliucliè  lo  mangtanio.  Allora  il  Re  lacerò  le  sue 
vcsiimcnia,  e lutti  videro  il  cìliccio  che  portava  sulla  sua  carne.  -oterei 

Kello  stesso  lemjio  disse:  Iddio  mi  tratti  con  rulla  la  sua  severità,  se  il  capo  »R  hiletl^ùnsMa- 
ElUeo  resta  in  questo  giuralo  sulle  sur  spalle,  iiilarito  Eliseo  slava  a sedere  nella  sua, Ire  rhe  irtHir- 
c.vsa,  c seco  erano  alcuni  vecchj  che  discorrevano.  11  Re  spedi  dunqne  subito  unfiiò  '*  suo  Fi- 
nomo  per  ucciderlo,  e prima  che  l’uomo  fosse  giunto,  Eliseo  disse  agli  Auriairi 
cli'erauo  seco:  Salvatevi  che  il  frgliuolo  di  uir  omicida  ha  nrairdalo  ipri  un  nomo 
per  troncarmi  il  capo.  Abbiale  dunque  la  diligenra  di  chiuder  I’  uscio  c d' inrpe- 
dirgli  l’ ingresso.  Smto  già  lo  strepilo  de’ piedi  del  srro  Sigiruie  che  viene  dopo  dì 
esso  per  arrestarlo,  l'arlava  per  anche  quando  1'  nomo  giunse.  Ed  un  monieirto  do- 
po Joraninro  stesso  si  fece  vedere  , e disse  al  Frolcla  : Voi  vedete  l’ cslieuiità  alla 
quale  Iddio  ci  ha  ridotti  : che  può  succeder  di  peggiore?  Non  è questa  una  prova 
clic  il  tutto  è disperato,  e che  il  Signore  giiù  non  pensa  a darci  soccorso?  Liisco 
gli  lisposc:  Ascoltale  la  parola  del  Signore:  (3)  Doniani  a quest’ora  la  misura  di 
pura  farina  si  darà  per  un  Stelo  alla  porta,  ovvero  nel  mercato  di  Samaria,  e a- 
vransi  per  uà  Stelo  due  misure  d'ono.  Uno  degli  Ufficiali  dell'Esercito  sopra  di  cui 
appoggiavasi  il  Re,  rispose  all’ nomo  di  Dio:  quando  il  Signore  aprisse  le  cateratte 
del  Ciclo  per  far  che  piovessero  le  vettovaglie,  potrebbe  essere  quello  che  voi  dite. 

Eliseo  gii  disse:  lo  vedrete  cogli  occhi  vostri,  ma  non  iic  mangereie. 

Ora  quattro  Lebbrosi  erano  vicini  alla  purla  della  città,  c fuor  delle  mura,  per- I Sirj  presi  di 
che  quella  sorta  di  Persone  era  esclusa  dal  commercio  cogli  altri  uomini:  dissero  Uaiur  pani,  o, 
diinanc  fra  loro:  percliè  ci  fermiamo  in  questo  luogo,  nel  quale  non  possiamo  at.  dauno  all.< 
tcmlere  che  morte?  Se  vogliamo  entrale  nella  citta  , \i  moiiremo  di  lame,  c p d* 
qui  ci  arrcsliaiiio  , non  possiamo  evitare  la  morte.  Andiamo  dunque  al  campo  de' Si- Sanrari  >. 
ij,  e rendiamoci  ad  essi:  se  ci  ricevono,  ci  darairiio  con  che  vivere;  se  vogliono  uc- 
ciderci, moriremo;  ad  ogni  modo  non  possiamo  qui  vivere  per  più  lungo  tempo. 

Partirono  dunque  sulla  sera  per  andare  al  campo  de'Sirj,  ed  essendo  entrali  nelle 
prime  tende,  non  vi  ritrovarono  alcuno,  perchè  il  Sigiiute  aveva  fallo  sentire  nel 
campo  de’Sirj  imo  strepito  enorme,  come  di  carri,  di  cavalli,  di  un  innumcrabil  e- 
scrcilo.  I Siij  spaveiilati  dallo  stiaurdinario  rouioic  , avcvaii  credulo  che  fosse  quello 
un  soccorso  di  popoli  stranieri,  di  Etcì,  e di  Egir.j  , che  il  Re  d'Israele  avesse  fallo 
venire  contro  di  essi,  e nollctcìnpo  avevano  presa  la  fuga,  abbandonando  nel  loro 
campo  le  loro  tende,  i loro  cavalli,  le  lor  aruii , e le  loro  ricchezze,  e non  pen- 
sando che  a salvare  la  loro  vita,  ed  a fitggire.  ^ 

I qiratlro  Lebbrosi  essendo  dunque  giunli  all' ingresso  del  campo  dc’Siij,  enlra- 
rooo  in  una  tenda,  dove  riltovarono  da  sallollaisi:  c dopo  aver  bevuto  e mangia- 
to, presero  ancora  del  dauajo  , dell'oro,  degli  abiti  ed ainlaiono  a nasconderli.  Essetr- 
do  ritornali  nel  campo  entrarono  in  un  altro  padiglione,  e paiiiuerile  uè  Iraspor- 
taiouo  varie  cuse  che  pure  furono  da  essi  nascoste.  Allora  dissero  fra  essi:  non 
facciamo  bcue:  queato  giorno  è un  giorno  di  huoua  nitova;  se  uon  ne  diamo  l' av- 


(o  <.  Beff-  VI.  et  eeq.  (y)  Veri,  il  Con»,  sop.  il  4.  fUg.  vi.NiJ.  e il  Bochart.  da 
'.  S.  s.  I.  1-  c.  7,  a.  a.  (3j  3.  flrg.  vr. 
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An  lit'l  mondò  “*  prim»  di  <lom»nI  maltiua  , I*  c->i»  si  siprà  d«  »ltrf,  e ci  MiA  impaut» 
a delitto  il  nostro  silenzio  ; Andiamo  dunque  ad  amiunziaie  il  tutto  al  Re.  Andarono 
Avanii  Getti  a presentarti  alla  porta  della  città,  e raccontarono  alle  guardie  rpianto  avevano  ye- 
Crisio  Siti.  ,j„(o  ijpI  campo  rie’ Sirj.  Ire  gnarrlie  corsero  a darne  ravviso  al  palazzo:  ne  fu  iri- 
r>,  . formato  il  Re  , die  subito  alzosti  , benché  foste  di  notte  ; ma  disse  a’  suoi  ufiiziali  : 

Ben  vedo  il  di.<egno  de’ Sirj  : tutto  ciò  non  è che  loro  finzione,  e loru  st:atagemina. 
Sanno  che  la  fame  ci  preme:  vogliono  trarci  in  campagna,  affinchè  quando  saremo 
usciti,  ci  possano  prender  vivi,  e senza  difficoltà  impadronirsi  della  piazza.  Son  qui 
per  anche  cinque  cavalli  avanzati  dal  gran  i:nmero  ch’era  in  Samaria:  essendo  stali 
mangiali  tutti  gli  altri  : Prendiamoli , e mandiamo  a fare  lo  scoprimento. 

Furono  dunque  condotti  due  cavalli,  c il  Re  mandò  due  Cavalieri  nel  campo  de’ 
nemici.  Andarono,  c ritrovaiono  il  campo  abbandonalo;  si  avauza:ono  verso  il  Gior- 
dano, e videro  tutta  la  strada  coperta  di  vesti  e d’armi  , che  ì Sirj  avevano  gettate 
per  fuggire  con  velocità  maggiore,  nelle  scompiglio  da  etri  eran  turbali:  rilornaiono 
a renderne  conto  al  Re.  Il  popolo  tubilo  usci  dalla  città  , ed  entrò  precipitoso  nel 
campo  de’ Sirj,  lo  i.iccheggiò,  e vi  trovò  t::ia  si  gran  quantità  di  vettovaglie,  die 
fu  data  la  misura  di  pura  faiiiia  per  un  siclo,  e due  misuie  d'oiro  pure  per  na 
--  siclo,  giusta  la  parola  del  Signore:  e l’UITiziale  sopra  di  cui  appoggiavasi  il  Re  , 

quando  parlò  ad  Eliseo,  ed  aveva  dello  che  le  promesse  del  Profeta  eran  fuor  d'ogni 
Yerisimilc  , essendo  slatir  posto  per  ordine  del  Re  alla  porla  della  città  per  impedire 
il  disordine  , tanto  fu  stretto  dalla  moltitudine  che  restò  leffogato  , e vi  morì.  Cosi 
avverossi  quanto  il  Signore  gli  aveva  predetto  per  bocca  d'Eliseo  , dicendo;  lo  ve- 
drete cogli  occhi  vostri , ma  non  ne  mangerete. 

L'OspitedlE-  Setl'anni  prima  della  guerra,  della  quale  abbiamo  parlato,  Eliseo  aveva  dello  alla  soa 
lisendiSunam  Ospite  di  Sunam,  (t)  della  quale  aveva  risuscitalo  il  figlinolo,  di  andarsene  dove  più  le 
si  prFsenia  al  tornasse  in  acconcio,  insieme  colla  sua  famiglia,  perchè  il  Signore  era  per  far  venire  la 
eoi  «o* "f  ° paese,  che  ne  resterebbe  disolalo  per  lo  spazio  di  setl'anni.  Ea  donna  crc- 

eituola.  dette  alla  parola  d’Eliseo,  ed  andò  nel  paese  de' P’ilislei,  dov’ella  dimoiò  per  lo  spazio 
'D.vir  anno  del  di  setl’anni.  In  capo  a questo  termine,  ritornò  a Sunam,  c eum’eiano  stale  confiscale 
Mziidu  3ii4.  lesne  terre  in  favor  del  Re,  come  cosa  abbandonata,  ella  ritornò  in  Samaria  per  do- 
mandarne  la  restitnzionc.  Un  gioruo  duiiq:ie  che  dorammo  discorreva  con  Giezi  servo 
.àvinii  Getti Eliseo,  e faceva  raccontarsi  i mimcoli  del  Profeta,  e Giezi  raccontava  il  miracolo 
Cristo  8«o.  della  risuscilazione  del  figlinolo  di  questa  donna,  ella  stessa  si  presentò  ad  un  traila 
Prima  dell’ col  sno  figlinolo  al  Re,  e lo  supplicò  di  farle  restituire  la  sua  casa  c le  suo  terre. 
08<  Giezi  che  la  riconobbe;  o Re;  mio  S’gnore,  disse  al  Re,  ecco  la  donna,  ed  ecco  il 

figliuolo  risuscitato  da  Eliseo.  11  Re  avendo  interrogata  la  donna  stessa,  ella  gli  rac- 
contò la  cosa  come  Giezi  gUel’ aveva  riferita.  Nello  stesso  tempo  il  Re  mandò  una 
de’ suoi,  con  ordine  di  farle  restituire,  non  solo  la  tua  casa  e le  sue  terre,  ma  ao- 
che  la  rendita  ebe  avevan  prodotta  dii  tempo  di  sua  ascila. dal  paese. 

Ab.  del  Mondo  Verso  lo  stesso  tempo  Eliseo  andò  a Damasco  , (a)  dove  Benadad  Re  di  Siria  era 
A»  ^i!**Ge«à detto  dunque  a!  Re  che  l'uomo  di  Dio  era  nel  paese.  Allora  Benadad 
Cristo'  880*  Azaele:  Prendete  de’ donativi,  andate  incontro  al  Profeta,  e domandate- 

Prima  deù* gli  , se  potrò  riavermi  di  questa  malattia.  Ataele  andò  incontro  all' nomo  di  Dio, 
Era  Volgare  conducciido  seco  quaranta  cammelli  carichi  di  donativi  di  t::llo  ciò  ch’era  di  più 
^'•«ovaaD  Damasco.  Azaele  presenlossi  dunque  ad  Eliseo,  c gli  disse:  Benadad  Re 

nascoye'prel  S"'*  z vostro  figliuolo , mi  ha  mandato  a voi  per  sapere  se  potrà  riaverti  dalla 
dice  la  morte  tua  infermità.  Eliseo  gli  rispose;  (5)  Andate,  gli  direte  che  guarirà:  Ma  il  Signore 
di  Benadad  e il  mi  ha  fatto  vedere  che  morii'à  con  licnresza.  Azaele  pose  .avanti  all’uomo  di  Dio 
rcgtm  di  A- . aveva  portati:  ve  uc  pose  sino  a caricarlo  dì  confusione.  Allora  Eli. 

”*  ’ SCO  versò  delle  lagrime,  ed  Azaele  gli  disse:  Perchè  piagne  il  mio  Signore?  Eliseo 

gli  rispose:  Perchè  so  quanti  mali  voi  dovete  fare  a’ figlinoli  d'Israele.  Bruciere- 
te le  loro  città  forti;  manderete  a fil  di  spada  i loro  giovani;  schiacccreie  con 


(1)  E vili,  fa)  4*  Bsg‘  vttz.  7*  (3)  Us  Vulg.ita  dice  : Andau , àìttgU  : Saret*  guarito  ; 
Afa  tt  Signore  mi  ho /aU»  veder*  eàe  eertamenie  morirà  E I'  Ebreo  * Andato  , ditegli  ; wi  Mo 

autorete  j fmhf  il  pignoro  mi  to/ous  radar f aha  aiuammaatt  oiarvò* 


Digitized  by  Coogle 


DELI/AjSKCO  lESTA>n-NTO.  I.Ili.  IV.  5ot 

tro  ia  ter.»  i loro  bambini;  e fenderete  il  ventre  »lle  donne  incinte.  Acacie  sii  ri-; — vrr; — r 
spose:  CIn  soii  io,  vostro  servo  , che  non  sono  se  non  un  c«i»e  , per  operare  cose 
cosi  cnoitni?  Il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  , gli  disse  Eliseo,  che  sarete  He  di  Siiia.  Atsiui  Gesfe 

Ataele  ritornò  dunque  a Benadad , e gli  riferì  eh' Eliseo  aveva  detto  che  avrebbe  (>«*“ 
ricupeiata  la  sanità.  Nel  giorno  seguente  Azaelc  avendo  inzuppata  una  coperta, 
vero  un  guanciale  nell'acqua  Io  gettò  sul  volto  al  Ile,  e lo  soffocò;  ed  essendo 
morto  il  he,  s’impadronì  del  governo,  c regnò  in  sua  vece. 

Ocozìa,  il  quale  come  abbiamo  detto,  era  siurcdiito  a Jorammo  De  dì  Giuda,  era  ilOcosia  Re  di 
più  giovane  de' 6gl  in  olì  di  questo  Princijie  (i)  peicliè  nna  truppa  di  ladii  Arabi,  cheG‘oihi  eonu»- 
avevano  fatta  una  sconeiia  nelle  terra  di  Giuda,  avevano  uccisi  tutti  gli  altri  figlinoli  di®**  * t'S"*”' 
Jorammo.  Ocozia  aveva  ventiduc  anni  (n)  quando  cominciò  a regnare,  e non  regnò  che 
un  anno  in  Gcrusa'rrome.  Sua  madre  era  Atalia  figliuola  di  Acab  Bc  d’Israele.  Ocozia 
seguì  le  strade  della  famiglia  di  Acab:  Sua  madre  Atalia  ch'era  di  questa  famiglia,  lo 
impegnò  in  ogni  sorta  d'empietà;  Ebbe  la  dis-avventura  di  cader  nelle  mani  di  pravi 
consiglieri,  che  si  abusarono  di  sua  gioventù,  e di  sua  poca  sperieiira , prer  metterlo 
uri  disoidine  , e nell’alleanza  di  Jorammo  figliuolo  di  Acab  Ke  d'Israele. 

Joiammo  avendo  risolato  di  togliere  di  mano  a’  Siiq  la  città  di  Bamot  di  Galaad  , j.,ramme  Rt 
che  Acab  suo  padre  aveva  di  già  tentato  inutilmente  di  ripigliare  qualche  anno  pri- ■!' Itrarlc  im- 
nia  , invitò  Ocozia  sno  aUecto  ad  andar  seco  a rpiellt  gnem.  Ocozia  vi  andò,  segui  pego“  Ocoiia 
la  battaglia  , Joiammo  restò  pericolosamente  ferito;  ma  la  città  di  Bamot  fu  presa.  “ 

Il  Be  d' Graele  si  fece  portare  in  Jeziael  per  farsi  medicare,  c lasciò  Jeu  figliuolo 
di  Namsi,  per  fare  l’assedio  della  fortezza,  o Cittadella  di  Bamot,  ch’era  per  an- Ramui  di  G«> 
clic  in  possesso  de’Sirj.  Ocozia  ritornò  anche  a Gerusalemme  dopo  la  presa  della  laad. 
città  , e dopo  la  battaglia  nella  quale  Jorammo  era  restato  ferito. 

Intanto  il  Profeta  Pìtiseo  mandò  nello  stesso  tempo  (3)  uno  de’ figlinoli  de' Profeti”  r.^p|'|- — 
con  un  orcinlino  d’olio  a Bamot  di  Galaad  , affinché  vi  dasse  1’ unzione  Reale  a Jen  LXXXIII. 
figliuolo  di  Namsi  per  essere  Be  d’  Israele  ; e ciò  in  esecuzione  dell’  ordine  che  il  Jeu  è limo  Re 

Signore  ne  aveva  per  l'addietro  dato  ad  Elia,  (4)  c questo  Profeta  noir  aveva  ' po- l**'*'^- 

luto  mandate  ad  effetto.  Iddio  rinnovò  i suoi  ordini  ad  Eliseo,  ed  egli  disse  al  gio- 
vane Profeta:  Andate  a Bamot  di  Galaad,  e quando  vi  sarete,  andatvtle  a ritrovar 
Jeu  figliuolo  dì  Nams! , lo  pregherete  nscìre  dalla  compagnia  in  cui  troverasti  c di 
venire  con  voi  in  una  stanza  segreta.  Ivi  gli  verserete  sul  capo  questo  orciolino  d’  o- 
lio  , e gli  direte;  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  Vi  ho  consacrato  Be  d’Israele.  .Su- 
bito aprirete  l’uscio  , e vi  ritirerete,  senza  dimorarvi  di  vantaggio. 

Il  giovane  Profeta  andò  dunque  a Bamot  di  Galaad  , dov’  era  Jeu  coll’  esercito 
d’ Israele  , entrò  nel  luogo  in  cui  erano  i principali  dell’ esercito , e disse  a Jeu; 

Principe,  ho  una  parola  a dirvi.  Jeu  gli  disse:  A chi  domandate  voi  di  parlar*?  A 
voi  , o Principe.  Jeu  sì  alzò  dunque  , e lo  condnsse  in  nna  stanza  segreta,  dove  il 
Profeta  gli  versò  l'olio  sul  capo,  e gli  disse,  che  il  Signore  Io  consacrava  Re  del 

tuo  popolo  d’ Israele.  Voi  sterminerete , soggiunse  , la  famiglia  di  Acab  vostro  Signo- 

I« , t vendicherete  il  sangue  de’  Profeti  , c degli  altri  servi  di  Dio , che  la  crudel 
Gezabele  ha  sparso.  Manderò  in  rovina  tutta  la  casa  di  Acab  , dice  il  Signore.  l'arò 
inorìre  Inllì  i maschi  dì  sua  famiglia  dal  primo  sino  oli'  ultimo  : tialterò  la  casa  di 
Acab  come  ho  fatto  quella  di  Geioboammo  figliuolo  di  Nabat , e quella  di  Basa 
figliuolo  di  Aja.  Gezabele  sarà  mangiata  da'  cani  nella  campagna  dì  Jezrael  , nè  si 
troverà  alcuno  che  le  presti  la  tepohura.  Ciò  dello,  apiì  con  ogni  celerità  l’uscio, 
e prese  la  fuga. 

Jen  rientrò  subito  nel  luogo  in  cui  erano  gli  affiliali  del  sno  Signore,  i q'tab 
^li  dissero;  Vanno  le  cose  propizie?  Ch’ è venuto  a dirvi  quel  pazzo?  Jeu  disse  loro;  mo,  etl  è rito- 
Conoscete  voi  U personaggio?  Sapete  ciò  cb’è  venuto  a diiiui?  Eglino  risposero  : oiisrioio  Re  d* 
Ko  : raccontateci  ciò  che  segui.  Jeu  lor  rispose  :F.gli  è un  profeta  il  quale  mi  ha  detto  *‘*'*'*®’ 
la  tale  e la  tal  cosa,  cd  ha  soggiunto  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  Vi  ho  consacrato 


(i)  a.  Par.  zzii.  (a)  Il  lesto  de’ Paralip.  a.  Par.  axii-  legge  4a.  anni.  Il  4.  de’  Re  Tilt.  Boa 
ne  legge  che  aa.  (3)  4.  BfS-  la.  i.  a3.  a.  Par.  vzii.  7.  3.  Jf-g.  aiz.  iti. 
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AnTjiTÌVlTndli d'isriclc.  Eglino  si  alzarono  subito,  cd  ognuno  dì  «si  prendendo  il  sao  raanteDo, 
3iao.  posero  sotto  i suoi  piedi  , e foniiaioiio  sulf  altezza  dello  alralo  del  luogo  in  cui 

ATanii  Gesti  erano  una  specie  di  trono,  sopra  il  ^uate  lo  fccoi*o  sederei  e suouando  la  tromba  lo 
CiiKio  8«o.  acclamarono  a Re  d'Israele.  Cosi  Jcu  figliuolo  dì  Namii , sì  sollevò  contro  Jorainuio 
E>«*"voi*lIè  Signore,  il  quale  come  abbiamo  veduto,  sì  era  fatto  portare  in  Jozracl  , per 
W J.*  farsi  curare  di  sue  ferite.  Jeu  disse  dunque  a quelli  del  suo  parlilo  : Date  ordine  , 

vi  prego,  clic  alcuno  non  esca  dalla  città,  affinebe  non  vada  a portare  l'avviso  dì 
ciò  al  He  a Jczraet.  Nello  stesso  tempo  marcio  alla  lesta  di  alcune  truppe,  passò  il 
‘ • Giordano;  e si  avanzò  verso  Jezracl  , per  sorprendcrv'i  il  R*  « P®*"  faivcio  perire. 

La  sentinella  ch'era  sulla  forre  di  Jeiracl  avendo  veduto  venir  Jeii  coMa  sua  schie- 
ra, ne  fece  av'visare  il  Re,  che  mandò  un  carro  incontro  ad  esso  p<T  doimnid irgli 
che  nuova  recasse.  Essendo  andato  11  carro,  colui  che  lo  coiiduccva  dmuatido  a Jeu: 
Portale  voi  la  pace?  Jeu  gli  disse  che  ne  hai  tu  che  fare  7 Passa  di  d.eiro,  segui- 
mi. La  sentinella  diede  subito  av'viso  di  quanto  seguiva  , e d:S»e  , che  il  carro  man- 
dato seguiva  Jeu,  e non  ritornava.  Jorammo  ne  mandò  un  nuovo,  e Jcu  gli  diede 
la  stessa  risposta,  e gli  disse  di  scguitlo.  La  sentinella  ne  diede  parimente  I avviso, 
c soggi  anse  : Colui  che  si  av'v'aiiza  alla  maniera  di  suo  andare  'cuibra  esser  Jeu  fi- 
, gliuolo  di  Namsi  , perché  viene  con  eslraordinaria  velocità.  Allora  Jorammo  Ile  d’  l- 
sraele  ed  Ocozia  Re  di  Giuda  , cb*  era  vernilo  a visitarlo  per  civiltà  nella  sua  infer- 
mità , salirono  sopra  il  loro  carro,  ed  andarono  incontio  a Jeu. 


I^^xTv  ritrovarono  verso  il  campo  di  Nabot  di  Jerrael  , e Jorammo  volgendosi  a Jcu  , 

J ratn«o*  è disse:  Portate  voi  la  pace?  Qual  pace  posi' io  portarvi,  Jeu  gli  rispose,  meuli'e 

nrezso  da  J«a.  ìc  azioni  infami  di  vostra  madre  Gezabele,  e i di  lei  prestigj  sussistono  iti  sì  gran 

numero  , e in  tante  maniere.  Jorammo  subito  volgendo  la  briglia  c prendendo  la 
fuga,  disse  al  Re  di  Giuda;  Siamo  traditi,  Ocozia.  Nello  stesso  tfrapo  Jcu  tese  il 
. suo  arco,  e ferì  Jorammo  con  ima  freccia  nel  mezzo  alle  spalle:  la  freccia  gli  tra- 
fisse il  cuore  , e cadette  morto  nel  suo  carro.  Jeu  disse  subito  a Badacer  Capitano 
*'•  d^qiie.  guardie  1 Prendetelo,  c gettatelo  nel  campo  di  Nabot  d'  J#*rael  , perché  sov- 
vicnmi  che  quando  eravamo  in  compagnia  di  Acab  suo  padre,  e voi  ed  io  eravamo 
in  uno  stesso  carro  , il  Signore  pronunziò  per  bocca  d’Elia,  la  profezia  pjescii- 
le:  (i)  Giuro  per  me  stesso,  dice  il  Signore,  che  sjiargerò  il  vostro  saugize  in  que- 
sto stesso  campo,  per  vendicare  il  sangue  di  Nabot,  e quello  de'suoi  ngtiuoli  , che 

Oco.Uèf.uÌ"‘  Pr”*-"'»-  , „ , t 

lo  morir,  prr  Ocoiia  avendo  veduto  qiianlo  fffiiiiT» , prete  la  fuga , e volle  talyarsi.  Ma  Jeu  or- 

ordiac  di  Jeu.  dioò  clic  foste  insegnilo,  e foste  fallo  morire  nel  tuo  carro.  Fu  dunque  iiitegiiiio, 

e raggiimlo  alla  telila  di  Gtr.cr  di' è vicino  a Jeblaam  , vi  fu  ferito.  Si  talvò  tutta, 
via  in  Mageddo  , dove  licite  nascosto;  ma  Jeu  lo  fece  cercare,  ed  avendo  intet* 
che  non  aveva  potuto  giugnere  nelle  terre  di  Giuda  , ed  era  ancora  nel  regno  di  ' 
Samaria  ,.  nandb  a cercarlo,  e lo  fece  condurre  alla  tna  presenza  in  Jezrael,  ovvero 
in  Samaria  , e per  suo  ordine  vi  fu  ucciso.  (2)  Jcu  ti  credette  in  diritto  di  farlo 
morire  in  virtù  degli  ordini  del  Signore,  pcrch’era  figliuolo  di  Alalie  6gliuoIa  di 
Gezabele  , della  quale  Iddio  aveva  ordinato  doverti  esicrroinare  la  stirpe.  I..e  genti 
di  Ocozia  poterò  il  tuo  corpo  sopra  un  carro  , e lo  condussero  in  Gerusalemme  , 
dove  fu  sotlermlo  co’ suoi  Antenati  nella  diti  di  Davide.  Si  vedranno  qui  appresto 
g S 1 A della  funesta  morte  di  Ocozia. 

f4ii«™«iorire  entrò  in  Jezmel , e Gezabel  avendo  inieto  il  tuo  arrivo  , c qa.iiilo 

di  JcB.  . *>■»  seguito,  s’ imbeiletiò  gli  occhi,  e se  li  tinse  di  nero  coll’ .antimonio,  secondo 

. l’uso  del  parse,  ti  pose  le  sue  acconciature  ed  ì tuoi  ornamenti  sul  Capo,  e guar- 

dando  dalia  bneslra  della  camera  di’ era  sopra  la  porla  della  diti,  disse  a Jeu  che 
entrava  in  Jezrael:  Colui  che  come  Zambri  ha  ncdso  il  suo  Signore,  (5)  può  egli 
sperar  la  pace  ? Anderi  forte  lutto  a seconda  a Zamrì  uccisor  del  suo  Signore?  Lo 
denomina  un  nuovo  Jfsrtnbti  che  ha  ucdso  il  suo  Signore  , e lo  minaccia  dì  sìmil 


(i)  Vfd.  S.  Jle,.  z»T.  18.  ig.  (.)  l'arsgeuisi  il  a.  Par.  «it.  g,  nel  quale  si  dice  eh'  i morto 
m Samana  , « il  4-  ltr$-  ss.  *7.  dirve  pare  ai  dica  esarr  morto  ia  Uaggedo.  {ì}  3.  Acg.  ivi.  |.  3. 
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»orlc.  Zaiiibii  fii  coslielto  a bruciarsi  nel  suo  proprio  palano , selle  giorni  dopo  ^^TSCiulo 
ascr  usurpali  la  dignità  leale  contro  tla  figliuolo  di  ilaasa.  icu  alzando  il  capo  Suo. 
verso  la  fiieslia  , disse;  È lassù  alcuno  che  sia  de*  miei?  Siibilo  due  o tre  Eunuchi  ATsuti  rii-sti 
eh’ ciano  in  quel  luogo,  gli  fecero  una  riverenza  profonda,  e Jeu  disse  ad  essi:*^ri»io 
Gellaiela  da  alto  a basso  : E subito  la  gettarono  dalla  lincstra.  Il  muro  resti  tinto 
del  di  lei  sangue,  cadette  deulro  il  recinto  dell' aulimiiro , (i)  fu  calpestala  da’ca-gs^,  * 
■salii  , ed  i cani  ti  atiaccaiono  al  suo  cadavere.  i 

Dopo  clic  Jeu  fu  eniiato  per  bere  e niaiigiarc,  disse  alle  tue  genti:  Andate  a 
vedere  clic  cosa  è segnilo  di  quella  infelice  : seppellitela  , perch'  à figliuola  di  Re. 

Essendo  andati  per  sollcriarla,  non  ne  ritiovarono  che  il  cranio,  i piedi,  e l'estre- 
mità delle  mani.  (I  clic  essendo  riferito  a Jeu,  disse:  Questo  è il  compimento  di 
qiiaiilo  è stalo  piouunziaio  dal  Signore  , parlando  per  bocca  di  Elia  , c dicendo  , 
clic  i c.ui!  inangiercbboiio  la  carne  di  Gezabele  nel  campo  di  Jeziael  , e che  la  sua 
calne  saiebbe  come  il  lellamc  sopra  la  teria  , cosicché  tutti  coloro  che  fosser  passa- 
li , diiebbono  per  insultarla:  E questa  forse  Gezabele? 

Ora  Acab,  oltre  Ocozia  e Joranimo  die  avevano  legnato  dopo  di  esso  , aveva  lasciati  Jiorte  di  io. 
sellaiila  figliuoli  (a)  ed  cran  nodriti  in  Samaria.  Jeu  per  eseguire  1’  oidine  del  Signore,  Figliuoli  di 
die  gli  aveva  comandato  di  sterminare  tutta  la  stirpe  di  Acab,  scrisse  in  questi  ter- Acsb. 
mini  a’piincipali  di  Samaria,  ! quali  nodiivano  i figliuoli  del  Re:  Subito  clic  avete 
ricevute  queste  lettere  , voi  che  tenete  in  vostra  roano  i figliuoli  di  Acab  vostro  .Si- 
gnore , ed  avete  de’carri,  de’cavalli,  c delle  armi  colle  piazze  fortificate,  scegliete  quel- 
lo de'figtiiioli  del  vostro  Signore,  die  vi  parerà  più  valoroso  e più  allo  a regnare  , 
stabilitelo  sul  Irono  di  suo  padre  , c prriulelc  le  armi  per  mauleneivelo.  Coloio  re- 
slaiono  presi  dal  timore,  c dissero  fra  essi:  Se  due  Re  non  hanno  potuto  sostenersi  contro 
di  esso,  come  potremmo  noi  faigli  resistenza?  Cosi  i sopraiiileiidenti  del  palazzo  del 
Re,  i piiiicipali  , e gli  anziani  della  città  mandarono  a dire  a Jeu;  Koi  siamo  vostri 
servi;  non  ci  eleggeremo  alcun  Re;  ma  ubbidiremo  a’ vostri  comandamenti. 

Scrisse  loro  per  la  seconda  volta , e disse  ad  essi  : se  siete  de’  mici , c volete  nb- 
bidìimi  , troncale  il  capo  ai  figliuoli  del  vostro  Re  , e venite  a portarmi  i capi  loro 
domani  a quest’ora  in  Jczrael.  Quando  ebbero  ricevute  le  lettere,  fecero  morire  i set- 
tanta figliuoli  di  Acab  , posero  i capi  loro  dentro  alcune  sporte  , e le  mandarono  a 
Jeu  in  Jczrael.  Egli  li  fece  mettere  in  due  ordini  disposti  all'  iagresso  della  città,  ed 
ordinò  vi  fosser  lasciali  persino  alla  mattina  seguente;  e nel  giorno  seguente  essendo 
uscito  dal  Palazzo  assai  per  tempo  , venne  alla  porta  della  città,  • volgendosi  agli 
abitanti  di  Jezrael,  disse  loro:  voi  siete  giusti:  se  io  ho  cospirato  contro  il  mio  Si- 
gnore , c se  r ho  ucciso,  chi  è colui  che  ha  uccisi  tutti  questi  ? \edcte  che  non  è 
caduta  in  terra  alcuna  delle  parole  che  il  Signore  aveva  pronunziate  contro  la  fami- 
glia di  Acab,  e che  il  Signore  ha  dato  il  compimento  a quanto  ha  predetto  per  ' 

bocca  del  suo  servo  Elia.  Jeu  fece  poi  morire  quanto  restava  della  casa  di  Acab  in 
Jezrael,  i grandi  di  sua  Corte,  i suoi  amici,  i suoi  Sacerdoti  , senza  lasciare  in  vita 
alcuno  di  coloro  che  gli  erano  ossequiosi. 

Di  là  venne  in  Samaria;  e mentre  era  in  viaggio  vicino  ad  una  capanna  di  Ea- 
itoli,  trovò  i Principi  di  Giuda,  parenti  di  Ocozia,  il  quale  come  si  è veduto,  eZa  Ocvzia. 

stalo  fallo  uccidere  da  Jeu  , i quali  non  s.vpciido  ancora  cosa  alcuna  di  quanto  eia 
seguito,  perche  Jeu  si  era  servito  di  un' cstraordinaiia  preslezzs,  venivano  a Jezrael 
per  visitare  il  Re  J orammo  ed  Ocozia,  che  credevano  farvi  la  loro  dimora:  Jeu  essen- 
dosi dunque  abbattuto  in  essi,  domandò  loro  chi  fossero:  risposero:  siamo  i fratelli 
di  Ocozia,  e veniamo  a Jczrael  per  salutar  i figlinoli  del  Re  e della  Regina.  Jeu  disse 
alle  sue  geuti  di  prenderli  vivi  , ed  avendoli  presi , li  condussero  dentto  una  cisterna 
vicino  alla  capanna  , dove  gli  svenarono  tutti  , senza  lasciarne  fuggire  pur  uno  di 
quarantadue  di' erano, 

Jeu  avanzandosi  sempre  verso  la  Samaria  trovò  Jonadab  figliuolo  di  Berab  , che 
veniva  verso  di  esso,  lo  salutò  e gli  disse:  siete  voi  siuceramcule  mio  amico,  co- 


(ìf  3,  Rif.  XXI.  a}  (a)  4-  R'g-  x.  is  3.  etc. 
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A*  ilelM  àjo*°°  ‘ Se  così  c,  disie  Jeu  , talenti  la  mano; 

3im  * salire  ad  tuo  carro.  Essendo  eniiali  insieme  in  Sainaiia  , Jeii  fece  dar 

Araati  Gesii la  morte  a quanto  restava  della  Stirpe  di  Acab,  srara  risparmiarne  un  solo.  Nello 
Crist.»  8So.  stesso  teorpo  fece  adattare  il  pupulo , e disse  ad  esso  : Acab  ha  prestato  qualche  ono- 
g re  a Baal,  io  voglio  prestargliene  di  maggiori.  Mi  aleno  fatti  ora  venire  tutti  i Pro- 

^ra  ,0  gare  gj  3231^  tmii  j sugi  Sacerdoti,  e t suoi  Mitttslii,  e non  ne  manchi  pur  uno  ^ 
perchè  voglio  fare  un  sacriitzio  solenne  a Baal,  e chiunque  non  vi  si  troverà,  sarà 
punito  colla  morte.  Tutto  ciò  non  era  che  itn’  insidia  che  Jeu  tetrdeva  agli  Adora- 
trrri  di  Baal,  per  esterminarli  tatti.  Fece  dunque  pubblicare  io  tutto  il  paese  una 
gran  solunuità  in  onore  di  Baal  , pcrcerto  giorno, e mandò  intutte  le  terre  d'Israele, 
per  invitarvi  tutti  i Ministri  del  falso  Dio,  acciò  non  ve  ne  mancasse  pur  uno. 
t»  morire ^ol'arono  tutti  nel  Tempio  di  Baal,  e il  Tempio  ne  fu  ripieno  da  un  capo  persino 
tutti  i Sarte- all’ altro.  Dopo  ili  ciò  ordinò  a coloro  che  custodivano  gli  abiti  di  cerimonia  del 
Woii  del  friso  Dio  Baal,  di  distribuirne  a tutti  i ministri.  Eglino  ne  diedero  a lutti.  E Jeu  essendo 
ha  dina.il.  Xempio  con  Jonadab  figlinolo  di  Recab,  disse  agli  Adoratori  di  Baal: 

guardate  bene  che  non  sia  fra  voi  alcun  Ministro  del  Signore.  E mentre  erano  oc- 
• capati  neirofferiie  le  loro  vittime,  e i loro  olocausti,  Jeu  diede  i suoi  ordini  ad  ot- 
tanta uomini , ai  quali  fece  prender  posto  fuori  del  Tempio  , diceudo  loro  ; se  friggo 
un  sul  uomo  di  tutti  co'oio  che  abbaiidoiio  alle  vostre  mani,  la  vostra  vita  mi  ren- 
derà conto  della  sua.  Dopo  dunque  che  ebbero  ofreriti  i lor  saci'ifirj , Jeu  fece  en- 
trare le  sue  genti,  e disse  ad  esse;  entrale  ed  iiccidcfe  , e non  se  oc  salvi  pur  uno. 
Entrarono  trucidarono  tutti  coloro  eh'  erari  nel  Tempio  , e gettarono  poi  fuor  del 
Tempio  i lor  corpi.  Dopo  di  che  andarono  in  uri  altro  Tempio  di  Baal  ch’eia  in  uri 
altro  luogo  della  città  ; ne  trassero  la  .Statua  di  Baal  , la  ipeszaruuo  , e la  briicciaro- 
no,  demolirono  lo  stesso  Tempio,  e lo  ridussero  in  luogo  destinalo  alle  necessità  più 
ignominiose  della  natura. 

Cosi  Jeu  sterminò  Baal  dall' Israele,  e il  Signore  gli  fece  dire  dal  suo  Profeta  ; poi- 
ilic  voi  avete  compiuto  quanto  è grato  agli  occhj  miei  , ed  avete  eseguili  i mici  or- 
dini contro  la  casa  di  Acab,  i vostri  figliuoli  saranno  assisi  sul  trono  d’ Israele  persino 
. alla  rjuarta  gencrazioue.  1 quattro  Discendenti  di  Jeu  che  possedcUero  il  Regno  dupo 

di  esso,  sono  Joacas  , Joas,  Oeroboammo  e Zacchcria } Iddio  approva  qui  quan- 
to era  di  ginsto,  e di  lodevole  nelle  azioni  di  Jeu,  ch'era  la  vcnilelta  esercitala  da 
esso  contro  la  casa  di  .\cab  ; ricompensa  la  sua  pontualità  nell' eseguire  gli  ordini  che 
gli  aveva  dati  per  bocca  del  Profeta;  ma  non  approva  la  sn.a  libelliune,  nè  gli  omi- 
cidj  commessi  da  esso  tonza  alcuna  giustizia,  U Profeta  Osca,  (ij  che  viveva  sotto 
Geroboammo  II.  pronipote  di  Jeu,  maHifesta  a questo  Principe  che  il  .Signore  è in 
procinto  di  vendicare  contro  la  casa  di  Jeu  il  sangue  ingiuslaiueiite  sparso  iu  Jezrael, 
/ e di  rompere  nella  valle  di  Jezrael  l’arco  di  Jeu:  il  che  fa  eseguito  colla  morte  di 
Zaccheria , ucciso  da  .Sellnm.  Jeu  era  lo  stromcnin  della  veudclta  del  Signore  , e s« 
non  avesse  operato  se  non  ncU’  iuleiizione  di  ubbidirgli , la  sua  azione  sarebbe  stala 
in  tutto  lodevole  ; ma  avendo  più  cercato  di  coulcntaro  la  sua  ambizione  , e la  sua 
vendetta  particolare,  che  di  servire  al  suo  Dio,  la  sua  posterità  ha  giuslamenle  por- 
tata  l'iniquità  di  un  padre,  ch'ella  aveva  troppo  esattamente  imitalo. 

A” .del mondo  Dall'altra  parte  Jeu  distruggendo  il  cullo  di  Baal,  coeservò  quello  de’ Vitelli 

.Avaniì^*G*sli  stabilito  da  Geroboammo  figliuolo  di  Nabat,  e il  Signore  irrilaw  a cagio- 

CrUto  S5i.  de' peccati  del  Re  e del  popolo,  permise  che  gli  Stranieri  facessero  una  iiru- 
Prima  dell’ zione  nel  paese,  e ne  smembrassero  molte  parti.  Suscitò  contro  Jeu  Azaele  Re  di 
Ere  Volgare  Siria , che  lo  battè  in  tulle  le  sue  frontiere,  e mandò  in  rovina  tutto  il  paese  ili 
M^te  di  Jen^^  Giordano,  Galaad,  Oad,  Ruben,  e Manasse,  da  .\rocr,  persino  al  paese  di 
joarasglitae-^*”'*'  estremità  di  quel  paese  persino  all' altra.  Jeu  regnò  venlolt’an- 

i-ulc.  ni  sopra  l'Israele,  e fu  seppellito  in  Samaria.  Era  Principe  inirapreudente , belli- 

coso e politico.  Le  azioni  del  suo  regno  erano  state  scrilte  negli  Annali  dei  Re 
d'  Israele  che  non  sono  giunti  persine  a noi.  Joacas  ano  figliuolo  gli  uiccedellc. 


(t)  Otr*  I.  S.  C. 
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JuDadtib  figliuolo  (li  ftccab,  di  cui  abbiamo  latta  ineoaioue,  e da  leu  fu  fatto  <ali-  - 

re  «opra  il  luo  carro,  per  condurlo  a Samaria,  c Ltitutore  de’Kecabili,  de’ quali  la  ^“-*1  Mondo 
Tita  auitera  e dispiccata  dalle  cose  tcireue,  è molto  lodata  nella  Scrittura.  Jonadab  era  ATant!^*Gc»li 
della  stirpe  de’ Ciuci  e de' Disceiideuti  di  Jetro  Suocero  di  Mosè.  Aveva  ordinalo  ai  «rìsi»  »5». 
suoi  figliuoli  eil  ai  suoi  Discepoli  di  uou  bere  mai  vino,  di  nou  fabbricar  mai  case  Prima  dell' 
di  non  seminar  alcuna  sorta  di  grano,  di  uou  piantar  vile,  e (li  non  possedere  alcun  fondojfiT* 

ma  di  abitare  sotto  le  tende  in  campagna  e di  contentarsi  per  loro  alimento  delle  frutta  della  — 

terra,  e di  uniuto  potesser  loro  somministrare  le  sue  greggi.  Questa  sorta  di  osservanza 
sussistette  nel  suo  vigore  per  lo  spazio  di  più  di  trecento  anni,  persino  alla  cattività  di  lltiiuio  dei 
Babilonia.  Vedrò  n>  sotto  il  regno  di  ■ Gioacbim  Re  di  Giuda  un  tratto  di  lor  esat- Brrabiti.  Sua 
terza  nell’  osservare  le  regole  ebe  avevano  ricevute  dai  loro  Antenati.  (1}  origiae. 

Biiorniarao  al  Regno  di  Giuda,  Ocoria  ed  i suoi  fratelli,  ovvero  ! suoi  paren- 
ti essendo  stati  neetsi,  come  lo  abbiamo  veduto,  Atalia  sua  moglie  fece  uccidere  An.drlMomlo 
quanti  restavano  della  Stirpe  Reale  di  Giuda,  (a)  Ma  Josabet  figliuola  del  He  lo-  3ijo. 
fammo,  sorella  di  Ocoria,  e moglie  del  Sommo  Sacerdote  Jnjada  , prese  in  segreto  Gr«ù 

il  piccolo  Joas  figliuolo  di  Ocoria,  lo  rubò  dagli  altri  figliuoli  del  Re  , mentre 
erano  fatti  morire,  e lo  salvò  nel  Tempio  del  Signore,  avendolo  posto  insieme  Vr.,^™*l£*re 
colla  sua  balia  in  uno  degli  Appartamenti  nei  quali  dormivano  i Sacerdoti,  di  mo<8Hj. 
do  che  Atalia  non  potè  mai  scoprite  ciò  che  ne  fosse.  In  quel  tempo  Atalia  ere-  usurpa 

dendo  aver  estinta  tutta  la  Posterità  de’ Re  di  Giuda,  t'impadronì  del  Regno,  « j!.  dì 

regnò  assai  pacificamente  per  lo  spazio  di  sci  anni.  Ma  nel  settimo  anno  dell' età  'muinil 
di  Joas  il  Sommo  Sacerdote  Jojada  avendo  risoluto  di  far  riconoscere  per  Re  il  gio- rusurano  drl- 
Tane  Principe  , che  tino  a quel  punto  egli  aveva  uudrito  senza  (die  alcuno  ne  avesse  G Fa:nì;lia 
notizia,  adunò  nel  Tempio  cinque  de’ principali  Capi  de' Leviti,  che  custodivano 
Ja  casa  del  Signore , fece  lor  vedere  il  giovane  Re , lor  manifestò  la  risoluzione 
che  aveva  presa  di  rimetterlo  sul  trono  de’ suoi  Antenati,  c di  far  morire  Atalia,  il  gi.iv.me  Ila 
Fece  lega  con  essi:  ed  eglino  s' impegnarono  reciprocamente  con  giuramenti  tolen- suiti oa.'. 
ni  di  conservare  al  giovane  Priucipe  un’inviolabile  fedeltà,  e di  osservare  un  prò-  Aa.diluuunlo 
fondo  segreto  in  (jiiell’  afl'arc.  Jojada  inviò  i cinque  Capi  a tutte  le  città  di  Giu-  3iu6. 
da  con  ordine  segreto  di  adunare  lutti  i Leviti  , ed  i Principi  delle  famiglie  d’  Itrae- 

le  in  un  certo  giorno  di  Sabbato,  e forse  anche  nel  giorno  di  alcuna  delle  tre  Feste  ^Prima  dsil' 

Solenni  dell'anno.  Quando  tutti  furono  giuuii  al  Tempio,  il  Sommo  Sacerdote  Joja-  Era  Voigsre 
da  fece  loro  vederp  il  giovane  Re  Joas;  ricevette  il  lor  giuramento  di  fedeltà,  e loro  disse  ; ®7*' 
ecco  il  legittimo  eiede  del  trono  di  Davide.  Per  ristabilirlo  nell'eredità  de’ suoi  An- 
lenali  , eccovi  quauto  avete  a fare.  Le  terza  jiartc  di  tulli  voi  Sacerdoti , Leviti  , ed 
Oslìarj  , che  qui  venite  per  entrare  nel  servizio  del  Tempio,  custodirà  la  casa  del 
Be,  cioè  l’ Appartamento  nel  qual  è alloggialo  uri  Tempio:  1’. altra  terza  patte  starà 
•Ha  parte  del  Sur , ovvero  del  fondamento  , verisimilmente  quella  che  conduceva  dal 
Palazzo  nel  Tempio;  c l'altra  terza  starà  alla  porta  del  Portico  de’ Sacerdoti,  nel  luo- 
go in  cui  il  Re  di  Giuda  aveva  la  sua  tribuna.  Il  rimanente  del  popolo  starà  nel  gran 
Portico  d’Israele  secondo  il  suo  coiuueto.  Ordinò  poi  che  itasscro  sempre  vicine  alla 
persona  del  Re  due  Compagnie  di  Soldati,  colle  loro  atipi  alla  mano,  e non  lo  la-  ' 

aciasscro  in  qualunque  luogo  egli  andasse,  e fosse  ucciso  senza  dar  quartiere  ogni 
straniero  che  volesse  avvicinarsi,  o forzare  il  loro  posto.  > , 

Per  accrescere  il  numero  delle  truppe  che  dovevano  servire  in  quell’ occcasione,  il 
Sommo  Sacerdote  rìteuue  i Sacerdoti,  c i Leviti  che  dovevano  uscire  di  settimana,  e CA PIT. 

diede  a tutti  delle  armi  offensive,  e difensive,  che  aveva  tratte  dai  magaziini  , e dai  L.YXXVI. 
tesori  del  Tempio.  Quando  tutti  furono  disposti  della  maniera  descritta,  Jojada  fece  ve-  f 

liire  il  Re  dal  suo  Appartamento  nel  Portico  de’  Sacerdoti  , dove  aveva  disposte  delle  jjosriuu» 
guardie  colla  spada  alla  mano  dai  due  lati  dell’Altare,  ed  avendo  collocato  il  Re  nel  Regnò  40. 
mezzo  di  essi  , eglino  gli  posero  sul  cape  il  diadema,  c il  Libro  ovvero  l' involto  del- znai. 

1“  lojada  ajutato  dai  suoi  figliuoli  lo  consacrò  Re,  e tutta  1', Adunanza 

augurandogli  un  regno  felice,  cominciò  a gridare:  viva  il  Re.  Fu  poi  condotto 


Re 


(1)  Ved.  Jtrtm.  zzv.  i.  a.  etc.  (1)  4 lltg-  ZI.  1.  a;  3.  3.  Par,  zaii.  so.  ss.  sa.  et  zzili.  1. 

3.  etc. 

Atoria  Calmet.  Tomo  I.  Y 
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— — T il  luo  Irono,  o lopra  Usua  tribuna  diriinpello  alla  porta  del  Fonico  dc'Sacer' 

doli,  dove  i Re  tolevano  porsi  e fu  riconosciuto  per  Redi  tìiudadi  consento  comune. 
Arsati  Gesti  Alalia  avendo  udito  Io  itrepilo  delle  acclamatioui  eli’  erano  itiitc  falle  , e vedeiute 
Cristo  tutto  il  popolo  che  accorreva  al  Tempio,  ed  augurava  un  regno  felice  al  nuovo  Re, 

Prima  dell' accorte  ella  aletta  sola  e tenia  guardie,  l'ira  e la  sorpresa  avendole  lolla  la  c<>- 
^a  0 gara  gQ^aion  del  periglio.  Enlrù  nel  Tempio  , ed  avendo  veduto  il  Re  sopra  il  suo  sitato, 
Motta  di  Ala- '^itcondalo  dai  Principi  e dalle  Truppe,  ed  inioriie  ad  etto  i Cantori,  e le  tromb» 
Ita.  È uerisa  ed  i Suonatori  di  strumenti,  entrò  in  furore:  lacerò  le  proprie  vesti,  e gridò;  tradi- 
Kn  mo^cer!  Allora  il  Ponlc6ce  Jojada  avanzandosi  verso  gli  Ufiiiiali  ch’er.viio 

dote  Joiada  armi,  disse  loro:  tiratela  fuoii  del  Tempio,  e tpiando  sarà  fuori  del  lungo  Santo, 
trafiggetela;  ma  guardatevi  bene  dall' ucciderla  nella  casa  del  Signore.  I.a  presero 
dunque  pel  collo,  e la  condussero  persino  alla  porta  de’  cavalli  appresso  la  casa  del 
Re,  e le  dieder  la  morte.  Fu  condotto  il  giovane  Re  dal  Tempio  nel  suo  Palazzo, 
accompagnato  dagli  L'fliiiali  del  Tempio,  dalle  sue  guardie,  c da' Principali  del  po- 
polo. Tutta  la  ciltii  ne  mostrò  pubblicamente  la  sua  allegrezza  , e tutto  il  paese  fu 
in  pace  dopo  esser  stata  fatta  morire  Atalia. 

Dopo  di  ciò  il  Sommo  Sacerdote  Jojada  esortò  il  popolo  a rinnovare  l’ alleanza  col 
Signore;  c tutti  s’impegnarono  coi  più  religiosi  ginranienli  a non  servir  per  l’avve- 
nite elle  al  Signore  Dio  de*  loro  Animali.  Nello  stesso  tempo  per  mostrare  il  loro  ze- 
lo , andarono  al  Tempio  di  Baal,  fabbricalo  probabilmente  da  Atalia,  lo  rovesciarono, 
spezzarono  la  sua  Statua,  distrussero  i suoi  Altari,  ed  uccisero  Matan  suo  Saceidotc 
avanti  all’  Altare.  Jojada  si  applicò  poi  a risiabìlire  nel  Tempio  del  Signore  l’ ordine 
de’ Ministri  che  Davide  e Salomone  vi  avevano  per  l' addietro  stabilito.  Regolò  quanto 
risgiiardava  i sacrifizj , e le  funzioni  de’Sacerdoli  , e dei  Levili,  e de’ Cantori  , e dei 
Suonatori  di  slriimcoli,  degli  Osliaij  e delle  guardie,  a 6ne  di  restituirne  al  Santo 
luogo  tutto  il  suo  splendore,  e di  farvi  esercitare  come  prima  tutte  le  funzioni  san- 
te, nell’ordine  e colla  decenza  cb’ erano  convenienti:  diede  alla  6ne  degli  ordini 
espressi  perchè  non  vi  fossero  lasciali  entrare  nè  i forestieri , nè  gli  empj. 

Joas  aveva  selle  anni  quando  cominciò  a regnare,  e regnò  qiiarant’ anni  in  Gerusalem- 
me. (i  ) Salì  al  Irono  di  (>iuda  nel  settimo  anno  di  Jeu  Re  d’ Israele.  Sua  madre  nomiuavasi 
Sabia,  edera  di  Rersabee.  Visse  nella  giustizia,  c fece  ciò  eh’ era  buono  alla  presenza  del  Si- 
gnore, io  tutto  il  tempo  clic  visse  Jojada  Sommo  Sacerdote:  ma  poi  cambiò  il  suo  pri- 
mo fervore.  Quando  fu  in  età  di  ammogliarsi,  Jojada  fece  ch'egli  sposasse  due  donne , 
delle  quali  ebbe  lìgliiioli,  c figliuole;  ma  qualunque  fosse  il  zelo  che  da  principio  mostrasse 
per  il  cullo  del  .Signore,  non  distrusse  tuttavia  i luoghi  eminenti.  Il  popolo  vi  anda- 
va ancora  o in  pellegi inaggio,  o per  offerirvi  de’ Sacrifizj , e bruciarvi  dell' iuceuso  , 
tutto  ciò  in  onor  del  Signore;  ma  contro  la  sua  intenzione,  e contro  i suoi  coman- 
damenti, (a)  perchè  aveva  ordinato  che  non  gli  fossero  sacrificatele  Ostie  che  uel  suo 
______  tabernacolo,  e nel  luogo  da  sè  eletto,  ch’era  allora  il  Tempio  di  Gerusalemme. 

AD.dslmoBilo  Nell’anno  ventesimo  del  suo  regno,  fece  adunare  i Sacerdoti  ed  i Leviti,  c disse 
AranU  andate  per  tulle  le  città  di  Giuda,  e fatevi  ogni  anno  delle  raccolte  di 

Crisur.  833.  danaro  per  le  riparazioni  del  Tempio;  eseguile  ciò  con  ogu!  possibile  diligenza. 
Prima  dcll’Credcsi  che  questo  danaro  che  riscnotevasi  nelle  città  di  Giuda  , fosse  il  mezzo  Sicin 
Era  Volgare  per  testa , ordinato  da  Mosè  per  le  riparazioni  del  Tabernacolo.  Gli  Ebrei  sino 
Just  prende  a ultimi  tempi  lo  pagavano  ogni  anno  al  Tempio.  (4)  Joas  ordinò  di  più  che 
far  riparare  fl  fosse  pollo  a parte  per  lo  stesso  fine  il  danaro  che  veniva  al  Tempio  per  li  voti  di’ e- 
’Tcmpio  del  rane  soddisfalli,  c uei  quali  volavansi,  o la  persona  propria,  o i proprj  figliuoli,  u 
.Vguere.  qualche  animale.  In  quesK  c.isi  correva  l'obbligo  di  dare  la  cosa  votala  in  ispecie , 
o il  valore  in  danaro.  (5)  Sino  a quel  punto  i Sacerdoti  avevano  applicalo  quel  da- 
naro in  propria  utilità;  ma  il  Re  qui  ordina  che  pei  l’ avvenire  sia  )>osto  a palle  per 
le  riparazioni  del  Tempio:  comandò  alla  fine  che  si  prendesse  quanto  ogni  Israelita 
olferiva  per  divozione  per  contribuire  a quell’  opera. 


(r)  4.  Ar/rt  all.  a.  Par,  axiv.  *(aà  Datt  aii.8-  9*  11.  |3.  i4  (3)  4-  su*  4*  a-  J’or  • 

vur.  4.  5.  6.  rie,  (4j  Pili.  9fatih-  sTii.  a4-  (3)  /'ul.  Leak,  zavit.  a,  3,  4*  eSO.  ' 
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f Sacerdoti  elle  noa  trovavano  il  conto  loro  nell*  asaegnaaioM  * de’  capitali  che  il 
Be  aveva  fitta  per  poter  lavorare  nelle  riparazioni  del  Tempio,  perchè  diminuiva 
le  loro  rendite,  non  si  affrettavano  di  sollecitarne  T esecuzione ^ soddisfecero  con 
molta  negllgeuza  e lentezza  alla  commissione.  Passarono  due  anni  inleri  senza 
vedersi  elleno  alcuno  degli  ordini  che  il  Bc  aveva  dati  : alla  fine  del  ventesimo- 
terzo  anno  del  regno  di  Joas  , questo  Prìncipe  fece  ventre  avanti  a sè  il  Ponte6ce 
Jojada  ed  ì Sacerdoti,  e disse  loro:  perché  non  fate  le  riparazioni  del  Tempio? 
Non  ne  ricevete  dunqite  pih  il  danaro  , e restituite  quello  che  avete  ricevuto  , 
aliniicUè  se  oe  faccia  quanto  ho  comandato.  Diede  dunque  nuovi  ordini  a questo 
fine  , c sgravò  i Sacerdoti  delle  riparazioni  della  casa  del  Signore.  Disse  al  Pon- 
tefìce  Jojada,  che  mettesse  nM  Tempio  vicino  alla  porta  del  Portico  de*  Sacer- 
doti , dirimpetto  all*  Altare  degli  olocausti  , una  cassa  con  un*  apertura  nella  parte 
superiore  , affìnchè  vi  fosse  posto  il  mezzo  Siclo  che  ogn*  Israelita  doveva  date  O' 
gni  anno  al  Tempio  , ed  anche  quanto  ogn*  Israelita  rolesse  offerire  di  propria  vo- 
lontà , per  contribuire  a quell*  opera  buooa.  £ perchè  non  vi  fosse  commessa  fraude, 
ordinò  ai  Leviti  che  custodivano  le  porte  di  avere  attenzione  sopra  quanto  era  gel** 
tato  nella  cassa. 

Quando  credevasi  che  fosse  dentro  la  cassa  mia  conttderabil  somma,  il  Segretario  del 
Be  veniva  insieme  col  Punlelice,  e ne  traevano , e nnmeravano  il  danaro , che  de^ 
positavano  e per  via  di  numero,  e per  via  di  peso,  fra  le  mani  de* Soprinleodenti 
alla  fabbrica  , e il  danaro  era  impiegato  nel  pagare  i Legnajuali  ed  i Muratori  che 
si  affaticavano  nelle  riparazioni  , come  pure  nel  comprare  per  la  stessa  opera  e le* 
gnami  c pietre.  Non  se  ne  domandava  conto  a*  Soprintendeuti  che  pagavano  gli 
Artefici,  ma  lo  davano  secondo  la  loro  coscienza  e la  loro  bnona  fede.  Non  im- 
piegavasi  in  quei  lavori  il  danaro  ch'era  dato  per  il  riscatto  da  certi  peccali,  e da 
certi  delilii:  come  quella  specie  di  danaro  apparteneva  a* Sacerdoti,  non  era  con* 
verlìlo  in  altro  uso.  Nou  impiegavasi  nemmeno  quanto  era  destinato  alle  riparazioni 
del  Tempio,  per  far  nuovi  vasi  per  il  servìzio  del  Tempio,  come  incensieri,  trom» 
be  , forchette,  ed  altri  stromenii  d'oro,  e d*  argento.  Si  aspettò  che  tutte  le  ripara- 
zioni del  Tempio  fossero  coudoMe  a fine  ; cd  allora  fa  portato  al  Be  ed  al  Sommo 
Pontefìce  Jojada  il  danaro  che  si  trovò  di  avanzo,  c ne  furono  latti  i vasi  necessaij 
per  il  ministero  del  Tempio. 

Mentre  il  Sommo  Sacerdote  Jojada  visse , il  Tempio  del  Signore , il  Ministero 
dell*  Altare  e V obblazione  de*  Sacrìfìzj  fnrono  sempre  mantenuti  con  decoro.  Que- 
sto Poiitefice  diede  sempre  bnonissimi  consiglj  al  Re,  e sinché  li  segni,  il  suo  re- 
gno fu  felice,  ed  i snoì  Stati  in  fioi^e.  Jojada  meri  in  etò  di  cento  treula  anni  , 
in  una  profonda  vecchiezza,  e fu  seppellito  insieme  coi  Be  nella  città  di  Davide  , 
io  considerazione  de’ gran  scrvizj  che  aveva  prestati  allo  Stato.  Dopo  la  sua  morte,  i 
Prìncipi  di  Giuda  veuuero  a visitar  il  Re  , gli  fecero  gran  proicsiazioni  di  rispetto  , 
si  prostrarono  alla  sua  presenza , e lo  supplicarono  di  lasciarli  vivere  , come  erano 
vìssuti  i Re  suoi  predecessori.  Joas  si  lasciò  guadagnare  da  quei  contrassegni  di  som- 
missione: ebbe  la  condiscendenza  di  non  impedir  loro  I*  abbandonare  il  Tempio  del 
Signore,  e dì  appigliarsi  al  culto  degli  Idoli,  e de*  boschi  consacrali  a lor  onore.  11 
che  trasse  1*  ira  di  Dio  sopra  Giuda  e sopra  Gerusalemme. 

Iddio  per  allontanarli  dai  lor  disordini,  mandò  sovente  ad  essi  de' Profeti,  che  li 
minacciavano  delle  maggiori  disavventure,  quando  non  si  fossero  convcrtiti:  ma  li 
disprezzavaoo , e li  motteggiavano  con  ogni  sorta  d*  indegnità.  Il  Sommo  Sacerdote  Zac- 
eberìa  figliuolo  di  Jojada  pieno  dello  spirito  di  Dio,  sì  pose  un  gioruo  a riprenderli: 
predisse  loro  chela  lor  ingratitudine,  eia  loro  infedeltà  trarrehbono  sopra  di  essi  i terri- 
bili efiTetli  deir  ira  di  Dio.  R popolo  sollevatosi  mosse  contro  di  esso,  e senz' alcun  ri- 
spetto, neper  la  santità  del  luogo,  nè  per  il  suosacro  carattere  di  Sommo  Sacerdote,  t 
di  Profeta,  lo  lapidarono  nel  vestibolo  del  Tempio,  e ciò  per  comando  del  Re  Joas , 
ch'era  presente.  Ecco  la  ricompensa  che  diede  a Jojada  ed  alla  sua  famiglia  per  li 
servizj  straordinarj  che  gli  aveva  prestati  collocandolo  sul  trono  de' snoì  maggio- 
ri. Zaccheria  figliuolo  di  Jojada  morendo  prese  Dio  in  testimonio  dì  sua  Jnoo- 
oenr-a  , e disse:  Iddio  veda  il  Uattamento  che  voi  mi  fate,  c vendichi  la  mia  morte. 


Ai.  del  Mondo 
3167. 

Avanti  Gesti 
Cristo  853. 
Prima  dclP 
Era  Volearc 
857. 


Aa.  del  Mondo 
3i68. 

Avanli  Geflh 
Cristo  85i. 

Prima  delP 
Era  Yotearo 
856. 


CApri. 
LXXXVIJ. 
Morta  del 
SooimoSacet- 
dete  Jojada. 


Il  Sommo  Sa- 
ecrdoLC  Zi»'-' 
clieria  fatto 
morire  mi 
Ti‘£>iibolo  del 
Tempio. 

An.  delMon^ 
3i6f 

Avanti  Gesh 
Cristo  S3C. 
Priiaa  dell* 
Era  Volgare 
64e. 
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-oB  I-  A STORTA 

^ Nello  stesso  timo  \iacle  di  Sirit  vpunc  ad  assediare  la  Chiù  di  Get , (i)  e la 

3iC4  **  ” p>’Csc  : rninaccia>a  di  venire  »d  assalire  anche  Gcrusaleniine.  Joas  non  sentendosi  forte  a 
Aranti  Orsù  snfficicn7.a  per  irsisleigH  , riscattò  il  sacco  di  sua  Capitale,  e la  desolazione  de*  suoi 
Cristo  83G.  Stali  con  una  crossa  somma  di  danaro  che  inviò  al  Re  dì  Siria.  Per  adunare  questa 

II»  o ® ..  :i  j • • _ - - . T ... 


Prinwi  fu  costretto  trarre  lutto  il  danaro  che  si  trovò  nc'suoi  tesori 


quelli 


P,.  \ 1 •viiiiiia  j lu  , 

ai*  Tempio,  che  erano  stati  coiuacrati  da  Gioiafal  , da  JoraVnmo  , e da  Ocozi-i  suoi 

tiiti'rra  di  , Ile  di  Giuda.  L'^tinno  sc|rucnte,  (3)  il  Re  di  Siria  mandò  un  piccolo 

/nde  contro  csescito  nel  Remilo  di  Giuda  , probabilmente  per  riscuotervi  il  tributo,  o per  Icsaie 
'^*>^**  le  contributiont.  Joas  aveva  un  esercito  molto  superiore  nel  numero.  Presentò  la  hal- 

An.  del  Mondo  taglia  e la  petdcUe  : restarono  le  sue  Genti  in  gran  numero  uccise.  I/esercito  nemico 
ATaTUi**^Ge8ò  ^ paese  di  Giuda  e in  Gerusalemme  , prese  i Princìpi  di  Giuda  e li  fece 

Cristo  835.  ^ gran  quantità  di  bottino  , e lo  mandò  ad  Arac)  , eh'  era  restato  ia 

Prima  dclP D.*ima$co.  Joai  stesso  fu  trattalo  con  ignominia.  Le  truppe  lo  presero,  gli  rinfaccia** 
Kra  Volgare  rono  la  sua  ribellione,  e la  sua  mala  fede,  perchè  non  aveva  soddisfallo  alle  pio- 
missioni  , che  aveva  fatte  nell’  anno  precedente  al  Re  di  Sìria.  Si  ritirarono  alla  fine, 
e lasciarono  il  Principe  iventuralo  in  estreme  languideite , o fossero  una  consegueriaa 
de’ mali  trattamenti  che  i Sii'j  gli  avevano  fatti,  n fossero  un  effetto  del  dolore  che 
aveva  conceputo  vedendo  i suoi  Stati  dati  in  preda  «*suoi  nemici. 

Morie  di  Joas  sopravvisse  gran  tempo  a questa  disavventura;  i tuoi  Servi  cospirarono  contro 

he  di  Giuda,  di  esso,  c 1*  uccisero  a tradimento,  mentre  era  infermo  ne)  suo  letto.  l'u  seppellito 
Ani'iftìa  suo  npijg  Città  di  Davide,  ma  non  ne’  sepolcri  de*  Re . Cosi  in  piu  dì  un'occasione  i 
succet/c^  ** Popoli  di  Giuda  hanno  negato  a’ Principi  , onde  il  governo  non  era  stalo  lodevole, 
gli  onori  della  sepoltura.  Ga  sua  Storia  era  stata  scritta  con  maggior  diffusione  nelle 
antiche  memorie  de’ He  dì  Giuda,  ma  que’monumenti  non  tono  giunti  persino  a noi. 
Amasia  suo  Figliuolo  regnò  in  sua  vere.  Aveva  venticinque  anni  allorché  cominciò  a 
regnare,  (3)  c ne  regnò  ventlnove  in  Gerusalemme.  Sua  madre  nomavasi  Jojadan,  ed 
eia  nativa  di  Gciusalcmmc.  Allorché  fu  stabilito  su)  trono,  fece  morire  Zabad  , e 
Jozabad  Ì quali  avevano  ucciso  suo  Padre  ; ma  perdonò  a*  loro  FigU^oIì  , per  ubbi- 
dire alla  Gegge  di  Mosé , che  dice  (3):  Non  farete  morire  1 Padyi  per  li  F'igtiuolì  , 
oc  i Figliuoli  per  li  Padri  ; ma  ognuno  porterà  la  pena  del  suo  peccato.  Questo 

Principe  ebbe  della  pietà,  e fece  quanto  era  giusto  avanti  al  Signore,  ma  non  come 

Davidde  e con  un  cuore  perfetto.  Si  cambiò  nel  fine,  ed  ebbe  quasi  la  stessa  sorte 
che  suo  Padre  , cioè  , felici  piincipj  , e fine  assai  funesto.  Il  che  vedremo  qui  ap- 
presso,  quando  avi-cmo  riferito  ciò  che  allora  seguiva  nel  Regno  d'  Israele. 

CAPII'.  A Jeu  succedette  Joacaz,  e regnò  diciassette  anni  in  Samaria:  Il  suo  regno  non  fu. 

felice.  La  Scrittura  ci  fa  sapere  che  fece  il  male  avanti  al  Signore,  e segui  tutte  le 

iftrsrle  II gna  **’'****  cattive  di  Geroboaiuo  Figliuolo  di  Nabat  , adorando  i vitelli  d’oro  , c seguen- 

dalPanau  del  do  tutte  le  antiche  snperstisioni  del  paese,  conientaudosi  di  conservare  le  cose  nello 
Mondo  3i48.  stalo  , in  cui  suo  Padre  le  aveva  lasciate  , cioè  di  vietare  il  culto  di  Baal  e dello 
*MoDdo**  ^*'  *“'^*  Cananee.  L’  ira  del  Signore  essendosi  accesa  contro  gl’  Israeliti  y gli  abban- 
3i(>5  donò  quasi  per  tutto  il  tempo  del  Regno  dì  Joacaz  , nelle  mani  di  Azael  ^ di  Siria. 
Avanti  Gvsti  Questo  Principe  aveva  di  tal  maniera  umiliato  il  Re  d'  Israele  , che  non  gli  restava- 
t>isto  835.  no  che  cinquanta  Soldati  a cavallo  , dieci  cairi  , e diecimila  Patiti.  Azael  aveva 
tagliato  a pezzi  il  rimanente  del  suo  esercito  ed  aveva  .ridotti  gl’  Israeliti  come  la 
terra  di  nu'aja  da  trebbiare  , che  si  pesta,  si  calpesta  , e si^  batic  con  foiza  per  rcii> 
darla  soda  (5).  Amos  ci  fa  sapere  che  i Re  di  Siria  avevano  fatti  schiacciare  sotto 
carri  dì  ferro  gli  abitatili  di  Oalaad,  sudditi  de*  Re  d’  Israele. 

Joacaz  oppresso  da  laute  cHsavvemurc  , e perdite,  si  umiliò  sotto  la  mano  di  Dio. 
Sì  prostrò  avanti  la  faccia  del  Signore,  e gli  fece  la  sua  picghieia;  e il  Sigtioie  mosso 
dall*  aflflizion  d’Israele,  e dall' estremità  alla  quale  il  Re  dì  Siria  lo  aveva  ridotto,  lo 
esaudì  c gli  suscitò  un  Salvatore, .che  libejò  l’ikiaele  dalia  mauo  de’ Siij,  e rcstitui  la 
pace  c la  stabilità  a quel  Regno  scosso  e vacillante.  Questo  Salvatore  non  è prohabilnicute 


Pira  \uigare 


(1)  4*  a<>*  17*  (s)  a.  Par.  mr.  o3.  «(  reg.  (3)  a.  Par.  ut.  i.  a.  3.  et  4* 

(4)  D‘wl'  uiT.  16.  (5)  Jmo$.  I.  3, 
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«1>e  Jou  sneeetsore  di  Joacax,  (1)  che  rìsubilì  gli  aflari  d*  brade,  come  aiam  per  J- 

redcrlo.  La  penitenza  di  Joacaz  non  fu  perfetta  , e il  ano  ritorno  a Dio  non  operò  ' 3,55°° 
alcuna  aoda  riforma  ne’  diaordini  d’  braele.  Si  continuò  come  prima  ad  adorare  i Aranti  Onh 
Vitelli  d'oro  cd  a seguire  le  iniquitò  di  Geroboammo  figlinolo  di  Nabat.  Il  culto  Cristo  835. 
ateaao  d' Aaera,  ovrero  di  Astarte  era  pubblico  in  Samaria,  e il  bosco  consacrato  a 


Prima  diU’ 
Era  Volgai# 


questa  falsa  divinità  per  tutto  il  regno  di  Juacai,  vi  sussistette.  Alla  fine  egli  >»oti , ^3^^ 
e fu  seppellito  in  Samaria.  Joas  suo  bgliuolo  gli  auccrdetle  , essendo  stato  dichiarato 
Viceiè , o stabilito  successore  alla  corona  due  anni  prima.  Morta  di  J 

Joas  ch'era  destinato  dal  Signore  per  riparare  alle  perdile  che  il  regno  d'Israele,.,^ 
aveva  fatte  sotto  Joacaz  suo  padre  , avendo  inteso  che  il  Profeta  Eliseo  era  infermo 
della  malattia  onde  mori,  venne  a visitarlo,  e piangendo  appresso  il  suo  letto  , ^ 

disse:  mio  padre  , mio  padre,  voi  siete  il  carro  d'  Israele  , e colui  che  lo  guidava.  n,  i’,,,. 

Voleva  esprimere  che  dopo  la  sua  motte,  quel  regno  diverrebbe  la  preda  de’ suoi  uo del  Mondo 
nemici,  e correrebbe  rischio  di  essere  affatto  distrutto.  Eliseo  gli  disse  dunque  di 
portargli  un  arco  e delle  frecce,  e poiché  gliel’ebbe  portate,  Eliseo  gli  disse:  met- 8^”" 

tele  la  vostra  mano  sopra  questo  arco,  ed  avendo  il  Re  poste  sopra  l’arco  le  sue 

mani  , Eliseo  applicò  le  sue  sopra  quelle  del  Re,  e gli  disse  : Aprile  la  finestra  chc3i&.  avaiiii 
guarda  verso  1’  Oriente.  Ed  avendola  aperta  , Eliseo  gli  disse  : Scoccale  una  freccia , Orsù  Cristo 
ed  avendola  scoccata , il  Profeta  disse  : Questa  é la  freccia  della  salute  del  Signore  ; 
questa  è la  freccia  della  salute  contro  la  Siria  ; Voi  rìporlerete  la  vittoria  contro  la  Volgare 

Siria  in  Afac,  e stcìmiucrete  i Siij.  Gli  disse  di  nuovo;  Prendete  delle  frecce,  ed  a- 83g. 
vendone  prese  il  Re,  il  Profeta  gli  disse  : Scoccatele  contro  la  terrai  *gh  >**  scoccò  CAPII’, 
tre  ed  arrestossi.  Allora  l’uomo  di  Dio  adirossi  contro  di  esso,  e gli  diue:  Se  ave-  LXXXIX. 
sle  percossa  la  terra  cinque,  o sci  , o sette  volte,  avreste  battuta  la  Siria  fino  ad^°'^^’ 
esterminarla  del  tulio  : ma  non  la  batterete  che  tre  volte.  Dopo  di  ciò  Eliseo  mori , x® .1”!!"  u 

A»  ^ 1 a*  V ' «imi  QOmO  ffr» 

e tu  lep^Uito  nella  campa|(na  vicino  a Samana,  in  una  caverna  a bello  atudio  »ca>  succitato  al 
vaia  , alr  uso  del  paese.  Nello  stesso  anno  una  truppa  di  Scorridori  euendo  venuti  suo  sepolcro, 
di  Moab  per  rubare  nelle  terre  d'  braele  , si  sparsero  nella  parie  , in  coi  era  il  se- 
polcro d’  Eliseo.  Ora  io  quello  stesso  momento  vi  era  nna  compagnia  di  persone  che 

portavano  a seppellire  un  morto.  Queste  as  ciidn  veduti  gli  Scorridori  di  Moab  , dei 
quali  abbiamo  fatta  menzione  , si  sgravarono  frettolosi  del  cadavere  che  portavano , 
lo  gettarono  nel  sepolcro  di  Eliseo,  ch’eia  vicino,  e presero  precipitosamente  la 
foga.  Appena  il  corpo  morto  ebbe  toccato  quello  di  Eliseo  , che  risuscitò,  e si  alzò 
io  piedi.  Così  il  corpo  del  Sant’  nomo  profetizzò  dopo  la  sua  motte , come  lo  dice 
r autore  dell’Ecclesiastico  , (a)  col  restituite  la  vita  a quello  che  lo  aveva  toccato. 

Dopo  di  ciò  Azacic  Re  di  Siria,  che  aveva  fatte  Unte  stragi  nel  regno  d’ brade , 
sotto  il  regno  di  Joacaz,  mari,  e Benadad  suo  figliuolo  regnò  in  suo  Inogo  in  D.v- dì  Joàs  cemre 
masco.  Joas  ajulalo  dal  soccorso  del  Signore,  come  glielo  aveva  promesso  Eliseo , Benadad  Re  di 
assali  Benadad , riportò  contro  di  esso  tre  gran  vittorie , riacquistò  tutte  le  piazze 


che  Azael  aveva  usurpale  sopra  il  regno  di  Samaria,  rese  di  nuovo  soggetto  al  suo  A®-*!*' Mondo 

regno  tutto  ciò  che  n’ era  stato  smembrato,  in  ispezialtà  le  terre  di  là  dal 

no  : (3)  restituì  la  pace  all’ braele,  e regnò  assai  felicemente  nella  Samaria.  OUto  83». 

Intanto  Amasia  Re  di  Giuda , figlinolo  e successore  di  Joas  , prese  a ridurre  alta  Prima  dell* 
tua  ubbidieoza  gl’Idumei,  (4)  che  si  erano  ribellati  sotto  Jorammo  Re  di  Giuda  , (5)  f-™  Volgare 

sessautadue  anni  prima  o circa.  Amasia  fece  dunque  la  denumerazione  degli  nomini  

che  aveva  allora  in  istalo  di  portar  le  armi  , e ne  trovò  in  tutta  l’  ampiezza  di  Giu- 

da  e di  Beujamino,  dall’età  di  venti  anni  ed  allo  insò , treccntomìla.  Comprò  y 

oltre  questi,  centomila  nomini  del  regno  d’ braele  , per  la  somma  di  cento  talenti  Cri>io  8»3. 

d’  argento,  ovvero  di  qaallrecento  ottantaseimila  settecento  diciolto  lire,  e quindici  Prima  dell’ 

soldi,  moneta  di  Francia,  che  diede  al  Re  d’ braele.  Avendo  adunale  tulle  queste^'*  Volgare 

truppe,  ed  essendo  in  procinto  dì  marciare  verso  l’Idumea  , nn  Profeta  del  Signo- 

re  venne  a dirgli:  O Re,  non  soffrile  che  V esercito  d’ braele  venga  insieme  con  masia  Re  di 

Giuda  contro 

— — — — — ■ gl’  Idaunai. 

(1)  Vcd.  4-  Btg.  ztii.  5.  et  r».  »3.  »4.  (»)  Feofc.  tirili.  i3.  (3)  4-  Jbs-  *•  JJ'  (4)  4-  IbS" 

Vili.  I».  11.  la.  tti.  %,  Pm.  zzv.  (5)  Anno  del  Mondo  3ii5. 
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ain. 


3io  T,  ASTOIilA 

voi:  perchè  Iddio  11011  è nè  con  Isiaelu,  nè  coi  Pgliuoli  di  Efioini.  Se  cicdetc  che 
il  cucccMO  della  giicn a dipenda  dalla  molliludinc  de’cumbaUcoti,  iarde  vinto  dai  voMii 
nemici;  perchè  da  Dio  vieneogni  aoccoito  ; do  eaio  dipeede  la  vittoria  o la  iconfiiiia; 
cgV  ispira  il  coraggio,  ed  egli  fa  cadete  nrll’ avvilimento. 

Amasia  rispose  all'  nomo  di  Dio;  che  sarà  dunque  de' cento  talenti  che  ho  dati  per 
comprare  le  truppe  d'Israele?  il  Profeta  replicò;  Iddio  è a sumcicnaa  ricco  per  resiiiu- 
irveli,  e per  darveoe  anche  di  vantaggio.  Così  il  He  rimandò  a Samaria  l' Esercito  die 
gli  era  venuto  d'Efraim.  Le  truppe  sene  rilornaiuno,  ma  fuor  di  modo  irritale  con- 
tro Amasia;  entrarono  nelle  città  di  Giuda  eh’ ciano  sulla  loro  strada,  da  Betoron  pei  sino  a Sa- 
maria e vi  commiscro  mille  ruberie;  ucciselo ircmilla  uomini,  e fecero  iiu  grandissimo  bollino. 

Intanto  il  He  di  Giada  ripieno  di  foltezza  e di  cuniidenza  in  Dio,  si  pose  alla  lesta 
del  suo  esercito,  e marciò  contro  1'  Idumea.  La  battaglia  seguì  nello  volle  dette  S.vli- 
ne,  e rcslarone  sul  campo  diecimillu  idumei.  fece  oltre  di  ciò  diecimilU  prigioni  dei 
nemici  , e li  precipitò  dalla  rupe,  sopra  la  quale  si  erano  rliiiati,e  do]io  quel  tempo 
portò  il  nome  di  Jectael , che  significa  ubbidienza  picslata  al  .Signore;  pcrcliè  Amasia 
aveva  ubbidito  agli  ordini  del  Signore,  dategli  per  bocca  del  suo  Profeta.  Il  Testo  del 
quarto  Libro  dei  Re  sembra  dire  che  .Amasio  prese  Petra  Capitale  dell'Arebin  Pellet , alla 
quale  diede  poi  la  denominazione  di  Jcciael.  Masi  può  anche  intenderlo  di  una  Rupe  ch’egli 
piese,  sopra  la  quale  diecimilla  Idiiriiei  si  erano  riliiali  dopo  il  combauimuito. 

.Ma  quello  che  sembrerebbe  incredibile, se  laScilltuia  csprcssoinrnlf  oon  lo  dicesse, 
è che  Amasia  dopo  aver  riportala  una  sì  giaii  vittoria  contro  gl' Iduniri,  e dopioavcc 
mostrala  tanta  pietà  verso  Dio,  te  ne  scordò  sino  a segno  di  picAare  le  sue  adora- 
zioni alle  Divinità  di  quei  popoli  ebe  aveva  vinti,  a quegli  Dei  eh*  erano  una  por- 
zione del  tuo  bollino,  c non  avevano  potuto  liberare  i suoi  Adoratori,  uè  preservai 
ae  stessi  dalla  cattività,  e dalla  violenza  de'loro  nemici.  Quest’azione  itiilò  il  Signore 
contro  Amaria,  c gli  mandò  un  Profeta  ebe  gli  disse:  perche  avete  adorati  gli  Dei 
che  non  hanno  potuto -liberale  il  loro  popolo  dalle  vostre  mani? Amasia  gli  rispose; 
to^ca  a voi  forse  il  dar  eonsiglj  al  Re?  Tacete,  se  non  volete  che  il  parlare  vi 
costi  la  vita.  L'uomo  di  Dio  si  ritirò  dicendo:  so  che  il  Signore  ha  risoluto 
dì  togliervi  le  vita,  per  punirvi  di  delitto  sì  eiioioie,  e per  vendicare  il  disprez- 
zo che  avete  fallo  di  sua  parola  a voi  diretta  per  la  mia  bocca. 

Iddio  per  umiliare  l’orgoglio  d' Amasia  , permise  che  prendesse  una  rìsoluzionc 
insensata,  e fu  il  dichiarare  la  guerra  al  Re  d’Israele.  Pretese  probabilnicnlc  trar 
lagionc  delle  desolazioni  che  avevano  cagionate  nelle  sne  terre  e nelle  sue  città  , 
i centomilla  noiiiiiii  d’Israele  ch'egli  aveva  licenziali  prima  di  marciare  contro  gl’ I- 
dumei.  Mandò  dunque  degli  Ambasciatoti  a Joas  figliuolo  di  Joacuz  Re  d’Israele, 
per  dirgli:  venite  , vediamoci  insieme.  Era  questa  una  sorta  di  disfida  e di  di- 
chiarazione di  guerra,  (i)  Ma  Joas  gli  diede  questa  risposta  col  mezzo  de' suoi  In- 
vitali. Il  Cardo  eh’ è sul  Libano,  deputò  Amibasciatori  al  Cedro  del  Libano  per 
dirgli  : date  vostra  figliuola  in  maritaggio  a mio  figlinolo , e un  moDicnlo  dopo 
gli  animali  clic  pascevano  in  questa  foresta  , venendo  a pascere,  calpestarono  il 
Cardo.  ^ ui  avete  dello  fra  voi  stesso.  Ho  sconfitto  Edom;  e il  successo  di  quel- 
l’impresa vi  ha  gonfialo  d’orgoglio.  Statevene  in  casa  vostra  in  pace.  Perchè  anda- 
te a cercare  la  vostra  disavventura,  per  precipitar  voi  e Giuda  con  voi  7 Amasia  si 
ostinò  nella  sua  risoluzione,  il  Signore  cosi  pcnnclteadolo , per  punirlo  del  cullo 
idolatra  che  aveva  prestalo  alle  Divinità  degl’  Idumei. 

Joas  Re  d’ Israele  si  avàhzò  dunque  col  suo  esercito  contro  Amasia  , e la  batta- 
glia segni  a Relsame , sei  o sette  leghe  in  distanza  da  Gciiisalemmc  verso  1'  Occi- 
dente. Le  truppe  di  Amasia  cedettero  alla , presenza  di  quelle  di  Joas,  e Giuda 
prese  ella  fine  la  fuga  , ed  ognuno  salvossi  nella  tua  casa.  Il  Re  Amasia  fu  pieso 
nel  campo  di  Reisanic.  Joas  col  tuo  rseicilo  vitioiioso  enliò  in  Gerusaien  me  , c 
De  fece  smantcllsre  quattrocenlo  cubili  di  nuira  dalla  polla  d’Ffiaim,  sino  alla  por- 
la dell’Angolo.  Si  fece  dare  tutto  l’oro  c l'aigeiilo  che  trovarousi  iu  Gctusalcm- 


(i)  Ved.  C Kef  in(.  8.  e il  Cumaat*. 
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Bie,  Unto  nei  tesori  del  Tempio,  quanto  in  quelli  del  Palazzo  del  Bc.  Se  ne  ritorni)  - i 
così  carico  di  ricchezze,  conducendo  seco  molli  figliuoli  de’i principali  di  Oinda  , che  " 

rilenue  in  ostaggio  della  fedelU  del  Re,  e di  quella  de'  suoi  .maggiori  Uflixiali.  Ecco  Aranti'  Gesù 
quanto  costò  ad  Amasia  l’avere  temerariamente  preso  a far  la  guerra  contro  un  Re  Cristo  £ai. 
alleato,  che  non  lo  aveva  offeso.  Le  circostanze  particolari  di  questa  guerra,  e il  ^ Prima  dilt’ 
resto  delle  azioni  di  Joas  erano  descritte  diffusameiiie  negli  Ann.a!i  dei  Re  d’ Israele  , 
dai  quali  fu  tratto  ciò  che  se  ne  legge  nei  Libri  dei  Ite  e de’  Paralipomeni.  Joas  Morte  di  Joas 
mori  iu  Samaria  dopo  aver  regnato  sedici  anni  con  molla  felicità  t ma  sempre  altee- R”  d’ Irrarle. 
calo  al  cullo  de’Mtelli  d’oro,  ed  altre  superstizioni  iuliodolle  in  Israele  dall’ empio 
Geroboammo  figliuolo  di  Nabat.  Fu  seppellito  in  Samaria  coi  Re  d'  Israele  , ed  *bbe®^*"i^ 
per  Successore  Geroboammo  II.  rendo  nato  di- 

Quanlo  ad  Amasia  Re  di  Giuda,  visse  ancora  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Joas  chiamtj Resi- 
Re  d’Israele.  Jla  non  si  risarcì  della  perdila  che  aveva  falla  a lóelsame.  Nulla  seguì  *”“® 

di  memorabile  che  sappiamo  , in  tutto  il  rimanente  del  tempo  che  stette  sul  trono.  11  ' 

A I » !•  / «.  ..*•>,  * ®noo  Ji7p- 

Sul  noe  di  tua  vita^  formoMi  contro  di  esso  una  cospirazione  in  Gerusalemme^  che  nTunti  Getti 

]o  costrinse  fuggire  a Lachis,  ch*è  una  Piazza  forte  uclla  parte  meridionale  di  Gui-GrUto  631. 
da,  otto  Leghe  p o circa,  distante  da  Gerusalemme.  1 congiurali  mandarono  dietro  ad  ^ 

c»so,  e r uccisero  in  I>achÌ5  , di  dove  fu  trasportato  il  suo  corpo  sopra  caN'alli  io 
Oerusaleonnc , per  metterlo  nel  sepolcro  de* suoi  Antenati  nella  città  di  Davide.  Tut  noi  »oò  cre« 
te  il  popolo  prose  Osia,  ovvero  Aj^aria  suo  figliiiolo  in  età  di  sctt'anui,  e lo  stabilì  dùioo chcGe> 
Ke  in  sua  vece.  Osìa  regno  cimjuantaduc  anni  in  Gerusalemme , e cominciò  a re- 
goare  ncirauno  vcuicsimnscttitno  di  Geroboammo  II.  Ke  d'Israele.  (1)  **^*'oio 

fu  uno  de’ piti  fortunati  e de*  più  valorosi  Principi  che  abbiano  governato  il  Regno  dd  Momlo 
delie  dieci  fribìi.  Il  suo  regno  fu  assai  lungo  ^ poiché  regnò  quarantun'anno.  Iddio  3i9t. 
si  servì  di  esso,  per  trar  I*  Israele  dalla  oppressione  sotto  la  qual  era  ridotto.  (a)  Ri-  M»/'*  di  A- 
tolse  ai  Sirj  tutte  le  cìllìi  eh*  erano  state  usurpate  sotto  i suoi  Predecessori.  * 

stò  Damasco  ed  Linai  j ristabilì  gli  antichi  confini  del  Regno  d' Israele  , dall*  entrata  o 

gola  del  Libano  clic  cundnee  nd  Kmat  , persino  al  Mar  morto  , ovvero  al  mar  del  * 319^' 

deserto.  Noi  suo  tempo  visse  il  Profeta  Giona,  del  quale  parleremo  qui  appresso  più  Avanu  Onb 

a luogo:  questo  Profeia  inspirò  a Geroboammo  i disegni  di  sue  conquiste,  e gU  Cristo  8^tì. 

promise  i felici  successi,  onde  furono  seguile  le  sue  imprese. 

Geroboammo  11.  fece  il  male  avanti  a Dio , e continuò  a camminare  come  ave- 
vano fatto  ì suoi  Antenati  , nelle  pessime  strade  di  Geroboammo  I.  figliuolo  di  Na- 
bat. I Profeti  Osca  ed  Amos  che  vissero  sotto  il  suo  regno  ci  fanno  un*  orrenda  dc- 
scriaione  de'  disordini  di  Samaria  e di  tutto  Israele.  Osea  lor  rinfaccia  delle  ab- 
bominasioni  simili  a quelle  di  Gabaa,  (5)  citili  famosa  per  gU  eccessi  eh*  cita 
mise  verso  la  moglie  di  un  giovane  Lovifa,  ed  ebbe  ad  essere  la  cagione  della  ro- 
vina di  tutta  la  Tribù  di  Benjamino.  ({)  Dice  che  gl*  Idoli  non  solo  erano  in  Dan  , 
in  Betel  ed  in  Samaria;  ma  anche  in  Gaigai,  in  Sichem  , sul  Tabor,  su  ì monti  di 
Oalaad  e io  Rersabee;  che  il  popolo  con  una  divozione  mal  regolata,  o piuttosto  con 
una  biasimevole  superstizione  andava  in  pellegrinaggio  a tutti  quei  luoghi.  Li  mi-. 
naccia  della  cattività,  e d'ogni  sorta  di  disavventure;  predice  che  i lor, vitelli  d'oro 
sarebbono  abbattuti  e condutti  in  Asiiria;  parla  della  vendetta  che  il  Signore  dee  c- 
serciiare  contro  la  casa  di  Jcu,  e dice  che  ben  presto  il  sangue  ebe  ha  sparso  in 
Jezracl , facendo  morire  Jocammo , e la  sua  famiglia , (5)  sarà  vendicato  sopra  la  fa- 
miglia di  Jeu.  Il  che  fu  eseguito  sopra  la  persona  di  Zaceberìa,  figliuolo  e Snrmun,  

re  di  Geroboammo,  di  cui  qui  facciamo  menzione.  I?  ProffU^*i> 

Osea,  dì  cui  ora  abbiamo  parlato,  era,  per  quanto  si  dice  , dì  Belemont,  n pmfpiixza 

meon,  nella  Tribù  dTssacar.  Visse  nel  Regno  delle  dieci  Tribù,  c quasi  tane  le  sue  prò- souo  G«robc- 
feaie  rìsguardano  quello  Stato.  Sposò  una  donna  eh*  era  stata  di  malavita,  nominata  Go-ammo  O. 


(1)  j.  ifdg.  ZT.  I.  Sopra  dì  ciò  vi  è della  difficoltà  , come  %\  può  vedere  nel  Cotn«mto,  Il 
veatcsimosettiiDe  umo  di  Grroboaaimo  sì  dee  prendere  dall' anno  del  inon  io  3iG8.  nel  quale  lo 
cre  diamo  assncialo  al  regnu  di  suo  padre.  Ma  tl  principio  eli  Osìa  m'n  cade  rh*j  nel  19.  anno 
dello  fiosso  Gerubuammo  , daccW  enbe  cominciato  a regnare  solo  in  Israefu.  ())  4* 

<7  18.  eie.  (3)  Otw:  is.  x.  (4)  xix.  (5)  Vcd.  sop^  «otto  P anno  d«l  mondo  Sito. 
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i JflMonSò  ^*°*°**’  figliiioU  Ji  Dfbclaini,  (i)  della  quale  ebbe  un  figliuolo,  tuì  Iddio  vello 
3,g^  die  dauc  il  nome  di  Jctiael,  perdi*  era  il  segno  della  vendella, die  Iddio  dovevaeser- 
Aeanli  Gesii  citare  sopra  la  famiglia  di  Jeu , che  aveva  ucciso  in  Jerracl  il  suo  Ae  Joiammo. 
Cristo  806.  Dopo  di  ciò  ebbe  una  figliuola  che  fu  nominala,  •$eiiza miVcriconfùi  ,pcicbè  il  {signore 
doveva  per  l' avvenire  trattare  senta  misericordia  l' Israele.  Ebbe  il  secondo  figli- 
nolo , che  fa  nominato  Lo-ammi\  voi  non  siete  più  mio  popolo;  per  espnniere  die 
il  Signore  doveva  considerare  per  lo  sparlo  di  molti  anni,  risisele  come  un  popolo 
straniero,  che  pih  non  gli  appartenesse.  Tutto  ciò  doveva  seguire  in  tempo  di  lor 
cattiviti!  di  U dall' Eufrate;  ma  il  Piofela  soggiiigne  che  dopo  di  ciò  il  numero  dei 
figlinoli  d'Israele  sark  come  la  rena  del  mare,  che  non  può  nè  esseie  misuiala,  nè 
numerala7  e che  laddove  era  prima  nominato , voi  non  siete  mio  popolo,  gli  sarà  det- 
to dipoi  : voi  siete  il  popolo  mio  ; per  significare  il  line  della  cattività,  Ja  felicità  e 
la  prosperità  degl'israeliti  dopo  il  lor  ritorno  da  Babilonia,  e dai  paesi  di  là  dall'Lu~ 
frate,  e in  isperiallà  la  moltitudine  dei  popoli  adunati  nella  Chiesa  Cristiana. 

Osea  i il  primo  dei  Profeti,  de*  quali  abbiamo  gli  scritti.  Era  contemporaneo  di  Amo* 
« di  Giona,  che  vivevano  com'egli  nel  Pegno  d' Isiaele,  sotto  Geruboammo  II.  e dei 
Profeti  Michea,Naam,  ed  Isaiache  vissero  nelitcgno  di  Giuda, sotto  Acas  ed  Ezechia. 
Ma  credasi  che  Osea  cominciasse  a profetizzare  prima  d'ogni  altro  degli  annoverati. \isse 
gran  tempo,  s'è  vero,  come  vuole  S.  Gerolamo,  (a)  che  sia  stato  testimonio  non  solo 
della  prima  cattività  delle  quattro  Tribù  condotte  schiave  di  là  dall’ Eufrate  da  Te- 
glat-Falasar,  ma  anche  della  presa  di  Samaria,  e della  rovina  intera  del  Pegno  d’ Israe- 
le fatta  da  Salmanasar;  avendo  anche  profetato  dopo  quel  tempo,  se  a San  Gerola- 
mo prestasi  fede.  Non  si  sa  cosa  alcuna  nè  di  sua  morte  nè  di  sua  sepoltura. 

... — Amos,  (5)  che  videsi  parimente  sotto  Geroboammo  II.  era  Pastore  di  professione; 

dilettavasi  di  pugnere  i fichi  salvatici  per  farli  giugnere  alla  maturità,  secondo  l’uso 
lùzBsetsò  G«  parse  in  cni  viveva.  Non  era  nè  Profeta  di  professione,  nè  figliuolo  di  Profeta, 
roboamao  li.  Iddio  lo  tolse  dal  suo  mestiere  di  Pastore,  per  costrignerlo  a profetizzare  in  Israele. 

Vide  da  principio  una  moltitudine  di  cavalette  che  disertavano  tutto  il  paese  ; ebbe 
poi  la  visione  di  un  fuoco  che  si  diffondeva  in  tutto  il  regno,  e ne  diseccava  tutte 
le  sorgenti;  alla  fine  vide  il  Signore  in  piedi  sopra  un  muro,  che  minacciava  distrug- 
gere tutti  i luoghi  agl’ìdoli  consacrati.  Come  Amos  esponeva  te  sue  visioni  nella  città 
di  Betel,  Amasia  Sacerdote  de'Vitelli  d’oro  lo  accusò  appresso  Geroboammo  II.  di 
sollevare  il  popolo  contro  di  esso,  a di  dire:  Geroboammo  morirà  di  spada, e l'Israele 
sarà  condotto  schiavo  fuori  del  suo  paese.  Era  falso  che  il  Profeta  minacciasse  la  per- 
sona del  Pe;  non  minacciava  che  il  suo  Successore.  Il  Pc  ascoltò  le  calunnie  di  Ama- 
sia , il  quale  venne  ad  ordinare  ad  Amos  per  parte  del  Be,  di  ritiraisi  nella  terra  di 
Giuda,  e profettizarvi  quanto  volesse.  Amos  si  lagnò  vivamente  della  violenza  e del- 
r ingiustizia  che  gli  era  fatta  ; predisse  al  Sacerdote  Amasia  ebe  sua  moglie  si  sareb- 
be prostituita  nella  città  ,c  che  le  sue  figliuole  peritebbono  di  spada;  che  le  sue 
terre  sarebboiio  divise  fra  gli  stranieri;  ch'egli  stesso  morirebbe  io  una  terra  impura, 
O tutto  l'Israele  sarebbe  condotto  schiavo. 

Alcuni  Antichi  (4)  dicono  che  Amasia  irritato  dai  discorsi  di  Amos,  gli  fece  spezza- 
re i denti,  e dopo  avergli  fatti  soffrire  diversi  mali  trattamenti  , Ozia  suo  figliuolo 
gli  scaricò  sulle  spalle  nn  gran  colpo  di  palo;  che  Amos  fu  poi  tato  poi  in  Tccue  cit- 
tà di  Giuda,  quattro  leghe  distante  da  Gerusalemme,  verso  il  Mezzodì,  dove  conti- 
nuò nelle  tue  profezìe.  Minacciò  non  solo  Giuda  ed  Israele,  ma  anche  Damasco,  i 
Filistei,  ridumea.  Tiro,  gli  Ammoniti,  ed  i Moabiti  , che  dovevano  tatti  quasi  nello 
stesso  tempo  , essere  dati  in  potere  dei  Re  di  Astiria  e di  Caldea. 

Predisse  le  disavventure  che  dovevano  seguite  il  regno  di  Geroboammo  II.  la  mor- 
te di  Zaccherìa  tuo  Succeztore,  la  veanta  di  Fui  e di  Trglat-Falasar  nelle  terre  d'  I- 
sraele.  A’olge  le  tue  invettive  contro  i Picchi  e gli  Avari  d'isiacle.  Pipiende  la 
sontuosità  delle  lor  fabbriche  , la  dilicatezza  delle  lor  mense , la  magnificenza  dei 


(•)  Ved.  0«M  I.  s.  S.  fa)  Hitnm.  Osee  1.  (I)  Vcdssi  la  nostra  prefasiune  sopra  Amna.  (4) 
WÌie  CjrrU.  fr*f.  in  Anot , rt  CArao.  Pmtcfi.  PKttdt  et  Dorvik-  de  veto  et  everse  Prephetanm  > 
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loro  mobili  , la  lor  vanità,  la  lor  ingiusliiia  , la  loro  iniimanilit  verso  ì |)Oveiì.  Mo- ^ deinm,ù,^ 
atra  che  il  culto  de' vitelli  d'oro,  e gli  altri  diiordini  introdotti  da  Geroboammo  fi- 
gliuolo  di  Nabat  erano  comnnisaim!  nel  ino  tempo  ocll’ Israele.  Vedesi  ancora  cbeArnmi  Ge«li 
molte  pratiche  della  legge  di  Mosè  erano  in  vigore  nel  regno  di  Samaria.  Predice  lo  Cristo  806. 
ristabilimento  dalla  casa  di  I).vvide  nel  suo  primo  splendore  , e il  suo  impero  sopra 
r Idnmea , e sopra  le  altre  narioni  che  per  V addietro  le  avevano  prestata  nbbìdien- 
*a.  Non  sono  noti  nè  l’ anno , nè  il  genere  di  sua  morte.  gjj — 

Giona  che  visse  parimente  sotto  il  regna  di  Geroboammo  li.  ed  aveva  predetto  j.r-.fe- 

qnesto  Principe  molte  cose  vantaggiose,  (1}  che  più  non  sono  lette  da  noi  nelle  sue  Ge- 

•pere,  e forse  non  sono  stale  mai  scritte;  Giona  dico,  era  figliuolo  di  Amati,  e nativo  roboammu  n. 
di  Get , eh’  è nel  parse  d'Ofer  nella  Galilea,  due  miglia  distante  da  Seforis  , tirando 
verso  Tiberiade.  Iddio  volse  ad  esso  la  sua  parola,  e gli  disse:  (3)  Andate  nella  gran  Giom  i maa- . 
città  di  Ninive  sopra  il  Tigri,  e predicatevi  la  penitenza,  perchè  la  voce  de'snoi  pec-  dato  a riiniva 
cali  persino  a me  è ascesa.  Giona  o temendo  la  difficoltà  del  lungo  viaggio,  0 P**' 
vedendo  l’inutilità  di  sua  predicazione,  volle  salvarsi  in  Tarso  di  Cilicia  e venne  a 3197. 
Joppe  dove  imbarcossi.  Non  istette  gran  tempo  nel  vascello,  che  il  Signore  eccito  una  Avanti  Gr-fi 
tempesta  violenta,  che  pose  ben  presto  la  Nave  in  peiscolo  di  sommergersi,  o di  an-  Cristo  8«3. 
dare  a rompersi  sulla  spiaggia.  Il  timore  sorprese  i Marina]  , ognuno  invocò  il  suo 
Dio  con  istrida  non  ordinarie,  e fu  gettato  nel  mare  quanto  era  nel  vascello  , per 
diminuirne  il  carico.  Intanto  Giona  era  profondamente  addormentato  nella  parte  in- 
feriore della  Nave.  Il  Piloto  si  accosti  ad  esse , e gli  disse  : Come  potete  voi  «osi 
dormire,  mentre  siamo  in  pericolo  di  perire  ad  ogni  momento?  Alzatevi,  ed  invo- 
cate il  vostro  Dio,  se  a caso  volesse  ricordarsi  di  noi,  e trarci  da  questo  periglio. 

Intanto  come  continuava  la  tempesta,  dissero  vicendevolmente  fra  loro  : Gettiamo 
le  sortì  per  sapere  che  origine  abbia  questa  tempesta  tanto  improvisa  e si  poco  as- 
pettata: perchè  diersi  che  fT  rimanente  del  mare  fosse  in  calma,  mentre  il  lor  va- 
ACello  solo  era  agitato  dalle  onde  e dalla  burrasca.  Gettarono  le  sorti,  e la  sorte  ca- 
dette sopra  Giona.  Allora  gli  dissero  : Diteci  qual  è la  cagione  del  perìcolo  in  cui 
aoi  siamo.  Donde  venite , chi  siete , dove  andate , che  avete  fatto  7 Egli  loro  rispose  ; 

•00  Ebreo,  e servo  al  Dio  eh' è Creatore  del  Cielo  e della  terra;  e fuggo  dal  Signore 
che  vuol  mandarmi  a predicare  a Ninive  città  grande.  Questa  confessione  li  riempi 
di  timore  e gli  dissero:  perchè  avete  voi  ciò  commesso?  E che  faremo  per  metterci 
in  sicuro  centro  le  onde  del  mare?  Perchè  le  onde  si  alzavano,  e il  mare  più  che 
mai  si  faceva  vedere  irritalo. Giona  disse  toro;  poiché  per  mia  cagione  è nata  questa 
burrasca , prendetemi  e gettatemi  nel  mare , e subito  si  placherà.  I Piloti  temendo  di 
venire  a quest’  estremità,  procuravano  a forza  di  remi  di  guadagnar  la  terra,  ma  il 
mare  tanto  più  si  gonfiava , e minacciava  d' inghiottirli  nelle  sue  onde.  Cosi  alzarono 
le  loro  voci  al  Signore,  e gli  dissero:  non  c’imputate,  o Signore,  la  morte  di  que- 
st'uomo  , e il  suo  sangue  non  cada  sopra  dì  noi,  poiché  voi  stessaci  riducete  a questi 
estremi.  Presero  dunque  Giona,  lo  gettarono  in  mare,  e subito  il  mare  piacessi.  Il 
miracolo  riempì  gli  nomini  di  un  timore  pieno  di  rispetto  verso  il  Signore,  e fece- 
ro voto  di  offerirgli  delle  vittime  , dacché  fossero  giunti  al  porto. 

Nello  stesso  tempo  che  Giona  fu  precipitata  nel  mare  , fu  ingojato  da  un  mostro 
marino,  che  la  Providenza  aveva  préparato  a quell’ effetto , ed  egli  dimorò  nel 
ventre  di  quel  pesce  tre  giorni  e Ire  notti.  Iddio  gli  conservò  non  solo  la  vita  , 
ma  anche  la  presenza  di  spirilo,  e Giona  vi  compose  un  Cantico  in  lode  del  Signo- 
re, (3)  nel  quale  dopo  avere  alzato  il  suo  cuore  a Dio,  ed  esposto  il  pericolo  in  cui  si  è 
veduto,  dice  eh’ è ripieno  di  speranza  di  rivedere  ancora  il  Tempio  del  suo  Dio  , o 
di  ritornare  sano  in  terra , e di  offerirvi  ancora  i suoi  voti , i suoi  sacrifiz] , e le  sue 
preghiere  al  Signore.  La  sua  speranza  non  fu  vana.  Il  Signore  comandò  al  pesce  di 
rigettar  Giona,  e lo  rigettò  sulla  spiaggia  del  mare,  ma  non  si  sa  distintamente  in 
qual  Inogo.  Allora  il  Profeta  ricevette  un  nuov’  ordine  di  andare  aobiio  a predicare 
io  Ninive.  (4)  Vi  andò  senza  starsene  in  forze,  ed  entrò  nella  gran  cillù  che  aveva 


(0  4-  èlrg.  tiv.  :S.  (a)  /«ms  i,  i,  s.  },  mc.  (J)  /mas  li.  a.  3.  et  sef.  (4?  y«atastil*  i.s.  ttc< 
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^allora  Ire  giara!  ili  cammino  nel  suo  circuito.  Gli  Autori  stranieri  le  assegnano  ^i) 

venticinque  leghe  ili  giro,  c sette  leghe  di  lungUeisa  perch'era  bislunga. 

3,g,.  Allorché  Giona  vi  fu  giunto,  camminò  per  la  cilU  lutto  un  giorno,  e gridò:  fr* 

AvaiiU  Cesti  4o.  giorni  Ninive  sarà  distrutta.  I Niniviti  restarono  mossi  dal  timore  in  udire  i di- 
Oisto  8o3.  jcorsi  del  Profeta,  e il  racconto  di  sua  maravigliosa  avveutura , che  senza  dubbio 
non  lasciò  di  riferire  ad  essi.  Questa  nuova  essendo  stala  portala  al  Bc  di  Ainive,  il 
quale  poteva  essere  Fui,  (u)  padre  di  Sardanapalo,  scese  dal  suo  trono,  .asciò  le  sue 
vesti  reali,  sì  coprì  di  un  sacco  , si  pose  a sedere  sopra  la  cenere,  ordinò  uu  digiu- 
■o  generale  e pubblicò,  e comandò  che  tulli  si  coprissero  di  sacco,  dal  m.iggiore 
«ino  al  minore  } c fece  pubblicare  per  ogni  luogo:  gli  uomini,  i buoi,  gli  animali, 
e le  pecore  stìeno  senza  bere,  e senza  mangiare  ; gli  uomini,  e le  bestie  sieno  co- 
perti di  sarchi,  ed  alzino  la  voce  al  Signore  con  tutta  la  loro  lena.  Ognuno  lasci  la 
sua  mala  via,  rd  abbandoni  la  sua  iniquità.  Chi  sa  se  Iddio  sia  per  risolgeisi  a noi, 
per  perdonarci?  Sia  per  placarsi  nel  «no  furore,  c per  rivucar  la  Sentenza  che  ha 
pronunziata  coulro  di  noi?  Iddio  restò  commosso  dai  pianti  e dalla  penilcuza  dei 
iiiniviti,  e non  mandò  ad  elTeito  le  minacce  che  loro  aveva  fatte. 

Giona  vedendo,  che  nel  qiiaranlesiino  giorno  Ninive  non  ria  distrutta,  (3)  e Iddio  a-, 
veva  perdonalo  alla  città,  nc  concepì  no  vivo  dolore,  e uou  potè  lasciare  di  farlo  palese 
a Dio  di  uua  maniera  troppo  piena  di  calore,  con  dirgli:  non  è questo  quanto  dice- 
va allorch'era  aucovaiiel  mio  paese,  quello  che  ho  subito  pievcdulo,  e mi  ha  spinto  a 
fuggire  in  Tarso?  .Sapeva  che  siete  uii  Dio  clemente,  buono, paziente,  cpieno  di  miseri- 
cordia. Vi  prego  dunque  ora  di  Irarmi  da  questa  vita,  pciclic  la  vita  mi  è gravosa,  c non 
jio.sso  sopravvivere  alla  vergogna  eh’ io  sento  nel  vedetele  mie  minacce  senza  cfrelto. 
Il  Signore  gli  disse:  credete  voi  che  l'ira  vostra  sia  diretta  dalla  ragione  ? 

Inlanlo  Giona  uscì  di  Ninive  , c si  fece  una  piccola  capanna  di  frondi  verso  1’  O- 
rienle  della  città , dove  dimorò  per  qualche  spazio  di  tempo  , attendendo  ciò  che 
fosse  per  succedere  alia  citta  , perchè  il  Signore  non  gli  aveva  data  una  podtiva 
risposta  al  suo  lamento,  e non  sapeva  forse  ancora  se  la  rovina  di  Ninive  non  fosse 
solo  differita.  Iddìo  permise  che  una  Pianta  nominata  Piitma  Cristi  e cresce  cou 
molla  pi'cslezza  , gli  dasse  dell'ombra,  il  che  gli  cagionò  uu  estiema  allegrezza.  Ma 
un  verme,  avendo  rosa  la  pian'a  nella  radice,  subito  la  fece  mai  ire,  c il  .Sole  essen- 
dosi alzalo  con  un  vento  secco  e caldo,  la  pianta  si  seccòj  c come  il  calore  inco- 
modava in  estremo  Giona,  di  giù  opprrsso  di  dolore  c di  uoja  , cadellc  in  una  spe- 
cie d' impaiicnza , e desiderò  la  morie.  .Allora  il  Signore  gii  disse:  pensale  voi  aver  ra- 
gione di  adirarvi?  Giona  rispose:  sì,  ho  ragione  di  adiraimi,  persino  a desiderare 
la  morte.  II  .Signore  replicò  ; voi  vi  siete  adirato  per  la  morte  d’ una  pianta  clic  non 
vi  costa  fatica,  eh’ è cresciuta  senza  di  voi,  eh’ è nata  in  una  notte,  ed  è morta 
nella  notte  seguente;  ed  io  non  perdonerò  ad  una  città  come  Ninive,  nella  qualeso- 
no  piò  dì  cento  ventimilla  persone,  le  quali  non  sanno  discernere  la  lor  mano  destra 
dalla  sinistra,  ccntnniilla  fanciulli  che  nou  hanno  per  anclic  l’ uso  della  loro  raglouc, 
ed  un  sì  gran  numero  di  animali  clic  non  mi  hanno  offeso , e iioii  sono  nc  mena 

capaci  di  offendermi?  Questa  ragione  soddisfece  a Giona,  c si  crede  che  ritornasse 

in  Giudea,  dose  lermiuò  la  sua  vita.  Nel  tempo  di  $.  Gerolamo  vedevasi  il  suo  se- 
polcro nella  Palestina,  ed  anche  oggidì  si  mostra  nella  Borgata  di  Get-Oefr  nella  Ga- 
lilea. Gli  Orientali  credono  tuttavia  che  morisse  in  Ninive,  ed  hanno  gran  riverenza 
verso  il  tuo  sepolcro  , che  mostrano  anche  oggidì  in  Mosul , che  si  crede  euere^stala 
•lAP,  XCIV,  fabbricata  in  Inogo  dell’antica  Ninive, 

Morte  dì  G«-  Ecco  quanto  abbiamo  dì  Storico  sopra  la  vita  de’  Profeti  che  vissero  solfo  il  re- 
•i-li’ anoo*d«l  Geroboammo  il.  Questo  Principe  mori  dopo  4i-  anno  di  regno.  Fu  seppcl- 

‘.londo  Samaria  co’ suoi  Anlcnali,  e lasciò  il  Regno  a Saccheria  tuo  figlinolo,  il 

.'«•enndol'lJs- quale  non  regnò  clic  sci  mesi.  Dopo  quel  tempo  il  Regno  d’Israele  venne  in  dc- 
^ìo  rrini  cadenza.  Altro  non  si  vide  che  una  successione  continua  di  dìsavveotnrc  e di  di- 
dao'ol"°anM  ’S*^*^'*  > andarono  alla  fine  a terminarsi  alla  rovina  intera  di  quello  Stato , rd 

(i)  Dioilor.  I.  a.  BihUtth.  (aj  4-  ’O-  P)  ir.  i.  ».  S.  mt,  ' 
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all»  schiawliiiline  Ui  tulio  il  popolo  aelle  aieci  Tribù.  Saccheria  imitò  i'  iaoUtrI»  a»’  j— -7 
tuoi  prcaccrssori  : camminò  aietro  alle  >t$ligie  ai  tieroboammo  figliuolo  ai  Nabal  , jiu|,[innc 
c il  Signore  venaicò  sepia  ai  esso  il  sangue,  che  il  suo  Ttisavolo  Jeu  aveva  ingiii- foss^  un  ii ur- 
slametile  sparso  in  Jeirael , (1)  ribcllanaosi  conno  Jorammo  suo  Signore.  laaio 
gli  aveva  fallo  prcaire  che  avrebbe  regnalo,  e stermineiebb*  k famiglia  dì  Acab  , 1 

non  approvò  nè  la  sua  ambirionc,  nè  la  sua  cr.Jelti,  nè  l’ ingralituaine  che  lo  in- .ì*mo  di- 
ansse  a scoraavsi  del  Slgiioie,  .idoiando  i Vilclli  d’oro.  Iddio  esegui  la  promessa  mosirsto l'op- 
chc  gli  aveva  falla,  di  dargli  degli  Eredi  del  suo  sangue  sino  alla  quatla  genoiaiio- po‘*o  >"l'r» 
ne  (i)  che  leimiiiossì  in  /acclieria  } ma  non  gli  avevo  promessa  1’ inipunilh  de’ suoi  < *'• 

delilli,  e di  sua  idolaltia.  Selliim  figliuolo  di  Jabes  cospirò  conUo  Zacekeria,  d'uc- 
cise pubblicainenle  in  .Sainatia,  nell’ anno  lienlollo  di  Aiaria  Re  di  Giuda. 

Aiaria  nominato  anclie  Osia,  cominciò  a regnare  sopra  Giuda  nell' anno  voiilesi-  Zacchcria  l 
mosellimo  di  Ocroboaiiimo  II.  Re  d'Israele,  come  lo  abbiamo  già  dello:  Fece  qnan- acciio  da  Sc- 
io eia  grato  al  .Signore  , (5)  ed  imitò  in  tulio  la  pietà  di  Am.v$ia  suo  padre. 

1»  felicilà  di  trovare  nel  Piofcla  Zaccheria,  un  buono  e savio  consigliere,  che  gl' 3,^,.  BòrRua 

isj'irò  r amore  della  giusliiia,  e il  timore  del  Signore i Iddio  favori  sempre  le  sur,-,:,,  nf|iio  ri»® 

'impreso,  mentre  gli  Tu  fedele.  jSmi  si  sa  cìii  fosse  questo  Profeta  Zacclierìa  ; uon  Ciroboauinio 

abbiamo  alcun  scritto  di  esso.  Quello  che  conosciamo  sotto  questo  nome,  e del  qna-'l-. 

le  abbiamo  gli  scritti,  visse  gran  tempo  dopo  Osia  , e dopo  il  rilorno  dalla  cattivi- 

tà  di  Babilonia.  È rinfaccialo  ad  Osia  il  non  aver  demoliti  i luoghi  eminenti  , c gli  del  Mondo 

altari  che  la  supersliiione,  ovvero  una  divoaione  mal  regolata  , aveva  eretti  al  Si-  3igi.  c »i.i 

gnore.  Tollerò  quest’abuso,  in  vtee  di  costrìgnere  tutto  il  popolo  a venire  ad  aclo- 

rare  nel  tempio  del  Signore,  ch’eia  l’unico  luogo,  nel  quale  voleva  gli  fossero  «f- 

felli  3 siigrifìxj.  to«ccisoa«U' 

I.a  Sciitiura  (4)  cì  parla  delle  guerre  ch'egli  ebbe  contro  i Filistei,  gli  Animo- Anno  3»jr. 
iiili,  i Maoiiianì  , e gli  Arabi  di  Gurbaal  ; ma  non  ce  n’esprime  quasi  alcuna  par- Rcg“‘>'h Q''» 
licolar  citcoslama.  Solo  dà  noliiia  che  mandò  in  rovina  le  terre  di  Gel,  di  Jahiiia,  *“  ' 

d’ Aiot  , e rislaiitò  quest’ ultima  città  per  servirsene  come  di  fortesia,  per  tenere  in 
freno  i Filistei.  Questi  popoli  si  erano  ribellati  contro  dorammo  Be  di  Giuda,  (•**) 
che  aveva  riportati  contro  di  essi  gran  vantaggi } ma  probabilmente  si  erano  di  j- 
nuovo  ribellati  sotto  i regni  seguenti.  Gli  Arabi  di  Gurbaal , sono  probabilmente 
quelli  clic  abitano  in  Petra  , e ne’  luoghi  vicini  al  cantone  nominalo  la  Gabaicna.  I 
Maoniaoi  seno  quelli  che  dimorano  d’intorno  a Maon  nell’Arabia  Peiica,  verso  Ge- 
rirà e Faran.  Le  vittorie  frequenti  che  Olia  riportò  in  que’ paesi,  resero  il  suo  no- 
me famoso  persino  nell’  Egitto  che  n’  è vicino. 

Prese  anche  a ristaurare  le  mura  di  Gerusalemme  : aliò  delle  toni  sopra  la  porta 
dell'  angolo  , c sopì  a la  porla  della  valle  , e dell’  altre  ancora  nella  stessa  parte  del 
muro,  e crederi  che  riparasse  a’ 4oo.  cubili  delle  mura,  che  Joas  Re  d’Israele  ave- 
va fatte  abbattere,  dalla  porla  d’Efiaim  persino  alla  porla  dell’ angolo,  (b)  Fabbricò 
anche  delle  torri  nel  deserto  per  lo  jicovero  de’ Pastori,  e fece  scavare  molte  ci- 
sterne uc’ campi,  perchè  aveva  molle  greggi  in  lutto  il  paese.  Aveva  di  piò  quan- 
tità di  vigne,  c di  vigtiajuoli  e di  agricoltori  ne’ migliori  luoghi  della  Giudea, 
perchè  amava  l’ agiicolliiia.  Ama»  per  Generali  delle  sue  truppe  Jejel , -Maasra  ed 
Anania.  Il  numero  de’Piincijii  delle  famiglie  di  Giuda,  e degli  uomiui  distinti  ■' 
a cagione  del  lor  valore,  ch’erario  vicini  ulta  sua  persona,  ascenderà  a duemila 
seicento,  e coniandaraiio  all' esercirò  ch’era  di  irecento  settemila  ciiiqiiecenlo  sol- 
dati , pratici  della  guerra,  c tutta  gente  di  coraggio.  Osia  aveva  degli  arsenali  ben 
pieni  d'aimi  per  tutto  quell’ cseicito , di  scudi,  di  picche,  di  elmi,  di  cerane , _ 
di  archi,  e di  ficinle  per  lanciare  i sassi.  Ftcc  anche  delle  macchine  da  guerra  che 
pose  dentro  le  loiri  e negli  aigoli  delle  mura  per  iscoccar  delle  frecce,  e per  lan- 
ciare de’ grossi  sassi.  Di  modo  che  il  suo  nome  divenne  famoso  e formidabile  a’ suoi 
nemici. 


(r)  OiM  r.  4.  5.  (s)  4-  i.  Jp.  (t)  4-  fl'S*  *v.  t.  i.  3. 
(4)  far.,  vsrr.  6 j.  (5^  a.  irrr.  rC.  <■  Asg.  «T.  i3. 
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inno' invertir  *1"^**^  ptinlo  dì  polenta  e di  grindeita  il  tuo  cuore  a'ianaltò  nell’i^r. 

— ^goglio,  icordoui  di  quanto  era  debitore  a Dio;  entrò  nell'intimo  del  Tempio  det 
0,i,  Signore  , e tì  volle  ofTcrirc  l'iiicenao  sopra  l’Altare  d'oro.  Il  Pontefice  Ataria  vi  en- 

a<l  offrrirr  I' (fù  dopo  di  euo  ; accompagoato  da  bo.  Sacerdoti  del  Signore,  tutte  pcitoue  di  gran 
incenso  al  Si*  cottanxa  : si  opposero  al  Re,  e gli  dissero:  Sire,  non  vi  appaltieoe  1' offenre  1'  iu- 
pore.  È pi^  ,1  Signore;  questo  diritto  è riserbalo  ti  Sacerdoti,  ai  figliuoli  di  Aronne,  che 

ano  co  c gQm,  stali  consacrati  per  questo  sacro  Miniatelo.  Uscite  dal  luogo  Santo,  peichc  l' im- 
- Vrj — presa  non  vi  sarà  nè  di  eloria  nè  di  vantaggio.  Otia  trasportato  dall'  ira , e lenendo 
sempre  r incensiero  , voleva  continuare  ad  oilerire  ilprofumo,  e minacciava  1 Saccr- 
.avnnii  Cesò  doli  che  gli  facevan  oppositione.  Ma  in  quel  momento  fu  punito  colla  lebbra,  che 
Cristo  704  si  fece  vedere  sulla  sua  fronte  alla  presenta  de'  Sacerdoti  , nell'  interno  dello  stesso 
Tempio  : di  modo  che  i Sacerdoti  avendolo  veduto  cosi  percosso  dal  Signore,  lo  di- 
scacciarono subito  come  immondo  ed  indegno  di  comparire  non  solo  nel  Tempio,  ma 
anche  nella  città  in  compagnia  d'  uomini  sani.  Otia  pieno  di  orrore  , si  affrettò  di 
uscire  , perche  sentiva  che  la  mano  di  Dio  era  divenuta  grave  sopra  di  esso.  Si  riti- 
rò dunque  carico  di  lebbra,  e dimorò  in  una  casa  separala  sino  al  giorno  di  suamoiv 
te,  senza  impacciarsi  oemmen  nel  governo.  Joatan  suo  figliuolo  governava  in  sua  vece 
‘ferrcmoio  e>  Palaiso,  quanta  di  fuori  , ed  amministrava  la  giustiiia  al  popolo  del  paese. 

S'iiio  sono  Dicesi  che  nell’ora  stessa  nella  quale  Ozia  volle  prendere  ad  offerire  l’incenso  nel 

)hia.  Tempio,  seguisse  il  terremoto  famoso  , onde  parlano  i Profeti  Amos  e Zaccheria.  (1) 

Amos  dice  che  cominciò  a profetare  due  anni  prima  del  icriemoto  seguilo  sotto 
il  Re  Otia  ; e Zaccheria  (a)  dice  che  in  quella  occasione  il  popolo  spaventato  , 
fuggì  ed  abbandonò  la  città  di  Gerusalemme  , temendo  di  leslar  oppressa  sotto  le 
•t;e  rovine.  Giuseppe  (3)  ed  alcuni  padri  dopo  di  esso,  (4)  asseriscono  che  nel  mo- 
roeulo  il)  cui  Ozia  prese  ad  offerire  1'  incenso  uel  Santa,  si  sentì  un  orribile  tene- 

molo  che  fece  aprire  il  Tempio  nella  parte  superiore,  cd  avendo  un  raggio  di  luce 

colpita  il  Re  nella  fronte,  subito  si  vide  carico  di  lebbra;  che  allora  la  metà  del 

monte  eh* è all'Occidente  di  Gerusalemme,  si  distaccò  e cadendo  rotolone  per  lo 
spazio  di  quattro  stadj,  non  si  arrestò  se  non  coll’ incontrarsi  nel  monte  ch’era 
verso  r Oriente,  chiuse  la  strada  maestra,  e coprì  i giardini  del  Re.  Tanto  riferisce 
Giuseppe. 

tlì'dci^Vl^àjo  ''•“ulo  , separalo  dalla  compagnia  degli  uomini,  e fu  solterra- 

3s4(ì.  campo,  nel  qual  erano  i sepolcri  dei  Re;  ma  non  fu  posto  iu  quei  sepolcri. 

Avanti  Gesù  perch’  era  lebbroso.  La  sua  Storia  era  stata  scritta  dal  Profeta  (saia  figliuolo  di  Amos, 
Cristo  754.  eh’ è il  primo  fra  i Profeti  maggiori,  de' quali  abbiamo  gli  Scritti.  Joatan  che  aveva 
tuece^°°  reggenza  del  Regno  nello  tpatio  degli  ultimi  aó.  anni  del  Re  Ozia  suo  pa- 

dre , regnò  solo  dopo  la  sua  morte. 

Scllum  figliuolo  di  Jabes  , che  coiMc  abbiamo  veduto , aveva  fatto  morire  Zac* 
M diMaoart  *^^**^'*  d’Israele  , ed  aveva  usurpala  la  sua  corona  , non  regnò  che  un  mese  in 
r anno  del  Samaria  ; perchè  Manaem  Generale  delle  truppe  dì  i^ceberia  eh’  era  allora  nella 
Mondo  3a33. città  di  Tersa,  avendo  intesa  la  morte  del  suo  Signore,  venne  in  Samaria  per  far- 
Avanti  Geaii  ne  vendetta.  Assalì  Sellum  , Io  vittse , 1’  uccise , • fa  acclamato  Re  dal  suo  esercii» 
^^ì^lma^eir '^'****”°*'*'  ritufu»  • Teisa,  ma  la  città  non  volle  ricoooscerlo,  e gli  chiusa 

Era  Volgare  porle.  Manaem  disertò  lutto  il  suo  territorio  , e vi  commise  ogoi  sorta  di  via- 
771.  lenze.  Tapsa  che  non  n’era  lontana,  soffrì  i piò  violenti  effetti  del  tuo  adeguo. 

Pose  il  tutto  a ferro  c a fuoco  , uccise  le  donne  gravide , schiacciò  i lor  parti  , e 
li  franse  battendoli  in  lena.  Tersa  si  rese  alla  fine,  e Manaem  regnò  dieci  anni 
sopra  l’Israele.  Comineiò  a legnare  nell’ anno  trentesimonono  di  Ozia  Re  di  Giu- 
da. Fece  il  male  avanti  al  Signore,  e camminò  saDe  vesligie  di  Geroboammo  figli* 
t'ÀP  XCVT  nolo  di  Mabat  , cioè  adorò  i Vitelli  d’oro,  ed  aotorìuò  tutta  la  irregolarità  e 
FuIRe  d’Assi*  il  disordine  che  il  Principe  prevaricatore  aveva  introdotti  in  Israele, 
ria  viene  nel  Manaem  per  istabilire  il  suo  nuovo  dominio,  impegnò  Fui  Re  d’ Assiria;  lo  slesso 
l^ep*'’ ““'••* probabilmente  che  regnava  la  Minive  allorché  Giona  andò  a predicarvi  , .1  ve- 
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aire  in  »ao  toccnrio  con  un  Esercilo  potente.  Ftil  cernie  nel  nacie  «!' Iiraete  : ine  e — t-tj; — — 
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Manaeiu  fu  costretto  a dargli  mille  talenti  d argento,  die  sono  qiiatuo  imlioni  ot-  3.J33. 
tocento  sessantasetterailla  , cento  otiantasette  lire,  dieci  soldi,  moneta  di  Francia.  Aranu  Ci.'li 
Per  fargli  questa  somma,  ch'era  in  estremo  grande  perqiiei  tempi,  in  ispcsialti  nello  tirici»  7*’7- 
stato  in  cui  era  allora  ridotte  il  Regno  d'Israele,  per  le  guerre  domestiche 
agitato,  il  Re  fu  castretto  a prendere  uno  de'Vitelli  d'oro  e darlo  a Fui  suo  Ven-^^,_  ^ 

dicatore  o Difensore,  come  lo  denomina  Osea.  (1)  Questo  Profeta  rinfaccia  viva- 
mente agl'  Israeliti  d' aver  avuto  ricorso  a fornstieri  , in  vece  di  rivolgersi  al  Signore. 
/yraira,dic'egli  , i divenuto  come  una  Colomba  sedotta,  e priva  d’ intelligenza.  Hanno 
chiamato  l' Egitto  in  lor  soccorso , tono  andati  a cercare  gli  dssirj.  Dopo  che  avran  fatto 
ciò  che  avranno  voluto,  stenderò  i mici  lacci  sopra  di  essi,  li  farò  cadere  come  Uccelli. 

Ed  altrove.  (a)^ro(m  ha  avuto  ricorso  agli  Assirj,ò  come  un  asino  salvatico  che  vuol 
essere  di  .settesso;  ha  pagati  coloro  ai  quali  si  prostituiva.  Ma  dopo  che  avran  comprato  a 
caro  prezzo  il  soccorso  delle  riazioni,  gli  aihmeiò;  e gli  sgraverò  del  tributo  che  paga- 
vano agli  stranieri,  lo  li  farò  condurre  in  cattività,  e diverranno  sudditi  di  quei  Princi- 
pi, ond’ eglino  hanno  voluto  comprate  la  proiezione.  Saranno  discacciati  dalla  loro  ter- 
ra, mangeranno  delle  vivande  impure  fra  gli  Assirj.  (3)  Si  vide  ben  presto  il  compi- 
mento di  queste  Proferie , e 1’  esecurioiie  di  queste  minacce. 

Giuseppe  (4)  crede  che  Manaem  fosse  assalito  da  Fui  Re  d' Assiria , e che  sentendosi 
troppo  debole  per  resistergli,  fosse  costretto  a comprare  la  pace,  col  dargli  una  soiii- 
ma  di  mille  talenti.  E assai  credibile  che  da  principio  Fui  non  venisse  che  per  dar 
soccorso  a Manaem;  ma  che  poi  pretendendo  che  questo  Principe  gli  dovesse  restar 
tributario  , c continuasse  a pagargli  ogni  anno  la  stessa  somma  , ritornasse  un'  altra 
velia  sulle  terre  d’Israele,  e cosliignesse  Manaem  a pagargli  ciò  che  volle.  I ^o.  cosi 
hanno  credulo.  Eglino  traducono  : nei  giorni  di  Manaem,  Fui  Re  tTAssirìa  veniva  nel 
paese,  e Manaem  gli  dava  mille  talenti.  I Paralipomeni  pajono  similmente  favorire 
.questo  sentimento  (5)  e dicono  che  lo  spirito  del  Signore  suscitò  Fui  He  d" Assiria 
per  venire  sitile  terre  d' Israele.  Quello  di'  è certo,  è,  che  almeno  per  la  prima  volta, 

Manaem  levò  il  danaro  che  aveva  promesso  sopra  tutte  le  persone  potenti , e le  tassò 
5o.  Sicli  d’argento  per  testa,  e il  Re  cf Assiria  se  ne  ritornò  subito,  e non  fece  di- 
mora nel  paese  , come  lo  dice  espressamente  il  quarto  dei  Re.  (tf)  La  Storia  di  Ma- 
naem  è in  estremo  abbreviala  nella  Scrittura. 

Mori  nel  decimo  autio  del  suo  Regno,  e Faceja  suo  figliuolo  regni)  in  sua  vece. 


Coniìnci6  a regnare  nell’ anno  cinqiianlciiroo  dì  Olia  Re  di  Giuda,  e regnò  due  3 
anni.  Non  ai  sa  cosa  alcuna  particolare  del  suo  regno,  se  qou  che  imiiò  T empietà  Arauii*  CesU 
de*  suoi  Antenati.  Facec  6gliuo)o  di  Romelia  Generale  delle  sue  truppe  fece  una  co-  Cri»tu 
apirazione  contro  di  esso  cou  Argob  ed  Arie,  e 5o.  uomini  del  paese  di  Galaad:  Io  , Rrima  drll* 
assalì  nella  Samaiìa  nella  Ione  del  Falaxzn,  c l'uccise.  Non  è cosa  ben  chiaia  nel  Volgare 
Testo  Ebreo  se  Aigob  ed  Arie  ed  i 5o.  uomini  di  Galaad  fossero  col  Re,  o contro  di  Me- 
di esso.  S.  Gerolamo  (')  ha  creduto  che  Argob  ed  Arie,  fossero  il  luogo  nel  qual  era  oaem. 
tilnala  la  casa  Reale  , nella  quale  il  Re  Faceja  fu  ucciso.  Noi  conosci.vmo  Argob  cd  Morie  di  Fe- 
Aiie  di  l.’i  dal  Giordano.  Ma  abbiani  seguilo  il  più  verisimile  sentimento.  Facce  fiali- *'*f''* 

I j.  r>  I*  ’ 1 '1  I»  ° ^ . . . r.  . ..  ® £h  surcede. 

nolo  di  Rrmelia  usurpo  dunque  il  Regno,  e regno  venli  anni  in  Saniaiia.  Il  primo  — j 

anno  del  suo  Reguo  concorse  col  cinquantesiuiosecondo  di  Olia  Re  di  Giuda.  3^*3  ' ” 

Facce  fece  lega  con  Rasin  Re  di  biria , o di  Damasco,  contro  Joaiau  figliuolo  di  Av.nu^  Gesti 
Olia,  Re  di  Giuda,  c Reggente  del  Regno  nel  tempo  dell' infemiìtà  di  suo  padre. Cr>*t" 

Questi  due  Principi  collegati  entrarouo  nelle  terre  di  Giuda  e vi  fecero  gran  danni  ; Prima  dell’ 
ma  non  ne  sappiamo  le  circoilanre  distinte.  V edremo  qui  appresso  la  continiiaiione  ^5'^  volgare 
di  queste  gneirc  sotto  il  Regno  di  Acas  bnccessore  di  Joalan  Re  di  Giuda  che  sen- ^ ’ 
tcndnsi  troppo  debole  per  resistere  a questi  due  nemici,  fu  costretto  ricorrere  al- 
l’ assistenza  di  Trglal-Falaiar  Re  di  Assiria. 


(I)  Ose.  V.  i3.  et  s.  6.  i3.  (a)  Osce  vili.  9.  |3.  (3)  Otm  ix.  3.  {!,)  Jottfh.  Aniiq.  l.g.t.  il. 
(5)  I.  Jrint.  r.  xC.  ((  ) 4 H'S'  *“•  (7)  ii'trcn,  m Fulg.  4.  H>S' 
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■ ■-  TegU«-Fala»«r  è,  per  quello  >i  crede, lo  steuo  che  Hiuo  fi  giovine,  il  quale  regi^ 

3*i5f  ° N'**'''®  ® nell’Ajriria,  dopo  la  presa  di  Nini  ve  fatta  da  Arbace  e da  Belesi.  Per  in- 

Arauii  G«U  tendere  tutto  ciò,  è d’uopo  prendere  le  cose  da  un  poco  più  allo.  Fui  che  venne 
Olrio  7 10.  ^ nelle  torre  d'  Israele  sotto  Mauaem , lasciò  colla  sna  morte  1’  impero  di  Assirta  a suo 
liglinolo  bardanapalo,  la  di  cui  vita  vile  c dedita  ai  piaceri  e la  gran  potensa  sono 
'*  **"  noie  a lutto  il  Mondo.  Arbace  Governatore  di  Media  e Belesi  Governatore  di  Babilo- 
rtl’  Xt’Vif  *‘^*8’’“^*  P®^  **  '***  ntnll®  tli  Sardanapalo,  e credendolo  indegno  di  comandare  a 
RiOrllioiie  di  popoli  bellicosi,  cospirarono  contro  di  esso,  e dopo  qualche  battaglia,  Io  assediaro- 
Arliace  • di  no  in  Ninive.  Sardanapalo  sostenne  l’ assedio  per  due  anni.  Ma  alla  fine  essendo  il 
Belesi  contro 'Pigri  Uscito  dal  suo  letto,  cd  avendo  rovesciate  per  lo  spazio  di  venti  sladj  , ovvero 
■S irdaaapala.  jj  miglia  cento  cinquanta  passi  di  mura,  Sardanapalo  si  bruciò  nel  suo  Palazzo 
colle  sue  Concubine,  co’  suoi  Eunuchi  e colle  sue  ricchezze.  Cosi  terminò  I’  antico 
Impero  di  Assiri»,  c dalle  sue  ruviue  si  fonnarono  tre  famose  Monarchie,  quella  de! 
Medi,  quella  de' Babilonesi , e quella  degli  Assirj, 

______  Arbace,  o Arbaco,  ovvero  Faruace  fondò  quella  de’ Medi,  che  liberò  dal  domìnio 

All.  del  Mondo  jegli  Assirj:  Beleso  o Belesi,  ovvero  Mabonassar  , o Baladen  come  è nominato  nella 

Aranti 

Prima 
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Scrillura , (t)  foudo  c|uelia  di  Caldea  o di  HabìloDÌa:  Nino  alla  fine  il  giovane , ov- 

vero  Tilgam,  o Teglat-Falasar  regnò  iu  Ninive  e conservò  il  titolo  di  Re  d’Assirìa. 

t dell’ Quest’ Impero  fu  cosi  in  soniuka  ristretto,  e ridotto  dentro  i suoi  antichi  confini. 

Era  Volgare  P|.gl2(.Palafar  non  potendo  stendersi  nè  verso  la  Media  uè  verso  la  Caldea,  portò  le 

Presa  di  Nini- ®®“‘I'*'**®  verso  la  Siria,  tratto  dalla  divisione  dei  Principi  che  regnava  in  Da- 


masco, iu  Samaria  e in  Gernsalemme?  il  che  fu  la  causa  della  total  rovina  di  lutti 


figlinolo  di  Eia  fece  una  cospirazione  contro  di  esso  , lo  assalì,  accise,  e regnò  in  suo 
Morte  di  Fa-  *‘*°8“-  primo  anno  del  regno  di  Osee  concorre  col  ventesimo  dopo  il  principio  di 
era  uneisn  da'loatan  figlinolo  di  Osia  Re  di  Giuda.  Gli  avvenimenti  del  Regno  di  Facce  erano 
CKre  Figliuolo  scritti  negli  Annali  del  Re  d’Israele,  che  non  aono  giunti  persino  a noi. 
sii  Eli.  Jolan  Re  di  Giuda  aveva  venticinque  anni, quando  comincìòa  regnare:  e regnò  se- 

dici anni  in  Gerusalemme.  Sua  madre  nominavas:  Jerusa,  ed  era  figl:i:ola  di  Saboc.  ('») 
Fece  quanto  era  grato  al  Signore,  ed  imitò  la  pielò  di  Osia;  ma  non  imitò  la  sua 
Ài»  del  M ' d no»  pf**®  a far  cosa  alcuna  contro  i diritti  del  Sacerdozio.  Iddio  la  colmò 

3*055""  " beiiedizioni,  c mentre  il  regno  d’ Israele  era  nella  perturbazione  e nello  confusioni, 
Avanii  Gesti  quello  di  Giuda  godeva  di  una  pace  profonda.  Se  i Re  d’ Israele  e di  Damasco  Io 
Cristo  7I5.  assalirono,  lor  snseitò  un  polente  Avversario,  con  mettere  a fronte  ad  essi  Teglat-Fa- 
Prò”*  Usar  Re  d’Assirìa.  Si  munì  nel  suo  Regno  e fece  fabbricate  delle  città  sopra  i Monti 
° di  Giuda,  de’ Castelli  e delle  Torri  ne’ boschi:  fabbricò,  o piuttosto  rifabbricò  la  porla 
Sopra  ciò  tra- Signore  e fece  de’Fortini  sopra  le  murad’Ofel  verso  la  parte 
vansidclledif- Orientale  del  Tempio.  Fece  la  guerra  al  Re  degli  Ammoniti,  li  battè,  e li  costrinse  a 
lìcoltò  che  si  dargli  cento  talenti  d'argento,  (3)  dicciiuilla  misure  di  formeulo  cd  altrettante  d’  orzo, 
iìd '"onneaìo  8*'  pagarono  nel  primo,  nel  secondo,  e i>el  terzo  anno  del  suo  Regno, 

soprail^. Arg. ^®n  si  sa  se  continuassero,  o so  Joalan  moderasse  poi  questo  tributo,  o se  gli  Am- 
ar. 3o.  monili  non  iscuotessero  di  nuovo  il  giogo  de’  Re  di  Giuda.  M è qualche  probabilUò 
hegiM  di  Jo^  fossero  piò  sotto  l’ubbidienza  di  questi  Principi  nel  tempo  di  Ezechia.  (4) 

»"»e(5n««*r  ^ Scrittura  non  ci  racconta  che  questo  poco  delle  cose  particolari  del  regno  di 

«nnodclMon-Jo'a»:  ‘1'®®  ch'era  polente,  perchè  aveva  regolate  le  sue  vie  nella  presenza  del  Si- 
alo 3s46.  per- gnore.  Gli  vien  rinfacciato  l’aver  tollerati  i luoghi  eminenl!  , nei  quali  il  popolo 
si^  aB’  anno  da  Innghisaimo  tempo  era  avvezzo  ad  andare  con  divozione  per  offerite  i suoi  sacrl- 
**  fizj  al  Signore  , in  vece  di  venire  a sacrificare  nel  Tempio  di  Gerusalemme.  Joataa 

dormi  co*  suoi  Antenati,  e fu  seppellito  nella  citG  di  Davide,  nei  sepolcri  de’ Re 


(i)  fisi  ziiia.  I.  4-  Ag.  la.  la-  (a)  Vcd.  a.  Parai,  xmi.  a.  3.  4-  4'  Rv-  a’'*  Q)  Cioè 
<£710.  lire  i5.  soldi  di  laeeeu  di  Francia.  (4}  Vedui  il  Comento  aopra  Isaia  xvs,  i.  à.  3- 
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DELI.*  ANTICO  TESTAMENTO.  I.IB.  IV. 

tuoi  pre<l?eeMorì.  Aca*  sao  figliuolo  regni  in  ano  luogo,  (i)  Il  su*  primo  anno  con-  — ^ 

corra  col  decimosclUmo  di  Facce  figliuolo  di  Bomelia.  Arerà  venli  anni,  quando  3*5™*''*"'* 
comincii  a regnare  , e regni  sedici  anni  in  Oernsalcmme.  Arami  G'sti 

Acar  fu  nno  de’ Principi  più  empj  die  -abbia  regnato  in  Giuda.  In  vece  di  se- Criata  3.1^. 
guire  1’ esempio  di  Davide  e de’ Re  predecessori,  eh'  erano  stati  fedeli  al  Signore , 
cammini  per  tutte  le  strade  de’  Re  d’  Israele  , che  avevano  abbandonato  il  culto  di  /*  velf-trc 
Dio,  per  farsi  una  religione  a loro  capriccio.  Eresse  anche  delle  statue  al  Dio  Baal, ^nru  di  Joa* 
ed  all’  altre  divinili  de’  Cananei , il  cult*  delle  quali  sino  a quel  ponto  era  stato  lan.  Ac^.i  gU 
qnasi  ignoto  a Giuda.  Consacri  il  suo  proprio  figlinolo  facendolo  passare  pel  fuoco,  **“^*dc- 
e bruciandolo  in  onore  de’  falsi  Dei  di  Canaan  , secondo  gli  osi  sacrileghi  delle  na- 
ri*ni  che  il  Signore  aveva  discacciale  dal  lor  paese,  e slerminate  alla  presema  dei 
figliuoli  d’  Israele.  Sacrificava  anche  delle  vittime,  ed  offeriva  dell’  incenso  sopra  i 
luoghi  eminenti  , e sotto  tutti  gli  alberi  carichi  di  frondi  e foglie.  Così  non  si  fu  ^ 

disordine  in  questo  genere  , iu  cui  non  s’  immergesse. 

Per  gasligarlo  di  tanti  peccati,  il  Signore  mandù  contro  dì  esso  i Re  di  Damasco xCVlìf- 
e di  Samaria,  eiod  Rasin  Re  dì  Siria,  e Facce  figlinolo  di  Romelia.  Questi  due  Piin- Guerra  di  R«. 
cipi  collegati  vennero  a metter  l’assedio  a Gerusalemme  (a)  ma  non  poteron  piondcrla.  siu  e di  Farce 
L’anno  seguente  ritornarono  sopra  le  terre  di  Giuda,  e il  Signore  abbandonò  l»ro  le  Acm. 

tnippo  e il  paese  di  Acai.  Rasin  e Facce  divisero  il  lor  esercito;  e quello  di  Rasili  si  An.dd  mondo 
pose  a saccheggiare,  ed  a prendere  degli  schiavi;  ritornò  a Damasco  senta  tiosare^  U r 
la  minima  rcsistenta,  carico  di  bollino,  e di  prigioni  di  guerra;  Quello  di  Facce  uc- 
else  in  nn  sol  giorno  in  un  combaltimenlo  cento  ventimila  uomini  delle  genti  di  Prima  dell’ 
Acax;  e fa  probabilmente  nello  stesso  tempo  ebe  Zecri,  il  qual  era  uno  de’  più  po>  fica  Volg.-rs 
tenti  dell’esercito  d'Israele,  uccise  Maasia  figliuolo  del  He  Acaz,  ed  Eirica  gran  mas- 7^'' 
atro  di  sut  rasa  , ed  Elcana  eh’  era  il  secondo  appresso  il  Re.  L’Esercito  d’Israele 
prese  oltre  di  ciò  dugentomìla  persone  tanto  nomini , quanto  donne  e fanciulli. 

Come  I’  esercito  vittorioso  li  conduceva  prigioni  in  Samaria,  il  profeta  Qded  eoi 
principali  di  qneHa  cittì  vennero  incontra  ad  essi,  e dissero  loro;  Avete  veduto  che 
•1  Signore,  il  Dio  de’ vostri  Antenati  era  irritato  contro  Giuda,  ba  abbandonate  le 
loro  trnppe  nelle  vostre  mani  , e voi  gli  avete  inumanamente  uccisi;  di  modo  che 
le  grida  di  vostra  inuroanitù  sono  ascese  persino  al  Cielo  ; e dopo  di  ciò  volete  an> 
cora  ridurre  in  servitù  i figliuoli  di  Giada  e di  Gerusalemme  , per  irritare  di  van- 
taggio lo  sdegno  del  Signore  contro  di  voi.  Ma  ascoltate  il  consiglio  che  sen  per 
darvi  ; Licenziate  i prigioni, che  avete  fatti  del  numero  de’vostri  fratelli  : Se  non  1* 
fate  , sappiate  che  Iddio  è pronto  a far  iscopplare  il  suo  furore  contro  di  voi. 

Allora  alcuni  de’ ptiitcipalì  de’  figliuoli  di  Efraim  si  presentarono  avanti  a color* 
che  venivano  dalla  battaglia,  e dissero  ad  essi;  Non  farete  entrare  nella  cittì  i pri- 
gioni che  avete  fatti,  affinchè  l’ira  di  Dio  non  si  accenda  contro  di  noi.  Perchè 
volete  mettere  il  colmo  a’  nostri  peccati , e costrignere  I’  Onnipotente  a far  cadere 
sopra  di  noi  gli  effetti  formidabili  di  sua  vendetta  7 L'  esereito  lasciò  dunque  i pri- 
gioni che  aveva  presi,  e lì  pose  in  liberti,  alla  piesenia  de’ principali  di  Samaria, 
e di  tutta  la  moltitudine.  Allora  gli  abitanti  di  Samaria  rimandarono  i piìgioni  , 
somministrarono  degli  abiti  e de’ cavalli  a coloro  che  ne  avevano  bisogno,  diedero 
loro  da  bete  c da  mangiare,  gli  unsero,  e li  sollevarono  al  meglio  che  poterono  ^ 
nella  fatica  ond'riaiio  oppressi.  Poseio  sopra  cavalli  coloro  che  non  potevano  cani- 
minare,  ed  i coipi  de’ quali  eranv  privi  di  forze.  Li  coiidtiasero  persino  a Gerito  , Avanti  Gpsb 
li  restituirono  a' loto  fratelli,  c se  nc  tilomaiono  a Samaria.  Cristo  ylG. 

Verso  lo  stesso  tempo  gridiimei  ed  i Filistei  entrarono  nelle  terre  di  Giuda,  ® 
vi  commisero  mille  disordini.  I P'ilistei  vi  presero  molte  cittì  e gl’ Idumei  vi  uc-w*  " S*" 
cisero  molte  pèrsone,  e riportarono  gran  qnantitì  di  bòltino.  È probabile  che  ciò  I Filiatei  r gl’ 
succedesse  quando  gl’ Idnmei  chiamarono  Rasin  Re  di  Siria  nel  lor  parse,  e lo  im-ldumn  mira- 
pegnarono  ad  assalire  la  cittì  di  EIat  sulle  spiagge  del  Mar 'Rosso,  che  Ozia 


(0  4*  *•  3.  ».  P^ra/i  nrttt..Vt€Ì.  il  Co«ii^cf<>  4-  >•  »•  dóve  si 
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prr»  molli  anni  prima,  togliendola  ad  «^i.  (i)  Rasin  le  ne  reae  padrone,  e la  re- 
•tituì  all’  Idumca.  Quvtli  avvcniaicati  sono  riferiti  d'  una  maniera  Unto  rìstretu  nel 
sacro  Testo,  eli’ è impossibile  lo  scoprirne  le  circoslanae. 

Mello  stesso  tempo  il  ProfeU  Uaia  viveva  in  Giuda.  DIeeti  per  cosa  certa  che  suo 
padre  Amos  fosso  figliuolo  del  Re  Joas,  e fratello  di  Amasia  Re  di  Giuda.  Comincili 
a profelÌAiare  immediatamente  dopo  la  morte  di  Gaia.  Nel  principio  di  Joatan  Re  di 
Giuda,  il  Signore  si  fece  vedere  ad  esso  sopia  un  trono  elevato,  (a)  e lo  splendore, 
che  lo  circondava  da  tutte  le  parli , riempiva  il  SanU  ed  il  Santuario.  I Serafini 
erano  d'intorno  al  trono.  Ognuno  aveva  tei  ali,  due  con  cui  velavano  la  di  lui  fac- 
cia, due  onde  coprivano  i di  lui  piedi,  e due  colle  quali  spiegavano  il  volo.  Grida- 
dasaiio  l'uno  all'aliro,  e dicevano:  Santo,  .Santo,  Santo)  egli  è il  Signore,  il  Dio  degli  e- 
sercilij  la  terra  i tutta  ripiena  di  sua  giuria.  Le  porle  del  Tempia  come  sensibili 
alla  gloria  del  Signore  ed  alle  voci  de'  Serafini  , sì  scossero,  e ti  aprirono,  e il  Tem- 
pio ti  riempie  di  una  nuvola  maestosa.  .Allora  Isaia  esclamò  ; Guai  a me,  son  ridotto 

a Ucere  , -perchè  le  mie  labbra  suno  impure,  ed  io  dimoro  in  mesto  ad  un  popolo, 
le  di  cui  labbra  sono  altresì  nwcchiale.  Non  posso  aprire  la  bocca  per  lodarvi,  ed 
ho  tallo  a temere,  poiché  ho  veduto  il  Signore,  il  Dio  degli  eserciti  co’  miei  propij 
occhj.  Nello  stesso  tempo  uno  de'Scratini  cb' erano  d’intorno  al  trono,  votò  verso 
di  etto,  lenendo  in  mano  un  carbone  acceso,  che  aveva  preso  colle  molle  dall' al- 

Ure , ed  avendogli  toccala  la  bocca  gli  diue  : (Questo  carbone  ha  toccale  le  vostre 

labbra,  la  vostra  iniquità  sarà  cancellata,  e sarete  purificalo  dalla  vostra  colpa. 

Isaia  odi  poi  il  Signore  die  disse:  Chi  manderò,  c chi  aisderà  a portare  gli  or- 
dini mici  7 Egli  rispose:  Eccomi  io,  mandale  ine.  Il  Signore  gli  disse:  Ajidale  e 
dite  a questo  popolo:  Ascoltale  ciò  che  vi  dico;  ma  non  lo  comprenderete:  Vedete 
quello  vi  faccio  vedere:,  ma  nou  lo  discernerete.  Perchè  il  cuore  di  questo  popolo 
è indurito , le  sue  orecchie  son  sorde  , e gli  occhi  suoi  sono  dalle  tenebre  coperti. 
Non  vedrà , nè  comprenderà  ciò  che  gli  direte  , non  si  convertirà  , ed  io  non  con- 
cederò ad  esso  la  guaiigione.  Isaia  gli  disse:  Signore,  sine  a quando  durerà  l’ira 
vostra?  Rispose:  Siiicnè  le  città  sieno  desolata  c senza  cittadini;  le  case  sieno  senza 
abitanti  , e la  terra  resti  deserta  : Iddio  mostrava  chiaramente  con  quest’  espressioni  la 
rovina  del  paese  di  Giuda,  c la  schiavitudine  del  popoli^  ma  subito  aggiunse  la  promes- 
sa del  ritorna  della  scUiavìtudiiic , dicendo:  Quella  ch'era  stata  deserta,  si  moltiplicherà  , 
riloruerà,  e ti  farà  vedere  nella  sua  graudeua,  come  il  terebinto,  e come  la  quercia  che 
■tende  i suoi  rami  ben  di  lontano  , c la  stirpe  eh’  eUa  produrrà , sarà  stirpe  Santa. 

Si  può  diro  che  questi  due  oggetti,  la  schiavitudine  in  Babilunia,  e il  ritorno 
dalla  schiavitudine , sono  quello  che  divide  tutta  la  profezia  d' Isaia  Profeta.  Ha  sem- 
pre per  mativo  questi  die  grandi  avveuimeniì  ; ma  non  li  separa  giammai  dalla  pro- 
messa ch’egli  (a  della  venula  del  Messia,  aè  dalla  descrizione  dei  di  lui  caratteri  divini. 
Dipigne  con  lineamenti  del  tutto  espressi  la  Redenzione  del  Genere  umano,  la  morte, 
la  Risurrezione  , e le  vittorie  di  Gesù  Cristo,  Io  stabilimento  della  sua  Chiesa,  la  Ri- 
provazione della  maggior  parte  degli  Ebrei,  e la  Vocazione  de’  Gentili.  Alcuu  Profeta 
non  parla  del  Salvatore  di  una  maniera  più  chiara  c più  diatima,  dal  che  viene  che 
gli  scriltori  Sacri  del  nuovo  Testamento  , lo  citano  più  spesso  che  alcuu  altro  , ed  i 
padri  (3)  Io  denominano  alle  volle  Vangelista  ed  Appostolo  , piuttosto  che  Profeta  , 
a cagione  dell’evidenza  di  sue  predizioni. 

I-  suoi  sei  primi  Capitoli , (4)  che  sono  del  principio  di  Joatan  , raccliiudono  un’ 
animala  invettiva  contro  i peccati  del  Regno  di  Giada,  e contro  i disordini  di  Gc- 
rnsalcmme.  Iddio  ai  lagna  dell’ ingratitudine,  e dell’ infedeltà  del  suo  popolo  : dice 
eh'  è per  1’  avvenire  inutile  il  flagellarlo , poiché  non  si  corregge  : che  quantunque  il 
lor  paese  deserto,  e le  loro  città  bruciate,  bcuch’  eglino  stessi  fossero  oppressi  da’  mali 
da  capo  a piedi  , a tutto  il  lor  corpo  non  fosse , per  dir  cosi , che  una  piaga  , non 
pensavano  tutiavia  a litoniare  ad  esso.  Lor  manifesta  eh’  i stanco  de’  lor  sagrilizi  , e 


(i)  4-  K»g-  arv.  sa.  (i)  fante  vi.  a.  3.  (3)  àtug- 1.  i8.  c.  90.  ria  «SMI.  JXierM.  Ep.  117. 
in  U.  Tn»é.  us  U.  (1^  frate  1.  11.  isi.  iv.  v.  Vi. 
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de'lor  o)(ca<ij(!  , che  il  lor  iiiceato  gli  « abbominevolc  , e le  loro  Solcmiilà  gli  fan* 

DO  orrore.  Ch’egli  non  domaada  «la  cui  che  l'eaerciiio della  gioitizia,  che  1’  equità  e 3^'^ 
r ìanoceuza  ; li  minaccia  delle  più  terribili  disavventure;  tna  per  consolarli,  mani*  ATanii  Gesù 
festa  che  un  giorno  snsciterà  un  Oeraaoglio  in  Giuda  che  riparerà  tutte  le  perdite  , Cristo  ^5'{. 
e vi  larà  rifiorire  la  giuslieia.  Questo  germoglio  è il  Messia  nella  prima  iutenxione  _ P'>™»  dell’ 
dello  Spirito  Santo;  ed  Esechia  e Zorobabel  come  ligure  del  Divino  Riparatore.  j'33  Volgare 
Allorché  Acax  sali  al  trono  di  Giuda,  il  Reguocra  esausto  per  leperdite  ebeaveva'  Assedio  di 
sofferte  sotto  Joatan;  era  minacciato  dai  Rudi  Siria  e di  Samaria.  Acaz  non  fece  che  ac*  Gcrasalrnime 
crescere  i mali  ch’eranodi  già  estremi,  ed  irritar  dinnovoil  Signore  colle  sue  moltipli- ***' 
cate  iniquità.  Iddio  tuttavia  non  si  scordbdel  suopopolo,  oflci'i  il  suo  Soccorso  ad  Acaz,  jj  ° 

allorché  Rasiti  Re  d:  Siria  e Facce  Re  d' Israele  veuucro  a metter  1'  assedio  a Gerusa*  nrll'  tim..  del 
lamine.  Allora  il  Signore  disse  ad  Isaia:  (i)  andate  incontro  ad  .àcaz,  insieme  con  Sear- lUumlu 
Jasub  vostro  figliuolo,  sullastrada  del  Campodel  Follone, verso  la  Foutana  di  Siloe,  ® r”"*' 
gli  direte:  Siale  tranquillo,  non  temete,  e il  vostro  cuore  non  si  turbi  atta  presenza  di 
queste  due  teste  di  tizzoni  fumanti;  non  paventate  uè  1*  ira,  nè  i vani  sforzi  di  Rasin  Era  volgare 
Re  di  Siria  e del  figlinolo  di  Romelia.  Si  sono  collegati  ed  hanno  cospirato  insieme, 
dicendo  : risarciamo  contro  Giuda,  facciamogli  la  gucrtay  rendiamocene  padroni,  e iac* 
ciamo  Ite  il  figliuolo  di  Tabeel.  Ma  eccovi  cià  dia  dice  il  Signore  : il  lor  disegno 
sarà  dissipalo,  e la  lor  malisiv  senza  eifelto.  Nei  sessanlesimoquinlo  anno  Damasco  non 
sarà  più  la  Capitale  di  Siria,  e Rasin  non  sarà  più  Re  di  Damasco:  Efraim  non  sarà 
più  nell'  ordine  de'  popoli,  Samaria  non  sarà  più  Capitale  di  Efiaim,  e il  figliuolo  di 
Ronvelia  tioo  sarà  più  Re  di  Samaria.  Questi  (i5.  anni  coiniaciano  nel  secondo  anno 
di  Acaz.  (z)  Teglal'Falasar  cominciò  a mandare  in  rovina  il  Regno  di  Samaria,  Sal- 
manasar  continuò,  ed  Assaradone  Acrminò  il  suo  sterminio.  Non  visi  parlò  più  d' Israe- 
le, né  di  Regno  delle  dieci  Tribù,  dopo  che  Assaradone  vi  ebbe  mandala  una  Colo- 
nia di  Culei  , persino  al  ritorno  dalla  aallività;  ed  anche  i Cute!  o Samaritani  abita- 
lono  sempre  in  Samaria,  o ne'  luogtii  vicini,  e vi  sono  anche  ai  nostri  giorni. 

Isaia  continuò  a parlare  ad  Acas,  e gli  disse:  doiiiaudatc  al  Siguor  vostro  Dio  un  CAPU'.  C*. 
prodigio  dal  fondo  della  terra,  o dall'alto  del  Cielo.  Acaz  rispose:  non  domanderò  prò- Laia  predico 
digj  e non  tenterò  il  Siguoie.  Isaia  gli  disse:  ascollalu  dunque,  casa  di  Davide, 
vi  basta  dì  stancarla  pazienza  degli  uomini,  senza  stancare  ancora  quella  del  mio  Dio?  Yergin- 
U Signore  perciò  è per  darvi  egli  stesso  un  prodigio  : una  Vergine  concepirà  c par- 
torirà un  figliuolo,  che  sarà  nominalo  Emmanucle.  Mangerà  del  butirro  e del  latte  , 
lincile  sia  in  età  di  discerncrc  il  bene  e il  male:  perché  prima  che  questo  fanciullo 
sappia  fare  il  disceriiimenlo  del  bene  e del  male,  questo  paese  che  oggi  vi  dà  tanta 
inquietudine  e disgusto,  sarà  liberalo  da  questi  due  Re  dai  quali  è assalilo.  Ma  dopa 
di  ciò  il  Sig'ioie  farà  venire  sul  vostro  Regno  de' tempi  lauto  infelici  a cagione  delle 
Armi  degli  Assiij,  che  non  se  rie  saranno  mai  veduti  dei  simili,  dalla  separazione 
d' Efraim  da  Giuda.  Allora  il  Siguoro  chiamerà  come  per  via  di  fisebio,  la  moltitu- 
dine di  Pecchie  cb'é  nel  paese  di  Assur,  e quelia  cli’é  nell’estremità  de' fiumi  di 
Egitto  , e verranno  a riposarsi  ne!  vostro  paese.  Non  vi  sarà  luogo  nel  quale  non  si 
diffondano.  Il  Signore  si  servirà  del  Re  d':Assiria  come  di  un  rasojo  che  vi  raderà 
latto  il  peto  del  corpo.  Il  paese  di  Giuda  sarà,  per  dir  così,  ridotto  in  solitudine,  a 

cagione  del  piccol  nuiucro  d'abitanti  che  vi  faranno  la  loro  dimora.  

Quanto  disse  il  Profeta,  segui  come  lo  aveva  annunziato.  I due  Re,  quello  di  An.tW^I'm  o 
ria  e quello  d'Israele,  clic  da  Isaia  sono  denominati  due  tizzoni  fumatili,  furoiiu  falli  Avanti  Gesh 
morire  indi  fra  due  anni  da  Tcglat-Falasar  , cb'é  la  Pecchia  d'Assiiia,  che  il  Signoic  CriMo  733. 
chiama  come  per  via  di  nn  fisebio  ; ma  la  sua  venula  fu  fatale  al  paese  dì  Giuda,  poi-  Prima  ilelP 
«hè  Acaz  fu  costretto  reuilcr  sé  stesso  ed  i suoi  popoli  esausti , per  sominiiiisliare  le  Volgata 
aomme  che  il  Principe  straniero  richiese.  La  Pecchia  che  dimora  nell' esliemilà  dei''' 

-Fiumi  dell’Egitto,  sono  i Filistei,  gl’Idiiraci  e i popoli  vicini  dell'Egitto,  che  si  get- 
tarono sulle  terre  di  Giuda,  verso  lo  stesso  tempo  che  Rasine  Facce  gli  facevano  la  guerra 


(i)  fjiàe  VII.  1.  a.  3.  CIO.  (a)  Questi  63.  anni  eominciano  (l.iU'  anno  del  M*ndo  3a6a.  cK’ à 
il  principio  di  Acas  , e Unnìnano  alla  venuta  de'  r.ulci  tu  hauiaria  nell’  auDO  3307. 
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, come  fi  è vedili»  pili  sopra.  Hmmanuele  di  cui  Isaia  predice  la  nafcÌM,  ù U Messi»  ; 
ina  prìina  dcll.i  venula  dell' OiinipoU-iile  Liberalore,  ti  videin  ligure  uii  altro  Emuia- 
Atsdiì  Gc«a  0“®*®!  ®l'*  figlinolo  d' Isaia,  il  qual  era  il  pegno  di  tua  prediiione,  o,  la  di  cui 

Crino.  73H.  nafcila  asficurava  quella  del  Messia.  Ouetli  doveva  realmente  nascere  d' una  Vergine, 
Prima  dell*  nia  la  nascila  del  figliuolo  d' Isaia  mi  II’ ebbe  di  miracoloso,  se  non  l' esser  predella 
Era  Volgare  profcia,  ed  essere  la  ticurczza  della  veuuU  di  Gesù  Cristo. 

11  biguore  parlò  ancora  ad  Isaia  nello  stesso  tempo,  e come  la  Profezia  che  avera 
pronunziata,  conteneva  qualche  oscurili,  Iddio  gU  ordina  ji  prendere  un  Libro  e lo  scriver- 
vi  m UDO  siile  chiaro  e senza  enigma,  (i)  quanto  gli  avesse  rivelalo.  Isaia  ubbidì,  e prese 
due  icsiimonj  di  quanto  era  per  iscrivere,  cioè  il  Sommo  Sacerdote  Uria,  e Zacclieria  r’glì- 
iiolo  di  liarachia.  Scrìsse  alia  loro  presenza  die  la  sua  moglie  avrebbe  un  hgliuolo,  ebe  si 
TìOiw  'xnctehhQf  Affrettatevi  di  prctultTe  le  il  quale  sai  ebbe  il  pegno  della  vicina  di- 

struzione dc'bcgni  di  Damasco  e dì  Samaru:  perchè,  soggiunse,  prima  che  il  fanciullo 
sappia  nominare  suo  padre,  c sua  madre,  la  potcìi/a  di  Damasco  sarìi  abbaltuia,  e le  spo- 
glie di  Samaria  saranno  rapite  dal  Ae  d’Assiria.  Disse  di  più:  perché  il  popolo  di  Giuda 
. ha  abbandonatele  acque  di  Siloe,  che  scorrono  con  dolcezza,  e disperando  del  mio  soc- 
corso Ila  voluto  o accomodarsi  90U  Aasin  e Facce,  o ricorrere  al  He  d’Assiria.  Il  Signore 
è per  far  cadere  sopra  la  Giudea  Tacque  impetuose  dell’ Eufrate,  che  inonderanno,  e 
disoleranno  lutto  questo  paese.  L’ acque  ili  Stioc  mostrano  il  domili  io  de'  Re  dell» 
blirpe  di  Davide.  L' inondatione  dell’ tiifriile  dimostra  la  venula  di  Tcglal-I'alasar  Re 
d' Assiria.  vede  da  lutto  il  discorso  d'  Isaia  , che  i Principali  di  Giuda  disperando 

di  uscire  da  quegli  inibaraui  co'succorsi  di  Acaz  , avevan»  inaccliinalo  di  abba. 'n- 
narlo  e di  daisi  in  potere  de' suoi  nemici,  odi  riccorrere  ad  un  soccorso  straniero,  (a) 
Aa.drlMan'iln  «vendo  sofferta  tulia  la  violenta  de' suoi  due  nemici  Rasili  e Facee  ne' due 

3a64.  primi  anni  del  suo  Regno,  (3)  vedendo  che  gli  minacciavano  di  venire  anchcl’annn 
avanii  Gesh  seguente  (i{)  nelle  sue  terre,  e di  farvi  nuove  stragi,  (5)  presela  risoliitiaiie  di  cUia- 
1*"'™  ^^dill’ suo-»»ecorso  Teglat-Falasat  Re  d' Assilla.  Gli  mandò  dunque  degli  Amba- 


ve  il  Re  d’As 
Siria  in  suo 
soccorso. 


Era  VoI"ar«  ) ® 8*'  ^®®®  vostro  servo  e vostro  figliuolo,  venite  a liberar- 

7(0.  ° »>>  dalle  mani  del  Re  di  Siria,  e dalle  mani  del  Re  d’Israele  che  hanno  falln  lega 

CAP.  CI.  conno  di  me.  Gli  mandò  nello  stesso  tempo  liillo  l'oro  e l'argento  che  poleron» 
Arai  fa  veni- ritrovarsi  ne’ tesori  del  Tempio  e in  quelli  del  Re  « de' Pirneijn,  per  impegnarlo  a 
" '1 ’'*'*’**■  marciare  contro  i suoi  nemici.  Ma  non  vedeva  che  di  quella  maniera  si  rendeva 
soggetto  ad  un  Principe  potente  , il  quale  non  lo  avrebbe  tratto  dalle  mani  di  due 
piccoli  Principi  suoi  nemici  , se  non  per  ridurlo  in  una  dipendeuta  molto  più  dura , 
Morte  li  Rasin  * che  il  succorao  presente  diverrebbe  presto  fatale  ed  alla  sua  persona  ed  al  suo  Regno, 
odi  r.scee.  d'Aasiria  si  rese  facilmente  alle  preghiere  di  Acat.  Accorse  in  suo  ajulo  con 

un  buon  esercito:  prese  Damasco,  uccise  Rasin , e trasportò  gli  abitanti  del  paese 
Dell'  Iberìa  sulle  sponde  del  fiume  Ciro.  Si  avanzò  poi  nel  Regno  d' Israele  , e seco 
condoue  le  Tribù  di  Rubea  , di  Gad,  e la  mezza  Tribù  di  Manasse  che  abitavano 
di  U dal  Giordano,  trasportandole  di  lò  dall' Eufrate.  Dopo  di  ciò  passò  il  Gior- 
dano, c prese  molte  citiò  del  Regno  d'  Israele.  L’  anno  seguente  Facee  fu  fatto  mo- 
rire da  Osee  figlinolo  di  Eia,  che  gli  succedette.  Così  Acaz  secondo  la  predizione 
d’ Isaia,  si  trovò  nello  spazia  di  due  anni  libero  da’ suoi  due  nemici  ; ma  non  ne  dì- 
veutie  nè  più  religioso,  oè  più  fedele  al  Signore,  nè  inebe  più  felice  e più  tran- 
quillo. Andò  persino  a Damasco  incontro  al  Re  d'Assiria,  (b)  ed  «vendo  veduto 
in  quella  cittò  un  Altare  piofano  , la  di  cui  forma  gli  piacque,  ne  inviò  il  modello 
e le  dimeiisiooi  in  Gerusalemme  al  Saccidole  Uria,  afhncliè  ne  facesse  fare  un  si- 
mile. Uria  ebbe  la  debolezza  di  ubbi^re  al  Re  in  quell' occasione  ; ed  allorché  Acaz 
fu  di  ritorno  da  Damasco,  vide  quell’ Altare  , lo  venerò,  \<  offerì  degli  olocausti, 
e dei  sagiificj  , e diede  ordine  al  Sommo  Sacerdote  di  togliere  I' Aitate  di  bronzo  ch’e- 
ra stalo  fatto  da  Salomone  , e dì  metter  questo  in  suo  luogo,  e di  non  più  saciificar 


(1)  /soie  vili,  (a)  Vedi  il  Com.  sopra  il  cap.  vili,  d’ Itsis.  (3)  NrgU  aoai  3a6i.  a 3i63. 
(è)  a.  PtmtL  zBViii.  ao.  ai.  4-  svi.  7.  8.  g.  (5)  4*  èhtg.  av-  ig*  Gosifer.  la.  vii-  Viti-  «t 
Parti.  V.  a(ì^  (6)  4-  Pag.  svi.  10.  11,  i3. 
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*TU()fne  ch«  Iti)  nuovo  AlUr«.  Non  »i  arre&tù  in  qucsl*  aiione.  S' immaginò  clif  i Dei  di  Da-  — . 
matco  irritali  contro  di  esso  fossero  le  cause  di  stjc  prime  disavventure^  lorsaciificò  egli 
«lesso,  e di  suo  proprio  moto  come  per  placarti.  Diceva:  i Dei  di  Sìria  hanno  data  la  vittoria  ATanii*  Ccaù 
a’ Re  di  Damasco  che  gii  adoravano,  me  ti  renderò  dunque  an<  h*  io  favorevoli  cu'miei  sa- Oìfio 
grifuj,  ed  eglino  mi  ass’sleranno.  Fece  strappare  Toro  c T argento  che  coprivano  gli  sti-  Priotn  doli* 
piti  c le  porle  del  Tempio,  fece  levare  le  spranghe,  le  sbarre  td  i chiavì&telli  di  bronzo  del-  Volgaf* 
le  stesse  porle,  fece  mettere  il  mai  e e le  tinazzc  di  rame  del  Tempio  giù  dalle  lor  basi  , 
ed  impiegò  le  basi  ad  altri  usi.  Fece  nascondere  la  tiibuna  o strato  sopra  di  cui  i Re  di 
Giuda  si  meitcvauo  nel  Tempio , per  liinore  che  il  Re  d Assiru  volesse  prenderlo.  Alla 
fine  tolse  lutti  i Vasi  più  preziosi  deba  casa  di  Dio,  e dopo  di  ciò  la  fece  chiudere,  e fece 
innalzare  degli  Altari  piofaiii  in  tutte  le  piazze  di  Gerusalemme  e in  tutte  le  altre  città 
di  Giudi  ^ il  che  in  ilo  più  che  mai  contro  di  esso  la  collera  del  hignoi  c. 

Acaz  morì  dopo  aver  regnalo  sedici  auui.  Fu  sotterrato  nella  città  di  Davide^  ma  Tup.  0^7 
DOTI  fu  posto  nei  sepolcii  degli  alni  Re  di  Giuda.  Ezechia  gli  succedette.  Questo Priu- tir-)  Re 

cipe  aveva  *a5.  auni  \|nando  cominciò  a legnaie,  e reguò  2^.  auui  in  Gerusaiemme.  Sua '^1^;  

madie  noiainavasi  Alita,  ed  era  figliuola  di  Zaccheria.  Ezechia  tiparù  in  Giuda  a tut- 
to  il  male  che  Acaz  suo  padre  vi  a\c\a  cagiuiiulo  coila  sua  empietà.  Fece  s' 

ra  grato  al  .Signore  come  avc\a  fatto  Davide  il  più  Santo  de*  suoi  Antenati.  Sino  dal  Grì«to  7». 
primo  mese  del  suo  regno  , fece  aprire  le  porte  maggiori  della  casa  di  Dio  , che  da  Prima  deU* 
Acaz  suo  padre  erano  state  chiuse;  vi  fece  rimettere  delle  lame  d*  010  e d*  argento , Volgare 
(1)  che  Acaz  ne  aveva  levate;  distrusse  i luoghi  eiuinculi  , gli  Altari  sacrìleghi,  speZ- 
tò  le  Statue  degl' Idoli , abbattè  i boschi  profani  , e fece  ridurre  in  pezzi  il  serpente , accede.'* 
di  bronzo  che  Mose  aveva  fatto , perchè  sino  a quel  tempo  gl*  Israeliti  con  un  rispet- 
to superstizioso , gli  avevano  brucialo  dell*  incenso  : gli  diede  per  derisione  Ì1  nome  di 
Nobesian , come  chi  dicesse:  questo  piccolo  non  so  che  di  bronzo. 

Fece  adunare  nel  Portico  d' Israele  ì Sacerdoti  ed  i Leviti  eh*  erano  in  Gerusalemme,  fa 

e disse  loro:  purificatevi;  ripulite  la  casa  del  Signore,  c toglietene  tutte  le  impurità. 

I nostri  padri  haoiio  peccato  abbandonando  il  Signore  c trascurando  U suo  cullo.  Sì  stahilAcc  ^ il' 
ha  cessato  di  ofTcrìre  i ■Sjg  rifizj  d'ogiii  giorao,  teuo  Hate  etlinte  le  lampadi  ebe  ar- culto  tiri  Sj. 
devan  nel  Santa,  ti  hn  lasciato  di  bruciare  l’ incenso  sopra  l'Altare  d oro.  Il  Signore 
perciò  irritato  contro  Giuda  e coutro  Gerusalemme,  gli  ba  abbandonati  alla  motte  ed 
a tutte  le  disavventure  , sono  divenuti  il  soggetto  de’  motteggi  dei  lor  nemici  , come 
lo  vediamo  anche  oggi,  lo  son  dunque  di  parere  elio  rionoviamo  1' alleauta  col  Signor 
nostro  Dio,  che  ritorniamo  ad  esso  con  tutto  il  nostio  cuore,  e che  ristabiliamo  il 
auo  culto  nel  suo  Tempio.  Cari  i miei  figliuoli,  non  differite  dunque  l’ eseguite  quan- 
to vi  dico.  Iddio  vi  ba  eletti  per  comparire  avanti  ad  esso,  per  servirlo,  e per  bru- 
ciare r incenso  in  suo  onore.  Mostrate  qui  il  vostro  telo  per  ristabilire  la  sua  cosa 
nella  sua  purità  e nel  suo  lustro. 

Allora  i Levili  adunarono  i lor  fratelli,  cd  essendosi  santificali,  entrarono  nel  Tem- 
pio , cioè  nel  Portico,  per  purificarlo  da  quanto  vi  erad’Impuro;ediSacerdolieatraro- 
no  ue’ luoghi  più  sacri,  nei  qnali  il..evili  non  avevano  diritto  di  presentarsi,  e ne  loUeta 
quanta  vi  era  di  conlanainalo,  e lo  portarono  nel  Portico  maggiore,  dove  i Leviti  Io 
presero  c lo  gettarono  di  fuori  iu  un  luogo  impuro,  nel  torrente  di  Cedron.  Comincia- 
rono nel  primo  giorno  del  primo  mese  ad  alTalticarsi  nella  puriCcaxIone  del  Tempio.  Gli 
«Ito  primi  giorni  furono  impiegali  nel  ripulire  1 due  Portici,  quello  del  popolo  c quell» 
de' Sacerdoti  ; egli  oUugiorui  seguenti  nel  purificare  T iuterau  del  Tempioji  Sacerdoti 
portavano  di  fuori  le  immondisie,  ed  i Levili  le  ricevevano  dalle  lor  mani,  e le  met- 
tcvaii  fuori  della  casa  di  Dio.  Cosi  l’opera  fu  terminala  in  sedici  giorni. 

I Sacerdoti  ed  i Levili  andarono  poi  al  Palazzo  d’  Ezechia,  e gli  diedero  l'avviso 
che  tutto  il  Tempio,  l’Altare  degli  olocausti,  la  Mensa  de’  pani  di  propoaisiout , e 
lutti  i Vasi  sacri  era»  puiilìcali.  Nel  giorno  seguente  assai  per  tempo  il  Re  venne  al 
Tempio  accompagnalo  dai  principali  della  città,  ed  offeiiiono  insieme  sette  tori, 
acni  aiieti,  sette  agnelli,  e sette  caproni  per  l’espiazione  de' peccali  del  Re  e de’ suoi 

■ 1 * ~ ^ 

(i)  Ptral.  xziz.  4-  R<X'  ZVlil.  I,  ».  }.  «le. 
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■ ■—  rredecttfri,  yct  ijtielli  jc' Saeèrdoli , e in  UpczinlU  per  la  pnrìCcazione  M Tempio, 

'■'*  ‘*®‘°  iiidcgiiamciite  profanalo,  cd  alla  fine  per  li  peccali  di  tulio  Giuda , che  aveva 
Atahù  Ge»<i  seguilo  l'esempio  degli  empj  suoi  Re.  1 Saceidoti  ftceio  la  cerimonia  di  que' Sagrifirj  spar- 
Cnsto  7J1.  gelido  il  sangue  degli  otocausli  sopra  fallale,  e quando  vollero  scannare  1 cupioni,clie 
Prima  «leir  offerti  per  il  peccato  , li  condussero  avaiili  al  He,  ed  alla  piesenr.a  della 

Volgare  p,ojtj|ujj„j  ; Ezechia  cd  i principali  del  Popolo  posero  le  mani  loro  sopra  il  c.apo  di  cpiélle 
' vittime , confessarono  i loro  peccali  c quelli  della  moltilndine,  e dopo  furono  sacniicati. 

Mentre  i Saccrdoli  facevano  cosi  le  loro  funzioni,  i Leviti  , che  il  Re  aveva  adu- 
nati e ristabiliti  nelle  stesse  funzioni  e nello  stess*  ordine  in  cui  erano  sotto  Davide, 
cantavano  de’ Cantici  composti  da  David,  e da  Asaf,  snonavano  la  liomba  , e gli 
slriimenli  d'intorno  all’altare,  c il  Popolo  piostratu  nel  gran  Portico,  adorava  il  Si- 
gnore: il  Re  ed  i Crrandi  ti  protlrarono  parimente  ed  adorarono  Dio,  allorch’ebbero 
falla  la  lor  obblazione  , c la  cerimonia  dell’  imposizion  delle  mani  sopra  l’ Ostia,  l 
Sacerdoti  ed  ì I. eviti  fecero  lo  slosso  , poicli’ ebbri 0 offerti  i lor  Sagrifizj.  Oltie  le 
vittime  onde  abbiamo  fatta  menzione,  e che  furono  solenni  per  l’espiazione  del  Luo- 
* go  Santo,  e per  il  perdono  de' peccati  del  Re , de' Sacerdoti , e del  Popolo,  ne  furono 

anche  offrile  molle  altre,  per  soddisfare  alla  divozione  de' Sacerdoti  c del  Popolo.  Si 
niimcratono  iti  quel  giorno  settanta  lori  , cento  arieti  , c dngcnio  agnelli  offerti  ia 
olocausti , e seicento  buoi  , e tremila  montoni  in  Ostie  pacìbebe. 

In  qiicU’  occasione  carne  il  numero  de'  Saccrdoli  che  furono  santificati  cd  in  islalo 
di  servire  , non  era  mollo  grande  , e non  polevan  esser  bastanti  per  {spogliale  gli 
olocausti  , furono  invitali  ad  ajularli  i semplici  Levili,  sinché  il  lutto  fu  condotto  a 
fine;  perchè  vi  sono  assai  meii  cerimonie  per  consacrare  un  Levila,  che  per  con- 
aacrare  de' Sacerdoti  ; (1)  c dall'aura  parte  i Leviti  avevano  mostrato  maggior  ardore 
• prontezza  in  lutto  ciò  , che  gli  stessi  Sacerdoti.  Alla  line  il  cullo  del  Signore  fu 
ristabilito  nel  Tempio  con  soddisfazione  di  tulli  , c il  He  ebbe  una  vera  allegrezza 
che  l’affare  fosse  segnilo  tanto  felicemente,  c con  tanto  zelo  dalla  parte  de' popoli  , ' 
de' Saceidoli , e de’ Leviti;  perchè  quella  rìaoluzione  fu  presa  ed  eseguita  quasi  in 
sin  momento;  e Giuda  passò  ad  un  tratto  dal  culto  degl’idoli  a quello  del  Mgnnre, 
del  Dio  de’  loro  antenati. 

La  siagione  era  troppo  avanzala  per  potere  in  quell’anno  celebrare  la  Pasqua  nel  pri- 
mo del  mese,  come  Mose  lo  aveva  ordinato.  Pure  come  quella  era  la  più  solenne  di  tutte 
le  feste  d’Israele,  il  Re  Ezechia  ed  i Principi  della  nazione  e tutto  il  popolo  adunato  in 
Gerusalemme,  co’Sacerdoli , risolvetlero  di  farla  nel  secondo  mese,  (a)  Essendo  dnnqne 
stata  presa  cjuesla  risoluzione,  il  Re  cd  i Principi  mandarono  de’Conieri  con  lettele  per 
mito  il  regno  di  Giuda,  per  invitare  il  popolo  a ritrovarsi  in  Getasalemme  nel  quartode- 
cimo  giorno  del  accondo  mese,  per  celebrarvi  la  Pasqua.  Mandarono  anche  nel  regno  d’I- 
smelc  per  lo  stesso  motivo;  ed  i lor  Deputali  csoi-larono  quelli  di  Eftaim,  e dì  Manasse  a 
ritornare  al  Signore,  dicendo:  figlinoli  d'Israele,  ritornate  al  Signore,  al  Dio  di  A- 
bramo  , d’ Isacco  e di  Giacobbe,  e vi  restituirà  la  sua  grazia  , e aalveià  il  piecolo 
residuo  che  sì  è sottratto  olla  spada  del  Re  degli  Assirj.  Non  imitate  l’ ostinazione  de’ 
vostri  antenati,  affìncliè  non  aiate,  come  lò  fuion  eglino,  ^asligati  da’ flagelli  del  , 
Signore.  Bilomalc  a Dio,  renile  al  ano  Santo  Tempio,  ed  egli  ritirerà  da  voi  l’ira 
sua,  e quelli  de’vosfri  fratelli  che  aono  stali  condoiii  achìavi  da  Teglai-Falasar , Iro- 
Tcranno  grazia  appresso  i loro  padroni  , e Iddio  li  ricondurrà  nel  loro  paese. 

Osee  Re  d’ Israele  era  assai  buon  Principe  in  paragone  de'snoi  predecessori;  non  sì 
oppose  a quest'ambasciata  del  Re  Ezecbia.  I Rabini  anche  dicono  che  aveva  levate 
le  guardie  che  i suoi  predecessori  aveva  poste  sulle  loro  fionlìere  , per  impedire  ai 
loro  sudditi  l'andare  al  Tempio  di  Gerusalemme.  Ma  i popoli  d'Efraim , di  Manasse, 
c di  Zàbulon  per  la  maggior  parte  ai  builarone  de' deputati  del  Re  Lzrebia,  e 
diaprezzamno  ì suoi  invili.  Vi  fniono  tuttavìa  alcuni  di  Aser,  di  Manasse,  e dì  Zà- 
bulon che  seguirono  il  buon  consiglio  ch’eia  dato  ad  eaai,  ed  andarono  in  Gerusalemme. 


(1)  Vrd.  XXIX.  I.  et  sef.  ZeviC.  Tlii.  i.  et  Mf.  posti  io  p.vrigoiie  ca'  iVmx.  vili,  lì  7- 

8.  (a)  3.  Por.  XXX. 
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DELL’Al^TlCO  TESTAJIENTO.  LIB.  IV, 

Ma  qaanto  *1  regno  di  Giuda,  la  mano  del  Sigiiote  vi  oper&  (anlo  potenlemeiile  ^ 

aopra  ludi , che  ai  adunarono  in  Gerusalemme  , uon  avendo  che  un  cuor  aolo  ed  ' 
nn’  anima  sola,  e cominciarono  dal  distruggere  gli  altari  consacrali  a’ falsi  Dei  che  si  Avanti'  Grsti 
trovavauo  in  Gerusalemme,  e ti  gettarono  nel  torrente  di  Cedron.  Dopo  di  ciò  celebra-  lahio  711. 
rono  la  Pasqua  ai  quattordici  del  secondo  mese  sulla  aera,  secondo  l’ordine  della  legge. 

I Sacerdoti  ed  i Leviti  fecero  le  loro  funsìoni  in  quella  solennità  , e quelli  del 
popolo  che  non  erano  purificali,  non  osarono  sacrificare  eglino  stessi  la  lor  vittima  ( Jìj 

pasquale,  e pregarono  i Levili  di  farlo  in  lor  vece:  il  che  volentieri  da’ Levili  fu 
fatto:  perchè  la  vittima  pasquale  (i)  poteva  essere  sacrificala  da  ogni  sorta  d’ Israeliti , uraia  dal  Ra 
purché  fossero  purificali;  mai  soli  Sacerdoti  avevano  il  diritto  di  spargere  il  sangue  ®‘*‘^hia  uri 
di  quella  vittima  appiè  dell’altare  degli  Olocausti.  Coloro  che  non  ai  trovavano  *•••' 

islato  di  saciificare  illore  Agnello  pasquale,  erano  principalmente  quelli  delle  Tribù 
di  Efraim  , di.Manèsse  , d’  Issacar  e di  /.abulon  , cioè  quei  eh’  eran  venuti  dal  regno 
di  Samai ia,  e che  non  avendo  più  da  gran  tempo  l’uso  di  fare  la  Pasqua  in  Gerusa- 
lemme, non  si  trovarono  in  istalo  uè  di  sacrificarla , nè  per  conseguenza  di  mangiarla  , 
poiché  la  legge  vietava  a coloro,  eh’ erano  contaminali,  il  toccare  le  cose  sacre.  (3) 

Non  lasciarono  però  di  mangiarla.  Il  Re  credette  che  in  un  occasione  come  quella  , 
nella  quale  traltavasi  di  ricondurre  al  Signore  una  parte  del  popolo  separalo  da  sì  gran 
tempo  dal  suo  cullo  e dal  suo  Tempio,  si  potesse  lasciare  qnclla  formalità.  Di  più  queste 
Tribù  avevano  mostrato,  per  quanto  avevano  potuto,  il  lor  rìspcllo  per  la  legge,  facendo 
aacrrficare  la  loro  vittima  da’Lcviti:  se  ne  fossero  rilurnale  nel  lor  paese,  scora  fare  in 
quell’anno  la  loro  Pasqua , non  sarebbono  forse  mai  ritornate  in  Gerusalemme.  Ezechia 
pregò  per  ess^icendo:  Il  Signore  è buono,  avrà  miseticurdia  per  tulli  coloro  die  ritor- 
nano ad  esso  con  tulio  il  lor  cuore  , e lor  non  imputerà  questo  difetto  di  pntifica- 
aioue.  Iddio  esandì  la  preghiera  del  Principe , ed  al  suo  popolo  si  rese  propizio. 

Ezechia  esortò  t Sacerdoti  ed  i Leviti  a sopportare  con  zelo  la  fatica  di  quella  festa, 
perchè  la  fatica  era  grande  per  esso  loro  io  que’ sette  giorni  deU'ottava,  tanto  a ca- 
gione del  gran  numero  delle  vittime  che  dovevan  essere  sacrificale  da'Sacerdoli,  quanto 
a cagione  del  lungo  tempo  che  i Leviti  dovevano  impiegare  nel  cantare,  nel  suonare 
gli  strumenti  , e nel  fare  le  altre  funzioni  del  lor  ministero  Dopo  i sette  primi  gioi- 
ni  ne’ quali  durava  d’ ordin.ario  la  festa,  il  popolo  pregò  il  Re  di  avere  per  cosa 
grata  , che  se  ne  celebrassero  ancora  altri  sette  ; il  che  fu  fatto  con  moli' allegrezza  , 
tanto  dalla  parte  del  popolo  di  Giuda,  quanto  de’Sacerdoti , de'Leviti,  degl'  Isratdili 
venuti  dal  regno  di  Samaria,  ed  anche  de’ popoli  stranieri  eh’ erano  accorsi  alla  so- 
lennità. Il  Re  somministrò  per  quella  festa  mille  (ori  e settemila  montoni,  i Priny- 
pali  della  corte  diedero  ancora  al  popolo  diecimila  montoni  e mille  lori.  Tulli  que- 
sti animali  furono  sacrificali  al  Signore,  e la  carne  fu  impiegala  nell’alimento  de* 

Sacerdoti  e del  popolo,  dupo  averne  separati  il  sangue  e i grassi  che  dovevano  es- 
sere offerìli  al  Signore.  Non  er.asi  per  anche  veduta  dopo  Salomone  una  solennità  si 
grande,  e si  bella;  e nel  fine  d<Alj>  festa,  prim,a  di  licenziare  il  popola,  i Sacenloli 
pronunziarono  le  benedizioni  solite  sopra  la  moltitudine , i Leviti  vi  aggiunsero  i 
loro  voti  e le  loro  acclamazioni,  e il  Signore  gli  esaudì  dall'alto  de’ Cicli. j- 

I popoli  essendo  ritornati  ognuno  nella  sua  città  , e nd  luogo  di  sua  dimora , co- 
saiuciarono  a distruggere  tuli  1 monumenti,  c lult  1 contrassegni  d idolatria  che  da  y 
essi  vi  furono  ritrovati.  (3)  Spezzarono  gl’idoli,  abbatterono  i boschi  profani,  rove- io  He’  Sscrr- 
sciaroQo  gli  altari  ; e ciò  non  solo  nelle  città  di  Giuda  e di  Benjamino  , ma  anche  doti. 

IO  quelle  dì  Efraim  e di  Manasse,  di  Simeone  e di  NeRali , (4)  che  ubbidivano  al 
Be  di  Assiria  ; e forse  anche  in  quelle  del  regno  di  Samaria,  dal  qual  erano  venuti 
de’  Pellegrini  in  gran  numero  in  Gerusalemme  per  celebrarvi  la  Pasqua. 

Dopo  di  ciò  Ezechia  regolò  l’ ordine  e le  funzioni  de’ Sacerdoti  c de’ Leviti  sul  mo- 
dello di  quanto  era  stalo  ordinato  da  Davide,  aflinchè  senza  molla  fatica,  potesse  ognn- 
no  attendere  al  suo  ufìizio,  e servire  a vicenda  nel  Tempio.  Il  Re  per  sua  parte  volle  si 


0}  VeH.  Filone  de  Deealo4fi  t il  nostro  Commto  sopra  il  1.  Parai,  zza.  17.  (1)  LevU.  zv.  }|. 
33.  i-  et  Harr.,  fi.  6-  (3)  ».  Parai,  zoxi.  (4)  VcJ.  3.  /log.  i».  z5. 
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4n  toprt  il  lau  dominio  con  che  oflVairc  1' olocaotto  che  ogni  giorno,  aattiiM 

3079  ^ offerito.  Conte  pure  per  quello  de*  giorni  di  Sablioto  e per  gli  olocausti 

Aeanu  Getk  <ic’  primi  giorni  del  mese , e degli  altri  giorni  solcmiì , come  Mosè  aveva  ordinato 
Critio  711.  fosscr  offeriti  , e come  Salomone  lo  aveva  praticalo  prima  di  Ezechia.  (1)  Ordinò 
v”'”*v  1***^^'  ®“che  quejto  Principe  al  iuo  popolo  di  dare  ai  Sacerdoti  ed  ai  Levili  le  parti  delle 
7'vS  ° ^ vittime  che  loro  eran  dovute,  le  primìzie  della  biada,  del  vino,  dell'olio  e del  mic- 
ie. Il  popolo  ubbidì,  e furono  portate  ad  essi  nel  Tempio  le  primizie  di  tutte  le  frut- 
ta, la  decima  di  tatto  ciò  che  la  lena  produce,  la  decima  degli  animali  puri  e do- 
mettici  , ed  oltre  a ciò  le  cose  che  ognuno  per  divozione  aveva  volale  al  Signore. 
Si  cominciò  tino  dal  letto  mete  ad  aduime  in  mucchio  le  decime  e le  primizie 
oh' erano  portale  dal  popolo,  e non  ti  costò  dall’ aggìugnervcnc  sin  dopo  il  aellimo 
mete  , cioè  dopo  le  mietiture  e le  vendemmie.  ■ 

Il  Re  ed  i Principi  del  popolo  furono  lesliinunj  del  zelo  e della  liberalità  del  popo- 
lo; videro  con  .allegrezza  quei  mucebj  di  grani  e di  frutta,  ne  lodarono  il  Signore, 
c diedero  al  popolo  gran  benedizioni.  Il  Re  domandò  a'Saceidoli  ed  ai  Leviti,  perchè 
quei  gran  miicclij  reitauero  coti  esposti.  II  Sommo  Sacerdote  .\zaria  rispose  , che 
quanto  vedeva,  non  erano  te  onn  gli  avanzi  di  quanto  il  popolo  aveva  portato;  che 
aino  a quel  punto  i Sacerdoti  ed  i Leviti  te  n'  erano  alimentati  e ne  avevano  avuto 
in  abbondanza  : ma  che  il  Signore  aveva  sparsa  la  tua  benedizione  sopra  il  tuo  po- 
polo con  tanta  liberalità,  ch'eglino  offerivano  piò  di  quello  che  era  oecestario  per 
il  mantenimento  c per  il  cibo  de'  Minitlri  del  Tempio, 

Il  Re  ordinò  dunque  che  ti  facesscio  dei  gtanaj  , e dei  magazzini  nella  casa  del 
Signore,  per  chiudervi  tulle  quelle  provvisioni.  Furono  dunque  stabiliti  dei  Levili 
fedeli  per  ricevere  le  primizie;  le  decime,  c le  cose  votale;  c se  ne  stabilirono  degli 
altri  per  cnstodirle,  c degli  altri  per  farne  la  disliibiizionc.  Facevasene  la  distribuzio- 
ne per  regola  e misura  ogni  giorno  ai  Saceidoli  ed  ai  Levili  cb'  erano  di  servizio  , 
alle  loro  mogli,  ai  loro  figliuoli,  eziandio  ai  fanciulli  dell'età  di  tre  anni  all’  insù  : 
e ciò  pralicarati  non  solo  in  Gerusalemme  , ma  anche  nelle  città  della  campagna.  E- 
rano  in  ogni  luogo  de'  Sacerdoti  clic  .avevano  l'uflizio  di  fare  le  distribuzioni  delle  decime  e 
delle  obblazioni  agli  altri  Sacerdoti  ed  ai  Lev  iti,  secondo  il  numero  e il  bisogno  d' ogni 
famiglia. 

rTp~dv”  Ezechia  avendo  coti  regolato  ciò  che  concerneva  al  servizio  del  Tempio  ed  al  cullo 
Profezie  il' Signore,  ti  applicò  a regolare  ed  a governare  isnoì  Stati  nella  giustizia  e nella 
Isaia  eouiro  i pietà.  Nel  principio  del  Regno  di  questo  Piiucìpe  il  Profeta  Itaìa(u}  pronunziò  le  tue 
Filitui,  lUoi- profezie  contro  i Filistei,  i Moabiti,  i Babilonesi,  i Sirj  , gl'israeliti  di  Samaria,  e 
bili,  rdi  B^i- Iq,  annunziò  le  disavventure  che  dovevano  topraggiiignere  agli  uni  per  via  di  Salma- 
iiasar  ed  agli  altri  per  mezzo  di  Ezecbia.  Questo  Principe  feccia  guerra  ai  Filistei  (3) 
e li  battè  in  tutto  il  lor  paese  persino  a Gaza;  mandò  in  rovina  le  loro  foiZczze dalle 
torri  delle  guardie  de’  frulli,  persino  alle  città  fortificate.  Dopo  Ezecbia,  Salmanasar 
Re  d'Assiiia  andò  contro  i Filistei  e terminò  di  abbatterli;  ed  alla  fine  Àssaradone 
venne  ancora  dopo  Salmanasar  , e mandò  affatto  in  rovina  il  paese. 

Teglat-Falatar  e dopo  di  esso  Salmanasar  desolarono  il  paese  di  Damasco,  e di 

Samaria,  ed  alla  fine  il  paese  di  Moab.  Ma  per  quanto  risgtiarda  Saniaiia,  corre 
il  Regno  delle  dieci  Tribù  che  è ]>aile  di  nostro  soggetto,  siamo  in  obbligo  di  de- 
scrivere quanto  gli  avvenne,  e con  più  diligenza,  e con  maggior  espressione  di  cir- 
«ostanze.  Si  è qui  sopra  veduto  che  Osee  figliuolo  di  Eia  avendo  ucciso  Facce  figli- 
' aolo  di  Romelia  Re  d’Israele,  s’impadrouì  del  suo  Regno.  Osee  fece  il  male  avauli 
al  Signore,  ma  fu  inen  corrotto  nei  costumi  che  i He  d'Israele  cheto  avevano  prece- 
duto ; (4)  non  impedì  ai  suoi  sudditi  il  seguire  laloio  divozione,  sdoiando  il  Signo- 
re ed  andando  anche  a Gerusalemme,  per  pieslarvi  i loro  doveri  al  Dio  dei  loro  .An- 
tenati. Prclendcsi  , eh' essendo  stati  Itdii  i Vitelli  d’oro  dagli  Assiq,  qnesto  Principe 

più  non  si  curasse  di  farne  de'  nuovi,  nè  di  sostenere  il  loro  cullo. 


' , ’■  9-  (»)  I*"'-  ziT.  »v.  ITI.  mi.  avin,  età.  (3)  4.  Reg.  ivur.  8.  (4è  Vod. 
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0»ee  era  liìbnlarìo  del  Re  d'Axiria:  perchè  dopo  Fui,  i Re  d’ brade  erano  stali  ^ >■ 

to^gellali  a quella  potenza.  E sin  dal  principio  del  regno  d'Osee,  il  Re  d*  Aaiiria  '' 

era  venuto  nel  regno  di  Samaria,  per  esigere  da  esso  i tributi,  e l'ubbidienza  che Araatj ' Crea 
pretendeva  essergli  dovuta.  Osee  si  sottomise  e restò  io  pace  per  qualche  anno.  Malvisto.  731. 
stanco  di  quella  servilò,  prese  delle  misure  segrete  con  Sua  Re  d'Egitto,  che  •lo*  t,**'*'* 

veva  dargli  del  soccorso  contro  Salmanasar  Re  d’ Assi  ria.  Questi  informato  del  dise-j^_  otgare 
gno  d'Osee,  si  affrettò  di  marciare  centro  Samaria,  e di  prevenire  il  suo  nemico. 

Salmanasar  era  succeduto  a Teglat-Falasàr , di  cui  abbiamo  giò  parlato:  condusse  

il  suo  esercito  nelle  terre  d’Israele,  vi  fece  gran  danni,  e venne  a mettere  l’ assedio *“• 
a Samaria.  La  citiò  si  difese  per  lo  spazio  di  tre  anni  , ma  alla  line  fu  costretta  AvanU  Grsb 
alla  resa.  Osee  fu  preso,  caricato  di  catene,  e mandato  io  Assiria.  Ciò  segui  nelcritio  717. 
nono  anno  di  Osee,  e nel  quarto  di  Ezechia  Re  di  Giuda.  I profeti  ci  descrìvono  Prima  dell’ 
r estrema  costernazione  in  cui  si  trovarouo  allora  gl'  braeliti , abbandonati  dal  soC'  Volgare 
corso  del  Signore,  e dalla  presenza  de’ suoi  Profeti:  avevano  inutilmente  ricorso  a ^ 

visioni  vane  ed  ingannevoli,  e nella  loro  disperazione  dicevano  a' monti;  Cadete 
pra  di  noi , ed  a’  colli.  Copriteci  sotto  di  voi.  (i)  Il  nemico  esercitò  contro  gli  ria.  fine  de) 
abitanti  di  Samaria  quanto  dì  crudele  potè  ispirargli  la  sua  rabbia.  Fece  aprire  le  Regno  della 
donne  gravide , e scagliò  i loro  parti  contro  la  terra.  (3)  Samaria  fu  ridotta  in  nn  d><ri  Tribìi, 
monte  di  pietre,  (3)  e restò  per  gran  tempo  in  quello  stato. 

Salmanasar  prese  tutti  gli  abitanti  della  cittò  e di  tutto  il  paese  , e li  trasportò  di 
U dall’ Eufrate,  nel  paese  d' Ola , in  Obar,  ovvero  vicino  al  Caboras  ed  al  6ume  Salmanasar 

Gozan,  e nelle  cittò  de’ Medi.  Cosi  termiaò  il  regno  d’ brade,  dopo  aver  durato  a 

334.  anni,  dopo  la  sua  separazione  dal  regno  di  Giuda  seguita  sotto  Geroboammo  Taglat-Ciluar 
figliuolo  di  Nabal.  Il  Signore  dopo  aver  gran  tempo  sofferte  le  infedeltà  e le  preva- 
TÌcazioni  degl’israeliti,  gli  abbandonò  alla  fine  a’ loro  nemici,  e gli  allontauò  dalla 
aua  presenza.  Avevano  meritato  di  provare  tutto  il  rigore  della  sua  collera,  a cagio- Sunaria  l'an* 
ne  degl'idoli  che  avevano  adorali,  delle  abbominaziotiì  neile  quali  si  erano  lorda- a»  3979. 
ti  sopra  tutti  ì loro  colli,  e in  lutti  i loro  boschi.  Dacché  Gerohoammo  figliuolo  di®*"**"*’''** 
Nabat  ebbe  introdotto  fra  essi  il  culto  de’  Vitelli  d’  oro , ti  separarono  dall'  ubbidien- 
za  di  cui  erano  debitori  al  Signore.  Allorché  Acab  e Gezabel  vi  ebbero  introdotte  le  3«g. 
divinità  de’ Cananei,  gl’ Israeliti  abbracciarono  con  ardore  il  cullo  di  quelle  nuove  r 

Deità.  Jeu  proscrisse  gl'idoli  di  Baal  e di  Astarte,  ed  altre  Divinità  Fenicie;  ma  uè  E' 

egli , nè  i suoi  Successori  vollero  mai  abbandonare  l’ Idolatria  de’  Vitelli  d’  oro.  La  * * 

Scrittura  lor  rinfaccia  di  più,  di  avere  adorati  gli  Astri  e la  milizia  del  Ciclo,  di 
aver  fatti  passare  i lor  figliuoli  pel  fuoco,  di  avere  avuto  delle  divinazioni  e degli 
auguri,  di  aver  disprezzati  i Profeti,  e di  essersi  contaminati  con  ogni  sorta  di 
disordini.  Ecco  quali  furono  le  vere  cagioni  della  rovina  del  Segne  delle  diesi 
Tribù. 


Sàmarìa  fu 
sa  l’ aano 


(t)  Otm  a.  4/  5.  fi.  7-  (a)  Osa»  ziv.  t.  (3)  lìfkk.  i. 
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libro  quinto 


Dopo  la  prcM  di  Samaria  e dopo  la  caduta  del  Regno  delle  dieci  Trìbìt,  una  par- 
À*.  del  Mondo  degl'  Uiaeliti,  che  si  era  solUaita  ul  fiuore  degli  Assii),  si  lititò  in  Egitto,  (»)cd 
A»jnù*^Gesli  patte  si  salvò  nelle  terre  di  Eiechia  He  di  Giuda,  (a)  dove  si  liuui  a*  suoi 

Cristo  717.  fratelli  , ed  abbracciò  a poco  a poco  la  religione  de’ suoi  Antenati,  sin  ciré  alla  fine 
Prima  drll* Jusia  li  costrìnse  tutti  a lasciate  le  loto  superstizioni,  ed  a rientrare  nella  piatìca 
Kr.i  Volgare  acrimonie  , e delle  Leggi  di  Mosè.  P ia  gli  bcliìavi  condotti  da  Salruai,asar 

21L „ di  là  dall’ Eufiale,  rjuegli  die  più  si  distinse  per  la  tua  pietà,  fu  Tobia,  di  cui 

dobbiamo  in  «lueito  luogo  narrare  la  Storia.' Egli  eia  della  Tribù  di  Refuli,  c di 
degl’ *Is«el?d  •-I'®  n’eia  la  Capitale.  Mentre  dimorò  nel  suo  paese  , fu  serupre  attaccalo  alle 

dopo  la  presa  Leggi  cd  alle  cerimonie  del  Signore,  ed  allorché  ({uelli  di  tua  Tribù  andavano  ad 
di  Samaria,  adorare  i \ilelli  d’oro,  egli  ti  allontanava  dalla  lor  compaguia,  cd  andava  in  Geru- 
Sioria  dr  L°- jalemme  ne' giorni  delle  tre  fette  maggiori,  e pagava  fcdciiucnle  le  primizie  e le  deci- 
me dì  tulli  i suoi  beni. Era  parimente ponlualissinio  adarc  la  seconda  eia  terza  decima 
ordinala  dalla  Legge, a favore  del  povero  c dell’ oifaiio.  Si  ammogliò  con  una  donna, 
di  sua  Tribù  nominala  Anna,  e n’ ebbe  un  ligliuolo  cui  diede  il  nome  di  Tobia,  e gl’ i- 
spirò  di  buon’ora  1’ amoree  il  timoic  di  Uio,c  l’ allonlaiiameiilu  da  ogni  peccalo.  (3) 
TuM.v  è con-  Essendo  stalo  fatto  Schiavo  da  Saluiaiiasar , fu  coiidollo  in  Niuive,  e nel  tempo 
doni  in  culli'- di  sua  schiaviliidine  non  abbandonò  in  conto  alcuno  la  via  della  verità.  Taceva  parte 
l'ótds™  ****^*' •’ SUO'  frali-ili  eli’ erano  Schiavi  insieme  con  esst  ini,  di  quanto  poteva  avere;  c men- 
tre lutti  gli  altri  Israeliti  mangiavano  fra  ì Pagani  delle  vivande  impure  e vietate  dalla 
Legge, ti  conservò  sempre  puro,  nè  ti  coiilamiriò  mai  nei  loro  pasti.  Iddio  gli  fece 
trovar  grazia  appresso  Salmanasar  ile  dì  Astìria:  aveva  la  libertà  di  andare  ovunque 
voleste  e di  fare  quanto  più  gli  era  a grado,  aveva  anebe  un  imjiiego  in  Corte:  cd 
essendo  un  giorno  in  Ragct  città  dc'Medi,  piesló  dicci  lalculi  d' argento  che  aveva 
adunati  di  donativi  ebe  il  Re  gli  aveva  latti;  li  prestò,  dico,  a Gabclo  uno  de’suoi 
parenti,  che  viveva  in  gran  povertà:  o piuttosto  glieli  contidù  come  in  deposito. 
Aa.delmondù  Estendo  morto  Salmanasar  , ed  etteudogii  succeduto  Senuacberib,  Tobi:icbbc  nuove 
3?9i.  occasioni  di  esercitare  la  sua  carità  veito  i suoi  tralclli,  coulro  i quali  Scnuaclierib 
Avanti  Gesb  aveva  concepulo  un  odio  mortale.  Tobia  andava  ogni  giorno  a consolarli , facendo 
(.rjsto  parte  ad  r.vsi  di  quanto  aveva;  prendeva  in  ispczialta  un  gran  pensiero  della  sepoltura 

Fra  Volgare  de’morli.  L'odio  di  Scnuacherib  ti  aumentò  aucoia  dopo  la  tua  infelice  spedizione 
7,3.  contro  Ezechia  Me  di  Giada,  di  cui  parleremo  qui  appresso.  (4)  Questo  Principe  ri- 

tornò in  Minive  trasportato  da  un  eccesso  d’ira,  e fece  moiire  molli  Israalili , ai  quali 
Tobia  non  mancò  secondo  il  tuo  costume,  di  prestare  gli  estremi  doveri.  Il  Re  essen- 
done stato  ìnlormaìo  , fece  privarlo  d’ ogni  facoltà  , e comandò  fosse  fatto  morire. 
Tobia  spoglialo  d’  ogni  cosa  , fuggi  tegielamenle  insieme  con  sua  moglie  e suo  figli- 
nolo, e trovò  il  modo  di  sottrarti  allo  sdegno  del  Re,  perchè  aveva  molti  amici  che 
lo  ajutarono  in  quella  estremità.  Dopo  quatanlacinque  giorni , essendo  stalo  ucciso 
Sennacherib  da’ suoi  due  bgliuoli  , Tobia  ritornò  in  Kinive,  ed  ottenne  la  retiiln- 
zione  di  tutte  le  sue  facoltà  per  il  credito  di  Acbiaco  tuo  pareule,  che  aveva  gran 
potere  nella  Corte  di  Astaradone  Successore  di  Seniirfcheiib. 

Au.dtl.Muiidu  Tobia  continuò  i tuoi  ctercizj  di  carità  tino  all'  anno  cinquaDlesimosetln  di  sua 
Avanb'^resii  W<lio  frolle  provare  la  tua  pazienza,  e procurargli  nuovi  soggetti  di 

Cristo  683.  merito.  (.'»)  Ln  giorno  in  cui  aveva  preparalo  un  gran  pasto  nella  sua  casa  , peicliè 
Prima  tlcll' in  quel  giorno  cadeva  una  gran  festa  del  Signore,  mandò  tuo  figliuolo  ad  ìiiviiarc 
Kra  Volgare  jj  Tribù  a venire  a mangiar  seco.  Sno  bglìuolo  vi  andò,  ed  estendo  di 

*^o'bia  r d casa,  ditte  a suo  padre  che  aveva  trovato  nella  | lazza  il  Coipo  di  un 

•n  arridéniè  > ''  T'®’  ® restava  in  quel  luogo  scuza  scpolluia  , 'loliia 

si  alzò  subito  dalla  mensa,  lasciando  il  tuo  piazzo,  fece  prcudete  il  coijo  morto 


per 
la  ritta. 


- (t)‘ Oste  vili.  |3.  la.  3.  (9)  a.  J^er.-zaxiv.  R.  9.  33.  4-  Meg.  zzili.  19.  (3)  Dntt.  ziti.  za. 
I,  5.  8.  7.  8.  (à)  Vcd.  il  Greco  p il  Coni.  Tok,  1.  17.  (5;  7o3.  aa.  ^ ^ 


Digitized  by  Google 


% 


DELL’ ASnCO  TESTAMENTO,  un.  IV.  5*0 

e l6  nascose  nella  sua  casa,  j>er  lollerrarlo  con  maggior  siciiresaa  in  tempo  di  notte.  dc'lMonX 

Dopo  di  db  comiucìi)  a mangiare  atrnggcndosi  in  lagrime,  >edendo  gli  cITetli  sensi-  33, ^ 

bili  delle  minacce  che  Iddio  aveva  falle  per  l' addìeiro  al  suo  popolo  per  boeca  dei  Aranii  Grsh 
suoi  Profeti.  1 suoi  parenti,  i suoi  amici  gli  dicevano  di  moderare  il  suo  lelo  , eglitiri»l“ 
rappresentavano  il  pericola  cui  si  esponeva.  Ma  Tobia  era  sordo  a tulli  gli  avvisi , 
volendo  piulioslo  ubbidire  a Dio,  che  agli  uomini,  e prefeiendo  il  suo  dovere  * (ut- ° 
te  le  considerasioni  umane. 

Verso  lo  stesso  tempo,  dopo  di  essersi  affaticato  ne’ suoi  esercir]  ordinar]  di  cariU, 
ed  essendo  ritornato  nella  sua  casa  in  tempo  di  notte  ben  avanaala , non  osi)  entrare 
nelle  parti  interiori  dell’ abitar.ioue,  a cagione  dell'impurità  che  aveva  contratta  dal- 
toccare  un  morto.  Si  coricò  dunque  appiè  di  un  moro  , e si  addormentò.  Mentre  dor- 
miva cadette  ne’ suoi  occh]  dello  sterco  caldo  di  rondine, il  che  gli  cagionò  gran  do- 
lori, e gli  fece  ben  presto  perderla  vista.  Un  accidente  sì  fastidioso  non  lo  contristò, 
restò  umilmente  e con  pace  soggetto  agli  ordini  della  Prov videnr.a.  I suoi  parenti  e i 
suoi  amici  ti  ridevano  di  tua  )iaririita;  ma  lutto  ciò  non  lo  scosse  dalla  tua  coslanra. 

Sua  moglie  ridotta  ad  una  povertà  estrema  era  costretta  andare  ogni  giorno  a lavo-  ' 
rare  a giornata  ed  a far  della  tela,  ovvero  de’ panni,  per  sostentar  la  tua  vita,  e quella  u visu. 
di  suo  marito.  Un  giorno  le  fu  dato  un  capretto,  e Tobia  avcaidolo  udito  gridare  disse 
che  ti  dovette  guardar  bene,  che  il  capretto  non  foste  stalo  preso  dì  furto.  Allora  la 
pazienza  scappò  alla  tua  moglie,  e non  potè  lasciar  d' insultarlo,  dicendogli:  veramen- 
te eccoci  ben  ricompensati  di  tutte  le  vostre  limosioc  e dì  tulle  le  vostre  opere  buo- 
ne. Vedete  ora  a che  vanno  a terminarsi  tutte  le  vostre  speranze. 

Tobia  offeso  dal  rimprovero,  (1)  cominciò  a piagnere  ed  adire:  Signore,  voi  siete 
giusto,  e tutti  i vostri  gìudiz]  non  sono  che  misericordia,  verità,  e giustizia.  Con-  * 

fesso  oggi  che  le  mie  iniquità  c quelle  de’  miei  antenati  ci  hanno  giustamente  meri- 
tali tulli  i mali  che  sono  da  noi  sorTerli;  esposti  alla  ruberia,  alla  cattività,  alla  motte, 
agl’insulti,  cd  ai  iiiollegg]  de’ nostri  nemici.  Signore,  non  vi  vendicale  de’ miei  pec- 
cali, nè  di  qaclli  de’ miei  parenti;  ma  trattatemi  secondo  la  voslia  misericordia,  e 
comandale  che  l’anima  mia  sia  ricevuta  in  pace;  perchè  per  l’avvenire  la  mortemi 
è più  dolce  e più  vantaggiosa  della  vita.  

Nello  stesso  giorno,  Sara  (a)  figliuola  di  Ragade  di  Ecbalana,  pareste  di  Tobia  , CAPIT  II. 
commossa  da’rimprocci  che  le  fece  una  delle  ine  serve,  rivolse  paiimcnte  la 
prrgbieia  a Dio,  e gli  domandò  di  trarla  da  questo  mondo.  Ella  aveva  già  prc- 
si  sette  mariti,  l’un  dopo  l'altro,  ed  un  demonio  nominato  Asmodeo  glieli  aveva  Tobia  moda 
uccisi  , dacché  avevano  voluto  accostarsi  ad  essa.  Un  giorno  dunque  mentre  ella  ri-  suo  G,;lfualu  a 
prendeva  la  sua  serva  per  certo  errore  che  aveva  fatto,  questa  le  rispose  adirala  : **‘ **'" 

non  sia  mai  che  vediamo  da  voi  nè  figliuolo  , nè  figlinola , Ucciditrìce  de’  vo- 
stri  mariti  ; volete  forse  nccidere  ancora  me,  come'di  già  selle  mariti  tono  stati 
da  voi  uccisi  7 A queste  parole,  Sara  sali  nella  tua  camera  ch’era  nella  parte  su- 
periore della  casa  , evi  dimorò  Ire  giorni  e tre  notti  senza  bere  e senza  mangiare,  pre- 
gando Dìo  di  contìnuo,  gli  piacesse  liberarla  dall’  obbrobrio,  o levarla  dal  mondo  ; 
perchè  voi  sapete,  o Signore,  soggiunte,  che  io  non  ho  mai  desideiato  marito  , ed 
1)0  conservata  1’  anima  mia  pura  da  tulli  i cattivi  desidcq  ; non  ho  mai  avuta  familia- 
rità con  coloro  che  vivono  fra  le  licenze:  se  ho  ricevuto  un  marito,  è stalo  se- 
conde il  vostro  limole,  non  per  contentare  la  mia  passione.  Era  forse  indegna  di 
quelli  che  mi  sono  stali  dati,  ovvero  eglino  non  eian  drgni  di  me,  perchè  voi  for- 
te mi  avevate  rìserbata  ad  un  altro  Sposo.  I vostri  consigi]  sono  giusti  ed  impene- 
trabili , e chiunque  vi  presta  un  culto  che  vi  è dovuto,  dee  aspettarsi  di  olteuere 
alla  fine  misericordia,  benché  lo  proviate  , o lo  gastighiate  in  questa  vita. 

1/  orazione  dì  Sara,  e quella  di  Tobia  fuiono piescntale  nello  stesso  tempo  avanti 
al  trono  deirAllistiino , e Bafiaello  l'Aiigiolo  del  Signore  fu  mandalo  per  recare  ad 
amenduc  il  soccorso,  e per  trarli  dall’ afUizioue  e dall’ obbrobrio  in  cui  erano.  Ed  ecco 
come  la  cosa  segui.  Tobia  cicdeudo  che  1’  ora  di  aua  morte  non  fosse  lontana,  (5)  * 


(1)  Tei.  111.  (a)  Tai.  II.  7.  8.  (3)  T<*.  iv. 


Digitized  by  Google 


53»  L A S T O n I A 

■ . ■ elle  Iddio  avesse  esaudii*  la  supplica  che  gli  aveva  falla  di  trarlo  dal  menda  hce 

liglirrolo  c gli  disse:  <|Uandu  Iddio  avrìi  disposte  di  me,  seppellite  il 
Avanti  Gnò'oio  corpo,  ed  onorale  vostra  madre  ìu  tulli  i giorni  di  sua  vita.  Dovete  sapere  di 
Cristi  6;:i.  quaulo  le  siete  debitore,  e quanto  ella  ha  fallo  per  voi.  Dopo  la  tua  morte  la  sep- 
l'ri  oa  ibll' pel  oppresso  di  me.  Abbiale  Dio  nella  mente  in  tutti  i giorni  di  vostra  vitajoi- 
Sii*  ^ sei  vale  fedelincule  i tuoi  Comandameuli,  e guaidaicvi  dall' accootenlir  mai  ad  alcun  pec- 
calo. Fate  la  limosina  per  quanto  potete,  e non  volgete  mai  gii  ocebj  vostri  dal  pove- 
ro, se  volete  che  Iddio  non  li  volga  dn  voi.  Le  liniosine  che  farete  in  questo  mondo 
sarauno  un  tesoro  che  vi  adunerete  nel  Cielo.  La  liiuosiua  libera  da  ogni  peccato 
t dalia  morte,  e non  lascerà  cadere  l’ animo  nelle  tenebre.  Lvitate  ogn' impurità,  e fuo- 
ri di  vostra  moglie  sola,  uou  ne  desiderale,  non  ne  guardale  alcun' altra.  Monperraetleta 
mai  che  l' orgoglio  vi  domini;  perchè  dall’orgoglio  tulli  i mali  Ialino  cominciato.  La 
ricompenadcl  mercenario  non  resti  mai  in  casa  vostra  tino  al  giorno  seguente,  e non 
fate  mai  ad  un  altro,  ciò  che  non  vorreste  fosse  fatto  a voi.  Mettete  il  vostro  pano 
e il  vostro  vino  sulla  tomba  dd  Giusto.  ( Questo  era  un  costume  degli  Ebrei  ; met- 
tevano sopra  il  sepolcro  de' morti  qualche  cibo  , il  qual  era  mangiato  dai  poveri.  ) fi) 
Prendete  sempre  consiglio  da  un  uomo  savio.  Benedite  Dio  in  ogni  tempo,  e doman- 
dategli che  vi  conduca,  poiché  egli  è il  sol  Arbitro  supremo  di  tutte  le  cose. 

Dopo  avergli  dati  questi  avvisi,  gli  disse  ebe  aveva  per  1’  addietro  dato  in  deposi- 
to a Gabelo  in  llages  di  Media  una  somma  di  dieci  ulenii  d’ argento,  e gli  ordinò 
di  fare  le  sue  diligense  per  riavere  la  somma.  Il  giovane  Tobia  rispose  a suo  padre  : 
farò  quanto  mi  avete  raccomandalo;  ma  quanto  a questo  danaro,  io  non  so  come 
avrò  a fare,  (a)  Io  iiou  conosco  Gabelo;  egli  non  conosce  me;  e non  so  la  sttada  di 
Hages.  Suo  padre  gli  disse:  ho  utile  maui  la  sua  ricevuta  sottoscritta  di  sua  mano 
dacché  gliela  mostrerete  , vi  restituirà  la  somma.  Andate  ora,  cercate  qualche  uomo 
fedele,  il  quale  possa  venire  con  voi,  e condurvi,  con  pagargli  te  tue  fatiche,  aflìn- 
ché  possiate  avere  questo  danaro,  mentre  souo  ancora  in  vita. 

L’An-ioloRsf-  **  giovane  Tobia  andò  subito  nella  piazza  di  Ninive,  e vi  trovò  un  giovane  di 
fsHIe  randui-e  buon  aspetto  e d'aria  maestosa,  ch'era  succinto,  come  in  pronto  per  mettersi  in 
ilGiovaae Tu- viaggio  ( era  questi  l'.\nglolo  RalTaelIo  che  Iddio  gli  aveva  destinalo  per  guida, 
hia  nvl  suo  Tobia  non  lo  conobbe  ) e prendendolo  per  un  viaggiatore,  gli  doroaudò  chi 
ci  fosse,  e se  sapesse  la  strada  di  Media.  Il  giovane  gli  rispose:  io  sono  del  numero 
dei  figliuoli  d’  Israele  , e sorcule  ho  fatto  il  cammino  verso  la  Media.  Ho  anche  a- 
bilalo  per  qualche  tempo  in  casa  di  Gabelo  nostro  fratello,  il  quale  dimora  in  Ba- 
grs  di  Media  ne'  monti  di  Ecbalaua.  Tobia  lo  pregò  di  atleuderlo  per  un  momento, 
sinché  avesse  parlalo  con  suo  padre,  e nello  stesso  tempo  andò  a narrargli  la  buona 
occasione  che  aveva  incontrala.  Tubia  ammirando  l' avvenimento  , fece  pregare  il 
giovane  di  entrare,  e dopo  di  eiscisi  reciprocamente  salutati,  Tobia  gli  domandò  se 
potesse  condurre  suo  figliuolo  alla  casa  di  Gabelo  nella  ^eittà  di  Rages  , col  dargli 
nel  suo  ritorno  ciò  che  gli  fosse  dovuto  per  sue  fatiche.  Il  giovaue  vi  s*  impegnò  , 
e disse  a Tobia  per  forma  di  augurio  o di  predizione  , che  ^n  presto  il  Signore  lo 
guarirebbe  dal  suo  male  , che  gl’  impediva  il  vedere  la  luce.  Il  buon  vecchio  sog- 
giunse: ditemi  vi  prego,  di  qual  famiglia  siete  voi,  di  qual  Tribù?  Raffarllo  gli  ri- 
spose. Cercale  voi  forse  la  famiglia  di  un  viaggiatore , o pure  un  viaggiatore  per 
condurre  vostra  figlinolo?  Ma  temendo  che  il  mio  silenzio  uou  vi  rechi  inquietudine, 
io  sono  Azaria  figliuolo  del  grand’ Anania.  Tobia  rispose:  voi  siete  di  una  Stirpe  il- 
lustre ; ma  vi  prego  di  non  prender  in  mala  parte  1’  aver  io  desiderato  di  conoscere 
la  vostra  estrazione. 

Dopo  dunque  aver  preparato  quant'  era  neceaiario  per  il  viaggio , Tobia  disse  ad- 
dio a suo  padre,  c parti  coll* Angiolo  da  esso  non  conosci ulo  (5)  Giunsero  nella 
prima  notte  ad  un  piccola  albergo  sulle  sponde  del  Tigri  ; e sulla  sera  Tobia  cuen- 
do  andato  a lavarti  i piedi  nel  fiume,  un  grandissimo  pesce  t!  avanzò  contro  dì 
•sto  per  divorarlo.  Egli  spaventato  gettò  un  gran  grido , * 1’  Angiolo  gli  disse  : 



<:)  Vid.  il  Botlro  Cosunlo  sopra  Tot-  iv.  iS.  (•)  Tot,  v.  ())  Tot.  vi. 
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Prendetelo  pei*  le  squame  owet  ali  del  capo,  e tiratelo  a terra  i lo  prese  ed  a tè  lo  drl Monile 
trasse.  Allora  l'Angiolo  gli  ditte  di  aprirlo,  di  prenderne  il  cuore,  il  fiele  ed  il  fegato,  e 3331. 
soggiunte:  te  mettete  nn  pezzo  di  quel  cuore  topra  i carboni,  il  fumo  che  n' esce,  caccia  ATsuti  Grch 
ogni  sorta  di  demonio,o  da  nn  nomo,  o da  una  donna,  di  modo  che  non  vi  ritorna  mai  Cristo 
più.  Il  fiele  è buono  per  guarire  da' mali  degli  occhj.  Quanto  al  rimanente  della 
ne  fecero  arrostire  una  parte  per  loro  cibo, ed  insalarono  il  rimanente,  e la  portarono  gu,,  ° > 
con  esso  loro  nel  viaggio,  e lor  fu  tufliciente  finche  giunterò  a Raget.  

(1)  Essendo  vicino  ad  Ècbatana  , Tobia  ditte  all' Angiolo:  dove  volete  che  alloggia- 
mo?  Egli  rispose:  È qui  un  uomo  nominalo  Raguele,  il  qual  è vostro  parente:  *gl> 
ha  una  figlia  unica  nominala  Sara,  eh' è sola  tua  crede:  a voi  dee  dalla  secondo  la 
Legge,  come  a suo  più  streiio  parente:  dobbiamo  perciò  alloggiare  in  sua  casa,  ed 
è d'uopo  gliela  domandiate  io  maritaggio.  Tobia  replicò:  ho  inteso  ch'ella  aveva  presi 
sette  mariti  e che  un  demonio  li  fece  lutti  morire;  temo  che  a me  succeda  lo  stesso, 
e la  mia  morte  opprima  col  dolore  mio  padre  e mia  madre,  e li  riduca  al  sepolcro. 

L'Angiolo  gli  disse;  Io  vi  dirò  chi  tieno  coloro  sopra  i quali  il  demouio  ha  possan- 
za. Sono  coloro  che  t'impegnano  nel  matrimonio,  e non  pensano  che  a toddislare 
alla  loro  bnitaliiù  ed  alla  loro  teotualitù  , come  i cavalli  e gli  animali  senza  ragione, 
esiliando  Dio  dal  loro  cuore  e dalla  loro  mente:  topra  costoro  il  demonio  ha  possan- 
za ; ma  quanto  a voi  , dopo  avere  sposala  questa  fanciulla , allorché  sarete  con  essa 
lei  nella  stanza  di  nozze,  vivete  in  continenza  per  tre  giorni,  ed  applicatevi  all' ora- 
zione. E nella  prima  notte  mettete  nel  fuoco  il  fiele  del  pesce  che  avete  preso  nel 
Tigri,  e farà  fuggire  il  demonio.  Nella  seconda  notte  voi  sarete  associalo  ai  Santi 
Tatriarchi  , e nella  terza  notte  riceverete  la  benedizione  da  Dio,  affinché  nascano  da 
voi  dei  figliuoli  di  una  felice  costituzione  c di  una  perfetta  sanità.  Alla  fine  esseudo 
passata  la  terza  notte  , prendetele  la  fanciulla  nel  timor  di  Dio , o col  fine  di  avere 
dei  figliuoli.  „ . 

Entrarono  poi  in  casa  di  Raguele  , (?)  che  gli  accolse  con  allegrezza  , e Raguele  ,|^|  Girone 
avendo  gettali  gli  occhj  topra  il  giovane  Tobia  , disse  ad  Anna  tua  moglie  : questo  Tabiar.-.ii  Sa- 
ginvane  ha  mollo  dcU’aria  del  nostro  Cugino.  Tobia  lor  domandò  poi  chi  fossero  , e ra  fi-1iuula  di 
RalTacIlo  gli  manifestò  ch’etano  della  Tribù  di  Ncftali,  e che  il  giovane  era  figliuolo  ^*“**'’ 
di  Tobia,  di  cui  egli  aveva  parlato.  Nello  stesso  tempo  Raguele  se  gli  gettò  al  cullo, 
ed  abbracciandolo  con  lagrime  , lo  colmò  dì  benedizioni.  Anna  c Sara  sua  figliuola 
si  posero  a piaugerc  d’ allegrezza.  Raguele  avendo  fatto  preparare  iin  batichelto  per 
fi  suoi  ospiti,  mentre  li  pregava  di  mettersi  alla  mensa,  Tobia  gli  disse  che  non  a- 
vrebbe  bevuto  né  mangialo  , se  prima  non  gli  avesse  concesso  qoanlo  era  per  do- 
maudargli , e non  gli  avesse  promessa  Sara  per  moglie.  Raguele  che  Icuieva  succe- 
desse a Tobia  ciò  ch'era  succeduto  a’ sette  primi  mariti  di  Sara,  faceva  difficoltà  di 
lispciidergli : ma  Raffaello  gli  disse:  non  temete  di  dare  vostra  figliuola  a questo  gio-. 
vane,  perch'egli  teme  Dìo,  e ad  esso  Iddio  la  destina;  per  codesta  ragione  alcun 
altro  non  ha  potuto  averla  in  isposa: 

Raguele  assicurato  promise  sua  figliuola  al  giovane  Tobia,  e prendendo  la  mani» 
destra  di  sua  figliuola,  la  pose  in  quella  di  Tobia,  e disse:  il  Dio  d'Àbramo,  d'  1- 
latco  e di  Giacobbe  sia  con  voi  , egli  vi  unisca  0 vi  colmi  di  benediraoni.  Nello 
stesso  tempo  stese  il  coiilialto  del  maritaggio,  c dopo  si  posero  alla  mensa  col  dare 
a Dio  le  benedizioni.  La  madre  fece  poi  entrare  la  figliuola  nella  camera  di  nozze,  e 
Sara  si  po«e  a piagnere.  Ma  sua  madre  la  consolò,  e gli  desiderò  il  favore  e la  con- 
solazione del  Cielo.  Dopo  la  cena , (5)  fu  condotto  Tobia  nel  luogo  in  cui  eli'  era. 

Tobia  allora  trasse  dal  suo  seno  una  parte  del  fegato  del  pesce  , e lo  pose  sopra  i 
carboni  accesi  , e RalTaello  prese  il  demonio , ed  andò  invisibilmente  ad  inca- 
tenarlo ne'  deserti  dell'alto  Egitto.  Tobia  disse  poi  alla  sua  sposa;  pieghiamo  Die 
In  questa  notte  e nei  due  giorni  seguenti , ed  osserviamo  la  continenza  , dopo 
di  che  vivremo  nel  nostro  maritaggio;  jieiché  siamo  figliuoli  de' Sauti  , e non 
dobbiamo  unirci  in  matrimonio  come  i Pagani  i quali  non  conoscono  Dio.  Si  po-. 


(1)  Tot,  VII.  (1)  Jhid,  (5)  Tot,  vili. 
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Àn  dnoqDe  a pregar  cd  a 'o3ar  Dio  , e Tobia  diceva  ; voi  sapete , 9 Signore,  che 

33a‘».  prendo  in  moglie  mia  iorella  per  soddisfare  alla  mia  passione,  ma  al  solo  deside- 

Avanti  Gesb  rio  di  avere  figliiioli  , dai  quali  il  vostro  nome  in  tutti  i secoli  sia  benedetto.  Dopo 
,di  ciò  si  coricarono  eolia  conveuieute  onestà  e decensa. 

Verso  ilcanto  del  gallo  Raguele  chiamò  ì suoi  servi,  ed  andaronocon  esso  lui  a sca- 
6c(a.  ^ una  fossa,  temendo  fosse  succeduto  a Tobia  come  a*seiteahn.  £d  essendo  di  ritor> 

no,  disse  a sua  moglie  di  mandare  una  serva  per  vedere  se  fosse  morto,  aiTmcbè  si  potesae 
seppellirlo  prima  dello  spuntar  del  giorno.  Ma  la  serva  riferì  che  gli  aveva  trovati  amen* 
due  in  una  sanità  perfetta,  dormendo  nello  stesso  letto.  Nel  gioruo  seguente  Ragnele 
fece  un  gran  convito  a tutti  i suoi  vicini  ed  a*  suoi  amici,  e supplicò  Tobia  di  star* 
fD.ic  con  esso  lui  per  duo  settimane,  dandogli  da  quel  punto  la  metà  di  quanto  posse* 
deva,  e proairtteiidogli  per  iscritto  di  lasciarli  tutto  il  rimanente  dopo  la  sua  morte. 
Tobia  non  potè  negare  a lUgueleeiò  che  gli  chiedeva  ^ ed  avendo  chiamato  TAugioie 
da  esso  creduto  un  uomo,  gli  disse:  (i)  A/aria,  mio  fratello,  non  posso  abbastanza 
esprimervi  quanto  io  vi  sia  obbligalo ^ quand’anche  io  mi  rendessi  vostro  Schiavo, 
non  riconoscoroi  che  molto  imperfeilamente  i vostri  servizj:  ho  ancora  u domandarvi 
una  grazia,  ed  è,  che  andiate  a Rages  a domandarea  Gabelo  il  deposito  che  ha  rk;e- 
TU  lo  da  mio  padre,  di  pregarlo  di  ventre  qui  da  noi.  Sapete  che  mio  p.idrc  numera  i gior- 
ni, e se  tardo  un  giorno  di  più,  1*  anima  sua  resterà  oppressa  dal  dolore  e dalla  iioja. 

Raffaello  prese  dunque  quattro  servi  di  HAguelc  coti  due  cammelli  ,-e  se  andarono 
a Hages.  I/\ngioIo  mostrò  a Gabelo  la  sua  ricevuta  soiioscrLtta  di  sua  mano,  c ri- 
scuote da  esso  la  somma  richiesta.  Nello  stesso  tempo  gU  raccontò  il  maritaggio  del 
giovane  Tobia,  e Io  Invitò  ad  andare  seco  alle  sue  nozze.  Gabelo  vi  andò,  abbrac- 
ciò Tobia,  gli  augurò  ogni  sorta  di  felicità,  e sì  posero  alla  mensa,  nella  quale  il 
tutto  passò  nella  modestia  e od  timor  del  Signore. 

Intanto  il  padre  Tobia,  (u)  vedendo  che  suo  figliuolo  differiva  il  sno  ritorna,  era 
in  pena  per  esso  , e temeva  che  forse  Gabelo  fosse  morto,  e non  si  trovasse  alcuno 
rcilìluirgli  ì)  suo  danaro.  Dall*  .tir.  parte  Anna  uia  moglie,  venava  cotiiimie  Ur 

luo  ' fnjlluolo  S”™®  • ' poteva  consolarvi  i diceva:  ha  mio  figlinolo;  perchè  vi  abbiamo  noi 

.Mente.  mandato  tanto  lontano,  voi  eh*  eravate  il  lume  degli  occhj  nostri,  il  sostegno  di  no- 

stra vecchiezza,  il  sollievo  di  nostra  vita  , e la  speranza  di  nostra  posterìU  7 Che  bir 
sogno  vi  era  di  allontauaivi  cu.si  da  noi,  poiché  voi  solo  ci  eravate  in  luogo  d’  ogni 
cosa?  Ed  uscendo  ogni  giorni  dalla  sua  casa,  andava  sulle  strade,  e guardava  datu(> 
te  le  parti,  per  procurar  di  scoprirlo  di  lontano  quando  venisse. 

Ragucic  dall'altra  parte  desideranda  di  ritenere  il  giovane  Tobia,  gli  diceva:  di- 
morate <|ui , e manderà  a Tobia  vostro  padre  gli  avvisi  di  vostra  saniU.  Ma  il  gio- 
vane Tobia  lo  supplicò  con  tanta  istanza  di  lasciarlo  partire  , che  alla  fine  gli  diede 

ena  moglie,  e la  metà  di  quanto  possedeva  in  servi  , serve  , greggi,  e danaro,  c lo 

lasciò  andare  pieno  di  sanila  e dì  allegrezza,  dicendogli:  L’Angiolo  del  Signore  sia 
con  voi  nel  vostro  viaggio  , vi  conduce  persino  alla  vostra  casa  senza  alcun  pericolo, 
c gli  occhj  mici  possano  vedere  i vostri  figliuoli  avanti  la  mia  morte.  Dopo  di  ciò  il 
padre  e la  madre  parlando  alla  loro  figliuola,  le raccomaiidaiono  di  onorare  suo  Suo- 
cero e sua  Suocera,  di  amare  il  suo  marito,  di  reggere  la  sua  famiglia,  di  ben  go- 
vernare la  sua  casa,  e di  conservarsi  in  ogni  cou  senza  taccia. 

Essendosi  dunque  poeti  in  viaggio,  giunsero  a Caran  in  undici  giorni,  e V An- 
giolo  disse  a Tobia:  voi  sapete  lo  stalo  in  cui  avete  lasciato  vostro  padre;  sareb- 
be bene  che  noi  andassimo  innanzi , mentre  i vostri  Domestici  ci  seguono  lenta- 
mente con  vostra  moglie,  e con  tulli  i vostri  animali.  Tobia  vi  acconsentì,  e l’An- 
giolo gli  avvisò  il  prendere  del  fiele  del  pesce  , del  quale  avrrhbe  avuto  biso- 
gno per  la  guarigion  di  suo  padre,  e sì  posero  in  cammino.  Anna  madre  di  To- 
bia andava  intanto  ogni  giorno  a sedere  in  istrada  sulla  sommità  di  un  monte  di 
dove  poteva  scoprire  di  lontano;  ed  avendolo  veduto  venire,  corse  a darne  l’av- 
viso a sno  marito.  Indi  a poco  il  cane,  che  aveva  seguilo  Tobia,  giunse  alla  ca- 


li) Tab.  la.  (a)  Te*,  a. 
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ft,  e Tohlì  il  padre  dando  la  mano  ad  un  servo  audò  in  frena  incontro-  a suo  tigli-  ^ 

nolo,  lo  abbracciò  piagnendo  d’allagreaia;  sua  madre  fece  lo  stesso.  Avendo  poi  rese 

grar.ie  a Dio,  si  posero  a sedere,  e il  giovane  Tobia  prendendo  del  fiele  del  pesce,  ATsnii  Gesh 

ne  unse  gli  occlij  di  suo  padre.  Dopo  una  mezs’  ora,  una  piccola  maglia  bianca  si-  Cristo 

milc  alla  pellicola  che  copre  la  parte  intcriore  dell’uovo,  uscì  dagli  ocebj  suoi,  e '‘rK* 

subito  cominciò  a vedere.  Allora  cominciarono  lutti  a lodar  Dio.  ““  Volgme 

Sara  moglie  del  giovane  Tobia  giunse  parimeute  dopo  sette  giorni  con  perfetta  sa-  ' .w— 

«ita,  con  tutti  i suoi  servi  c colle  sue  greggi.  Tutti  i pareuli  e gli  amici  di  Tobia  Ansioló 
vennero  a rallegrarsi  seco  di  tanti  felici  successi,  e fecero  un  banchetto  che  durò  pei  Rafl'ufllrsro. 
lo  spatio  di  selle  giorni,  con  cstraordinaiic  allegiette.  Dopo  di  ciò  Tobia  dissca  suo  pre  aicue  Xo- 
figlinolo:  (i)  che  potremo  noi  dar  a questo  sant'uomo  eh’ è stalo  con  voi  7 llisposc  il  bis  chi  egli  fc 
figliuolo;  mio  padre,  e che  possiamo  noi  dargli  che  abbia  qualche  proporzione  con 
quanto  egli  ha  fallo  a mio  favore  7 Vi  piego  di  supplicarlo  di  accellaie  la  metà  di 
quanto  abbiamo  portato.  Fecero  dunque  venire  l’Angiolo,  e gliene  fecero  la  propo- 
litionc.  Ma  l’Angiolo  lor  parlò  di  questa  maniera  in  segreto:  benedite  il  Dio  del  Ciclo, 
c dategli  la  gloria  avanti  a latti  gli  uomini,  perchè  ha  fatto  rispicndere  sopra  di  voi 
la  sua  misericordia.  È tempo  di  scoprire  n_n  mistero  , che  non  avete  per  anello  co- 
nosciuto. L’ orazione  accompagnala  col  digiuno  c colla  limosina,  è migliore  di  tutti  i 
tesori  del  mondo.  l.a  limosina  libera  dalla  morte,  e cancella  i peccali;  fa  ritrovare  la 
misericordia  e la  vita  eterna.  Quando  voi  pregavate  Dio  colle  lagrime  cadenti  dagli 
occhi,  e sepjtellivale  i morti,  ho  presentale  le  vostre  orazioni  a Dio:  ma  perche  gli 
eravate  caro,  è stalo  necessario  che  la  tentazion  vi  provasse.  Iddio  alla  fine  mosso  dalle 


soggiunse:  non  temete,  la  pace  sia  con  voi:  perchè  quando  era  con  voi,  vi  era  per  Siuore  V .io- 
voionlà  di  Dio:  beneditelo  dunque  c cautate  le  sue  lodi,  l'aivc  a voi  che  io  bevessi  n»  33G3. 
e mangiassi  con  voi,  ma  io  mi  nudrisco  di  mia  vivanda  invisibile,  d'  una  bevanda  agli  Avanti  Gesù 
uomini  ignota.  É tempo  che  io  ritorni  a colui  che  m’ha  inviato.  Quanto  a voi,  òc- 
neditc  Dio  , e pubblicale  i suoi  miracoli  , e nello  stesso  temjio  sparì  dagli  occlij  loro.  Era  Volgare 
1 due  Tobia  restarono  colla  faccia  a terra  prostrati  porlo  spazio  di  Ire  ore,  benediceii- Cì<. 
do  Dio,  ed  essendosi  alzali  raccontarono  lutti  i roiiacoii  che  Iddio  aveva  falli  in  |oi  I"""' 

favore.  E Tobia  il  padre,  ripieno  di  Spirito  Santo,  (u)  cantò  un  Cantico  di  reo-  A;un"i"‘’ 
dimento  di  grazie,  nel  quale  predisse  in  termini  pomposi  ed  elevati  il  ristabilinicn- 33js.  u»As'.;a- 

10  di  Gcrnsnlcmme,  e Ih  gloria,  onde  quella  cilti  doveva  essere  circondata  nel  ri-  gè  c haòopo- 
lorno  dall.a  callivilò , ma  assai  di  vantaggio  dopo  la  venula  del  Messia.  In  quel  lem-  lassar. 

po  (reriisaltèimine  per  anche  sussisteva;  ma  Tobia  come  Profeta  parlava  di  sua  rovina 
imminente,  come  di  avvenimento  passalo.  Trmiiio  bij- 

Tobia  visse  quarantadue  anni  dopo  aver  ricuperata  la  vista; (5)  e vide  i figliuoli  ciste  ncU’an- 

de'suoi  nipoti.  \'isse  cento  due  anni,  e fu  seppollito  in  Ninive  con  onore.  Aveva  ■'lo'"''’ 

cinquanlasei  anni  quando  perdette  la  vista  , c la  ricuperò  ne’ sessanta.  Quando  sentì  do'fù..Mo'cuà 
avvicinarsi  l’ora  della  sua  morte,  chiamò  Tobia  tuo  figliuolo,  ed  i selle  figlinoli  n„n^fu  pr*csa 
che  aveva  avuti  di  bara,  e ditte  loro:  la  rovina  di  Ninive  è vicina;  perchè  la  paruia  che  nmlti  iiimi 
di  Dio  non  è caduta  in  terra;  e i nostri  fratelli  che  sonoslatì  dispersi  fuori  della  ter-  'loijc  laim  r;» 
ra  d’Israele,  vi  faranno  ritorno,  il  paese  d’Israele  sarà  ripopolato,  e la  casa  di  Dio 
ch’è  stata  bruciata,  sarà  fabbricata  di  'nuovo.  Ciò  dee  intendersi,  com’è  stalo  detto 
qui  sopra,  in  un  senso  piufclico;  Gerusalemme  non  era  ancora  presa,  e il  Tempio  bis  cento  dn- 
per  anche  era  sussistente;  supposto  che  le  date  della  vita  di  Tobia  tieno  ben  giuste, ‘Ii'"’h.ii'auri, 

11  Sant’ nomo  ha  potuto  profetizzare,  e parlare  di  lutto  ciò,  come  se  già  fosse  se- tTì’ 

gatto.  Sogguiiue:  servite  il  .Signore  nella  venta,  e cercale  di  iar  sempre  ciò  che  dopo  la  pi  e «a 
gli  è grato.  Hiiccomnndale  ai  vostri  figliuoli  il  mettere  in  pratica  la  giustizia,  il  di  qnclU  Gh- 

ricordarsi  di  Dio,  il  far  la  limosina,  il  tender  grazie  al  Signore  come  dovete".  Sa- 

bito  che  mi  avrete  seppellito,  e vostra  madie  sarà  stata  posta  appresso  di 


(i)  Tob,  ZÌI.  (a)  ani.  (3j  Tbè.  zie. 
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TiTÌ\ÌòòiIà nullo  (teiio  sipolcio,  non  pensate  più  che  ad  affieuarvi  di  uscire  da  <{ue*to  luogo; 


338o.  perchè  vedo  che  ^ioive  culma  la  misura  di  sue  iniquitii,  e il  (lignore  la  faia  pvriic. 
ATjnii  G«sh  Uopo  che  il  giovane  Tobia  ebbe, falli  i funerali  di  suo  Padre  e di  sua  Madre,  usci 
Crisui  6ao.  jj  Piinive  , con  sua  Moglie  , e co’  suoi  F'igliuoli , e co'  suoi  Nipoti  , e ritornò  ad 
Kri'^v'*  arò*' •“*  Suocera,  che  furono  da  esso  trovali  rn  tanilii 
(ij'  " ° e in  una  felice  vecchieita.  Chiuse  loro  gK  occhj,  e fece  loro  onorevoli  funerali,  iiac- 
'Muru  del  colse  tuila  la  lor  credila  , e vide  i Figliuoli  de’  suoi  Figliuoli  persino  alla  quinla 
Ciivane  To- ^i.ne,;„ione.  Morì  nel  timor  del  Signore,  essendo  in  età  di  novantaiiov' anni , (1)  ed 
i suoi  Figliuoli  gli  fecero  i funerali , peiseveiando  nella  pietà  e nella  bontà  della  vita, 
di  cui  avevano  veduti  gli  esempj  e nel  loro  Padre  , nel  loro  Avo. 
dn.iielMauilo  Abbiamo  scritta  tutta  ad  un  Iralio  la  .Storia  di  Tobia  per  non  interrompere  la  narra* 
3^0.  zione  di  una  coiilinuaiioue  di  fatti  tanto  acconcj  a produrre  1' edificazione.  Ritoiuiarno 
CriMiI*  *^”**f>ra  ad  Fzechia  Re  di  Giuda,  di  cui  abbiamo  veduti  i fortiiiiali  principj.  La  presa  di 
Vrrma^d'cir  Samaria  e la  cattività  di  Tobia  cadono  uel  scalo  anno  di  questo  Principe.  Ezechia 
£ia  Volgare  stanco  della  soggezione  in  cui  era  verso  gli  Assirj  , visolvelle  di  scuotere  il  giogo  , e 

di  mettersi  in  libertà.  Si  unì  segrelaiucnte  col  Re  d' Egitto , e con  quello  di  Cus,  che 

CAP.  V.  regnava  nella  parte  dell’Aiabia  che  coiilìna  colf  Egitto , e si  stende  sulla  spiaggia  Orieu* 

tale  del  Mar  Bosso;  (u)  alla  fine  si  dichiarò  nel  qiiallonliccsiuio  anso  del  suo  regno,  e 

g'ii'  rfssir^  ***'  *^*<tii$ò  di  |xrgarc  il  solilo  tributo.  Seimacherib  Re  degli  Assiij  iufunualo  di  quella  ribcl- 
Hamana  Tu  marciò  contro  la  Giudea  ; prese  subito  le  Città  che  trovò  essere  sulla  sua  strada , 

assediata  nel  (3)  Al , betel , Gahan , Gabat , Magron , Macmas , e molte  altre:  Isaia  ci  descrive  d’ uu4 
4.  anno  di  E-  maniera  profetica  l’ imbarazzo  in  cui  ognuno  Iruvossi  allora  nella  Giudea.  Questo  Pio- 
*"d'i*dsré^ò  aveva  predetto  due  anni  prima,  e la  scoiifilla  degli  Assirj,  c la  costernazione  di  Eze- 
•ì' Israel» fan-  chia,  c di  Gerusalemme,  e fiiiuliiilà  del  soccorso  che  attendeva  dalf  Egitto;  (4)  la  felici* 
<10  del  mon- là  che  doveva  seguire  la  scoiifuta  degli  Assirj,  e la  libertà  della  quale  si  dovevago* 
do  Sag.!.  dopo  quella  tempesta.  L’  avvenimento  verificò  tutte  le  sue  predizioni, 

ar.nii^o'**  Verso  lo  stesso  tempo  il  Profeta  Micbea  di  Morasti  (5)  disse  parlando  a tutto  il 
r anno  3z»3.  popolo  di  Giuda  in  Gerusalemme;  ecco  ciò  che  dice  il  Signor  degli  eserciti:  Sion 

Isaia  aveva  sarà  arala  come  un  campo,  e Gerusalemme  s.vrà  ridotta  in  un  cumulo  di  sassi,  e il 

;.r»J»iia  U monte  del  Tempio  sarà  come  una  foresta  d’  alberi  antichi.  Ezechia  e il  popolo  di  Giuda  , 
nacbrrib  con' ^^ce  di  condannarlo  a morte,  si  umiliarono  avanti  al  Signore,  e sorpresi  da  un  tt- 
iro  Giuda  p 'uor  salutare,  fecero  penitenza,  e Iddio  stornò  le  disavventure  ond’ orano  minacciati, 
ati.  del  mondo  II  Re  doifqiie  vedendo  clic  Seunacherib  zi  avanzava,  (ti)  e tutto  lo  sforzo  dell» 
JiSp.  Senna*  guerra  andava  a cadere  sopra  Gerusalemme  , tenne  consiglio  co’  suoi  principali  Capi- 
Òn'G7ude”o»l' ’ * *"***  convennero  che  fosse  necessario  turare  le  sorgenti  delle  fontane  di  Sitoo 
l’anno  3agi.^  Gion,  ch’  erano  fuori  della  città,  e il  torrente  di  Cedron  che  seorreva  alf  O* 
Prafesia  di  lienle  di  Gerusalemme  , affinchè  se  gli  Assirj  venivano  per  assediarla , non  potessero 
Michea  con*  che  difficilmente  trovar  dell’  acqua  pel  loro  esercito.  Il  Re  fece  dunque  adunare  tuoi* 
Icmmc**''^'***'  *®  8®“**  esecuzion  del  progetto.  Di  più  : rist'aurò  con  gran  diligenza  tutte  le 

mura  eh’ eran  stale  neglette,  e riparò  a (ulte  le  brecce  che  v' erano  : fabbricò  dello 
torri  sopra  le  mura,  e fece  faro  un  secondo  muro,  ovvero  nn  anlimuro  nella  parte 
esteriore.  Diede  ordine  che  fossero  fabbricate  delle  armi  d'ogni  torta  , e non  trascu- 
An. dclMundo  alcuna  per  metterti  in  istato  di  sostenere  lutto  il  primo  sforzo  de'  nemici  ; 

jtagi.  perchè  fondavasi  sopra  il  soccorso  de’  Re  di  Egitto  e di  Cut. 

Aranti  Gesù  Nominò  poi  degli  Uffiziali  per  comandare  il  tuo  esercito,  ed  avendo  adunate  tutte  le 
^'prima 'dell’ genti  nella  piazza  ch’era  alla  porta  della  città,  parlò  ad  esse,  c l’esortò  a farsi 
Era  Volgare  coraggio  , ed  a mettere  la  lor  confidenza  nel  soccorso  del  Siguore.  La  multitudiiic  , 
;i.l.  disse,  de' combattenti  che  accompagna  il  Re  d’ Astiria,  non  vi  spaventi.  Molta  più 

gente  è con  noi,  che  con  esso:  luitociò  eh’ è con  esso  Ini  , non  è che  un  braccio  di 
carne  ; ma  abbiamo  con  noi  H Signor  nostro  Dio  che  combatterà  per  noi.  Queste  parole 
Ispirarono  un  nuovo  coraggio  alle  truppe  del  Re  ; divennero  invincibili  sotto  un  Prin- 
cipe si  religioso  e ti  prudente.  Sennachcrib  vedendo  la  risoluzione  di  Ezechia  , non 


( 1)  a.  Pur.  zzili,  a.  3.  4-  «le.  (a)  4-  Rrg.  iti  11.  a4-  zìi.  g.  (ì)  l$mi.  z.  a6.  ag.  (4)  làm-  zzs*. 
ZZI.  sazi,  xziii.  aiixiii.  Jertm.  stri.  18  ig.  a.  Pmr-  zzii.  a.  3.  4-  ale- 
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aiadicb  «set  be«e  l’walire  ù pteato  Gcrusaleiume  ; volle  pi«»ojto  due  il  guasto  a -- 

paese,  e lollommetlere  le  altre  Ti»«e  forti,  per  costriguere  il  He  di  Giuda  a rientra-  3m,, 
sé  stesso . colla  vista  del  pericolo  che  lo  circondava  da  tutte  le  parti,  ài  appigliò  Avsiui 


mettete  ordine  a’  vostri  alfari  , perchè  uou  viverete  di  vantaggio , e morirete.  Allora  Enehis. 
Erechia  volgendosi  colla  faccia  verso  il  muro,  fece  la  sua  oiazionc  in  questi  lertnini 
al  Signore:  sovvengavi,  o Signore,  di  qual  maniera  ho  camminato  avanti  a voi  nel- 
la rettitudine , e con  un  cuore  perfetto,  e con  qual  scio  ho  cercato  di  fare  quanto 
vi  era  grato.  E ciò  dicendo  versò  delle  lagrime  in  grande  abbondanza. 

Isaia  non  aveva  per  anche  passata  la  meta  del  Vestibolo  del  Talasso,  quando  il  Signoie 
gli  ordinò  di  litomare  a portar  nuove  migliori  ad  Ezechia.  Venne  a dirgli  : ecco  quello  dico 
il  Signore,  il  Dio  di  Davide  vostro  padre:  ho  udita  la  voétra  preghiera,  ed  ho  vedute  le 
vostre  lagrime:  vi  ho  guarito,  e fra  tre  giorni  andeteU  nel  Tempro  del  Signore.  Aggiugne- 
rò  quindici  anni  a’  giorni  di  vostra  viu,  e libererò  voi  e qnesU  citta  dalla  mano  del  He 
degli  Assirj,  la  proteggerò  a cagion  di  me  aleiao,  e in  considerazione  di  Davide  mio 
servo.  Nello  stesso  tempo  il  Profeta  disse  a’  servi  del  Re  : poitatemi  una  massa  di  fichi 
tocchi.  Gliela  portarono,  ed  egli  l’applicò  sopra  1 ulcera  del  He.  Allora  Ezechia  disse  ad 
Isaia:  qual  segno  avrò  iociicii  Signore  sarà  per  guarirmi,  e ch'io  anderò  fra  tre  giorni 
al  Tempio:  Isaia  gli  disse:  volete  che  l’ombra  del  Soie  si  avanzi  di  dieci  gradi  nel- 
l’Oriuolo,  o nella  Mostra  di  Acaz,  ovvero  ch’ella  ritorni  indietro  altrettanti  gradi?  Il 
Re  rispose:  È cosa  facile  che  l’ombra  ti  avanzi  di  dieci  linee;  ma  domando  ch’ella 
ritorni  indietro  dieci  gradi.  Isaia  fece  la  tua  orazione, e l'omhra  ritornò  indietro  dieci 
gradi  nella  Mostra  di  Acaz.  Indi  a poco  il  rimedio  delProfela  avendo  operalo,  il  Re  iro- 
Yossi  perfettamente  giurilo,  e compose  un  Cantico  di  leodimenlo  di  grazie,  (5)  nel 
quale  esprime  ì sentimenti  di  spavento,  ond’era  auto  da  principio  sorpreso;  pur  mo- 
stra lapreghiem  che  aveva  fatta  al  Signore,  ed  alla  fine  i seutimenii  di  tuo  riconoscimento,  Jtl.viTmàu 

Berodac-Baladan  , o Merorlac-Balsduii,  com' è nominato  appresso  Isaia,  (.j)  ovvero  ^ 

Mardocempado  , come  lo  chiama  Tolommeo,  il  qual  era  amico  di  Ezechia,  avTndo  Aviari  Gesti 
inteso  ch’egli  era  stato  infermo,  ed  aveva  ricuperala  la  sanità  d'ima  maniera  miraco- , 
, el' inviò  delle  lettere  e de’ donativi,  ed  ordinò  a’ suoi  Ambasciatori  l’ informarsi 


Iosa 


del  prodigio  ch’era  seguito  nella  relrogradnziouc  de’ raggi  del  S0I9.  Ezechia  ricevclte 
T ambasciala  con  moli’ allegrezza,  e fece  vedere  agli  Ambasciatori  qnanlo  aveva  di  Qojsl’imhv- 
piò  prezioso,  il  suo  oro,  il  suo  argento,  i snoi  aromati , e quanto  era  ne’ suoi  teso- «''ata  »eri»i- 
ri.  Isaia  venne  a ritrovare  il  Re  prima  della  loro  partenza,  c gli  disse:  chi  p"'' 

queste  genti,  e che  son  elleno  venule  a fare  in  questo  luogo?  Il  Re  Ezechia  gli  disse  ch’e- ^‘“"(“inioB^sc 
reno  Ambasciatoli  delRe  di  Babilonia,  i quali  erano  venuti  da  partedel  lor  Signore, non  dopo  il 
a fargli  de’  complimenti  sopra  la  sua  ricuperala  lauilà.  E che  hanno  eglino  veduto  di  niicsu 
nella  vostra  casa?  replicò  Isaia.  Hanno  vediiio,disse  Ezechia,  quanto  è nel  mio  Patazzo 
e ne' miei  tesori;  non  vi  è cosa  che  loro  io  non  abbia  falle  vedere.  Allora  Isaia  gli 
disse  ; ascoltale  la  parola  del  Signore:  verrà  un  tempo  che  qoauto  è nella  vostra  ca- 
sa, e quanto  ì vostri  antenati  vi  hanno  adunato,  sarà  trasportato  in  Babilonia.  1 figli, 
noli  stessi  che  saranno  usciti  da  voi,  saranno  presi  e posti  nel  Palazzo  del  He  diBa- 
bilonìa  per  servirvi  di  Eunuchi.  Ezechia  rispose  r conosco  la  giustizia  della  volo!il.\ 
del  Signore;  la  pace  e la  verità  regnino  ne’  giorni  di  mia  vita,  e il  Signore  non 
rìvochì  le  promesse  che  si  è degnato  di  fare  in  mio  favore.  “Tap — Vi 

Sennacherib  (5)  intanto  avanzava  le  sue  couquisle  nella  parte  Meridionale  di  Gin- 
da:  fece  l’assedio  di  Lachis,  e mentre  era  occupato  nell’ espugnare  quella  piazza , jd  dao-ro  a 
Ezechia  vedendo  che  il  Re  d’Egitto  suo  confederato  non  si  moveva  per  soccorrer-  Sennadirrib 

per  nljfiligirlo 

" ^ ~ _ a ritiriirsì. 

(i)  Ezechii  non  regnò  che  09.  timi.  4*  Rrg.  svili.  Vi  iTVTa  già  regnato  14.  anni,  quando 
Smucherih  marciò  contro  di  esso.  4.  Aig-  zvii.  i3.  • Ita.  usti.  i.  Me  regnò  ancora  i5.  dopo 
la  sua  guirigiono.  4-  Ittg.  zz.  6.  r /<a.  xuviii.  S-  rhs  suu  «9  inni.  Lussa  inJennilà  segui  ilunqM 
nell’anno  i v del  lao  rrgno.  (si  fam'.  iziviir.  1.  4- /ìi^.  zx.  (3)  /«si.  auAu r.  (4;  zzili.  (5)4. sa. 
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■ ■ ■ ' ' . lo  ^ risolvette  d!  ricorrAe  elle  clemenra  del  suo  nemico  e di  Mmprare  U pnce,  ibi-- 

tomettendosi  a pagare  il  tributoche  Acaz  tuo  padre  edegU  stesso  avevano  pagalo  tino 
Av.iiit?**G«li  a (juel  tempo  ai  Re  d'issiria.  Mandò  dunque  aSeunacberib  ch’era  tolto  Lacbis,  e gli 
Cristo  708.  fece  dire  : ho  commcMo  un  errore  j ritiratevi  dalle  mie  terre,  e pagherò  la  tomma  che 
Prima  d'R’vorrete  impormi.  Il  Re  d’Atsiria  lo  condannò  a pagargli  trecento  talenti  d’ argento,  (1) 
Kra  Volgata^  trenta  talenti  d'oro,  (a)  Per  fare  questa  somma,  Kxechia  prete  tmto  1’  oro  e l'at- 
' gelilo  che  si  trovò  ne'  tesori  del  Tempio,  e in  quelli  del  Palazzo,  ed  oltre  a ciò  stac- 

cò le  lame  d'oro  ch’egli  stesso  aveva  attaccate  agli  stipili  delle  porte  del  Tempio; 
c mandò  a Sennacherib  la  somma  della  qual  erano  convenuti. 

Ma  questo  Principe  con  insigne  perfidia,  dopo  aver  avuto  ildanaro  d'Ezechia  (3) 
volle  anche  costrignerlo  a dargli  in  potere  la  sua  Capitale,  ed  a meileigli  nelle  mani  la 
tua  persona  ed  i suoi  Stali.  Mandò  dun<{<ie  a Gerusalemme  tic  de' suoi  piinci- 
pali  Capitani,  Ribasari , ovvero  il  Capo  degli  Eunuchi,  Rabtace , ovvero  il  Ca- 
po de’ Coppieri,  e Tartan  il  Soprintendente  ai  tributi,  con  un  gran  numero  di 
Soldati , i quali  essendo  giunti  sotto  Geriitalemme , si  arrestaron  all'  Oriente  della 
città,  nel  campo  del  Follone,  vieiuo  allo  tugnu  della  fontana  di  Siloe.  Estendo 
in  quel  luogo  domandarono  alla  Guaidie  di  poter  parlare  al  Re.  Ezechia  vi  man- 
dò Eliacim  figliuolo  di  Elcia  Soprintendente  di  tua  casa,  Sobna  Segretario,  e Joae 
suo  Cancelliere.  Rabsacc  lor  parlò  ne’ teiiuini  segiieiili:  andate  a dire  ad  Ezechia  s 
ecco  quanto  dice  il  gran  Re,  c il  Re  degli  Assirj:  sopra  clic  è fondala  la  confideuza 
Bntemmie  che  vi  ha  fatto  abbandonare  il  servizio  del  Re  di  Atsiria?  Sperate  voi  del  soccorso 
«1  insulti  di  d’Egitto,  canna  fragile  che  subito  ti  «pezzerà , quando  sopra  di  esso  ti  giim- 

Rnhsiice.  appoggiarti,  ed  eutrcrii  nella  luauo  di  colui  che  vorrà  servirsene?  Se  mi  dite, 

che  mettete  la  vostra  confidenza  nel  vostro  Dio;  non  è egli  forse  quel  Dio  di  cui 
Ezechia  ha  distrutti  gli  Altari  e i luoghi  emineuti,  ed  ha  ristretto  il  culto  nel  solo 
Tempio  di  Gerusalemme?  Se  credete  di  aver  forza  sufficiente  per  sostenere  lo  sforzo 
del  Re  mio  Signore,  passale  verso  ad  esso,  e vi  daràduemilla  cavalli,  e vedrete  te  tro- 
verete solamente  fra  voi  tanti  cavalieri  che  bastino  per  preuiereloro  il  dorso.E  come 
potrete  voi  resistere  ad  un  sol  Capitano  degli  uliimi  servi  del  mio  Signore?  Credete  voi 
ch’egli  sia  venuto  qui  disilo  proprio  moto,  c seuza  consultar  il  Signore?  Non  è forse 
Iddi»  che  gli  ha  detto:  entrate  in  quel  paese  c nuiidale  il  tutto  in  rovina? 

Allora  i Deputati  del  Re  Ezechia  gli  dissero  : noi  vi  supplichiamo  di  parlare  a 
• noi  vostri  servi  in  Siriaco,  perchè  noi  intendiamo  questo  linguaggio,  e non  parlarci 
in  Ebreo  alla  presenza  di  questo  popolo,  che  ascolta  dalle  mura.  Rabsace  lor  ris]>o- 
se;  forse  il  mio  Signore  mi  ha  inviato  per  parlare  a)  vostro  Re  ed  a voi , e non 

per  parlare  a quelli  uomini  che  sono  sulle  mura,  e volete  colla  vostra  ostinazione 

ridurre  a mangiare  insieme  con  voi  i lor  escrementi , ed  a bere  le  lor  orine  ? Bab- 
sacc  alzando  dunque  la  sua  voce  parlò  lu  Ebreo:  ascoltate  le  parole  del  gran  Re, 
del  Re  degli  Assirj.  Ezechia  uen  vi  seduca,  perch’egli  non  potrà  liberarvi  dalla  mio 
mano;  e non  vi  abbandonate  alla  vana  confidenza  che  il  Signore  sia  per  liberarvi  do 
questo  pericolo.  Prendete  un  ulil  consiglio,  e trattate  meco;  venite  a rendervi  a me, 
ed  ognuno  di  voi  mangerà  il  fratto  di  sua  vite  e del  suo  fico,  e berrete  in  paco 

1’  acque  di  vostre  cisterne,  sinclic  io  venga  a trasferirvi  in  una  terra  simile  alla  vo- 

stra in  una  terra  fertile,  abbondante  in  vino,  in  formeiiio  , in  olio  e in  miele. 
Non  ascoltate  Ezechia  che  v’  inganna , dicendo  ; il  Sigootc  ci  libererà.  I Dei  del- 
le altre  Nazioni  hanno  eglino  liberati  i loro  popoli  dalla  mano  del  Re  degli  Assirj  7 
Ov’ è ora  il  Dio  d’Amat , ov’ è il  Dio  d’Arfad,  di  Sefarvaim,  d' Alia , d’Ava  , o 
di  Samaiia?  Hanno  eglino  liberati  i popoli  che  gli  adoravano,  dalla  mia  mano, 
le  da  quella  dei  Re  mìei  Predecessori?  E voi  vi  lusingale  che  il  vostrq  Dio  libererà 
Gerusalemme  dalla  potenza  del  Re  Sennacherib  7 

Il  popolo  che  udì  queste  bestemmie  , restò  in  silenzio  , perchè  il  Re  aveva  ordi- 
nato che  loT  non  si  rispondesse  cosa  alcuna.  Eliacim,  Sobna  e Joae,  riloniarono  ad 


(1)  I trtcìmto  talenti  d'  srzenlo  fanno  un  milione  qnallrocrnln  sessantamilla  «enlo  rinqm.nlanrf 
lire  e cinque  solili  muacln  di  francia.  (n)  l OreiiUi  talfoti  d’  oro  vaglionu  aoSàySq.  lire  10.  aulJi. 
Ktg.  Mii.  «I  *eq.  . 
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Bzechìa  avendo  lacerate  le  loro  vesti,  e gli  riferirono  le  parole  dì  Rabsace.  Allora 
Exechia  lacerò  le  proprie  vestimenta,  si  coprì  di  un  sacco,  entrò  nella  casa  del  Si-  3a^s. 
goore , e mandò  Eliacim  , Sobna  ed  alcuni  de’ vecchi  Sacerdoti  ad  Isaia  per  dirgli  da  Avanti  Cesi» 
saa  parte  : ({nesto  giorno  è un  giorno  di  afllizione  , di  riinproccj  e di  bestemmie.  Criitu  703. 

I bambini  sono  giunti  sino  al  termine  del  lor  nascimento,  e la  madre  eh' è per 

torirli,  non  ba  fona  bastante  per  metterli  alla  luce.  Il  Signore  non  ha  egli  uditele,.,.*  °° 

parole  insolenti  di  Rabsace,  eh' è stato  mandato  dal  Re  degli  Assirj,  per  bestemmiare' 

il  Dio  vivente,  e per  insultargli?  Fate  diinqne  la  vostra  orazione  al  Signore,  affinchè 

abbia  pielìi  di  questo  piccol  residuo  di  popolo , eh'  è fuggito  da  tante  disavventure. 

I Servi  di  Ezechia  avendo  fatta  ad  Isaia  questa  relazione,  il  Profeta  disse  ad  essi  : 
ecco  ciò  che  dice  il  Signore  ad  Ezechia  : i discorsi  di  bestemmia  che  Rabsace  ha 
pronunziati  contro  di  me,  non  vi  rechino  spavento.  Manderò  al  Re  di  Assiria  uno 
spirito  di  orrore,  che  gli  farà  pensare  ad  ogni  altra  cosa  che  ad  atsalin'i.  Udirà  ben 
presto  una  nuova  che  gli  farà  cambiar  disegno.  Farò  che  ritorni  nel  sno  paese,  e ve 

10  farò  perire  di  spada. 

BabMce  essendo  ritornalo  a Sennachcrib  , trovò  che  aveva  lasciata  1'  assedio  di  La- 
ehis,  ed  attaccava  Lebna,  altra  città  dello  stesso  paese.  Nello  stesso  tempo  intese  che 
Teraca  Re  di  Cus,  vicino  all’Egitto  ed  al  paese  in  cui  egli  era,  marciava  contro  di 
esso  con  un  esercito  formidabile.  Questa  era  la  nnova , della  quale  aveva  voluto  par- 
lare. Il  Re  d’ Assiria  risolvette  di  andargli  incontro,  ma  prima  volle  intimorire  Ezechia, 
con  una  lettera  che  in  questi  termini  gli  scrisse:  guardale  di  non  lasciarvi  sedurre 
dalia  vana  confidenza  che  mettete  nel  vostro  Dio,  dicendo:  Gerusalemme  non  sarà 
data  in  potere  degli  Assirj.  Sapete  voi  stesso  ciò  che  i Re  miei  Predecessori  hanno 
fatto  alle  altre  Nazioni.  Credete  voi  esser  il  solo  che  potrete  farmi  resistenza  7 I Dei 
delle  Nazioni  hanno  eglino  liberali  i popoli,  che  da' mici  Antenati  sono  stali  manda-  ■ 

11  in  rovina?  Hanno  eglino  salvato  Gozan,  Aram,  Resef,  ed  i figliuoli  di  Edem 
eh’  erano  in  Tadassar  ? Ov’  è ora  il  Re  di  Emat , il  Re  d’  Arfad  , il  Re  della  città  di 
Serfarvaim , d’Ana , e d’Ava  ? 

Ezechia  avendo  ricevuti  questi  dispaccj  dalla  mano  degli  Ambasciadori , li  lesse 
alla  presenza  del  popolo  , sali  al  Tempio  , spiegò  le  lettere  avanti  al  Signore  , e 
fece  in  questi  termini  la  sua  orazione:  Signore,  Dio  d'Israele,  Creatore  del  Cielo. 
e della  terra,  apprestale  le  orecchie  ed  ascoltata  le  parole  di  Sennacherib,  che  ha 
bestemmiato^  il  vostro  Nome.  E vero  , o Signore,  che  i Re  d’Assiria  hanno  diso- 
lati i Regni,  ed  hanno  distrutte  le  Nazioni  ; hanno  gettali  nel  fuoco  i Dei  de’ po- 
poli che  non  vi  conoscono  , e gli  hanno  eslerrainati  ; ma  ciò  avvenne  , perchè  non 
erano  che  immagini  di  pietra  o di  legno  fatte  dalla  mano  degli  uomini  , le  quali 
non  erano  in  conto,  alcuno  Deità:  salvateci  dunque,  o Signore,  dalla  nano  di  questi 
fieri  nemici,  e tutti  i popoli  del  mondo  sappiano,  che  voi  solo  siete  il  vero  Dio,  e 
il  Signore. 

, Nello  stesso  tempo  il  Profeta  Isaia  mandò  a dire  al  Re  da  parte  di  Dio.  Ho 
ascoltala  la  preghiera  che  mi  avete  fatta  sopra  Sennacherib  ; ed  ecco  ciò  che  dice 
il  Signore:  egli  II  ha  disprezzata,  e li  ha  insultata.  Vergine  figliuola  di  Sion, 
agli  ba  scosso  il  capo  dietro  a te  figliuola  di  Gerusalemme.  Chi  penti  tu  aver  in- 
sultato? Chi  credi  tu  aver  bestemmiato?  Contro  chi  hai  alzala  la  voce  , ed  alzate 
le  tue  insolenti  pupille?  Contro  il  Signore  d’  Israele.  Tu  hai  bestemmialo  contro  il 
Signore  : tu  hai  detto:  tono  salilo  su  i piìi  alti  monti  , sulla  sommità  del  Libano  1 
vi  sono  pastaio  colla  moltitudine  de'  miei  carri  ; ne  ho  abbattuti  i cedri  c gli  abeti 
piò  belli j ho  bevute  Tacque  de’ miei  nemici,  ed  ho  saputo  trovare  delle  sorgenti 
iu  luoghi  , nei  quali  non  n’  erano  state  giammai.  Ho  seccale  T acque  de'  fiumi , nel 
cammino  de’  miei  eserciti  numerosi.  Ecco  quanto  hai  detto.  Ma  non  hai  udito  di- 
re che  ho  fatto  predire  tutto  ciò,  è già  gran  tempo?  L’ho  risoluto  c T ho  fat- 
to venire.  Tutto  ciò  non  è nuovo  per  me  ( io  falli  Isaia  aveva  ben  chiaramente 
predetto  due  anni  prima,  tutta  questa  guerra,  e le  conseguenze  felici  ch'ella  avreb- 
be per  il  suo  popopto  ) ho  preveduta  sin  da  principio  la  tua  dimora,  la  tua  entra- 
ta, e la  Ina  uscita  j la  strada  per  la  quale  sei  venuto  , e il  furore  col  quale  ti  sei  al- 
zato contro  di  me.  Tu  mi  hai  assalito  colla  tua  insolenza  , e il  tuo  orgoglio  è asceso 
Storia  Calma.  Tomo  I,  Y 


Digitized  by  Coogle 


L A S T O B I \ 

«eisioo  *11*  mie  orecchie  ( m»  io  »on  per  inetierii  un  «nello  »1  n«io  , ti  on*  brìglm 

An.delMondn  I’  . ^ , jj  f,,i  ritomue  nel  luo  paese  per  la  «tenti  «Iradi,  per  la  quale  «et  venuto. 

V Oiianto’a  voi,  o ExeeUia,  «oggiuose  il  Profeta,  ecco  il  «egno  che  vi  do  di  voitra 
OUio  -S  liberationc  vicina.  Mangiate  in  quest' anno  quanto  trovar  potrete;  il  nemico  ha  de.o- 
Print*  deU’  ,io  il  paese;  «stentatevi  al  meglio  che  vi  e po.sibile  L «mo  •*8““»*  * 

Era  Volgara,.  j j p anno  Sabatico , mangiate  Ciò  che  la  terra  produrrà  da  «è  Messa.  Ma 

nuanlo  al  terxo  anno,  seminate,  raccogUcte,  pianUte  delle  vili , fate  le  vendemmie, 
l^bbondanxa  sari  «’i  grande  in  Giuda,  che  tutto  vi  prenderà  radice  e tutto  vi  frat- 

ieri.  Geriisalerame  vedrà  il  suo  popolo  moltiplicarti  , e Sion  e i suoi  figliuoli  liberi 

dal  nerialio.  La  collera  del  Signore  degli  Eserciti  produrrà  tutti  questi  grandi  effeHi. 

E Quanto  al  Re  d' Assiria,  non  entrerà  in  quesU  città,  non  lancierà  i suoi  dardi 
Ai  «ssA  Ì SUOI  loldalì  000  r asfalirmoo  , e non  wrà  assediata.  Io  proUggerd 
rrsair.’  «gion  di  me  stesso,  « del  mio  servo  Davide,  e il  nemico  se  ne 

ritornerà  per  la  stessa  strada  , per  la  qual  d venuto.  « a-  m.  nella 

In  fatti  mentre  Senuacherib  marciava  per  incontrarsi  in  Taraca  Re  di  Cns,  netta 
L’ Angiolo  del  ’ . j prediiioni  che  abbiamo  espresse,  l’Angiolo  del  Signore  ven- 

Sigoorc  UCCI- s ,,m„o  desìi  Assiri,  e vi  uccise  cent’ otiantacinqiieroila  soldati.  Isaia  mostra 

miU  Goraini^^^  formò  l’assedio  di  Gerusalemme,  (a)  L’Angiolo  del  Signore  che  uccise  tutta 
dell’  escreato  moltitudine  di  Assiri,  è,  secondo  alcuni,  un  buon  Angiolo,  secondo  altri , un 

d.  Scnuache-q^  cnilivo.  Alcuni  vogliono  che  morissero  di  peste,  altri  di  cene  malattie  in- 
terM  Vi  sono  certi  luoghi  della  Scrittura,  i quali  pajono  dire  che  quegli  uomini  si 
' uccidessero  fra  di  loro,  e si  ferissero  colle  proprie  lor  armi.  (3)  lo  altri  j^mi  et 

vico  descritta  una  furiosa  tempesta,  (4)  che  inette  lo  spavento  nel  campo;  il  fuoco 
del  Cielo  che  consuma  i soldati,  il  fulmine  ed  i tuoni  che  h fanno  perire.  Tutto 
ciò  ha  potuto  concorrere  alla  iconfilU  di  quell’ esercito  ; sconfitta  cagionala  origina- 
riamente dagli  Angioli  del  Signore  esecutori  de’ suoi  voleri. 

Erodoto  (5)  racconta  che  questo  Principe  essendo  andato  a far  la  guerra  in  Lgit- 
Morte  di  Sen- ,,,  gelone  Re  di  quel  paese  si  era  veduto  abbandonato  da’  suoi  propr)  soldati , e 
B.chmb.  *»-  oJ,  ..pendo  piò  che  fare  ad  essi,  ti  era  rivolto  a Vulcano,  di  cui  era  Sacerdote. 
.^'c*Jd"  * Vulcano  gli  disse  in  sogno  dì  marciare  contro  Sennacherib  , e gli  avrebbe  mandat* 
del  soccorso.  Marciò  alla  tessa  di  piccol  corpo  di  gente,  che  non  tiv^va  voluto  ab- 
handonarlo,  c si  avanxò  persino  a Pellaio.  Nella  stessa  notte  il  Dio  V ulcano  mandò 
contro  l’esercito  Assirio  una  moltitudine  di  topi  campettri  die  rosero  gli  archi  loro, 
i lor  turcassi,  e le  coreggie  de’  loro  scudi;  di  modo  che  nella  mattina  seguente  non 
trovandosi  piò  in  istato  di  difesa,  presero  la  risoluxione  di  ritirarai  nel  lor  paese. 
Così  l’Eeitlo  testò  libero  dalla  violenta  del  polente  nemico.  Cosi  i Sacerdoti  tgo) 
avevano  raccontala  questa  Storia  ad  Erodoto.  Ma  noi  troviamo  la  venia  «enm  mei- 
colanxa  nella  Storia  Sacra.  Giuseppe  (6)  dice  che  Sennacherib  assediò  Pelusio  , e la 
battè  per  gran  tempo.  Beroio  dice  che  marciò  contro  1’ Egitto  , e vi  fece  la  jsuerra, 
e nel  ritorno  dalla  sua  apedixione , ritornando  in  Giudea , trovò  eh  erano  penti  cen- 
to otlantacinquemila  uomini  del  tuo  esercito,  il  che  lo  costrinse  a ntomarscTC  nei 
suoi  arali.  Senuacherib  avendo  dunque  veduto  il  sue  esercito  esuuto  in  una  sola  uM- 
te.  si  affrettò  di  ritirarsi  in  Ninive  con  un  piccol  numero  delle  sue  gemi.  >i  lece 
scoppiare  la  sua  collera  contro  gl’israeliti  (,)  che  Salmanasar  vi  aveva  Irasporu^ 
Ma  in  capo  a quarantacinque  giorni  Senn.chcrib  fu  fatto  morire  da  suoi  propr,  fi- 
glinoli Adramalec,  e Sarasar , mentre  pregava  nel  Tempio  del  suo 
doe  giovani  Principi  dopo  aver  fatto  il  colpo,  furono  costretti  a sa.vatsi  » 

ed  Alsaradon  loro  fratello  regnò  in  luogo  iti  Re  loro  padre.  As.aradon  e 
Sargon  appresto  Isaia  (8)  ed  Archidon  appresso  Tobia  fe)  Assaradm  appietso  To- 
lommeo.  ’ ' 


(.)  r«;.  X.  ,5.  x5.  ufi.  (»)  Iteg.  XIX.  3».  (ì)  hnì.  ix.  3.  4.  S xxx.in  4-  (4)  ««*■  5^ 

XXX.  3o.  rt  P,A,„.  Ixxv.  8.  D.3.  .0.  (S)  H«rod.  Ub.  ».  c,p.  M--  W *x.,  A.  >no?.  I-  «• 

myvtl  «andcm  Ami.ue.  (7)  Ì«i.  I.  »>•  a*i  tie.  (»)  hot.  XX.  1.  (<J)  T«*.  Cm.  1< 
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QiiesU)  Prìncipe  msendo  salito  al  trono  d' Assiria , pensA  a vendicare  P affronto  che 
Sennacherib  ano  padre  aveva  sofferto  nella  Giudea  , e sulla  strada  d’  Egitto.  La  sua  ' 
collera  era  principalmente  contro  gli  Egis)  , contro  gli  Arabi , nominati  Cosimi  che  Avanti  GvsA 
abitavano,  come  si  i detto,  vicino  all' Egitto,  nell' estremiti  del  Mar  Rosso.  Ivi  re*  7<>^- 

gnava  Taraca , contro  cui  il  Re  d’ Assiria  aveva  fatta  1’  infelice  spedizione  , nella 
quale  perdette  le  sue  genti.  Assaradon  raandb  dunque  Tartan,  (i)  che  noi  crediam  o gare 

che  fotte  soprintendente  a’  tuoi  tributi  per  sottomettere  la  citth  di  Azot  (a)  che  prò-  ** 

babilmenle  allora  ubbidiva  ad  Ezechia,  che  qualche  tempo  prima  l’aveva  presa  „ 

sotto  il  regno  di  Salmanatar.  Tartan  prese  la  città,  e ti  avanzò  verso  l'Egitto,  c d«u>  da  Aua* 
verso  il  paese  di  Cut  per  ridarti  all'  ubbidienza  del  tuo  Signore.  radon  contro 

E del  tutto  probabile  che  vi  riusciste  -,  perchè  nello  stesso  anno  dell'  assedio  di  òao^ 


Azot,  il  Signore  disse  ad  Isaia:  (4)  Levatevi  il  tacco  che  cnopre  le  vostre  reni  , e Aa.  del  mondo 
le  scarpe  da'  vostri  piedi , e camminate  ignudo  e senza  scarpe.  Isaia  ubbidì  , e il  Si- 
gnore  soggiunse;  Come  il  mio  servo  Isaia  cammina  ignudo  e senza  scarpe,  per  essere  * 

come  un  presagio  di  quanto  dee  succedere  per  tre  anni  all'Egitto , ed  al  paese  di  Prima  ckll’ 
Cut;  cosi  il  Re  d’ -Astiria  condurrà  una  folla  di  Schiavi,  e di  prigioni  di  guerra,  Era  Volgara 
d’ogni  età,  e li  condurrà  ignudi,  senza  vesti,  e senza  scarpe,  e tenz'aver  con  cheV*' 
coprirti  ciò  che  dee  tenersi  nascosto.  Allora  gli  Ebrei  saranno  sorpresi  dal  timore  , e 
si  arrossiranno  di  aver  per  I’  addietro  fondata  la  loro  speranza  sopra  l'Egitto  , e so- 
pra il  paese  di  Cus.  Diranno  : Era  dunque  questa  tutta  la  .nostra  speranza  7 Eran  , 

dunque  costoro  che  dovevano  liberarci  dagli  sforzi  degli  Astir].  _____ 

Tartan  non  osò  assalire  Ezechia:  era  troppo  chiaramente  favorito  da  Dio.  Si  ritirò  in  Au.ilelMou:!» 
Babilonia  dopo  aver  soggiogato  l’Egitto,  ì’Arabia  e i Filistei  ; perchè  Isaia  P*’*'”"**'® 
contro  questi  popoli  delle  profezie  infauste  che  pajouo  aver  rapporto  a quel  tempo.  o jog. 
Si  crede  che  Assaradon  mandasse  a’Cutei,  fatti  venire  da  Salmaoasar  in  Samaria,  un  Sa-  Prima  dall’ 
cerdole  fsraclila,  per  insegnar  loro  il  culto  del  Signore.  (5)  Ed  ecco  quello  che  diede  oc-  Er»  Volgare 
casione  alla  venuta  di  quel  Sacerdote.  I Cutei  essendosi  stabiliti  nel  regno  di  Samaria,  con-  7'”‘  ^ 

tinuarono  a vivervi,  come  avevano  fatto  nel  lor  paese,  adorando  gl’idoli,  e non  prestando  CAP.  VII. 
alcun  culto  al  vero  Dio,  da  essi  nou  conosciuto.  Il  Signore  mandò  dunque  contro  di  essi  man- 

de  leoni  che  ne  uccisero  in  gran  copia.  Fu  attribuita  la  cagione  di  quella  disavventura  al-  g,to  »’  Cmtt 
l'ignoranza  in  cui  erano  della  maoiera,  onde  il  Dio  del  paese  voleva  esser  servito;  nc  furbe  abiuvano 
dato  l'avviso  al  Re,  il  quale  comandò  che  vi  fosse  rimandalo  uno  de’ Sacerdoti  ch’eranota  Samaria, 
stati  condotti  prigioni  io  Babilonia.  Essendo  dunque  ritornato  il  Sacerdote,  si  stabili  in 
Betel,  e cominciò  ad  istruire  i Cutei  della  maniera  onde  dovevano  onorare  il  Signore.  ■ 

Come  il  Sacerdote  era  del  numero  degli  Scismatici,  che  univano  l’idolatrìa  dei 
vitelli  d' oro  al  cullo  del  Signore , non  insegnò  loro  la  maniera  pura  e perfetta , on- 
de Iddio  vuol  essere  onoralo.  Diede  loro  le  leggi  di  Mosè  , che  ì Samaritani  conser- 
vano ancora  oggidì  scritte  in  caratteri  antichi  Ebrei , oFenicj,  nominati  volgarmente 
Samaritani,  e diversi  dal  carattere  Ebreo  moderno  di  cui  si  servono  gli  Ebrei,  eh’ è 
propriamente  il  carattere  Caldeo,  ovvero  Siriaco  antico;  e non  impedi  loro  il  segui- 
re colle  leggi  di  Mosè  le  loro  antiche  superstizioni  , e il  mescolare  1’  idolatria  al 
culto  dei  Signore.  Ognuno  di  que’ popoli  ebbe  il  suo  Dio  particolare,  e lo  collocò 
nella  città  in  cui  abitava,  e sopra  i luoghi  eminenti  del  paese,  ne’  quali  gl’ Israeliti 
avevano  tanto  sovente  adorali  gl’idoli  prima  deila  loro  trasmigrazione.  I Babilonesi 
atahilirono  di  que' luoghi  infami  , ne’ quali  le  fanciulle  si  prostituivano  una  rolla  nel 
corso  di  loro  vita  in  onore  di  Militla.  (6)  I Cutei  adorarono  Nergel  ; quelli  di  Emal, 

Asfina,  Oivioiià  oggi  non  conosciute.  Oli  Evei  ebbero  per  Dei  Nebacas  e Tartari 
quelli  di  Sefarvaim  facevano  bruciare  i loro  RgìiuoH  in  onore  di  Adraraeiec  e di 
Anamalec,  Dei  del  loro  paese.  Queste  due  Divinità  sono  probabilmente  il  Sole,  e !• 

Luna.  Adramelec  significa  Be  magnifico,  cd  Anamelec  Re  benigno. 

Non  lasciavano  con  tutto  ciò  di  riconoscere  il  Dio  degli  Ebrei;  ma  Io  scrviva- 
00  male , poiché  il  primo  articolo  di  sua  religione  è di  non  riconoscere  e di  non 


(t)  h al.  111.  I.  (s)  4.  Rrg.zviii.  8 (3)  /jei  11.  a.  3.  (4)  f'id.  i.  Etdr,  iv.  g.  (5)  4-  Arj. 
xritt  al!.  1;.  o«.  (Cj  Uind.  Ut,  a.  e.  199.  Airaè.  L sò. 


Digitized  by  Google 


S4o 


LA.  S T O h I A 


• ■ ■ ador.ire  che  lui  lolo  cMue  vero  Dio.  Io  vece  <)i  eleggere  i loro  Seeerdoti  fra  qaein 
3'^“"“”  che  il  Signore  aveva  dealinati  , e della  «lirpe  di  Aronne  , prendevano  gli  nllìmi  del 
A»inU  Geid  popolo,  collo  iUbilirli  Sacerdoli  de'  luoghi  eminenti.  Queati  popoli  viiaero  gran  tem- 
Criaio  706.  po  io  queste  pratiche,  e in  questo  cullo  così  mescolalo.  (1)  Ma  poi  lasciarono 
affatto  l'idolatria;  e si  vedrà  qui  appresso  che  nel  ritorno  dalla  caltivilà  , domaoda- 
™ ***”*rouo  con  ogni  premura  di  aver  parte  nel  Tempio  di  Gerusalemme  , ch'era  fabbri* 

calo  di  nuovo  dagli  Ebrei.  Si  avrà  occasione  di  parlar  poi  assai  spesso  de' Ssunarila- 
ui.  Si  contentiamo  di  ouervar  qui  il  tempo  nel  quale  hanno  cominciato  a casioicerc 
il  Signore;  perché  originai iamcnie  etano  tutti  Idolatri, 

CAP.  VUiT  Ritorniamo  ad  Eiecliia.  Questo  Priiicijw  libero  dal  giogo  degli  Assirj  , cd  asaicura* 
Esrrhia  fa  ri*  to  dal  Profeta  Isaia  di  avete  ancora  a vivere  quindici  anni  dopo  aver  ricuperata  la 
fiOTirr  la  jng  sanità,  non  pensò  che  ad  impiagar  quel  tempo  nel  far  fiorire  la  religione,  la 
suoiSisii  nell’ fi'"**'*'*  » P*®®  i * 1’ abbondanza  uc' suoi  Stati.  Fece  de' graudi  Arsenali  d'armi 

aoDo  .lei  non- d' ogni  sorta;  (a)  fece  fabbricare  0 fortificare  delle  piaue  per  mettere  io  sicuro  le 
rio  3igt.  e ne’  sue  gran  ricchezze , e le  sue  facoltà  , le  sue  greggi  ; fece  de'  gran  serbato)  d' acqua 
arguenti.  nella  città  di  Gerusalemme;  c fece  scavare  nel  sasso  con  immense  spese  c con  molta* 
fatica  de’  canali  per  far  entrare  nella  città  dell’  acque  della  fontana  di  Cion  , della 
quale  fece  turare  la  sorgente  , affinchè  in  caso  di  assedio  non  |>otesse  servire  a'  ne* 
mici.  Adunò  gran  tesori  d'oro,  d’  argento,  di  gemme,  di  aromali  e di  vasi  di  gran 
d' Ei  f-bbe  gran  magazzini  di  biada,  di  vino,  e d'olio.  Nudriva  un  infinità  di 

chU  Hanassé  *tiimali  da  soma , e di  greggi.  Iddio  lo  colmò  d’  ogni  sorta  di  bene  , e rituci  felice* 
gli  sueesde.  mente  in  tutte  le  sue  imprese.  Alla  fine  morì  in  età  di  cii.quantaquallro  anni  dopo 
venliuove  anni  di  regno.  Fu  seppellito  nella  città  di  Gerusalemnse , ma  dentro  un 
aepoicro  più  elevato  di  quello  de' Re  suoi  Predecessoti.  Tutto  Giuda  e Gerosaiemme 
celebrarono  i suoi  fanorali;  e Manasse  suo  figliuolo  regnò  in  sua  vece.  Il  Profeta 
Isaia  ci  Ira  scritta  una  parte  della  sua  Storia:  il  limaiieule  era  ne’ Giornali  de' Re  di 
Giuda.  E annoveralo  fra’  migliori  Re  del  popolo  del  Signore,  e la  Scrittura  (5)  lo 
Il  ProfeU™^'"^  ® Josia , come  il  modello  de’ Principi  veramente  religiosi. 

Hicbea.  Oltre  il  Profeta’ Isaia  , di  cui  qui  sopra  è fatta  menzione,  fnrooo  veduti  anche 

comparire  sotto  il  regno  di  Ezechia  , i Profeti  Michea  c Naum,  Michea  era  della 
città  di  Moristi,  altrimenti  Maresa,  Merìsse  , o Marcia,  vicino  ad  Eleutropoli  nella 
Tribù  di  Giada.  Era  contemporaneo  d’Isaia,  ma  cominciò  più  lardi  a profetare.  De- 
clama in  più  dì  un  lucgo  contro  i disordini  di  Samaria.  Parla  della  presa  di  quella 
«iltà,  fatta  da  Salmanasar , (4)  di  sua  total  rovina,  e della  sclnavitudine  de’ suoi 
popoli;  termina  promettendo  agl' Israeliti  il  ritoruo  della  loro  cattività,  e tempi  più 
foilunali.  Profetizzò  ancora  centro  Giuda  , (S)  cd  annunziò  la  venula  di  Sennacherib, 
• le  stragi  che  doveva  fare  nella  Giudea.  Abbiamo  veduto  qui  sopra  che  aveva  pre- 
detto , che  Sion  sarebbe  arata  come  un  campo  ; ma  Ezechia  colla  sua  peuitensa 
stornò  l'effello  di  tua  minaccia.  . 

Dopo  qziesle  iafausle  predizioni  contro  la  Giudea,  promette  gran  prosperità:  par- 
la del  regno  del  Messia,  c dello  stabilimento  della  Chiesa;  mostra  in  particolare  il 
loogo.  della  nascila  del  Russia;  (C)  dice  che  uscirà  da  Betlemme  un  Principe  che 
regnerà  sopra  ritracle,  e la  di  cui  grueiazione  è eicnia  , e il  di  cui  dominio  si 
stenderà  persino  all’ estremità  del  mondo.  Dice  che  Davide  susciterà  selle  Pastori,  (7) 
che  domineranno  colla  spada  nel  paese  di  Assur  , uclla  terra  di  Membrut  : il  che 
noi  esplichiamo  di  Dario  figlinolo  d'Istas]<e  e de' sette  congiurati,  che  uccisero  i 
Maghi  usurpatori  dell'impero  d' Assiria.  Descrive  poi  lo  stato  florido  in  cnt  saranno 
gli  Ebrei  nel  lor  psete,  sotto  il  regno  di  Dario,  figliuolo  d’istaspc,  e dopo  ì Maca- 
bci.  Alla  fine  desciive  la  cagione  c le  disavveuture  di  Babilonia  , e Io  ristabilimento 
delle  città  d’Israele,  la  felicità  degl'israeliti,  il  lor  gran  numero,  la  loro  elevaitoue. 
S'  ignorauo  il  tempo  c il  genere  di  sua  motte.  San  Gtiolaino  dice  che  fu  sotterrato 
in  Morasli  sua  patria.  . • > 

n Prcifi'U  A'uutu  era,  per  quanto  si  dice,  di  Elccsai , piccolo  villaggio  di  Galilea,  del 
Fauta.  . . 


(i)  4-  Prg.  iti:,  34. 
('•.)  Mici..  III.  4.  (fi)  MiiA. 


4.  (a)  Par.  xzui.  77.  si  007.  (ì)  Etcli.  xiziz.  5.  (4)  Ifi-A.  1. 
t.  (;)  Afis/i.  V.  5. 


Digitized  by  Google 


DELT.’ANrfCO  TESTAMENTO.  UB,  V.  34 1 

qn»Ie  mMIMrrnui  Ancora  le  rovine  al  tempo  di  S.  Girolamo.  Tutta  la  profezia  di  questo  'JciMlia jp 

Profeta  non  consiste  che  in  tre  capitoli,  ne'quali  predice  la  rovina  di  Ninive.  Parla  di  par- 
saggio  di  quella  di  Noramon  città  famosa  del  basso  Egitto  la  quale  fu  presa  da  Scniiache-  Aranti  Cera 
rib,  o piuttosto  da  Tartan  Generale  delle  truppe  di  Assaradon.  Quanto  alla  rovina  di  Ni-Gó«tu 
nive  predetta  da  Naum,  se  ne  parla  sotto  il  regno  di  Josia  Be  di  Giuda.  Il  Profeta  descrive  E4”'  'voi'*''r'o 
q lesto  avvenimento  come  se  vi  fosse  stato  presente.  Parla  anche  dell’Impresa  di  Senna- 
cherib  contro  la  Giudea,  e delle  insolenti  minacce  di  Babsace,  come  di  cose  passate 
da  qualche  tempo.  Non  si  sa  nè  quando  Naum  morisse,  nè  dove  fosse  seppellito.  - ^ 

Planasse  figlinolo  e successore  di  Ezechia,  non  aveva  che  dodici  anni  quando  cominciò -V^'^*** 

. . . ..  j ‘ ■ r Msosmc  ope- 

B regnare,  e regno  cinquantacinque  anni  in  Gcriisaleinme  : aua  madre  nominavasi  Jjap-  maleavaDii 

siba.  Egli  fece  il  male  avanti  al  .Signore,  ed  adorò  gl’idoli  dc’Cananei  che  il  Signore  ave-  al  Signore, 
va  sterminati  dal  lor  paese,  a cagione  di  loro  abbominazioni.  Fabbricò  di  nuovo  i luoghi 
eminenti  che  Ezechia  suo  pai]lre  aveva  demoliti;  innalzò  degli  altari  a Baal,  piantò  e con- 
sacrò dv'  baschi  profani  agì'idoli,  e prestò  degli  onori  divini  agli  Astri , ovvero  alla  ihili- 
sia  del  Cielo.  Cambiò  la  casa  del  Signore  in  luogo  d'idolatria,  ergendovi  degli  altari  pro- 
fani in  onore  dell’esercito  del  Cielo.  Fece  passare  pel  fuoco  i suoi  proprj  figliuoli  in  o- 
Jiore  di  Moloc  nella  Valle  di  ben-Ennon.  Osservava  i tempi,  tegniva  gli  augiirj,  e sì  ap- 
plicava alla  Magìa;  aveva  appresso  di  se  degl’indovini,  e degl’incantatori;  collocò  nell’in- 
terna parte  del  Tempio  una  Statua  di  getto,  e fece  togliere  dal  Santnario  l’Area  d’allean- 
za, la  qnale  fu  ristabilita  sotto  il  regno  di  Josia.  (i)  Questa  statua  era  l’idolo  di  Astaro- 
tc,  (a)  ovvero  la  Dea  del  Bosco,  la  quale  altro  non  era  che  la  Luna.  I Greci  cre- 
dono che  fosse  un  Idolo  di  quattro  faccie,  alHnchè  da  qualunque  parte  sì  entrasse 
ael  Tempio  fosse  veduta  in  faccia,  e venisse  adorata.  Così  Manasse  sedasse  Giuda  e 
Gerusalemme , e spinse  tutti  a far  maggior  male  di  quello  ne  avessero  fatto  le  na- 
zioni che  il  Signore  aveva  distrutte  alla  presenza  de’ figliuoli  d’Israele. 

Iddio  non  dissimulò  i disordini  di  ManaMc:  ne  Io  fece  riprendere  da’ Profeti  che 
allora  vivevano;  gli  fece  dire:  Poiché  avete  commesso  delle  abbominazioni,  anche  più 
detestabili  di  quelle  che  hanno  fatte  prima  di  voi  gli  Amorrei,  che  ho  distrutti  a 
cagione  de’ loro  peccati;  ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  Souo  per  far  cadere  sopra 
Giuda  e sopra  Gerusalemme,  m.ali  si  grandi  , che  1* orecchie  di  coloro  che  ne  udi- 
ranno parlare,  ne  resteranno  stordite.  Stenderò  sopra  Gcmsalemmè  la  funicella  dì 
Samaria,  la  distruggerò  come  ho  fatto  Samaria,  e la  schìaccerò  sotto  lo  stesso  peso 
che  ho  fatto  cadere  sopra  la  casa  dì  Acab.  Cancellerò  Gerusalemme,  come  t!  cancella 
quanto  è scritto  sopri  nh  taccnla'o:  paaterOvrei  e ripasseroevi  Aopm  la  parte  piana  delle 
stile,  affinché  non  òMipaTiscA  il  menomo  vestigio.  Abbandonerò  II  rimanente  di  mia 
eredità,  e ibbtndonerò  tutti  nelle  mani  de’mìei  nemici,  che  gli  spoglieranno,  e 
ne  faranno  strage,  perché  hanno  commesso  il  male  avanti  a me,  e non  hanno  cessalo 


d’irrllarmi  dal  giorno  che  i lor  antenati  sono  usciti  daU’Egilto  sino  al  di  presente. 

Ma  non  volle  Manasse  ascoltare  alcuna  rimostranza.  Sì  adirò  contro  ì Profeti , e , 

la  tradizioD  degli  Ebrei  c’  insegna , (3)  che  il  Profeta  Isaia  il  quale  ancora  vìveva  , Avanti  Gesti 
avendo  seguilo  l’ impniso  del  suo  zelo,  ed  avendo  ripreso  il  Re  in  lutt’i  suoi  disor- fiof- 
dini  , Manasse  lo  fece  morire  fra’  tormenti  , e li  fece  segar  per  mezzo  il  corpo  con 
una  sega  di  legno.  Il  supplicio  della  sega  non  é ignoto  nell’  Oriente.  Ma  per  farg^^,  ° 
patire  per  maggior  tempo  il  Profeta,  fu  impiegata  per  esso  urta  sega  di  legno.  Ma-  dd Mondo 

nasse  uni  la  crudeltà  all’empietà,  e sparse  ruscelli  di  sangue  innocente  in  Gerusa-  33ag. 
lemme,  mettendo  cosi  il  colmo  a tutte  le  altre  sue  iniquità.  Avanti  Crvh 

Per  punire  tanti  delitti  , Iddio  abbandonò  Manasse  nelle  mani  de’  Generali 
dell’  esercito  degli  Assirj  , che  lo  presero  mentre  era  nascosto  dentro  una  macchia  : VoU'aio 

gli  posero  i ferri  a’ piedi  ed  alle  mani,  e lo  condussero-  in  Babilonia,  dove  Assa-6-5 
radone  aveva  trasportata  la  sede  del  suo  impero  , dopo  aver  falla  la  conquista  Manssse  i 

di  quella  città.  La  presa  di  Manasse  segui  nell'  anno  vcntesimosecondo  del  suo  re-  I?"*®  * ‘'®“' 
’ , ® d.  uo  in  B.S  • 


bilonio. 


(l)  a.  Par.  szzv.  3.  (j)  4*  **!•  7-  Q)  Amahatia.  Ita,  «porr.  ap.  Ori^  in  Hlatt. 

Ili  II  at  Ep..Jni.  Afr.  «t  BTms.  in  Ita.  at  Tertnil,  da  pai.  o.  4*  et  òeo.yìae.  e,  A.  Juti.  nnlr. 
Trifh.  Aug.  Hiar.  ale. 
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. _-guo^  ej  Asurailone  t-i  crt  impadronito  ili  Babilonia  aci  anni  prima.  Moa  ai  aa  distìn- 

^"•‘1°,**“°"“  lauicnle  la  niauicia,  colla  quale  face  (jneaia  conquista.  I.cggeai  solo  nel  Canone  di 
Avanti  "^hesU  Tolomeo  che  dopo  un  interregno  di  oli’ anni  , Assaradone  , com’egli  lo  nomina,  Asaa- 
Crisia  671.  radino,  liunl  l'Impero  di  Babilonia  all' antico  dominio  degli  Aaairj,  e regnò  anche 
Prima  dell’  lo  spazio  di  tredici  anni. 

Era  Volgare  Manasse  essendo  in  Babilonia  fra  i legami,  riconobbe  il  ano  peccato,  ne  fece  pe- 
Presa  di  Rabi>  nìlciizi , ed  eaavudosi  rivolto  al  Signore  con  tin' umile  preghiera  che  fu  da  esso  com- 
lonii  da  Asta- posta  nel  suo  carcere,  fu  esaudito,  e rimandalo  io  Orrusalcmrae,  dove  continuò  ni-lla 
radone  l’ anno  jyg  dignità  Reale.  Non  si  sa  quanto  durasse  la  sua  prigionia:  alcuni  ciedono  che  fosse 
'.Ja'l  ^Ttra- 1’°**®  libertà  nello  stesso  anno  in  cui  era  stalo  picsoj  alni  vogliono  che  sia  stata 
gtrrisre  la  sa- piigioiic  persino  al  regno  di  Saosdiichino  successore  di  Assaradone.  Secondo  qncsio  corn- 
ile del  sunim- putu  vi  sarebbe  stalo  sette  anni,  poiché  si  suppone  da  noi  che  fosse  preso  nel  scalo  an- 
pete  eh’  ere  „„  Je)  ,cgno  di  Assaradone  in  Babilonia,  ed  Assaradone  regnasse  i3.  anni  dopo  lapi  o- 
pnma  io  Ni- jj  quella  città.  Sia  come  si  voglia,  la  Scrittura  ci  dice,  (1)  che  Manasse  nel  suo  ri- 
loroo  fece  lavorare  nel  muro  che  racciude  la  fontana  di  Gion,  ed  aumentò  la  città  di 
Gerusalemme  d’ utia-parte  considerabile,  che  si  trova  esser  chiamala  la  seconda  : (i)  nò 
alzò  slraoidinariamente  le  mura,  che  si  slendcvaiio  dalla  porla  delle  prigioni  persino  ad 
Ofel.  Pose  delle  Guarnigioni  e degli  L'fTiziali  nelle  piazze  migliori  de'  suoi  Stati. 

— Pensò  scriossmenle  a riparate  il  torto  che  aveva  fallo  alta  Religione , togliendone 

Manasse  di- stranieri,  a’ quali  aveva  eretti  degli  altari,  e in  ispezinllà  Hdolo  che  aveva 
strugge  rido- fallo  collocare  nel  Tempio.  Demolì  gli  Altari  che  aveva  falli  fabbricare  ire' portici 
latria,  ( siahi-  della  casa  del  Signore , e ne  fece  gettare  i materiali  fuori  della  città.  Ristabilì  l'Alla- 
lisceinGiudra  degli  olocausti,  evi  fece  offerire  delle  vittime  al  Signore.  Ordinò  a latti  i suoi  Su  d- 
“'**’*■  diti  di  lasciare  il  cullo  delle  false  Divinità,  e di  ritornare  al  Dio  de' loro  antenati.  Tnl- 
" ' tavia  non  ebbe  zelo  aullicienle,  o autorità  bastante  per  iinpedireal  popolo  l’andare  ad 

adorar  il  Signore  sopra  l’ eminenze,  e l’olTeiiivi  de’ sagiifìzj.  Questo  culto,  benché  a- 
vesse  per  oggetto  il  vero  Dio.non  fu  approvalo  dalle  persone  illuminate,  a cagione  del 
pericolo  d’ idolatria,  e de’  divieti  che  il  Signore  aveva  fatti  al  suo  popolo  di  oiferir- 
gli  dei  sagrifizi  fuori  del  suo  Tempio  , la  Scrittura  biasima  alcuni  Santi  Personaggi 
che  non  lo  avevano  annullalo  i ma  alla  fine  il  culto  non  era  idolatra. 

Aa.drlMoniio  Sotto  il  regno  di  Manasse,  in  tempo  o dopo  di  sua  prigionia,  segui  un  grande 
3J<7.  ^ 

avvenimento  nella  Giudea,  il  quale  non  ha  se  non  pochissima  connessione  cogli  al- 
CrUio  633**”  fi****  T***  tempo  che  ci  son  noli  dalla  Storia  Sacra.  Questa  é la  Storia  del- 

Prima  dèli' I’ assedio  di  Betulia,  (3)  e la  morte  di  Oloferne  ucciso  da  Giuditta.  Ecco  quanto  la 
Era  Volgari  Si:r;i(i|fa  gè  i,g  fa  sapere.  Aifasaad  Re  de’ Medi  avendo  sottomesai  molti  popoli  al 
auo  impero,  fabbricò  una  fortissima  città,  che  da  esso  fu  nominalo  Echatana.  Costui 
CAP.  XI.  j.j,g  j jacri  Libri  nominano  Atfassad,  è probabilmente  lo  atesso  che  Fraorte  figlinolo 
secondo  Re  de’ Medi,  dì  cui  Erodoto  fa  menzione.  (4)  Qiiesl’Aiilme  ci  de- 
Arfassad  Bedi  scrive  Ecbaisna  come  un  miracolo.  Dice  che  fu  fabbricala  da  De)oce.  Questo  Prin- 
Medza  labbrì- cìpe  probabilmente  l'aveva  cominciata,  ma  Fraorte  la  terminò  e rabbellì.  La  città 
<i  Eebauna.  sane  recinti  di  mura:  il  piimo  era  bianco,  il  secondo  nero,  il  terzo  rosso,  il 

quarto  azzuro  , il  quinto  di  un  rosso  piu  carico  che  il  mìnio  , il  sesto  era  di  color 
d’ argento , e il  settimo  di  color  dorilo. 

Fraorte  ti  credeva  invincibile  a cagion  della  foriezza  della  sua  città,  per  il  nu- 
mero e valore  delle  tue  truppe,  e per  la  moltitudine  de’ tuoi  carri.  Ma  N'abuco- 
donoior  Re  d’Attirìa,  che  regnava  nella  gran  città  di  Niiiive , fece  guerra  nel 
ffabucodoBo  dodicesimo  anno  del  tuo  regno  ad  Atfassad  e lo  vinse.  Questo  Nshucadonosor  al- 
aor  viiK'iiDra  (ro  non  é che  baosduchìno  Re  d’Assirìa,  Successore  di  Assaradone,  nolo  ne' Li- 
di Ar&asad.  p, jorte  fu  vinto  nelle  pianure  di  Ragau , ovvero  di  Ragei  nella  Media  , 

vicino  aH’Eufrale,  ed  al  Tigri  , e del  Jadaton  , nella  campagna  di  Erjoc  Re  degli 
Eliciani,  o forse  Eliraiani. 

A cagione  d!  questa  vittoria  Saosduchino,  o Kabucodonotor  divenne  il  piò  po- 
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tente  Msnarca  dell’  Orieutc.  Pretese  che  tuli’  i popoli  d'  Asia  dovcteero  riconoicere 
il  ano  impero  , e mandò  da  tutte  le  parti  degli  ambasciadoii  per  chiamar  tutti  a 
tendergli  i lor  omaggj  come  a loro  Monarca.  Maudò  iu  ispezialtà  nella  Siria  , nella 
Cilicìa  , nella  Giudea  , nell’  Egitto  c persino  a’  confini  dell'  Etiopia. 

Ma  tntti  que’  popoli  di  consenso  comune  rimandarono  gli  ambasciadorì  senta 
conceder  loro  qoauto  domandavano,  e li  trattarono  anche  con  disprezzo.  Nabucodonosor 
restò  stranamente  irritato  da  quella  resistenza,  da  esso  non  aspettata,  e giurò  per  il  suo 
Trono,  e per  il  suo  regno  , che  sarebbesi  vendicato  di  tutte  quelle  nazioni.  Cosi  nel- 
P anno  tredicesimo  del  suo  regnò,  c nel  di  vcntesiinosecondo  del  primo  mese  , che 
corrisponde  al  Marzo  ed  all’ Aprile,  si  tenne  consiglio  nel  suo  palazzo,  (i)  sopra  il 
disegno  che  avevo  di  vendicarsi.  Adunò  i più  vecchj  di  sna  Corte,  i suoi  Generali, 
e i suoi  piincipali  Capitani,  e lor  manifestò  ch’era  sua  intenzione  di  render  sog- 
getta tutta  la  terra  al  tuo  impero.  Il  che  essendo  stato  approvato  da  tutti  ; ordinò  ad 
Oloferne  Generale  del  suo  esercito  di  andare  a far  la  guerra  a tntt’  i popoli  d’ Oc- 
cidente; cioè  a quelli  che  tono  all’ Occidente  dell' Eufrate,  e di  ridurre  sotto  la  tua 
nbbidienza  tutti  coloro  che  avevano  disprezzali  i suoi  comandamenti. 

Oloferne  adunò  dunque  un  esercito  scelto  di  cento  veulimila  Fanti,  e di  dodici- 
mila Arcieri  a cavallo  : fece  andare  innanzi  al  tuo  esercito  una  moltitudine  innume- 
rabile  di  cammelli,  che  portavano  le  provvisioni  per  l’esercito,  e comandò  che  in 
tutta  la  iiina  per  la  tua  strada  ti  preparassero  delle  biade  per  il  cibo  delle  toc 
truppe  : prese  paiimente  seco  delle  somme  immense  d'oro  e d'argento,  passò  1’  Eu- 
frate e ti  avanzò  verso  la  Cilicia.  Giunse  a Bectilet  verso  il  monte.  Argeo.  Prese  la 
cittì  di  Mallot  e quella  di  Tarso,  e desolò  tutto  il  paese.  Di  lì  ripassò  T Eufrate,  e 
ridusse  all' ubbidienza  tutta  la  Metopolamia;  portò  il  terrore  nella  Siria  di  Damasco, 
e nel  paese  di  Madian  ; di  modo  che  i Re  e le  cittì  (a)  della  Siria , delia  Mesopo- 
tamia,  della  Cilicia  e della  Libia,  venivano  in  folta  a rendersi  ad  etto,  ed  a rico- 
noscere il  dominio  del  Re  Nabucodonosor.  Appena  Oloferne  ti  accostava  ad  una  cit- 
tì , i Principi,  ed  i popoli  uscivano  in  folla  incontro  ad  esso,  con  Unsi  é corone, 
danzando  al  tuono  di  tamburi  e di  flauti. 

Tutte  queste  tommestioni  non  poteioti  mitigare  la  crudeltì  del  fiero  vincitore.  Di- 
strusse le  cittì  di  qnelle  nazioni,  tagliò  dal  piede  tutt'  i boschi  sacri;  perchè  Nabn- 
eodonotor  gli  aveva  comandato  di  sterminare  tutti  gli  Dei  della  terra  affinchè  egli 
solo  fosse  conosciuto  Dio  da  tutte  le  nazioni  che  Oloferne  doveva  rendrà  Soggette.  Alla 
line  giunte  nella  terra  d'Israele,  e si  accampò  nella  Valle  di  Eadreton,  ovvero  di 
Jczrael,  fra  Gabaa'e  Seitopoli.  Allora  I figliuoli  d’Iiraele,  che  abìtavauo  nella  terra 
di  Giuda,  furono 'torprcsi  da  gran  timore  (3)  temendo  che  Oloferne  faceste  a Ge- 
rnstlemme  ed  al  Tempio  del  Signore  ciò  che  aveva  fatto  alle  altre  Cittì  c agli  altri 
Tempj.  Risolvettero  perciò  di  chiudergli  l’ingresso  del  lor  paese,  e di  resistergli  per 
quanto  Iddio  loro  nc  avesse  dato  il  mezzo  e le  forze.  Occuparono  dunque  1’  emi- 
nenze e i passi  angusti,  fecero  dei  ripari  alle  loro  mura,  adunarono  delle  provvi- 
sioni , e il  Sommo  Sacerdote  EUacim  scrisse  agl’  Israeliti  eh’  erano  in  Esdrelon  e nel 
gran  campo , d’ impadronirsi  de’  monti  e de’  passi  stretti  che  conducevano  a Gerusa- 
lemme, a fine  d'impedire  all’esercito  Assirio  l’avvicinarsi.  In  quel  tempo  i Sacerdo- 
ti e il  popolo  alzarono  le  voci  al  Signore  con  grande  istanza , umiliarono  1’  anime 
loro  nel  digiuno  , i Sacerdoti  si  coprirono  di  cilicci  , si  prostrarono  gli  stessi  bam- 
bini ai  Tempio  di  Dio,  e fu  coperto  di  nn  citicelo  l' Aitar  del  Signore.  Il  Sommo 
Sacerdote  and.vva  nelle  cittì  del  paese  ad  esortare  i popoli  al  digiuno  ed  all’  ora- 
zione , lor  promettendo  il  soccorso  del  Cielo  se  in  quelle  pmtiche  avessero  avuta 
perseveranza.  ' 

Oloferne  essendo  stato  un  mete  intero  nella  piannra  di  Esdrelon,  ne  levò  il  cam- 
po, e ti  avanzò  verso  Betulia  , cittì  situata  nella  Tribù  di  Simeon,  fra  Get  e Ga- 
za sulla  strada  delf  Egitto.  Mentre  si  avanzava , trovò  che  i monti  e i passi  augusti 
erano  occupati  dagl’  Israeliti,  (4)  e domandò  a’ Principi  de’ Moabiti  e degli  Ain- 
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- — monili,  cheti  cranardi  ad  eiso,  v tcguivano  il  tuo  vtcccUo  colle  loro  gemi,  come  truppe 

**  auiiliarie,  lor  domaodo,  dico,  ijual  lotte  <jticl  popolo  che  ota\ a largii  ictialcuza,  ijuaii 
Araati  'ceiii  le  tue  forte,  echi  lotte  il  tuo  Oeuerale.  Acliior  Capo  degli  Ammoniti  gli  tpie- 

Criito  653.  gò  chi  fottcro  gli  Ebrei,  quale  lalor  origine,  di  cjual  maniera  ciano  usciti  dall’EgiUo, 

Prima  drll' „ quali  prodigj  Iddio  aveva  fatti  iu  lor  favoicj  c come  si  fossero  resi  padroni  del  paese 

Era  Volgata  Canaan.  Soggiunte,  che  quel  popolo  era  invincibile,  mentre  era  fedele  a Dio  j clic 
Àc^isrdickit- poco  tempo  essendoti  eglino  allontanali  dalla  fedeltà  di  cui  erano  debitori  al  Dio 
rt  ad  Olofer- che  li  proteggeva,  erano  stati  condotti  prigioni  in  mia  terra  simniera.  \ol  parlar  di  Ala* 
at  chi  tiroo  natte  ile  di  Giuda,  eh’  era  tuilo  condotto  in  Babilonia  dalle  genti  di  Attaiadone  Re  di 

gli  UrteUli. 

Assitia } ma  toggiugue  Achior,  estendo  indi  a poco  ritornali  al  Signore,  tono  tilorualp 
dalla  loro  tcliiavilù,  ed  abitano  in  questi  monti.  Ora  dunque,  mio  Signore,  informa* 
levi  te  hanno  offeso  il  loro  Dio  j se  quest' è,  andate  ad  assalirli,  perchè  il  loto  Dio  ve  li 
darà  fra  le  niaui>  ma  te  non  sono  colpevoli  «vanti al  loro  Dio,  gli  atsaliremo  invano, 
il  Dio,  che  adorano,  li  dil'enderù,  e noi  diverremo  l' obbrobrio  di  tutta  la  teria. 

Queato  ditcarso  di  Acliior  iriiló  tirauamente  couUo  di  etto  ed  Oloferne,  ( i)  e tutti 
^ * *'i  Grandi  eh’  erano  nel  tuo  esercito.  Mei  Uatpiorlo  della  lor  ira  lo  volevano  ncccidcrcj 

ma  Oloferne  lo  lece  arrestare  dalle  sue  genti,  ed  ordinò  loro  di  condurlo  a Betulia, 
e di  darlo  in  potere  ai  figliuoli  d’ Israele , dicendo , che  dopo  gli  avesse  soggiogati 
colle  tne  armi,  gii  farebbe  conoscere  non  esservi  altro  Dio  ebe  Mabocodonosor  e 
il  Dio  degli  Ebrei  non  poter  libeiare  dalle  tue  mani  uè  lui,  nè  il  popolo  di  cui  gli 
aveva  parlato,  (juande  avi'cmo  fatto  cadere  l'Israele  sotto  il  ferro,  ditte,  voi  peritele 
con  essi,  e proverete  la  vanità  c della  loro  e della  vostra  speranza. 

Le  genti  d'  Oloferne  cnudutsero  duuque  Achior  accanto  al  monte  , dov’  era  situa* 
la  Betulia,  c lo  legarono  ad  un  albero.  Allora  quelli  della  città  estendo  usciti  contro 
di  esse  , ti  riiiiartmo  , e lasciarono  Acliior  nelle  lor  mani.  Achior  fu  condotto  in  Ile* 
tnlia  , ed  estendo  in  mezzo  all'  adunanza  del  popolo , raccontò  loro  quanto  egli  ave- 
va dello  ad  Ulofcrnc,  e quanto  gli  era  stalo  fallo.  Allora  tutto  il  popolo  prostratosi 
colla  faccia  a lena,  adorò  il  ^signore , e gli  rivolte  l’ umile  tua  preghiera,  doman- 
dandogli che  nmiliatse  1'  orgoglio  de’  loto  nemici , e prendeste  la  difesa  di  coloro 
che  mettevano  in  etto  tutta  la  lor  confidenza.  Dopo  di  ciò  consolarono  Acbior,  ed 
Ozia  il  priuci(>ale  della  città  lo  prese  iu  tua  casa,  e n’ebbe  cura,  e lutto  il  popolo 
pattò  la  QOtle  in  orazione  nella  Sinagoga,  domandando  al  Dio  d’ Israele  che  scoissc 
in  tuo  toccorto. 

CAPII'.  XII.  Del  giorno  tegnente  Oloferne  formò  1’ attedio  di  Betulia  j (a)  il  tuo  esercito  era  di 
Atudio  «li  calilo  vcutimilla  Fanti  , e di  vcnlidueuiiUa  cavalli,  lenza  numerare  le  truppe  ausilia- 
rìe  che  aveva  ricevute  per  istrada.  Betulia  era  situata  sopra  un  alto  monte  di  diffici- 
le accetto , e non  aveva  altr'  acqua  che  quella  di  alcune  cisterne  , e di  qualche  tea- 
bnlojo  d'acqua  eh’ erano  nella  città,  e di  alcune  sorgenti  eh’ erano  fuori  delle  tue 
mura.  Il  Generale  degli  Attirj  avendo  ottervale  quelle  sorgenti,  pose  5o.  uomini  a 
eavallo  per  custodirle,  sperando  così  costrignerc  gli  abitanti  a rendersi  per  difetto 
d’ acqua.  Appena  stettero  le  cote  per  lo  spazio  di  no.  giorni  iu  quella  positura,  tutta 
l’acqua  ch’era  nella  città  etteudoti  consumata,  tutto  il  popolo,  uomini,  donne  e fan- 
oinili  ti  pretenlarono  ad  Ozia  : e gli  dittero  : sia  Iddio  Giudice  fra  voi  e noi  : perchè 
voi  fiele  quello  che  avete  tratti  tulli  «presti  mali  sopra  di  noi  , non  volendo  Iraliat 
di  pace  cogli  AtsirJ.  Peniate  perciò  a fare  la  nostra  composizione  con  Oloferne,  afiin- 
chè  ci  rendiamo  ad  etto,  peich'è  meglio  vivere  schiavi,  che  morire  di  questa  ma- 
niera , e divenire  1’  obbrobrio  di  tutte  Te  Mozioni. 

Oiudiaivedo-  Ozia  loro  rispose:  che  aveller  pazienza  ancora  per  cinque  giorni:  e se  in  quel  Icm- 
S^i^wrSà't’**  Signore  lor  non  aveste  maudato  del  soccorso,  si  tatebbono  resi  agli  Assiij  Que- 
***”'*. Ile  parole  di  Ozia  furono  riferite  a Giuditta  (3)  figliuola  di  Merari,  c Vedova  di 
' Manasse  della  Tribù  di  Simeone,  morto  in  Betulia  tre  anni  e mezzo  piima.  In  tutto 
quel  tempo  Giuditta  era  vìssuta  nella  vedovanza  e negli  eseicizj  della  pcuilenia: 
. avevati  fatta  fare  nella  parte  superiore  di  sua  casa  una  camera  legrela,  iicllA 


Brialìa. 
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(jaale  dimorava  colle  sue  donzelle  che  la  servivano,  ed  avendo  un  ciliccio  sopia 
reni,  digiunava  tulli  i giorni  di  sua  vila  , eccettuali  i giorni  di  Sabhalo  , i primi  33j7- 

giorni  del  mese,  e le  fesic  della  casa  d’Israele.  EU’ era  dolala  di  una  gran  hellezta, Avanti  Gevli 
c suo  marito  le  aveva  lasciale  gran  ricchezze  , gran  numero  di  servi,  e molle  pos-'  "“‘' 
sessioni,  nelle  quali  aveva  numerose  niandie  di  buoi,  e copiose  greggi  di  pecore. 

Era  molto  stimala  da  lutti  , e non  vi  era  chi  dicesse  la  minor  parola  in  suo  svan-cs^, 
taggio,  pcich’  ella  aveva  gran  timor  del  Signore. 

Avendo  dunque  iuicso  che  Ozia  doveva  rendere  la  citth  fra  cinque  giorni,  mandò  a 
chiamare  Cabri  e Carmi  Anziani  del  popolo  , c disse  loro:  Come?  Dunque  Ozia  ha  pro- 
messo di  tendere  la  cillà  fra  cinque  giorni , se  non  ci  viene  il  soccorso  dal  Signoic?  E 
chi  liete  voi  per  tentare  in  questa  guisa  1'  Onnipoleutc?  Kon  è questo  il  modo  di  acqui- 
starsi la  sua  miscricoidia,  ma  piiiltosto  irritare  la  sua  ira.  Appartiene  forse  a voi  il  pre- 
scriveie  al  Signore  il  termine  di  sua  misericordia  7 Facciamo  dì  presente  peiiitensa  di 
quest’errore,  imploriamo  la  sua  clemenza,  umiliamoci  avanti  ad  esso,  ed  allendianio  con 
nmile  sommesiionc  il  tempo  di  sua  vìsita  , e di  sua  contolazione.  Io  ho  conceputo  un  di- 
segno, soggiunse,  per  liberar  la  cillà  ; non  posso  a voi  scoprirlo  , ma  pregale  il 
Sigiioie  che  lo  benedica  e lo  slabiliica.  Slarele  in  questa  notte  alla  porla  della  citlà, 
ed  io  tiscirò  colla  mia  serva  , c nel  tempo  di  mia  assenza  si  raddoppino  le  ntazioiti 
per  (1  successo  di  mia  impresa  , e per  la  salute  del  popolo.  I rriucipali  della  citUi 
da  essa  fatti  veoire,  lodarono  la  sua  saviezia  , e le  fecero  coraggio,  lo  desiderarono 
ogni  sorta  di  felice  successo,  e si  ritirarono  alle  loro  abitazioni. 

Ailoia  Giuditta  (i)  entrò  nel  suo  oratorio,  e vestendosi  di  uu  ciliccio,  si  sparse 
di  cenere  il  capo,  si  protirò  avanti  al  Signore,  e rivolse  ad  esso  questa  preghiera: 

Signore  , Dio  di  mio  padre  Simeone,  che  gli  avete  posta  la  spada  fra  le  mani  , per 
vendicarsi  do’ Sichemili,  ■ quali  trasportati  da  passione  impura,  avevano  violata  una 
Vergine , e l’ avevano  coperta  di  confusione  col  farle  oltraggio , avete  esposte  le  don- 
ne loto  in  preda  , ed  avete  rese  le  loro  fanciulle  schiave  , ed  avete  date  tutte  le  loro 
spoglie  in  potere  de’  vostri  servi  , i quali  àrsero  di  zelo  per  voi.  Giuditta  loda  qui 
razione  di  Simeone  e dì  Levi,  che  Giacobbe  aveva  detestata  in  plinto  di  moite.(‘i) 

Ma  la  santa  donna  non  considera  quell’azione  se  non  secondo  quello  che  sembra 
reuderla  lodevole,  e sapponcndo  che  Simoone  e Lev!  fosscio  stali  animati  di  buon 
zelo.  Continuò  la  sna  preghiera  domandando  istantemente  a Dio  il  suo  soccorso  nel- 
J’ esccuzioii  del  disegno  da  essa  meditato:  Fate,  o Signore,  che  il  capo  di  questo 
supeiho  sia  troncalo  dalla  soa  propria  spada,  e icaA  pMOO  da' suoi  occhi  propij  co- 
me da  un  laccio  , nel  rimirarmi.  -,  fate  impreisione  In.  etso  col  vezzo  delle  parole  dio 
usciranno  dalla  mia  bocca.  Datemi  suflicieote  coraggio  nel  cuore  per  disprezzarlo  , 
e foi;^a  bastante  per  cagionar  la  sna  morte.  Sarà  un  monumento  glorioso  al  vostro 
Nome,  ch’egli  perisca  per  mano  d’ una  donna:  perchè  la  vostra  poteuza  non  è nella 
moliiiudiiie  degli  uomini,  nè  nella  forza  de’ cavalli;  ma  sempre  avete  ricevuto  favo- 
revolmente le  preghiere  di  coloro  , che  sono  umili'  di  cuore.  , 

Giuditta  avendo  terminala  la  sua  preghiera  , scese  dalla  parte  supcriore  di  sua 
casa , (3)  entrò  nella  sua  camera,  levossi  il  ciliccio,  lasciò  i suoi  abili  di  vedovauza,  si 
lavò,  li  unse  d’uo  olio  prezioso,  pose  ì suoi  capelli  in  trecce,  si  adomò  con  ma- 
goiliea  acconciarucat,  si  vesti  co’  snoi  abiti  di  festa  , prese  uu  sicchÌMÌmo  calzamento, 

IsracciateUi,  monili,  orecchini,  snella,  e si  abbigliò  alla  fine  con  tutt' i suoi  orna- 
menti. Iddio  diede  ancora  un  uuovo  spletidure  aita  sua  bellezza,  fino  di  farla  compa- 
rire con  impareggiahil  lustro  agli  occhi  di  tutti.  Died’  ella  poi  alla  sua  seiva  un  paniere 
ripieno  di  prowisioui  per  suo  alimento,  del  vino,  un  orcio  d’olio,  della  farina,  de’ 
fichi  secchi,  del  pane,  e del  foitnaggio,  e parti  di  questa  maniera.  Essendo  giunta 
alla  porta  della  città,  vi  ritrovò  Ozia,  e gli  anziani  del  popolo  da’ quali  eia  attesa. 

Heslaroiio  presi  Halla|^^{iipore  in  vederla , e riuu  potevano  abbastanza  ammirare  la 
sua  straordinaria  bellezza.  Non  le  fecero  niilladimcno  alcuna  domanda  ; ma  la  lascia- 
rono passare,  col  desiderarle  ogni  aorta  di  hcoedizioae  e di  (orlunato  successo.  ^ 
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— — Menire  ella  fceaAera  dal  monte  allo  spuntar  del  giorno  , le  guardie  avanzate  de* 

gli  Assiri  s’incontrarono  io  essa,  l’atrestarouo  e la  condussero  ad  Oloreme.  Dacché 
Atsoiì  comparve  avanti  ad  esso,  restò  subito  preso  pegli  occhj  , e gli  ufficiali  eh’ erano 

Cristo  6j1.  presenti,  non  potarono  ammirare  abbostanxa  la  sna  bellesta.  Oloferne  slava  a sedere 
Prima  dell’ ,ot(g  „„  padigtione  di  porpora  ricamata  d’oro,  ornalo  di  smeraldi  e di  pietre  pre- 
t;!  '""**"*  liose.  OiuditU  essendo  entrala  nel  padiglione,  si  prostrò  a terra,  e le  sue  genti 
'*  l'aitarono  subito  per  comando  del  lor  Signore.  Oloferne  le  fece  coraggio,  (i)  e le 

disse  che  se  il  suo  popolo  non  lo  avesse  dispreuato  , non  avrebbe  rivoltale  le  sue 
armi  contro  di  esso:  ch’egli  non  aveva  mai  avuto  inteniiona  di  far  male  ad  alcu* 
no , se  non  a coloro  che  ricusavano  di  sottomettersi  al  Ae  Kabucodonosor.  Indi  sog- 
giunse: Ditemi,  perchè  avete  voi  lasciata  la  cilU  per  venire  a rendervi  a noi?  Ella 
gli  rispose  d’ una  maniera  ingegnosa,  colmandolo  di  gran  lodi,  e dicendogli  cho 
aveva  delle  cose  importantissime  a dirgli.  Che  il  Dio  degli  Ebrei  estremamente  irri- 
tato a cagione  de’ peccati  del  suo  popolo,  aveva  fatto  dire  ad  esso  da' suoi  Profeti 
che  lo  avrebbe  abbandonato  nelle  mani  de’ suoi  nemici.  Gl’Israeliti,  soggiunse,  sono 
sorpresi  dall'  orrore , e quelli  di  Betulia  sono  di  tal  maniera  estenuati  dalla  fame  e 
dalla  sete,  che  hanno  rttoluto  di  uccitàscv  i loro  bestiami  per  berne  il  sangue,  che 
è cosa  espressamente  vietata  dalia  ter  legge;  (a)  e di  convenire  in  uso  loro  de’ frutti 
che  sono  consacrati  al  Signore  ed  a’ suoi  Miuistri.  Disse  di  più,  che  Iddio  le  aveva 
ispirato  divenire  per  manifestargli  tulle  quelle  cose,  e per  condurlo  persino  in  Ge- 
rusilemme,  senta  che  alcuno  osasse  dì  opporsi  al  suo  passaggio. 

Oloferue  ed  i suoi  uflìiiall  ammirarono  la  savictxa  di  Giuditta  , e il  Generale  le 
disse:  se  il  vostro  Dio  fa  in  mio  favore  quanto  voi  mi  promettete,  lo  riconoscerò 
per  mio  Dio,  voi  sarete  grande  nella  cast  di  Mabucodonosor , e il  vostro  nome  sarà 
illnstre  in  tuttala  terra.  Allora  ordinò  else  le  fosse  dato  alloggio  nelle  sne  tende,  (3)  eie 
fosse  somiainistrsilo  da  bere  e da  mangiare  delle  vivande  della  sua  mensa.  £Ua  rispose 
che  la  sua  legge  le  vietava  1'  uso  di  quelle  cose  ch'egli  sì  degnava  offerirle;  ma  eh’  ella 
aveva  portato  seco  di  che  cibarti.  Quando  fu  introdotta  nella  tenda  che  le  fu  assegnala  , 
domandò  che  le  fosse  permesso  l'uscirc  la  notte  per  andar  fuori  del  campo,  a fare  la  sua 
otatiouc,  e nd  invocare  il  tuo  Dio;  e le  fu  permesso.  Usciva  dunque  ogni  notte  ed  andava 
•ella  Valle  di  Betulia,  dov’ella  si  lavava  in  una  fontana  , come  per  poriScarsi  dalle 
impurità  che  aveva  contratte  nel  campo  di  un  popolo  straniero  ed  idolatra. 

Ciudiiu  Qnatlro  giorni  dopo  1’  arrivo  di  Giuditta  al  campo , Olufeme  fece  un  convito  ai 
mura  n capo  ufiitiali , e disse  al  piimo  de’ suoi  Ennochi  di  endare  a visitar  la  donna  Itraeli- 
ed  OlaCerae.  ^ venire  a visiterlo.  Giuditta  rispose  che  Oloferne  le  faceva 

moli'  onore  di  pensare  ad  ena , e che  avrebbe  fatto  ciò  che  fotte  di  tuo  desiderio.  Ss 
adornò  co’  tuoi  omamcnli  più  belli , cd  estendo  entrata  nelU  tonda  , Oloferne  in  ve- 
derla restò  ferito  nel  cuore,  perchè  ardeva  d’amore  per  essa.  E' eccitò  a bere  ed  a 
mangiare  , ed  a rallegrarsi  ; ed  egli  stesso  fu  di  tal  maniera  trasportato  dall’  allegrexsa 
che  bevette  più  vino  di  quello  aveva  bevuto  in  tutta  la  sua  vita»  Ne  prese  persino  a 
' perdere  la  ragione;  ed  essendo  oppresso  dal  tonno,  fu  posto  nel  suo  letto,  e fu  lasciata 
Giuditta  con  esso  lui  nella  sna  tenda.  (4)  Allora  Ginditla  disse  alla  soa  serva  di  star- 
sene di  fuori  avanti  alla  tenda,  e di  farvi  come  la  te  n li  nella  , allendeodo  ch'ella  e- 
tegnitse  quanto  far  voleva.  Allora  volgendosi  a Dio  con  nna  oratione  fervente,  gli 
domandò  Io  spirito  di  fortetta  e di  coraggio , e sciogliendo  la  scimitarra  eh’  era  at- 
taccata alla  colonna  che  sosteneva  la  cortina,  afferrò  colla  mano  sinistra  ■ capelli 
d' Oloferne:  c colla  destra  lo  pereoue  due  volle  tal  collo,  e troncogli  il  cai>o.  ìndi 
staccando  la  cortina  dal  letto,  v'inviluppò  il  capo,  ed  usci  con  tutta  pronWtM. 

Estendo  venuta  a ritrovare  la  tua  serva , le  diede  quanto  portava , lo  pose  dentro 
an  tacco  , ed  ascendo  insieme  dal  campo  coma  per  andare  a fare  la  tua  oratione , 
secondo  il  lor  costume,  ti  avtntarono  persino  alle  porle  di  Betulia.  Allora  Giuditta 
ditte  di  lontano  a coloro  che  facevano  la  gnardia  sopra  le  mura  ; aprite  le  porte  , 
* perchè  Iddio  è con  nei,  ed  ha  segnalata  tatua  polenta  in  Israele.  Nello  stesso  tempo 


(i)  Mith.  ai.  (•)  Cm.  it.  4-  imr*-  avril-  to  Dtut.  tri.  i5.  (S)  /udiiEtit.  44)  •òrdriò.  iiu- 
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U porle  furono  opcrle,  c mito  il  popolo  cucndoti  iduualo  d'  inionio  id  essn  con  torce  d,iMo»i.’u 

■ ecere  , ella  tali  aopra  un  luogo  elevilo , e gli  esortò  a render  graaie  al  Signore,  che  ' 33^,. 

gli  aveva  liberati  da'loro  nemici}  elevando  dal  sacco  il  capo  d' Oloferne,  lo  nioairò  Avaati  Gnii 
ad  essi,  e loro  diate  che  l’Angiolo  del  Signore  l’ aveva  felicemente  condotta,  e non  a-  Cristo  653- 
veva  permesso  ch'ella  si  fosse  coiilaminau  in  tutto  il  tuo  viaggio.  Gaia  Principe  ^*1  *1_ J, 

popolo,  e tolti  gli  Anriani  della  città  la  coUnarono  di  benediaioui,  e leffro  a Diogra-gj^^  ’ 
aie  di  benefìaio  ai  sliaordioaiio  , e ti  poco  aspettala. 

Fu  fallo  poi  venite  Achior,  cui  fu  fatto  vedere  il  capo  di  Oloferne  che  Giuditta 

aveva  troncalo.  Achior  preso  dallo  apavcnio,  cadette  colla  faccia  a terra,  e avenue;  indi 

riavutoti  dal  tuo  tvcniineulo,ai  gettò  a'  piedi  di  Giuditta,  e le  disse  ; voi  siete  bciiedella  dal 
Signore  io  tutta  la  casa  di  Giacobbe,  perché  il  Dio  d’  Israele  sarà  per  sempre  io  voi 
fia  tulli  i popoli  glorificalo.  Subito  Achior  lasciò  tolte  le  topertlitioni  Pagane,  credette 
in  Dio,  fu  circonciso,  e fu  ricevuto  nell’ adunanza  del  popolo  d' Israele.  _____ 

Allora  Giuditta  disse  a tutto  il  popolo,  (r)  di  prender  il  capo  di  Oloferoe,  e di  CAP  XTV. 
sospenderlo  sopra  le  mura  della  città.  Soggiunse:  tubilo  che  il  Sole  saià  levalo,  fate 
una  sortita  sopra  i nemici,  senza  però  scendete  appiè  del  monte,  ma  solamente  fin- qj; 
geodo  assalirlo.  Allora  sarà  d’uopo  che 'vadano  a risvegliare  il  Ceneraio,  aftitichi  Assirjprmdo» 
egli  manifesti  i tuoi  ordini  ; e quando  lo  troveranno  senza  ctpo  e nuotante  nel  prò-  u°  la 
prie  sangue,  lo  spavento  riempirà  i loro  cuori,  ed  allorché  comincieranno  a htggire, 
gl’  incalrcrete  arditi  -,  perché  il  Signore  gli  abbandonerà  nelle  vostre  mani.  Subito 
dunque  che  spuntò  il  giorno  , fu  eseguito  quanto  Giuditta  aveva  dello  : i Cilladiiii 
di  Betulia  fecero  una  sortita  con  molle  grida.  Gli  Astiij  corselo  alla  tenda  d' Olo- 
ferne; ma  come  non  osavano  nè  entrare,  né  picchiare  all’  uscio,  procuravano  risve- 
g'iailo  facendo  dello  strepito  d’intorno  alla  sua  tenda.  Alla  fine  vedendo  che  mm  si 
desiava  , gli  Dffiziali  dell'  esercito  dissero  alle  sue  genti  di  entrare  e di  annunziargli 
che  quei  topi  usciti  da’ loro  buchi , avevano  avuto  rardimeuto  di  sfidarli  alla  battaglia. 

Allora  il  suo  primo  Eunuco  easendo  entralo  nel  padiglione,  si  arrestò  avanti  4I  ' , 

letto,  e batté  colle  sue  mani  , pensando  ch'egli  dormisse  con  Giuditta  ; ma  avvici- 
nanduaì  e tirando  la  cortina  , vide  il  corpo  morto  di  Oloferne  steso  per  terra,  senza 
capo  e lutto  coperto  del  proprio  sangue.  Subito  gettò  un  gran  grido,  e lacerando 
le  proprie  vesti,  corse  alla  tenda  di  Giuditta,  e non  avcndovela  ritrovata,  usci 
dalia  tenda,  c disse  agli  Ufiiziali , che  la  donna  del  popolo  Ebreo  aveva  posta  la 
confusione  nell’ eacrcilo  , ed  aveva  troncato  il  capo  ad  Olofeine.  l Capi  dell’ esercito 
lacerarono  le  proprie  vesti , gettarono  grida  non  ordinario  , e subito  lutto  il  campo 
risuouò  d'oi libili  clamori,  lu  mezzo  al  tumulto  ed  allo  apaveolD'  oade  oguooe  (a)  fu 
pieso  , non  pensarono  che  a prender  la  fuga.  Gl’  Israeliti  approfittandosi  di  quel 
disordine,  si  lanciarono  sopra  di  essi  con  impelo,  e in  buon  ordine,  suonando  lo 
trombe  , c prorompendo  in  grida  eccedenti  , gl’  incaharono  e tagliarono  a pesxf 
quanti  furono  da  essi  trovati. 

Nello  stesso  tempo  Ozia  mandò  de’ Corrieri  a tutte  le  città  del  paese  , per  dar 
loro  avviso  di  quauto  era  seguilo  , e per  esortar  tulli  a dar  dietro  ai  nemici  nella 
loro  precipitosa  ritirata.  Ogni  città  mandò  dietro  ad  essi  tutti  i più  valorosi  soldati, 
furono  incalzali  sino  a’  confini  del  paese.  Quelli  di  Betulia  che  uon  erano  andati  ad 
iocaliara  gli  Assirj,  uscirono  dalla  città,  ed  entrarono  nel  loro  campo,  dove  tro- 
varono una  quantità  straordinaria  di  bottino,  che  portarono  in  Betulia,  e quelli  ohe 
avevauo  balliiti  i nemici  , vi  ritornarono  parimente  carichi  di  riccbexxe  e di  spoglie. 

11  sommo  bacerdole  Gioachimo  venne  da  Gerusalemme  a Betulia  con  tulli  gli  An- 
ziani per  vedere  Giuditta  , e per  aeco  congiatularsi  sopra  le  gran  coae  ebe  U Si- 
gnore aveva  fatte  per  suo  mezzo.  La  benedissero  lutti  ad  una  voce,  e le  dissero: 
voi  siete  la  gloria  di  Geruaalemma  , side  l’allegrezza  d’Israele,  siete  l’onore  del 
vostro  popolo,  siete  siala  ripiena  di  fortezza  e di  coraggio,  perchè  avete  amata 
Il  castità  , c non  «vele  pensato  a nuovo  maritaggio  dopo  aver  perduto  il  vostro 
Consorte. 
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Trenta  ^orni  bartarono  appena  al  jiopolo  d' hraelo  per  raccogliere  lune  le  spoglie 
i)egli  Assìrj.  (pianto  ti  potè  conoscere  essere  stalo  posseduto  da  Oloferne  in  oro , in 
argento,  in  gemme  e in  ogni  torta  di  mobili,  fu  dato  a Giuditta,  in  riconoscimeiilo  di 
quanto  aveva  fallo.  IC  GìiidiUa  piena  di  gratitudine  verso  Dio,  compose  un  Cantico  di  rin- 
gra/.iamento  ^i  vittoria, nel- qual  innalza  la  potenza  del  Signore,  narra  l’ insolenza  di  O- 
loferne,  eie  emeostanze  di  quell’ azione  maravigliosa,  nella  q'iale  la  bellezza  e il  corag- 
gio d' lina  donna  furono  la  cagione  delfiniera  scoiilìtia  dell' esercito  degli  Assirj. 

Dopo  questa  vittoria  tulio  il  popolo  andò  in  Gerusalemme  ad  adorare  il  Signore,  a 
soddisfare  ai  loro  voti  e ad  offerirgli  degli  olocausti  : Giuditta  avendo  izrete  farmi  di 
Oloferne,  e la  ciiiiiiia  nella  quale  aveva  inviltuppalo  il  capo  di  quel  Generale,  le 
ofTeri  al  Tempio  del  Signore,  i>er  conservare  la  memoria  di  favore  sì  segnalalo.  Tutto 
il  popolo  visse  ili  allegrezza  per  lo  spazio  di  tre  mesi:  Giuditta  acquistò  una  gloria 
immollale  nel  suo  paese:  restò  vedova  sino  al  fine  di  sua  vita,  pralicaiido  la  virtù, 
c non  lasciandosi  vedere  in  pubblico  che  ne' giorni  di  Festa.  Visse  cento  cinque  au- 
ni,  e dopo  aver  data  la  libertà  alla  sua  serva,  moti,  c fu  seppellita  in  Beinlia  ap- 
presso suo  marito,  e lutto  il  popolo  la  pianse  per  lo  spazio  di  sette  giorni.  In  tulio 
il  limanenle  dì  sua  vita  e per  molli  anni  dopo  la  sua  morte,  f Israele  godette  d’un.v 
pace  profonda  : fis  istituita  una  festa  in  memoiia  della  vittoria  di  Giuditta  , c fu  ce- 
lebrata per  assai  lungo  tempo  fra  gli  Ebrei: 

In  tutta  questa  Storia  non  è falla  menziono  del  Ile  Manasse  , o questo  Principe 
fosse  ancora  in  cattività  nel  tempo  di  Saosduebio»,  o Mabucodonosor , o essendo  li- 
bero dalla  prigione,  il  cb'è  molto  più  credibile,  poco  s' impaciasse  nel  Governo.  Muri 
in  Gerusalemme  dopo  55.  anni  di  regno  , in  età  di  C7.  anni.  Fa  sotterralo  ne'  giar- 
dini del  Palatzo  Beale,  « non  nei  aepolcii  de’ fte  di  Giuda,  (i)  La  sua  Storia  erasta- 
ta  scritta  dal  Profeta  Isaia,  e vedevasi  anche  negli  Annali  dc’Be  di  Giuda.  Vi  si 
leggeva  f orazione  cb’  egli  fece  a Dio  nella  sua  prigione,  ma  ella  è diversa  da  quella 
che  abbiamo  oggidì , che  non  si  trova  nclf  Ebreo,  ed  aprocifa  è stimata. 

Amon  sao  figliuolo  gli  sueccdelle.  Aveva  venlidue  anni  quando  cominciò  a regnare, 
e regnò  due  anni  in  Gerusalemme.  Sua  madre  nominavasi  Messalemet,  figlinola  dì  Aro 
di  Jeleba.  Fece  il  male  avanti  al  Signore,  come  aveva  fatto  Manasse  suo  padre  nel  prin- 
cipio del  suo  Regno.  Bislabili  il  culto  delle  false  Divinità,  che  Manasse  aveva  prima  a- 
dorate,  e poi  abbattale.  Abbandonò  il  Signore,  e non  imitò  la  penitenza  di  Manasse. 
Superò  i di  lui  peccati,  senza  pensare  dì  ritornare  a Dio,  come  aveva  fatto  suo  pa- 
dre. I suoi  Uifiziali  formarono  coolro  di  esso  una  congiura,  e f uccisero  nella  sua  ca- 
sa. Ma  il  popolo  vendicò  la  sua  morte , fece  morire  coloro  che  lo  avevano  uccìso , e 
stabili  He  in  suo  luogo  Josia  suo  figliuolo.  Non  si  sa  cosa  alcuna  delle  altre  circostan- 
ze del  Regno  di  Amou.  Gli  Annali  di  Giuda,  che  u’ erano  pieni,  non  sono  giunti 
peraino  a noi.  Fu  seppellito  come  suo  padre  ne’ giardini  del  Palazzo  Reale,  nel  giar- 
dino d’  Oia,  nel  quale  probabilmente  aveva  fatto  scavare  il  suo  sepolcro. 

Josia  aveva  otto  anni  quando  cominciò  a regnare,  (a)  e Regnò  Ircotun’anno  in 
Gerusalemme.  Sua  madre  nominavasi  Idida  , ed  era  figliuola  di  Adaja  di  Resccat. 
Fece  quanto  era  grato  al  Signore  , e camminò  nelle  vìe  di  Davide  suo  padre,  senza 
volgersi  nè  alla  destra  nè  alla  sinistra.  1 principj  del  suo  Regno  provarooo  gli  effet- 
ti de’ disordini  del  Regno  precedente.  Sofonìa  die  vìveva  io  quel  tempo,  porta 
con  forza  le  sne  invettive  contro  I’  Idolatria  di  Giuda  e contro  f ingiustizia  de’ Ma- 
gistrati. Adoravasi  nel  paese  il  Dio  Baal,  e questa  falsa  Divinità  vi  aveva  i suoi 
Sacerdoti  e i suoi  Ministri.  (3)  Vi  prestavan  onori  divini  agli  astri  ed  alla  milizia' 
del  Cielo,  e lor  s’  innalzavano  degli  Altari  sopra  i (etti  delle  case.  Il  nome  del 
S.^nore  non  vi  era  affatto  posto  in  dimenticanza-,  giuravasì  nel  suo  nome,  ma 
nello  stesso  tempo  giuravasì  od  nome  di  Melcom.  Il  popolo  non  aeguiva  il  Signo- 
re, e non  (i  curava  di  ritrovarlo  , Sofonia  accasa  i Sacerdoti  di  fare  del  Tempio 
un  luogo  di  traffico,  d’ingiustizia,  e d’inganno.  Minaccia  Gerusalemme  di  punire 


(i)  f'tJ.  a.  Par,  aaitii.  so.  ss  4-  Use-  >*’■  (*)  4-  zzii.  1.  a.  a.  Par.  uiv.  s* 

(i)  Vtd.  Sophoa.  s. 
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tatti  i ino!  peccali  coll'  estremo  rigore;  il  che  fu  eseguito  nella  presa  di  quella  città 
falla  da' Caldei.  Dice,  (i)  che  i Prìncipi  di  Gerusalemme  sono  nel  incizo  a Gerusa- 
lemme come  leoni  rugghiami,  ed  i suoi  Giudici  come  lupi  afTamali  che  divorano  la 
loro  preda  nella  sera,  sema  lasciar  cosa  alcuna  perii  giorno  seguente!  i suoi  Profeti 
tono  uomini  stravaganti,  nomini  senta  fede,  prevaricatori;  i tuoi  Sacerdoti  hanno  con- 
taminale le  cose  tante  , ed  hanno  violata  la  Legge  colle  loro  iiigiusiitie. 

Ecco  qual  era  il  Regno  di  Giuda  prima  che  Jotia  le  avesse  riformato  , e purgalo 
da' disordini  che  vi  cran  regnati.  Sino  dall' ottavo  anno  del  suo  regno,  ch'era  il  se- 
dicesimo di  sua  età,  cominciò  a cercare  il  Signore;  e nel  dodicesimo  anno  del  suo 
Rpgiio,  ch'era  il  ventesimo  di  tua  età,  purificò  Giuda  e Gerusalemme  da' luoghi 
eminenti,  (a)  da' boschi  profani,  dagl'idoli  e dalle  figure  superstiziose,  che  vi  erano 
adorale.  Fece  distruggere  alla  sua  presenza  gli  Altari  di  Baal , e spezzare  i tuoi  li- 
mnÌ0Cri.  Demol'i  i recinti  consacrati  al  Sole,  ne'  quali  era  mantenuto  un  fuoco  eter- 
no : eslerminò  gl' Indovini  eh' erano  stati  stabiliti  da' Re  d'Israele,  e quelli  che  ofife- 
riviiDO  dell’ incenso  a Baal,  al  So'e  , alla  Luna,  ed  agli  astri,  e in  itpezialtà  alle 
Stelle  della  parte  meridionale  del  Cielo.  (3)  Fece  levare  dalla  casa  di  Dio  1'  Idolo  di 
Atera  o Asiarie,  ed  ordinò  fosse  gettalo  fuori  di  Gcritsalemmc  nella  Valle  di  Cedron, 
dove  fu  hruciato  e ridotto  in  cenere , e le  ceneri  gettale  sopra  i sepolcri  del  volgo  , 
che  gli  aveva  offerto  l'inceiuo.  Mandò  in  rovina  le  case  degli  nomini  consacrali  ad 
una  vergognosa  prostituzione,  e le  tende  che  le  donne  lor  tessevano  in  onore  di  A- 
sera  o Asiarte. 

Profano  tulli  i luoghi  eminenti,  nei  quali  i Sacerdoti  della  Stirpe  di  Aronne  ave- 
vano sacrificalo  contro  gli  ordini  di  Dio,  il  quale  aveva  dichiarato  che  Gerusalemme 
era  il  luogo  nel  quale  voleva  gli  si  prestassero  le  sue  adorazioni.  Annichilò  gli  Altari 
consacrali  a Trivia  , ovvero  alla  Luna  , eh'  erano  alle  porle  della  città , ed  alla  porta 
di  Giosuè  Principe  di  Gerusalemme,  e in  altri  lungi  della  città  stessa.  (4)  Questa  Dea 
Trivia  era  considerala  come  la  Dea  delle  porte.  Dopo  quel  tempo  il  Re  più  non  per- 
mise che  i Sacerdoti  i quali  avevano  avuta  la  debolezza  di  andare  ad  offerir  dell’ in- 
censo a)  Signore  ne’ luoghi  eminenti,  servissero  all' Altare  degli  olocausti:  solo  per- 
mise ad  essi  il  fare  altre  funzioni  meno  importanti,  e il  ricevere  la  loro  snssUtenza 
dalle  rendile  del  Tempio. 

Josia  rese  parimente  profano  il  luogo  di  Tofet,  ch’è  nella  Valle  de’ figliuoli  di 
Eooon , spargendovi  delle  immoudizìe.  Questo  luogo  è all'  Oriente  Meridionale  di 
Gerusalemme.  Si  dice  che  vi  fosse  adoralo  in  ispczialtà  il  falso  Dio  Moloc,  e vi  fosse- 
ro sacrificali  nelle  fiamme,  o fra  le  braccia  di  quella  crudel  divinità,  de' fanciulli,  al- 
lo strepito  de'  tamburi , affinchè  non  si  udissero  le  strida  di  quelle  vittime  infelici. 
I.a  Statua  di  Moloc  era,  per  quanto  si  dice,  concava  nel  di  dentro,  e vi  si  accen- 
deva del  fuoco  persino  a renderla  arrnvenlata  , dopo  di  che  metlevansi  i fanciulli  fra 
le  sue  braccia.  Alcuni  dicano  che  il  fuoco  era  acceso  avanti  alla  Statua , ed  i fan- 
ciulli che  meltevansi  sulle  sue  braccia  distesi  e pendenti  , cadevano  da  sé  stessi  nelle 
fiamme.  Ma  qnaslc  circostanze  non  sono  ben  certe.  Quello  eh'  è fuor  di  dubbio,  è che 
htneiavansi  i fanciulli  in  onor  di  Moloc. 

. Josia  tolse  ancora  i carri  ed  i cavalli , che  i Re  di  Giuda  avevano  consacrali  al 
Sole  nell’ ingresso  .della  porta  del  Tempio  del  Signore  ed  appresso  alla  casa  dell’En- 
nneo  Jiatan-Melec  che  abitava  vicino  alla  sala  delle  Guardie  del  Tempio;  o fossero 
qiie'cavslli  di  scoltura  o di  rilievo,  o fossero  cavalli  reali  impiegali  a tirare  i carri, 
dei  quali  si  tratta:  Josia  bruciò  i carri,  e fece  toglierei  cavalli  eh’ erano  all’ ingresso 
del  Santo  Luogo.  Distrusse  anche  gli  Altari  eh’ erano  sopra  il  letto,  ovvero  sopra  il 
terrazzo  fatto  in  forma  piana  della  casa  di  Acaz.  Quetti  Altari  erano  principalmente 
consacrati  alla  milizia  del  Cielo,  agli  astri  ed  alla  Luna.  Demolì  di  più  gli  Altari 
che  Manasse  aveva  fabbricati  ne' due  Portici  del  Tempio  del  Signore.  Manasse  gli  ave- 
va di  già  demoliti , ma  probabilmente  Amen  gli  aveva  ristabiliti  nello  stesso  luogo.  No 


An.  cielmoodu 
3J63. 

Araoti  Gesii 
Cristo  C3^. 

Prima  dell' 
Era  volgare 

6Q: 

An.dellUondo 

3370. 

Avznli  Gesù 
Cristo  C3o. 

Prima  deU' 
Era  Volgars 

634. 

Josia  si  affati- 
ca nel  riforma- 
re gli  abusi  del 
suo  Regno. 
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Ao~dcl‘ Mondo  c«n*ri  e la  polvere  nel  torrente  di  Cedron,  per  annicklUrne , per  (joaato 


33^0.  poteva,  anche  U memoria. 

Avanti  Ge«h  Alla  fine  il  Re  profani)  i luoghi  eminenti,  eh* erano  in  GerUMlcmme,  sni  monte  degli 
Criito  63o.  pillivi,  alla  parta  meridionale.  Salomone  fu  il  primo  che  ivi  avesse  fabbricali  degli 
Era"'v* altari;  e Manasse  ed  Amon  gli  avevano  ristabiliti.  Sussistettero  nel  tempo  della  mino- 
° riti  di  Josia;  ma  avendone  conosciutigli  abusi,  li  demolì,  e vi  mandò  in  rovina  l'em* 
pio  culto,  che  vi  era  stato  prestalo  ad  Astarte,  Dea  de'Sidonj,  aCamos,  Dio  di  Moab  , 
ed  a Moloc,  Dio  degli  Ammoniti.  Ne  speesò  le  Statue,  abbattè  ì boschi,  e riempie 
s|uei  luoghi  d’ossa  di  morti.  Di  là  andò  a Betel,  dov' era  il  primo  Altare  che  Gero- 
boammo  figliuolo  di  Nabat  aveva  fabbricato.  Mandò  in  rovina  quell’Allare  e quel  luo- 
go eminente  ; pose  il  fuoco  al  bosco  sacro,  e ridusse  in  cenere  quanto  aveva  servito 
al  colto  sacrilego  de* Vitelli  d'oro;  e mentre  ritornava  da  quell' eminenza,  avendo  ve- 
duti i sepolcri  de’  Sacerdoti  di  quelle  false  Divinità,  fece  disolterrare  le  lor  ossa  „ le 
bruciò  sopra  gli  Altari,  sopra  i quali  avevano  sacrificato,  affinchè  per  l'avvenire  al- 
cuno non  pensasse  di  voler  sacrificare  in  luoghi  tanto  contaminati.  Allora  si  vide  mi- 
rabilmente r esecuzione  della  minaccia  che  il  Signore  aveva  fatta  per  bocca  d'  un  Pro- 
feta invialo  a Geroboammo,  (i)  in  questi  terraini;  Alure,  Altare,  ecco  ciò  che  dice  il 
Signore:  nascerà  un  figliuolo  della  Stirpe  di  Davide,  che  si  chiamerà  Josia,  e sacri- 
ficherà sopra  dì  le  i Sacerdoti  de'  luoghi  eminenti,  che  bruciano  oggidì  dell'  inceuso 
sopra  di  te,  e ti  profanerà  bruciando  sopra  di  te  delle  ossa  d'uomini  trapassati. 

Il  Re  avendo  osservato  una  certa  tomba  ch’era  stata  lasciata  nel  suo  essere,  ne  do- 
mandò la  ragione,,  e gli  fu  detto,  eh'  era  il  sepolcro  dell'  uomo  di  Dio  eh’  era  venuto 
dì  Giuda,  ed  aveva  predetto  a Geroboammo  quanto  era  stato  eseguilo  per  suo  coman- 
damento. Gliene  fu  raccontata  la  Storia,  ed  egli  ordinò  fosse  lascialo  nello  stesso  luo- 
go senza  toccarlo,  come  pure  le  ossa  dell’ altro  Profeta  di  Betel,  che  aveva  voluto 
essere  sotterrato  presso  di  lui. 

Josia  non  ristrinse  il  suo  zelo  alle  città  de’ suoi  Stati.  Risolvette  di  distruggere  tntt  i 
residui  dell' Idolatria,  anche  nelle  città  del  Regno  d’Israele,  eh’ erano  allora  quasi  tutte 
• deserte,  dopo  la  trasmigrazione  delle  dieci  Tribù,  prima  sotto  Teglat-Falasar,  e poi  sotto 
Salmanasar  seguila.  Scorse  dunque  tutti  que’ luoghi,  ne  distrusse  gli  altari,  fece  morirei 
Sacerdoti  che  vi  mantenevano  nn  empio  culto,  profanò  que’ luoghi,  bruciandovi  delle 
ossa  di  uomini  morti  sopra  gli  Altari.  Dopo  lutto  ciò  ritornò  in  Gerusalemme.  W 
và~drrMÒDdò  vedere  nello  stesso  tempo.  Cominciò  a profetizzare  assai  di  bnou' 

337G.  estendo  ancora,  per  dir  cosi,  che  fanciullo,  nel  tredicesimo  anno  di  Jo- 

Avand  Gesti  sia.  (3)  Questa  Profeta  era  di  Anatot  , Borgata  all’  Oriente  di  Gerusalemme  , tre 

Cmto  6>(.  miglia  o circa  distante  da  quella  città.  Non  istese  per  iscritto  le  sue  profezie  che 
Prima  dell’  ■ *. 


Era  Voi  • quarto  anno  del  Hegno  di  Gioacuim.  sino  a quel  tempo  si  era  conleulato  di 
° fare  de' discorsi  a viva  voce.  Continuò  a profalizzare  sino  la  presa  di  Gerusalemme  , 
CAPTl^f~  ® trasmigrazione  di  Giuda.  AUorchè  Iddio  cominciò  a volgere  ad  esso  la  tna  pa- 
Sioria  di  Ge-  1 8^*  disse  : vi  ho  conosciuto  e destinato  all'  impiego  sacro  della  profezia , pri- 
jsnia.  Cornili-  ma  che  foste  nato,  ed  avanti  ancora  che  foste  formato  nel  seno  di  vostra  madre  ; 

stabilito  Profeta  delle  Nazioni  straniere  , per  annunziare  ad  esse  quanto  lor 
nV'drl'  Mo^ Geremia  gli  rispose:  ah,  ah,  Siguote;  voi  vedete  che  uon  posso 
do  3376.  Ste- perchè  non  son  che  un  fanciullo.  Il  Signore  replicò:  non  dite,  io  non 
s«  io  iscritto  sono  che  nn  fanciullo;  perchè  anderete  ovunque  vi  manderò,  e porterete  gli  ordiui 
miei , laddove  vi  dirò  di  portarli.  Non  temete  di  comparire  avanti  coloro  ai  quali 


le  sue  Profe- 
zie l'anao  IV. 
del  Brano 

Gìoachi^ 


^vi  manderò,  perchè  sono  con  voi  per  difendervi.  Allora  il  Signore  stese  la  sua  ma- 
no , toccò  la  bocca  di  Geremia , e disia  : vi  stabilisco  oggi  sopra  le  Nazioni,  e sopra 
ì Regni  , per  divellere  e per  distruggere  , per  disperdere  e dissipare  , per  edificare  a 
per  piantare. 

Tutto  ciò  segui  probabilmente  in  visiona  ; e quando  il  Signore  gli  dice  , che  lo 
manda  per  divellere  e per  piantare,  ciò  altro  non  vuol  dire  se  non:  io  vi  loaiide 


ani,  a.  Ved,  4-  t9-  *■  et  Parai,  azziv.  6.  7.  (3)  Jtrtra. 
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p*r  annuniÌMe  a Giada  la  rìcoluiioDC  che  ho  presa  di  sterparlo  dal  suo  paese , di  jfiMond* 
mandare  io  rovina  la  sua  Monarchia,  e dopo  di  cih  di  richiamarlo  e di  piaiilarln  per  ‘ ’.3-c. 
dir  così,  nel  sao  paese,  allorché  saré  convertilo,  e lo  ricondurrò  dalla  sua  callivilb.  Avanti  Gesù 
Il  Signerc  gli  fece  veder  poi  un  ramo  di  Mandorlo  che  cominciava  a fiorire.  Il  Man-Gristo 
dorlo  i uno  de’ primi  alberi  che  mettono  il  fiore.  Iddio  volle  mostrare  con  Si"^*** 
tuo  Probla,  ch'era  in  procinto  di  eseguire  le  minacce  che  aveva  falle  contro  il  suog^^  ^ 
popolo.  Gii  mostrò  anche  in  visione  una  caldaja  bollente  ripiena  di  carne,  od  agi* 
tata  da  un  gian  vento  che  veniva  dal  Settentrione,  per  fargli  conoscere  che  la  Giu- 
dea e Gerusalemme  espi  esse  nella  caldaja,  sarebbono  agitate,  e che  la  carne  che  vi 
era,  sarebbe  fatta  cuocere  e consumare  da’ Caldei,  che  dovevano  venire  in  quel  pae- 
se dalla  parte  del  Settentrione.  Quello  era  come  il  ristretto  di  quanto  Geremia  aveva 
ad  annunziare  agli  Ebrei  nella  successione  de'  tempi. 

Il  Signore  soggiuiue  : andate  dunque  a trovare  il  mio  popolo,  quel  popolo  ingrato 
che  mi  ha  abbandonalo  per  sacrificare  agli  Dei  stranieri,  e per  adorare  l' opere  delle 
loro  mani  : dite  loro  tutto  ciò  che  vi  comando  , a non  temete  di  comparire  alla  loro 
presenza,  perché  io  vi  renderò  intrepido  avanti  ad  essi.  \'i  stabilisco  in  questo  giorno, 
come  un  muro  di  broisao,  come  una  ciltii  forte,  come  una  colonna  dì  ferro  contro 
Giuda,  contro  i suoi  Be,  i suoi  Principi,  i tuoi  Sacerdoti  c il  tuo  popolo.  Vi  assa- 
liranno, ma  non  prevaleranno  contro  di  voi,  perchè  tono  con  voi  per  difendervi. 

Dopo  di  ciò  Geremia  per  ordine  del  Signore  cominciò  a produrre  le  tue  inveltirc 
contro  i peccali  di  Giuda.  Diceebe  il  Signoreaveva  preso  perTaddietTo  Israele  come 
una  Sposa,  nel  tempo  che  strinse  l’AlIeanu  co'loro  Antenati  vicino  al  Sìuai  ; macho 
questa  Sposa  gli  aveva  ben  presto  mancalo  di  fedellò.  Iddìo  domanda  al  suo  popolo; 
qual  ingìuslìiia  , qual  motivo  di  lamento  i vostri  Antenati  hanno  trovato  in  me,  per 
abbandooarti  così  all’ Idolatria , in  pregiudizio  del  mio  cullo?  Io  vi  ho  fatti  entrare 
in  una  tetra  di  delizie,  e dopo  di  ciò  l'avete  contaminata  colle  vostre  abbomina7.io- 
ni.  I Sacerdoti  che  dovean  essere  i Depositar]  della  Legge  , non  hanno  conoscinlo  il 
Signore.  I Pastori  sono  stati  i primi  violatori  delle  mìe  Leggi  , i Profeti  hanno  pro- 
fetizzalo in  nome  di  Baal,  ed  hanno  prestale  agli  ìdoli  le  adorazioni. 

Soggìtigne  : passate  all'  Isole  dì  Cetìm;  andate  nel  paese  di  Cedar,  e vedete  se  vi  sia 
fatta  cosa  simile  a quanto  fra  il  mio  popolo  succede.  Quelle  Nazioni  non  hanuocambia- 
ti  ì loro  Dei,  nè  la  lor  Beligione,  tullocché  foste  falsa  e il  mio  popolo  ha  cambiata  eoa 
un  Idolo  la  tua  gloria.  O Cieli  1 Fremete  per  lo  stapore  : porte  del  Cielo,  piagnete  e 
siate  inconsolabili,  perché  il  mìo  popolo  ha  fatti  due  mali  t mi  hanno  abbandonalo  : 
io  che  sono  tma  aorgebte  di  acqua  viva,  e si  hanno  scavate  delle  cisterne  aperte  pel 
mezzo,  e che  non  possono  tener  1’ acqua.  L’Israele,  il  popolo  tanto  amato,  è stato 
esposto  in  preda.  Dc'leoni  si  sono  avventati  sopra  di  esso,  la  tua  terra  è siala  ridot- 
ta in  un  deserto,  le  tne  città  sono  state  consumate  dai  fuoco.  Gli  stranieri  Io  hanno 
oltraggiato  della  maniera  più  atroce;  e tatto  ciò  perché  gli  é succeduto,  se  non  per 
aver  abbandonalo  il  Signore  suo  Dio?  Avete  spezzato  il  mio  giogo  sin  da  principio, 
ed  avete  detto:  non  resterò  soggetto.  Vi  siete  prostituiti  come  una  donna  impudica  , 
ao)>ra  tutte  le  colline  eminenti,  e sotto  tutti  gli  alberi  carichi  di  verdura.  V i aveva 

mata  comevìte  eletta , e siete  divenuta  per  me  vite  bastarda.  I capitoli  a.  3.  4.  5.6. 
sono  qoasi  dello  stesso  stile.  Contengono  violenti  rìmproccj  contro  ! peccati  di  Gia- 
da, ed  una  viva  esortazione  a convertirsi , ed  a lasciare  le  dissolnlezzc.  Crediamo  che 
tutto  ciò  fosse  pronunziato  verso  il  tredicesimo  anno  di  Josia. 

E verìsimìlc  che  dopo  la  purificazione  del  Tempio  e dopo  stabilito  di  nuovo  11 
cullo  pubblico  del  Signore , Geremia  ricevesse  l’ ordine  di  andare  alla  porta  del  Tem- 
pio, e dire  al  popolo  tutto:  (i)  ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  regolale  le  vostre 
vie  , e correggete  le  vostre  azioni,  ed  io  abiterò  con  voi.  Non  mettete  vanamente 
la  vostra  confidenza  in  queste  parole  : questo  é il  Tempio  del  Signore  ; questo  é il 
Tempio  del  Siguore  ; questo  è il  Tempio  del  Signore:  perché  se  continuate  nel  ru- 
bare, nell’ uccidere , nel  cormuellere  1’  adulterio,  nel  giurare  il  falso,  nel  sacrificar* 


(i)  Jerem.  vii.  vi  ir.  tz.  a. 
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a nell'  adorare  Dei  atranicri,  non  troverete  nella  mia  casa  alcun  loteorao.  Il  mio 

Tempio  è forse  una  caverna  di  Ladri  7 Andate  in  Silo  nel  luogo  che  mi  era  per  l’ad- 
diciro  consacratole  considerale  come  l’bo  tratto  a cagione  dell' empietà  del  popolo  d' I- 
sracle.  Tratterò  questo  Tempio  come  ho  trattalo  Silo,  se  continuate  ad  irritarmi,  e vi 
caccierò  lonlani  da  me,  come  ho  eacciali  i vostri  fratelli,  hgliuoli  di  Efraim,  i quali 
sono  stati  condotti  prigioni  di  là  dall' Eufrate.  Mon  vedete  ciò  che  fa  questo  popolo- in 
Gerusalemme,  e in  tutte  le  cillàdi  Giuda?  Ifìgliuoli  adunano  le  legna,  i padri  accen- 
dono il  fuoco,  e le  donne  impastano  focacce  alla  Uegina  del  Cielo,  alla  Luna.  Adoravaai 
principalmente  questa  Divinità  sopra  i terrazzi  posti  sopra  il  tetto  delle  case. 

Dopo  di  ciò  il  Profeta  denunzia  al  suo  popolo  ogni  sorta  di  disavventure)  lor 
predice  la  distruzione  di  Tofet,  eh’ è nella  Valle  di  Eiinon  vicino  a Gerusalemme, 
nella  quale  sactificavaiisi  i fauciulli  a Moloc.  Minaccia  di  riempiere  quel  luogo  di 
corpi  morti,  e di  far  cessare  in  Gerusalemme  i gridi  di  gioja  ed  i cantici  usilati 
nelle  cerimonie  de* maritaggi.  Insorge  contro  i Re,  contro  i Principi,  contro  i Sa- 
cerdoti , e contro  i Profeti  di  Giuda.  Dice  che  verrà  un  tempo  nel  quale  ti  trar- 
ranno da' sepolcri  l’ossa  de' Re,  e de’ Principi  di  Giuda,  e si  gettarono  senza  rispetto 
alcuno  sopra  la  terra  a guisa  di  leumc.  Videa!  io  effetto  tutto  ciò  dopo  la  morte  di 
Josia,  e dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Caldei.  Iddio  li  minaccia  auche 
della  guerra  e della  carestia;  dice  che  manderà  contro  di  essi  de' serpenti  , de' basi- 
lischi, la  puntura  de'qiiali  sarà  mortale , c non  potrà  estere  guarita  da  segreto  alcuno 
d'  incantatore.  Per  I’  addietro  vi  etano  persone  che  facevano  consistere  il  lor  mestiere 
nel  guarire  le  piaghe  per  via  d' incantesimi. 

Il  Profeta  fa  una  descrizione  orrenda  de’  peccati  che  regnavano  allora  tu  Giuda  ; altro 
non  vi  era  che  violazione  di  legge  , menzogna,  inganno,  ingiustizia,  furberia,  maldicen- 
za. Dice  che  il  Signore  farà  di  Genisalemme  uu'aduuauza  di  rovine,  una  caverna  di  bestie 
velenose;  chela  terra  eia  città  di  Giuda  saranno  ridotte  in  solitudine;  che  nudrirà  il 
tuo  popolo  di  assenzio,  c gli  darà  per  bevanda  il  fiele)  che  li  disperderà  fra  le  Nazioni, e 
che  gl*  incalzerà  colla  spada  sinché  sieno  ridotti  alTultimo  esterminio.  Dopo  qubste  predi- 
zioni contro  Giuda,  il  Profeta  iueorge  contro  l’ Egitto,  contro  l’ Idumea,  contro!  figliuoli 
di  Moab,  e quelli  di  Amnon,  e dice  che  il  tempo  si  avvicina  in  cui  il  Signore  farà 
scoppiare  la  sua  collera  contro  tutti  que’ popoli:  s'i  contro  quelli  che  tono  circoncisi, 
come  contro  quelli  che  nonio  tono)  poiché  se  quelle  Nazioni  non  hanno  la  circonci- 
sione del  corpo,  quelli  di  Giuda  non  hanno  quella  delcuore,  eh' è I' unica  la  quale  rende 
l'uomo  grato  a Dio.  Mostra  dopo  di  ciò  la  vanità  dell’ Idolatria,  entrando  nelle  particola- 
rità della  maniera  onde  gli  uomini  si  fabbricano  de’ Simulacri.  Alla  fine  innalza  la 
grandezza  di  Dio,  colla  considerazione  degli  effetti  maravigliati  di  tua  possanza. 

Josia  nel  diciottesimo  anno  del  tno  Regno,  (1)  ch’era  il  ventesimosesto  di  tua 
età , mandò  Safa  Segretario  del  Tempio , con  Maasia  Principe  della  città  e Joas 
figliuolo  di  Joacas,  ad  Elcia  Sommo  Sacerdote,  per  dirgli  di  far  fondere  e met- 
tere in  matta  ed  in  verghe  tutto  l’ oro  e l’ argento  che  il  popolo  aveva  offerto  nel 
Tempio  io  lutto  il  tempo  che  il  Re  vi  aveva  stabilito  l’esercizio  del  cullo  del  Siz 
gnore  , e di  darlo  ai  Capi  Mastri  che  dovevano  far  lavorare  nelle  riparazioni  della 
casa  del  Signore,  e d’ impiegarne  anche  una  parte  nella  compera  de’ legnami  e delle 
pietre  necessarie  per  que’  lavori.  Il  Re  aveva  di  più  comandato  che  non  ti  disln- 
buisse  quel  danaro  col  numerarlo  ai  Capi  Mastri,  ma  ii  lutto  ai  commetletse  alla  lor 
buona  fede,  forte  perché  ti  avesse  a travagliare  in  quell’ opera  di  miglior  cuore,  e 
che  nulla  vi  si  risparmiasse.  Dall’  altra  parte  erano  stati  eletti  Capi  Mastri  di  probità 
e di  fedeltà  conosciuta  , i quali  lutti  erano  Leviti , del  numero  di  quelli  che  suona- 
vano gli  sinimeni!  nel  Tempio. 

Mentre  adunavasi  l’argento  eh’  era  stato  posto  ne’  tesori  del  Tempio  per  ridarlo  in 
massa  , ovvero  in  verghe , il  Sommo  Sacerdote  Elaia  trovò  il  Libro  della  Legge  del 
.Signore,  scritto  di  mano  di  Mosé.  £ assai  probabile  che  qualche  Saoerdore  avesse 
nascosto  quel  Libro  tanto  antico  e venerabile  in  quel  luogo  per  salvarlo  dalle  inani 


(t)  ».  Pval.  zuiv,  8.  9.  etri 


degli 
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Jecli  empi  Re,  ì qiieli  avevano  lolla  dal  Tempio  l’Arca  dell' Alleanza,  accanto  della  — ■ . , , 

quale  Mote  (i)  aveva  ordinalo  di  mettere  ima  copia  della  Legge,  cioè  dell  Alleanza 
ch'era  stata  fatta  in  Oreb,  e rinnovata  nelle  pianure  di  Moab.  Avaali  Geth 

Anticamente  quando  si  faceva  irncoiilrattu,  d’ordinaiio  mettevasene  l'originale  sigillato  Crìsio.  6ao. 
in  nn  luogo  sicura,  e se  ne  conservava  una  copia  aperta,  graverei  ricorso  nel  bisogno,  (a) 

11  Decalogo  era  il  coniratto  dell’Alleanza  falla  fra  Dio  e il  suo  popolo.  Le  Tavole  di  pie- 
trascritte  dalla  mano  di  Dio  erano  l’originale  di  quel  contralto.  Furono  poste  dentro  una 
catta  d'inviolabile  santità.  La  copia  di  qnel  contrailo  e le  ratificazioni  furono  poste  di  fuo- 
ri ed  accanto  alla  casta  sacra  : tulle  le  circostanze  che  la  Scrittura  ci  riferisce  di  quegli 
avvenimenti,  ci  provano; essere  sialo  tulio  cibi  capitoli  n8.ag.3o.  e 3i.del  Deuterono- 
mio che  furono  allora  trovati;  perchè  non  vi  sono  propriamente  che  questi  quattro  capi- 
toli che  Mote  abbia  ordinato  dimettere  accanto  all'Arca,  e comprendono  delle  minacele, 
e delle  maledizioni  come  per  l'appunto  quello  che  fu  letto  alla  presenza  di  Josia. 

£lcia  avendo  dunque  trovalo  questo  Libro,  ne  diede  avviso  a Safan  , affinch'egli 
ne  rendesse  conio  al  Re.  Safan  essendoti  presentalo  a Josia,  gli  disse,  eh’ erano  stati 
eseguili  gli  ordini  quanto  all’  argento  che  avevasi  trovalo  ne’  tesori  del  Tempio.  Sog- 
giunse cli'Elcia  gli  aveva  dato  il  Libro  della  Legge,  ch’era  auto  trovato  nel  Tem- 
pio. Il  Re  ordinò  ne  fotte  falla  la  lettura.  Safan  lo  lesse,  e Josia  avendolo  inteso, 
lacerò  le  tue  vesti  e fece  venire  il  Sommo  Sacerdote  Elcia,  Aicam  figliuolo  di  Safan, 

Abdon  figliuolo  di  Mica,  Asaia  Uffiziale  del  Re,  col  Segretario  Safan,  e disse  loro: 
andate  e pregale  Dio  per  me,  e per  questo  piccolo  residuo  di  Giuda  e d’Israele, 
affinchè  il  Signore  abbia  pietò  del  tuo  popolo  , e consultate  il  Signore  sopra  quanto 
domanda  da  me  e dal  tuo  popolo  in  questa  circostanza  di  avere  scoperto  questo  Li- 
bro, di  cui  mi  i stala  fatta  la  lettura  ; perchè  ben  vedo  che  l’ira  del  Signore  ti  è 
accesa  contro  di  noi , perchè  i nostri  Antenati  non  hanno  ascoltate  le  parole  di  questo 
scrino,  e non  hanno  ubbidito  a quanto  il  Signore  domandava  da  essi. 

I Deputali  andarono  dunque  a ritrovare  la  Profetezza  Olda  (3)  moglie  di  Sellum  , 
che  abitava  io  Oernsalemme  nella  seconda  cillò,  fabbricata  o chiusa  di  mura  da  Ma- 
nasse, e la  consultarono  sopra  quanto  il  Re  lor  aveva  detto.  'Olda  lor  rispose;  ecco 
ciò  che  dice  il  Signore  : dite  all’uomo  che  vi  ha  mandati  a me:  Io  tono  per  far  ca- 
dere sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi  abitanti  miti  i mali  che  il  Re  di  Giuda  ha 
uditi  leggere  nel  Libro  della  Legge  , perchè  mi  hanno  abbandonato  ed  hanno  sacri- 
ficato a Dei  strauieiì:  la  mia  collera  è perciò  accesa  contro  di  essi,  e non  vi  sarò 
cosa  eh’  esliuguer  la  posta.  E quanto  a Josia  che  vi  ha  mandalo  , gli  direte  : perchè 
avete  ascoltato  con  umiliò  e con  ispavento  le  parole  di  questo  Libro , avete  temute 
le  mie  minacele,  avete  lacerate  le  vostre  vestimenta,  e vertale  delle  lagrime  avanti  a 
me,  ho  ascoltala  la  vostra  preghiera,  dice  il  Signore,  voglio  farvi  sperimentare  gli 
effetti  di  mia  misericordia:  non  vedrete  i mali  che  debbo  far  cadere  sopra  questa 
città,  e riposerete  in  pace  co' vostri  Antenati.  _ 

n Re  avendo  udite  queste  parole,  fece  adunare  tutti  gli  Anziani  di  Giuda  e di  Ge- Au.  delMoodo 
rusalemmc  , i Sacerdoti,  i Leviti  , i Profeti  e tolto  il  popolo,  dal  minore  tino  al 
giore  , cd  avendoli  fatti  venire  nel  Tempio,  ascese  alla  sua  tribuna,  e lesse  in  piede  Cristo  619. 
avanti  a tutto  il  popolo  le  parole  dell’.AIleanza  eh’  erano  coniaiiule  nel  Libro  eh’  era  Prima  dslt* 

stato  ritrovato  nella  casadcl  Signore.Dopo  la  lettura,  il  Re  propose  a lotto  il  pò-®-™  Volgare 

polo  di  rinnovare  l’.Alleanza  col  Signore,  e d’ impegnarsi  dì  nuovo  ad  osservare  tutti 
i suoi  ordini,  a cammiuare  nelle  sue  strade  , ed  a giurargli  una  fedeltà  eterna  , in 
conformità  dì  quanto  era  contenuto  nel  Libro  di  cui  era  stata  fatta  ad  essi  la  Let- 
tura. Tutto  il  popolo  acconsentì  con  lotto  il  suo  cuore  alla  proposizione  del  Re. 

Allora  Josia  rinnovò  I’  Alleanza  col  Signore  , ed  ordinò  al  Sommo  Sacerdote  El- 

cia, ed  agli  altri  Sacerdoti  inferiori  ed  a’Leviti  che  cnslodivauo  le  porte  della 
casa  di  Dio , di  gettare  fuori  del  Tempio  tulli  i vasi  che  avevano  servito  a 
Baal , ad  Asiane  , ed  a tutta  la  Milìzia  del  Cielo.  Fece  bruciar*  nella  Valle  di 


(1)  Deut  ZZI.  s6.  (a)  Jertm.  zizi.  1.  le.  |3.  iè>  (3)  Yed.  z.  Par.  zzxiv.  lè*  e il  Com.  sopra 
4.  Htg.  xzii.  tè- 
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I Cedron , che  è ili’  Orienle  di  Gernsalemme  , tutte  le  figure  idolitre  , e tutti  gli  »tr«- 

3}Sir‘  menti  eh' erano  itati  impiegali  nell’Idolatria  dentro  al  Tempio,  li  fece  ridurre  in  ce- 
Aranii  Gesii  nere  io  quella  Valle,  ch’era  un  luogo  contaminalo,  e come  la  fogna  di  Ocrutalem- 
Cri«io  619.  me,  e ne  fece  portare  le  ceneri  in  Betel,  dov’  erano  itati  i Vitelli  d'oro,  a fine  di 
render  impuro  quel  luogo,  che  la  snperitìzione  de’ popoli  aveva  lino  a quel  ponte 
g,)  ° coniiderato  come  sacro.  Coll  esiliò  da  Ginda  e da  quanto  era  restalo  in  Israele,  ogui 

sorta  d’  Idolatria , e tinche  visse , il  suo  popolo  restò  osiequioso  al  servisio  del  Signo- 
re,  del  Dio  de’  lor  Antenati. 

Ctrem  *'»ì**'  Stesso  tempo  secondo  ogni  verisimile  , Geremia  ricevette  1’  ordine  dal  Signo- 

ne  io  Grru- •'*  Gernsalemme  e di  dire  al  popolo  che  vi  era  adunato  .- (i)  ecco  quan- 

salcmme  , ed  to  dice  il  Signore  ; guai  all’  uomo  che  non  ascolterò  le  parole  di  qiicirAIleansa  , che 
esuru  il  Po- fu  fatta  -da  me  per  I’  addietro  co’ vostri  Antenati  , allorché  li  traisi  dall'Egitto,  e lor 
polo  alla  le- ho  dello,  aKoltate  la  mia  voce,  ed  ubbidite  a’ miei  comamlamenti , ed  io  tarò  il  vo- 
SicnurV'"’  Dio,  e voi  sarete  il  mio  popolo.  Sono  disposto  ad  eseguire  oggidì  tutto  ciò  che 

ho  promesso  allora  a' voilri  Antenati,  purché  soddisfacciate  aU'AlIranra  ch’oggi  fac- 
cio con  voi.  Non  ho  lasciala  cosa  alcuna  per  ridurre  i vostri  Antenati  a vivere  sotto 
la  mia  ubbidiensa.  Ho  mandati  ad  essi  i miei  leivi  e i miei  Profeti , che  gli  hanno 
pregali  in  mio  nome  di  ritornarsene  a me.  Ma  non  hanno  voluto  ascoltarmi.  Gli  ho 
battuti  con  ogni  sorta  di  flagelli , de’  quali  gli  aveva  minacciati  , quando  feci  Allean- 
za con  essi  ; ma  ciò  non  gli  ha  resi  nè  più  docili  , nè  migliori.  Queste  che  vivono 
oggidì  hanno  imitalo  i lor  Anienalì.  Mi  hanno  abbandonato  per  seguire  i Dei  stra- 
nieri; hanno  violala  l’ Alleanza  die  aveva  fatta  con  essi.  Io  per  tanto  gii  opprimerò 
con  miti  i mali,  onde  gli  ho  minacciati.  Dopo  di  ciò,  vadano  a gridare  avanti  i Dei 
che  hanno  eletto  , per  vedere  se  gli  presteranno  soccorso. 

V Gli  Abitanti  di  Analot,  (3}  Patria  di  Geremìa,  volevano  impedirgli  il  profetizzare, 

e lo  minacciavano  di  farlo  morire  ; ma  ecco  ciò  che  loro  fece  sapere  da  parte  del 
Signore.  Visiterò  nella  mia  collera  gli  Abitanti  in  Anatot;  i loro  giovani  moriranno 
per  via  di  spada,  e i loro  figliuoli  periranno  a cagìon  della  fame  ; saranno  stermi- 
aati  penino  all’  ultimo  , perchè  farò  cadere  sopra  di  essi  gli  effetti  di  mia  collera  nel 
tempo  destinalo  al  loro  gasiigo.  In  occasione  delle  persecuzioni  , e delle  minacele 
che  qiietli  di  Anatot  gli  avevano  falle , Geremìa  si  lagna  con  Dio  della  prosperili 
de’  cattivi  , (5)  e della  felicità  degli  empj  , mentre  i suoi  amici  e ì suoi  servi  fedeli 
crsno  oppressi  dalle  disavventure,  odiati  e peneguitati  diluite  le  patti.  Ma  il  Signo- 
re gli  manifesta  ch'é  per  abbandonare  la  'Terra  dì  Giuda  e il  suo  Tempio  a’  suoi  ne- 
mici ; che  gli  atianierì  vi  porteranno  per  tutto  la  strage  e la  desolazione.  £ dopo  di 
ciò,  eserciterà  la  sua  vendelit  contro  coloro  che  avranno  perseguitato  il  suo  pbpolo, 
gli  staccherà  a forza  da*  lor  paesi  , ed  alla  fina  ricondurrà  gli  Israeliti  alla  lor  Patria, 
e 11  tratterà  colli  sua  ordinaria  clemenza,  quando  colle  loro  ingratitudini  non  lo  co- 
strìngano di  nuovo  a farli  perire , e sterminarli  affatto  dalia  terra. 

Geremìa  ricevette  anche  ordine  dal  Signore  di  comprare  una  di  quelle  cinture  lar- 
ghe  che  Coprivano  le  reni  ed  nna  parte  delle  cosca  , e di  mettersela  sopra  le  reni 
con  divieto  di  lavarla  , e dì  farla  imbiancare.  Dopo  che  I’  ebbe  portata  per  qua'clie 
tempo,  il  Signore  gli  ordinò  di  andarla  a na«ondere  in  nna  civetna  sulla  sponda 
' dell’ Eufrate.  Geremia  vi  andò,  e ritornò  in  Giudea.  Essendo  passato  qualche  tem- 

po, il  Signore  gli  comandò  di  andare  a trar  la  Cinture  dii  luogo,  nel  quale  l’ave- 
va nascosta:  vi  andò  e ritrovò  la  soa  Cinterà  tutta  putrefatta.  Allora  Iddio  gli  disse  : 
cosi  farò  putrefare  I'  orgoglio  di  Giuda,  e la  vauità  di  Gerusalemme.  Tatto  questo 
popolo  conltmìuato  che  corre  dietro  agl’idoli  per  adorarli,  aarà  ridotto  nello  stesso 
stato  che  questa  Cinlnra,  qual  non  è piò  acconcia  ad  alcun  aio.  Gli  ho  portati 
sopra  di  me  , come  nna  Cintura  si  porta  ; ma  voglio  lasciarli  , e gettarli  lontani  da 
me. 

' Nailo  stesso  atmo  diciottesimo  di  Jòsia , nel  quittordiceslmo  giorno  del  prìnao 


(■)  Jtrm.  ZI.  (3)  Jtrtm.  zi.  si.  1.  a.  3.  tt  >ry.  (3)  Jertm.  zìi.  i.  a.  «Ir. 
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mt$t  3ell'anDO  Santo,  Jotia  lèc?  celebrare  una  Pasqna  solenne,  (i)  Ordinb  prima  ai 
Sacerdoti  di  far  pnrilicare  lotto  il  Tempio  , e d’  insegnargli  ciò  che  far  dovene  per  ' 33^°” 
esser  a parte  della  Vittima  Pasquale.  Disse  poi  ad  essi  di  rimettere  nel  Santuario  del  Aranti  Getk 

Tempio  l’Arca  d’ Alleanza , che  n’era  stata  levala  dagli  emp)  Re  suoi  predecessori.  Cristo  6ig. 

Perchò  , soggiunse,  non  la  porterete  più  per  l'avvenire  da  un  luogo  all' altro,  come 
alno  a questo  tempo  avete  fatto:  resterà  sempre  nel  luogo  Santo;  e voi,  disimpe-^'*  “ 
gnati  da  ogui  altra  cura,  non  più  vi  applicherete  che  a servire  il  Signor  vostro  Dio,  ^,^'p  ■ 

ed  a presentargli  le  obblasioni  e le  vittime  del  suo  popolo  d'Israele.  Nel  resto  sarà 

provveduto  alla  vostra  snssistenza  colle  primizie,  colle  decime,  e colle  altre  cose  che  ce  erlebraia 
la  legge  del  Signore  vi  assegna.  ' >-’• 

Disse  anche  loro  di  regolare  il  numero  e l’ordine  de’ Leviti  per  le  funzioni  del  p 
sacro  Ministero,  secondo  quello  era  stato  ordinalo  per  l’ addietro  da  Davide  e da 
Salomone,  afQnchò  nella  solennità  della  Pasqua  il  lutto  seguisse  senza  confusione , del  diciotioi- 
e senza  imbarazzo.  Per  somministrare  alle  spese  di  quest’  adunanza , il  Re  diede  Iren-  n>° 
tamila  Agnelli  e Capretti  per  la  pasqua  , ed  oltre  a ciò  tremila  Buoi.  Gli  uffìziali 
della  corte  diedero  parimente  gran  numero  di  Vittime,  come  vi  si  eran  obbligali  ad 
imitazione  del  Re.  Il  Sommo  Sacerdote  ed  • due  altri  Principi  de' Sacerdoti , sommi- 
nistra reno  per  loro  parte  agli  altri  Sacerdoti  inferiori,  duemila  seicento  Pecore,  e 
trecento  Buoi.  I tei  principali  Capi  d«'  Levili  diedero  agli  altri  Leviti  di  ordine  in- 
feriore per  celebrare  la  Pasqua  cinquemila  pecore  e cinquecento  Buoi.  Le  Pecore 
servirono  per  la  Vittima  Pasquale,  ed  i Buoi  furono  offeriti  gli  ani  in  ólocautli  , gli 
altri  per  il  peccato,  ed  altri  in  pacifici  tacrìnzj.  Furono  dunque  sacrificate  tutta 
queste  vittime,  ed  i Sacerdoti  e i Leviti  distribuiti  in  itcbierc  soddisfecero  a tutta 
le  loro  funzioni:  i Laici  scannavano  le  vittime  Pasquali  , e ne  oCTerìvano  il  Sangue 
a’  Sacerdoti , che  lo  versavano  appiè  degli  Altari. 

In  questa  occasione  i I.evitI  trassero  la  spoglia  agli  olocausti , il  che  regolarmente 
non  era  permesso  che  a’ Sacerdoti.  Ma  in  mezzo  a quella  moltitudine  di  vittime  , fu 
d’nopo  lasciare  le  leggi  ordinarie.  E per  quello  appartiene  all’ostie  pacifiche,  ne  furono 
fatte  cuocere  le  carni  dentro  pentole  e vasi  simili,  per  distribuirle  prontamente  al  popo- 
lo: di  modo  che  i Leviti  occupati  nel  cuocere  quelle  vittime,  non  ebbero  il  tempo  di 
preparare  da  mangiare , nè  per  se  stessi,  nè  per  li  Sacerdoti  eh' erano  stati  impiegati 
persino  alla  notte  neirofferire  il  sangue  e la  vittima  Pasquale,  gli  olocausti  ed  i grassi 

delle  altre  Ostie;  non  poterono  prender  cibo  in  quel  giorno  se  non  molto  tardi.  Ma 

alla  fine  tutto  seguì  coll’ ordine- più  bello.  Il  popolo  osservò  1' asti nenia  del  pane  fer- 
mentato , com’  è ordinato  dalla  legge , per  lo  spazio  di  sette  giorni.  Mai  Pasqua  al- 
cuna non  fu  celebrala  con  tanta  pompa,  solennità,  e magnificenza:  Non  era  mai 
stata  veduta  cosa  simile  dal  tempo  di  Samuele,  persino  a quel  tempo. 

Josia  per  condurre  a fine  l’opera  che  aveva  tanto  felicemente  cominciala, 
nò  da  lutto  il  paese  di  Giuda  e di  Gerusalemme,  tatti  gV  indovini,  i Maghi,  gl’ln- .bui  del  sua 
cantatori,  i Terafimi,  e I’ altre  figure  supersliziose  ; le  ianpiirìtà  e le  abhominazioni  Regno, 
che  vi  erano  state  sofferte  , o tollerate  sino  a quel  punto.  Non  vi  era  stato  aleno  Re 
che  foste  simile  ad  esso  nel  zelo,  e nella  pietà,  e siasi  rivolto  com’egli  al  Signore 
con  tutto  il  suo  cuore,  e con  tutta  la  sua  anima,  e con  tutte  le  sue  forze.  Ma  l’ira 
di  Dio  che  si  era  accesa  contro  Giuda  , ed  era  stau  sino  a quel  punto  come  sospe- 
sa dalla  pietà  del  santo  Re,  non  potè  essere  affatto  placata:  il  Signore  protestò, 

ebe  avrebbe  rigettato  Giuda  , come  aveva  rigettalo  Israele  , ed  abbandonerebbe  Ge- 
rusalemme , la  città  che  aveva  eletta  , e il  Tempio  , luogo  si  augusto  e si  privile- 
giato , e gli  abbandonerebbe,  e darebbe  in  potere  a’ Gentili.  Tanto  segui  in  effetto 
dopo  la  morte  dì  Josia  , come  qui  appresso  vedremo. 

Crediamo  che  sotto  il  regno  di  Jotia  vivesse  Joel , e seguissero  la  sterilità , la  fa- 
me , e gli  altri  flagelli  , de’  quali  ei  parla  nella  sua  profezia  : (o)  Dice  non  aver  mai 
veduto  timil  cosa  : la  cavalletta  aveva  mangiato  il  residua  del  campo  ; il  braco  e la 
locufta  il  residuo  della  cavalletta;  e il  golpe  il  residuo  del  braco.  Questo  Profeta 


(t)  a.  Parai,  ixv.  1.  3.  are.  et  L Reg.  zzili.  11.  aie.  (a)  JWI.  I.  4-  5.  «se. 
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descrive  la  caduta  delle  caraDette  sopra  la  Giudea , %oine  rirruaione  di  un  esercito 
nemico:  dice  che  quest’ inaetti  mangiarono  la  scorza,  e le  foglie  delle  viti  e de' fichi, 
e fecero  morire  i rami  di  qneat'  alberi  : che  la  biada  resiò  guastata , gli  ulivi  e gli 
altri  alberi  fruttiferi  furono  S|>ogIiali  ; che  i domestici , e lé  bestie  stesse  della  cam- 
pagna , non  trovarono  più  alimento.  I popoli  spaventati  alla  vista  dì  questi  flagelli  , 
corsero  nel  Tempio  del  Signore  per  implorare  la  sua  dementa.  Si  umiliarono  co- 
perti di  sacco  e sparsi  dì  cenere;  confessarono  le  loro  iniquità,  e il  Signore  sì  la- 
sciò placare  a'  loro  pianti  ; promise  loro  di  mandare  della  biada,  del  vino,  e >del- 
r olio  in  abbondanta,  e di  far  perire  gl'insetti  che  deaertavano  il  lor  paeae. 

Il  Profeta  dopo  di  ciò  (i)  a’innalza  ad  oggetti  maggiori;  promette  che  il  Signore 
diffonderà  il  ano  spirilo  sopra  ogni  carne  ; che  i giovani  e i vecebj , gli  uomini  e 
le  donne  profiteranno  ed  avranno  delle  visioni  soprannatmali  ; cite  Iddio  farà  com- 
parire de’ prodigi  nel  Cielo  e sopra  la  terra;  che  il  Sole  sarà  coperto  di  tenebre,  e 
la  Luna  tinta  di  sangue  prima  che  giunga  il  grande  e terribil  giorno  del  Signore  ; 
e che  allora  chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo.  Si  vede  bene  che 
tutto  ciò  riagnarda  il  tempo  del  Vangelo  , e 1’  efrusione  dello  Spirito  Santo  sopra  i 
Fedeli  c lopra  gli  Apoitoli  nel  giorno  della  Pentecoete.  Soggiunse  : Allorché  il  Si- 
gnore avrà  ricondotti  di  Babilonia  i prigioni  dì  Giuda  e dì  Gerusalemme  , adunerà 
nella  Valle  di  Giosafal  i popoli  che  gli  hanno  peraeguitalì  , ed  entrerà  con  eaao  loro 
in  giudizio,  o farà  vendetta  delU  ingiurie  che  hanno  fette  a'snoi  Servi. 

Crediamo  che  l’ earcnzìoit  letterale  di  questa  Profexia  tisgiiardi  la  sconfitta  di  Cambile 
appiè  dei  monte  Carmelo,  ed  in  un  senso  più  elevato  il  giudizio  finale,  io  cui  Iddio  dee 
giudicare  i vivi  ed  ì morti,  e dare  ad  ognuno  ciò  che  le  opere  sue  hanno  meritato. Dopo 
tatto  ciò  Iddio  promette  al  ano  popolo  una  prosperità  ed  un'abbondanza  d'  ogni  bene. 
Queste  promesse  sono  tanto  magnifiche,  che  non  se  n'è  mai  veduto  lo  Storico  compimen- 
to nello  stato  degli  Ebrei,  ma  solo  nella  Chiesa  Cristiana,  che  lia  posseduto  eminentemen- 
te, e d'una  raarìera  infinitamente  perfetta  quanto  i Profeti  hanno  annunzialo  dì  più  graiv- 
de  e di  più  pomposo  a favor  degli  Ebrei.  Quanto  alla  persona  di  Joel  , non  ci  vìca 
falla  sapere  cosa  alcuna  di  certo,  che  possa  entrare  nel  corpo  di  questa  Storia. 

Geremia  continuò  a profetizzare  in  Giuda  per  (ulto  il  regno  di  Josia,  dopo  il  tre- 
dicesimo anno  dì  que.vlo  Re.  Il  Signore  vietò  al  ano  profeta  io  aposare  una  donna,  (a) 
e l’avere  figliuoli  nella  sua  Patria;  perchè,  soggiunse  egli,  ecco  ciò  che  dice  il  Si- 
gnore, contro  i padri  e contro  le  madri,  e contro  i figliuoli  che  si  troveranno  in 
quel  luogo;  Morirartno  di  varj  generi  d’ infermità;  non  saranno  nè  pianti,  nè  sep- 
pelliti ; periranno  di  spada  c di  fame  ; i loro  corpi  sai-anno  gettali  sopra  la  terna 
come  il  Iettarne  , e serviranno  di  pasto  agli  uccelli  del  Cielo , ed  alle  fiere.  Il  Signo- 
re parimente  gli  disse:  Kon  entrate  in  una  casa  di  lutto,  pcichè  ho  allontanata  da 
questo  popolo  la  mia  misericordia  e la  mia  pace;  moriranno  grandi  e piccoli,  e lor 
non  saranno  prestati  i doveri  della  sepoltura  Mon  ai  farà  alcun  lutto  per  rasi , non 
si  recideranno  capelli,  e non  ai  faranno  giafliaiure  ed  incisioni,  come  se  ne  fsnn* 
d’ordinario  ne’ funerali  de’ morti.  Non  sì  darà  da  mangiale,  nè  si  presenterà  da  bere 
a coloro  che  saranno  nel  lotto.  Il  male  sarà  tale,  sarà  si  glande,  che  non  vi  sarà 
alcuno  che  penai  a piagnere  l'altrui  disavventura.  Dice  di  più:  Non  enti-ale  in  una 
casa  di  convito  e di  allegrezza  per  bervi  e mangiarvi;  pen:hè  farò  cessare  sotto  gli 
occhi  voitri  e ne’ vostri  giorni  le  voci  di  gi»ja , c i canti  di  allegrezza,  ì cantici 
dello  Sposo,  e le  canzoni  della  Sposa;  In  falli  Geremia  fu  testimonio  dell' estreme 
disavventure  di  Giuda  c del  compimento  di  sue  proprie  Profezie. 

Il  Signore  aoggionae:  Allorché  annunzierete  tutto  ciò  il  mio  popolo,  vi  diranno; 
Perchè  il  Signore  ha  egli  risoluto  di  trattarci  con  tanto  rigore?  £ voi  lor  risponde- 
rete: Perchè  i vostri  Arilenali  mi  hanno  abbandonalo,  ed  hanno  seguilo  gli  Dei  atra* 
nieri;  e voi  avete  anche  superati  i loro  delitti;  ognuno  di  voi  segue  gli, sviamenti  e la 
corruziono  del  proprio  cuore,  e non  vuol  ubbidire  alla  mia  voce.  Vi  di^accierò  duo-, 
que  da  questo  paese,  e vi  farò  passare  in  una  terra  .aU-anicra,  nella  quale  sarete  sog- 
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(etti  a padroni  cradetì,  che  non  vi  «oncederanno  aicnn  riposo  ni  giorno  nè  notte, 
ila  dopo  di  ciii  vi  richiamerò  nel  vostro  paese,  allorché  avrete  espiate  le  vostre 
iniquitò  } e nel  vostro  ritorno  non  giurerete  più  per  il  Signore,  che  vi  ha  tratti 
dall’Egitto;  ma  per  quello  che  vi  avrò  fatti  ritornare  dal  paese  dell’Aquilone,  e 
dal  di  la  dall'  Eufrate.  E quanto  ai  vostri  persecutori , avranno  la  lor  vicenda , ed 
io  li  punirò  secondo  la  graveisa  de’  loro  peccati  , e di  lor  ingiustizia. 

Di  questa  maniera  Iddio  faceva  predire  da  tutt’i  Profeti  la  rovina  di  Gerusalemme 
a del  Tempio.;  il  trasporto  di  Giuda  di  lò  dall' Eufrate  ; e il  ritorno  dalla  cattività! 
mescolando  tempre  delle  proditioni  tutte  consolanti  , alle  minacce  ed  alle  invettive 
contro  il  suo  popolo  , e per  mostrare  ad  essi , eh’  egli  men  cercava  di  contentare  la 
sna  vendetta,  che  il  procurar  loro  il  tempo  e i mezzi  di  lasciare  i loro  disordini  e 
di  ritornare  ad  esso  colla  penitenza.  Josia  intanto  era  a guisa  di  un  muro  che  sospendeva 
gli  effetti  dell'Ira  di  Dio,  ed  arrestava  il  diluvio  de' mali,  che  doveva  inondar  tutto  Giu> 
da.  Un  popolo  tanto  corrotto -non  era  degno  di  possedete  per  molto  tempo  unPrincipe 
al  buono.  Iddio  permise  che  fosse  tolto  dal  Mondo  nel  fiore  di  tua  età,  non  avendo 
per  anche  te  ’ non  trenlanove  anni  i ed  ecco  l’ occasione  che  lo  fece  perdere  a Giuda. 

Necao  I\e  d'Egitto,  altrimenti  Necot,  figlinolo  di  Ptammitico  , che  regnò  per  lo  spaaio 
di  sedici  anni  in  Egitto,  secondo  Erodoto,  (i)  risolvette  di  portar  la  guerra  in  Asia,  e di 
aualire  Nabopolastar  Be  d’ Assiria.  La  Storia  non  ci  fa  sapere  le  cagioni  di  questa  guerra, 
e la  Scrittura  solo  ci  dice , ch’egli  andò  ad  attaccare  Carchemisp  sopra  l' Eufrate.  Questa 
città  è la  stessa  che  Cerouxio,  ovvero  Cireejo,  situata  nell’angolo  che  formano  il  Caboras 
e l'Eufrate  nella  lor  unione.  Josia  volle  opporti  al  suo  passaggio  sopra  le  terre  di  Giuda, 
e marciò  con  un  esercito  contro  di  esso.  Necao  gli  mandò  degli  Ambateiadori , che  gli 
dissero  da  sna  parte:  Qual  discordia  passa  fra  voi  e me.  Re  di  Giuda?  lo  non  voglio  a 
voi  far  guena:  vado  contro  un  altro  Principe  , contro  un’  altra  famiglia , contro  la  quale 
Iddio  mi  ha  comandato  di  marciare  con  ogni  diligenza.  Cesiate  dunque  di  opporvi  a’ di- 
segni di  Dio  eh' è r autore  di  mia  impresa,  affinché  il  Signore  non  punisca  la  vostra  osti- 
nazione. Credesi  (3)  che  Geremia:  o qualche  altro  Profeta,  avesse  ordinato  a Necao  da 
parte  di  Dio,  di  marciare  contro  r Assiria.  Sia  come  si  voglia , Josia  non  volle  ritornarse- 
ne, e non  si  arrese  a quanto  gli  fece  dire  Necao.  Si  ostinò  nel  volergli  presentar  la  batta- 
glia. n combattimento  segui  nella  campagna  di  Mageddo , appiè  del  Monte  Carmelo  : e 
Josia  vi  restò  gravemente  ferito  dagli  Arcieri  dell’esercito  Egizio.  Disse  alle  sue  genti  di 
portarlo  fuori  del  campo.  Fu  fatto  passare  dal  carro  in  cui  era  sopra  un  altro  carro 
che  lo  seguiva  alla  maniera  de’ Re  , e condotto  in  Gerusalemme  , dove  mori. 

Erodoto  (^)  vuol  parlare  probabilmente  di  questa  battaglia  , quando  dice  che  Nc- 
cao  avendo  atuccati  i Siiq,  vicino  a Magdolo,  riportò  contro  di  essi  una  gran  vit- 
toria, e prese  poi  la  città  di  Cadili  eh’  é una  delle  maggiori  della  Siria.  Egli  ha 
posto  Magdolo  per  Mageddo,  e Caditis  per  Cades  città  famosa  della  Tribù  diNefia- 
li , o per  Gerusalemme  nominala  dagli  Ebrei  Caditis,  ovvero  Cadischa,  cioè  città 
Santa.  Necos  potè  rendersi  padrone  di  Cades  di  Neftali  avanzandosi  verso  l’Eufrate; 
ma  quanto  a Gerusalemme,  non  la  prese  che  nel  ritorno  dalla  sua  spedizione. 

Tutto  Giudee  Genisalemme  piansero  Josia,  c il  Profeta  Geremia  compose  in  quel- 
1’  occasione  deUe  lamentazioni  che  furono  cantate  per  gran  tempo  fra  i musici  e le 
cantatrici,  e quest' uso  era  come  passalo  in  leggo  nell’Israele.  Se  n’ era  fatta  una 
raccolta  , che  per  gran  tempo  fu  conservata.  Vi  sono  alcuni  che  credono  esser  quelle 
che  abbiamo  ancora  al  presente , sotto  il  nome  di  Lamentazioni  di  Geremia  ; ma 
noi  crediamo  ohe  quelle,  che  furono  composte  nella  morte  dj  Jesia  si  sieno  perdute, 
quelle  che  abbiamo  , risguardino  la  presa  di  Gerusalemme,,  e la  cattività  di  Sedecia 
c del  popolo  di  Giuda.  Josia  non  poteva  abbastanza,  esser  compianto  da’ suoi  popo- 
li. Non  ti  vide  mai  un  Principe  più  religioso  e più  savio.  (4)  Gesù  figliuolo  di  Si- 
rac  (5)  fa  il  suo  elogio  io  termini  pomposi.  La  memoria  di  Josia  , diqp , è come  un 
profumo  composto  da  un  abile  profumiere.  Il  suo  nome  sarà  sempre  tanto  dolce 
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quanta  il  mele , oeRa  bocce  di  tutti  colora  che  ne  ptrlennno  ; tento  «[uanto 

le  mutica  in  un  convito,  a tutti  coloro  che  ne  udiranno  parlare.  Iddio  lo  dcatini 
per  chiamare  il  tuo  popolo  a penilenia.  Abbattè  le  abbominaaioni  dell' empietli , e 
conduiie  il  ano  cuore  vena  Dio.  Tutti  i Re  hanno  cemmeuo  il  peccato,  fuorché 
Davide,  Eiechia,  e Jotia. 

Dopola  mortcdi  Joiia,  il  popolodi  Giuda eleaae  Jotcaa, altrimenti  Sellum,  e fu  con- 
tacrato  e alabililo  Re  in  luogodi  Joiia  tuo  padre.  Joacacnon  era  il  primogenito  dc’fìgli- 
noli  di  Jotia,  enon  bensì  sa  quello  che  impegnaste  gli  Ebrei  a preferirlo  a' tuoi  alni 
fratelli. Non  aveva  che  ventitré  anni  quando  cominciò  a regnare,e  non  regnò  che  tre  mesi 
in  Gerusalemme.  Sua  Madre  ti  nominava  Amital  cd  era  figliuola  di  Geremia  di  Lobna.Joa- 
easpoae,  per  quanto  ti  dice,  in  piedi  un  esercito  ed  andò  ad  incontrar  Necto,  che  lilorna. 
va  vittorioso  dalla  tua  tpedisione  contro  Carchemiso.  Si  credette  probabilmente  obbligato 
a vendicarla  morte  di  tuo  padre.  Eiechiele  ci  parla  di  Joacas  sotto  l’ idea  di  un  Leon- 
cino; Gerntalemme  vostra  madre,  dice,  (t)  è una  Leonessa  che  giace  in  mezzo  ai 
suoi  Leoncini  da  essa  nudriti.  Ha  preso  uno  de"  suoi  leoncini,  ed  è divenuto  Leone.  Ha 
imparato  a prendere  la  sua  preda,  e divorargli  uomini.  (Questo  è il  ritratto  di  Joacaz) 
le  nazioni  sono  state  avvisate,  e lo  hanno  preso  nelle  loro  reti,  non  però  senza  sparge- 
re molto  sangue,  e lo  hanno  condotto  incatenato  in  Adirlo.  Tutto  ciò  intinnache  questo 
Principe  fu  proto  coll’armi  in  mano  dagli  Egitj,o  Necao  1'  abbia  fattoataalire  in  Gerusa- 
lemme, o Joacaz  sia  andato  a presentargli  la  battaglia  nel  tuo  ritorno  da  Caicbemiso. 

Quello  eh’ è certo,  è,  che  questo  Principe  fu  preso  dagli  Egirj  e condotto  a Re- 
balat,  eh’  è nel  parse  di  Ernst , o di  Emesa  nella  Siria,  (a)  Necao  lo  caricò  di  ca- 
tene, e gli  tolte  il  regno,  condannò  il  paese  a pagare  cento  talenti  d’argento,  (3) 
ed  un  talento  d’oro;  (4)  ed  essendo  venuto  in  Gerusalemme,  vi  stabili  Re  Eliacim, 
cui  diede  il  nome  di  Gioachim.  Questo  cambiamento  di  nome'  era  un  contrassegno 
di  tervilò  e di  soggoaione  dalla  paite  di  Eliacim,  e d’impero  dalla  parte  di  Necao. 
Questo  Principe  gl’ impose  un  riscatto  di  cento  talenti  d’argento,  e di  dieci  talenti 
d’oro,  e per  adunare  questa  somma  Gioachim  fu  costretto  mettere  al  suo  popolo 
grossissime  imposizioni,  coll’ esigere  da  ognuno  a proporziona  di  sua  facolta.  Joacaa 
fu  condotto  in  Egitto;  dove  morì,  secondo  la  predizione  di  Geremia;  (5)  non  piagne- 
te colui  eh’ h morto,  diceva  agli  Abitanti  di  Gerusalemme,  non  versate  lagrime  so- 
pra Josia , ma  piagnete  colui  eh' è metro  , perche  non  ritornerà  più  in  questo  luogo, 
e morirà  nel  luogo  in  cui  è stato  trasferito , nè  rivederà  più  questo  paese.  I .a  Scrii- 
tura  (6)  ci  rappresenta  Gioachim  come  un  empio  Principe,  che  s’imbrattò  degli  stessi 
peccati  che  avevano  commessi  i piò  coirolti  de’ suoi  Antenati,  e commise  ogni  sorta 
di  eccesso  nel  poco  tempo  che  visse  regnante. 

Profezie  di  Crediamo  doversi  riferire  al  tempo  di 'Joacaz  una  circostanza  che  da  noi  leggasi 
Grreiule  con-  *ppr^»»o  Geremia  : (7)  il  Signore  ordinò  a questo  Profeta  1’  andare  nella  bottega  di 
tro  Gerusa- un  Vasajo.  Essendovi  andato,  trovò  il  Vasajo  che  ti  affaticava  sopra  la  sua  ruota 
ItBune.  e faceva  un  Vaso  di  argilla.  Il  Vaso  si  ruppe  fra  le  tue  mani  , e subito  ne  fece  un 

* altro  della  siesta  massa  di  argilla.  Allora  il  Signore  parlò  a Geremia;  casa  d’Israe- 

le dice  il  Signore,  non  potici  fardi  voi  ciò  che  il  3atajo  fa  della  tua  argilla?  Voi 
siete  in  mia  mano  come  la  terra  è nella  mano  d«l  Vasajo.  E quando  avrò  minac- 
cialo un  Regno' d’ una  peidita  intera,  se  il  Regno  farà  penitenza,  gli  concederò  il 
perdono.  Se  ho  falle  delle  premesse  vantaggiate  ad  un  altro  Regno,,  ed  egli  ti  ren- 
de indegno  de' mici  favuli  colle  sue  infedeltà,  rivocherò  le  mie  promesse,  e le 
tratterò  secondo  i meriti*  snoi.  Dite 'dunque  ora  agli  abitanti  di  Giuda  e di  Gerusa- 
lemme: ecco  ciò  che  dice -il  Signore;  vi  ho  fatte  molle  minacce,  ma  voi  siete  rettati 
ostinati  ed  incorrigibili.  Mi  avete  abbandonalo,  benché  io  sia  per  Voi  un’abboodanle 
ed  inesausta  sorgente,  per  cercare  dell’ acque  fangose , e delle  seccate  cistcìne. Quetan 
ha  tirati  sopra  di  voi  (6)  gli  effetti  terribili  di  mia  vendetta.  < 
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GcrcmU  tifsri  tatto  cii  al  popolo  adunato  ; ma  coloro  in  t*c*  di  trame  profitto  , — v 

e di  pensare  a coavertinì,  dicevansi  fri  loro:  venite,  formiamo  delle  risolusionì  con*  " 33g5°”  * 
tro  Geremia  , teudiamo|{li  delle  insidie  , resti  trafitto  co’  dardi  di  nostra  lingua , op*  Avanti  Gvsli 
primiamolo  colle  calunnie,  non  abbiamo  riguardo  alcuno  a' tuoi  discorsi;  perché  non  Cristo  6o5. 
cetserb  mai  di  farci  de' rimproccj , ,ei  slaiicherà  io  eterno  co' consìgli  di  sua  pretesa 
saviesia,  e colle  sue  infauste  profesie.  Geremia  se  ne  lagnò  col  Sìniore,  e gliene  do- 
mandò  giustlsia,  e gli  disse:  cosi  dunque  si  rende  male  per  bene?  Mi  hanno  scava- 
ta una  fossa  per  fermivi  cadere  in  ricompensa  di  tutto  il  bene  ebe  lor  ho  fatto.  Sov- 
vengavi, o Signore,  quante  volle  mi  tono  presentato  avanti  a voi  per  pregarvi  di  far 
gratia  ad  essi  , e per  {stornar  l'Ira  vostra  dal  cadere  sopra  di  essi;  ora  fate  cadere 
sopra  di  essi  tutto  il  peso  di  vostra  vendetta. 

Nello  stesso  tempo  Iddio  gli  disse;  (i)  andate  a comprare  nn  vaso  di  argilla,  e 
prendete  con  voi  degli  Anaiani  del  popolo  , e degli  Ansiani  de'  Sacerdoti  , e condu- 
ceteli nella  Valle  de' figliuoli  di  Ennon,  ed  ivi  loro  direte  ciò  che  vi  metterò  netla 
bocca.  Geremia  ubbidì  al  Signore , e giunto  nella  Valle  di  Ennon  , all'  oriente 
di  Gerusalemme , disse  a coloro  eh'  erano  in  tua  compagnia.  Ecco  ciò  che  dice  il 
Signore  : farò  cadere  sopra  Gernsalerame  mali  ti  grandi , che  chiunque  ne  udirò  pa- 
rola ; ne  resterò  stordito  come  da  nn  colpo  di  tuono  ; il  tempo  si  avvicina  che  questa 
Valle  non  sarò  piò  nominata  la  Valle  di  Tofet,  ma  la  Valle  della  strage,  per  M 
gran  numero  d'  uomini , che  vi  periranno.  Benderò  Gerusalemme  I’  oggetto  del  riso 
de' suoi  nemici,  e dello  stupore  di  tutti  gli  uomini. Nudrirò  gli  Abitanti  di  quella  cil- 
tò  della  carne  de’ lor  proprj  figliuoli.  L’amico  mangierò  la  carne  del  suo  proprio 
amico,  tanto  sarò  la  fame  eccessiva.  Nello  stesso  tempo  Geremia  ruppe  il  Vaso  che 
teneva  nelle  mani,  e disse:  spellerò  questo  popolo  come  questo  Vaso  si  é speziato  , 
senza  poter  essere  reintegrato.  La  Valle  di  Tofet  sarò  contaminata,  diverrò  il  cimile-  ( 

rio  degli  Ebrei;  Gerusalemme  stessa  sarò  la  tomba  de’ suoi  proprj  AbiUnti. 

Dopo  di  ciò  Geremia  ascese  al  Tempio , e disse  a tutto  il  popolo  adunato  : ecco 
eiò  che  dice  il  Signore  : (arò  cadere  sopra  questa  cittò  tulle  le  disavventure , onde 
l’ho  minacciata.  Essendo  stali  uditi  questi  discorsi  da  Fassor , (a)  ch'era  Capitano, 
o Soprintendente  alle  Troppe  de’  Levili  che  custodivano  il  Tempio , a in  qnella  qua- 
litò  aveva  il  diritto  di  arrestare  i falsi  Profeti,  e lutti  coloro  che  cagionavano  qual- 
che tumulto  nel  Tempio , fece  arrestare  Geremia , lo  battè  , lo  fece  legare,  e lo  pose 
fra  i ceppi , eh'  erano  nella  prigione  del  Tempio  verso  la  porta  di  Benjamino.  Questi 
ceppi  erano  due  panconi  grossi  fonti  di  diUanan  in  distanza  che  s’ incastra  va  no  l’uno 
nell'  allroM  Faeevansi  passare  le  gambe  de’  prigioni  ne’  forami  di  quei  panconi  ; i pri- 
gioni stavano  distesi  sol  dorso,  avendo  le  gambe  l’nna  mollo  lontana  dall’altra,  ed 
una  situazione  assai  tormentcsa.  Nel  di  seguente  allo  spuntar  del  giorno  Fassur  trasse 
Geremia  dalla  prigione.  Ma  ii  Profeta  gli  disse:  voi  non  vi  nominerete  più  Fassur, 
ma  bensì  Magur  Missahih , cioè  spavento  da  mite  le  parti  ; perchè  il  Signore  vi  op- 
primerò colla  moltitudine  de’ mali.  I vostri  amici  periranno  di  spada,  e lo  vedrete 
co’  vostri  occhj  proprj.  Io  abbandonerò  tutto  Giuda  fra  le  mani  del  Be  di  Babilonia  ; 
egli  ne  farò  morire  la  maggior  parte  colla  spada  , e cundarrò  il  rimanente  in  cat- 
tivilò.  Voi  sarete  nel  numero  de’  cattivi  ; anderete  a Babilonia , e vi  morirete. 

Gioacbim  Be  di  Giuda  aveva  venticinque  anni  quando  cominciò  a regiure,  e re-  CAP.  XXVL 
gnò  undici  anni  in  Geruulemme.  Sna  madre  chiamavasi  Zebida , ed  era  figliuola  Beno  di 
di  Fadaja  di  Bama.  (3)  Questo  Principe  fu  tanto  empio  quanto  i più  malvagj  Be  9.'^^'“ 
di  Giuda.  Fece  il  male  avanti  al  Signore  , e nè  1’  esempio  della  disavventura  di  * huana’ 
Joacaz  suo  fratello , nè  le  minacce  de’  Profeti  , furono  sufficienti  a reprìmere  le  sue 
prave  inclinazioni.  Geremia  rkevette  ordine  (4)  verso  il  principio  del  regno  di  que- 
sto Principe,  di  andare  in  Palaiso  , e di  parlare  a Gioacbim  ne’ termini  seguenti: 
ascoltate  la  parola  del  Signore  , Be  di  Giuda  che  siete  assiso  sul  trono  di  Davide  , 
c voi  Uffiziali  ch’entrate  in  questo  Palazzo:  ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  ope- 
rate secondo  l’equitò  e la  giustisia:  liberale  dall’ oppreuione  colai,  che  ingiusta- 


(■)  /«rem.  ars.  >.  a.  }.  (s)  /«■«««.  u.  (}}  4-  uni.  M.  ri  i.  Pur.  uni.  5.  (4)  /mas. 
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■I  ifT  ttament*  i «pprcuo,  non  affliggete  lo  Slrioiero,  1*  Orfano  o la  VeéoTa,  e non  ìtpar- 
a.  e on  0 inooceole.  Se  Catte  tutto  ciò  , ai  vedranno  ancora  dei  Re  della  ilirpe 


Avanti^  Getti  di  Davide,  che  sederanno  sopra  il  suo  trono,  e degli  Ufiiaiali  delle  tue  troppe  che 
Critio  6o5.  entreranno  in  questo  Palauo.  Se  non  ascoltate  le  mie  parole,  giuro  per  me  stesso  che 
Prima  dell’  qQdo  Palauo  sarà  distrutto  ed  abbandonato.  Non  piagnete  il  Re  morto,  non  fate  per 

&a  S"* Jotia  il  duolo  ordinario;  piagnete  colui  eh’ è uscito  da  questa  città,  c non  sarà  piii 

per  ritornarvi.  Parlava  di  Joacas. 

Soggiunse  parlando  a Cioachim:  Guai  a colui  che  fabbrica  la  tnn  casa  nell*  ingiù- 
stizia,  e ti  fa  grandi  appartamenti  acconcj  a prendere  il  fresco  , oppiime  ingìntU* 

mente  il  prossimo,  e non  dà  a’ suoi  artefici  la  ricompensa  di'lor  fatica,  c dice:  iovo- 

glio  far  fabbricare  un  vasto  e sontuoso  Palazzo,  e dipinge  la  tua  casa  col  minio,  e 
col  rosso  risplendente.  Preteudete  voi  avere  un  lungo  e felice  regno,  perebè  abitate  in 
una  casa  di  Cedro  7 Vostro  padre  non  è egli  vissuto  felicemente  seguendo  V equità,  e 
facendo  giustizia  7 E non  gli  è tutto  riuscito  secondo  i suoi  desiderj  7 Ma  quanto  a 
voi,  i vostri  occhj  e il  vostro  cuore  non  sono  attenti  che  nel  soddisfare  la  vostr’  avarizia, 
a spargere  il  sangue  innocente,  ad  inventare  delle  calunnie,  a correre  al  male;  ecco  per- 
ciò quello  che  dice  il  Signore;  non  ti  piagnerà  Gioacbim,  e non  si  farà  il  tuo  lutto  secon- 
do il  consueto  : i Principi  della  tua  casa  non  diranno  : Ah,  mio  fratello  ! Non  diranno 
alla  Regina  : Ah,  mia  sorella!  Non  ti  avrà  dolore  di  tua  morte  dicendo  ad  alla  voce  lAli 

Principe  infelice,  ah  mio  Signore!  Sarà  gettato  nella  fogna,  ed  avrà  la  sepoltura  di 

un  asino:  imputridirà  sopra  la  terra  fuori  delle  pojte  di  Gerusalemme  : ecco  quanto 
disse  Geremia  ; vedremo  ben  presto  1*  esecuzione  di  queste  miuacce. 

- Nel  principio  parimente  del  regno  di  Gioacbim  il  Signore  ordinò  a questo  Profe- 
^ **  “**  Tempio,  e di  starsene  alla  porla  , e di  dire  a lutti  coloro  che 

31yC  fossero  cutrati,  queste  parole;  te  non  ascoltate  le  mie  parole,  se  non  fate  quanto 
Avniiti  Gestivi  dico,  osservando  le  mie  Leggi,  e seguendo  gli  avvisi  de’ Profeti  che  a voi  man- 

Crisio  6u5.  do  , renderò  questo  Tempio  nello  sletto  stato  che  Silo  ; e renderò  questa  città  I’  e- 

secrazione  di  tulli  i popoli  del  Mondo.  Appena  egli  ebbe  dette  queste  parole,  i Sa- 
Era  Vaicare  ' Profeti  c il  popolo  che  le  udirono,  lo  arrestarono,  dicendo:  bisogna  cb’e- 

6og.  gli  muoja  , perchè  ha  avuto  l' ardimento  di  dire  che  questo  Tempio  sarà  dislralto  co- 

oTvero  6o8.  me  Silo,  e questa  città  sarà  desertaed  abbandonata.!  Principi  di  Giuda  vennero  dal- 
la casa  del  Re  nel  Tempio  per  formar  giudicio  su  questo  affare.  Fu  accusalo  di  aver 
detto  ciò  che  abbiamo  riferito.  Geremia  non  si  difese:  ma  sostenne  ch'era  stalo  man- 
dato dal  Signore,  c continuò  a dir  loro  che  la  collera  di  Dio  era  io  procinto  di  sco- 
piare contro  di  essi , quando  non  si  fosseio  convertiti.  Nel  resto , aoggiunse  , io  sono 
nelle  vostre  mani;  fate  di  me  quello  vi  piece:  sappiate  però  che  sono  ionoccnle , ed 
altro  non  faccio  che  ubbidire  al  Signore. 

Cernniaàte  Allora  i Principi  ed  il  popolo  eh*  si  erano  adunati  nella  Sala,  risposero:  quest' no- 

cuBcto  di  psi^  non  è degno  di  morir,  poiché  non  ha  parlato  che  per  ordine  del  Signore.  Ed 
lare  l'onuo  il  alcuni  rifeiirono  I’  esempio  di  Michea  di  Morasti  , di  cui  abbiamo  parlalo , il  quale 
iMgo  SsDto.  avendo  predetto  che  Sion  sarchile  aiata  come  un  campo,  e Gerusalemme  ridotta  in. 
Rvib  la  morte.  UQ  mucchio  di  sassi,  e che  il  Monte  del  Tempio  satehbe  coperto  di  legna  come  una 
foresta,  non  fu  tuttavia  condannalo  da  Ezechia  Re  di  Giuda.  Ma  altri  rifeiirono  l’e- 
sempio di  Uria  figliuolo  di  Scnici , che  avendo  profetizzato  contro  Gerusalemnie  tutte 
le  stesse  cose  che  Geremia  , fu  risoluto  da  Gioacliiin  e da' Principi  di  sua  Corte,  che 
foue  fallo  morire.  Uria  avendone  avuto  l'avviso,  fuggì  iu  Egitto.  Ma  il  Re  mandò, 
dietro  ad  caso,  Io  trasse  dall'Egitto,  lo  fece  morire  di  spada  e volle  che  il  suo  cor- 
po fosse  leppellito  senza  onoie  ne'  sepolcii  degl'  infimi  del  Volgo.  Tuttavia  Geremia 
evitò  il  pericolo,  evendo  Aicam  figliuolo  di  Safan  prese  potentemente  le  sue  pesti 
contro  coloro  che  volevano  condannarlo  alla  morte.  .. 

Mettiamo  nel  principio  del  regno  di  Cioachim  le  Profezie  di  Ahacue.  Questo 
Profeta  ch’era,  per  quanto  si  dice,  della  Tribò  di  Simeone,  produce  le  sue  invet- 
tive con  fortissimi  termini  , (a)  contro  i disordini  e le  ingiustìzie  che  osservava  in 


Profezie 

ALarao. 
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Giade*.  Iddi»  gl!  riveli  che  ben  pre»W  ne  farebbe  una  terribil  vendetù,  abbando- 
Dando  il  paese  a' Caldei.  Abacnc  predisse  poi  (i)  le  conf{niate  di  Nabucodonosor,  la  sua  33^. 
melamorfosi  in  toro,  e la  sna  morte.  Come  questo  Prufel*  restava  tcandalenalo  dinweru  SSgO. 
fante  proeperitii  cb’ erano  promeaie  a Nabucodonosor,  Iddio  gli  fece  vedere  che  *1“*!*^*"**  ^5’** 
Principe  , ovvero  i suoi  6uocetsori  sarebbono  un  giorno  esposti  alla  derisione  degli 
altri  popoli,  e ^Hverrebbono  la  preda  di  coloro  che  avevano  spogliali.  Quanto  a Gioa-  Prma  dell’ 
chim  , le  di  cui  inginsliaie  e violenie  erano  parimente  stale  nn  motivo  di  dolore  ad  Era  Volgare 
Abacuc,  questo  Profeta  gli  annuntia  che  tulli  i suoi  vasti  progetti  sarebbono  dissipa- 
ti.  Parla  poi  contro  il  Re  di  Tiro,  e contro  quello  di  Egitto.  Descrìve  il  primo  tutto 
il  carattere  di  un  Principe  che  fabbrica  la  sua  cittì  nell'  iniqnilli  e nel  sangue  ; e il 
aecondo  sotto  1'  idea  di  un  nomo  die  imbrìaca  malitiosanicnie  il  suo  amico,  per  far- 
gli scoprire  la  sna  nudili.  Faraone  aveva  impegnato  Sedecia  nella  ribellione  contro 
Nabneodonosor  , e gli  aveva  promesso  un  soccorso , che  poi  non  gli  diede.  Abacuc  ftt 
testimonio  della  rovina  di  Gerusalemme,  e della  callivilii  di  Giuda  j ma  ebbe  il  van- 
taggio di  evitarla.  Dimori)  nel  paese,  e fu  trasportato  miracolosamente  io  Babilonia  , 
per  portar  il  mangiare  a Daniele  espotio  a!  I roui  , come  lo  diremo  qui  appreaso. 

Intanto  Gioacbim  conlinnava  a vivere  nel  disordine,  e metteva  il  colmo  alle  tne  ’ 33^4, 
iniqnitì  ed  a quelle  de' suoi  Antenati.  Geremia  , ch'era  stalo  destinalo  per  annuntia- Avanti  Gesti 
re  alle  Masioni  alraniere  gli  ordini  e le  minacce  del  Signore , comincib  a profetissa-  dristo  6os. 
re  contro  di  esse,  prima  del  quarto  anno  di  Gioacbim.  Predisse  che  resercilo  di  Ke-  1^''^ 

eoe  , Uaciato  da  esso  a rarebemiso  sopra  I'  Eufrate , (a)  resterebbe  sconfitto  da'  Cai-  ^ 

dei.  Il  che  avvenne  in  fatti  nel  quarto  anno  di  Gìoachim.  Habopolasar  Re  di  Babi-  — ^XÌV. 

Ionia  avendo  aafociale  ano  figliuolo  Nabucodonosor  all'Impero,  lo  mandb  alla  lesta  di  Proieue  di 
DO  esercito  polente  ad  attaccare  la  città  di  Cbarchemiso,  che  Necoa  Re  di  Egitto  a-  Gemnia  con- 
veva  presa  quattro  anni  prima  , e nella  quale  aveva  lasciala  la  guarnigione.  La  città  *''’  * popuU 
fu  presa , la  guarnigione  tagliala  a pessi , e le  truppe  che  venivano  in  ano  soccorso  *^**‘*'*' 
furono  disperse  e sconfitte.  Di  là  Nabucodonosor  marcib  contro  il  Sairapa  dì  Siriei 
ebe  si  era  ribellato,  e contro  Gìoachim  Re  di  Giuda' che  sino  a quel  punto  era  sta- 
to tributario  del  Re  d'  Egitto. 

In  quel  tempo  Gemnia  profelissb  contro  tulli  i popoli  che  dovevan  essere  inebbriati 
gli  unì  dopo  gli  altri  dal  calice  dell’  ira  di  Dio , cioè  gli  Egisj , i Filistei , i Tìrj  , i 
Sidnnj,  Moab  , Ammon  , l'Idumeo,  Damasco,  Asor,  Cedar,  re.  Non  si  sa  altra  cosa 
purlicolarc  di  queste  guerre,  se  non  quella  che  Geremia  ce  nc  ha  fatta  sapere.  Vi 
si  vede  che  Nabucodonosor  doveva  portare  la  desolaxione  in  Halli  quei:  ^nat^  disertar 
le  campagna  3' dialraggere  le  città,  coudurrC  Ipopoli  prigionieri;  ma  nello  stesso  tem- 
po il  Profeta  predice  alta  maggior  parte  delle  Maiìoui  delle  quali  abbiamo  parlalo', 
che  il  Signor  le  avrebbe  ristabilite  nel  loro  paese.  In  fatti  Ciro  essendo  salilo  al  Irono 
di  Caldea  , permise  a'  popoli  eh’  erano  stali  condotti  schiavi  di  là  dall’  Eufrate  sotto  i 
regni  precedenti,  il  rilornarsene  ognuno  nelle  lor  terre. 

Il  Profeta  parlò  in  particolare  al  popolo  di  Giuda  nel  quarto  anno  di  Gioacbim  ,An.«Iel Mondo 
e gli  disse  : (3)  sono  già  Korsi  ventitré  anni  dacché  io  vi  annunzio  la  parola  del  Signo-  3399. 
re  , vi  parlo  giorno  e notte,  « voi  non  mi  avete  ascoltalo.  Aveva  profetizzalo  dieta- Avanti  Gesti 
aov’  anni  prima  aotlo  Josia , e quattro  anni  sotto  Gioacbim.  Il  Signore  si  é affrettalo 
a mandarvi  i suoi  Profeti , e voi  lor  chiudeste  le  vostre  orecchie.  Ecco  perciò  quan-  Volgar» 
to  dice  il  Signore:  farò  venire  contro  di  voi  lotti  i popoli  d' Aquilone  con  NabucoiGoS. 
doDosor  mio  servo;  raarderaniio  contro  questo  paese,  e contro  le  Nazioni  che  lo 
«ircondauo  e le  manderanno  a fil  di  spada.  Questa  terra  sarà  ridotta  in  un  orrendo 
deserto  , e tutte  le  Nazioni  che  sono  d’ intorno  n voi , saranno  soggette  al  Re  di 
Babilonia,  per  lo  spazio  di  setianl’ anni.  Ed  allotcLé  saianno  inminaii  ì scilaut’ anni , 

Tìsiterò  nella  mia  colltn  il  Re  di  Bsdiilottia  c il  aito  popolo,  e ridurrò  il  suo  pae> 
se  io  soliludioi  eterne. 

U Sigooie  soggiunse  parlando  a Geremia  ; prendete  dalla  mia  mano  questa 


ft)  Aiague-  I.  7.  8-  9.  IO.  li.  i3.  fa)  Jertm.  sita.  1.  a.  3.  Cotijir.  Berot^  l.  3.  renun 
doic.  0f.  Joitf.h.  I.  a.  c.  II.  aattg.  (3)  Jtrtm-  wv.  1.  ».  tt  ssy. 
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’ coppa  (li  via#  del  ntio  furore  ^ e ne  farete  bere  a lutti 


i popoli  a' quali  tono  'per 


A d IM  i>»  rr  — ».  — j - — — " »!«••••  vvitv  |»cr 

3)^^°  inviarvi*  Ne  berranno  , e ne  resteranno  ìnnebbriali.  Saranno  come  fnori  di  loro  stessi 
Avvilii  Gesb  a vista  della  spada  che  contro  di  essi  sarà  da  me  mandata.  Tallo  ciò  seguiva  probabil- 
Oisio  Gol.  mente  in  sogno  ed  in  visione.  Il  Profeta  prese  dnnque  dalla  mano  di  Dio  una  cop> 
E a"'v* I***'*' * ^*t****l*®™®  > *1*  Giuda,  a' loro  Principi,  a Faraone, 

GaL  a*  suoi  Principi,  a tutto  il  suo  popolo,  ai  popoli  della  terra  di  Us  , o dell' Ausili 

nell’Arabia  deserta,  a' Filistei,  ad  Ascalou  , a Gasa,  ad  Accaron , ad  Aioto,  all' Idu- 
raea  , a Moab,  a’iigliuoli  di  Ammon,  ai  Re  di  Tiro  e di  Sidone,  alle  bole  di  U 
dal  Mare , a Dedan  , a Tema , a Bus , ed  a tutti  gli  Arabi , che  si  fanno  recìdere 
in  figura  rotonda  i capelli,  agli  Arabi  Sceniii  , che  abitano  sotto  le  tende,  ai  Redi 
Zambria  e dell'  Elimaida , ed  a tulli  i Re  dell'  Aquilone.  Diceti  per  cosa  certa  ebe 
Nabucodoiiosor  portasse  le  sue  conquiste  in  tutta  l'Asia,  nell'Africa,  ed  anche  Del- 
l’Europa, (i)  ed  aveste  delle  flotte  nel  Mediterraneo,  (a)  Il  Profeta  toggingne,  che 
il  Re  di  Sesac , o di  Babilonia  , ne  berrà  dopo  tulli  gli  altri.  In  fallì  Babilonia  fu 
auch’elta  innebbiiala  dal  calice  dell’  ira  di  Dio,  col  measo  dell' armi  de' Persiani  e 
de*  Medi  . che  mandarono  in  rovina  l'impero  de’ Caldei. 

CAP  XXV.  Nabneodooosor  venne  nella  Giudea  nel  quarto  anno  del  regno  di  Gioachim  , asse- 
nualemmaflisl  Gerusalemme,  (3)  prete  la  città,  fece  mettere  il  Re  fra’ ceppi,  colla  rìsolnsieoe 
lo  ds  Rabuco- ™t>ndarlo  in  Babilonia;  ma  cambiò  sentimento,  lo  rimise  in  libertà,  e lo  lasciò 
•lonosor,  in  Geiutalemme  col  titolo  di  Re,  coll' aggravio  di  pagargli  un  grosso  tribolo.  Nabli* 
codonosor  portò  seco  i vasi  più  preziosi  della  casa  del  Signore  e li  pose  nel  suo 
palazto  , di  dove  li  trasferì  nel  Tempio  del  suo  Dio.  Condnsse  anche  molti  piigiant 
de’  principali  del  paese  , die  furono  tenuti  da  esso  come  in  ostaggio  della  fede  del 
Re  di  Giuda.  Fra  questi  schiavi  furono  Daniele  ed  i suoi  compagni,  de' quali  ti 
avrà  occasione  di  parlare  dilTusameiile  nel  corto  di  questa  Storia. 

(brrala  eo-  NgUo  nesso  anno  il  Signore  ordinò  a Geremia  lo  scrivere  le  eoe  Profetìe  ; perebd 
«re**Ie* sa”* **“P®  aveva  per  anche  scritto  cosa  alcuna:  Iddio  voleva  iàrglicne 
prolriie.  alla  presenza  di  tutto  quei  popolo  , a fine  di  rendere  gl’  Israeliti  alletto  in- 

degni di  scusa,  e per  vedere  se  alla  fine  sì  ravvedessero  di  lor  ostinasione.  Geremia 
stava  allora  nascosto  , e non  osava  comparire  in  pubblico.  Fece  dunque  venire  Rame 
suo  Discepolo,  e suo  servo,  e gli  dettò  successivamente  ciò  che  il  Signore  gli  aveva 
ordinato  di  predire  al  suo  popolo.  Quando  Rame  ebbe  scritto  , Geremia  gli  disse  : 
Io  tono  rinchiuso  , e non  oso  entrar  nel  Tempio  ; me  prendete  quanto  avete  scritto, 
ed  andate  nella  casa  del  isignore  , e vi  leggerete  quanto  vi  ho  dettalo.  Quel  giorno 
era  no  gioroo  di  digiuno  solenne  , (4)  e tutto  Giuda  era  adonato  nel  Tempio.  Berne 
esegui  quanto  Geremia  gli  aveva  ordinato.  I.etse  le  di  lui  Profezie  alla  porla  nuova 
del  Tempio , vicino  alla  sala , nella  quale  dimorava  Gamaria  figliuolo  di  Safan.  Mi- 
chea  figliuolo  di  Gamaria  avendo  udita  la  lettura,  andò  nel  palano  nella  saia  del 
Segretario , nella  quale  le  guardie  ed  i primi  uffiiiali  del  Re  stavano  a sedere  , e lor 
riferì  quanto  Rame  aveva  letto.  Subito  mandarono  a cliiamare  Baruc,  e gli  ordina- 
rono di  portar  seco  il  libro  che  aveva  letto.  Baruc  venne  e lo  lesae  di  nuovo  alla 
laro  presenza. 

Restarono  tutti  ripieni  di  spavento  dopo  aver  udita  quella  lettura , e dissero  • 
Baruc  : biaogua  dare  avviso  di  tutto  ciò  al  Re.  Gli  domandarono  come  aveste  rac- 
colte tutte  quelle  parole  dalla  bocca  di  Geremia.  Baruc  lore  rispose:  Egli  a me  le 
dettava  dalia  sua  bocca  come  te  le  avesse  lette  in  un  libro,  ed  io  le  scriveva  col- 
r inchiostro.  I Prìncipi  gli  dittero:  Andate,  e nascondetevi  insieme  con  Geremia  , nè 
sia  noto  ad  alcuno  il  luogo  nel  quale  voi  siete.  Lasciarono  il  libro  in  deposito  nella 
camera  di  Elisamt  Segretarie,  ed  andarono  a ritrovare  il  Re,  ch'era  nel  retiibola 
del  palazzo , e gli  riferirono-  quanto  avevano  inteso.  Il  Re  ordinò  ebe  fotte  falla  di 
nuovo  la  lettura  del  libro  alla  tua  presenza. 


(i)  Meguitim.  mmud  Jomfh.  sntif.  l.  i.  e.  ii.  (a)  Euck.  xaz.  g.  (3).  4*  Arw-  >•  *■  <* 

a.  Par.  hit.  6.  7.  (4}  Jtrem.  usti.  6.  g.  Hoa  ti  ta  se  quello  foese  giorno  dell'  etpitaionr  eo. 
lente  , eh*  era  giorno  di  digìima  , o te  fotte  un  digiuno  tlrtordinario  pubblicato  dal  Re.  Quest* 
ollÌBO  tcstifflcato  ci  Sfmbia  pife  probabik.  Ved.  /arem,  loari.  aa. 
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Or*  Gioaclilin  tUv*  allora  a sedere  co’ suoi  principali  ufTuiall  nel  sno  app.eia- 
neoto  del  verno  nel  nono  mese , ed  aveva  avanti  a sè  un  caldano  pieno  di  carboni 
accesi.  Judi  6gliuolo  di  NaUnia  ne  lesse  Ire  o quattro  carte,  c il  Re  prese  il  libro, 
le  tagliò  col  temperino  del  Segretario , e lo  gettò  nel  caldano  , lasciandovclo  ridurre 
in  cenere.  EInatam,  Oalaja,  e (ìamaria  si  opposero  albe,  e tentarono  impedire  che 
il  libro  fosse  bruciato,  ma  non  furono  ascoltati.  U Re  e gli  ulfiziali  adirono  la  let 
tura  del  libro  senza  restarne  commossi  , non  n’ebbero  alcun  timore,  e non  lacera- 
rono le  loro  vesti.  Il  Re  comandò  a’ suoi  principali  ulliziali  di  arrestare  Geremia  e 
Baruc  suo  Segretario.  Ma  Iddio  non  permise  che  cadessero  nelle  lor  mani. 

Ora  dopo  che  il  Re  ebbe  bruciato  il  libro  che  Baruc  aveva  scrìtto,  il  Signore 
ordinò  a Geremia  di  sciivere  in  altro  libro  le  stesse  cose  eh’ erano  nel  primo,  e di 
dire  da  sua  parte  ai  Re  Gioachim  t Voi  avete  bruciato  il  libro  perchè  conteneva 
delle  minacce  della  venuta  del  Re  di  Bahilonia  contro  questa  cittò  , ma  ecco  ciò 
che  dice  il  Signore  centro  Gioachim:  Non  uscirò  da  esso  un  Principe  che  abbia  a 
sedere  sopra  il  trono  di  Davide,  (i)  e il  suo  corpo  sarò  gettalo  senta  sepoltura,  c 
starò  esposto  al  freddo  della  notte,  ed  al  caldo  del  giorno.  Insorgerò  contro  di  esso, 
contro  la  tua  stirpe,  centro  i tuoi  uffizi  ali , e farò  cadere  sopra  di  essi  e sopra  gli 
abitanti  di  Giuda  e di  Gerusalemme  tutt’i  mali  che  lor  ho  predetti.  Geremia  dettò 
dunque  nn  nuovo  libro  a Baruc,  e vi  aggiunse  molte  cote,  che  non  eran  nel 'primn. 

Il  Re  Gioachim  dopo  di  essere  stato  tre  anni  soggetto  a Nabneodonotor  , ti  ribel- 
lò contro  di  esso.  Nahucodonosor  era  allora  in  Babilonie,  occupalo  nel  regolare  altri 
affari  di  maggior  importanza.  Non  potè , o non  si  degnò  di  marciare  in  persona 
contro  Gioachim;  ma  spedì  nella  Giudea  delle  troppe  di  scorridori  di  Caldea,  di 
Siria,  di  Moab  , e d*  Ammon , che  diedero  il  guasto  al  paese,  (a)  e condussero  in 
Babilonia  tremila  ventitré  schiavi.  I Recabiti  per  timore  di  cadere  nelle  mani  de’  ne- 
mici , si  ritirarono  in  Gerusalemme,  e vi  piantarono  delle  tende  per  non  disubbidi- 
re al  precetto  del  loro  padre , che  lor  vietava  il  fabbricar  delle  case.  Allora  il  Si- 
gnore disse’  a Geremia:  (3)  Andate  nell’abitazione  de’ Recabiti  e li  farete  entrare 
■ella  casa  del  Signore  , in  una  delle  camere , nelle  quali  si  conservano  le  provisioni, 
e lor  presenterete  a bere  del  vino.  Geremia  nbbidi  ; condusse  i Recabiti  nel  Tem- 
pio, e lor  diede  del  vino.  Ma  eglino  non  ne  vollero  bere,  dicendo  che  Gionadab 
loro  padre,  figliuolo  di  Recab  aveva  loro  vietato  1’ uso  del  vino,  e lor  aveva  ingiunto 
di  non  fabbricar  case,  c di  non  seminar  campi.  . i 

Il  Signore  disse  dunque  a Gerènria;  Avtdate  a parlare  agli  abitanti  di  Gerusalem- 
ine,  ed  al  ^ofloK'dl  Giuda,  e lor  direte:  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  : Non  ubbidi- 
rete voi  mai  ane  mie  parole,  c non  vi  correggerete  mai  delle  vostre  iiiìqnilò  ? Gionadab 
figliuolo  dì  Recab  ha  avnta  soflicìente  aniutilò  per  farsi  ubbidire  da' suoi  figliuoli;  ed 
io  vi  ho  mandali  i mici  Profeti,  i quali  vi  hanno  manifestati  i miei  ordiui  , e non 
vi  degnaste  di  ascoltarli.  Sono  perciò  in  procinto  di  far  cadere  sopra  di  voi  tatti  i 
mali  onde  vi  ho  minacciati.  E volgendosi  a’ Recabiti , disse  loro;  Poiché  avete  ubbidito 
*1  precetto  dì  Gionadab  vostro  padre,  vi  saranno  sempre  degli  nomini  di  vostra 
stirpe  che  serviranno  alla  mìa  presenza.  In  fallì  si  conoscono  de’  Recabiti  (4)  eh’  erano 
Cantori  ed  Ostiarj  nel  Tempio , dopo  il  ritorno  dalla  caltivilò  di  llabilonia. 

Tante  disavventure  non  furono  suflìcicniì  di  ritenere  Gioachim  nel  dovere.  Appe- 
na era  stato  per  lo  spazio  di  quattro  anni  tributario  al  Re  di  Caldea  essendosi  stan- 
calo di  quella  soggezioue  , si  ribellò  di  nuovo  ncH'  undicesimo  anno  del  suo  regno. 
Nabocodonusor  essendo  venuto  ad  assediarlo  in  Gerusalemme,  lo  prese  , Io  fece  mo- 


An. del  monde» 

3399. 

AtaoiÌ  Gesù 
Crino  Co  I . 

Prims  dell* 
Era  VoUare 
Co5. 


An.delMond^ 

3401. 

ÀTanti  Gesù 
Cristo  $99. 

Prima  dell* 
Era  Volgara 

Go3. 

CAP.  xxvr. 

Gioarbim  si 
ribella  contro 
Nsbucodooo- 

tor. 


GiC'Srbim  sì 
riliriU  nui  Ta-> 
oicnls  Contro 
Niibucodoua' 


rire^  e Io  gettò  nella  fogna^  giusta  la  predizione  di  Geremia,  (5)  il  nnale  aveva  Aa.tielMoiuki 

3406. 

• AvsnU  Gesù 
Cristo  594. 

Prima  dell* 
Era  Volgare 


detto  *clie  non  avrebbe  se  non  la  sepoUtn^  che  è ad  nn  asina  destinala. 

SI  dice  (6)  ebe  fossero  trovati  nel  corpo  di  Gioachim  dopo  la  st«a  morte 
legni,  i quali  mostravano  che  si  era  consagrato  al  Demonio  Cadonazer.  11  che  <on  ' 


(1)  Gcconia  soo  6gliuolo  gli  surcedeitr  , e sedette  sopra  il  sao  Irono  . eoa  aon  regnò  che  tre 
«•mesi  r dieti  gionu.  Cd  regno  si  breve  i sdnisin  per  nulla,  (a)  4*  7*  (3)  7er«/n.  xxxr» 

1.  a.  3.  rtc,  (41  1.  Par.  ii.  55*  f'id.  at  trwl.  P$ot.  li».  Pt»ìmu»  VavìJ  Jihortmi  Jonadah.,,cfvrm~ 
r«aa  (5)  Jerun.  axii.  i9.  19.  usti.  Zo.  (G)  Jut.  Irucf.  Hclr.  in  Uh.  Par*HUt.  tcoL  Tostot. 
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LA  S T O H I A 


^'litlMonJÒ  ^ non  sopra  .pe»le  parole  :(i)  il  resto  delle  azioni  di  Ctoaellntje  allomìna- 

“■  ° zioni  che  lui  fatte,  e quatuo  si  i trovato  sopra  di  esso,  è scrUlo  negU  Annali  de’ Be 

ATanti  Gesti  di  Giuda.  Enpolemo.  (o)  racconta  parimente  che  un  giorno  Gioachim  essendo  stato  sor- 
Cristo  5yj.  preso  da  Geremia , mentre  sacrificava  a Baal,  il  Profeta  gli  predisse  i mali  che  gli  e- 
I M*  il  R*  volle  farlo  bruciar  vivo.  Geremia  sensa  spaventarsi  gli  disse  , 

^ eh*  egli  sarebbe  un  giorno  costretto  a farcia  cucina  ai  Babilonesi  colle  legna  onde  vo- 
leva bruciarlo.  Indi  a qnalche  tempo  Nabucodooosor  avendo  pregato  il  &e  de'  Medi  a 
venir  seco,  marciarono  insieme  contro  Gerusalemme,  la  preselo,  saccheggiarono  ilTens- 
pio,  e diedero  l'Arca  eie  Tavole  a Geremia.  Queste  circostanze  non  sono  nella  Scrit- 
tura, e sono  molto  sospetta  di  falsità. 

Nabucodonosor  avetido  fatto  morire  Gioachim,  fece  condurre  in  Babilonia  tremilla 
ventitré  Schiavi  di  Giuda.  (3)  Lasciò  Re  in  Gerusalemme  Gioachim,  nominato  anche  Ge- 


Kra 

>j8. 


conia,  (4)  figliuolo  di  Gioachim.  Questo  Principe  aveva  diciott'  anni  quando  cominciò 
a regnare  , e non  regnò  che  tre  mesi  e dieci  giorni  in  Geiusalemme.  Sua  madre  no- 
mina vasi  Neosta  figliuola  di  Elnatan  di  Gerusalcuime.  Fece  il  male  avanti  il  Signoip,e 
commise  gli  stetti  peccati  che  suo  padre.  Geremia  produce  delle  forti  invettive  contro 
di  esso.  (5)  Quando  Geconia  foste  come  no  anello  inolia  mano,  dice  il  Signore,  ne  lo 
strapperei.  Ti  abbandonerò  a’ tuoi  nemici, onde  hai  temuta  la^vista,  e li  datò  in  po- 
tere di  Nabucodonosor,  c da’  Caldei.  Manderò  te  e tua  madre  in  un  paese  straniero, 

• dove  morirete,  senza  poter  mai  piò  ritornare  in  queste  terra,  eh’  è 1*  oggetto  di  tatti 

i vostri ’desiderj.  Geconia  non  i forse  un  Vaso  di  argilla  spezzato,  nn  Vaso  senza  bel- 
. lezza,  e senza  valore?  .Sarò  perciò  rigettalo  in  una  terra  straniera.  Terra,  terra,  terra, 

ascolta  la  parola  del  Signore  : Scrivete  che  quest’  uomo  sarà  sterile,  e nulla  gli  riusci- 
rà in  tutta  la  tua  vita,  perchè  non  uscinuoo  da  esso  Re  figli,  che  siedano  sul  trono 
di  Davide,  ed  abbiano  autorità  sopra  Giuda. 

È cosa  certa  che  Geconia  ebbe  de*  figliuoli;  (C)  così  ciò  ebe  dice  Geremia:  scrive- 
te che  quest’  uomo  sarà  sterile,  non  dee  intendersi  di  una  sterilità  assoluta  e totale;  ma 
scmplicemenle,  che  non  vedrà  la  sua  Posterità  assisa  sul  trono  de* tuoi  Antenati.  Sa- 
laliel  suo  figliuolo  è conosciuto  nella  Genealogia  del  Salvatore.  Geconia  è probabil- 
mente il  Leoncino  di  cui  favella  Ezechiele,  (7}  eh’ essendo  divenuto  grande,  ha  im- 
parato a divorare  la  sua  preda,  a mangiare  degli  uomini,  a fare  delle  Vedove,  ari- 
durre  le  città  in  solitudine,  a spaventare  gli  uomini  co’ tuoi  ruggiu.  I popoli  ti  sono 
adunati  da  tutte  le  Province  per  procurare  la  sua  rovina.  Hanno  tese  le  loro  reti  , 
l’hanno  preso,  e l’hanno  ferito.  È stato  rinchiuso  dentro  un  gabbione,  c mandato 
in  Babilonia:  alla  fine  è stato  posto  prigione,  e non  ti  è .piò  udita  la  sua  voce  nel 
paese.  Questo  in  fatti  è quanto  succedette  a Geconia.  I Generali  (8)  di  Nabucodono- 
sor  assediarono  Gerusalemme  per  qualche  tempo , e Nabucodonosor  venne  alla  fine  | 

egli  stesso  col  rimanente  del  tuo  esercito  per  rendersene  padrone.  Geconia  non  poien-  I 

do  resistergli,  si  rese,  e fu  condotto  al  campo  del  Re  di  Babilonia  con  tua  madre  , I 

Cecoaiaàpre- co’tuoi  Gffiziali,  co’ suoi  Principi,  e cogli  Eunuchi  del  tuo  Palazzo.  (9) 
softeoaanuo  Nabucodonosor  trasportò  tutti  i Vasi  d’oro  che  si  trovaron  nel  Tempio,  e tutti  i 
io  Babilonia.  Tesori  eh' erano  nella  casa  del  Re.  Baruc  (io)  dice  ancora  che  il  Re  di  Babilonia 
pose  il  fuoco  nel  Tempio;  ma  o fu  ben  presto  spento  o non  vi  fece  gran  danno  ; 
perchè  ti  continuò  a farvi  l'uffizio  divino  come  prima.  Nabucodonosor  spezzò  i vati 
piò  preziosi  eh’ erano  stati  fatti  da  Salomone,  e la  guerra  sino  a quel  punto  avea  ri- 
sparmiali: trasportò  il  tutto  in  Babilonia,  con  tutti  i Principi  e co' piò  valorosi  dell'e- 
sercito di  Giuda,  in  numero  di  diecimilla  uomini.  Condusse  auche  io  ischiavitò 
jnilla  Artefici  in  .argento,  in  ferro,  in  rame  e in  legno,  e seltemille  aiui  Abitanti 
del  paese.  Trasferì  il  Re,  la  Regina  sua  madre,  le  tue  Spose,  i suoi  Eunuchi  ed  i 
Giudici  del  paese , e non  lasciò  io  Gerusalemme  che  i piò  poveri  del  popolo.  Nel 
stiunaro  de’ prigioni  furono  Ezechiele  e Mardocheo,  de’ quali  parlertssi  qui  appresso. 


(1)  a.  Per.  zzivi-  8.  (a)  Eupot.  ep.  Eusth.  (3)  Jerrm.  III.  ap.  (4)  4*  ^«9-  zziv.  5.  6.  ar  z- 
Par.  zzzvr.  8.  9.  (8)  Jerm.  zzvi.  a4-  *5-  et  Ky.  (6)  f^id.  Jer.  zzii.  s8.  1 Per.  tu.  17-  18. 
Itfarxh.  I.  la,  Esech.  zvni.  34.  Hieroe.  Theodor,  et  etii  ptures.  (7)  Eeeek.  aia.  5-  fi.  (8)  4'  Reg» 
asiv.  IO.  II.  la.  sl«.  (9)  dermi,  laiv.  1.  3.  3.  tte.  \io)  Baree.  1,  1.  a. 
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DETX’,tNTtCO  TESTAMENTO,  I,m.  V.  5C3 

Naì)iito3ono3or  ilabili  in  luogo  di  Geconia,  »uo  Zio  Malàoia , fratello  di  Gicachira.  An- AiiMtndo 
Gli  cambiò  il  nome  , per  contraitcgno  di  loggcaione,  e gli  diede  il  nomo  di  Sede- 
eia.  Aveva  ventun' anno  allorcbò  cominciò  a regnare,  e regnò  undici  anni  io  Geni- 
talemme.  Sua  madre  nominavasi  Amiial , ed  era  bgliuola  di  Geremiadi  Eobna.  Sedecia  ,iln* 

fece  il  male  avanti  al  Signore,  e commite  gli  itcui  peccali  ebe  Gioachim  tuo  fratello. Era  \ul(u< 
Poco  dopo  il  traaporlo  dt  Grconia'  nella  Caldea,  Iddio  fece  vedere  a Geremia  due  pa- 
meri  pieni  di  fichi  avanti  al  Tempio.  L’uno  de' due  panieri  era  ripieno  di  fichi  eccellen- 
ti, e l’altro  dì  fichi  men  buoni.  I primi  mostravano  gli  Ebrei  ch’erano  stali  condotti  schia- 
vi, e Iddìo  doveva  liberarli  dalla  caliivilò  ; gli  albi  esprimevano  quelli  ira  gli  Ebrei  che 
' erano  restali  nel  paese  di  Cinda,  ovvero  erano  fuggiti  nell'Egitto,  e de' quali  Iddio  ave- 
va risoluto  la  rovina.  Verse  lo  stesso  tempo  questo  Profeta  scrisse  a’ cattivi  di  Giuda,  adu- 
nati in  fiebiat  per  esser  condotti  in  Babilonia,  una  lunga  lettera  , nella  quale  predù- 
se  ad  essi  il  lor  ritorno  nel  loro  paese,  e li  premunisce  contro  l’idolaliia,' che  do. 
vevano  vedere  nella  Caldea;  fa  loro  una  descrizione  degl’  Idoli  e del  culto  che  lor 
fi  preala,  aceoncìa  ad  inspirare  ad  essi  del  disprezzo  e dell’avversione. 

Nel  principio  del  regno  di  Sedccia , il  Signore  ordinò  a Geremia  (t)*di  fare  t^ei 
1 gioghi  e de’  timoni  di  legno  , e di  portarne  uno  sopra  il  sno  collo  e di  darne  agli  Re™ic,j^ri- 
Ambasciadori  de’fic  di  Edom,  (a)  di  Moab,  d’Ammon,  di  Tiro  e di  Sidone,  i quali  dutU  io  cutU- 
•reno  venuti  in  Gernsalcmme , in  apparenza  a complimentar  Sedecia  sopra  la  sua 
nuova  asaaniione  alla  Corona,  ed  in  elTello  per  macchinare  con  esso  sopra  i mezzi  di  sot- 
trarsi al  dominio  del  Be  di  Babilonia.  Geremia  fece  dunque  presente  di  un  giogo  a ~ 
tulli  gli  Ambasciadorì , eiriucbè  lo  portassero  al  loro  Signore,  con  ordine  di  dire 
che  il  Signore  come  assoluto  padrone  di  mito  il  mondo,  aveva  abbandonato  a Na- 
bucodoDOSor  il  loro  popolo,  c il  loro  paese  , e tutti  gli  sarebbono  soggetti,  ed  al  su» 
figliuolo  ed  al  figliuolo  di  suo  figliuolo,  sinché  il  tempo  della  vendetta  che  deve  es- 
sere esercilalal contro  dì  lui  e contro  la  eua  peslerìta,  fosse  giunto;  che  se  qualche 
regno  non  vuole  sollomellersi  a Kabuendonosor,  il  Signore  dice,  che  lo  visiterà  colht 
spada,  colla  fame,  colla  peste,  e dopo  lo  sterminerà  senza  rimedio.  Disse  lo  stesso  a 
Sedecia , e logginost  : Coloro  che  vorranno  ben  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  del  Be 
di  Babilonia,  ed  ubbidirgli,  saranno  lasciati  dal  Signore  in  pace  nella  lor  terra;  vi 
abiteranno  e la  colfiveranno  senza  perturbazione.  Parlò  poi  a'  Sacerdoti  ed  a'  popoli 
di  Giuda  e gli  esortò  a non  ascoltare  i falsi  Profeti  che  loro  promettevano  la  libera 
tà.  Non  vi  è che  un  sol  mezxo  di  evitare  la  servitù,  disse  loro  , cioè  il  restare  sog- 
getti al  Re  di  BahóloMa.  Se  non  vi  sotiomeMele’  ad  esaa:,  vedNM  bea  presto  portar 
altrove  il  rùnenebto'de'  vasi  che  Nabneodonosor  ha  lasciati  nel  Tempia,  .r  i i.  iv 
Nello  fteaso  tempo  Anania  figlinolo 'd’ Assnr  (3)  di  Gabaon  , ebe  faceva  il  Ttofela, 
disse  t Geremia  nel  Tempio,  alla  presenza  de’ Sacerdoti  e del  popolo;  Ecco  ciò  oppon»  a*Gr- 
che  dice  il  Signore  : Ho  tperaato  il  giogo  del  Be  di  Babilonia.  Fra  due  anni  farò  remia. 
riportare  tutti  i vasi  che  Nabneodonosor  ha  trasferiti  in  Babilonia , e Geconia  con 
tutti  i cattivi  che  vi  sono  stati  condotti,  qui  riiorneraono.  Geremìa  gli  rispose:  Cosi 
sia  ; il  Signore  faccia  quanto  voi  dite;  ma  ascoltatemi:  1.’ avvenimento  è quello  che 
verìfica  la  missione  de’  Profeti.  Si  vedrà  ben  presto  chi  di  noi  due  sia  vero  Profeta. 

Allora  Anania  prese  il  giogo  eh’  era  sul  collo  di  Geremia  , e lo  ruppe  alla  prrsenza 
di  tutto tìl  popolo,  dicendo;  Cosi  fra  due  anni  romperò  il  giogo  del  Be  di  Babilo- 
nia, e lo  leverò  dal  collo’ di  tutti  i popoli.  Geremìa  avendolo  udito,  ti  riliiò,  e 
come  te  ne  andava , il  Signore  gV  inspirò  di  ritornare  , c dì  dire  ad  Anania  : Voi 
avete  spezzate  il  giogo  dì  legno,  ma  Geremia  lo  farà  di  ferro,  per  mosliare  clic 
tutti  i popoli  porteranno  il  giogo  di  ferro  solle  il  dominio  di  Nabucodonotor.  Sog- 
giunse , parlando  ad  Anania  ; Poiché  voi  avete  sedotto  il  popolo  parlandogli  in  no- 
me del  Signore  , benché  il  Signore  non  vi  abbia  parlato  , vi  sienninerò  dalla  terra  , 
e morirete  in  quest’anno.  In  fatti  Anania  mori  nello  tlesio  anno, .nel  settimo  mese, 
due  mesi  dopo  la  predizione.  > 


(i)  Strile.  VI  (a)  Jtrtm.  ixvit.  (3)  Jertm.  iZTiii.  Ved.  il  Com.  fonn  U vera.  1.  qntlte  dàe 
ebe  ciò  segui  nel  quarto  anno  di  Sedecia  ; aia  veiisiinjUuente  é errar  della  data.  ^ 
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5(?a  L A S T O R I A 

Menile  queste  cose  segnivano  in  Gerus^emme , DanicU  ed  ! suoi  compagni  ti  dislio* 
guevano  in  Babilonia  fra  i prigionieri,  che  vi  erano  timi  condoni  da  Mabucodonoaor  do* 
po  la  presa  di  Gerusaleninie,  od  quarto  anno  di  Gioacbìm  Re  di  Giuda.  Nabucodonosor 
nel  ritorno  dalle  tue  ipediaioni,  disse  ad  Asfenes  capo  degli  Eunuclii  (1)  di  scegliere  frai 
prigioni,  de'  giovani  della  stirpe  de'  Re  e de'  Principi  che  aveva  soggiogati , i quali  fossero 
ben  disposti  di  corpo,  ailfìnchi  fossero  istruiti  in  tutte  le  sciente  e in  tutte  le  atti  de' 
Caldei,  loro  fossero  iosegoate  la  lingua,  e la  Scrittura  del  paese  , e fossero  posti  in 
istalo  di  servire  nel  palatto  del  Re.  Ordinò  di  più  che  fossero  alimentati  co'  cibi  c 
col  vino  della  tua  mensa  , e dopo  tre  anni  gli  fossero  presentati  , per  essere  impie- 
gati nelle  cose  , delle  quali  tarebbono  stali  trovati  capaci.  Fra  quatti  (anciaUi  , quat- 
tro vi  furono  della  stirpe  Reale  di  Giuda  , cioè  Daniele,  Anania,  Misaele . ed  Ata* 
ria  ; li  capo  degli  Eunuchi  lor  cambiò  i nomi  Ebrei , c loro  ne  diede  de’  Caldei  : 
Daniele  fu  nominalo  Baltasar,  Misaele  Mitnc,  Anania  Sidrac  , ed  Auria  Abdenago. 

Daniele  ed  i suoi  compagni  risol vettein  di  non  mangiate  delle  vivande  de' Pagani, 
e di  conservarsi  puri  da  ogni  sotzura,  secondo  la  legge  de' loro  Antenati.  Pregarono 
dunque  Malatar , cui  il  capo  degli  Eunuchi  aveva  data  la  cara  del  loro  alimento  , 
di  permettere  ad  assi  il  nou  mangiare  de' cibi  che  fossero  stali  posti  sulla  mensa  . dei 
Re  , perchè  ciò  non  era  ad  essi  permesso  dalla  tor  legge  s ma  di  'Contentarsi  ohe  si 
Bodrissero  semplicemente  di  frotta  e di  legumi,  a non  bevessero  che.  acqua.  Malasat 
vi  trovò  subito  delle  difficoltà  ; ma  avendolo  pregato  Daniele  di  provare  solo  per  lo 
spaiio  di  dieci  giorni,  vi  accouscnlì,  e dopo  quel  teimine  li  trovò  di  miglior  cera, 
di  maggior  grasseeia  che  tutti  gli  altri  fanciulli  di' erano  nodrili  de’ cibi  della  mensa 
del  Re.  Iddio  lor  concesse  ancora  il  dono  d' inielligcnta , e drvenoero  più  eruditi 
d' ogni  altro  de'  lor  compagni,  e Daniele  in  ispeiialU  fu  favorito  col  dono  sopran- 
naturale di  esplicare  i sogni.  Essendo  passali  i tre  anni  di  prova,  furono  presenuti 
al  Re , il  quale  trovò  che  i tre  giovani  E’»rei  erano  eccrllenti  sopra  i loro  compa- 
gni, e ne  sapevano  dieci  volle  più  de’ Maghi , e dogi' Indovini  ch'eran  nel  regno. 
Cosi  il  Re  li  ritenne  nel  suo  palano  per  suo  servizio.  1 

Segui  verso  lo  stesso  tempo  una  cos.t  in  Babilonia  che  diede  gran  ripntaiione  alla 
sapienza  di  Daniele,  (a)  Era  nella  città  un  ricchissimo  Ebreo  , nominato  Gioacbìm  , 
che  aveva  una  moglie  bellissima  e in  sommo  virtuosa  nominala  Susanna.  In  casa  di 
Gioachim  gli  Anziani  degli  Ebrei  si  adunavano  per  terminare  gli  affari  di  lor  nazio- 
ne. Erano  itati  eletti  in  quell’  anno  per  giudici  due  Anziani , eh’  erano  di  molto  cor- 
rotti costumi  , e concepirono  una  pauione  ignomioìosa  per  Snaanna  moglie  di  Gioa- 
cbim.  La  vecU'vano  ogni  giorno  che  ella  andava  nel  suo  giardino  accanto  alla  sua 
casa , per  bagnarsi  e per  suo  diporto.  Un  giorno  essendosi  abbattuti  insieme  nell'  os- 
servare questa  casta  persona  , si  scoprirono  vicendevolmente  la  passione  onde  arde- 
vano; e macchinarono  insieme  di  coglier  Susanna  in  tempo  che  foase  sola,  per  far- 
la coudiscendere  al  lor  ignominioso  disegno.  Stabilito  il  giorno,  entrarono  segreta- 
mente nel  giardino  , e Susanna  essendovi  parimente  venuta , mandò  la  sua  donzella  , 
perchè  le  recasse  dell'  olio  odoroso , e delle  pomate,  l due  vecchj  accorsero , le  ma- 
riifeslarono  la  lor  passione,  minacciandola  di  accusarla  di  adulterio,  e di  far  lesti- 
mooiania  di  averla  trovala  con  un  giovane  sola.  Susanna  gettò  un  profondo  sospiro, 
c disse  loro!  Io  non  vedo  che  pericoli,  che  angoicie  da  ogni  parte  : Se  faccio  quan- 
to desiderale , son  morta  appresso  Dìo  ; (5)  se  non  lo  faccio , sono  eapoita  all'  infa- 
mia , e IO  che  uon  uscirò  dalle  vostre  mani.  Ma  è mollo  meglio  eh’  io  cada  nelle 
vostre  mani  senz’jiver  commesso  il  male,  che  il  peccare  alla  presenza  del  Signore. 

Susanna  lublto  gettò  un  gran  grido,  i vecchj  gridarono  anch’eglino,  e I’  uno  di 
essi  corse  all'  uscio  per  aprirlo  dissero  che  avevano  trovata  Susanna  in  peccalo  eoa 
nn  giovane.  Nel  giorno  segnente  H popolo  essendo  adunato  in  casa  di  Gioachim  , i 
due  Anziani  sì  dichiararono  partì  contro  Susanna.  Fu  fatta  comparire,  e l’  accusa- 
rono, dicendo  cb’eiaoo  i testimoni  del  delitto,  ch’ella  con  un  giovane  aveva  cons- 
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sesso.  Soggiunsero  che  avevano  lentnlo  anche  di  arrestare  il  giovane,  ma  eh' essen-  «s^l| 
do  più  forte  di  essi,  ìor  era  fuggito;  e quanto  alla  donna  l’avevano  presa,  ma  non  ' 
avevano  potuto  Irar  da  essa  chi  fosse  il  giovane  suo  complice  nella  colpa.  Il  popo-Avaati  Gesù 

10  credette  alla  loro  accusa;  e Susanna  come  adultera  fneoddannata  alla  morte. Men- Grìwo  S99. 
tre  eir  era  condotta  al  snpplicio,  Iddio  suscitù  Daniele,  che  non  era  allora  che  8'*' E,^'y 
vane,  e lo  riempiè  del  suo  spirito.  Daniele  avvicinandosi,  gridò:  io  sono  innocente oigarc 
del  Sangue  di  questa  donna.  Questa  era  una  maniera  di  accusare  di  falso  coloro  che 
avevano  fatto  testimoniauza  contro  Susanna  , ed  un  appellarsi  del  giudizio  fatto  con- 
tro di  essa.  Tutto  il  popolo  si  volse  verso  Daniele  , e il  giovane  Profeta  disse  loro; 
ritornate  per  giudicarla  di  nuovo  , perchè  ingiustamente  condannata. 

Dacché  si  giunte  alla  casa  di  Gioachim  , Daniele  domandò  che  fossero  separati 
i due  Vecchj , ed  essendosi  posto  a sedere  per  giudicati! , fece  venire  il  primo  , e 
gli  diue  ; Vecchio  scellerato,  il  tempo  de’ vostri  peccati  è giunto;  voi  eh’ esercitava- 
te de'giudirj  ingiusti,  opprimendo  l'innocente,  e salvando  il  reo,  ditemi  sotto  qual 
albero  gli  avete  veduti  parlare  insieme?  Rispose:  tatto  un  LentiKO.  Daniele  soggiun- 
se : porterete  la  giusta  pena  di  vostra  mentogna;  perchè  ecco  l’Angiolo  del  Signore 
eh*  è pronto  a spaccarvi  per  mezzo.  Fece  poi  venire  il  secondo,  e gli  disse:  Stirpe 
di  Canaan,  e non  di  Giuda,  la  bellezza  vi  ha  sedotto,  e la  pusione  vi  ha  contamt- 
iiato  il  cuore  : di  questa  maniera  seducevate  le  figlinole  d’ Israele  ; ma  la  figlinola  di 
Giuda  non  ha  potuto  soffrire  la  vostra  iniquità:  ditemi  dunque:  sotto  qual  albero  gli 
avete  sorpresi?  Egli  rispose;  sotto  un  Leccio.  Daniele  replicò:  meritate  di  portar  la 
pena  di  vostra  menzogna.  L’Angiolo  del  Signore  tiene  di  già  la  spada  per  fendervi  il 
corpo  pel  mezzo.  Subito  lutto  il  popolo  gettò  un  gran  grido,  e fece  soffrire  a’ due  Vecchj 
la  pena  del  taglione.  Daniele  dopo  quel  tempo  divenne  grande  agli  occhj  di  lutto  il  popolo. 

Nel  secondo  anno  del  regno  di  Nabucodonosor,  dopo  la  morte  di  Nabopolassar  suo  CàP.XXvTTl- 
padre,  ch’era  il  quarto  delta  callivilii  di  Daniele,  Nabneodonosor  ebbe  un  sogno,  ■”* 

dal  quale  il  suo  animo  restò  in  estremo  spaventato  , ed  indi  gli  svanì  totalmente  r||'*rbhe  Na- 
dalla  memoria.  Il  Re  fece  adunare  gl’indovini,  i M.ighi  , gl’interpreti  dc'sogni,  e burodoirosur . 
volle  costrìgnerli  a dichiarargli  qual  fesse  stalo  il  suo  sogno  , ed  a dargliene  I'  espli-  < fu  esplicsui 
cazione.  I Maghi  se  ne  scusarono  dicendo  , che  non  è nomo  alcuno  sopra  la  terra  il  da  Daniele. 
quale  possa  indovinare  ciò  che  nn  altro  ha  sognalo;  che  quanto  potevano  fare,  era  Au.ilelmoodo 

11  dargliene  l’esplicazione,  dopoché  adessi  egli  lo  avesse  esposto.  Il  Re  dopo  avere  inu- 

lilmente  impiegale  le  minacele  c le  promesse,  vedendo  che  non  ne  restava  soddisfatto,  li  Sgg. 

condannò  lutti  alla  morie.  Daniele  fu  avvisato  di  questa  risoluzione  del  Re  da  Arioc  Ce-  Priina^il’ 
nerale  delle  armi,  ed  avendo  domandalo  che  gli  fosse  dato  qualche  tempo  per  pensarvi,  Era  Volgare 
ottenne  fosse  dilferilo  il  snpplicio  de’ Maghi  di  Caldea,  nel  qual  egli  ed  i suoi  com-*^®* 

pagni  dovev.vn  essere  inviluppali.  Daniele  ed  ! suoi  compagni  si  volsero  dunque  al 
Signore  , e il  Signore  rivelò  nottetempo  a Daniele  il  sogno  del  Re  e la  sua  csplica- 
xioue. 

Nel  giorno  seguente  fu  presentalo  a Nabucodonosor  da  Arioc,  e il  Re  avendogli 
domandato  se  potesse  rivelargli  il  suo  sogno,  disse:  è nn  Dio  in  Cielo  che  rivela  i 
raisleii  ; egli  ha  scoperto  al  Re  nel  sogno  che  gli  ha  mandato , ciò  che  dee  succede- 
re ne’ tempi  avvenire;  ed  eccovi  qual  è il  vostro  sogno:  vi  si  presentò  una  Statua 
d’uno  sguardo  lerribite  , il  di  cui  capo  era  d’oro,  le  braccia  d’argento,  il  ventre 
e le  cosce  di  bronzo , le  gambe  di  ferro , una  parte  de’  piedi  era  di  ferro  e I’  altra 
d’ argilla.  Mentre  voi  eravate  attento  a considerare  quest’ oggetto,  una  pietra  si  è distac- 
cala da  sé  stessa  dal  monte e percuotendo  la  Staine  ne’  piedi  gli  ha  spezzali , e tut- 
ta la  Statua  è stata  abbattuta,  di  modo  che  1’  oro,  c I’  argento,  il  ferro  e il  bronzo 
sono  divenuti  come  la  paglia  minuta  che  il  vento  in  tempo  di  State  porla  fuori  del- 
r aja.  La  piccola  pietra  che  ha  percossa  ed  abballula  la  Statua  , è divenuta  come 
un  grosso  monte  , e ha  riempinta  tutta  la  terra. 

Ecco,  o Re,  il  vostro  sogno,  ed  eccone  1’ esplicazione;  voi  siete  il  Re  de’Re  ; 
r Onnipotente  vi  ha  resi  soggetti  tulli  gli  uomini  c gli  auimali  della  tetra.  Voi 
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- — ■ — siete  il  Cap»  A’ oro.  Dopo  Ai  voi  vcirà  uu'kitra  Uomioazioue  potente,  e dopo  dieiM 

■ anche  un'altra  meno  illustre.  Quella  è rappresenlala  dall'  argento  , e questa  dal  bronzo  del- 

Avanu  Gesù  ia  Statua.  Il  quarto  loipern  sarà  come  il  ferro,  che  spezza  e riduce  in  polvere  ogni  cosa. 
Ciisio  5^.  Quello  che  seguirà  sarà  divisa  ed  indebolito  come  avete  veduti  i piedi  della  Statua  com- 
Prim»  posti  parte  di  ferro,  e parte  di  argilla.  Nel  tempo  di  quest' Imper),  il  Dio  del  Cielo  sa- 
lina. sciterà  un  regno  che  non  sarà  mai  distrutto,  e manderà  in  rovina,  e rovescierà  tutti  gli 

altri.  Questo  Impero  è significato  dalla  piccola  pietra  che  si  distacca  dal  monte  spezza 
tutta  la  Statua.  ' 

I quattro  primi  Imper]  d'  oro,  d'argento,  di  bronzo  e di  ferro,  significano  gl'Impe- 
rj  de'  Caldei,  de'  Persiani,  d'Alessandro  il  Grande,  e quello  de'  Tolommei  e de’  Selèn- 
cidi,  figurati  dalle  due  gambe  di  ferro.  I piedi  composti  di  ferro  e di  argilla,  espri- 
mono gli  aitimi  Re  di  queste  due  Monarchie  d’Egitto  e di  Siria.  La  pietra  che  si 
stacca  dal  monte,  mostra  l'Impero  Romano,  ed  in  un  senso  più  vero  l’Impero  del 
Messia,  Impero  inviucibil  ed  eterno.  , 

Nabucodonosor  avendo  udita  1' es]dicaiione  di  Daniele  si  gettà  colla  faccia  a terra, 
c prendendo  Daniele  per  un  Dio,  volle  adorarlo,  ed  ordinò  gli  fossero  olTerle  delle  Vittime, 
Daniele  se  ne  sottrasse,  c riferì  a Dio  tutta  la  gloria  di  quella  rivelaaioue.Nabucodonosor  be- 
nedisse il  Signore,  ed  innalzò  Daniele  a grandi  onori;  gli  fece  de'  ricchi  presenti,  gli  diede  il 
Governo  di  tutte  le  Provincie  di  Babilonia,  e lo  stabilì  Capo  di  tulli!  Maghi  Babilonesi.  Da- 
niele oUeimc  anche  dal  Re,  che  i suoi  Ire  compagni  Sidrac,  Misac  e Abdenago  avessero 
la  Soprintendenza  di  tutti  gli  Agricoltori  che  il  Re  avesse  impiegati  nel  coltivar  le 
sue  terre  nella  Provincia  di  Babilonia.  Ma  Daniele  stava  sempre  nel  Palazzo  del  Re. 
Intanto  Geremia  ch'era  in  Gerusalemme,  non  si  scordava  de' Prigioni  eh' erano 
condotti  in  Babilonia.  Sedecia  Re  di  Giuda  avendo  inviati  degli  Ambateiadori  a 
AvsnU  ^oltucoAoaosor,  (i)  Geremia  si  servì  di  quell'occasione  per  iscrivere  ai  Sacerdoti,  ai 

Cristo  Sgl.  Profeti,  ed  agli  altri  Prigionieri  di' erano  in  Babilonia,  per  esortargli  a stabilirsi  nel 
Prims  cirir  paese,  ed  a dimorarvi  tranquilli,  persino  al  tempo  prescritto  dal  Signore.  Promette 
Volgare  dopo  settaut’ anni  ritorneranno  nel  lero  paese,  e gli  esorta  a non  ascoltare 

i falsi  Profeti  , che  vanamente  li  lusingavano  d’  un  presto  ritorno.  Insorge  con  vee- 
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..vr  A AIA.  contro  due  falsi  Profeti  Acab  e Sedecia,  e dice  che  il  Signore  li  darà  lama- 

ve  a’  Prinoni”'’  ^ Nsbucodonosor , che  li  farà  morire.  In  fatti  questo  Principe  fece  brneiare 

ah'  erano  in  i due  falli  Profeti  dentro  una  padella  ardente. 

Babiloois.  Si  mosse  ancora  contro  Semeja  altro  falso  Profeta  che  aveva  scritto  di  Babilonia  ai 
Sacerdoti  di  Gerusalemme , per  esortarli  ad  arrestar  Geremia  , eh'  egli  accasava  di 
essere  un  impostore  t un  falso  Profeta , e di  metterlo  in  ceppi  e in  prigione.  Gere- 
mia avendo  udita  la  lettura  della  Lettera  di  Semeja,  scrisse  ai  Prigionieri  di  Babilo- 
nia nella  stessa  Lettera  , della  quale  abbiamo  parlato  , queste  parole  contro  Semeja  : 
poiché  avete  profetizzato  in  mio  nome,  benché  io  non  vi  avessi  parlato,  ecco  ciò  che 

dice  il  Signore  : punirò  nella  mia  collera  Semeja,  e la  sua  Posterità,  ed  alcuno  di  sua 

Stirpe  non  sederà  in  mezzo  al  popolo  , e non  vedrà  1’  effetto  dalle  proraesae  che  ho 
fatte  a'  miei  servi , predicendo  un  felice  ritorno. 

Àn.  del  Mondo  Nel  quarto  anno  di  Sedecia,  questo  Principe  andò  in  penona  o per  lo  meno  mandò 

34u<>-  a Babilonia  Saraja  fratello  di  Berne,  e Baruc  medesimo  per  portare  a Nabucodonosor 

Cristo^  i tributi,  ovvero  i presenti  che  gli  erano  dovuti  e per  domandargli  la  restitazione  dei 

Prima ^cÙ’ I aveva  tolti  al  Tempio  di  Gerusalemme.  Geremia  diede  loro  una  lettera, (a) 
Era  Volgare  ocUa  quale  erano  scritti  tulli  i mali,  che  il  Signore  doveva  far  cadere  sopra  Babilo- 

595..  nia:  e lor  ordinò  , dopo  che  l'avessero  letta  al  popolo  di  Babilonia,  di  legarla  ad  un 

soDo*mmidstì  ******  * gettarla  in  mezzo  all'Eufrale,  dicendo:  così  Babilonia  sarà  sommersa] 
a Bibileaia.  *'  alzerà  più  dalla  sua  caduta,  e sarà  distrutta  per  sempre.  Il  che  fu  puntual- 

mente eseguito  da  Saraja  e da  Baruc.  Ora  mentre  Saraja  procurava  la  restituzione 
de’  Vasi  sacri , Baine  consolava  gli  Ebrei  prigionieri  , (5)i  e lor  leggeva  la  lettera 
die  Geremia  ad  essi  aveva  scritta.  I Prigionieri  in  udire  le  parole  del  Piofeta 
piaogevano,  diginnavano , e pregavano  avanti  al  Signore;  e làcero  fra  loro  ona 


(t)  /frvm-  zxjz.  (a)  Jtrtm.  ti.  Sg.  C4-  olr.  forse.  1.  3.  4-  et  sef. 
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Itecolt*  dì  dinaro,  codtrìbiiendo  ognuno  iccoiido  il  potere,  e lo  diedero  nelle  mani 
di  Barite.  Saraja  avendo  alla  fine  ottennio  quanto  domandava  , se  ne  ritornò  a Geru- 
aalemme  con  Barnc , riportando  i vasi  clic  gli  erano  stati  restituiti  , e il  danaro  che 
i prigioni  inviavano  al  Tempio  per  comprarne  delle  vittime,  che  dovevano  ewere 
oiterile  in  olocausti  ed  in  ostie  per  il  peccalo  , e date  a'  Sacerdoti  , affinchè  si  pre- 
gasse per  Nabiicodonnsor,  e per  Baltasar  suo  figlinolo.  Ballassar  era  nipote  di  Nabu- 
«nd  inosor  , e figliuolo  immediato  di  Evilmerodac.  Forse  allora  Evilmerodac  era  ca- 
duto dalla  grazia,  c Ballassar  era  considerato  in  Corte  come  presuntivo  erede  delia 
Corona.  Trovatisi  molti  eserapj  nelle  Storie  d'  Oriente  , che  l’ ordine  delia  nascila 
non  sempre  decidesse  a favor  deila  snccessrone.  Crediamo  tuttavia  eh*  Evilmerodac 
anccedessc  a Nabucodonosor.  Ma  questo  non  è incompatibile  con  quanto  da  noi  si 
aiippone  di  sua  disgrazia,  seguita  moli'  anni  prima.  Potè  di  poi  rieulrare  in  grazia 
di  suo  padre  , e si  crede  comunemente  eh’  egli  fosse  Beggeiile  del  Regno  , mentre 
Nabucodonosor  si  credette  cambiato  io  bue.  I prigioni  accompagnarono  lutto  con 
■na  lettera  che  nell'  adunanza  di  Inlto  il  popolo  doveva  esser  letta. 

Nell’ anno  seguente  , eh' era  il  quinto  dì  Sedecia,  nel  quinto  giorno  del  quarto  mese, 
che  corrisponde  a nn  dipresso  al  mese  di  Luglio,  il  Signore  rivolse  la  sna  parola  ad  Eze- 
chiele figliuolo  di  Bnzi  (i)  nella  Caldea,  vicino  al  fiume  Cobar,  o Caboras.  Fu  trasportato 
in  ispirilo  nel  Tempio  di  Gerusalemme  , e vide  il  Signore  che  veniva  come  dalla  porta 
del  .Setlenlrione  ed  era  in  mezzo  ad  un  turbine  luroinuso,  e ad  una  nuvola  risplendente. 
In  quella  nuvola  vide  il  Signore  assiso  sopra  una  spezie  di  carro,  ovvero  di  trono,  porta- 
to da  quattro  Cherubini , ovvero  Animali  d'uua  figura  jerolifica  cd  estraordinaria.  Erano 
ritti  come  nomioi,  avendo  quattro  facce  e quattro  ali:  i loio  piedi  erano  come  piedi  di 
Vitelli,  e le  loro  mani  come  mani  d’uomini,  che  uscivano  dal  disotto  dell'ali.  Ognuno  ave- 
va quattro  facce,  la  faccia  dell’uomo,  la  faccia  del  Leone,  la  faccia  del  Bue,  e la  faccia 
dcll'Aq  lillà,  ed  erano  collocali  sotto  i quattro  angoli  d’uiia  spezie  di  mensa,  che  sosteneva 
il  Irono  del  .Signore.  Le  lor  ali  stese  e le  laro  mani  elevale  co’loro  capi,  sostenevano  il 
trono  e il  carro  del  Signore.  Sotto  i loro  piedi  erano  delle  ruote  doppie  ; cioè  due 
ruote  che  s’ incrocicchiavano  negli  angoli  destri.  Erotto  coperte  d’  occhi  e sembravano 
animate.  Seguivano  1’  impressione  del  vento  , e davano  il  moto  al  carro  del  Signore, 
senza  clic  alcun  animale  lo  tirasse , o spigiiessc.  Lo  strepilo  che  i Cherubini  faceva- 
no colle  due  ali  volando,  era  come  un  tuono,  o come  il  rumore  d’acque  grandi 
allorché  sono  agitale.  Il  Signore  che  compariva  assiso  sopra  il  Jor  capo  , vi  era  sot- 
to la  figura  di  un  nomo  circondato  da  una  maeslk  infinita.  Il  suo  trono  era  come 
il  seffiro,  il  tuo  volto  era  tutto  scinlillantc  di  luce,  e Culto  il  suo  corpo  gettava 
uno  splendore  intoffribile  agli  occhi. 

Ezechiele  essendo  prostralo  a terra,  (a)  e pieno  di  spavento  udì  una  voce  che  gli  ordi- 
nò di  alzarsi,  e gli  disse:  Figliuolo  dell’  Uomo  vi  mando  ad  un  popolo  ribelle  ed  aposta- 
ta, che  mi  ha  abbandonato,  ed  ha  violata  l'.AIleanza  che  aveva  fallo  con  esso  Ini  e co’suoi 
Antenati.  Non  temete  costoro , e il  lor  discorso  non  faccia  in  voi  alcuna  impressione:  vi 
sosterrò  contro  di  essi.  Quanto  a voi  non  gl'imi  tale,  e non  m’irritale  com'eglino  han  fatto. 
Aprile  la  vostra  bocca,  e maugiale  ciò  che  vi  presento.  E ad  un  tratto  una  manosi 
avanzò  verso  di  me,  dice  Ezechiele,  c stese  avanti  a me  un  volume  ovvero  un  iuvolto  che 
ara  scritto  di  dentro  e di  fuori,  nel  quale  leggevasi  delle  lamentazioni,  de’ canti  lugubri, 
« delle  maledizioni.  Nello  stesso  tempo  apri  la  bocca  , (3)  e mangiai  il  Libro  ; e il  Signore 
ni  disse:  Figliuolo  dell'  Uomo,  il  vostro  ventre  si  riempirrò  di  questo  Libro  che  vi  pre- 
sento , e le  vostre  viscere  se  ne  nudriranno , e al  vostro  gusto  sarà  dolce  a guisa  di  mele. 
Soggiunse:  Andate  a parlare  da  mia  parte  a’ figliuoli  d’ Israele:  So  che  non  verranno  ad 
udirvi,  perchè  hanno  la  fronte  di  bronzo,  e il  cuore  indurilo;  ma  io  renderò  il  vo- 
stro volto  piò  sodo  che  il  loro  volto,  e la  vostra  fronte  più  dura  della  lor  fionte. 
Dopo  di  ciò  la  visione  disparve,  ed  Ezechiele  se  ne  andò,  laddove  erano  i suoi  fratelli, 
sulle  sponde  del  fiume  Cabors,  nel  luogo  nominalo  Telabib,  e stelle  in  mezzo  ad  essi  per 
lo  spazio  di  sette  giorni,  versando  lagrime  sopra  le  disgrazie  future  di  tua  Nazione. 
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Avanti  Gesù 
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Prima  deli' 
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CAP.  XXX. 
Eaeeliiele  co- 
mincia a psa- 
fetiasiate. 


(i)  EztcK.  s.  (a)  EsacA.  it.  1.  a.  tti-  (3)  £a«eA.  ili. 
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I Kcl  «ettiino  giorno  Iddio  gli  parlò  c gli  dU«e:  figliuolo  dell' nomò,  vi  lio  «taRilit» 

«entinella  nella  casa  d'Israele:  lor  aiiiiiinricrele  quanto  sarò  per  dirvi.  S’io  mi.. 
AtsuU  Cestinacelo  l’empio,  e voi  non  gli  annunziale  ciò  che  vi  dico,  morirò  1’  empio  nella  sua 
Cristo  5gu.  iniquità,  ma  io  dumaodcrò  a voi  conto  del  suo  sangue.  Se  voi  gli  annunziate  le  mie 
* l'ri^  minaccie,  ed  egli  non  si  corregge,  morirà  nel  suo  peccato,  ma  s-oi  libererete  l’ ans- 
j ( ma  vostra.  Se  il  Giusto  abbandona  la  giustizia,  e non  lo  avvisate,  morirà  nel  suo 
peccato } ma  domanderò  a voi  conto  del  suo  sangue.  Se  voi  lo  avvisate  e lo  istruite, 
ed  egli  continua  a vivere  nella  giustizia,  egli  vivrà,  e voi  pure. 

Dopo  di  ciò  il  Signore  disse  al  Profeta  di  andare  in  campagna,  e che  ivi  gli  avrebbe 
Aa.rtelmniido  parlalo,  Ezechiele  ubbidì)  ed  allora  Iddio  gli  disse  di  andare  a chindersi  nella  tua 
3411.  casa,  e di  starsene  in  silenzio,  tinche  gli  avesse  ordinato  di  parlare;  prendete,  gli  disse, 
Anuti  Cesò  „„  mattone  (1)  ancor  molle  e disegnatevi  sopra  la  città  di  Gerusalemme,  figuratevi  un 
'l’riiiia  ,2i'p  *ss'<ho  formalo  contro  di  essa,  de' forti  fabbricali,  de’ terrapieni  elevati,  un  esercito 
Era  Volgare  che  1*  circondi,  degli  arieti  che  battano  le  sue  mura.  Prendete  anche  una  lastra  di 
$93.  ferro  che  menerete  fra  voi  e la  città.  Mirale  tutto  ciò  con  volto  costante.  Questo  i 

i-hivlcpre- tiQ  segno  di  quanto  dee  snccedere  alla  città.  Vi  coricherete  sopra  il  vostro  lato  «ini- 
niefa'seMirìle  ® dimorerete  in  quella  positura  trecento  Aovanta  giorni,  tanti  giorni  quanti  sa- 
l' assedio  di  zanno  gli  anni,  ne' quali  i figliuoli  d'Israele  porteranno  la  pena  di  loro  iniquità.  Vi 
Gerusalenimc.  coricherete  di  poi  sul  lato  destro,  e vi  dimorerete  coricato  per  lo  spazio  dì  quaran- 
ta giorni,  che  mostreranno  gli  anni  nel  corso  de’ quali  Giuda  porterà  la  pena  disile 
iniquità.  { trecento  novanta  giorni  della  cauivilà  d’Israele  si  possono  prendere  dalla 
presa  di  Samaria,  sotto  il  Re  Osee  nell'anno  3a83.  persino  alla  vittoria  d'Alessandro 
contro  Dario  riportata  nell’ anno  3673.  e la  durala  della  cattività  di  Giuda  si  prende 
dalla  presa  di  Gerusalemme  setto  Sedecia  nell’anno  34 16.  persino  al  primo  anno  di 
' Ciro,  eh’ è l’anno  3436. 

Dimoierete  così  coricato,  e carica  di  catene,  colla  faccia  rivolta  all’asvedio  di  Gern- 
aalemme  che  avete  figurato  sopra  l’argilla,  e vi  dimorerete  sinché  i giorni  deU’assedio 
aleno  compiuti.  Prendete  anche  del  formento,  dell’orzo,  delle  fave,  delle  lenti,  del  miglio, 
e della  spelta,  pestale  il  tutto  dentro  un  morlajo  falene  tanti  pani  quaiiH  gieruì  dimorere- 
te steso  sul  vostro  fianco,  cioè  trecento  novanta  pani:  ne  mangerele  uno  ogni  giorno  , ed 
ogni  pane  sarà  del  peso  di  venti  sicli,  ovvero  dieci  once:  beverelc  parimente  dell’ acqua  a 
misura,  la  sesta  parte  di  un  Ain  cioè  una  foglietta  e mezza  e un  poco  di  più.  Farete  il  pa- 
ne che  dovrete  mangiare  in  figura  di  focaccia  colta  sotto  le  ceneri,  e lo  cuocerete  a forza 
di  escrementi  umani  seccati  ed  accesi.  Ezechiele  avendo  mostrata  una  estrema  ripugnanza 
a quest’ultimo  punto.  Iddio  cambiò  gli  escrementi,  umani  e gli  permise  dì  prender 
dello  sterco  di  bue.  Tutto  ciò  esprimeva  I’  estrema  carestia  , alla  quale  dovevan  eSMr 
ridotti  gli  Ebrei  assediali  da  Nabucodonosor  in  Gerusalemme. 

(3)  Il  Signore  gli  disse  ancora  di  recidersi  tutti  i capelli  e di  radersi  Intia  la  bar- 
ba, di  dividere  il  tutto  in  tre  partì,  di  pesarlo  sulla  bilancia,  di  bruciarne  un  ter- 
zo nel  mezzo  alla  città  di  Gerusalemme  rappresentata  in  rislrelto  sopia  l’aigilla;  di 
tagliare  1’ altro  terzo  con  una  spada  e di  spargerlo  d'intorno  alla  città;  e dì  get- 
tare al  vento  I’  altro  terzo  che  il  Signore  dee  incalzare  colla  spada  ignuda.  Gli  co- 
mandò di  prendere  di  questa  terza  parte  un  piccol  numero  e dì  legarlo  nell’estre- 
mità del  suo  mantello;  di  trarne  una  pìccola  porzione  e di  geltaila  in  mezzo  al 
fuoco,  affinchè  si  bruciasse,  e ne  sortisse  una  fiamma  che  sì  diffondesse  sopra  tutta 
la  casa  d’ Israele.  Aggiunse  delle  minacele  terrìbili  contro  Gciusaleraroe  , e disse 
che  il  Signore  farebbe  morire  il  terzo  de' suoi  Abitanti  colla  peste  e colla  spada 
dentro  di  Gerusalemme,  e l’altro  terze  colla  spada  d’iiiloiBO  alla  città,  e dispeide- 
rebbe  l’ altro  terzo  , e lo  incalzerebbe  colla  spada  ignuda  fra  le  ^azioDi. 

Abhaniinazia-  Jfel  sesto  anno  di  Sedccia  , Ezechiele  fu  liasportalo  in  ispiiilo  nel  Tempio  di  Ce- 
nicitiViìio**'ìu  *****^*™*'** ’ Iddio  gli  fece  vedete  le  abbiminazioni  che  vi  eran  commesse.  Vi 
(fiaJj mostra- ''de  dentro  una  Sala  vicina  alla  polla  Sellenliiouate  del  Portico  de’Saccidoli  l’ido- 
te  ad  Etecbie- lo  di  Gelosia,  (5)  cioè  probabilmente  Adonide,  e nello  stesso  luogo  delle  donna 
le. 


(i)  Etech.  IV.  1.  a.  3.  tic.  (i^  Ett<h.  v.  i.  a.  3.  eie.  (3)  Eu<h.  vili.  1.  a.  3.  4- 
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«he  piangerano  Tammna,  cio^  lo  stesio  Adoniile  , mono,  e seppellito,  o naicoslo. 
Iddio  lo  guidi)  «Ila  porla  de)  Mezzod)  , e \i  vide  nella  Sala  del  Consiglio  ogni  sorta 
d'idoli  dipinti  sopra  il  muro,  e gli  Anziani  d’Israele  eh’ erano  in  piedi  avanti  a 
quelle  false  Divinitli  , ed  ognuno  aveva  in  mano  un  incensiere  fumante.  Avendolo 
fatto  poi  entrare  nel  Portico  de’ Sacerdoti,  gli  mostri)  fra  il  vestibolo  del  Tempio  e 
l’Aliare  degli  olocausti  a5.  uomini  che  voltano  il  dorso  al  Santuario  ed  adoravano  il 
Sole  nel  suo  nascere;  e baciavano  ed  agitavano  de’ rami  verdi  io  suo  onore. 

Nello  stesso  tempo  il  Signore  gridi)  : il  tempo  di  gastigar  la  città  si  avvicina,  ed 
ognuno  de’  ministri  delia  vendetta,  è armato  d' una  spada  micidiale.  Subito  il  Profe- 
ta vide  Comparire  tei  nomini  ch’entravano  per  la  porta  Settentrionale  del  Portico 
de’  Sacerdoti.  I sei  uomini  eran  Angioli  sterminatori  mandati  per  esterminare  gli  A- 
bitanti  di  Gernsalerame.  In  mezzo  di  essi  era  il  settimo  Angiolo  , vestito  di  lino,  con 
un  caUmajo  pendente  dalle  reni  ; essendosi  questi  posto  vicino  all’Altare  degli  olocan- 
ati  , il  Signore  si  fece  vedere  nella  sua  gluiia  , e gridò  al  settimo  Angiolo  che  por- 
tava il  calamajo;  passate  a traverso  a Gerusalemme  ed  imprimete  un  segno  sopra 
tutti  coloro  che  sono  addolorati  e gemono  sopra  i disordini  del  popolo.  E parlando 
agli  altri  sei  Angioli  , disse  loro  : uccidete  quanti  trovate  senza  eccezione;  ma  rispar- 
miate coloro  ne’  quali  vedrete  un  segno  impresso.  Cominciale  dal  Tempio , uccidete 
senza  misericordia,  e senza  timore  di  contaminarlo,  tutti  coloro  che  vi  si  troveranno 
non  avendo  in  essi  il  segno  di  vita. 

Dopo  eseguilo  lutto  ciò  il  Signore  ch’era  sopra  i Cherubini  (1)  disse  all'Angiolo 
ch’era  vestito  d’ una  veste  di  lino;  entrate  nelle  mote  che  sono  di  sotto  a' Cherubini, 
prendete  de'carboni  infocati,  e sopra  la  città  sieno  sparsi.  L'Angiolo  nbbidi,  e mentre 
si  avvicinava  all’Altare,  uno  de’ quattro  Cherubini  stese  la  roano,  prese  del  carbone,  e 
lo  pose  nelle  mani  dell’Angiolo,  il  quale  doveva  spargerne  sopra  la  citta.  La  gloria 
poi  del  Signore  (u)  essendosi  alzala  sopra  la  porta  Orientale  del  Tempio  , Iddio  fe- 
ce vedere  ad  Ezechiele  nomini,  nel  mezzo  de’  quali  erano  Ranaje  e Feltia  Prin- 
cipi del  popola,  e gli  disse  ; questi  tono  coloro  che  formano  de’  pensieri  d’ iniquità 
in  questa  città,  dicendo  ; non  è tempo  di  fabbricar  qui  case.  Questa  città  è nna  cal- 
da] a , e noi  siamo  la  carne.  (3)  Voi  perciò,  figlinolo  dell'  uomo,  profetizzate  contro 
questi  nomini,  e dite  loro:  voi  avete  resa  Gerusalemme  come  nna  caldaja  piena  di 
carne,  a cagione  delle  stragi  che  avete  commesse  ; ma  verso  voi  ella  non  sarà  caldaja, 
perché  non  vi  morirete.  Vi  discaccierò  da  questa  citl.à,  evi  darò  in  potere  de’ vostri 
nemici;  sarete  condotti  faort  de’ confini  del  vostro  paese,  e vi  perirete  per  via  di 
spada.  Dopo  di  ciò  la  gloria  del  Signore  ti  alzò , ed  andò  ad  arrestarsi  sul  monte 
degli  Diivi  eh’ è all’ Oriente  di  Gerusalemme.  Ed  Ezechiele  dopo  di  esserti  risveglia- 
to, raccontò  a’suei  fratelli  eh’ erano  in  Caldea,  quanto  aveva  veduto. 

Il  Signore  parlò  di  nuovo  ad  Ezechiele,  (4)  e gli  d'sse , figlinolo  dell’ uomo  , pre- 
paratevi come  un  uomo  che  lascia  il  tuo  parte  per  andare  ad  abitare  in  altro  luo- 
go: farete  trasportare  i vostri  mobili  avanti  al  popolo  in  pieno  giorno,  e passerete 
da  un  luogo  in  un  altro,  come  un  nomo  che  abbandona  la  sua  abitazione.  Forate 
alla  loro  presenza  il  muro  di  vostra  casa,  ed  nscileiic  per  il  foro  che  ne  avrete  fat- 
to. Sarete  portato  sopra  le  spalle  in  tempo  di  notte  con  un  velame  sul  volto  , come 
nn  uomo  che  fugge  e ti  nasconde;  perché  vi  ho  stabilito  per  servire  come  di  segno 
a lutto  Israele.  Quanto  succede  a voi , succederà  al  popolo  tutto.  Il  Re  di  Giuda  sa- 
rà portata  via  sulle  spalle,  uscirà  fra  le  tenebre,  e si  forerà  il  muro  per  farlo  usci- 
re dalla  città.  Lo  farò  andare  in  Babilonia  , e vi  morirà,  ma  non  giugnerà  a veder- 
la. In  fatti  , furono  cacciati  gli  occhj  a Setlecia  alla  presenza  di  Nabucodonosor  in 
Beblaia,  prima  che  fotte  condotto  in  Babilonia. 

Dopo  grandi  invettive  contro  gli  Ebrei  e contro  i falsi  Profeti,  (S)  Il  Signore 
ditte  ad  Ezechiele  di  proporre  al  popolo  I’  estrema  disavventura  di  Gerusalemme 
sotto  la  seguente  allegoria.  Un’  Aquila  potente  venne  dal  Monte  Libano  , e ne  Ira- 
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tporlò  la  midolla  del  cedro;  itrappò  la  parte  aiiperjore  de*  laoi  rami,  e li  trasporti 
nel  paese  di  Canaan;  adendone  presa  della  sementa,  la  piantò  in  terra,  in  un  ter- 
reno ben  irrigato:  la  semenza  geimoglib,  prete  radice,  divenne  una  vite  assai  am- 
pia, ma  batta,  ed  i tuoi  rami  risguardavauo  l’Aquila  che  l' aveva  piantata.  L'Acquila 
è Nabucodonotor  ; venne  in  Gerusalemme,  eh' è il  Libano  figurativo.  Rapi  il  paese 
di  Geconia  e lo  trasportò  in  Kabilonia  , cb'  è il  mistico  Canaan.  La  temenza  ch’egli 
semina  sopra  le  grandi  acque,  è Sedecia.  Si  accresce,  e risguarda  tempie  Nabuco- 
donotor  con  un  sguardo  di  dipendenza.  Ma  ecco  un  altra  Acquila  che  compiariscc , 
e subito  la  Vite  sembra  stendere  i tuoi  rami  verso  quella  palle.  La  seconda  Aquila 
è il  Re  di  Egitto  che  impegnò  Sedecia  nella  ribellione  contro  Nabucodonoaur. 

Sedecia  non  potè  essere  ratienuio  da  tante  profezie  che  lo  minacciavano  d'una  perdita 
intera,  te  ai  ribellava  contro  ^abucodonotor.  Kel  settimo  anno  del  tuo  regno  piete  mituie 
segrete  con  Faraone  Re  d'F.gillo,  per  itcuoicre  il  giogo  de’Caldei,(i)  e nel  nono  anno  del 
tuo  regno  (n)  ti  dichiarò  affano , e ricusò  di  pagare  a Kabneodouotor  il  tributo.  Questo 
principe  stanco  dclfincoslanza  e della  mala  fede  del  Re  di  Giuda,  risolvette  di  ttcìmiuaro 
la  perfida  Nazione,  di  mandare  in  rovina  il  loro  regno,  e di  trasportarne  tutti  gli  abilanli 
di  là  dall’Eufrate.  Marciò  dunque  con  un  esercito  polente  contro  Gerusalemme.  Si  ba  dai 
Profeti  che  vivevano  in  quel  tempo,  che  non  solo  Sedecia,  ma  anche  i Popoli  vicini  de- 
gli Ebrei  si  erano  ribellati  contro  i Caldei.  (5)  Ezechiele  (4)  rinfaccia  a Sedecia  la  sua 
perfidia,  e lo  minaccia  della  vendetta  di  Dio;  in  altro  luogo,  (5)  rappiesenta  il  Re  di  fia- 
bilonia  che  viene  dalla  tot  Capitale,  alla  lesta  del  tuo  esercito,  arrestalo  sul  principio  di 
due  vie,  e che  prende  delle  frecce  da  un  turcauo  , per  riceverne  un  augurio,  e sa- 
pere, te  dovesse  marciare  a dirittura  verso  Gerusalemme,  o verta  Rabbata  Capitale 
degli  Ammoniti.  La  torte  decite  che  avesse  a marciare  verso  Gerusalemme. 

Giunse  ^nella  Giudea  nel  principio  di  un  anno  Sabatico,  (6)  quando  il  Re  e ripo- 
polo craiiD  convenuti  di  licenziare  i loro  Schiavi  secondo  la  legge  del  Signore , che 
comanda  di  mettere  iu  libertà  gli  schiavi  Ebrei  ogni  sette  anni.  La  risoluzione  fu 
eseguila,  e gli  schiavi  restarono  in  libertà  in  'Geriitairnime , mentre  il  Re  di  Babi- 
lonia fu  occupato  nell'  assedio  della  città.  Ma  il  Re  d'Egitto  Elieo  ovvero  Aprie  , 
essendosi  avanzato  coll’esercito  per  toccorreie  Gerusalemme,  e Nabucodonosor  aven- 
do abbandonalo  l'attedio  per  respigncie  il  Re  d’Egitto,  gli  Ebrei  presero  di  nuovo 
i loro  schiavi , senza  curarsi  nè  delle  loro  parole , nè  della  legge  del  Signore.  Tanto 
è rinfaccialo  ad  essi  con  verinenza  da  Geremia  , col  minacciarli  d’  ogni  torta  di  ca- 
lamità. Intanto  Nabucodonosor  presentò  la  battaglia  ad  Apiie,  e il  Re  d'Egitto  restò 
vinto,  costretto  a prender  la  fuga,  ed  a ritirarsi  nel  suo  paese.  (7) 

Sin  dal  principio  dell’assedio  di  Gerusalemme,  Geremia  che  non  cessava  di  predire  le 
disavventure  onde  la  città  e il  popolo  erano  minacciali,  fu  posto  prigione  nel  1 ottico 
del  Palazzo.  (8)  Mentre  vi  era,  Anameel,  figliuolo  del  Zio  di  Geremia,  venne  a vi- 
sitarlo per  dirgli,  che  secondo  la  legge  doveva  comprare  un  campo,  ch’era  in  Ana- 
lot  tua  patria.  Geremia  lo  comprò  da  Aoarueel,  ne  tolloscriste  il  contratto,  e ne 
sborsò  il  danaro.  Diede  il  contralto  in  mano  a Baine,  e gli  disse  di  chiuderlo:  Perchè^ 
disse,  il  tempo  verrà  cdie  questo  paese  sarà  di  nuovo  ridotto  a coltura  ed  abitalo. 

Dopo  la  levala  dell'assedio.  Geremia  restò  nella  dltà  io  lutto  libero.  Allora  Se- 
decia mandò  a raccomandarsi  alle  sue  orazioni,  e il  Profeta  obbligò  coloro  che  il 
Re  gli  aveva  mandati  , di  dirgli  che  Nabucodonosor  ritornerebbe  contro  Gcrusalcm- 
me,  la  prenderebbe,  e la  ridurrebbe  in  cenere.  GeicBiia  vedendo  che  il  Re  e il 
popolo  si  ostinavano  sempre  nel  voler  resister  al  Re  di  Babilonia,  (g)  volle  riliiatsi 
in  Analol  sua  patria.  Le  guardie  delle  porle  lo  ritennero,  e lo  acrusarono  di  aver 
tentalo  fuggire,  e rendersi  a’ Caldei.  1 Principi  della  città,  a' quali  Iri  niandalo  , lo 
maltrattarono,  e lo  posero  io  prigione,  dove  si  trovò  iu  pericolo  della  vita  a ca- 
gione dell’  incomodità  del  luogo. 


(r)  Fitch.  zvrr.  r5.  17.  (vj  Anno  dii  Mi'iido  34i4*  (5)  Ved.  Jtrem,  sirrr.  3-r4)  Ftccfi.  xri%% 
iS.  izr.  tS.  (5)  A'secA.  zar.  rtl.  rQ.  (6)  Jert-nt,  ustT.  (7)  Fxrrh.  zvit.  17.  iss.  ri.  Jetefh,  Attr- 
ù<].  Uh.  IO.  cof.  IO.  (*)  Jerm.  zsz:r.  usili.  saziT.  isi  Zerew.  zuTii. 
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Intanto  il  Be  di  Babilonia  ritorni  all’  auedio  di  Gerusalemme , e la  strinse  anche 
<ii  più  di  prima.  Il  sno  esercito  ingrossato  dalle  Truppe  ansiliarìe  de'Be  vicini  che  ave-  341^"°"  ° 
va  soggiogali,  assediava  nello  stesso  tempo  Lachis  ed  Azeca,  le  due  sole  cilU  forti  Avnti  Cesia 
che  restassero  a Sedecia.  (1)  Il  Principe  (a)  spaventato  dal  pericolo  che  minacciava , Gn'sin  5M>. 
mandò  a Irar  Geremia  dal  soo  carcere,  e parlando  seco  io  segreto  nel  suo  Palazzo, 
gli  domandò  tjnal  sarebbe  il  successo  di  quell’ assedio.  Geremia  gli  rispose:  voi  sa- 5^^^  ^ 

rete  dato  in  poter  de’  Caldei.  Si  lagnò  poi  dell’  ingiustizia  che  gli  era  stala  fatta  di 
metterlo  in  una  sì  orrida  prigione:  e pregò  nmilissimamente  il  Re  di  farnelo  trarre, 
percli’  era  in  pericolo  di  morire.  Sedecia  ordinò  dunque  che  fosse  posto  nel  veslibt^ 
lo  della  prigione,  dov' era  di  giù  nel  principio  dell'  assedio,  (3)  e che  ogni  giorno 
gli  fosse  dato  un  pane,  sinché  ve  ne  fosse  nella  citiò.  Il  vestibolo  della  prigione  , in 
cui  il  Profeta  dimorava,  era  nn  luogo,  nel  quale  ognuno  liberamente  entrava  j ma 
Geremia  non  ne  poteva  uscire.  Non  lasciava  di  profetizzarvi,  e di  esortare  il  popolo 
a salvarsi  ed  a rendersi  a’  Caldei,  se  voleva  evitare  la  morte,  dicendo  che  infallibil- 
mente sarebbe  data  in  poter  de’  Caldei  la  città. 

Safazia,  Gedelia,  Jucal  e Fassur,  (4)  avendo  uditi  i discorsi  di  Geremia,  ne  por- 
tarono i lor  lamenti  al  Re,  diacndo  che  quell' nomo  toglieva  il  coraggio  al  popolo  ed 
a’Soldati,  e ch’era  d'uopo  il  farlo  morire.  Sedecia  lo  diede  in  lor  potete,  ed  eglino  lo 
fecero  calare  io  una  prigione  piena  d’acqua  fangosa.  Iddio  non  permise  vi  dimorasse  gran 
tempo.  Abdemelec,  uno  degli  Eunuchi  del  Re,  si  presentò  a Sedecia,  e gli  rappresentò  il 
trattamento  ingiusto  ch’eresiato  fatto  al  Profeta,  il  quale  non  poteva  che  morite  ben  presto 
di  fame  in  quel  carcere,  perchè  non  trovavasi  più  pane  nella  città.  Il  Re  comandò  che 
■e  foste  tratto.  Abdemelec  avendo  prete  delle  funi  e de’ vecchi  panni  lini  per  mette- 
re sotto  le  braccia  di  Geremia,  Io  fece  trarre  da  quella  prigione,  abdemelec  fu  ricom- 
pensato di  quella  buona  azione  , e fu  salvato  dalla  rovina  di  Gernsalemme.  (5) 
ludi  a qualche  tempo  Sedecia  fece  venire  iti  segreto  Geremia  nel  suo  Palazzo,  (6) 
e gli  domandò  qualche  avviso  sopra  Io  stato  presente  de’ tuoi  affari.  Geremia  gli  disse, 
che  te  ti  fosse  reso  ai  Generali  di  Nabucodonosor  ( perché  questo  Prìncipe  non  era 
allora  all' assedio;  era  in  Reblata  iu  Siria,  ) gli  sarebbe  salvata  la  vita,  la  città  nota 
sarebbe  bruciata,  e sarebbono  in  libertà  Egli  e la  sua  famiglia.  Se  per  lo  contiario 
non  volesse  renderai,  la  città  sarebbe  presa,  taccheggiala,  roviiuiia,  bruciala  ed 
ttetsn  fallo  morire.  Sedecia,  gli  rispose:  tono  io  pena  a cagione  de' fuggitivi 
clic  Si  sono  resi  a’ Caldei  ; (■7)  ho  timore  che  mi  diano  nelle  lor  mani,  ed  eglino  mi 
trattino  con  indegnità.  Geremia  lo  astxurò,  che  non  gli  avrebbnuo  fatto  alcun  male. 

Ma  il  Principe  debole  ed  irresoluto  , non  sep|ie  prendere  una  risoluzione  che  gli  era 
al  facile  e ti  vantaggiosa:  licenziò  Geremia  , e gli  vietò  tolto  pena  della  vita  il  dire 
quanto  era  seguilo  nel  loro  colloquio.  Dacché  fa  uscito  dalle  stanze  del  Re , i Gran- 
di vennero  a domandargli  ciò  che  Sedecia  gli  avesse  detto;  ma  Geremia  lor  rispose; 

ho  umilmente  supplicato  il  Re  che  non  mi  faceste  rimettere  nella  prigione  di  Gio- 
nalan,  nella  quale  non  poteva  evitare  la  morte.  Restò  dunque  nel  vestibolo  della  pri- 
gione, tino  alla  presa  della  città  falla  da’ Caldei.  - 

Alla  fine  nell’ uudicesimo  anno  del  regno  di  Sedecia,  i Comandanti  dell' esercito 
di  Nabucodonosor  s'impadronirono  delle  porle,  (8)  e piantarono  i lor  all®ggia™enli 
dentro  nna  delle  porle  del  secondo  recinto  della  città.  Sedecia  e lutti  i Grandi  ve- ,]•< 
deudo  non  esservi  più  modo  alcuno  di  salvar  la  citta,  nscirono  in  tempo  di  notte 

per  li  giardini  del  Re , e ti  avviarono  verso  il  deserto  , strada  alte  conduce  a Geri- 

co. Ma  i Caldei  avendogli  inseguiti  , gli  arrestarono  nella  pianura  di  Gerico,  e con- 
dussero il  Re  a Nabucodonosor,  ch’era  in  Reblata  dì  Siria,  vicino  ad  Ernst  ovver 
Emesa.  Il  Re  di  Caldea  dopo  aver  rinfacciala  a Sedecia  la  sua  perfidia  e la  ribellio- 
ne , fece  uccidere  tutti  i tuoi  figlinoli  alla  tua  presenza  : riopo  di  che  gli  feco 
aacciare  gli  occhi  1 * fecelo  condurre  in  Babilonia.  Cosi  fu  verificaio  il  detto  dei 


• (1)  Jmm.  nziT.  i.  v.  7.  (»)  Jerem.  zzivii.  16.  17.  (J)  Jmm,  ziztl.  1.  ».  izviv.  ».  7.  (4) 
.ftram.  iziviti.  1.  4*  5*  |5)  Jerem.  zaiiz.  i5.  16.  17.  (6)  Jertm.  zzvvii».  14.  i5.  16.  (7)  Jmnm^ 
I».  ap.  dica  che  Nabiwodoausor  mandò  in  Babilvaia  83».  Ebrei  che  ti  erario  tesi.  (8)  /rmo.  zaiim 
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l'iM  ZC  P'**^*' > (0  > qoali  ivean  prejlelto  che  sarebbe  andato  in  Babilnnia  , ma  non  Eavreb- 
" 3*{i6‘  ‘ veduta.  Vi  stette  in  prigione  persino  alla  sua  morte,  (a)  e vi  ricevette  gli  ouori 

Ats»iì  Cmìi  dell»  sepoltura.  (5) 

CHvtn  584-  I Caldei  easeadosi  resi  padroni  della  citili  e del  Tempio,  ridussero  in  peui  le  dne 
PriM  dell  g„Q  colonne  dì  bronto,  eh’ eraao  avanti  il  vestibolo  del  Tempio  , ed  erano  stimate 
per  Capì  d’opera , tanto  a càgione  di  lor  grandetta  e grosseau,  quanto  per  la  belleasa 
del  lavoro.  Urano  opera  d’  Irammo  di  Tiro  Artefice  io  bromo,  il  quale  aveva  fatti  per 
la  maggior  parte  { Vasi  del  Tempio  sotto  Salomone.  Spezzarono  anche  il  Ilare  di 
bronzo,  e le  basi  dello  stesso  metallo,  che  sostenevano  i bacini  da  nietler  l’acqua  pel 
comodo  de’ Sacerdoti,  e per  I’  uso  del  Tempio.  Ne  trasportarono  il  tutto  colle  caldaje, 
colle  coppe,  colle  forcine,  co’ morta],  cogl’ incensieri  e con  lutti  gli  altri  Vasi  che  si 
trovarono  nel  Tempio,  tanto  d'  oro  e d' argento,  quanto  di  bronzo.  Il  peso  di  lutti 
questi  vasi  era  infinito.  Condussero  a Reblata  appresso  al  Re  Nabneodonosor,  il  Som- 
mo Sacerdote  Saraja,  e Sofonia  ch’era  il  primo  dopo  di  esso,  e Sofer  uno  de’prin- 
cipalì  Capitani  dell’esercito  di  Giada,  e cinque  de’ primi  servi  del  Re  Sedecia,  col- 
l’ Cflisiale  che  comandava  alla  Guardia  del  Re.  Furono  tulli  mandati  in  Reblata,  « 
fatti  morire  per  ordine  del  Re  de’CaIdci.  (4) 

fine  del  Re-  C.osl  tenninb  il  Regno  di  Giada,  4H^-  anni  dopo  il  principio  del  regno  di  Davide, 
gnodiGiuda.g  388.  anni  dopo  la  separazione  delle  dieci  Tribù  da  quelle  diOiuda  c di  Benjamino. 

Gerusalemme  fu  presa  nel  nono  giorno  del  quarto  mese,  che  corrisponde  al  mese  di 
Luglio  dell’anno  undicesimo  di  Sedecia.  Nabneodonosor  mandòda  Reblata  a Gerusalem- 
me uno  dc’suoi  Uflizialì  nominato  Nabuzaidan,  con  ordine  di  mettervi  il  fuoco.  Vi  giun- 
se nel  settimo  giorno  del  quinto  mese;  ma  non  cominciò  ad  eseguire  i suoi  ordini  se  non 
ìndi  a tre  giorni.  Il  Tempio  fu  bruciato  nel  mese  di  Agosto  dell’anno  del  Mondo  34  iB- 
<|iialtrocento  ventiquattro  anni,  tre  mesi,  otto  giorni  dopo  di  essere  stato  fondato  da  Saio- 
mone.  L'esercito  Caldeo  dopo  aver  bruciato  il  Tempio,  la  cittì,  e il  Palazzo,  demolì  le  mu- 
ra dì  Geruralemme,  ed  adunò  tutto  il  popolo  che  trovò  per  condurlo  schiavo  di  là  dall’Eu- 
frate.  Non  lasciò  nel  paese  che  il  popola  minuto  dethi  campagna,  coi  diede  campi  e vigno 
da  coltivare,  lasciando  Godolia  per  governare  gli  avanzi  infelici.  Qui  cominciano 
i 70.  anni  di  Cattiviti  predetti  da  Geremia  Cap.  XXV.  ii.  e XXIX.  10.  (5) 

, • Ora  Nabneodonosor  aveva  dati  degli  ordini  precisi  a Nabuzardad  , di  aver  cura  di 

Geremia,  e di  concedergli  quanto  avesse  domandato.  Nabiizardan  e gli  altii  TJffiziali 
mandarono  dunque  a trar  Geremia  dal  vestibolo  della  prigione  in  cui  era  , e lo  la- 
sciarono in  metto  agli  altri  cattivi.  Nabuzardau  avendo  poi  adunati  in  Rama,  fra  Be- 
tel e Gabaa,  lutti  i prigioni  che  doveva  condurre  in  Rabilonia  , Geremia  ti  trovò 
nella  folla  cogli  altri , carico  dì  catene.  II  Generale  gli  fece  togliere  i ferri , (6)  ed 
avendolo  preso  in  disparte,  gli  dine,  che  se  avesse  voluto  andar  seco  a Babilonia, 

non  gli  sarebbe  mancata  cosa  alcuna,  e te  aveste  voluto  piultoslo  restare-  nel  suo 

paese,  poteva  eleggere  nn’ abitazione  quale  la  desiderasse,  c restare  con  Godolia,  cu! 
il  Re  aveva  confidato  il  governo  del  rimanente  del  popolo.  Geremia  elesse  quest’  ulti- 
mo partito;  e Nabuzardan  avendogli  dati  de’ viveri,  c fatti  de’ donativi,  lo  lasciò  in 
piena  e total  liberti.  Egli  andò  a ritrovar  Godolia  in  Masfat  , e vi  dimorò  con  esso 
, Ini  e cogli  altri  Ebrei  che  ti  trovarono  intorno  ad  esso. 

t-<Mvada  na-  Leggevati  per  1’  addietro  in  certi  Scritti  del  Profeta  Geremìa,  (7)  che  non  sono  giunti 

co*Mcro  *e*P  1*'***°  Ptofeta  ordinò  a’Saceidoti  che  stavano  in  procinto  di  essere 

Arra  dell’ Al- Schiavi  in  Babilonia,  dì  prender  il  fuoco  sacro  che  evutervavasì  tempre  sopra 
inaia-  l’Altare  e di  nasconderlo  con  ogni  segretezaa  io  una  valle  all'  Oriente  di  Gerusalem- 
me, dentro  un  poazo  ch’era  profondo  cd  ascialo,  a fine  di  contervarvelo  persino 
al  tempo  che  piaceste  a Dio  di  trarK  dalla  loro  cattività.  Quel  luogo  restò  ignoto 
persino  al  regno  di  Artaserse , (8)  e persino  al  tempo  che  Neemia  ritornò  in  Giudea. 

, Racconloremo  a tno  tempo  la  maoieia , onda  il  fuoco  sacro  fosse  scoperto.  Geremia 


fi)  Eteth.  ni.  |3.  Jtrrm.  izziu  4-  5-  sziiv.  3.  (a)  /«rem.  In.  11.  (3)  Jcrtm>  ziziv.  14)  4- 
A.V  isv.  Jtrew.  111.  (5)  /rr«m.  xiziz.  il.  1».  et  *«7.  (fi)  Jerem.  il.  (7)  1.  JI/««AaA.  II.  I.  a.  S- 
o ,U(càaà.  I.  19.48)  a.  A.'acA«i.  |.  |8-  19-  a.  Ardr.  Vili.  1.  i4-  - - 
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dltjf  anche  a’  Prigioni  i>  Libro  della  Legge,  atfiucbè  non  »k  Ée  scerdataero  nel  lem-  Mondo 
po  del  ior  eiilio,  e lor  raccomandò  il  restare  fedelmente  ossequiosi,  e di  non  lasciar-  3,ji6. 
ai  abbagliare  dallo  splendore  degl'  Idoli  che  avrebbon  veduti  in  Caldea.  Avanii  Gcsb 

Vedevasi  nello  stesso  Scrìtto,  che  Geremia  per  un  ordine  espresso  di  Dìo,  fece  poi^  Cr*»t;>  584- 
tare  da’  Sacerdoti  1’  Arca  e il  Tabernacolo  nel  deserto  , persino  al  monte , dove  Mose  Err^VoV^-'e  ' 
ara  mortole  di  dove  aveva  considerala  la  Terra  promeua.  U Profeta  essendovi  giunto  5(jg,  ” 

co*  Sacerdoti,  trovò  una  caverna,  nella  quale  depositò  l’Arca,  il  T.vbernacolo,  e l'Al- 
tare de’  profumi,  e ne  rdiiuse  con  ogni  diligensa  1’  ingresso.  Alcuni  di  coloro  che  lo 
accompagnavano  avendo  voluto  osservare  il  luogo,  non  poterono  di  poi  più  ritrovar- 
lo , e Geremia  biasimando  la  loro  curiosità,  diue  loro,  che  quel  luogo  sarebbe  resta- 
to ignoto  , sinché  Iddio  avesse  adunalo  il  tuo  popolo  dìsperao  , e gli  avesse  fatta  mi- 
aericordìa;  e che  allora  il  Signore  avrebbe  fatte  vedere  dì  nuovo  quelle  cose  ; la 
maestà  del  Signore  sarebbe  comparsa  , e vi  farebbe  una  nuvola  simile  a quella  che 
ai  era  fatta  vedere  nel  deserto  sotto  Mosé  , e nella  dedicazione  del  Tempio  sotto  Sa- 
lomone. Non  si  sa  dislinlamente  se  prima  o do^o  la  presa  della  città  Geremia  nascon- 
desse l’Arca  dell’ Alleanza.  Ma  ti  crede  che  non  sia  stata  per  anche  ritrovala  , e non 
fosse  mai  nel  secondo  Tempio  , fabbricalo  dopo  il  ritorno  dalla  cattività.  (1)  La  nno- 
va  Alleanza  , e la  Legge  Vangelica  avendo  preso  il  luogo  dell’  antica,  la  promessa  di 
Geremia  si  è trovata  in  questo  senso  perfettamente  compiuta. 

Intanto  i principali  Capitani  dell’  esercito  di  Giada,  che  ti  erano  salvati  dal  sacco  cÀP  XXXltL 
della  città,  ed  avevano  condotte  seco  alcune  persone,  avendo  inteso  che  Godolia  ave- g,, ^ 
va  ricevuto  il  governo  del  paese  , lo  vennero  a visitare  in  Masfat , colle  Ior  genti  { bilito  per  go- 
Godolia  lor  promise  con  giuramento  ogni  sorta,  di  sicurezza,  purché  volessero  restare  vernere  il  rì- 
nella  sommetsione  verso  il  Re  de’  Caldei.  Voi  , soggiunse  , abitate  le  città  del  paese , 0*°'’°“’ 
semminate  , mietete  , adunate  ogni  sorta  di  provvisioni  nelle  vostre  case  , e vivete  in  ” 
pace.  Tutti  gli  Ebrei  parimente  che  si  erano  salvati  nel  tempo  della  guerra  ne’  pae- 
si di  Moab  , d'Ammon , nell’  Iduroea  ed  altrove  , ritornarono  nella  Giudea  , e raccol- 
sero del  vino  e della  biada  in  grand’  abbondanza.  ■ An.  del  Mona* 

Joanan  figlinolo  di  Caree  uno  de' Generali  dell'Esercito  di  Sedecia , ch’era  venuto  3417. 
ad  unirsi  a Godolia  in  Masfat,  gli  diede  avviso  che  il  Re  degli  Ammoniti  avea  man- *v.iud  Gesù 
dato  Ismaele  figliuolo  di  Natania  per  ucciderlo.  Godolia  non  volle  prestargli  fede,  ed 
essendosi  Joanan  offerito  di  prevenire  Ismaele,  e di  farlo  morire,  Crodolia  glielo  im- j.;,»  Volgar* 
pedi.  Nel  settimo  mese  Ismaele  venue  io  Masfat,  come  lo  aveva  detto  Joanan,  e vi  587. 
giutige  accompagnato  da  alcuni  Grandi  della  Corte  del  Re  di  Araraoti,  e da  dieci  sol-  Morta  di  Go- 
dati. bodolia  gli  accolse  e li  convitò  ; ma  dopo  che  si  ebbe  mangiato,  Ismaele  ed 
i snoi  trucidarono  Godolia  nella  propria  sua  casa , e nello  stesso  tempo  si  avventaro- 
no contro  tutti  gli  Ebrei  e Caldei  di’ erano  in  Masfat,  e loro  dieder  la  morte. 

Nel  giorno  seguente  prima  che  h nuova  di  quest’  uccisione  fosse  sparsa  , (1)  perché 
non  era  restato  alcuno  di  tutti  coloro  ch’era  in  Masfat  per  darue  l’ avviso  agli  al- 
tri do.  Uomini  venuti  di  .Sichem,  di  Silo,  e di  Samaria  vi  giunsero,  avendo  rasa 
la  barba  , lacere  le  vesti  , e il  volto  sfigurato  dalle  gmfiiature  ch’eglino  avevano  fatte 
a se  stessi  nel  Ior  dolore.  Portavano  nelle  loro  mani  dell’  incenso  e delle  obblazioni 
per  offerire  il  tutto  nella  casa  del  Signore.  Era  probabilmente  in  Masfat  una  casa 
ovver  qualche  Altare,  perché  gli  Ebrei  vi  facessero  al  meglio  che  potevano,  gli  eser- 
cizi di  lor  Religione.  Ismaele  usci  dalla  città  , andò  incontro  ad  essi  , e con  la- 
grime finte  disse  loro  , di  venire  a vedere  Godolia.  Ma  dacché  furono  entrati  nella 
città,  Ismaele  e le  sue  genti  si  avventarono  contro  dì  essi  , gli  uccisero  , e li  get- 
tarono dentro  una  fossa.  Se  ne  trovarono  solo  dieci  , i quali  avendo  promeuo  ad 
Ismaele  di  mostrargli  della  biada , dell’  orzo  , dell’  olio , e del  mele  che  avevano  na- 
scosto in  campagna,  furono  risnarmiati.  Ed  Ismaele  dopo  aver  arrestate  tutte  le  per- 
sone che  trovò  in  Masfat,  fra  j’ altre  le  figlinole  del  Re,  e 1’ altre  eh’ erano  state  la- 
sciate in  custodia  di  Godolia  , le  condusse  tutte  Schiave  nel  parte  degli  Ammoniti  y 


_ (1)  Vedati  la  nostra  DiterUiione , te  l’Arca  dell' Alleassa  fotta  riposta  nel  Tempio,  nel  .Sut- 
eipio  del  Libro  da’  Maccabei,  (a)  Jirm.  alt. 


Di.jiil-:^  h'_  ■ T -Ogll. 
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j -j;  (i)  Ma  Joaun  fig1taol«  dt  Ceree  e gli  aliti  ufiiziali  di  gnetra ch'eran  CM  etto,  avendo  ia- 

' ‘1*1**"’  *'*  *rg*ilo,  corsero  dietro  ad  Ismaele,  e lo  raggiuosero  vicino  allo 

Aranti  ^Geaii  guo  di  Cabaoo.  broaele  prese  la  fuga  con  otto  uomÌDÌ  de'  suoi,  e rìlirossi  fra  gli  Am- 
Cristo  583.  moniti.  Ma  gli  Schiavi  che  da  esso  erano  fatti,  e condotti  seco  , furono  ricondotti  sa- 
Prima  dell'  ^ Jq  qq  luogo  nominato  Camaan,  vicino  a Betlemme.  Tutto  il  popolo  ed  ì 

SBv  ° Soldati  essendo  adunati  in  quel  luogo,  andarono  divisando  se  dovessero  dimorare  nel 
JuZtan  dispev  paese , o ritirarsi  in  Egitto  ; perchè  temevano  che  i Caldei  imputassero  ad  essi  la  morto 
de  le  Truppa  di  Godolia,  e la  vendicassero  Contro  di  essi.  Ha  prima  di  formarclalororisoluaioue,vca- 
d'Ismarle,r  ri- gjYU  2 ritrovare  il  Profeta  Geremia,  e gli  domandarono  il  suo  parere,  e quanto  fosse  deside- 
' I’'*' rato  dal  Signore.  Geremia  lor  rispose,  che  andava  a far  oratione  al  Signore,  e lor  rifcHrcb- 
be  ciò  che  gli  avesse  ispirato;  (a)  dopo  dieci  giorni,  Iddio  parlò  a Geremia,  e Geremia  disto 
al  popolo:  ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  te  dimorale  in  qnesto  paese,  vi  favoiiròi  perchè  la 
mia  collera  è soddisfalla  da'mali  che  vi  ho  fatti  fuffi  ire.  Mon  temete  il  Re  di  Bahilonia;  per- 
chè sono  con  voi  per  proteggervi.  Se  vi  ostinate  nel  voler  ritirarvi  in  Egitto , la  spa- 
da che  voi  temete,  vi  sorprenderò,  la  fame  vi  opprimerò,  e la  peste  vi  fsrò  perite. 

Ma  Joanan  ed  Acacia,  e gli  altri  dissero  a Geremia i voi  non  ci  dite  che  dello 
menzogne.  Il  Signore  non  è quello  che  vi  fa  dire:  non  entrale  in  Egitto;  Baruc 
figliuolo  di  Neria  è quello  che  vi  stimola  contro  di  noi , per  darci  in  potere  dei 
Caldei.  Nello  stesso  tempo  presero  lutto  il  popolo , di'  era  stalo  lasciato  sotto  la 
.direzione  di  Godolia,  con  Geremia  e Baruc,  e li  coudussero  in  Egitto.  Si  avan- 
riUra InVit ' persino  a Tafni,  ed  allorché  Geremia  vi  fu  giunto,  il  Signore  gli  parlò  e 

lo  contro  'ali  8^  disse  : prendete  de'  gran  sassi , e nascondeteli  nel  Portico  , sotto  il  pavimento 
ordini  del  Si- eh’ è avanti  al  Palazzo  di  Faraone;  perchè  ben  presto  Nabneodonosor  mio  servo 
foore.  verrò  io  Egitto,  lo  soggiogherò,  e metterò  il  suo  Trono  nel  Portico,  dove  sono 
le  pietre  nascoste.  Porterò  la  morte  a chi  la  morte  sarò  destinata  , la  spada  a chi 
la  spada,  la  cattività  a chi  la  catlivilò.  Metterò  il  fuoco  a’Tempj  dell' Egitto, 
condurrò  i Dei  prigioni , e si  vestirò  delle  spoglie  dell’  Egitto , come  un  Pastore  si 
copre  del  suo  mantello,  e se  ne  ritornerò  in  pace. 

Geremia  continuò  a profetizzare  in  Egitto;  (li)  come  aveva  lòtto  in  Giudea.  Mi- 
nacciò gli  Ebrei  i quali  si  erano  ritiiali  in  Egitto,  de’ piò  terribili  effetti  dell’ira  di 
Dio  : disse  loro  che  morirebbono  di  spada , di  peste , di  fame  dai  maggiore  sino  al 
minore  , poiché  continuavano  ad  irritate  il  Signore  , come  avevano  fatto  i lor  Ante- 
nati coir  Idolatria , coll’Infedeltà,  c coll’ ostinazione.  Soggiunse  che  il  Signore  puni- 
rebbe gli  Egizj  cerne  aveva  poniti  gli  Ebrei , e gli  Ebrei  non  ritornerebbone  nel  lo- 
ro paese,  nel  quale  avevano  sì  gran  desiderio  di  far’rilotiio.  Gli  Ebrei  che  I*  udiva- 
no, e sapevano  benissimo  che  le  lor  mogli  s.rcrificavaoo  agli  Dei  stranieri,  dissero  a 
Geremia;  noi  non  abbiamo  rìgnardo  alcuno  allr vostre. parole,  maeseguiremo  le  nostre 
risoluzioni,  sacrilicaodo  alla  Regina  del  Cielo,  ovvcro*'alla  I.itna  , come  abbiamo  fat- 
to, e come  hanno  fatto  i nostri  Antenati,  i nostii  Re  e i nostri  Principi,  nelle  cit- 
tà di  Giuda,  e nelle  piazze  di  Gerusalemme;  perchè  allora  avevamo  tutto  in  abbon- 
danza, e non  soffrivamo  alcun  male.  Ma  dojio  che  abbiamo  cessalo  di  sacrifcarle  , 
siamo  ridotti  alla  povertà  , ed  ogni  sorta  di  niatc  cade  sopra  di  noi.  Le  Donne  sog- 
giunsero ; se  noi  sacrifichiamo  alla  Regina  del  Cielo,  e se  le  facciamo  delle  obblazio- 
ni,  la  nostra  azione  è forse  senza  il  consenso  de’ nostri  Mariti? 

Geroaii  prò-  Geremia  lor  rispose  : il  Signore  ba  egli  dunque  posto  in  dimenticanza  ciò  che  a- 
trtùta  ioEgis- vele  fatto  in  Giudea,  e nelle  piazze  di  Gerusalemme,  e vi  ha  egli  perdonalo?  Mon 
to,  evi  minse- lieta  ancora  ailcrrali  sotto  la  sua  mano  ed  umiliati  sotto  i suoi  colpi?  Tutto  ciò  che 
ddl’uràrhDio' * »“Ccedulo  sino  a questo  giorno,  non  è forse  la  giusta  pena  delle  vostre  passale 
'ioiqniiò?  Ascoltale  ciò  ebe  dice  il  Signore:  ho  giuralo  per  il  mio  gran  nome,  che 
per  r avvenire  alcun  Ebreo  non  abbia  a giurare  io  mio  nome  nell  Egitto,  c non 
abbia  piò  a dite  : viva  il  Signor  nostro  Dio.  Distruggerò  colla  spada  e colla  fame 
tulli  gli  Ebraiche  sono  venuti  in  Egitto;  e il  picco!  numero  di  coloiA  che  vi  resteran- 
no, saprò  se  la  mia  o Usua  parola  sarò  compiuta.  £ quanto  a Faiaone  £fteo;ovvem 


(i)  Jtnm.  ziti,  (z)  /(rem.  lini.  (3)  Jam-  ùiv. 
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Aprìe  Be  A’  Egitto  ; sono  prr  «bboDdonirto  dcDc  mani  de’  looi  nemici  ; «ome  ho  ab* 
bandonalo  Sedecia  Re  di  Giuda  nelle  mani  di  Nabucodonotor*  34^7 

Baruc  cui  Geremia  dettava  tulle  qnesle  profetie  infauiie,  annojandoii  a cagione  at»u  Ge«h 
di  tanti  mali  , fu  coiiiolalo  da  Geremia  con  dirgli  da  parte  di  Dio  ; Sono  per  di-  Criitu  S83. 
airuggere  coloro  che  ho  edificati,  e per  diiellete  coloro  che  ho  piantati  ; darò  uè 

pimento  io  rigore  a tutte  le  minacele  contro  il  mio  popolo,  e dopo  di  ciò  voi  voi*jg^,  ° 
rette  esser  esente  da’ mali?  Cerchereste  il  riposo  e la  f^elicilà?  Non  ve  ne  lusingale  j 
perché  tatti  gli  uomini  saranno  oppressi  dalie  miserie)  ma  non  perdete  il  <^‘>'^*66'°) jUoite  di  Ce- 
ti consenrerò  la  vita  , e vi  salverò  in  qnalonqiie  luogo  voi  siale.  remia.  Anno 

Dopo  di  ciò  non  trovianro  più  cosa  alcuna  di  Geremia.  Dicesi  (1)  che  fosse  lapidalo  in  incerto. 

Tatui  dagli  Ebrei  irritati  a cagione  de'suni  riniproccj  e di  sue  profer.ie.  A.llri(a)  vogliono 
che  sia  ritornalo  in  Giudea  per  morirvi  ) ed  altri  che  sia  andato  in  Babilonia  appresso  il 
Re  .Sedecia.  Alcuni  padri  antichi  (3)  hanno  ciedulo  che  fosse  ancora  in  vita,  peichè  la 
Scrittura  nulla  dice  della  sua  morte.  Quanto  a Baruc,  ciedcsi  che  dopo  la  morte  di  Ge- 
remìa si  ritirasse  in  Babilonia,  e vi  morisse)  ma  non  se  ne  ha  alenila  certezza. 

Intanto  Ezechiele  in  Caldea  ricevette  1’  avviso  della  presa  di  Gerusalemme , nel  Etechielepro- 
quinto  giorno  del  decimo  mesi*,  cioè  quasi  selle  mesi  dopo  la  presa.  Intese  proba-  reiiua  rnntro 
bilmenle  dallo  stesso  Messaggio  quanto  era  seguilo  dopo  1’  incendio  della  cittù  e del  icamvidiOla* 
Tempio)  come  successe  la  morte  di  Godolia  , la  fuga  degli  avanzi  della  nazione  in 
Egitto,  la  solitudine  in  cui  la  Giudea  era  ridotta.  Ora  il  Signore  aveva  aperta  la 
bocca  a questo  Profeta  (4)  sino  dalla  sera  precedente,  e gli  aveva  dello:  Gli  avanzi 
del  popolo  che  abita  nelle  rovine  della  Giudea,  dicon  fra  loro:  Abramo  non  era 
che  un  sol  uomo  quando  venne  in  questo  paese , e lo  ha  posseduto  intero  nella 
persona  de’  suoi  discendenti.  Perchè  noi  ci  siamo  in  molto  maggior  numero  , non  lo 
possederemo  com’egli  un  giorno?  Costoro  senza  pensare  a correggersi  ed  a far  pe- 
siitenza  , osavano  giù  lusingarsi  di  ristabilirsi  un  giorno  nel  lor  paese,  e di  posseder- 
lo come  per  l’ addietro  in  riposo.  Ma  Iddio  disse  ad  Ezechiele:  Giuro  per  me  stesso 
che  coloro  ì quali  abitano  nelle  rovine  della  Giudea  , periranno  di  spada,  coloro 
che  sono  ne’ campi,  saranno  divorati  dalle  fiere,  e coloro  che  sono  nascosti  fra  le 
rupi  c nelle  caverne  , saranno  assalili  dalla  peste.  Ridurrò  questa  terra  in  una  intera 
solitudine  , ed  impareranno  eh’  io  sono  il  Signore. 

Quanto  a voi  , figliuolo  dell’  uomo  , i figliuoli  del  vostro  popolo  parlano  di  voi 
lungo  le  mora  ed  agli  oacj  delle  lor  case , c vi  trattano  da  stravagante  : vengono  ìa 
folla  ad  adunatsi  imuam  a voi  per  ascoltarvi , come  si  ascolta  uo  insensato , c dopo 
di  ciò  formano  lìeilh  caotoni  di  vostre  profezie,  e se  ne  lidon  fra  loro.  Ma  quando 
ciò  che  avete  predetto,  sarò  aeguilo  , come  lo  è in  effetto,  allora  sapranno,  che 
vive  fra  essi  un  vero  Profeta.  Sino  a quel  tempo  non  si  sapeva  per  anche  ne’  paesi 
vicini  et  fiume  Caboras  la  presa  di  Gerusalemme,  e tulle  le  circostanze  dì  quel  gran 
successo  erano  per  anche  ignote.  La  nuova  non  ne  giunse  che  nel  giorno  seguente  , 
portala  da  un  Ebreo  eh’  era  fuggito  da  Gerusalemme. 

Abbiamo  veduto  che  nel  principio  del  regno  dì  Sedecia  gli  Ambasciadori  del  Re  di  E- 
gitto,  di  Tiro,  di  Sidone,  di  Edom,  di  Moab,  e di  Ammon,  e de’ Filistei,  erano  ve- 
nati a Gerusalemme  per  felicitare  il  Re  dì  Giuda,  e per  prendere  con  esso  lui  delle  misure 
segrete  per  iscuotere  il  giogo  de’ Caldei.  Qualche  anno  dopo,  la  lor  ribellione  essendosi 
fetta  palese,  c tulio  il  peso  delle  guerra  essendo  caduto  sopra  Gerusalemme,  tulli  questi 
Princìpi  io  vece  di  soccorrere  Sederia,  si  noìrono  a’Ioro  nemici  per  desolar  la  Giu- 
dea, e per  mandare  in  rovina  Gerusalemme.  Non  vi  fu  che  il  solo  Re  di  Egitto  che 
si  avanzò  per  dargli  del  soccorio  , ma  fu  respìnto  con  perdita  nel  suo  paese.  Nabu- 
codonosor  non  aveva  posta  in  dimenticanza  la  mala  volontò  di  que’  popoli , e il  Si- 
gnore aveva  vednla  la  loro  perfidia.  Aveva  fatta  predire  da’ suoi  Profeti  la  rovina  di 
quelle  naiieni,  e Rabneodonotor  fu  l’ esecutore  di  sua  vendetta. 


(1)  Ttrtall.  ode.  Cittì,  e.  8.  ®f«r.  I.  z.  etmr,  Jotin.  Epiph.  tt  Pont,  tit  vita  «I  more  Prtfph. 
(a)  Ita  XtHiiU.  (}?  P'iC  m Jpot.  aiù  ap.  UH  in  Mtuh.  e.  ea.  (4>  £hc&.  uxiii.  ai. 
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C«Ue8  predisse  la  roviua  d’ Egitto,  (i)  e della  citUt  di  Tir*  fa)  ch'ara  5m* 
3^,^]*°  delle  più  potenti  città  dell’  Oriente  ; quella  degl'  Idumei , (3)  che  in  vece  di  aver  cotiipas- 
Avanti  GesUsionc  delle  disavventure  degli  Ebrei  loro  fratelli,  lor  avevano  insultato,  e se  n’erano  ralle- 
Criito  SSi.  gratij  quella  de'Moabiti,  degli  Ammoniti  e de'Filistei,  i quali  avevano  veduta  con  piacere 
Ert***V  /ars  **  del  paese  d'Israele.  Il  Profeta  U minaccia  delle  stesse  disavventure.  (4)  Parla  in 

Ò.S7.  iipeiialtà  contro  l’Egitto,  e contro  Tiro.  Tiro  aveva  detto  vedendo  la  caduta  di  Gerusa- 

CAP  XXXlV  porte  de’popoli  sono  spesiate  : il  traffico  verrà  a rae  ; mi  riempirò,  menlr'  ella 

BssehirU  sarà  deserta.  Ma  il  Signore  le  disse:  Vengo  contro  di  te,o  Tiro.  Farò  n^rcsare  contro  di 
prcdiar  laro- te  molli  popoli,  come  il  mare  fa  ascendere  le  tue  onde.  Distruggeranno  le  mura  di  Tiro, 
V]',?.  **'.  ® rovescieranno  le  sue  torri.  Ne  raschierò  persino  la  polvere , e la  renderò  come  una  pie- 

£j;<tto,ec.  lucente  e tutta  lisciata,  battuta,  e lavata  dall’ onde.  Tiio  sarà  ridotta  in  solitudiue,  ser- 
virà io  meno  al  Mire  a’  pescatori  per  asciugarvi  le  loro  reti.  Nubucodouoaor  sarà  I’  ese- 
cutore di  mia  collera  contro  di  essa.  Manderà  a fil  di  spada  il  popolo  di  Tiro  , e 
le  sue  figliuole  che  sono  in  campagna,  cioè  le  città  e le  Castella  di  sua  dipeudensa. 
Abbatterà  le  sue  mura,  darà  al  tacco  le  tue  ricchetse.  Tutta  la  terra  e tutte  le 
Isole  saranno  spaventate  a cagione  di  tua  caduta.  Si  veda  dal  Catalogo  ch'Eiechiele 
ha  esposto  de’  popoli  che  venivano  alle  Fiere  di  Tiro  (5)  eh'  ella  era  allora  il  luogo 
.èstrdi*  di  TI- haffico  più  frequentato  e più  ricco  di  tutto  1’ Oriente. 

ro  ratto.laNa-  Nabiicodonusor  cominciò  ad  investire  questa  superba  città  tre  anni  dopo  la  presa 
bueodoDosor.  Jj  Gerusalemme  ^ ma  non  la  prese  se  non  dopo  tredici  anni  di  assedio.  In  qnesto 
intervallo  mandò  de’  distaccamenti  delle  tue  truppe , che  sottomisero  la  città  di  Sido- 
ne, e i popoli  di  Moab,  d’  .Ammou  e d'  Idumea.  Gioteffo  (6)  ci  fa  sapere  che  ciò 
seguì  nel  quinto  anno  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Non  tappiamo  circostansa  al- 
cuna di  queste  guerre,  te  non  dagli  scritti  de’ Profeti  che  assai  diffusamente  ce  ne 
hanno  parlato.  Geremia  dice  che  nel  secondo  anno  dell’  assedio  di  Tiro  , Nabuiardau 
condusse  in  Babilonia  Ebrei  cattivi.  Questi  erano  gli  avansi  di  coloro  oh’ erano 

Ab.lU  profe-  Egitto.  Coti  il  paese  restò  quasi  affatto  abbandonalo. 

tiua  coduo  I'  Abdia  che  viveva  allora  nella  Giudea,  fu  in  ispesialtà  suscitato  da  Dio  per  predir* 
IJuniea.  le  disavventare  dell’  Idumea.  Dice  ('}  che  il  Signore  ha  chiamale  tulle  le  nasioni  , 
e lor  ha  comandato  di  venire  a far  la  guerra  a quel  paese.  Poi  rivolgendosi  ad 
Edom,  gli  disse:  Vi  ho  reso,  dice  il  Signore,  uno  de’ minori  popoli  del  mondo; 
Profnie  di degno  che  di  un  sommo  dispresio.  Ma  l’orgoglio  del  vostro  cuore  vi  ha 
Abdia.  Anno  "**“  > * pcfcliè  abitale  nelle  fessure  de’  sassi  e collocate  il  vostro  trono  nei 

soccrto.  luoghi  più  eminenti,  dite  a voi  stesso:  Chi  me  ne  trarrà  , e mi  farà  cadere  a terra? 

Quando  prendeste  il  vostro  volo  tanto  allo  quanto  l’Aquila,  e metteste  il  vostro 
nido  fra  gli  astri,  ve  ne  trarrò  a fona,  dice  il  Signore.  Se  molti  ladri  fossero  en- 
trali in  vostra  casa  in  tempo  di  notte,  almeno  avreste  gridalo:  Ladri,  Ladri;  ed 
eglino  non  vi  avrebbono  preso  te  non  quello  fotte  lor  venuto  io  acconcio;  e se  degli 
stranieri  fossero  entrati  nella  vostra  vigna  ]>er  vendemmiarla  , almeno  vi  tvrcblton* 
lascialo  qualche  raspo:  ma  come  i nemici  hanno  eglino  trattato  Esaù?  Lo  hanno 
spoglialo,  hanno  frugalo  per  lutto,  lo  hanno  scacciato  dal  auo  paese.  I vostri  Alleati 
si  sono  burlali  di  voi  , i vostri  amici  c colore  che  mangiavano  alla  vostra  mensa , 
vi  hanno  tese  delle  insidie.  Parla  de’ Caldei  , che  disertarono  l’ Idumea,  benché  gli 
Idumei  tino  a quel  tempo  gli  avessero  servili  come  loro  amici  e loro  Confederali. 

Abdia  toggiiigne  : Voi  sarete  coperto  di  confusione  a cagione  degli  omicid)  che 
avete  commessi  , e dell’  inginsliiia  che  avete  fatto  a Giuda  vostro  fratello.  Voi  pe- 
rirete per  sempre.  Vi  siete  dichiaralo  contro  di  esso,  quando  il  nemico  vilturioto 
entrava  nelle  sue  città , e gettava  la  aorte  sopra  le  spoglie  di  Gerusalemme.  Era- 
vate allora  in  mezzo  a’  Caldei  come  nno  di  etti.  Non  vi  burlerete  più  di  vostro 
fratello  nel  giorno  di  tua  afUitiooe,  nel  giorno  in  cui  sarà  condotto  schiavo  fuori 
del  tuo  paese.  Non  vi  rallegrerete  più  dé'auoi  mali,  e non  insulterete  più  alle  sue 


fi)  Kteth.  TXX.  SUI.  svxii.fs)  Ktech.  ut  nvil.  situi.  (ì)  Eteth.  su.  la.  i3.  «le.  (4) 
Euth.  ssT.  I.  a.  «re.  (5)  F.trch.  ssvi  1,  (6)  i.  te.  e.  Vedati  anche  Bttnto  appresso  Ciò- 

saffo  1.  1.  eODir.  Appion.  p.  1044.  (;}  AÙiat  i. 
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^larrentore.  Non  piit  incalzerete  il  suo  esercito  posto  in  fuga,  e non  vi  arresterete 
sulle  strade  maestre  , per  uccidere  coloro  che  cercano  di  salvarsi.  Il  giortro  del  si- 
gnore è vicino  a venire  contro  di  voi  ; sarete  trattato  come  avete  trattati  gli  altri.  Il 
mio  popolo  ch'era  sopra  il  mio  munte  santo  ha  bevuto  del  calice  di  mia  collera  , e 
voi  pretendereste  di  esserne  esente?  Non  ne  sarete  dispensato,  e lo  beveieie  come 
gli  altri.  Dopo  di  ciò  il  Profeu  parla  del  ritorno  degl'  Israeliti  , e del  lor  ristabili- 
mento nel  lor  paese:  minaccia  gl’  Idumei  e gli  altri  popoli  vicini,  che  sono  sempre 
stati  nemici  degli  Ebrei;  loro  piedice  che  saianno  un  giorno  soggetti  a Giuda.  Non 
si  sa  cos^  alcuna  particolare  della  persona  , né  della  vita  di  questo  Profeta. 

Nel  quindicesimo  o sedicesimo  sono  che  segui  la  presa  di  Gerusalemme,  Nabucodono- 
tor  s’impadroul  di  Tito  (1)  dopo  un  assedio  di  tredici  anni;  ma  si  crede  che  i Tiij  (a)  ve- 
dendo la  loro  città  in  procinto  di  esser  espugnala,  vi  melleuero  il  fuoco,  e bruciassero 
quanto  avevano  di  piò  prezioso,  e dopo  s’imbarcassero  c si  salvassero  in  Cailagine  , e in 
alcune  Isole  del  Mor  Ionio,  e del  Mar  Egeo;  di  modo  ebe  Nabneodonosor  enliò  in  ’Tiro  , 
e non  vi  trovò  con  ebe  risarcirsi  delle  faiiclie  eh’  egli  e le  sue  genti  avevano  sofferte  ncl- 
l’assedio  di  quella  piasr.a.  Il  signore  perciò  livolse  la  sua  parola  ad  Ezecliiele,  e gli  dis- 
se: (3)  Figliuolo  dell'Uomo,  Nabneodonosor  he  di  Babilonia  mi  ha  servilo  gran  tempo  col 
suo  esercito  ncU’asscdio  di  Tiro.  Tult’i  capi  delle  sue  genti  ne  hanno  pciduli  i loro  ca- 
pelli, e tolte  le  loro  spalle  si  sono  pelale  e scorticate,  e tuttavia  nè  egli,  nè  il  suo  esercito 
hanno  ricevuta  ricompensa  per  il  servizio  che  mi  hanno  prestalo  in  Tiro.  Voglio  perciò 
dare  a Nabucodonosor  he  di  Babilonia  il  paese  d’Egitto;  ne  prenderà  tulio  il  po- 
polo prigioniero,  ne  avrà  il  bottino,  ne  dividerà  le  spoglie,  e così  il  suo  esercito 
avrà  la  ricompensa , e sarà  pagalo  del  servizio  , che  mi  ha  prestalo  sotto  Tiro.  Gli 
ho  abbandonato  l’Egitto,  perchè  si  è affaticato  per  me,  dice  il  Signore. 

Il  Signore  (4)  fece  dipoi  vedere  al  Profeta  te  terribili  disavventure  che  min.-iccia- 
vano  l’Egitto  ed  i popoli  vicini,  alleali  ed  amici  di  Faraone.  Gli  disse  che  gli  abi- 
tanti d'Egitto  saranno  o mandati  a fidi  spada  , o condotti  schiavi  ; che  i loro  Tempj, 
le  loro  Staine,  i lor  Idoli  saranno  distrutti;  che  il  paese  resterà  senza  Kc,  desolalo, 
abbandonalo.  E nel  sellimo  giorno  del  primo  mese  dell’anno  undicesimo  della  catti- 
vità di  Geconia,  ch’era  l'anno  stesso  della  presa  di  Gerusalemme,  il  Signore  gli 
disse:  (5)  Ho  spezzate  il  braccio  di  Faraone  He  d’Egitto,  e non  è stato  curalo  peC 
guarirlo  ; non  è stato  legato  con  fasce  , perchè  ripigliasse  l.v  sua  fona  , e potesse 
tenere  la  spada  come  prima.  Parla  probabilmenta  della  battaglia  ebe  Faraone  per- 
dette contro  Nabucedonoaor , quando  volle  venire  io  tocetsfio  di  Srdccia  , dopo  che 
r assedio  di  Gerssaalonime  era  già  formalo.  Il  Signore  tog^gne  : Sono  perciò  per 
ispezzare  di  nuovo  il  braccio  di  Faraone  he  d’Egitto;  qnel  braccio  ch’era  peri’ ad- 
dietro sì  forte,  sarà  da  me  spezzato,  e gli  filò  cadere  la  spcida  di  mano.  "Fortifi- 
cherò nello  stesso  tempo  il  braccio  del  Re  di  Babilonia , gli  metterò  fra  le  mani  la 
mìa  spada,  ed  egli  la  trarrà  dal  fodero  contro  il  paese  d’Egitto.  Rinfaccia  poi  ai 
Re  d’Egitto  l’essere  stalo  alla  casa  d’ Israele  un  bastone  di  canoa;  che  quando  han- 
no voluto  prenderlo,  ti  è spezzalo  nelle  lor  mani;  quando  hanno  volato  appoggiarsi 
sopra,  è scoppiato  in  pezzi;  eglino  tono  caduti,  e tutti  sì  sono  rotte  le  reni.  (<j) 

l/effello  seguì  assai  da  vicino  queste  predizioni.  Nabneodonosor  appena  ebbe  ter- 
minala la  guerra  contro  la  Fenicia,  condusse  il  suo  eteicìlo  contro  l’Egitto.  Questo 
paese  era  allora  diviso.  I l.ìbj  essendo  stati  discacciati  dal  lor  paese  da  quei  di  Gi- 
rene,  vennero  ad  implorare  il  soccorso  da  Aprie  Re  d'Egitto.  (7)  Questo  Prlnci|H! 
mandò  contro  ■ Cirenei  nn  esercito  poderoso.  Ma  avendo  i Cirenei  tagliale  a pezzi  le 
truppe  d' Aprie,  gli  Egizj  ne  impniaroao  il  difetto  al  Principe,  e si  sollevarono  contro 
di  esso.  Egli  mandò  per  ridurli  all’ ubbidienza  uno  de’  tuoi  Generali  nominalo  Amaal; 
ma  il  popolo  diede  ad  Amasi  la  dignità  Reale.  Nabucodonosor  per  irar  vaulaggio 
da  quei  scompigli  entrò  nell’  Egitto  , respinse  Aprie  nella  Tebaide , soggiogò  e di- 
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tcNÒ  luUO  fi  rìmtnenle  del  paese,  com’era  sialo  predetto  da' Profeti.  Fece  morire  una 
iofiiiità  di  Lgi/j  c di  Ebrei  die  si  erano  ritirati  in  quel  paete,  e lasciò  Amasi  per 
governare  gli  avanzi  funesti  di  quel  gran  Regno.  (1) 

Nabiicodonosor  avendo  fdicemetile  posto  fine  a tulle  le  guerre  narrate,  ritornò  in 
Babilonia  trionfante,  e carico  delle  rtccheaae  di  tulle  le  Provincie  che  aveva  soggio- 
gale. Un  giorno  ch’era  in  quiete  e tutto  circondalo  di  gloria  nel  suo  Palaxao  , (1) 
ebbe  un  sogno  che  spavenlollo:  ed  avendo  falli  venire  grindovini  e gl’ Interpreti  dei 
Sogni,  non  vi  fu  chi  potesse  esplicare  quello  che  aveva  sognato,  se  non  Daniele,  cui 
parlò  il  Re  ne’ termini  seguenti:  Daniele  Principe  degl'lndovioi,  come  io  so  che  siete 
stalo  riempiuto  dello  spirito  de’ santi  Dei,  esplicatemi  ciò  che  ho  veduto  in  sogno.  Pa- 
revami  divedere  un  Albero  di  un'alteaia  eccessiva, c nel  mexio  di  una  vasta  campagna. 
La  sua  allessa  pareva  aliarsi  persino  al  Cielo,  ed  i supi  rami  si  slendrvauo  persino  al- 
reslremiiii  del  Mondo. Era  caricodi  foglie  c di  frulla.  Le  bestie  domestiche  eie  salva- 
lidie,  gli  Uccelli  e gli  altri  animali  trovarono  il  loro  albergo  sotto  i suoi  rami,  e il  loro 
cibo  nelle  sue  fruita.  Allora  un  Veglianle,  un  .Angiolo, un  Sanloscese  dal  Cielo,  e gri- 
dò d'nna  voce  allenala:  Abbattete  l’albero  dal  piede,  troncatene  i rami,  falene  cadere 
le  foglie,  e gettatene  le  frutta; le  bestie  che  stanno  disotto  se  ne  fiiggano,  e gli  Uccelli 
se  ne  volino  da’ suoi  rami.  Lasciatene  nulladiineno  in  terra  il  tronco  colle  sue  radici;  sia 
legato  con  catene  di  ferro  e di  bromo  fra  I’  èrbe  de'  campi;  sia  bagnalo  dalla  rugiada  del 
Cielo,  e pasca  l’ erbe  della  terra  colle  fiere.  Oli  sia  tolto  il  suo  cuore  triiomo,  e gli  sia 
dato  un  cuore  di  bestia,  e passi oo  sopra  di  lui  selle  tempi:  tanto  è stato  ordinato  dagli 
Angioli  e da' Vegliatiti,  afiiiicliè  tutti  i viventi  conoscano,  che  rAUissimo  è il  Padrone 
assoluto  delle  Dominaiioni  e dogi*  Impcrj,  e li  dà  o li  toglie  a chi  gli  piace. 

Daniele  cominciò  a pensare  fra  sé  senta  dir  cosa  alcuna  per  lo  spasio  quasi  di 
un’ora,  ed  i pensieri  che  gli  venivano  in  mente,  mettevano  nell’auimo  suo  la  con- 

turbaiiuiie.  .Allora  il  Re  prendendo  la  parola  gli  disse:  llaltassar,  il  sogno  e I’ ii>- 

lerpretaiione  che  avete  a dargli,  non  vi  conturbino.  Baltassar,  altrimenti  Daniela, 
gli  rispose  : il  sogno  cada  sopra  coloro  che  vi  odiioo,  e la  sua  inierpretasione  so- 
pra i vostri  nemici.  L’Albero  che  avete  veduto,  siete  voi  stesso,  0 Re  , che  siete 
divenuto  tanto  grande,  e tanto  polente;  perchè  la  vostra  grandesza  si  è aliata  per- 
sino  al  Cielo,  e la  vostra  potenza  si  è stesa  persino  all’estremità  del  mondo.  La  sen- 
tenza che  avete  intesa  pronunziar  contro  l'Albero  per  parie  dell’Allissinio  dal  Ve- 
glianic  e dal  Santo,  significa  che  sarete  discacciato  dalla  compagnia  degli  uomini, 
abiterete  cogli  animali  « colle  bestie  selvagge,  mangerele  il  fieno  a guisa  di  bue, 
sarete  bagnalo  d.vlla  rugiada  del  Cielo,  sette  tempi  e selt’anni  passeranoo  sopra  di 
voi  in  quello  stato,  sinché  giugoiale  a conoscere  che  P Altissimo  tiene  sotto  il  suo 

dominio  tutti  i Hegoi  della  terra,  e li  dà  a chi  gli  piace.  Quanto  a quello  ch'i 

stalo  comandalo,  che  fosse  riserbato  il  tronco  delP Albero  colle  sue  radici;. ciò  mo- 
stra che  il  vostro  Regno  resterà  a voi  dopo  che  avrete  conosciuto  che  ogni  poicis- 
sa  viene  dal  Cielo.  Seguile  perciò,  o Re,  il  consiglio,  che  vi  suggerisco:  redi- 
mete i vostri  peccali  colle  vostre  liinosioe,  e forse  il  Signore  vi  concederà  il  per- 
dono di  vostre  iniquità.  Tutte  queste  cose  succedettero  dipoi  al  Re  Nabucodono- 
sor , come  gli  erano  stale  predette.  Dodici  mesi  dopo  , meolre  passeggiava  nel  suo 
Palazzo  io  Babilonia;  cominciò  a dire:  non  è questa  la  gran  Babilonia  di  cui  he 
fatta  la  sede  del  mio  Regno , ed  ho  fabbricala  nella  grandezza  di  mia  possanza  , 9 
nello  splendore  della  mia  gloria  ? Appena  il  Re  ebbe  pronnoziale  queste  parole,  che 
si  udì  una  voce  dal  Cielo,  che  disse;  ecco  quanto  vi  i aiSnunziato,  o Re  Nahiico- 
donosor;  il  vostro  Regno  passerà  io  altre  mani,  sarete  discaccialo  dalla  compagnia 
degli  nomini,  abìierete  cogli  animali  e colle  6ere  , e mangerete  il  fieno  come  ua 
bue.  Qiieita  espreasione  ebbe  il  sno  compimenlo  nelU  .ateasa  ora  nella  peraooa  di 
Ifabucodonofor..  Fu  come  traiformato  in  Toro,  o la  tua  immaginativa  turbata  gli 
abbia  fatto  credere  eh*  egli  foise  realmente  cambiato  in  quell*  animale  , o aia  aeguiio 
con  verilh  nel  tuo  esteriore  qnel  cambiamento  che  lo  fece  prendere  per  nna  bestia, 


(t)  Sa  metta  in  paragone  /erern*  iliiis  ilu,  con  E^eh,  aiix.  su.  sui*  (a)  Den-  iT« 


Digitized  by  Google 


DELL’ÀirriCO  TESTAMELO.  LIB.  V.  58« 

fu  caccUts  dulia  compagnia  degli  uomini , cominciò  a paiceni  d*  erba  ; I cuoi  capei-  - . . — -• 

li  gli  crebbero  come  le  piume  di  un’Aquila,  e le  lue  unghie  divennero  come  3^35""  * 

artigi)  degli  Uccelli.  A«nu  Gesb 

Dopo  compiuto  il  tempo  etpreuo  dal  Signore  ( credeii  che  qneito  tempo  foiM  di  Crino  585. 

lette  anni  ) il  Re  fu  tocco  da  Dio  , alzò  gli  occbj  al  Cielo , confeuò  ogni  grandezza  ^ Pnma  oell’ 

ed  ogni  potenza  venire  da  Dio,  e li  umiliò  lotto  la  mano  dell’Altiisimo : il  temo  <50^  ‘igar* 

10  ipirito  gli  furono  reitituiti;  ricuperò  la  prima  tua  forma,  i Grandi  di  lua  Corte «tVlMondò 

ed  i tuoi  piimi  UtBziali  vennero  a cercarlo,  e lo  riitabilirouo  in  tutto  lo  splendore  ' 3^^, 

della  Dignitò  Beale,  e divenne  piò  che  mai  grande.  Avanti  Crtii 

Crederi  (1)  che  nell' assenza  di  Nabucodonosor,  i tuoi  Stati  fossero  governati  da  Crino  558. 

suo  figliuolo  Evilmerodaco,e  dai  Grandi  del  Regno  a nome  del  Re.  Dopo  il  tuo  ritorno  e 

11  suo  ristabilimento,  ben  fece  vedere  che  i sentimcuti  di  pentimento  e di  umiltà  che  jg,  ° 
aveva  fatti  vedere,  non  erano  che  transitoij  e superficiali.  Continuò  nell'Idolatria  enei-  Nnhiicodoiio- 
retercizio  delle  azioni  di  crudeltà  e di  oigoglio.  Indi  a qualche  tempo  si  fece  fare  una  serrrtoma  nel 
Statnad'oro  (a]  cheavevaSo.  cubilidi  altezza, sei  di  larghezza, e la  fece  mettere  nella'**’  pnstmo 
campagna  di  Dura,  eh' è in  Babilonia.  L’altezza  di  60.  cubili,  comprende  probabil- d’oro 
mente  quella  della  Statua  e della  Colonna  che  le  serviva  di  base.  Adunò  poi  i Sii-  ernia  da  Ma- 
Irapi,  i Magistrati,  i Governatori  delle  città  e delle  Provincie,  ed  i primi  UilGziali  bneodonusor. 
del  suo  Esercito  per  assistere  alla  dedicazione  della  Statua;  e fece  gridare  da  un  Ban- 
ditore: popoli  e Tribù  di  tutte  le  Lingue,  vie  ordinalo  da  parte  del  Re,  che  in  udi- 
re il  suono  della  tromba  , del  flauto , e degli  altri  strumenti  di  musica , vi  prostriate 

in  terra,  ed  adoriate  la  Statua  d’ oro,  che  il  Re  Nabucodonosor  ha  fatta  innalzate.  Se 
alcuno  sarà  mancante,  sarà  subito  gettalo  in  mezzo  ad  un’ardente  fornace. 

L’ordine  del  Re  non  fu  che  troppo  puntualmente  eseguilo  da’ Caldei.  I soli  tre 
Compagni  di  Daniele  non  vi  prestarono  ubbidienza.  Si  presume  che  Daniele  fosse  al- 
lora assente  ; petchè  non  è falla  menzione  di  esso  in  questa  Storia , e non  avrebbe  la- 
sciato di  farsi  distinguere  col  suo  alTetIo  alla  Legge  del  Signore  , se  si  fosse  trovato 
in  Babilonia.  Non  furono  accusali  che  Sidrac , Misac  , e Abdenago.  I Caldei  vennero 
a denunziarli  al  Re,  come  disprezzatori  de’ tuoi  Decreti,  non  onorando  i suoi  Dei, 
e non  adorando  la  Statua  per  tuo  comando  innalzala.  Il  Re  acceso  d' ira  li  fece  ve- 
nire alla  tua  presenza  , lor  domandò,  perche  non  adoravano  la  Statua,  e li  minac- 
ciò, se  non  avessero  ubbidito,  di  fargli  gettare  nello  stesso  momento  nelle  fiamme  della 
fornace.  Soggiunte;  e qual  è il  Dio  che  potrà  togliervi  dalle  mie  mani?  Sidrac,  Mi- 
tac , e Abdenago  gli  risposero  pieni  di  coraggio  : non  è d'  uopo,  o Re,  che  vi  rispon- 
diamo tu  questo  punto.  11  nostro  Dio  può  certamente,  se  vuole,  e difenderci  contro 
le  fiamme,  e liberarci  dalle  vostre  mani  : se  ]ioi  non  vuol  farlo , non  lascieremo  di 
ubbidire  a*  tuoi  voleri , e vi  manifestiamo , o He  , che  non  onoriamo  i vostri  Dei  , « 
non  adoriamo  la  Statua  d’  oro  che  per  vostro  comando  fu  eretta. 

Allora  il  Re  si  riempie  di  furore,  e guardando  i tre  Ebrei  con  occhio  minaccio- 
so , ordinò  fosse  acceso  il  fuoco  della  fornace  sette  volle  piò  del  consueto  ; e nelle 
stesso  tempo  comandò  ad  alcuni  delle  sue  Guardie  di  legare  i piedi  e le  mani  di 
Sidrac,  di  Misac,  e di  Abdenago,  e di  gettarli  nel  mezzo  alla  fornace.  Vi  furono 
tubilo  gettati  colle  lor  vesti,  colle  lor  calze,  e colle  lor  tiare;  e come  la  fornace 
era  in  estremo  accesa,  e la  fiamma  si  aitava  per  4p.  cubili  sopra  la  fornace , il  fuo- 
co essendosi  lancialo  per  di  fuori,  soffocò  i Caldei  che  vi  avevano  gettati  i tre  E- 
brei.  Ora  questi  stavano  in  mezzo  alle  fiamme,  lodando  il  Signore,  e confessando 
la  giustizia  de' tuoi  giudizj  verso  gli  Ebrei,  che  aveva  allontanati  dal  lor  paese, 
ed  oppressi  colle  disavventure  a cagione  di  lor  iniquità.  Gli  offerivano  il  Sagrifi- 
tio  di  un  cuor  contrito  ed  umilialo  con  quello  della  lor  vita,  e lo  tnpplicavauo 
di  liberarli  dalle  fiamme  , per  far  risplendere  la  grandezza  del  suo  Nome.  Allora 
il  Signore  mandò  il  suo  Angiolo,  che  allontanò  le  fiamme,  sciolse  i tre  Ebrei, 
e formò  nel  mezzo  alla  fornace  un  vento  fresco,  ed  una  dolce  rugiada,  di  moda 


(i)  Sitrm-  in  Itn.  L 5.  e.  14.  (z)  Dan.  111. 
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An  Ari  \inniLi  faoco  noD  Ii  loccavi , nè  faceva  loro  alcun  danne.  Camminavano  tranquilla. 

3410.°  uel  mezzo  al  fuoco,  invitando  tutte  te  Creature  a lodare  il  Signore. 

Av.nti  Getta  Nabucodonoior  ripieno  di  itupore , sì  alzb  ad  un  tratto , e ditte  ai  Grandi  della 
Oitto  S5(i.  tua  Corte:  non  abbiam  noi  gettati  tre  nomini  legati  tra  le  damme?  E come  dunque 
Era "‘Vol^ue  quattro  che  camminano  sciolti  in  mezzo  al  fuoco,  e il  quarto  di  essi  è si* 

^ mite  al  figliuolo  di  Dio,  ovvero  ad  un  Angiolo  7 Subito  awiciuandosi  all’ uscio  della 
fornace,  disse  ad  alta  voce:  Sidrac, Mìsac,  e Abdenago, servi  dell’Altistimo  Dio,nsci- 
te  c venite.  Allora  uscirono,  e tutti  ì Grandi  della  Corte  eh' erano  intorno  al  Re,  H 
miravano  con  grande  attenzione,  vedendo  che  il  fuoco  non  aveva  toccate  le  lor  ve- 
, . stnnenta.  Il  Re  come  rapito  in  ammirazìnne,  e fuor  di  se  stesso,  disse:  Benedetto  sia  il 

Dio  di  Sìdrac,  di  Misac,  e di  Abdenago,  perchè  ha  mandato  il  tuo  Angiolo,  ed  ha 
liberali  i suoi  servì,  che  in  esso  hanno  posta  la  lor  confidenza,  hanno  resistito  ai  co- 
mandamenti del  Re  per  ubbidire  al  loro  Dio,  ed  hanno  abbandonali  i loro  corpi 
alle  fiamme , piuttosto  che  adorare  un  altro  Dio,  diverso  dall’  unico  Dio  cui  prestano 
le  loro  adorazioni.  Voglio  ed  ordino  che  ogni  uomo  di  qqaliinqne  popolo,  dì  qua- 
lunque  Tribù, 'e  di  quainnqne  Lìngua  egli  sia,  il  quale  avrà  proferita  una  bestem- 
mia contro  il  loro  Dio,  perisca  , e la  sua  casa  sìa  distrutta , perchè  non  vi  è altro 
Dio  che  salvar  possa , se  non  quello  degli  Ebrei. 

Allora  il  Re  elevù  in  dignità  i Ire  Ebrei  nella  Provincia  di  Babilonia,  e fece  pub- 
blicare  un  Decreto,  (1)  nel  quale  dichiarava  che  avendo  l'Altissimo  fatti  de’ prodigi 
e de’ miracoli  nel  suo  Regno,  egli  aveva  risoluto  di  annunziarli  e di  confessare  che 
il  di  lui  dominio  era  un  dominio  eterno,  e la  di  lui  potenza  sì  stendeva  nella  suc- 
cessione di  tutti  i Secoli.  In  questo  Decreto  egli  richiama  la  Storia  del  sogno  che 
aveva  avuto  di  un  grand' Albero  abbattuto  per  ordine  dell'Altissimo,  e di  tua  trasfor- 
mazione in  bue.  In  udir  parlar  questo  Principe  , prenderebbeti  per  un  nomo  vera- 
mente convertito  , e ehe  sinceramente  confetta  la  grandezza  della  potenza  del  Signo- 
re.  Vi  tono  in  fatti  alcuui  (a)  i quali  hanno  creduta  che  Iddio  avesse  avuto  di  lui 
misericordia,  e foste  salvo:  ma  altri  (5)  hanno  mollo  dubitalo  della  verità  di  tua 
conversione,  di  sua  penitenza,  e di  sua  salute.  Mor'i  dopo  4^-  anni  di  regno.  Nabo- 
polattar  tuo  padre  lo  aveva  associalo  all'impero  due  o Ire  anni  avanti  la  sua  morte. 
Ebbe  per  Successore  tuo  figliuolo  Evilmerodaco. 

XXAvii-  Gli  Autori  profani  hanno  sovente  fatta  menzione  di  Nabucodonotor.  Beroto,  Megatle- 
Uorie  di  Ma- ne , ed  Abideno  parlano  delle  tue  gran  conquiste,  e delle  tue  grand’imprese.Dopo  aver 
Foastociainàl  la  Giudea,  la  Siria,  la  Fenicia,  l'Egitto,  l'Aiabìa,  essendo  di  ritorno  in  iiabilo- 

regno  da  tuoni*:  fabbricù  il  Tempio  di  Belo,  e l’ornù  magnìficamente  colle  spoglie  che  aveva  prese 
Padre  nelTon- ai  nemici.  Aggiunse  una  nuova  città  all' antica  Babilonia;  (4)  e perchè  non  fosse  sor- 
no  3Ì07. 

presa  col  volgere  altrove  il  corso  dcH’Eufrale,  la  circondò  con  triplicato  recinto  di 
g»»iu7oran-  '"“'■*1  includendovi  tanto  la  città  interiore,  quanto  la  città  esteriore  e nuova.  Le  mu- 
Bo  33g<^.  e re- ta  e le  porte  erano  di  una  fortezza  e di  un’altezza  atta  a recar  maraviglia.  Aggiunse 
(nò  43.  anni,  nn  nuovo  Palazzo  a quello  che  tuo  padre  aveva  abitato,  ma  molto  più  magnifico  e 
bello.  Dicetì  che  Opere  si  grandi  fossero  terminate  in  quindici  giorni,  (li)  Ivi  erano 
i giardini  sostenuti  da  volte,  che  rappresentavano  monti  carichi  d'alberi.  Gii  aveva 
presi  a fare  per  soddisfazione  di  una  delle  sue  Spose,  la  qual  era  di  Media,  ed  a- 
mava  la  vista  de’ monti  e delle  foreste.  Tagliò  l’Eufrate  in  due  luoghi  sopra  di  Babi- 
lonia ; a fine  di  moderare  il  suo  rapido  cono  , fece  scavare  gran  laghi  per  ricevervi 
le  acque , le  quali  potessero  servire  nella  State  ad  irrigare  le  terre. 

Fabbricò  la  città  d’Acracane,  e fece  fare  degli  argini  |>er  impedire  le  ìnnonda- 
zioni  del  Mar  Rosso  ovvero  del  Golfo  Petzico.  Edificò  la  città  di  Teredonle  al 
di  sopra  dell'unione  del  Tigri  e dell’ Eufrate,  per  opporla  alle  scorrerie  degli  Aiabì. 
Portò  le  sne  conquiste  persino  nella  Libia  dalla  parte  dell'  .Africa  , persino  all’  iberia 
dalla  parte  della  Sarmazia  o della  Scizia.  (6)  Megastcne  racconta  che  un  giorno 


(t)  Dan,  Iti.  IV.  (a)  F’id.  Epùt.  tri.  noe.  EdU.  et  ÀniA.  /.  de  pra-d.  et  g^at-  e.  i5. 

P>  ìììtr.  in  Dan.  xtT.  Z).  TTt'tm.  in  Din.  !▼.  Snneh.  in  Dan-  IT.  ad  /ingyt.  (4)  R'rroi  tqt.  loteph, 
Anti-tnit.  to.  cap,  ti.  (5)  Bnrot.  ti  Ahiden»  Eu4tò.  pnep.  l.  9.  c.  4^*  (^)  ap» 

tote  Cdi* 
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KaljacodoDOiOr  csMndo  nel  tuo  Palazzo,  fu  riempiuto  di  enluaiame  divino,  ed  ezcla-  delMoaJo 
mò:  o Babiioneii,  vi  annunzio  una  disgrazia  futura,  che  nè  Belo  nostro  Foudaioie,  nè  la 
Begina  Beiti  batiuo  mai  potuta  persuadere  alle  Parche  di  allontanare  da  noi.  Verrà  Avaou  l>esh 
un  Mulo  Persiano,  che  ajuiato  da’  vostri  Dei,  vi  ridurrà  in  sers'ilh.  Avrà  seco  uniio  un  ^u*U' 

Mcdo,  ch’è  la  gloria  degli  Assirj.  Piacesse  a Dio  che  si  precipitasse  in  qualche  abisso,  "volglre 

o si  OBuegasse  nel  Mare,  o andasse  errando  in  un’oriida  soHtodine,  nella  quale  non  si  561. 
vedono  nè  città,  nè  nomini,  ma  solo  Fiere,  acciò  non  succeda  a voi  la  disavventura.  Id- 
dio voglia  che  io  posta  tranquillamente  fiuire  la  mia  vita  prima  di  veder  queste  cose.  Sa- 
hilo  eh*  ebbe  dette  queste  parole,  sparì.  Il  Mulo  Persiano  ond'egli  favella  è Ciro,  nato 
dì  padre  Persiano  e di  madre  dì  Media.  Egli  doveva  ben  presto  mandare  in  rovina  l' Im- 
pero de' Caldei,  e trasportarlo  a'Pertianì.  Quello  che  dice  Megaslene,  cioè  che  Nabiico- 
denosor  sparì  dopo  aver  dette  queste  cose,  fa  conghiettorare  che  dopo  di  ciò  egli  foste 

trasformato  in  bue,  e foste  costretto  ritirarsi  dalla  compaenia  degli  uomini.  (1)  _ 

17  -1  j 1 1 . 1 > • ..  -in  Evilmerodaeo 

livilmerodaco,  che  aveva  già  governato  per  lo  spazio  di  tette  anni  nell  assenza  e alta- 

neir  infetmità  di  suo  padre,  salì  al  trono  dopo  la  sua  morte.  Dicesì  che  Nabucodono- bucodonosor. 
sor  mal  soddisfatto  di  sua  direzione,  lo  avesse  fatto  mettere  in  ceppi  , e vi  restaste 
sino  alla  morte  di  quel  Principe,  ben  presto  seguila.  Ivi  contrasse  amicizia  con  Ce* 
conia,  il  che  fu  la  cauta,  che  subito  ti  vide  Signore  del  Regno,  lo  trasse  di  prigione, 
gli  diede  il  posto  sopra  tatti  gli  altri  Principi  stranieri  eh* erano  nella  tua  Corte,  (a) 
fece  che  mangiasse  alla  tua  menta  in  tutti  i giorni  di  tua  vita  , e gli  fece  sommi- 
nistrare tutto  ciò  che  gli  era  necessario  per  tuo  alimento,  per  le  tue  vesti,  par  tuo 
alloggio  , per  il  mantenimento  di  tua  famiglia  e delle  tue  genti.  Eviiroerodaco  regnò 
con  tanta  ìnginsiizia  , sregolatezza,  ed  insolenza,  (3)  che  ti  rese  in  estremo  odioso  ai 
suoi  Sudditi;  Neriglissor  suo  Cognato  gli  tese  delle  insidie,  e 1' uccise  duo  anni  do- 
po ch’ebbe  coroiucialo  a regnare. 

Neriglissor  ebbe  probabilmente  qualche  parte  nel  governo,  e le  Storie  profane  di- 
cono eh’  egli  succedette  ad  Evilmerodaco  : ma  noi  crediamo  che  Ballatsar  suo  6gli- 
iiolo  fotte  suo  vero  Successore:  benché  non  neghiamo  che  Neriglissor  abbia  avuto 
forse  il  governo  del  Babilonese,  ed  abbia  governato  sotto  il  nome  di  Ballassar,  che 
poteva  esser  ancor  giovane.  Olì  Ebrei  (4)  raccontano  che  dopo  la  morte  di  Nabneo- 
donoior , Evilmerodaco  suo  figliuolo  volendoti  mettere  in  poisesio  del  Segno , trovò 
qualche  opposizione  dalla  parte  de’ Grandi , i quali  dnbitavano  della  morte  del  He, 
e che  Evilmerodaco  per  rrndemeli  persuasi , fece  aprire  il  sepolcro  di  tuo  padre  , 
ordinò  che  fosse  strascinato  il  suo  cadaveie  per  la  città  , e lo  tagliò  io  3oo.  pezzi  , 
e li  fece  mangiaro  ad  altrollanti  Avolloj. 

Nel- primo  anno  di  Ballassar,  Daniele  ebbe  la  visione  di  quattro  Animali  (H)  che 

«teivano  dal  Mare.  Il  primo  era  come  una  Leonessa  che  aveva  delle  Ali  com’  un 
A(|uila  : Significava  1’  impero  di  Nabiicodonotor.  Il  secondo  era  simile  ad  un  Orso  uzur. Visione 
che  aveva  tre  ordiui  dì  denti  nella  tua  bocca:  Esprimeva  il  Begno  de' Persiani  fon- rh' ebbi-  Da- 
daio  da  Ciro.  Il  terzo  animate  astomìgliavasi  ad  un  Leopardo;  aveva  quattro  teste  e fi  guat- 
quailro  ali.  Questo  animale  rappresentava  Allessaudro  il  Grande  distruttore  dell’ Impe- 
IO  de’ Persiani,  e fondatore  di  quello  de’ Greci.  La  quarta  Bestia  era  terribile,  e 
•Iraordiiiaiiamenle  forte,  arenilo  denti  di  ferro,  e riducendo  il  tutto  in  pezzi.  Aveva 
dieci  corna,  ed  oltre  le  dieci,  ne  aveva  uno  minore  che  s’innalzava  sopra  le  dieci  ; AnTlilMÓniió 
questa  quarta  Bestia  esprìmeva  i due  Regni  di  Siria  e di  Egitto.  Le  dieci  coma  si-  3444. 
gnìficarano  dieci  Re,  e il  picco!  corno  che  s’innalzava  sopra  le  dieci,  figiuava  An- Avuiti  Gesh 
fioco  Epifane  , che  fece  una  guerra  tanto  crudele  agli  Ebrei;  ma  alla  fine  il  supre- 550.^ 
ma  Oiiidice  lo  fece  perire,  e vendicò  i mali  che  aveva  fatti  a’ suoi  servi. 

Daniele  (6)  eMeado  in  Suia  ebbe  ancora  la  visione  di  no  Ariete  èon  dne  corna,  " 

e di  un  Aiiete  che  non  ne  aveva  se  non  uno.  Quest’  ultimo  scorreva  lutto  il  Mon- 
do con  tanta  velocità,  che  non  toccava  la  terra.  Venne  ad  assalire  l’Ariete  colle 
«lue  corna , lo  percosse  , lo  abbattè , e calpestollo.  Tutta  ciò  significava  AUetiandro 


(i)  Hiaron.  in  Ita.  l.  S.  a.  i4-  19.  (»)  4-  “!•  »7-  •^aram.  zziT.  (3)  Barn.  I.  3.  ap. 

JtejJi.  l.  I.  p.  1045.  coiM.  Àapiaat.  mp.  Ernia*-  pmp.  l-  9-  c.  41.  (4)  Bkron-  in  tu.  aiT.  19.  (5J 
Barn-  TU.  I.  a.  (S)  Dan,  Tiiz. 
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— — -j-q — d“''  ▼enne  acl  aMalir  Dario  Codomano,  e lo  batti  in  ogni  luogo.  L'Ariete 

^ euendo  divenuto  in  etlreino  polente  , il  tuo  gran  corno  lì  ruppe,  e quattro  altre  cor* 
AT.inti  Grati  u a ti  aliarono  in  luogo  del  primo,  Alctiandro  euendo  morto  iu|  £or  degli  anni,  ai 

Criaio  556,  ' ‘ ■■  ■ ■■  ‘ 

quello  di  Egitto,  quello  di  Babilonia, 


formarono  degli  avanti  di  tua  Monarchia  quattro  Regni  principali,  quello  di  Siria, 
Prima  «Irli’ jj  Egitto,  quello  di  Babilonia,  e quello  della  Grecia.  Da  queite  quattro  cor- 
ba Vogare  piccolo,  che  l'ingrandì  di  molto  vene  il  raezrodì,  verio  l'Oriente,  e 


verso  la  Giudea.  Qiieiti  è Autioco  Epifane,  che 
.Tempio  del  Signore. 


pciteguitò  gli  Ebrei,  e profani)  il 


Aii.UrlM'iailu  BalUttar  Re  di  Babilonia  fece  un  granconvito  a mille  de' tuoi primatj  DfRziali,  (i) 
ATaoii^*Get<i  beveva  del  vino  in  eccetto.  Baltatiar  ti  diitinie  topra  gli  altri  in  qiietto  eter- 

Critio  55j-  *'*''*  d' intemperanza,  beveva  come  i mille  altri.  Il  Re  estendo  dunque  pieno  di  vino, 
Prima  'Irli' coinandb  cbe  fostero  portali  i Vati  d'oro  e d'argento  che  tuo  padre  Nabucodonotor 
Era  Volgare  aveva  tolti  dal  Tempio  di  Gerusalemme,  affinch' egli,  le  tue  mogli,  le  tue  «oncubine,  ed 

550*  : j:  .j. Ila.  ......  i^.._a..  k_. ..........  .a,....*....;  j ? . • 

Convito 


criltgo  diluì-' 
UftAir. 


i Grandi  della  tua  Corte  bevettero  io  que'vaii  tanto  degni  di  riverenza.  Mentre  beveva- 
no, e lodavano  i loro  Dei  d’ oro  c d' argento,  di  tatto  e di  legno,  ti  videro  in  un 
ittaule  comparire  come  le  dita  della  mano  di  un  uomo,  ebe  scriveva  dirimpetto  al  can- 
deliere sul  muro  della  Sala  del  Re:  e il  Re  vedeva  il  movimento  delle  dita  della  mano 
che  scriveva.  Allora  restò  del  lutto  turbato,  cambiotti  nel  volto,  le  tue  reni  t'indebo- 
lirono, e fu  atvalito  da  tal  tremore  che  le  tue  ginocchia  ti  battevano  l'un  contro  I' al- 
tro. Poi  gettando  un  gran  grido,  ordinò  fossero  falli  venire  i Maghi  e gli  Auguri, 
ditte  loro:  chiunque  leggerò  quella  Scrittura,  e me  l'interpreterò,  tarò  veitito  di  por- 
pora, porterò  una  collana  d'oro  e tarò  la  terza  persona  del  mio  Regno. 

Essendo  venuti  lutti  i Savj  e gl' Iiidoviui,  alcuno  non  potò  nò  leggere,  nè  inter- 
pretare la  Scriltara,  il  che  cagionò  nuova  perturbazione  nel  Re,  e pose  la  cosleina- 
xione  fra  tutti  i Grandi  eh* erano  al  Convito.  Ma  la  Regina  informata  di  quanto  era 
seguito,  e dell' imbarazf.o  nei  qual  era  tuo  figliuolo,  entrò  nella  Sala,  e ditte  a Bal- 
tavsar  : vivete , o.  Re  in  eterno  ; non  vi  conturbino  i vostri  pensieri , e non  ti  cambi 
il  vostro  volto.  È nel  vostro  Regno  un  uomo  eh*  è ripieno  dello  spirito  de’ tanti  Dei, 
c nel  qual  è stata  trovata  scienza  e capacitò  maggiore  che  in  alcun  altro  , sotto  il 
Regno  del  Re  vostro  padre  : perciò  il  Re  Nabucodonotor  vostro  padre  lo  ha  stabilito 
Capo  de’ Sir]  e degl' Indovini  e degli  altri  Maghi  di  Caldea.  Si  faccia  dunque  venire 
Danielej  egli  darò  l’ esplicazione  di  questa  Scrittura.  Subito  fu  fatto  venire,  e il  Re 
dopo  avergli  riferito  quanto  gii  era  nato  detto  di  vantaggioso  sopra  la  tua  persona  , 
c topra  la  tua  scienza  , gli  disse  che  te  avesse  potuto  dargli  l’ interpretazione  di  quella 
Scrittura,  gli  avrebbe  permesso  di  portare  uua  veste  di  porpora  ed  una  collana  d' o- 
To,  e lo  ristabilirebbe  il  terzo  in  dignità  ne' tuoi  Stali. 

Daniele  gli  rispose:  i vostri  donativi,  o Re,  tieno  per  voi,  e fitte  parte  ad  altri 
degli  onori  di  vostra  casa:  quanto  a me,  tqno  per  leggere  la  Scrittura,  e per  espli- 
carvi il  tuo  significato.  Sapete,  o Signore,  quanto  aweune  al  Re  Nabucodonosor  , e 
di  qual  maniera  fosse  ridotto  allo  stalo  delle  bestie,  perchè  si  era  alzalo  contro  Dio, 
e non  aveva  riconoKiuto  che  rAllitsImo  ha  una  podestà  assoluta  sopra  tutti  gl'  Impe- 
ri della  terra.  E voi  che  siete  tuo  figliuolo,  non  vi  siete  più  umiliato,  benché  a voi 
fosse  noto  il  tutto.  Avete  profanato  i sacri  vati  della  casa  dell’ Onnipotente  , avete 
lodato  le  vostre  vane  Divinità,  e vi  siete  alzalo  contro  Dio.  Egli  perciò  ha  mandate 
quelle  dita  che  hanno  scritto  ciò  ch’è  notato  sul  muro.  Ora  ecco  ciò  eh'  è scritto: 
Mane,  Thecel , Phares:  ed  ecco  l' interpretazione;  Manet  Iddio  ha  numerali  i gior- 
ni del  vostro  regno,  e ne  ha  tlabilito  in  questo  giorno  il  fine.  Thecel;  siete  tlato  pe- 
salo sulla  sua  bilancia , e siete  tlato  trovale  troppo  leggero.  Phares  ; il  vostro  Regno 


1 è stalo  diviso,  ed  è stato  dato  a’ Medi  ed  a' Persiani, 

n Allora  Daniele  fu  vestito  di  porpora,  gli  fu  posta 


D H 'IH  'l  —.iv..  w— 111...  .u  .......  ui  |mi^w.n,  gl.  .u  poslH  o1  collo  una  collana  d oro  , 

- aacrtda  aBal-  pubblicare  ch'egli  avesse  ad  avere  nel  regno  il  .terzo  posto  di  autorità 

lassar.  dopo  il  Re.  Nella  stessa  notte  Ballsttar  Re  de' Caldei  fu  ucciso.  S’ignorano  le 

* circostanze  di  sua  morte}  ma  ai  sa  che  Dario  il  Medo  suo  Zio  materno  gli  suc- 


(i)  Dm.  V.  s.  a.  atc. 


«edetu 
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etAtm  n«1  regno  ili  Oaldea,  in  eli  di  seoaaladue  anni.  Queslo  Dario  4 nominato  Ciasaare  « 

da  Senofonie,  ed  ÀJtiage  dal  Testo  Greco  di  Daniele,  (i)  Egli  era  verso  Ciro  nello  slesso  ' 3^^”” 
grado  di  parentela,  che  verso  Eviiraerodaco  padre  di  Batlassar,  poiché  Amit  moglie  del  AtsbU  Ges* 
gran  Nabiicodoiiosor , figliuola  di  Astiagee  madre  di  Evihnerodaco,  era  lorella  di  Man- Cristo  55a. 
danc  moglie  di  Cambise  e madre  di  Ciro.  La  Storia  diviene  Unto  imbarazrala  io  questo  E^^“yol'*anì 
hiogn,  che  non  posso  dispensarmi  qui  daU'entrare  in  alcune  Cronologiche  discussioni , ° 

che  ho  procurato  evitare  sino  al  presente,  per  quanto  mi  è stalo  possibile.  Gioseflb  (3) 
dice  cb'essendo  morto  Evilmerodaco  dopo  diciott' anni  di  regno  , Neriglissar  suo  figlinolo 
gli  snecedette  nel  regno,  ed  avendo  regnato  per  lo  sparlo  di  quaranta  anni,  morì  e lascié 
il  regno  a Labosardaco  suo  figliuolo.  Questi  non  regnò  che  nove  mesi , ed  ebbe  per 
successore  Baltassar,  che  i Babilonesi  oomiuauo  Naboandel.  Ciro  Re  di  Persia,  e Da- 
rio Re  He’ Medi,  gli  fecero  la  guerra,  e mentre  era  assediato  in  Babilonia  da  questi 
due  Re,  ebbe  la  visione  della  mano  che  scriveva  sul  muro.  Mane , Thecel , Phares. 

Indi  a poco  tempo  Babilonia  cadette  in  potere  di  Ciro  e Dario,  nell' anno  diciasael- 
te  di  Naboande),  eh’ è l’ ultimo  della  stirpe  di  Nabucodonosor. 

In  un  altro  luogo  (3)  riferisce  la  lestimenianta  di  Reroso  Storico  Caldeo,  il  quale 
dice  che  Mabucodonosor  essendo  morto  dopo  un  regno  di  quarantatre  anni,  Eviirae» 

Todaco  suo  figliuolo  gli  succedette  j il  quale  essendosi  condotto  nel  governo  del  regno 
di  una  maniera  piena  d’ ingiustitia  e d' insolcata , fu  ucciso  a tradimento  da  Neri- 
gliisar  suo  Cognato,  dopo  due  anni  di  regno.  11  ino  uccisore  usurpò  l’Impero,  e Io 
possedette  per  lo  spailo  di  quattro  anni.  Dopo  la  morte  di  Nerigliaiar , Laborosoar- 
codo  tuo  figliuolo  ascese  al  trouo,  non  esseudo  ancora  che  fanciullo,  e dopo  un 
legno  di  nove  mesi , fu  fatto  morire  dalle  tue  gemi , le  quali  osservarono  in  essi  i 
«aratteri  di  un  pericolosissimo  naturale.  Dopo  di  ciò  coloro  che  lo  avevano  ucciso 
tenuero  consiglio  sopra  l’ elezione  di  un  Successore , e diedero  la  suprema  aulorità 
ad  un  uomo  numinato  Nabonnedo  ch’era  stato  a parte  di  loro  cospiraiioue. 

Alla  fine  Mcgtsienc  citato  da  Eusebio,  (4)  dice  che  Nabucodonosor  essendo  spari- 
to dalla  compagnia  degli  uomini,  ebbe  per  Successore  Evilmahiruc,  che  fu  ucciso 
da  Neriglissar  suo  Cognato.  Egli  lasciò  un  figliuolo  nominato  I^bassoarac,  che  fu 
parimeute  fatto  morite  di  una  maniera  tragica  e violenta.  Dopo  di  esso  fu  dato  l’Im- 
pero a Nabanoidico,  che  non  era  in  conto  alcuno  di  sua  famiglia.  Ciro  avendo  tolta 
a questo  Principe  la  cittò  di  Babilonia,  ti  contentò  di  concedergli  il  governo  della 
Caramania.  Erodoto  (3)  nomina  Labinito  Io  stesso  Principe  cui  Ciro  tplse  Babilonia  , 
ed  al  quale  gli  nitrì  Storìci  danno  il  nome  di  Naboandcl,  Nabaniiidieo-,  o Nabonide. 

La  Scrittura  non  ci  parla  che  di  Nabucodonosor  , di  Evilmerodaco  , e di  Ballassar. 

Questi  ebbe  per  Successore  Dario  il  Medu  in  elò  di  sessantadue  anni,  come  espres- 
samente é notato  appresso  Daniele  V.  3o.  3i<  Questo  stesso  Dario  è nominato  Asiia- 
ge  appresso  Daoiele  XliL  G5.  dove  si  dice  che  Ciro  Re  di  Persia  gli  succedette  , e 
nel  Greco  di  Daoiele  VI.  1.  é nomiuato  Artaserse.  Ciro  restituì  la  libertò  agli  Ebrei 
nel  primo  anno  del  suo  regno  in  Babilonia,  (6)  nell’amia  del  mondo  3446>  La  dif- 
ficoltà consiste  nel  conciliare  la  Scrittnra  cogli  Storici  che  abbiamo  citati. 

Bisogna  confessare  in  primo  luogo  , che  le  date  assegnale  da  Gioseflo , non  pos- 
sano in  maniera  alcuna  accordarsi  con  quelle  di  Beroso:  cosi  è necessario  abbando- 
nare o le  une  o le  altre. 

a.  Alcuni  (7)  credono  che  Nabucodonotor  lasciasse  due  figliuoli,  Evilmerodaco 
e Ballassar,  i quali  regnassero  Tulio  dopo  l’altro.  Altri  (8)  vogliono  che  Baltassar 
sia  il  figliuolo , e non  il  fratello  di  Evilmerodaco , e che  non  abbia  regnalo  se  non 
gran  tempo  dopo  suo  padre.  Altri  (9)  sostengono  che  Evilmerodaco  e Ballassar  non 
sieiio  che  la  stessa  persona.  Tre  ragioni  sembrano  confermare  questa  conghietlura. 

La  prima  che  Baltassar  é nominato  piò  d’ una  volta  figliuolo  di  Nabucodonosor  ap- 

fi)  T)an.  arri.  65.  (a)  Joseph.  Aneiq.  l.  a.  (.  il.  e.  36o.  (3)  B ros.  l.  3.  Cohìoic.  Fist.  »p* 

Joseph,  i.  con.  4pp.  p.  IO.  5.  Pid.  et  ap.  Eiueh.  Uh.  5.  p.  4o.  prsep.  Ko.  (4*  dfegast  nes.  apiid  F.is~ 
seh  /.  g,  e.  4i.  prorp.  Eoang.  (5)  Herod.  l.  I.  e.  7I.  77.(6)  a.  Por.  aitai,  aa  '.  Esdr.  i.  a.  <7) 

Jheod  in  Ttan.  Etaeh.  in  Chron.  Sulp.  Sev.  Hist.  /.re.  afe.  (IR  Fid.  Fier  in  tu.  ani."  17.  iSfoW. 

Perm  Potan.  Gejer.  Uu.  ad  ann.  M.  34Ì9'  ^)  Maesham,  con.  sEgrp.  chson.  smc.  16.  Pop.  Bd. 

Misi.  e.  a.  p.  Sia,  8i3. 
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- j-  prtìi"  DaDÌele  cap.  T.  ii.  la.  La  tecuiida  cbe  qiirit.a  Profeta  nulla  dice  di 
ujdaco , « gli  altri  Libri  della  Sciitluia  i quali  piiilano  di  Evilnierodaco,  ii 
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Cvilme- 
nulla  di> 

iLnaJ^°G«aù  cono  di  Baiiaitar.  la  terza  alla  fine,  clie  Baiuc  non  mette  alcun  Re  Ira  Aabucodo- 
Criato  S5i.  noaor  e Baltaasar.  Baruc.  I.  ii.  la.  I*rvfate  per  la  c'o/L>erv>//e(une  ili  f<abucodonosi.r 
Pròna  dell’^  per  quella  ili  Baltassar  luo  fifliuolo  , ujjìnchè  viviamo  in  pare  svito  F ombra  di  ha- 

Volgare 

esalto  quella  di  suojì^liuolo  Ballassar.  Ma  parimeute  ciò  cbe  apparisca 
contrario  a questa  proposizione,  i cbe  Geremia  XXMI.  -,  dice  positivamente  thè  la 
Nazioni  saranno  rese  soggette  a Nalmcodonosor,  a suo  Jìgliuolo  , ed  al  Jigliuolo  di  sua 
Jigliuolo  Jinehbil  tempo  del  suo  popolo  sia  venuto,  il  cbe  sembra  mostrare  i due  buo« 
cessori  cbe  fiabucodunosor  ba  avuti  di  sua  Stiipe,  e sono  Evilmerodaco  e fialtassar, 
cui  succedette,  sccoudo  Daniele,  Dalie  il  Modo,  ch’era  uuo  Straniero, 

3,  In  fine  gli  autori  per  la  maggior  parte  (i)  confondono  Baltassar  con  Nabonide, 
nominato  ambe  Labiuiio.  La  Scrittura  non  dice  pur  una  parola  nè  di  Neriglissar, 
' nè  di  Laboiusoarcodo  i c Daniele  insinua  che  Dario  il  Medo  succedette  senza  guerra 
a Baltassar  nel  Itrgiio  di  Caldea.  Kon  possiamo  entrar  qui  nell'  esame  di  qtreste  diffi> 
colta j ci  basta  averle  esposte  al  Lettore,  e di  averlo  avvertilo  cbe  non  dee  aspet- 
tarsi gli  sieno  svilluppate  ]>ci fellamente  cose  tanto  imbrogliate,  tanto  straniere,  e lair- 
to  aniiclie.  L multo  probabile  che  dopo  la  morte  di  Evilmerodaco  , seguissero  gra- 
TÌ  scompigli  nello  Stalo}  che  Nrriglissar  usurpasse  una  parte  dell' Impero  di  Caldea, 
e che  Baltassar  non  godesse  pacilicamruie  di  Intla  la  Mouarchia  , che  diciassette  an» 
ni  prima  che  Ciro  si  rendesse  padione  di  Babilonia  ; ed  anche  bisogna  mettere  Da- 
rio il  Medo  fi  a Xabouide,  detto  anche  Baltassar,  c Ciro,  per  conciliar  Daniele  cogli 
Storici  che  abbiamo  citali  , quando  non  si  voglia  dire  cbe  Nabonide  sia  lo  stessa 
cbe  Dario  il  Medo  , e Baltassar  ed  Evilmerodaco  non  sieno  cbe  una  stessa  persona, 
An  drlmoiidù  Iguoiiaiiio  la  durala  del  regno  di  Dario,  ma  sappiamo  da  Daniele  cbe  snccedetto 
3149-  * Baltassar}  il  cbe  segui  nell’anno  del  Mondo  ed  ebbe  per  Successore  Ciro, 

Anori  Gesù  nell' anno  del  Mondo  34bd.  eh' è l'anno  della  liberazione  degli  Ebrei  i quali  erano 
Crì^  55t.^  Babilonia.  Si  ha  parimente  da'Capit.  IX.  i.  e XI.  t.  di  Daniele  che  sono 

Era  Volgare'  primo  anno  di  Dario  il  Medo,  posti  io  paragone  col  Capitolo  X.  i.  dello  stesso 
$55,  Profeta  eh*  è dello  stesso  tempo,  ed  è tuttavia  intitolato  del  terzo  anno  di  Ciro  Re 

Settanta  set- di  Pcisia  , che  il  primo  anno  di  Dario  irr  Babilonia,  concorre  col  terza  anno  di  Ci- 
timane  di  Da- ,o  j,,  Persia.  Ma  ripigliamo  il  filo  di  nostra  Sloiia,  e confessiamo  che  questo  Inogo 
* è un  labirinto,  da  cui  è paco  men  cbe  impossibile  il  ritrovare  l'uscita. 

Kel  primo  armo  di  Dario,  Daniele  ebbe  la  visione  delie  settanta  settimane,  (u) 
dopo  le  quali  Cristo  doveva  esser  fatto  morire  , e l' abbomìnaziona  della  desolazio- 
ne posta  nel  Tempio.  Dopo  di  ciò  (3)  il  Piofeta  digiuitò  tre  settimane  , e in  capò 
a quel  tempo  , mentre  eia  su  le  sponde  del  Tigri  , vide  un  nomo  vestito  di  lino  , 
le  di  cui  reui  erano  cinte  d’nna  cintura  d’ oro  j il  suo  corpo  era  come  la  pietra 
aominala  crisolito,  il  suo  volto  risplendeva  come  di  baleni,  ed  i suoi  occhj  erano 
come  una  lampada  ardente  , le  sue  braccia  e tutto  il  rimanente  del  suo  corpo  per- 
sino a’ piedi  erano  come  un  stagno  liquefatto  e scintillante,  e il  suono  di  sua  voce, 
era  come  la  voce  di  una  moltitudine  d’  nomiui.  Questi  età  l' Angiolo  Gabriele  cbe 
Iddio  gli  aveva  mandato.  Daniele  solo  vide  questa  visione;  ma  còlerò  eh' erano  se- 
co restarono  oppressi  dall’ orrore  e dallo  spavento  e fuggirono  per  nascondersi;  in- 
tanto il  Profeta  oppresso  dallo  spavento  e dalla  debolezza,  gettossi  a teiia,  seuza  po- 
tersi rialzare.  Allora  una  mano  lo  sollevò  , egli  stette  appoggialo  sulle  proprie  ginoc- 
chia, sulle  proprie  mani,  ed  udì  una  voce  che  gli  disse;  Daniele,  il  più  amabile 
fra  gli  uomini,  le  orazioni  che  avete  falle  a Dio,  aono  alale  esaudite,  ed  io  vengo 
per  esplicarvi  le  profezie,  delle  quali  per  sì  gian  tempo  avete  domandala  l’esplica- 
aioue.  Sarei  venuto  prima,  tre  il  Principe  del  Regno  de'Persiani  non  ari  avesse  fat- 
ta resistenza  per  lo  spazio  di  venlun  giorno;  ma  Michele  turo  de' primi  Angioli  è 

venuto  in  mio  soccorso.  ' 

r 


(■)  Jas^-  imsiq-  t.  z.  c.  iz.  Ita  Pcrcr,  Vsstr.  elU  passim,  fa)  Dan.  ss.  (3)  Dsai.  z. 
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I ^CO  dtmcfne  ci!»  che.dce  laccedere  per  ravvenire. (i)  Avrà  U Persia  ancora  tre  Re,  il 
terzo  de'quali  slanaizerà  sopra  gli  altri.  Provocherà  (iitli  i popoli  della  Grecia  contro  di 
aè.  Questi  tre  Re  sono  Cambise,  Smerdi,  e Dario  figliuolo  dlsiaspe.  [I  quarto  che  irrita  i 
Greci  contro  la  Pernia  è Sene,  che  portò  la  guerra  nella  (Grecia,  e diede  occasione  a queh 
la  che  i Greci  poi  portarono  nella  Persia.  Dopo  di  ciò  T Angiolo  gli  mostrò  un  gran  Ptin- 
cipe  il  quale  doveva  dominare  con  possanza  suprema  e forte,  quando  gli  fosse  piaciuto^ 
ma  gli  fu  detto , clic  quando  fosse  più  stabilito , il  suo  regno  sarebbe  distratto , e si  divi» 
darebbe  verso  le  quattro  parti  del  Cielo,  che  il  suo  impero  non  passerebbe  alla  sua  pa- 
slcrilà  f sarebbe  diviso,  e dato  a*  Principi  stranieri.  Questo  Monarca  è chiaramente  Ale»' 
saudro  U Grande,  la  di  cui  Monarchia  passò  ai  Re  di  Egitto,  di  Siria,  d’Asia  e di  Grecia. 
Dopo  di  ciò  1*  Angiolo  Gabriele  esplicò  a Daniele  le  guerre  e le  divisioni  che  do- 
vevano segnirc  fra  ì regni  dì  Siria  c di  Egitto  , c le  persecuzioni  che  Antioco  Epi- 
fane  doveva  eccitare  contro  gli  Ebrei,  e ciò  d*  una  maniera  cosi  distinta,  che  ha 
data  occasione  a Porfirio  di  dire,  eh' erano  profezie  prodotte  dopo  il  fatto. 

Dario  il  Medo  (a)  giudicò  esser  bene  lo  stabilire  cento  venti  Satrapi  sopra  il  suo 
regno  , afhnchè  avessero  V autorità  sopra  tutte  le  Proviucie  del  suo  Stato.  Conservò 
a Daniele  il  posto  e V impiego  che  Baliassar  gli  aveva  dato  poco  prima  della  sua 
morte,  cioè  il  terzo  posto  nel  suo  regno  , ovvero  il  prime  posto  fra  i tre  uiTizIali 
maggiori,  che  avevano  la  soprainicndenra  sopra  tutti  i Satrapi  , o governatori  delle 
Provincie  eh*  erano  nella  Monarchia  de' Caldei  e de' Medi.  Dario  pensava  anche  a 
stabilirlo  sopra  tutto  il  suo  regno,  ed  a dargliene  la  generale  lopraintendeoza.  1 
Principi  perciò  ed  i Satrapi  cercavano  contro  di  esso  qualche  soggetto  di  accusa  iu 
quello  che  risgaardava  gli  affari  del  Re.  Ma  la  fedeltà  di  Daniele  superò  ogni  prova, 
e la  sua  calitela  lo  pose  in  sicuro  contro  tutta  la  lor  mala  volontà;  non  poterono 
mai  far  cadere  sopra  di  esso  nemmeno  il  sospetto  del  minor  fallo.  Dissero  fra  loro: 
Non  potremmo  trovare  alcun  soggetto  di  accusa  contro  quest'uomo,  senza  cercarne  un 
pretèsto  nella  legge  del  suo  Dio.  Risolvettero  dunque  di  volgersi  al  Re  Dario  , e dir- 
gli : O Re  vivete  in  eterno.  Tutti  i Principi  del  vostro  regno,  i primi  uffi/jaìi,  i 
Satrapi  , i Senatori  ed  i Giudici  sono  di  parere  che  si  faccia  un  Editto  della  vostra 
possanza  Reale,  il  quale  ordini  che  ogni  uomo,  il  qnale  dentro  lo  spazio  di  trenta 
giorni  domanderà  qualche  cosa  ad  un  Dio  , ovvero  ad  un  uomo,  qualunque  esser 
possa,  fuorché  a voi,  o Re,  sia  gettato  deoàro  la  Cbioti  do*  Leoni*  Confeimate  dun- 
que questo  Editto,  afBiicfaè  nati  fenno.^od  ltt^lahil«,'^dqàÉk^|aib9ìlb.jiaÌ  comun 
consenso  de*  Modi  <0  db?  PeAnaoi.  * ‘ 

La  prbpotiftièoe  che  gli  uffiziaìi  facevano  al  Re  era  piena  di  adnl.arionc;  perchè  i 
lU  Pagani  d'  Oriente  io  qael  tempo  affettavano  gli  onori  divini;  e Dario  non  pote- 
va indovinare  l'insidia  ch'eglino  tendevano  a Daniele.  Vi  procederono  d' una  ma- 
niera da  noti  errare  nel  loro  colpo,  facendo  confermare  1*  Editto  da  nn'aoiorità  cui 
il  Re  stesso  non  avrebbe  potuto  opporsi  , dacché  lo  avesse  passalo.  L*  Editto  fa  pub- 
blicato, e Daniele  non  lasciò  di  fare  le  sue  orazioni  a Dio,  come  era  il  suo  con- 
sueto; ma  per  non  m.ancare  nell'esteriore  al  rispetto  di  cui  era  debitore  al  Re,  non 
le  iaceva  in  pubblico.  Entrava  nella  sua  casa,  apriva  le  sue  finestre  verso  Gerusa- 
lemme, piegava  le  ginocchia  ogni  giorno  in  Ire  ore  diverse,  adorava  il  suo  Dio,  e 
gli  faceva  secondo  T ordinario  i suoi  ringraziamenti. 

I nemici  di  Daniele,  che  osservavano  curiosamente  tutte  le  sue  azioni,  lo  sorpre- 
sero in  quel  religioso  esempio  , e vennero  subito  a darne  l*  avviso  al  Re.  Il  Re  restò 
in  estremo  afflitto  vedendo  che  \*  accusa  cadeva  sopra  Daniele  , per  cui  egli 
aveva  un  affetto  particolare,  e risolvette  salvarlo  da  qual  periglio.  Contese  persino 
al  tramontar  del  Sole,  e non  sì  rese  alla  volontà  de' suoi  accnsatori  , se  non  quan- 
do gli  ebbero  detto  con  ogni  schiettezza,  eh' essendo  stalo  passato  T Edilio  dal  con- 
siglio de' primarj  ufTiziali  de' Medi  e de' Persiani,  non  gli  era  più  permesso  il  vio- 
larlo. Daniele  fu  dnnque  condotto,  e gettato  nella  fossa  de*  Leoni.  Il  Re  gli  disse 
in  lasciarlo:  Il  vostro  Dio  che  di  continuo  adorate,  sarà  vostro  Liberatore.  Fu 
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(■)  Dan.  zt.  (a)  Dan.  ti  t.  a. 


588  LASTORIA  : 

' j chiwa  Ventrata  della  fo$u  con  una  lerossa  pieiia,e  il  Pe  >i  fece  mettere  il  suo  «ijtiVfli 

34SD  ^ quello  de*  Glandi  di  sua  Corte,  alliiicliè  non  fosi>e  fatta  cosa  alcuna  contro  Danieli^. 
ÀTADd  Gesti  Icario  essendosi  ritiralo , si  pose  n letto  senza  aver  preso  cibo,  uè  periniie  gli  fu^-sn 
Cristo  55o-  appiestata  la  cena  , e non  pot^  prender  sonno  in  tutta  la  notte.  11  giorno  seguente 
^*“*  ‘****' allo  spuntar  del  giorno  andò  alla  fossa  de*  Leoni,  cd  essendo  \icino  alla  fossa,  gridi 

554.  ^ d*una  voce  tnesU  ed.  accompagnala  da' sospiri  : Daniele,  servo  di  Dio,  il  vostro  Dio 

cui  di  contìnuo  serxile,  avrà  egli  potuto  liberarvi  dalla  bocca  de' Leoni  7 Daniele  gli 
rispose:  o Re,  >vivele  in  eterno  t il  mio  Dio  ha  mandato  il  suo  Angiolo,  il  quale  ha 
chiusa  la  bocca  de*  Leoni,  c non  mi  hanno  fatto  alcun  male,  perché  sono  stato  tro- 
vaio  innocente  avanti  ad  esso,  ed  avanti  a voi,  o He,  non  ho  fatta  cosa  che  mi  pos- 
sa render  degno  di  questo  supplicio.  11  Re  trasportalo  dall*  allegressa  fece  aprire  la 
fossa  de*  Leoni  , e Daniele  ne  usci  sano  e salvo  sriira  vedersi  nel  suo  corpo  la  mi- 
nor ferita.  Niello  stesso  tempo  Dario  ordinò  che  fossero  gettati  nella  fossa  de*  Leoni 
gli  Accusatori  di  Daniele  colle  loro  mogli  e coi  loro  figliuoli  , e prima  che  fossero 
giunti  al  Pavimento  della  fossa,  i Leoni  li  presero  fra*denli,  e loro  spezzai ono  Possa. 
Dopo  di  ciò  il  He  fece  jiubblicare  questo  JCdiUo  : a Uitlì  i popoli  di  Urite  le  Nazioni, 
di  qualunque  ìiiigua  sieno;  la  pace  e la  prosperità  si  stabiliscano  sempre  più  fra  voi. 
Ordino  con  questo  Editto,  che  in  lutto  il  mio  Impero,  tutti  ì miei  Sudditi  veneri- 
‘ no  il  Dio  di  Daniele  con  timore  e tremore,  perch'egli  é il  Dìo  vìvo,  ]' Eterno  elVé 
In  Ctitii  ì secoli:  il  suo  Regno  non  sarà  mai  distrutto,  e la  sua  potenza  passerà  per- 
sino nell*  eternità:  egli  rii  Liberatore  e il  Salvatore  , che  fa  prodigj  e miracoli  nel 
Cielo  e sopra  la  terra,  ed  ha  liberato  Daniele  dalla  fossa  de' Leoni. 

CAP  XL.  essendosi  sollevato  contro  i Medi,  ed  avendo  posti  i Periiani  in  libertà  y 

Prinripio  di  prese  a mandare  in  rovina  la  Monarchia  de*  Caldei,  ed  à stabilire  il  suo  domìnio 
lóro.  8i  s<4-  sopra  tutte  le  Provincie  d'  Oriente.  Iddio  destinava  questo  Principe  a liberalo  il  po- 
M^d  'polo  d’  Israele  dalla  cattività  dì  Babilonia  , e ad  eseguire  la  sentenza:  di  sua  vrn- 

uo  drl  Moq-  contro  1 Caldei.  1 Profeti  avevano  promessa  la  sua  venula,  ed  espresso  il  ra- 
do 3446.  ratiere  di  sua  persona  , d’  ima  sensibilissima  maniera.  Isaia  (1)  aveva  predetto  persino 
il  suo  nome  , e la  maggior  parte  di  sue  a/ionr.  Ciro  dunque  stancatosi  di  ubbidite 
Assalisre  Da- impegnò  i Persiani  a ribellarsi  contro  di  essi,  ed  a metteisi  in  libertà, 
ria  il  Medo  Giò  segui  tre  anni  prima  che  Dario  regnasse  in  Babilonia.  Ciro  assalì  subito  Asiinge 

^o«  suo  Avo  matenio  Be  de*  Medi,  ed  avendolo  vìnto,  gli  conservò  la  vita,  e gli  diede 

Ao.  tiri  Mondo  il  Governo  dell’ licanìa.  Le  città  dc'Medi  non  restarono  gran  tempo  in  pace.  Sì  sol- 
3455.  levarono  contro  Cito  , ed  egli  fu  iosireilo  a sotiomeilcrie  a forza  d'armi.  Dopo  di 

CHsto*  ciò  dichiarò  la  guerra  a Dario  il  Medo  Re  di  Babilonia  suo  /io  Materno.  Creso  Re 

Prima  dell'ut  Lidia  confederato  co’ Babilonesi , volle  venire  in  lor  aoccorso;  ma  fu  vinto  e co- 
Era  Volgare  stretto  a ritirarsi  nel  suo  paese. 

^49*  Dopo  di  ciò  Ciro  marciò  contro  B.biloni..  I Babiloneti  gli  precentarooo  I.  bat- 

tagli. , e la  perdeltcro.  Sì  ritirarono  nella  lor  città,  nella  quale  a^e^a^o  una 
Crcao  Re  di  quantità  al  grande  di  provvisioni,  (3)  ebe  non  tcircvauo  di  «aere  totlomesti  . ca- 
da’u  * gion  della  fame.  Dall’  altra  parie  I.  Piana  eia  tì  atraoidioariamenle  forte , che  non 
credevano  potetse  enee  e«|iugual*.  Ciro  vedendo  che  l’auedio  andava  in  lungo,  fe- 
ce tagliare  le  aponde  dell' lìufrate  ; e ne  fece  paasar  l’acqne  in  alcuni  Laghi  vicini. 
Essendo  così  il  letto  dell' Eufrate  quasi  affatto  asciullo  , le  genti  di  Ciro  entraro- 
no di  notte  nella  città  per  li  canali  che  vi  coiiducevano  le  acque  del  fiume.  Ba- 
Prrii  diBabi- **'*°°'*  grande  che  coloro  di' etano  nell' eaircmilà  di  ess»,  non  sapevano  an- 
ioni. r.iu  da  *^'1*  foss*  presa  ; benché  il  nemico  fosse  di  già  nel  mezio  della  piazia.  E 

Ciro  r anno  come  in  quel  giorno  crasi  celebrala  una  gran  festa  nella  città  , tulli  in  quella  notte 
del  M.  345G.  cran  immersi  nel  sonito.  Questo  è quanto  Erodoto  ci  fa  sapere,  nel  che  è coofoime 
Cruìo  siV**  racconto  de' Profeti  , (4)  i quali  dicono  che  i glandi  di  Babilonia  beveranno,  e 
Prioia  deù’ potranno  sostenersi  j diverranno  come  donne  incapaci  di  icsisleniai  il  Ile  man- 
Er.  Vulgart  derà  corricii  sopia  coirìcri  per  saper  delle  nuove,  e gli  diranno  che  la  città  è pie- 
•'i'*’  sa  da  un  capo  all’  alno  c clic  il  nemico  si  è impadronito  de' guadi  del  fiume. 


(i)  /mi.  sliv.  .8.  i5.  I.  (j)  JuM.  l.  I.  (3)  /'«/.  Ueroiì.  L i.  c.  irJ.  rr  r-  “7-  (4)  -fee.  L. 
II.  3i.  3a.  59.  57. 
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Zrodoie  cBe  il  Re  il  quale  regnava  allora  in  Babilonia  era  Labinito , e Bcro- 
lo  lo  nomina  Nabonide.  Beroso  dice  che  queXo  Principe  avendo  prcienlala  la  batta- 
glia a Ciro,  la  perdette,  e >i  talvò  nella  cillà  di  Boraifipa. (i)  Erodoto  non  dice  ciò 
che  tiiccederse  del  He  Labinito.  La  bcriitura  nnlla  ci  dice  della  morte  di  Dark)  il 
Medo  i ma  espressamente  dimostra  che  Ciro  gli  succedette,  (a)  Questo  Principe  essen- 
doti impadronito  di  Babilonia  ne  fece  demoliie  le  mura  esteriori,  perché  gli  parve 
essere  troppo  forte,  e io  caso  di  ribellione,  troppo  d flicile  da  espugnarsi. 

Nel  primo  anno  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia,  il  Signore,  per  cominciare  a dar 
compimento  alla  parola  che  aveva  pronunziala  per  bocca  di  Geremia  , (3)  cioè  che 
dopo  settanta  anni  visiterebbe  gl'israeliti,  eli  trarrebbe  dalla  cattività,  toccò  il  cuore 
di  Ciro  Re  de' Persiani  e de’ Medi , c lo  spinse  a pubblicate  ne' suoi  Stali  questo  De- 
«relo:  (4)  Ecco  ciò  che  dice  Ciro  ile  di  Persia;  Il  Signore  , il  Dio  del  Ciclo,  mi  Ira 
conceduti  tiitt'  i regni  della  terra , e mi  Ita  couiaudatu  di  fabbricargli  un  Tempio 
nella  città  di  Gerusalemme  in  Giudea.  Chi  fra  voi  è il  popolo  del  .Signore  ? Il  tuo 
Dio  sia  con  esso,  vada  a Gerosalemiiie , e vi  fabbrichi  di  nuovo  il  Tempio  del  Si- 
gnore, del  Dio  d'  Israele  cb’è. adoralo  io  quella  cillà}  c gli  altri  Ebrei  in  qualun- 
que luogo  sieiio,  prestino  loro  assistenza  col  dar  ad  essi  I'  oro  , 1'  argento  e le  altre 
cose  necessarie  'per  questa  impresa^  ed  ognuno  abbia  la  libertà  di  mandate  quanto  avrà 
volalo,  e ciò  che  vorrà  offerire  in  quel  luogo,  secondo  I'  impulso  di  sua  divozione. 

Nello  stesso  tempo  Ciro  diede  nelle  mani  de' principali  f:a  gli  Ebrei  i vasi  del 
Tempio  del  Signore  che  Nabucodouosor  aveva  liasportati  da  Gerusalemme,  ed  aveva 
posti  nel  Tempio  del  tuo  Dio.  Il  Re.  lì  fece  restituire  da  Milridaie  figliuolo  dì  Gaba- 
Mr  , che  li  diede  numerati  a Sassabasar  Priucipe  di  Giuda.  Credesi  comunemente 
clic  Sassabasar  sia  lo  stesso  che  Zorobabel  il  primo  Principe  del  sangue  di  Giudea. 
Ora  ecco  il  numero  di  que’  vasi.  Trenta  coppe  d’oro,  mille  coppe  d’  argento  , ven- 
tinove coltelli , trenta  lazze  d’  oro  , quattrocento  dieci  tazze  d’  argento  , c mille  altri 
vasi.  Tuli' i vasi  ascendevano  al  numero  di  ciuquemila  quattrocento.  (S)  i, 

Mandò  paiimenle  (6)  un  altro  Decreto  a Tananai  Saliapa  o Governatore  di  Siria, 
ne’  termini  seguenti  ; il  Re  Ciro  nel  primo  anno  del  tuo  regno  ha  ordinato  che  la 
casa  di  Dio  la  qual  è in  Gerusalemme  , sìa  dì  nuovo  fabbricala  nel  luogo  in  cui 
ella  era  ; vi  si  offeriscano  i sacrilizj  consueti  , e vi  si  gettino  le  fondamenta  che  pos- 
tano reggere  un  edifizio  di  sessanta  cubiti  di  altezza  , e di  sessanta  cubili  di  lun- 
ghezza : che  vi  sìeno  tre  ordini  di  pietre  nop.  ripulite  , t met^  lU  sopra  un  or- 
dine di  legno  , ntaoea  Z e <>  danaro  per  la  spesa  sìa  eommioitlrato  dal  tesoro  dsl  Bg. 
Si  restitaiscaho  i vasi  d’ oro  e d'  argento  che  Nabucodonotor  aveva  trasportali  da 
Gemsalemme  in  Babilonia,  e siano  riportali  nello  stesso  Tempio,  nel  qual  erano 
prima  in  Gerusalemme.  Voi  perciò  Tarlauai,  Governatore  del  paese  eh’ è di  là  dal- 
1’  Eufrate  , e voi  Starbuzanai , ed  Asarsacai , che  siete  suoi  Consiglieri , nel  paese  che 
i di  là  dal  fiume , nOo  impedite  al  Capo  degli  Ebrei  ed  ai  loro  Anziani  V affaticarsi 
intorno  al  Tempio  del  loro  Dio  , e il  fabbricarlo  di  nuovo  nello  stesso  luogo  nel 
qual  era  per  1’  addietro.  Voglio  che  dagli  Erarj  del  Re  e da’  tributi  che  si  levano 
•opra  il  paese,  loro  sia  somministrato  tulio  ciò  che  sarà  necessatio  per  le  spese  di 
quell’ edilizio.  Vogliamo  di  più)  che  s' è d'uopo,  sieno  loro  dati  ogni  giorno  i vi- 
telli, gli  agnelli,  i caprcllì  , che  si  debbon  offerire  in  olocausto  al  Dio  del  Cielo; 
e il  ' 
che 

sagrìfizj 

«uno  di  qualunque  qualità  egli  sia,  conlravviene  a quest' Editto  , ordiniamo  che  sia 
tratto  un  pezzo  di  legno  di  sua  .casa , sì  pianti  in  terra , e vi  sia  giustizialo  , e la 
aua  casa  sia  confiscala:  ovvero,  secondo  un’altra  versione,  e la  sua  casa  sia  conver- 
tila in  un  luogo  pubblico  destinato  alle  sozzure  ed  alle  immondizie.  , 


Ad,  del  Hoodo 
345U. 

Atsdiì  Gesù 
Cristi*  544. 

Prima  deU' 
Fra  Volgare 

54#. 

Ciro  mette 
gli  Kbrei  io 
libertà  e lor 
permeile  il  ri- 
loniarc  nellor 
paese , Del  pri- 
mo amo  del 
SHO  regeo. 


i,  gli  agnelli,  i caprcllì,  che  si  debbon  ollerirc  in  olocausto  al  Uio  del  Cielo; 
I formeuto  , il  sale,  il  yìno  e V olio,  secoodo  le  cerimonie  praticate  dii’ Sacerdoti 
! aooo  in  Oerutalemme  I affinchè  aeoz’alcun  motì\o  dì  lamento,  offeiiacano  de 
rifirj  al  Dio  del  Cielo,  e preghino  per  la  vita  del  Re  e de’  suoi  figlinoli.  Se  al- 

._  J:  1 13.L 1:  __  ..a  ....:....as  A eviiAnl*  T^etsllr^  rvi-A  à «t  In  m /ù  rVl*  SIS 
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■ 'AiMonjii  («)  •*gg'“8*'®  Decreio  compì  elideva  la  JeniimeTtilone  de’Taci 

3356'’  d’oro  e d'argento  mandali  da  Ciro,  asi>ai  diverto  da  quello  che  abbiamo  qui  topra  \o- 

Avanri  Geakdnlo;  e che  il  Re  concedeva  a’ Sacerdoti  le  tieise  rendile  che  i lor  vecebj  erano  lo- 

Criito  544.  liti  a ricevere  ; cioè  dugrnto  cinquemilla  cinquecento  dramme  per  la  romjira  degli 
_ I***’ animali , del  vino  e dell'olio  detlinali  a’tacrifìrj,  ed  oltre  a ciò  duemilla  ciiiquecrnlo 

®****miiure  di  farina  per  lo  stesso  uso.  U tutto  doveva  esterpreso  da’iributi  della  Provin- 
cia di  Samaria.  Ma  non  trovo  in  alcun  luogo  che  prima  della  cattivitii,  i Re  di  Asiirift 
ovvero  di  Caldea  abbiano  couccmì  questi  donativi  al  Tempio  di  Gerusalemme. 

Lo  itesio  Autore  asserisce,  che  ciò  che  contribuì  di  v.vntagg'o  a render  Ciro  favo- 
revole agli  Ebrei,  fu  l'aver  egli  inteso  dalla  lettura  che  gli  fu  fatta  degli  sciitii  del  Profe- 

ta Geremia,  che  il  Dio  d' Israele  aveva  predetto  il  suo  regno,  le  tue  grandi  imprese,  i 
suoi  felici  successi , e eh’  egli  sarebbe  quegli  che  rimanderebbe  il  popolo  Ebreo  nella 
Giudea , e fabbricherebbe  di  nuovo  il  Tempio  di  Gerusalemme.  II  Re  ammirò  la  chia- 
rezza, e la  destinzione di  quelle  Profezie  pronunziale  tanto  tempo  prima,  e ti  sentì  tpintra 
a dar  compimento, perqiianto  avesse  potuto,  a tulle  le  predizioni.  Crediamoche  questo 
Monarca  permettesse  a molle  altre  Nazioni  ch’erano  stale  parimente  trasportate  fuor  del 
lor  parte,  il  ritornarvi.  I Proteli  mostravano  espressamente  il  ritorno  degli  Egizj,  degli 
Ammoniti,  e de’ Moabiùi  ma  Ciro  distinse  gli  Ebrei  con  mezzo  di  conirastegui  in  tutto 
particolari  di  tua  benevolenza,  e di  suo  favore.  Questa  liberazione  del  popolo  di 
Dio,  non  era  che  il  principio  della  perfetta  liberti  che  il  Signore  aveva  promessa  per 
bocca  di  Geremia.  La  permissione  concetta  da  Ciro,  per  fabbricare  di  nuovo  il  Tem- 
pio del  Signore,  fu  ben  pretto  rivocala.  Quest’opera  fu  sospesa  persino  al  tempo  di 
Dario  figlinolo  d’Itlatpe,  tolto  di  cui  noi  mettiamo  il  fine  de’ settanta  anni  della  cat- 
tiviti, cominciati  nell’anno  del  mondo  34i6.  e terminali  nell’acno  34S;* 

I capi  delle  famiglie  di  Giuda  e di  Benjamino , i Sacenloii  ed  i Levili , e tutti 
coloro  cui  Iddio  toccò  il  cuore,  ti  disposero  dunque  a ritornartene  in  Giudea  per 
fabbricare  di  nuovo  il  Tempio  del  Signore.  E tulli  coloro  che  non  giodicaiouo  esser 
a proposito  il  lasciare  la  loro  abitazione,  per  ritornare  nella  Palestina,  siuiaioiio  i 
loro  fratelli  che  te  ne  ritornarono,  ognuno  secondo  il  lor  potere  , col  dar  loro  dei 
vasi  d’oro  c d’argento,  de’ bestiami  ed  altre  cose,  senza  mettere  in  conto  ciò  che 
ognuno  offeriva  volontariamente,  e per  pura  divozione,  per  soddisfare  a’siioi  voli. 
Zorobabele  figliuolo  di  Salaliel  e Gesù  figliuolo  di  Jotedec  erano  i Capi  della  Com- 
pagnia di  Ebrei  che  tiluriiavano  in  Giudea.  Zorob.ibeU  figliuolo  di  Salatici,  e Nipo- 
te di  Gecoiiia , era  il  Germe  della  casa  di  Davide,  dal  quale  doveva  utciie  il  Messia. 
Gesù  figlinolo  di  Jnsedec  era  Nipote  del  Sommo  .Sacerdote  Saiaja  , 1’  ultimo  di  colo- 
ro che  avevano  esercitale  le  funzioni  del  Sacerdozio  nel  Tempio  prima  della  caltivi- 
tò.  Il  nomerò  di  coloro  che  ritornarono  con  Zorobabele,  e poi  con  Neemia  fu  di 
quaranladiicniilla  trecento  sessanta  persone,  (a)  senza  gli  Schiavi  deU’uno  e dell'altro 
aesse  eh’  erano  in  imrorro  di  sellemiUa  trecento  trenlaaette , e fra  essi  erano  dugeuto 
tre  Musici  e Caninii,  destinali  a cantare  nel  Tempio. 

Ti  fiiionn  aicnni  Sacerdoti  eh' essendo  di  ritorno  da  Babilonia,  non  poterono 
produrre  i lor  Registri,  e le  loro  Genealogiche  prove,  e furono  rigettati  dal  Sa- 
cerdozio. Neemia  pelò  lor  permise  dipoi  il  mangiare  delle  vivande  santificale , fra 
-che  il  Signore  fece  conoscere  la  sua  volonlù  per  vìa  dell'Uiim  e Thnmmin  eh’ eta- 
no nel  Razionale  del  Sommo  Sacerdote.  \'e  oc  furono  ancora  eh’  essendo  veuuti 
dalle  cillò  dì  Telmala,  dì  Telassa  , dì  Cberub , d’  Aden  r di  Emer,  non  poterono 
nemmeno  avverare  di  essere  della  stirpe  d’Israele.  Tra  queste  persene  eh’ erano 
senza  le  loro  prove  , furono  nomerali  trecento  novanladue  Natine! , ovvero  servi  rii 
Salomone  , cioè  rromini  Canaueì  rii  origine  , e Schiavi  destinati  al  servìzio  del  Tem- 
pio, discesi  da  quelli  che  furono  deatinati  al  serviiie  esteriore  della  casa  di  Dìo  dal 
Re  Salomone.  (3) 

Alcuni  de’ Capi  delle  fomigite  essendo  entrali  in  Gerusalemme,  nel  Irrogo  in  coi 
era  stalo  il  Tempio  del  Siguore,  si  offetiroiru  da  sè  stessi  a fabbricare  di  miovo  la 


(r)  Joitfh.  ^iuk/.  4.  ri.  a.  r.  (a)  1.  Eiir.  il.  «t  st.  Etir.  vii.  6.  7.  eie.  (3)  V«d.  3.  Big.  «•  »fc 
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etti  del  Sì^ore  neBo  tieuo  luogo  nel  qual  era  per  I’  addietro.  Diedero  per  la  ape- 
ta  di  queir  opera  , «euantiinroilla  drame  d’oro,  cinqueniilla  mine  d'argento,  ecen-  3456. 
to  vetlimrnti  Sacerdotali.  Qiicalo  era  poco  per  un’impreta  di  quella  conicgueoza  , Arami  Grati 
ma  era  molto  nella  «itnazione  presente  de’  loro  affari  , 1’  osar  tolo  cominciare  a ri-  Cristo  544. 
•labilire  un  luogo  ti  grande  e ti  augusto.  I Sacerdoti,  i Levili,  i Cantori,  gli  O*'**" 
rj , i Natine!  fermarono  la  loro  abitazione  in  Gerusalemme  e ne’ luoghi  d’ intorno,  **** 

per  esser  più  vicini  al  Tempio  del  qual  erano  i Ministri.  Gli  altri  Israeliti  presero 
r alloggio  al  meglio  che  poterono  nelle  cittì , nelle  quali  avevano  per  l’addietro  fatta 

la  lor  dimora;  perchè  ve  n’ erano  in  buon  numero,  eh’ erano  vissuti  nella  Giudea 

prima  della  cattiviti,  e vi  ritrovarono  alcuni  de’ loto  fratelli  che  vi  erano  rettali.  An.delMaado 

Nel  secondo  anno  di  Ciro  in  Babilonia,  per  quanto  crediamo  seguì  la  Storia  di  346;- 
Bel  e del  Dragone,  eh’ è riferita  appresso  Daniele,  (i)  Questo  Profeta  fu  sempre  'n 
un’alta  considerazione  nel  Palazzo  di  Ciro.  Mangiata  alla  menta  del  Re,  ed  era  eie- 
vato  in  dignilì  sopra  i più  Glandi  della  sua  Corte.  Ora  in  Babilonia  era  un  Idolo  Era  Volgare 
nominato  Bel,  per  cui  efferivansi  ogni  giorno  dodici  misure  di  farina  del  fomienlo  S??. 

-più  puro,  quaranta  pecore,  e tei  gran  vasi  di  vino.  Il  Re  aveva  una  gran  divozione  CAP.  UJ. 
a quest’  Idolo,  ed  andava  ogni  giorno  a fargli  le  tue  adorazioni.  Ma  Daniele  tempre  ^ 

fedele  al  suo  Dio,  non  prestava  cullo  alcuno  alle  Drviiiitli  de’  Persiani  nè  de’  Caldei.  * * •l'®*' 

Ciro  gli  disse  un  giorno  1 perchè  non  adorale  voi  Bel  7 Egli  rispose:  perchè  io  non 
pretto  il  mio  culto  ad  Opere  fatte  dalla  mano  degli  uomini;  ma  al  Dio  vìvente  che  ha 
crealo  il  Cielo  e la  Terra,  e tiene  in  sua  podettii  lutto  ciù  clic  tustitle  cd  ha  vita.  Ciro  gli 
disse:  credete  voi  che  Bel  non  sia  nnDio  vivente?  Non  vedete  quanto  mangia  c quan- 
to beve  ogni  giorno?  Daniele  gli  rispose  sorridendo;  o Re  non  vi  c’ingannate:  Bel  è 
di  fango  al  di  dentro  e di  bronzo  al  di  fuori,  e non  mangia  giammai. 

Allora  il  Re  entrando  in  collera  , chiamò  i Sacerdoti  di  Bel , e disse  loro  t se  non 
mi  manifestale  chi  è cohii  che  mangia  e beve  ciò  che  ti  dì  a Bel,  vi  farò  tulli  mo- 
rire; ma  te  mi  fate  vedere  che  Bel  è quello  che  mangia  il  tutto,  Daniele  morirà, 
perchè  contro  Bel  ha  bestemmialo.  Daniele  rispose  : sia  fatto  seconde  la  vostra  paro- 
la. Ora  vi  erano  settanta  Sacerdoti  dì  Bel,  coUe  lor  mogli  e figliuoli , che  si  alimen- 
tavano di  quanto  era  apprestato  a quella  falsa  Diviniti,  dissero  dunque  al  Be:  noi 
usciremo  tulli  fuori  del  Tempio,  e voi  o Be  fate  mettere  le  vivande  e il  vino  avan- 
ti a Bel;  chiudete  le  porte  del  Tempio,  e sìgiUatClc  col  vostro  anello.  E dumaltina 
quando  voi  entrerete,  se  Bel  non  avrà  mangialo  il  lotto,  noi  moriremo,  e se  lo  avrà 
mangiato  , Daniele  nvotìrì , par  averci  cosi  calunniati. 

Dopo  donque  che  i Sacerdoti  furono  nscili,  il  Re  fece  mettere  secondo  l’ordinaria 
le  vivande  avanti  Bel  , e Daniele  disse  alle  sue  genti  di  portare  della  cenere,  e di  >' 

fpargerla  per  lutto  il  Tempio,  facendola  passare  per  uno  staccio.  Uscirono  dipoi  ed 
avendo  chiusa  la  porla  , la  sigillarono  coll’  anello  del  Re,  e se  ne  andarono  altrove. 

1 Sacerdoti  entrarono  dunque  la  notte  per  una  vìa  sotterranea , ed  uscendo  per  una 
porta  segreta  che  avevano  fatta  sotto  l’ Altare , bevettero  e mangiarono  colle  lor  mo- 
gli e co’  loro  figlinoli  quanto  avanti  all’  Idolo  era  stalo  posto.  Nel  dì  seguente  assai 
per  tempo  il  Re  venne  al  Tempio  con  Daniele , ed  avendo  fallo  osservare  a Daniele 
che  i sigilli  erano  intatti;  entrarono,  e il  Re  avendo  veduta  la  mensa  ripulita, 
gettò  un  gran  grido  dicendo:  voi  siete  grande,  o Bel,  c non  è inganno  alcuno 
nel  vostro  collo.  Ma  Daniele  rallenendo  il  Re,  gli  disse  ridendo:  vedete  il  pa- 
vimento, di  chi  sono  quelle  vesligic?  Sono,  dice  il  Re,  vestfgie  d'iioiiiiui,  di 
donne  , e di  fanciulli.  Allora  entrando  in  una  gran  collera , sì  fece  mostrare 
dai  Sacerdoti  di  Bel  l’entrata  per  la  quale  venivano  segretamente  nel  Tempio.  Gli 
alermiiiò  , ed  abbandonò  e l’ Idolo  e il  Tempio  a Daniele  che  distrusse  c l' nno  e 
r altro. 

Era  parimente  nella  cittì  un  gran  Dragoni  eh’  era  adorato  da*  Babiioneai.  E il 
Re  disse  a Daniele:  voi  non  potete  ora  dire  che  qi:esto  :>un  sia  un  Dio  vivente  4 
pretuieglì  dunque  le  adorazioni.  Daniele  gli  rispose  : Io  adoro  il  Signore  mio  Dio  , 
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' u'  '"^cV è ronfio  ttio  vfvenle  ed  eterno.  Ma  quanto  a questo  Dragone,  ee  vnfele  pei- 
"*  mettermelo,  Ut  l’ucciderò  seaxa  servirmi  oe  di  spada,  né  di  bastone,  li  Re  glielo 

AtsbU  Gesù  permise.  Daniele  prese  dunque  deila  pece,  del  glasso  e del  pelo,  ed  avendo  fatto 
531.  cuocere  lutto  insieme  , ne  It  ce  deite  masse  che  gettò  uelU  bocca  del  Dragone  , e il 
Dragone  scoppio.  Allora  Daiitete  disse:  ecco  colui  che  voi  adulate  come  un  Dio  vi- 
537.  venie.  I Babilonesi  avendo  inteso  quanto  era  seguilo,  sì  adnnaioiiu  coniro  Cito,  di- 

cendo:  il  Re  è divenuto  Ebreo,  ha  distrutto  Bel,  ha  ucciso  il  Dragone,  ha  fallo  mo- 
rire i Saceidoii  , e voìgeiidosì  ad  esso,  gli  dissero:  abbandonateci  Daniele , aluimcitti 
vi  faremo  morire  con  tiitia  la  vostra  laiuiglia. 

Il  Be  vedendo  il  lor  tiasporto  d ira  e temendo  la  loro  violenza,  fu  costretto  di  ab* 
baodonarc  ad  essi  Daniele.  Eglino  lo  gctiatono  subito  nella  fossa  de’Eeoiii,  e vi  stelle 
per  lo  spazio  di  sei  giorni.  Etano  nella  fossa  sette  Econi,  c lor  etano  dati  ogni  giorno 
due  corpi  d’uomini  con  due  pecore.  Ora  nel  corso  di  que’setle  giorni  lor  non  fu 
data  cosa  alcuna  da  mangiare , aflinclic  la  fame  li  cosirignesse  a divorar  Daniele.  Ma  Iddio 
provide  alla  conserva/ion  del  Profeta,  reprimendo  la  fetocia,  ed  acquieiaiido  la  fame  di 
quegli  Animali,  e mandando  ad  esso  da  mangiale  per  mezzo  del  Profela  Abacuc  , cli’era 
alloia  in  Giudea.  Abaciic  aveva  preparalo  il  mangiare,  e lo  aveva  posto  in  un  Vaso 
per  portarlo  a’  suoi  mietitori  , quando  TAfigiolo  del  bignorc  gli  disse:  portale  in  Ba- 
bilonia il  pranzo  che  avete  preparato,  e datelo  a Daniele  eh’ è nella  fossa  de* Leoni. 
Ahacuc  rispose:  biguore  , non  sono  mai  stato  io  Babilonia,  e non  so  dove  sia  la  fossa 
de’ Leoni.  Ailoia  l'Angiolo  lo  prese  per  la  sommità  del  capo,  e tenendolo  per  li  ca- 
pelli, lo  portò  in  uii  moiiirnto  petsiiio  in  Babilonia,  e lo  pose  nella  fossa  de* Leoni. 
Abacnc  chiamò  Daniele,  e gli  disse  che  mangiasse.  Daniele  rese  grazie  a Dio, e mai>- 
giò  , c subito  rAngioio  ripose  Abacnc  nel  luogo,  uel  quale  lo  aveva  preso. 

^iel  settimo  giorno  il  He  venne  per  piagner  Daniele,  ed  essendosi  avvicinalo  alla 
fossa,  vide  il  Profeta  ch’era  assiso  in  mezzo  a’Leoisi,  subito  gettando  no  gran  gri- 
do, disse:  voi  siete  graude  , o bigrrore,  Dio  di  Daniele.  Ed  avendolo  fatto  irar  dalla 
fossa  de' Leoni , vi  fece  gettare  nello  stesso  punto  coloro  che  avevano  tentalo  di  far 
morire  Daniele,  ed  i Leoni  gli  sbiaiiaioiio  allusila  presenza  in  un  momento.  Ailota  il  He 
fece  questo  comando:  tulli  i nostri  buddici  in  tutta  l' arnjMezza  del  nostro  impero 
venerino  il  Dio  di  Daniele,  perch’è  un  Dio  baUaiore  e fa  de*  prodigj  sopra  la  ter- 
ra, ed  é quello  che  ha  liberato  Daniele  dalla  fossa  de*  Leoni. 

Dopo  quel  tempo  non  itovtamo  piu  cosa  alcuna  di  Daniele.  Credesi  che  mousse  ia 
Babilonia  :aitii  vogliono  che  sia  tuorlo  in  Sufa,  c Beniamino  in  Tndelu  dice  che  gli  fu  fat- 
to vedere  il  suo  sepolcro.  Conservò  persiuo  altamoilei  suoi  graiid’impieght,  e il  sno  favore 
nella  Corte  di  Ciro.  La  sua  riputazione  e la  sua  saviezza  era  tale  anche  nel  corso  distia  vi- 
ta, eh*  era  come  passala  in  proverbio. /'oi  siete  piu  savio  che  Daniele  , diceva  Eze- 
chiele (1)  pei  ironia  ai  Be  di  Tiro,  che  si  piccava  di  saviezza.  E lo  stesso  profeta  die  viveva 
nel  tempo  stesso  che  Daniele,  dice  altrove,  (a)  Se  trovansi  dentro  una  città  tre  uomini 
del  meritodì  iNoè,  di  Daniele,  e di  Giob , libereranno  i* anima  loro  dui  pctipiio.  Id- 
dio suscitò  questo  grand’uomo  persosieneie  la  Lede  eia  Beii|ioneìn  Babilonia  fra  gli 
Ebrei  I • 'pionieri  ed  esposti  al  conliuuo  pericolo  di  cadere  nell’ idolatria.  Egli  è niiO  di 
An.  del  mondo  quelli  c e ci  ha  mosiralo  con  maggior  distinzione  il  tempo  della  venuladel  Messia,  ed 
34S8.  ha  prede«*o  ciò  che  doveva  seguire  agii  Ebrei  dopo  il  ritorno  dalla  caiiivitii  di  mauie- 
*'*  *^^***^*»  sembra  piuttosto  raccontare  una  bioria,  eh*  esj»orre  una  Piotexia. 

Prima  dcÙ’  tempo  gli  E.brei  riloinati  in  Giudea  sì  allalicav  ano  ndlo  stobiiiie  la  lo- 

Era  Volgare  abitazione  nel  e roviite  di  Gerusalemme,  nel  labbiicar  di  n^uovo  rAha4e  del  bi- 
gnore,  enei  rimettere  il  Tempio  in  islatodi  eseicitaivi  solennemente  gU  atti  pubblici  dì 
CaP.XLIÌ.  lor  Heligione.  Passarono  alcuni  mesi  in  que’ lavori  Ed  alla  fne  nel  piitiio  giorno 
. del  setiìmo  mese  deH’Aiino  Santo,  che  coirispoude  a’ nostri  n.asi  di  Seiiembie  « 

il*^'uhii*°drl  Ottobre,  si  adunarono  uel  Tempio,  vi  Ctlcbiaroiio  la  Et^^a  de’ Tabein.vcoli , 

Signore  ori  dimorando  sotto  le  Tende  in  tuemoiia  del  viaggio  de’ loro  A«  teuali  uel 

ÌVni{iiodiGe-  deserto,  e cominciarono  ad  offerire  sopra  VA  taie  i lor  olocausti  e le  lor  altre 
i*trsai?o)iBe. 


(1)  EsacA.  UTiii,  3.  (3;  £scc&.  zir.  i4-  ut. 
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vìttime  al  Signore.  Dopo  quel  tempo  non  fu  piu  interrotta  l’ obblaziane  degli  olo-  - — ■ ■■  ■ 

causti  della  sera  e della  mattina  die  si  sacniicavaiio  ogni  gioruu  , la  mattiua  ptitua  " 

di  tutti  gli  altri  sagrìlìzj,  « dopo  luU'  i sagnlwj  la  scia.  ATniiti  G»sfc 

In  queir  adiinania  fu  risoluto  di  travagliare  con  seiietk  nel  fabbricare  di  nuovo  K Cristo  54>r 

Tempio^  ed  ognuuo  contribuì  dal  cauto  suo  alie  spese  che  dovevano  esser  latte , ^*^1*“* 

ottica  quello  che  era  di  già  stato  dato  pi  ìnia  dagli  Lbiei  di' erano  restati  in  babilonia,  ^ 
Disiribuirono  dunque  del  danaio  agli  scarpelìiui,  e somministrarono  del  formeoto  | 
del  vino  ^ e dell' olio  a'  Xiij  ed  a' bidoni,  afhncbè  coiiducesseio  de' legnami  di  ce- 
dro dal  Libano  al' mare,  e di  là  li  conducessero  a ioppe,  come  il  Ae  Ciro  lo  ave- 
va ordinato.  Si  cominciò  1*  opera  nel  secondo  mese  del  secondo  anno  dopo  il  ritor- 
no del  popolo,  e furono  stabiliti  sopra  gli  Ailctici  per  vegliare  all* avaniameiilo  del- 
l'opera, de*  Levili  c de*  Sacerdoti  , che  non  si  pari. vano  mai  dal  Tempio. 

Essendo  dunque  state  poste  da’Miiratoii  le  loudameuta  del  Tempio,  i Sacerdoti  vestiti 
de’loro  ornamenti,  si  presentarono  colle  lor  tionibe,  ed  i Levili  coi  loro  cimbali  per  lo- 
dar Dio  canlando  de’ Cantici  composti  da  Davide.  Tutto  il  popolo  ch'era  presente  espri- 
mevasi  con  gran  grida,  lodando  il  Signore,  quando  videro  csscrjp  gettate  le  fondamen- 
ta del  Tempio.  mentre  gli  uni  esprimevausi  con  grida  d'allegrezza  alla  vista  del 
nuovo  ediftaio,  molli  de*  Saceidoti  , de’ Leviti,  e de* Capi  dì  famiglia,  che  avevano 
veduto  il  primo  Tempio  , proruppero  in  grida  mescolate  di  lagrime  di  dolore  , met- 
tendo in  paragone  ciò  ch'egli  era  per  1* addietro,  con  quello  die  preiidevasi  a fare, 

« non  si  potevano  discerneie  le  grida  di  giuja  degli  uni  da' sospiri  di  coloro  che 
versavano  delle  lagrime,  peichè  lutto  era  couluso  iu  quella  grande  Adunanza. 

1 nemici  di  Giuda,  cioè  a dire,  i Cuiei  che  dimoravano  in  Sichem,  e ne' luoghi  vicini,  ^ 
avendo  inteso  che  gli  Ebrei  di  ritorno  dalla  loro  cattivila,  fabbricavano  un  Tempio  al  Sì- 
gnore,  al  Dìo  d'Israele  (i)  vennero  a presentai»!  a Zorobabele  ed  a’ Capì  principali  delle  h«bhrì''a  de| 
famiglie,  e li  pregarono  dì  ammetterli  nella  loro  impresa,  c dì  permetter  biro  Ì1  fabbrica-  Tempio, 
re  insieme  con  essi  il  Tempio  di  Dio,  perchè  aoch'  eglino  adoravano  lo  stesso  Signore, 
gli  avevano  sempre  sacrilicale  le  vittime,  dacché  Assaiadone  Ae  d*  Assilla  gli  aveva  Iras- 
poriaii  in  quel  paese.  Ma  Zoiobabele,  Giosuè,  ovvero  Gesù  tigliuolo  di  Joscdec  Sommo 
Sacerdote,  e gli  altri  Anziani  del  popolo,  lor  risposero,  che  non  potevano  dividere  l'opera 
del  Tempio  cngli  stranieri,  c che  Ciro  ad  essi  soli  aveva  permesso  il  fabbricarlo  di  nuovo. 

Questa  risposta  irritò  i Cuieì  ovvero  Samaritani,  e da  quel  punto  posero  tutto  in 
uso  per  impedire  agli  Ebrei  la  lor  opeia  , c per  turbarli  nel  lor  lavoro.  Guadagna- 
rono a forza  di  danaro  i ministri  del  Ae  , e fccaro  io  modo  che  per  lutto  il  rima- 
neiiic  del  regno  rii  Ciro  il  lavoro  del  Tempio  fu  interrotto,  benché  non  si  (rovi  ab. An. de I Moudo 
con  Editto  formale  dalla  parte  di  questo  Principe,  che  vietale  il  travagliarvi.  3475. 

Ciroi^niori  in  età  di  seilaal'  anni.  Gli  Autori  antichi  non  sono  d*  accordo  sopra  il 
genere  dì  sua  morte.  Fu  sotterrato  in  Pasagaida  in  Persia,  ed  Alessandro  il  Gratadc 
ebbe  la  curiosità  di  andarvi  a viitlare  il  suo  sepolcro  dopo  moki  anui.  Lasciò  1*  Impero  Era  Volgari 
de' Persiani  a Cambise  sito  fìglinolo  Primogenito,  nominato  dalla  Scriltuia  Assuero,  e le  Saq. 
Satrappie  de' Hattriani,  de'Paili,  e de’ Caimani  a Smcidi  suo  altro  figliuolo,  l 
marìiani  o Cuiei  sul  principio  del  suo  regno  gli  pieseularono  un  libello  d' accusa  con- ® 
(ro  gli  Ebrei  ch'erario  in  Gerusalemme  e nelle  terre  dì  Giuda,  e gli  resero  in  appa- 
renza la  lor  fedeltà  sospetta.  Questo  Principe  lor  vietò  il  travagliare  iutoruo  al  Tem- 
pio  j e per  tulio  il  suo  regno,  che  fu  di  setl'anni  e mezzo,  l'opera  restò  sospesa.  An.  del  mondo 

Cambise  dichiarò  la  guerra  ad  Amasi  Re  dì  Egitto  ; entrò  uel  suo  paese  col  soc-  Avanti  ^Crsè 
Corso  degli  Arabi,  i quali  summinisliaiouo  dell*  acqua  al  tuo  Esercito  ne*  deserti  Crisu>  Saa. 
aridi,  per  li  quali  passar  doveva.  Tiovò  che  Amasia  eia  morto,  e Psammeniio  tuo  Prima  delP 
figliuolo  regnava  iu  suo  luogo.  Pieve  subito  Pelusio,  e riportò  una  gran  vittoria  con- volgare 
tro  V Esercito  Egìzio.  Fece  la  conquista  di  lutto  1*  Egitto  con  ogui  facilità.  Prese  1 ‘ . 

poi  a far  la  guerra  conno  gli  Etiopi,  ma  la  spedizione  gli  fu  fatale.  M perdette  ^ 

maggior  parte  del  suo  esercito,  auclie  prima  dì  gìugnere  in  Etiopia.  Avendo  diin- gncn* 
que  rimandalo  Suicidi  suo  frateUtp  in  Peisia,  concepì  contro  di  esso  sospetti  (auto in  l^iito« 
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violenti  iopn  nn  logno,  nel  qnile  gli  parve  che  Smerdi  fané  asaito  topra  il  Irono  Reale 
j^***clie  injiidii  tubilo  Pretsatpe  il  piii  fctb'le  de'snoi  amici,  per  privarlo  di  vita.  Dopo  la  mor- 
iÌ!*dÌ  drir  •!'  ttn  Mago  iiomlriiilo  Patifiie,  ovvero  secondo  altri , Oropailo  (i)  che  attorni. 

Kra  Vulgar»  g iavati  di  molto  a Smerdi,  l'impadioDÌ  del  governo , e mandò  in  Egitto  a comandare  alle 
truppe  di  ubbidire  , non  a Ca  iibite,  ma  a Smerdi.  Cambite  crasi  reto  odioso  e ditpteua. 
Aa.drlllon  o bile  a tutto  il  tno  esricilo  pci  la  tua  follìa  e per  la  tua  crudelilt.  Appena  ebbe  udita  que- 
nuova,  montando  a cavallo  con  precipitaiione , ti  feri  nella  coscia  colla  punta  di  tua 
Cri«to  Si*  Si  avvaoik  pettino  ad  Ecbatana  di  Siria,  cioè  persino  a Gabbata,  appiè  del 

Prima  dell' "»”•>•*  Carmelo,  dove  mori.  Crediamo  che  di  etto  abbia  parlalo  Ezechiele  tolto  il 
Era  Volfara  nome  di  Gog  Capo  di  Magng,  il  quale  avendo  rìtoliito  di  far  la  guerra  a’Santi,  e 
di  opprimere  gli  Ebrei  eh’  erano  tuoi  tndditi , e tenta  difesa  nel  lor  parte  , fu  per- 
cosso da  Dio  insieme  colle  tue  genti,  (a)  Gli  .Storici  Profani  nulla  ci  dicono  di  que- 
sto avvenimento;  ma  molti  Profeti  lo  hanno  etprrito  con  ogni  chiarezza.  (3) 

I Ma-lii  s'im-  W<*p®  I*  morte  di  Cambile,  tette  M.vghi  t'impadronirono  delPImpero  de’ Persiani, 
itlraoisroao  * Io  posiedettcro  per  qualche  mese.  Nel  lero|>o  di  queste  turbolenze  gli  Ebrei  cre- 
iti Refuo.  dettero  poter  couliuuare  a travagliare  alla  fabbrica  del  Tempio  ; ma  i Culei  loro  ne- 
mici tcrittero  ad  Artaicrsc  ovvero  Artattarta,  eh’ è lo  atetto  che  Oropaito  di  Trogo, 
ed  era  il  capo  degli  usurpatori  , gli  tcritsero  fra  loro  la  lettera  tegnente  ; Beiim 
Beel-teem  (4)  e Samsai  Segretarj  e gli  altri  loro  Contiglieci,  i Dinei,  gli  Arfatacbri, 

e gli  altri  fra  i popoli  che  il  grande  e glorioso  Atenafar  , o Attaradone,  ha  traspor- 

tati in  Attiria  ed  ha  fatti  abitare  nella  cìtU  di  Samaria,  e nell’ altre  Pravincie  del 
di  U dall’ Eufrate , desiderano  al  Re  ogni  torta  di  protperìtii.  Abbiamo  creduta  do- 
vere avvitare  il  Re  , che  gli  Ebrei  i quali  sano  ritornali  d’  Astiria  in  questo  paese  , 
e ti  tono  stabiliti  in  Gerusalemme,  che  in  ogni  tempo  è stala  una  cittì  rilràlle  e 
tedizìota  , ti  affaticano  nel  rittaurare  le  mura  e nel  fabbricarvi  di  nuovo  le  lor  case. 
Supplichiamo  il  Re  di  coutidcrare  che  te  quella  città  è di  nuovo  fabbricata,  e ne 
aleno  rialzate  le  mura,  non  ti  pagheranno  più  i tributi  nè  le  imposizioni,  nè  te 

altre  rendite,  e la  perdita  verrà  a cadere  sopra  gli  Erarj  del  Re;  e come  noi  ci  ri- 
cordiamo del  tale  che  per  I’  addietro  abbiamo  mangiato  nel  palazzo  del  Re  ( o d'al- 
tra maniera,  come  ci  ricordiamo  del  Salario  che  riceviamo  dal  Re  ) non  potsiame 

soffrire  che  ti  rechi  alcun  danno  nella  minima  cosa  a’ tuoi  inieretti,  e tupplichiamo 
Vostra  Maestà  ordinare  che  ti  consultino  i Libri  de’ Re  vostri  Predecessori  : ed  Ella 
conoscerà  che  quella  città  è nna  città  ribelle  e nemica  de’  Re,  e che  da  molli  se- 
coli non  ha  Gettalo  dall’ eccitare  delle  guerre,  le  quali  tono  state  la  cauta  ch’ella  A 
stata  distrutta  da’ fondamenti.  Se  il  Re  petmette  ch’ella  sia  ristabilita,  e sia  forriS- 
cata  , ci  tentiamo  obbligali  a dirle  eh’  è in  pericolo  di  perdere  tutte  le  terre  che 
potaede  al  di  qnà  dall’ Eufrate. 

Letteradi  Ar-  Artaterte  rispose  a questa  lettera  in  questi  termini  ; La  lettera  di  accusa  che  mi 
userse  pei  inviata  , è stata  letta  alla  mia  preaenu.  Ho  comandato  di  consultare  le  Storie, 

tinuare  la  filb- ^ Stato  eseguilo  il  mio  comandamento,  e ti  è trovato  che  ii>  fatti  quella  città  da 

brirsdelTem- gran  tempo  ti  è ribellala  contro  i Re,  ed  ha  eccitate  delle  sedizioni  e delle  tiirbo- 

pm*  lenze  ; perchè  sono  stati  in  Gerutalcmme  de'  Re  potenlitsimi  e hellicotitsimi , i quali 

sono  stali  padroni  di  tutti  i paesi  che  sono  al  di  là  dal  fiume,  c ricevevano  da 
•ulti  i popoli  di  que’  paesi , i tributi  e le  imposizioni.  Impedite  dunque  a quelle 
genti  il  fabbricare  di  nuovo  la  loro  città  tino  ad  un  nuovo  ordine  da  mia  parte.  E 
questo  decreto  non  sia  trascurato,  affinchè  il  male  cretceudo  a poco  a poco,  non 
porti  pregiudizio  agl'  interessi  dei  Re. 

Reum  c Samsai  avendo  ricevuti  questi  ordini , andarono  con  ogni  celerilà  a signi- 
ficarli agl’ Ebrei  eh' erano  in  Gerusalemme,  e il  lavoro  del  Tempio  fu  di  nuovo  in- 
terrotto, e non  vi  sì  lavorò  sino  al  secondo  anno  del  regno  dì  Dario  figlinolo  d'I- 
slaspe.  Ecco  la  maniera  della  quale  questo  Principe  sali  al  Irono  de’ Feniani. 


(i)  n*niot.  ì.  3 c.  6s.  G6.  (s)  Etteh.  xswiii.  zzziz.  Ved.  li  nostra  Dittn  sopra  Gog  s 
Uagoc.  Joel  ir.  3o.  3t.  iii.  i5.  iG  ffieh.  f.  ii.  |3.  7za.  ali.  i5.  iG.  (4^  Fjdr.  iv.  tt.  et 
•Sf.  Pcet'Uem  ò il  nonie  drlla  qiublà  di  Reum.  Si  può  prenderlo  per  Prwdaate  <W  ,Caiuigiio. 
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Il  preteso  Smerci,  sotto  il  oome  del  quale  i seue  Maghi  regaavano  non  si  UsciaTO 
vedere  ia  pubblico,  ed  avevaosi  de’  gran  sospetti  contro  la  sua  persona;  perclii  non  po-  ' 
levasi  restar  persuaso  ch’egli  non  fosse  stato  veramente  ucciso  da  Pressaspe.  Ortaue  uno  avauti  Gesti 
de’Graudi  della  Persia s’informb  dasua  Bgliuola  ch’era  del  numero  delle  Concubine  del  Cristo  517. 
Be,  se  colui  che  regnava  avesse  orecchie,  perché  Ciro  le  aveva  fatte  tagliare  ad  Oropasle:  la 
Ggliuolalo  tastò  mentre  dormiva, e riferì  a suo  padre  che  il  Be  non  aveva  orecchie,  (ij  j,,  * 

Ortaue  così  venne  in  cogniaione  ch’egli  non  era  Smerdi,  ma  Oiopaste.  Scoprì  lai  srne  Maghi 
cosa  a sette  de' Principali  della  Corte;  e subito  cospirano  di  andare  ad  ucciderlo , sono  falli  mu- 
insieme  cogli  altri  Usurpatoti  che  regnavan  con  esio.  Entrano  nel  Palazzo , assalisco-  jY‘lìn*lo^''(* 
no  i Maghi,  gli  uccidono,  e liberano  il  lor  paese  dal  dominio  di  que’ Tiranni.  staspe  i di- 

Sei  giorni  dopo  l’esecuzione,  ì sette  Congiurati  si  adunarono  per  risolvere  sopra  chJrato Re  di 
la  forma  del  Governo  che  dovevano  stabilire  io  Persia.  Si  accordarono  di  conservare  Persia, 
il  Governo  Monarchico,  e risolvettero  di  dare  la  Pudestò  suprema  a quello  di  essi, 
il  di  cui  cavallo  nella  mattina  seguente  avesse  nitrito  al  primo  spuntar  del  Sole.  Si 
convenne  del  luogo  nel  quale  avrebbono  a ritrovarsi,  e il  Scudiere  di  Dario,  hgliuo- 
Id  d’  Islaspe,  avendovi  condotto  il  cavalla  del  suo  Signore  insieme  con  una  giumen- 
ta nel  dì  precedente  , fu  cagione  che  nel  di  seguente  subito  che  il  cavallo  giunse 
a quel  luogo  , cominciò  a nitrire , ed  i sei  compagni  di  Dario  scendendo  da’  loro 
cavalli , si  prostrarono  avanti  ad  euo  , e lo  riconobbero  per  He. 

Nel  principio  del  suo  regno  , Dario  sposò  Aiosea , figliuola  del  gran  Ciro  , a fine 
di  stabilirsi  con  quella  parentela  nel  possesso  del  Regno.  Aloisa  è verisimilmeule 
Vasti , della  qnale  si  fa  menzione  nel  Libro  di  Ester  , e parleremo  qui  appresso. 

Gli  Ebrei  della  Palestina  , respinti  dalle  difficoltà  che  lor  erano  fatte  sopia  la  fab- 
brica del  Tempio,  si  applicarono  a fabbricare  a tè  stessi  delle  case  comode,  ed  a 
stabilirsi  nel  lor  paese  , non  pensando  più  a ripigliar  il  lavoro  , contro  il  quale  ve- 
devano nascere  ad  ogni  momento  tante  opposizioni.  Ma  Iddio  suscitò  il  Profeta  Ag- 
geo , che  cominciò  u profetizzare  nel  secondo  anno  di  Dario  ligliuolo  d' Ulaspe  , e 
volgendo  la  sua  parola  a Zorobabele  Capo  di  Giuda  , ed  al  bomnio  bacerdole  Gesù 
figliuolo  di  Josedec,  lor  parlò  in  quesri  termini  da  parte  del  Signore:  (a)  Questo 
popolo  dice  , che  il  tempo  di  fabbricare  la  casa  del  Signoie  non  è per  anche  ve- 
nuto. Come!  E sempre  tempo  per  voi  di  dimorare  io  case  superbamente  adornate, 
mentre  la  mia  casa  è deserta  7 Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  : L ate  una  seriosa  at- 
tenzione sopra  le  vostre  azioni , a sopra  quanto  .il  Sigaoic  pannelte  che  a voi  succeda. 

Avete  seminalo  di  molto,  ed  avate  loccollo ’'poeo  ;>  avete  mangialo,  e.^po  siete  re- 
stati satolli;  avete' bevuto,  e non  vi  siete  aifalto  dinetalj  ; vi  siete  coperti  di  vesti- 
menta,  e non  vi  siete  riscaldati:  colui  che  fra  voi  ha  adunato  del  dettato  Io  ha 
posto  dentro  un  sacco  forato.  Da  che  tutto  ciò  deriva;  se  non  dal  non  ave.re  il  Si- 
gnore versata  la  sua  benedizione  sopra  le  vostre  fatiche.  E dall’  esser  Usciata  la  sua 
casa  deserta;  mentre  ognuno  di  voi  è sollecito  nel  fabbricare  la  propria.  Ilo  perciò 
comaudato  a’ Cieli  di  non  vei'sare  la  loro  rugiada,  ed  ho  vietalo  alla  terra  il  produr- 
re i suoi  frulli,  ed  ho  fallo  venire  la  siccilq  e la  sleiilìtà  sopra  le  campagne,  sopra 


XLIV^ 

o eoiuin- 


la  biada,  sopra  il  vino  e sopra  l’olio.  Ma  ascendete  sopra  il  mio  santo  Monte,  pre- 
parate  i legnami,  e le  pietre,  fabbricale  la  mia  casa,  e vediete  ben  presto  gli  r«  • profeiis- 

ti  di  mia  beneditione  sopra  le  vostre  persone  e sopia  i vostri  beni.  urc. 

Nello  stesso  tempo  il  Signore  suscitò  lo  spirilo  di  Zorobabele,  e del  Sommo  Sacer-  Aggeo  romìts- 
dote  Gesù,  e del  popolo  eb’cra  nel  paese.  Ascoltarono  il  Profeta  Aggeo,  e co- * 1’’"^',*'** 
minciarono  a lavorare  nella  casa  del  Signore,  ventiquattro  giorui  dopo  che  il  Pro- 

fela  lor  ebbe  parlalo,  e nel  ventuno  del  mete  seguente,  che  corrispondeva  all'  Ol-  sto  mese.  GK 

tobre  ed  al  Novembre,  il  Signore  diputò  Aggeo  a Zorobabele  ed  a coloro  eh' eia- Ebrei  comia- 
DO  occupali  com’egli  nell’ edificio  del  Tempio,  e disse  loro:  chi  è comi  fia  "'J 

che  abbia  veduta  qiirsia  casa  nella  sua  prima  gloria,  e la  metta  in  paiagoue  ***■>  so  m 'sei lor"» 
quello  ch’ella  è al  presente  7 Non  comparisce  forse  agli  occhj  voilii  come  s' ella  non  lavori. 


(i).  f'fis  Jaitét.  I.  I.  0.  9.  (a;  ^gf,  I.  I.  a.  3.  fVd.  et.  1.  £tdr.  v.  1.  a.  3. 


Digitized  by  Google 


3gfl  L A S T O « ! A 

A»  'iM  Montili  clie  i itala?  Ma  voi,  Zurobabal«,  armatevi  di  forteua,  dice 

'3485.'"'"'’  ^'6'"’'^*  > ® «ionimo  Sacerdote  Getù figliuolo  di  Jotedcc,  ed  afTaticaievi 

Avanti  Ovali  <=0“  ardore  nel  lavoro  del.a  inia  cava:  fierchè  io  aoiio  con  voi,  dice  il  Signore  degli' 
Crino  5i5  et<?rcitij  ed  io  conserverò  con  voi  l' alleanza  che  ho  fatta  co’ vostri  Antenati  nel  lem- 
I^Pricn.  ltir,,o  di  lor  uscita  d’Egitto,  ed  il  mio  ipirito  sarò  fra  voi;  perchè  ecco  queUo  dice  il 
5io.  Signore  degli  Eserciti:  anche  un  poco  di  tempo,  ed  io  siyiolerò  il  Cielo  e la  terra, 

il  mare  e tutto  1’  Universo;  seuoteiò  lutti  i popoli:  e il  desiderato  di  tulle  la  Nazio- 

' ni  verrò,  e riempirò  d.  glor  a questa  casa  , e la  sua  gloiia  sarò  maggiore  di  quello 

eh’ è stala  la  gloria  della  prima  ; e darò  la  pace  a questo  luogo,  e lo  colmerò  di 
prosperità  , dice  il  Signore  degli  eserciti. 


CKP  XLV 

Zn  elnrU  col  * “*■"  o'H'O  mese  dello  stess’anno,  cioè  verso  il  mese  d' Ol> 

ruiiiria  a prò- lobre  e di  Novembre,  il  PrufeU  Saccheria  (1)  figlinolo  di  llaiachis  si  uni  ad  Aggeoper 
fctarc.  esortare  il  popolo  ad  affaticarsi  nella  fabbrica  del  Tempio.  Cominciò  con  queste  parole: 

ritornale  amo, dice  il  SIgnordeglì  eserciti,cd  io  riloriirrù  a voi.N’on  imiute  i vostri  An- 
tenati, a’  quali  lauto  spesso  ho  mandali  e tanto  inuliliiienle  de'  Profeti.  Non  con  eglino  final- 
mente restali  costretti  a riconoscere  la  verità  di  mie  parole,  e la  ccriezsa  di  mie  minao- 
cie?  I mali  che  il  vostro  paese,  la  vostra  città,  voi  e i vostri  Antenati  avete  soflèili 
dai  Caldei  , non  son  eglino  tante  prove  di  quanto  si  sovente  ho  dello  ad  essi  7 Tut- 
to questo  discorso  non  tendeva  che  ad  auimarli  a ripigliare  la  fabbrica  del  Tempio, 
affinchè  il  Signore  non  li  iiaiiasse  di  nuovo  con  tutto  il  suo  rigore. 

£ nel  di  vcnliquallro  dei  nono  mese  del  secondo  anno  di  Dario,  (a)  Aggeo  ri- 
cevette ordine  dal  Signore  di  andare  a proporre  a' Sacerdoti  due  questioni  che  ri- 
sguardavan  la  Eegge.  I.a  prima:  se  la  carne  santificala  che  un  uomo  porta  uel 
lembo  di  stia  veste,  saniiliclii  colui  ebe  la  porta.  Al  che  risposer  di  nò  i Sacerdoti. 
La  seconda  : se  un  uomo  eh'  è contaminato  comuniebi  la  sua  contaminazione  alle 
cose  ch’egli  tocca;  ed  i Sacerdoti  risposero  che  lor  comunica  la  sua  impurità.  Allo- 
ra Aggeo  disse  loro:  come  ini  uomo  contaminato  comunica  la  sua  impurità  a quanto 
tocca,  cosi  tutto  ciò  che  questo  popolo  ha  ofTerito  sino  a questo  punto  nel  mi» 
Tempio,  è stato  come  impuro  agli  occhj  miei.  Mentre  voi  non  avete  pensalo  ad  af- 
faticarvi nella  fabbrica  del  mio  Tempio,  io, non  ho  benedclle  le  vostre  fatiche,  non 
ho  esauditi  i vostri  voli;  la  sterilità  ha  desolale  le  nostre  campagne.  Ma  dacché  voi 
avete  cominciato  a pensare  a ristabilire  la  mia  casa,  sono  per  colmarvi  d’ ogni  sorta 
di  beni;  vi  darò  un’abbondante  raccolta. 

Nello  stesso  giorno  (5)  il  Signore  gli  disse;  parlate  a Zorobabele  Capo  di  Giuda, 
e ditegli:  sono  per  muovere  il  Cielo  e la  terra,  per  rovesciare  il  trono  dei  Rei  , per 
Rompere  la  forza  del  regno  delie  Nazioni  ; i carri , i cavalli , e i cavalieri  saranno 
rovesciati  gli  uni  sopra  gli  altri,  il  fratello  sarà> percosso  dalla  spada  di  suo  fratello; 

ma  quanto  a voi  , j^robabele,  io  vi  proteggerò  e vi  custodirò  come  il  mio  anello^ 

e come  quanto  si  possedè  di  piò  preziose,  perchè,  dice  il  Signore  degli  eserciu,  io 
vi  ho  eletto.  Non  si  sa  a chi  sia  riferita  questa  profezia,  nè  qual  avvenimento  ella 
risguardi;  ma  traditcendo  nel  pastaio  in  conformità  dell'Ebreo,  ciò  eh’ è in  futu- 
ro nella  Volgata,  è facile  il  farne  1' applicazione  alla  morte  di  Cambite,  ed  alla 
sconfitta  del  tuo  esercito,  seguita  tre  auni  prima.  Aggeo  ti  serve  dì  quest’ avveni- 
mento passato,  per  dar  coraggio  a Zorobabele,. e per  fargli  comprendere  quanto  sia 
[ la  dì  Ini  obbligazione  al  Signore,  che  ha  jirotctlo  il  tuo  popolo  contro  lui  Avversario 

tanto  polente. 

Intanto  ì nemici  degli  Ebrei  (4)  avendo  udito  che  di  uoovo  avevasi  ripigliata  la 
' fabbrica  del  Tempio  , ne  restarono  sdegnali  ; e Tananai  Capo  de'  popoli  del  di  quò 

dall' Eufrate,  e Slarbuzanai  e i lor  Consiglieri  vennero  in  Gerusalemme  , e dissero 
a Zorobabele  e al  Sommo  Sacerdote  Giosuè;  con  qual  autorità  avete  voi  preso  a 

fabbricare  di  nuovo  questo  Tempio?  Chi  sono  gli  csecnioii  di  quest'impresa?  Fu 

loro  risposto,  che  Zorobabele  c Giosuè  Capi  del  popolo  erano  ì Promotori  dell’ope- 
ra; ch'eglino  adoravano  il  Dio  del  Cielo  e della  terra;  che  quel  Tempio  essendo 


(1)  Zach.  I.  1.  ».  3.  (»J  jtgg.  II.  it.  I».  (3)  /fgf.  II.  11.  a»,  rtr,  (4J  i.  Csde.  6.  a>3. 11,^0. 
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I risto  demolito  d«  Nabncodonosor  , Ciro  nel  primo  anno  del  tuo  regnò  aveva  per-  ^ j,|Mon ÌÓ 

< messo  di  fabbricarlo  di  nuovo,  e vi  aveva  rimandali i Vasi  sacri, clic  ^abucodonosor  3^1}$, 

ne  aveva  tolti,  che  Sassabasar  inviatodal  Re,  aveva  gettatele  fondamenta  di  quell'e- Avanii  Gtsh 
difieio;  che  dopoqucl  tempo  vi  si  aveva  lavorato  in  diverse  volte,e  non  era  per  anche  tristo 
condotto  a fine.  Questa  risposta  fu  ricevuta  da  coloro  eh’ erano  venuti,  c si 
che  l'affare  sarebbe  riferito  al  Re  Dario,  e si  starebbe  a quanto  egli  avesse  ordinato.  ° 

! Tartanai  ed  i suoi  Compagni  scrissero  dunque  al  Re  ne*  termini  seguenti  : al  Re 
Dario,  pace  ed  ogni  sorta  di  prosperiti.  Crediamo  dover  dare  avviso  al  Re,  che 
siamo  stati  nella  Provincia  di  Giudea  , nella  casa  del  gran  Dio  , dove  si  va  termi- 
nando un  grand' edilìzio  di  pietre  rozze,  frammesse  al  legno,  e l'opera  si  fa  con 
gran  diligenza,  e di  giorno  in  giorno  si  avanza.  Abbiamo  lor  domandato  in  viilìi  di 
che  lavorassero  in  quell'  edifizio  , e chi  ne  fossero  i Soprintendenti.  Egli  ci  hanno  • 

dati  i loro  nomi  : e ci  hanno  data  la  risposta  che  inviamo  al  Re.  Lo  supplichiamo 
di  aggradire  , se  questa  è la  sua  volontà , che  veda  nella  Libreria  del  Re  , la  qual  i Geth 

in  Babilonia,  (t)  s' è vero  che  Ciro  abbia  ordinato  che  questo  Tempio  fosse  fabbri- Cristo  $14. 
calo  di  nnovo  , e piaccia  al  Re  d' inviarci  sopra  di  ciò  gli  ordini  suoi.  1 Ptiuut  udì* 

Dario  dunque  comandò  che  si  cercasse  negli  Archivj  di  Babilonia}  ma  non  essen- '^“lg»r« 

dovisi  trovata  cosa  alcuna,  fecelcercas*  in  Ecbalaua  di,  Media,  e si  trovò  1' Editto  di  1 ! 

Ciro  che  abbiamo  rifeiito  di  sopra,  il'  qnAlepcrmette  il  fabbricare  di  nuovo  il  Tem-^^j^ 
pio  di  Gerusalemme.  Dario  rinnovò  lo  stesso  Decreto  , ed  i Ooveniatori  delle  Pro- j 
vincie  del  di  là  dall'Eiifrate  eseguirono  fedelmente  ciò  che  il  Re  lor  raccomanda- di  falibrivare 
va,  c somministrarono  il  legname  per  la  fàbbrica,  e il  danaro  perii  sagrilizj.  il  IViupio  do  l 

Verso  lo  stesso  temjio  , nel  venlesimoquarto  giorno  dell'  undicesimo  mese  che  coi> 
risponde  a'Gennajo  e Febbrajo  , il  Signore  fece  vedere  al  Profeta  Saccheria  (u)  mot- di-IProfeu 
ti  Cavalieri  che  significavano  gli  Angioli  Tutelari  delle  Provincie,  fra  i quali  l'Ar- Saccheria, 
caiigiolo  S.  Michele  , Protettore  della  Provincia  e della  Nazion  degli  Ebrei,  doman- 
dò al  Signore  clic  gli  piacesse  aver  misericordia  di  Gerusalemme  , c delle  città  di 
Giuda , contro  le  quali  la  sua  collera  si  era  mossa  da  setiaut'  anni.  Il  Signore  gli  ri- 
spose : che  aveva  de' riflessi  di  bontà  e di  misericordia  sopra  Gerusalemme,  vi  fab- 
bricherebbe di  nnovo  il  suo  Tempio  , e le  città  di  Giuda  sarebbono  colmate  di  be- 
ni; e farebbe  cadere  gli  cfl'etli  della  sua  collera  sopra  coloro  che  avevano  oppresso  il 
suo  popolo.  Un  Angiolo  soggiunse:  (3)  C'.erusalcronie  sarai  di  tal  maniera  popolata, 
che  i suoi  Ahilanti  saianuo  costretti  a fabbricarsi  dell*  abitazioni  fuoii  delle  sue  mu- 
ra. Farò  un  muro  di  fuoco  che  la  circonderà  , disse  il  Signore,  e in  mezzo  ad  essa 
stabilirà  la  mia  gloriai  e poi  volgendosi  agli  Ebrei  eh’ erano  restati  in  Babilonia:  fug- 
gite, disse  loro,  dalla  terra  d’Aquilonr,  fuggite,  o Sion,  voi  clic  abitate  in  Babilonia^ 
perchè  il  Signore  mi  ha  inviato  a profetizzare  contro  le  Nazioni  che  vi  hanno  spo- 
Hiiila.  Sono  per  iitcnderc  la  mia  mano  sopra  tutti  que’ popoli,  e diveriaiino  preda  di 
coloro  eh' erano  loro  schiavi.  In  quel  giorno  molle  Nazioni  si  attaccheranno  al  Signo- 
re, e diverranno  mio  popolo,  cd  io  abiterò  fra  voi.  In  quest'aiiiio  propriamente,  secon- 
do di  Dario  Istaspe,  e del  Mondo  34S(>.  finiscono  i settant’anni  della  cattività  di  Gia- 
rda pirdeiti  da  Geremia  in  due  luoghi.  (4)  Zacclieria  fa  allusione  nel  passo  che  ab- 

biamu  riferito,  ed  anche  in  un  altro  (5)  cht  riferiremo  sotto  l’anno  del  Mondo  34tP".  AI-VIl, 
Il  Re  Dario  figliuolo  d' Istaspe  essendo  salilo  al  Irono  di  Persia,  stabili  la 
dimora  più  ordinaria  in  Snsa  , ed  abbellì  dì  tal  maniera  quella  città  che  11’  è con-  KipiiJia  Vasti,  - 
siderato  come  Fondatore.  (6)  Il  suo  Impero  era  sì  vasto  che  comandava  a cento  c sp'jsa  Esirr. 
veiitìselle' Provincie  dall'India  persino  all’ Etiopia.  (7)  Nel  terzo  anno  del  suo  icgno 
fece  un  sontuoso  convito  a tatti  ì Grandi  dì  sua  Corte  , a lutti  ì suoi  Dffir.iali  , ai 
piincipali  fra' Medi  , ed  a’ Governatori  di  sue  Provincie,  Vi  sì  trovò  in  persona,  • 
volle  farvi  risplendere  tutta  fà  gloria  del  suo  Impero  , e tutta  la  sua  magnificenza.  Il 
convito  durò  cent’ ottanta  giorni,  e il  numero  de’ Convitali  era  pioporiionato  alla 
sontuosità  della  festa. 


fi)  I.  /’tdr.  VI.  9.  3.  (9)  Zach.  i.  7.  8.  (3)  Zach.  li.  1.  4*  ò.  (4l  Zcrrm.  zar.  il.  |3.  ix.  ix. 
IO.  (5j  Zocò.  TU.  5.  {0)  £«A.  I,  i.  a.  i.  ale.  (7)  Plàt.  i.  6.  s.  17. 
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Verso  n (ine  Jei  cenl’olUnl*  giorni,  il  Re  iiivilò  t quel  IxnctietlA  tutte  H pepo?» 
^4^”***  Susa,  e comandò  gli  fosse  dato  a mangiare  nel  vestibolo  del  tuo  Orlo  e del  suo 
Aranti  Ge«ji  BoschcUo.  Avevanti  stese  da  tulle  le  parli  delle  tele  di  color  auiiro,  bianco  e di 
Crisi»  5i4'  giacinto,  eh*  erano  sostenute  da  cordoni  di  bisso,  tinti  in  grana,  ch’erano  passali 
K **"v'ol  are*  «nella  d’  avorio  ed  attaccali  a colonne  di  marmo.  Erano  disposti  intorno  alle 
s 'ì.  °®*”  mense  dei  letti  d'  oro  e d’ argento  sopra  un  pavimento  di  smeraldi  e di  marmo  bian- 
co, ch'era  dipinto  di  varj  colorì,  con  ammirabile  varietà.  Coloro  eh’ erano  invitati 
al  banchetto  bevevano  in  Vasi  d’oro,  che  spesso  eian  cambiati)  vi  era  apprestalo 
An.iMMaDtln eccellente,  ed  ognuno  beveva  eoo  intera  libertà,  seoa’esscre  da  alcuno  co- 
Avanii  ^Gesli ^ de’ maggiori  Utifìiiali  del  Re  per  SoprinlenJeule,  c 

Cristo  5i3.  per  aver  cura  che  il  tulio  vi  fosse  somministralo  secondo  l’ iniezione  del  Re. 

Prima  'lell’  l.a  Regina  Vasti  fece  parimente  un  convito  alle  Dante  , nel  Palano  in  cui  il  Re 
Volgare  era  solito  fare  la  Mia  dimora.  Abbiamo  già  notato  che  Vasti  è veiiiimilmeiile 

quella  che  gli  Storici  nomiiiavaiio  Alussa,  la  qual  era  figlinola  del  gran  Ciro.  ?iel  set- 

timo giorno  ch’era  I’  ultimo  della  Festa  , il  Re  essendo  piti  allegro  dell’  oidinario  , 
mandò,  essendo  caldo  dal  vino,  selle  de' suoi  principali  Eunuchi,  perchè  facessero 
venire  la  Regina  colla  diadema  in  capo  , a Irne  di  far  vedere  la  stia  bellerta  t 
tutti  i popoli,  perch’era  siraordiuariamenle  bella.  Ma  ella  ricusò  di  venire,  fondata 
aopra  una  Legge  del  paese  che  non  permetteva  alle  donne  d’  onore  il  farai  vedere 
ne'convili  degli  uomini,  (i)  Dario  trasportato  dall’ ira,  ti  consigliò  co’-Savj  ch’erano 
appresto  alla  sua  persona,  e lor  domandò  qual  pena  meritasse  Vasti  clic  aveva  ricu- 
sato di  ubbidire  al  comandamento  del  Re.  Quello  fra  i Consiglieri  che  primo  espose 

la  sua  opinione,  rispose  che  la  Regina  aveva  non  solo  offeso  il  Re  , ma  che  ancora 

il  suo  esempio  potrebbe  avere  delle  infanslistime  contegnenze  per  tatto  il  limaneole 
«lei  regno)  perchè  latte  le  donne  de’Peraiani  e de’ Medi  si  sarcbliono  autorizzate  nel 
disprczzare  i comandamenti  de’ loro  mariti.  Conciaie  esser  necessaiio  che  il  Re  ripu- 
diasse Vasti  , le  togliesse  la  diadema,  e la  dasse  ad  un  altra  che  ne  fosse  più  de- 
gna, c si  pubblicasse  in  tutto  I’  Impero,  che  i Mariti  avessero  luila  la  podestà  c 
raiilorilà  ognuno  nella  sua  casa,  eie  mogli  di  qualunque  condizione  fossero,  prestassero 
ad  essi  ogni  sorta  di  rispetto  e di  ubbidienza. 

L’Editto  fu  steso,  mandalo  , e pubblicato  in  tutte  le  Provincie  dell’ Impero,  ed 
i servi  del  Re  gli  dissero  ch’era  necessario  il  cercare  al  Re  una  nuova  sposa  invece, 
di  Vasti:  eda  questo  fine  sarebbono  scelte  intuite  le  Provincie  le  più  belle  jienone  che 
si  trovassero,  sarebbono  mandale  alla  Corte,  e quella  che  piacesse  di  vantaggio  al  Re,  sa- 
rebbe riconosciuta  per  Regina  in  luogo  di  Vasti.  (3)  Fra  le  faDciiille  che  fui  odo  presen- 
tale alRe  Irovossi un'Ebrea  nominala  Edissa,  ovvero  Ester,  ch’era  di  una  bellezza  sin- 
golare. Suo  padre  e sua  madre  l’avevano  lasciata  Oifaoa,  ed  era  rettala  sotto  la  direzio- 
ne di  suo  Zio  nomìnelo  Mardocheo,  che  la  considerava  come  sua  figliuola-  Mardoch|H 
era  del  numero  de’ Prigioni  che  Nabucodonosor  aveva  trasportati  dalla  Giudea,  con  Ge- 
conia  Redi  Giuda.  Aveva  fermala  la  sua  abitazione  in  Susa,  come  pure  Ester,  e quando 
fu  condotta  per  estere  presentata  al  Re,  le  raccomandò  di  non  dire  di  qual  jiaese 
ella  fosse.  Dacché  Ester  comparve  alla  presenza  del  Re  , trovò  grazia  negli  occh) 
suoi,  ed  egli  ordinò  che  le  foste  somministrato  il  cibo,  come  pnre  gli  ornamenU 
aeceuar]  per  essa  e per  selle  Damigelle  che  le  furono  assegnale  per  esser  servita. 

N»n  erano  queste  fanciulle  presentale  al  Re  , te  non  dopo  ascile  disposte  per  lo 
spazio  di  un  anno  a comparire  alla  tua  presenza.  Ne’ tei  primi  mesi  si  profumavano 
con  olio  di  mirra,  e negli  altri  sei  ti  servivano  d’ allri  profumi  e dì  aromali,  e 
qnand’ elleno  dovevano  comparire  avanti  al  Re,  lor  era  somministralo  qiwnlo  chie- 
devano per  ornarti.  Quella  ch’entrava  la  sera  nella  camera  del  Re,  ne  nteiva  la 
mattina  , e di  là  era  condotta  in  nn  appartamento,  nel  qual  abitavano  le  concubine 
del  Re,  e non  poteva  di  nuovo  presentarsi  avonli  ad  etto,  se  egli  stesso  non  l’a- 
vesse distinta  e domandala.  Estendo  giunto  il  tempo  destinato  per  Ester,  fu  pre- 
sentata al  Re  nel  decimo  mese  nominalo  Tebet  nel  settimo  anno  del  suo  regno.  Ella 
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USD  doiMndA  coiA  alcuni  ) ma  rEutioco  cUe  aveva  cuia  di  eata,  le  diede  ciò  che  — 
egli  volle,  perchè  li  adornaite.  li  Ke  la  trovò  ti  bea  falla,  e di  uua  heilcua  lauto 
•upcriore  a quella  delle  altre  fauciulle  , che  la  prete  per  lua  spola  in  vece  di  Vasti,  avsdii  Cesa 
e le  poM  sul  capo  il  Diadema  Leale,  l ece  per  la  soleuuili  del  suo  ruaiiiaggiu  con  Cristo  5io. 
Ester  ua  Couvilo  soaluoso  a tati’  i grandi  della  sua  Coite,  fece  delle  liberalità  degne 
di  aua  magaiiccoca,  e concesse  a’popoà  di  tutte  le  sue  l'iuviucie  de' giaud’ iudulli  o osie 

ìa  coosiderauooe  delle  sue  none.  Esur  dìTÌeus 

vMardocheo  non  volle  servirsi  della  buona  fortuna  della  Begina  Ester  sua  Nipote , e non  sposa dUtario. 
iacopri  nemmeno  che  fosse  suo  i^io.  Si  coutenti)  di  staisene  alla  porta  del  paiano  per  sa- 
pete le  nuove  delia  sanila  della  ilegiua,  e la  Itegiua  aveva  senipie  per  esso  lui  ia  soua- 
messione  e l'ubbidienza  che  aveva  avuta  nella  aua  tenera  gioveiilii,e  nella  sua  prima 
condizione.  Un  giorno  due  Eunuchi  nominati  hagaun  e Tares,  i quali  comandavano  alla 
prima  porta  del  palazzo,  avendo  ricevuto  qualche  disgusto  dal  He,  cospirarono  coiiUo  di 
esso  e risolvettero  di  uccìderlo.  Mardocheo  avendo  sco^ieila  ia  lur  congiura,  ne  av- 
vertì subito  Ester,  ed  Ester  ne  diede  avviso  al  He  a nome  di  Maidocheo,  che  le 
aveva  scoperta  la  cospirazione.  L'avviso  essendo  stalo  trovalo  verace,  gli  Eunuchi 
furono  impiccati  , e lutto,  fu  scritto  negli  Annali  per  comandamento  del  Re.  e 

Dopo  qualche  anno , il  Re  Dario  iimaizò  in  dignità  Amaii  bgliuolo  di  Amadat , CÀI*.  XLVÌÌC 
e gli  diede  il  posto  sopra  tutt’ i Principi  eh’ erano  vicini  alla  sua  persona,  (i)  Tulli  Prinripiu  del . 
i servi  del  Re  che  slav.mo  alla  porla  del  palazzo,  piegavano  le  ginocchia  avanti  ad  ^ riuua  di 
esso,  e si  prostravano  alla  sua  presenza  , gii  prestavano  onori  che  non  sono  dovuti 
ad  un  uomo,  il  Re  Dario  avendolo  cosi  oidiiiato.  Ma  non  potè  mai  risolversi  Mar-  *** 
docheo  di  dargli  questi  contrassegni  esteriori  di  rispetto.  Amaii  essendosene  accorto, 
ed  avendo  inteso  che  quell’uomo  era  Ebreo  , risolvei  e di  veudicuiseue , non  solo 
contro  la  sua  persona , ma  anche  contro  tutti  gli  Ebrei  eh*  erano  neli’  Impero  di 
Dario.  E com’ è costume  de’Peisiaui  il  non  impieudere  cosa  alcuna,  senza  aver 
prima  gettale  le  sorti , Aman  le  lece  gettare  alla  sua  presenza  , e la  sorte  cadette 
sopra  il  tredicesimo  giorno  del  duodecimo  mese  nominalo  Adar,  cioè  la  ptow idea- 
la permise  che  la  sorte  facesse  differire  per  un  anno  intero  I’  esecuzione  del  pravo 
disegno  di  Amia  -,  il  che  diede  luogo  a Mardocheo  e ad  Ester  di  arrestarne  l’ esecu- 
zione, e di  prendere  deile  misure  che  fecero  cadere  Aman  nella  disavventura  che 
aveva  preparala  agli  Ebrei. 

Nel  primo  del  Mesa,  Aman  parlò  di  quest'  affare  a Dario,  e gli  diss«  ritrovarsi 
in  tutte  le  Provincie  del  suo  Impero  , un  popolo  disperso,  che  seguiva  £«|gl.«  pra- 
tiche diverse  da  qticlle  di  tutte  le  allie  Nazioni , e non  aveva  rispeUo  alcuno  per  li 
Decreti  del  Re:  ch'era  peiciò  interesse  dello.  Stalo  il  lar  perire  quella  sorta  di  gen- 
te : che  per  verità  là  rendita  del  Re  ne  potrebbe  soffrile  qualche  diminuzione  j ma 
(Itegli  s’  impegnava  di  pagare  a’ Tesorieri  dell’Erario  diccimilla  talenti  in  foima  di 
rificimen'o  di  danno.  Il  Re  avendolo  ascoltalo,  trasse  rancho  dal  suo  dito,  lo  die- 
de ad  Amati,  gli  disse  di  fare  spedire  degli  ordini  di  fare  sterminare  quel  popolo; 
e quanto  al  danaro,  soggiunse,  che  mi  ollerile , tenetelo  per  voi: 

Aman  fece  dunque  venire  i Segretarj  del  Re  nel  terzo  giorno  del  primo  mese  Editto  che 
nominalo  Nisan  , e fece  spedire  degli  ordini  a tutti  i Goveinatori  delle  Provincie  , e®od»nn«jtut- 
affinchè  fossero  sterminati  tutti  gli  Ebrei  senza  eccezione  nè  di  età  , nè  di  sesso  , e * 

ciò  fosse  fatto  in  uno  stesso  giorno,  cjoè  nel  tiedicesimo  giorno  del  duodecimo  me- 
se  nominato  Adar,  c dopo  di  ciò  fossero  abbandonali  tulli  i loro  beni  al  sacco.  Fu- 
rono sigillale  queste  Lettere  coi  sigillo  del  Re , e furono  fatti  partire  de’  Corrieri 
che  le  portarono  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  di  Assuero,  dello  anche  Dario. 

Nello  stesso  tempo  1’ Editto  fu  attaccalo  nella  città  di  iiusa,  ed  ecco  i termini  del 
Decreto:  (a)  Il  gran  Re  Arlaseise  ( questi  è lo  stesso  eh’ è nominalo  Assuero  , o 
Darios)  che  regna  dall’ India  persino  all’Etiopia  sopra  137.  Provincie,  a’Principi 
e Signori  soggetti  a\  suo  Impeto.  Salute.  Benché  io  comandassi  a tante  Nazioni  , 
ed  avessi  soggiogato  lutto  TUniveiso  al  mio  Impero,  non  ho  voluto  abusarmi  del- 
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I I 1»  granJeiia  di  mia  poMania  , ma  ho  governali  i miei  aaddili  eoRa  doicetaa,  alRa- 
che  |>assamio  in  pace  la  loro  vila  , godessero  della  tranquillilìi  che  da  tolti  gli  uo- 
Avanii  Gesti 'n  Ili  è Unto  desiderala.  Avendo  domandalo  al  mio  Consiglio  di  qual  maniera  io  po> 
Cristo.  5o-?.  lessi  condurre  a fine  questo  disegno  , uno  de'  Consiglieri  nominato  Aman,  innalaalo 
'Prima  d"!!' a cagione  di  sua  savicata  e di  tua  fedeltà  sopra  gli  altri  , e fatto  il  tecoodo  dopo 
5^''“’**”  di  me,  mi  ha  dato  avviso,  eatervì  un  popolo  disperso  per  tulU  la  terra,  che- si  giii- 
. da  con  leggi  particolari  ed  opposte  alle  usanze  delle  altre  nazioni , popolo  che  dit> 
prezza  il  comandamento  del  Re,  e turba  colle  contrarietà  de’ suoi  sentimenti,  la  pa- 
ce e r unione  di  tutti  gli  altri  popoli  del  inondo,  il  che  avendo  inteso,  e vedendo 
che  una  sola  Nazione  combatte  contro  i nostri  Decreti  , e turba  la  pace  delle  Pro- 
vincie che  ci  sono  soggette  ; abbìam  ordinalo  che  tutti  coloro  i quali  ti  troveranno 
estere  del  numero  di  questo  popolo,  lietio  dati  per  ci-er  fatti  morire  d.i’ loro  nemi- 
ci colle  loro  migli  e co' loro  figliuoli  nel  di  tredicesimo  di  Adar,  duodecimo  mete 
di  quest*  anno , affinchè  questi  scellerati  scendendo  tutti  nel  sepolcro  in  uno  stesso 
giorno,  restilnitcano  al  nostro  Impero  la  pace  eh' è da  essi  turbala. 

Questo  Editto  pose  in  cotternazioue  (i)  lutti  gli  Ebrei  eh'  erano  nel  Regno  di 
Persia.  Mardocheo  avendone  avuto  l’avviso,  lacerò  le  sue  vesti,  si  vesti  di  tacco, 

• si  coprì  il  capo  di  cenere,  e dimnraado  alla  porU  del  Palazzo,  peichc  non  era 
permesso  raiitrarvì  vestilo  di  sacco,  gettava  grida  eccedenti  , e faceva  palese  l'ama- 
rezza del  proprio  cuore.  Ester  fu  avvisata  dalle  sue  Damigelle  e da'  suoi  Eunuchi 
' dello  stato  io  cui  era  .VEirdocheo.  Ella  gli  mandò  un  abito  per  coprirlo  , ma  egli 

' lo  ricusò.  Ester  non  potendo  immagiuarti  quello  esser  potesse,  mandò  Alac,  il  prin- 

cipale de’ suoi  Eunuchi,  per  sapere  ciò  che  gli  era  avvenuto.  Mardocheo  gli  raccon- 
tò l'affare,  e gli  diede  una  copia  dell’ Editto,  affinchè  lo  facesse  vedere  ad  Ester.  Eo 
Regiua  rimandò  lo  stesso  Eunuco  a Mardocheo,  per  dirgli  ch’ella  non  poteva  pre- 
sentarsi al  Re  , se  non  era  chiamala  : che  vi  andava  la  vita  per  chiunque  si  avvici- 
uasse  ad  esso  senza  sua  permissione , quando  con  una  grazia  speziale  egli  non  islen- 
desse  lo  scctro  d'oro  veiso  la  persona,  cui  avesse  voluto  conservare  la  vila;  che 
era  un  mese  già  scorso  che  il  Re  non  I'  aveva  falla  chiamare.  Ma  Mardocheo  le  fece, 
dire  : Non  crediate  che  per  essere  nella  casa  del  Re  , voi  sola  fra  tutti  gli  Ebrei 
possiate  mettere  in  sicuro  la  vostra  vila.  Se  ora  state  io  silenzio  , Iddio  snscilcrà 
qualche  altra  persona  per  liberare  il  suo  popolo , e voi  perirete  insieme  colla  casa 
di  vostro  padre;  e chi  sa,  se  voi  siale  stala  innalzata  tùia  Dignità  Beale,  affinchè 
siate  in  istalo  di  operare  in  somigliante  occasione  7 

Ester  mossa  da  queste  ragioni,  diede  questa  risposta  a Mardocheo:  Adunate  tutti 
gli  Ebrei  che  troverete  in  Susa,  c pregate  lutti  per  me.  Passate  tre  giorni  e tic 
siolli  senza  mangiare  e bere,  ed  io  stessa  digiunerò  colle  mie  Donzelle,  e poi  an- 
derò  a ritrovare  il  Re  senza  esservi  chiamala , abbandonandomi  cosi  a quanto  dalla 
provvidenza  sarà  ordinato.  Mardocheo  dunque  con  tuui  gli  Ebiei  di  Susa  , ed  Ester 
colle  sue  donzelle,  passarono  Ire  giorni  e tre  noli!  nel  digiuno,  e nell' orazione , 
e nel  terzo  giorno  Ester  si  vestì  co’ suoi  abiti  Reali,  (■)  ed  essendo  entrata  nell' ap- 
partamento di  Assuero  , si  arrestò  nella  Sala  più  vicina  alla  cantora  del  Re  II  Re 
slava  allora  assiso  sopra  il  suo  trouo  io  fondo  alla  camera  dirinipello  alla  porta. 
Subito  ch’ebbe  veduta  la  Regina  Ester,  stese  verso  di  essa  lo  Scetro  d’  oro  che  te- 
neva in  mano,  ed  Ester  avvicinandosi,  baciò  l’ estremità  del  Scetro.  Egli  allo- 

ra le  disse:  Che  volete  Regina  Ester?  Quando  voi  mi  domandaste  la  metà  del  mia 
regno , vi  sarà  da  me  concessa.  Ester  rispose  : Sapplico  il  Ile  di  venire  in  questa 
giorno  al  baochctio  che  gli  ho  preparato , e di  condurre  seco  Amau.  Si  chiami 
Antan  , disse  il  Re  , affinchè  ubbidisca  alla  volontà  della  Regina.  Il  Re  ed  Antan 
vennero  dunque  al  convito  che  la  Regina  lor  aveva  preparato  , e dopo  che  Assuero 
ebbe  mangiato  , disse  alla  Regina  che  gli  domandasse  ciò  che  volesse.  Ma  ella  la 

pregò  di  venire  anche  nel  di  seguente  insieme  con  Aman  al  bancbctlo  che  voleva 

largii  , e che  allora  gli  avrebbe  detto  quanto  desiderasse.  , . - 


(•)  frtfc.  iT.  (»)  F.yjt.  VI. 
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Amtn'oKÌ  Stl  Palazzo  molto  coolento  e pieno  di  allegrezza;  ma  il  ano  piacere  ~ 

fik  turbato  dalla  vista  di  Mardocheo  , che  non  si  degab  dì  alzarsi  mentre  egli  passa*  ‘ ‘ 

va  avanti  ad  esso.  Essendo  di  ritorno  nella  sua  casa,  raccontò  a sua  moglie  ed  a' suoi  Aranti  Crsfi 
amici  i favori  oud' era  colmato  dal  Re  e dalla  Regina.  Ma',  soggiunse,  nè  la  gran- Cristo  Sor. 
dezza  di  mie  ricchezze,  nè  lo  splendore  di  mia  alta  fortuna  mi  pajono  cosa  alcuna , 
mentre  vedo  l'Ebreo  Mardocheo  insnltare  alla  mia  dignità,  e starsene  a sedere  alla  ^ 

porla  del  Re  io  mia  presenza.  Zare  sua  moglie  ed  i suoi  amici  gli  dissero  : fate  pian- 
tare nel  vostro  Cortile  un  patibolo  alto  5o.  cubili  , e domattina  domandale  al  Re 
che  vi  sia  fatto  impiccar  Mardocheo.  Aman  seguì  l’ avviso  , e si  dispose  domandare  nel 
dì  seguente  <1  Re,  che  gli  dasse  in  potere  Mardocheo, per  farlo  appendere  alle  forche. 

Ma  la  Provvidenza  dispose  il  tutto  d’altra  maniera.  Il  Re  passò  quella  notte  senza g^*~xLriC* 
dormire,  (i)  e si  fece  leggere  le  Storie  e gli  Annali  degl’ anni  precedenti.  Si  venne  prjgcipia  det 
a leggere  il  luogo  nel  qual  era  scritto,  che  Mardocheo  aveva  scoperta  la  congiurala  fortuna  <11 
di  Bagatan  e di  Tares  Ennuchi  che  avevano  determinato  di  uccidere  il  Re.  Dario  Mardocheo, 
interruppe  il  Lettore , e domandò  qual  ricompensa  avesse  ricevuta  Mardocheo  per 
servizio  sì  segnalalo  ? Gli  fu  dello  non  averne  ricevuta  alcuna.  Nello  stesso  tempo  il 
Re  domandò;  chi  è ùell’ Anticamera 7 Gli  fu  detto:  vi  è Aman.  Egli  vi  era  andato 
assai  per  tempo  la  mattina  [ìór  'dimandare  la  permissione  di  far  impiccar  Mardocheo. 

Dario  avendo  cohaandato  che  fosse ’failA  Mirate,  gli  tRsse:  che  si  dee  fare  per  ono- 
rare un  nomo  che  il  Re  vuol  I colmare  di  Onore?  Aman  Immaginandosi  esser  egli  l’uo- 
mo, cni  il  Re  avesse  desiderio  di  far  onore,  gli  rispose;  bisogna  che  quest’ nome 
sia  vestilo  degli  abili  Reali  , salga  sopra  il  cavallo  del  Re,  ed  abbia  in  capo  il  Rea- 
le Diadema;  che  il  primo  de’ grandi  UlTiziali  di  Corte  tenga  il  cavallo  per  le  redini, 
e cammini  avanti  di  esso  per  le  piazze  della  citlò,  dicendo  ad  alta  voce;  così  sarà 
onoralo  colui  cui  il  Re  vorrà  far  onore. 

Il  Re  gli  rispose;  -Affrettatevi  dunque,  prendete  una  veste,  un  cavallo,  no  dia- 
dema, e quanto  avete  dello,  sia  fatto  da  voi  a Mardochen  Ebreo,  eh’ è avanti  alla 
porta  del  Palazzo.  Am.an  esegui  con  tutta  1’  immaginabile  ripugnanza  , quanto  il 
Be  gli  aveva  dello;  ed  avendo  fatto  salire  Mardocheo  su  il  cavallo  del  Re,  cam- 
minò avanti  ad  esso , dicendo  ; cosi  merita  di  essere  onorato  colui , al  quale  pia- 
cerà al  Be  di  far  onore.  Mardocheo  ritornò  subito  alla  porla  del  Palazzo,  ed  A- 
man  carico  di  confisinne  , c [K-m-itaio  di  dolore,  se  ne  ritornò  nella  sua  casa.  Rac- 
contò a sua  moglie  od  a' suoi  amici  qiianlo’gli  era  succeduto,  ed  eglino  gli  rispo- 
sero: se  MaidocheO  avantr  al  quale  as-ele  comincialo  a scendere,  è della  Stirpe  de- 
gli Ebrei,  ^assicuraievi  che  non  poltric  resistergli,  ma  certamente  Soccomberete.  Que- 
sta Nazione  è favorita  da  Dio  , c non  viebe  offesa  senza  gasligo.  Mentre  parlavano 
ancora  giunsero  gli  Euimchi  del  Re;  e gli  dissero  di  andar  snbito  al  convito  chela 

Regina  aveva  preparato.  Ed' uno  degli  Eunnehi  avendo  domandato  per  chi  fosse  sta-  ■ « ^ 

to  piantalo  quel  patibolo  che  vedeva  nel  cortile  di  Aman,  gli  fh  detto  ch’era  prc-  ” 
parato  per  Mardocheo.  ' y AnaaGnU 

Il  Re  venne  dunque  insieme  con  Aman  per  mangiare  alla  mèniu  ch’era  falla ’^pra- Crioto  5o4. 
parare  dalla  Regina,  (u)  Assuero  nel  calore  del  vino  le  disse  anche  in  quel  secon-  j'**' 

do  giorno;  che  domandale,  o Ester?  Quando  mi  domandaste  la  metà  del  mio  ”8*” 
Regno,  ve  la  darò.  Ester  gli  rispose;  o Re,  se  ho  trovata  grazia  avanti  agli  occhj  Ester  otdnia 
vostri;  vi  supplico  di  concedermi,  se  vi  piace,  la  mia  propria  vita,  e quella  del  rivo«a»|"®* 
mio  popolo,  per  cui  imploro  la  clemenza  di’ vostra  Maestà;  perchè  ed  io  ed 
il  mio  popolo  siamo  stali  cond-snaali  ad  essere  oppressi , nccisi , sterminati.  Nè  sia  gii  E. 

■Jno  noi  soli  l’ oggetto  dell’  alimi  crudelt.à  ',  la  crudeltà  del  nostro  nemico  viene  a brti.  Aiusd  A 
cadere  ancora  sopra  lo  stesso  Re.  E chi  è il  nemico  tanto  potente,  replicò  Assire- ■“pirraio  al- 
jo , per  avér  l’ardimento  d’ inipreiidcrc  quanto  dite?  La  Regina  rìspose  : l****'’ >*!."*{; 
man  che  Voi  vedete , è il  nostro  mortai  nemico.  Aman  in  udir  ciò  restò  come  fuori 
di  lè,  non' polendo  sostenere  gli  sguardi  nè  del  Re,  nè  della  Regina.  Nello  sTess»  r.ui  a Mardo- 
tempo  il  Re  si  alzò  dalla  mensa,  ed  entrò  in  un  giardino  piantato  d’alberi  , eli’ era  «beo. 


(i)  VI.  (a)  Fuh,  viri. 

Storia  Calmet.  Tomo  1. 


C c 


DigiiizGcI  by  Coogl'.' 


4oi  ; ^ L \ S T ^ R I A 

Mondo  SaU.  Aman  ti  alzò  parimente  e gettandosi  a*  piedi  della  Begioa^  fa  |tt|^ 

3jg6.  pHcava  di  salvargli  la  vita.  Assuero  essendo  alloia  rieiitiato  nella  stanza,  e vcdciisW 
AtsdU  Gesti  Aman  ebe  si  era  gettalo  sopra  il  letto  della  im-nsa,  sopra  il  qual  eia  Éttcr,  disse  r 
Cristo  5o4>  Come!  vuol  far  violeoza  alla  Tlegioa  alla  mia  pie»enra  c nel  mio  Palazzo?  Appena 
Era*^'*Vol*^are  U*cila  questa  parola  dalla  bocca  del  Re,  fu  coperto  il  volto  ad  Amao,  come  ad 
^ uomo  condannalo  a morte^  ed  Atbona  uno  degli  Eunuebi  del  Re,  disse:  vi  è un 
patibolo  deir  altezza  di  5o.  cubiti  eretto  iu  casa  di  Aman,  cU*egIi  aveva  l'atto  prepa- 
rare per  Mardoclieo.  tl  Be  ordinò  che  lo  stesso  Aman  vi  fosse  attaccato:  e la  senten- 
za nello  stesso  puuto  fu  eseguita* 

Niello  stesso  giorno  (i)  il  Re  fece  un  presente  alla  Regina  della  caia  di  Amau,  e 
Mardocheo  essendo  conosciuto  esser  Zio  della  Regina,  ricevette  dal  Re  il  su,o  anello 
che  Aman  aveva  prima  avuto,  ed  Ester  lo  stabilì  sopra  la  essa  di  Aman,  ebe  il  Re 
le  avesa  ceduta  come  sua  propria.  Per  non  lasciare  la  sua  opera  imperfetta,  la  Re- 
gina si  volse  di  nuovo  al  Re  per  pregarlo  di  rivocare  I*  Editto  che  Aman  aveva  ot- 
lemito  contro  gli  Ebrei,  e di  dare  altre  Lettere  che  pei  mettessero  agli  Ebrei  di  far 
delle  rappresaglie  conno  i loro  nemici. 

Dario  le  concesse  quanto  chiedeva,  e le  disse  di  far  scrivere  quanto  Ella  e Mar- 
docheo avessero  giudicato  a proposito,  c disigillare  il  tutto  con  T anello  del  Re.  Fu- 
rouo  dunque  inviate  delle  Lettere  di  grazia  a favore  degli  Ebrei  in  tutte  le  Piovin- 
cic  e città  dciriniperoi  e il  Re  lor  concesse  di  più  la  permissione  di  uccidere  i loro 
nemici,  di  spogliare  le  loro.case,  e dì  appropriarsi  le  loro  spoglie.  Fu  assegnato  lo 
stesso  giorno  itediccsimo  del  Mese  Adar,  per  T esecuzione  degli  ultimi  ordini  del  Re, 
compera  prima  stato  scelto  per  eseguire  il  progetto  del  crudel  .Aman. 

Allora  Mardocheo  uscendo  dal  l'alaTzo,  si  fece  vedere  in  un  gran  splendore  , por- 
tando una  veste  Reale  di  color  az.zniro,  avendo  uua  corona  d*  oro  sul  capo,  ed  un  man- 
tHlo  dì  porpora  e disria.  Tutta  la  città  ue  fu  trasportata  dilT allegrezza  e pareva  agli 
Ebrei  che  una  nuova  luce  si  alzasse  sopra  di  essi.  Altro  uoti  iidfvasi  se  uon  congia- 
lulaziotìi,  se  non  pubbliche  allegrezze;  altro  non  vedevasi  che  feste  e bancbetli;  a tal  se- 
gno era  giunta  la  gioja,  che  molte  persone  del  numero  de^Psgaoi  sbbracciarcno  la  Reli- 
gione di  Mose  e le  Giudaiche  cerimonie;  perchè  il  nome  del  popolo  Ebieo  aveva  ricm- 
piuU  tutti  gli  animi  di  terrore:  questo  nome  prima  vile  e dispiczzalo  era  ad  uiitiat- 
tu  divenuto  onoralo.  Giunto  il  giorno  determinato,  gii  Ebrei  di  tutte  le  città  c di 
tulle  le  Castella  della  IVisla  (a)  comiuciarono  a perseguitare  i loro  nemici,  ed  a pri- 
varli di  vita,  lor  rcstiiiicndo  così  il  male,  ch'eglino  avevano  voluto  fare  ad  essi. 
Uccisero  iu  Susa  sola  cinquecento  uomini,  senza  mimerarc  i dieci  figliuoli  di  Aman; 
ma  non  vollero  appioprìarsi  cosa  alcuna  di  quanto  era  di  ior  possesso* 

Il  Be  fu  subito  informato  di  quanto  era  seguilo,  c disse  alla  Regina  : Gli  Ebrei 
hanno  uccUi  5oo.  uomini  nella  città  di  Susa,  senza  numerarvi  i dieci  figliuoli  di 
Aman:  qiiaplo  grande  credette  voi  debba  essere  la  strage  che  hanno  falla  in  lotte  le 
. Tróvincic  7 Che  domandale  di  più,  c che  volete  ch'io  oidini  di  vantaggio  7 La  Re- 
gina rispose:  supplico  il  Re  di  ordinare,  se  gli  piace,  clic  gli  Ebieì  possano  an- 
che domani  fate  ciò  che  bauno  fallo  oggi,  ed  i dieci  figliuoli  di  Aman  sieno  im- 

* * piccati.  Il  Re  vi  acconsentì , e subito  TEditlo  ne  fu  aflisso  Io  Susa.  Nel  giorno 

^ , seguente  eh*  eia  il  di  qiialtoidicesimo  di  Adar,  gli  Ebrei  uccisero  ancoia  5oo.  uo- 

..«o  ,t  mini  nella  ciltà^  scota  voler  prendere  cosa  alcuna  di  lor  facoltà.  Feceio  lo  stesso 

I • a propor^toi>e  in  tutte  Ip  città  e Castella  delle  Pioviucie,  ma  non  vi  ucciselo  al- 

‘ ' I cuno  nel  quallotdicesimo  giorno,  e furono  mimeraii  setlauiacitique  niilìa  uoiniiii  ic- 

'f'  \i(uppati  ÌB^ quella  strage,  ma  gli  Ebiei  non  toccarono  cosa  alcuna  delle  loto  fa- 

coltà. Fecero  nel  quattordicesimo  giorno  nna  Festa  solenne,  della  quale  oidìnaipno 
la  celebrazione  per  mila  la  successione  de' secoli  in  aJlegiezze  , e conviti*  Quanto 
alla  città  di  Susa,  come  non  avevano  cessalo  dall*  uccidere  che  nel  quutdicesimo 
giorno,  fu  preso  paiimenie  quel  giorno  per  celebrare  Itt  n^enioria  di  lor  libeiazio- 
ue , e della  vendetta  che  avevano  escicitata  con-ro  i lor  twinici.  < 


(«)  £if*.  viu.  (a)  Eith.  IX. 
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Mar<focheo  la  diligenza  di  «crivcre  lutu  qaetta  Storia,  « di  far  upere  agli  j- 

Ebrei  delle  la'j,  Provincie  dell' Impero  de’Peraiani;  la  riiolazione  ch’era  stala  presa  3^^”" 
di  celebrare  io  perpetuo  la  m.'moria  di  quel  grande  avvenimento  con  allegrezza  e Avanti  Ueaii 
conviti,  e col  mandarsi  vicendevolmente  de' cibi  delle  lor  mense  e col  fare  a’ poveri  Cristo  504. 
de' piccoli  donativi.  Questa  Festa  fu  dennminala  Purim,  cioè  le  Sorti,  perchè  Aman 
aveva  gettala  la  sita  sorte  per  sapere  io  qual  giorno  dovesse  far  morire  tutti  gli  Ebrei, 

Gran  tempo  prima  (1)  Mardocheo  aveva  avuto  un  sogno  che  gli  esprimeva  quan- 
to doveva  seguire.  Vide  due  gran  Dragoni  in  procinto  di  combattere  l'uno  contro notKMsr- 
)’  altro.  Alla  vista  dello  spettacolo  tutti  i popoli  restarono  pieni  di  spavento.  La  d„cfaro  nèlP 
Narione  degli  Ebrei  considerandosi  di  già  come  destinata  alla  morte,  alzò  le  sue  sano  del  Han« 
voci  verso  Dio.  Allora  nna  piccola  Fonte  divenne  un  gran  Fiume.  La  luce  com- do  34t)4- 
parve,  il  Sole  si  alzò,  e qnelli  eh’ erano  fra  le  umiliazioni  ti  riebbero,  e divorarono 
quelli  eh’ erano  nello  splendore.  I due  Dragoni  erano  Mardocheo  ed  Aman,  la  P'on- 
tana  era  Ester.  Ma  Mardocheo  non  comprese  il  tento  del  tuo  sogno,  te  non  do- 
po I’  esecuzione. 

Abbiamo  riferita  tuccettiva  mente  la  Storia  d' Ester  e di  Mardocheo;  ritorniamo  An.deisionsio 
al  presente  a quanto  seguiva  in  Palestina.  Nel  quarto  anno  di  Dario  , irei  quarto  3487. 
giorno  del  nono  mete,  i 'Sacerdoti  furono' coiunluti  da  Saratar  , Rogomelec  ed  ®l- crislo  5iV^ 
tri  (a)  venuti  dal  di  là  dall' Eufrate , per  sapóre  te  dovevanti  continuare  i digiuni  prima  dell’ 
che  otterv.vvanti  dopo  la  distruzione  del  Tempio  fatta  da  Nabneodonosor;  cioè  il  Era  Volgare 
digiuno  del  decimo  giorno  del  quinto  mete,  istituito  in  memoria  dell'incendio  del  ^'7- 
Tempio,  fatto  da’ Caldei,  e il  digiuno  del  terzo  giorno  del  settimo  mese  stabilito  CAPIT.  L. 
in  memoria  della  morte  di  Godolia  , e della  dispersione  del  rimanente  del  popolo  Zanhrria  è 
ch’era  seco.  Il  Signore  rivolte  allora  la  tna  parola  a Zaccheria  e gli  disse:  parla- 
le  a’ Sacerdoti  ed  al  popolo  del  paese  ne' termini  seguenti:  quando  avete  digiunalo  Tanta  di  cuti 
e pianto  nel  quinto  e nel  settimo  mese  nel  corto  di  70.  anni,  avete  forse  digiti- digiuni, 
nato  per  me  ; dice  il  Signore  ? E quando  non  avete  digiunalo  , forte  per  me  fatto 
lo  avete  7 Non  ho  io  oggidì  a farvi  gli  stessi  rimproveri  che  vi  facevano  gli  anti-  . 
tichi  Profeti  , cioè  che  voi  non  cercate  te  non  la  vostra  volontà  , non  siete  allenti 
che  all' esterior  delle  cerimonie?  Or  ecco  ciò  che  Iddio  domanda  da  voi:  praticale 
la  giustizia,  la  carità,  la  misericordia;  non  opprimete  nè  la  Vedova,  nè  l'Orfa- 
no, nè  il  povero  ; non  formale  alcun  pravo  disegno  contro  il  vostro  fratello.  Ma 
non  hanno  voluto  ascoltarmi.  Hanno  indurito  il  cuore  come  nn  diamante  , per  non 
ascoltare  la  Legge,  nè  la  voce  de’Profeli  che  Iddio  ad  essi  ha  mandati,  ilo  couce- 
])ula  perciò  contro  di  essi  una  grand’ira:  perchè  ho  parlate  e non  mi  hanno 
ascoltato,  eglino  parimente  grideranno,  ed  in,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  non 
aicolterolli. 

Dopo  questi  rimproccj  , (3)  il  Signore  fece  delle  promesse  vantaggiose  al  suo  po- 
polo , dicendo  : che  Gerusalemme  sarà  rifabbricata  , sarà  per  I’  avvenire  denominata 
la  città  della  verità , si  vedrà  ancora  nel  suo  antico  splendore  , popolata  e colmata 
di  ricchezze  ; che  Iddio  le  restituirà  la  sua  prima  fertilità  ; gli  Ebrei  vi  ritorneranno 
da  tulli  i luoghi  del  inondo  ne'  quali  sono  dispersi  ; e saranno  fra  ì popoli  iin  esem- 
pio di  beuedizione.  E quanto  a' digiuni  eh’  erano  stati  istituiti  dopo  U cattività;  sa- 
ranno cambiati  in  giorni  dì  allegrezza,  purché  il  popolo  sia  fedele  al  Signore  , ed 
eserciti  la  verità , la  carità,  e la  giustizia.  Dopo  di  ciò  il  Profeta  predisse  la  voca-  An.  del  Mondo 
zione  de’ popoli  stranieri  ed  infedeli  alleverà  Religione,  il  che  non  ebbe  il  suo  com-  34Hp. 
pimento  che  nella  conversione  de' Gentili  alla  Fede  Cristiana.  Avanti  Cesh 

Il  Tempio  fu  alla  fine  terminato  nel  terzo  giorno  del  mese  Adar  eh’  è il  dodi- 
«esìmo  dell'anno  Santo,  che  corrisponde  al  mese  di  Febbrajo  del  sesto  anno  di  Volgare 

Dario  figliuolo  d’ Istaspe.  Ne  fu  fatta  le  Dedicazione  in  quel  giorno  con  gran  5i5. 
solennità,  e vi  furono  offeriti  too.  vitelli,  aoo.  arieti,  4oo.  agnelli,  la.  Caproni  Dedirszione 
jwr  il  peccalo  delle  la.  Tribù  d'Israele,  (4)  i Sacerdoti  ed  i Levili  vi 

ognuno  nel  suo  ordine,  e secondo  la  disposizione  regolala  dalla  Legge.  E nel  giorno  riVrao 

dalla  cauività. 
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• quattordiceiimo  del  mese  di  Ni«an  eh’ è il  jjiiino  mese  dcir anno  Sentir,  celellrti’On» 


j5  la  Pasqua  con  solennilà  maggiore  di  quello  avevano  lolle  sino  a quel  tempo.  Tulli 

Aranu  ^Ces*  gl’ ' «Jonli  erano  nella  Giudea  vi  si  Iruvaioiio,  con  liitli  i l'ioseliti  diesi  era- 
Cristo  4D1.  no  convertili  al  Giudaismo  lasciamlu  l'idulaliia,  e ricevendo  la  Cii concisione. 

l’""*  "l'il'  Gli  Ebrei  restarono  in  pace  nel  lino  paese  , nel  tempo  di  tulio  il  legno  di  Da- 
/jaS  •“''i,  e »o"o  quello  di  Scise,  che  fu  di  dodici.  Erano  goveinali  dal 

Dario  mori.  Sommo  Sacerdote  per  quello  appai  licite  agli  affari  della  Religione,  c da’  Capi  di  Giu- 
Serae,  che  gli  da  quanto  a quello  concerne  alla  polizia,  ed  agli  affari  comuni  della  Nazione,  subor- 
anrrrdette  •«  dinati  perii  al  Governatole  di  Siria  c degli  aliti  paesi  di  quk  dalfEufiale.  Arlaserrc 
d||„,„,,  P„.  soprannominalo  Longimiriio , che  succedette  a Sersc,  fu  paiimente  favorevole  agli  E» 
no  303r.  brei-  ^el  sellimo  anno  del  suo  regno  mandò  a Gerusalemme  Esdra  figliuolo  di  Sa- 
AtsbU  Gesù  raja  della  Stirpe  de'Saceidoti,  inieiligcniissimo  Scrittore,  c dottiuimo  nella  Legge  del 
Cnslo  Signore  c.  nelle  ceiinxinie  di  sua  Religione,  (i) 

Era^Volgare  K»dia  ottenne  dal  Re  quanto  volle,  c molli  de’ Sacerdoti , de’Lev'ìli,  de' figliuoli 
4^3.  d’  Israele,  dc’Canloii,  de’Poilinaj  e de'Kalinei  si  unirono  ad  esso  per  ritornare  n 

Àn. (lelMoiulo  Gerusalemme.  Patii  di  Babilonia  colla  sua  compagnia  nel  primo  giorno  del  primo 
3337.  mese,  e giunse  a Gerusalemme  nel  primo  giorno  del  quinto  mese,  peichè  la  mano 
Atsbiì  Gesù  ,JcI  Signore  era  con  esso,  e fatoriva  la  tua  impresa.  Ecco  la  copia  dell’ Editto  cheti 
* Prhii.v  dell’  Ailascrse  gli  diede  prima  di  sua  parlciiaa. 

Era  Volgare  Artaserse  Re  dei  Re,  ad  Esdra,  Sacerdote,  e Dottore  dottissimo  nella  Legge  del 
4U7.  Dio  del  Cielo,  Salute.  Abbiamo  ordinalo  a chiunque  sì  (rovcrit  nel  mio  Regno,  del 

CAI*r  LI.  pi'polo  d’  Israele  , de’  suoi  Sacerdoti,  de’  suoi  Levili,  e vorrà  ritirarsi  con  voi  in  Ge- 
Ksdra  ù m >n- msalemme,  vi  posta  aiidarecon  sicurezza:  perchè  voisicte  mandato  dal  Re,  e da’ suoi 

^lo  io  Ciò- j(.||g  gran  Consiglieri,  per  visitare  U Giudea,  per  otdiiiare  c regolare  tulle  le  cose,  se- 

coiido  la  Legge  del  vostro  Dio,cbe  potiate  con  voi,  e per  portare  l'oro  e l’argenloche 
il  Re  ed  i suoi  Consiglieri  offeriscono  volonlariamciitc  al  Dio  d’ Israele,  eh'  è adoralo 
in  Gerusalemme.  Vi  permeilo  parimeiiie  il  ricevere  con  ogni  libertà  l’oro  e l'argento 
che  i Sacerdoti  ed  i popoli  della  Provincia  di  Babilonia  vorranno  ofTen'i  e per  divozio* 
ne;  per  il  Tempio  del  loro  Dio  ch'è  in  Gcriisaleinme,  a fine  di  compiarne  de' vitelli, 
dogli  Ariel!,  e dell’altro  villime  per  offerirle  suU'Aliai e del  suo  Tempio.  Se  voi  giu- 
dicale bene  il  disporre  del  rimanente  di  questo  danaro,  ve  ne  lasciamo  la  libertà. 
Portale  anche  in  Gerusalemme  lutti  i Vasi  sacri  che  vi  tono  siali  dati,  per  servire  al 
Miiiislero  del  Tempio  del  vostro  Dio.  E te  è necessario  il  fare  qualche  spesa  per  la 
casa  del  Signore,  per  grande  ch’ella  esser  posta,  vi  sarà  toniniinìsiialo  eoo  che  farla 

dal  Tesoro  delle  reiiaile  dei  Re,  ed  io  ordino  a Inni  i Tcsoiieii  del  mio  Erario,  i 

quali  tono  di  là  dall' Eufrate,  di  aiimministrarc  senza  indugio  ad  Esdra  lutto  ciò  che 
loro  domanderà,  persino  a cento  Talenti  d' aigeulo,  (u)  celilo  moggia  di  farina,  cen- 
to bolli  di  vino,  cento  barili  d’olio,  e del  sale  senza  misura. 

Facciamo  anche  divieto  a’ nostri  Governatori  di  quelle  Provincie  di  fare  alcuna 
imposizione  di  taglie,  nè  di  tributi,  uè  d' ultra  sorta  di  aggravio  sopia  alcuno  dei 
Sacerdoti,  de’Leviii,  de’ Cantori  , de'  Poilinaj  e de’tervi  del  Tempio  del  Dio  d’  l- 
sraele.  £ voi  Esdra,  slabilile  de’ Giudici  e de’ Magistrali,  secondo  la  sapienza  che  Id- 
dio vi  ha  data , affinchè  giudichino  II  votilo  popolo  eh’  è di  là  dal  Fiume , e chiun- 
qne  non  osserverà  esattamente  la  Legge  del  vostro  Dio,  e conlravveirà  a questo  De- 
creto, sia  condannato  alla  morte,  o all’esilio,  o alla  multa,  o alla  piigiune,  giusta 
le  qualità  del  suo  errore. 

Esdra  munito  di  queste  Lettere,  adunò  quanti  Israeliti  dì  buona  volontà  potè  lì- 
trovare , (3)  ed  avendoli  condotti  persino  al  fiume  Aava  , dove  si  arrestarono  |>cr  Io 
apazio  di  tre  giorni,  Esdia  cercò  fra  gl' Ittaelili  eh’ erano  in  que’ paesi,  se  vi  fosse- 
ro Sacerdoti,  o Levili,  a fine  d’ incitarli  a ritornare  con  esso  lui  a Gerusalemme' 
Ma  non  avendovene  trovato,  mandò  alcuni  di  sua  Compagnia  ad  Lddo  , «.h*  era 
Capo  degl*  Israeliti  cattivi  che  dimoravano  di  là  da* monti  Caspi,  affìuclic  se  vi 


(1)  F$Jr>  VII.  I.  9.  5.  G.  7.  (9)  I resilo  talrnti  argento  tono  4^6718.  lire  i5  soldi  moneta 
dì  l'raaicia  , spcoodo  il  valosc  dii  tRlrnto  Ebiaicoo  (3)  vici. 
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«veMcro  trovalTi  SiMrdoti,  Levili,  o Servi  del  Tempio,  li  condaceuer*  con  essi  • Geruia-  ‘ 
lemme,  e Iddio  permise  che  ne  conduceuero  dugcnto  cinquanlollo  persone.  Ira  Sacerdo- ^ 
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ti.  Leviti  e Servi  del  Tempio,  tulle  persone  di  merilo,e  distinte  per  la  loro  capaciti,  Es>  Atsdiì  Gesù 
sendo  ancora  sulle  sponde  del  fiume  Asva,  Esdra  pubblicò  on  digiuno,  per  domandare  a Cristo  4^3. 
Dio  un  viaggio  felice,  perchè  non  aveva  osalo  di  domaudare  al  Re  una  scorta  di  soldati  a^ 
cavallo  per  difenderli  da'loro  nemici  per  istrada , perchè  avevano  dotto  ad  Arlaserse  che /g*  Vogare 
il  Dio  cui  servivano,  li  proteggerebbe,  e difenderebbe  contro  i loro  nemici. 

Dopo  di  ciò  Esdra  prese  dodici  fra  i primi  de'  Sacerdoti , e pesò  alla  loro  prc* 
senza  l'argento,  l'oro,  e i vasi  della  casa  del  Signore,  affinchè  fossero  testìmonj  di 
quanto  gli  era  stato  dato,  e ne  potessero  fare  testimonianza.  Consegnò  ad  essi  sei. 
cento  cinquanta  talenti  d'argento,  cento  vati  d'argento,  cento  talenti  d'oro,  venti 
tazze  d'  oro  del  peso  di  mille  dramme,  e due  vasi  di  un  bronzo  tanto  prezioso  e 
tanto  brillante,  quanto  te  fossero  stati  d'oro,  ed  Esdra  disse  ad  essi:  Voi  siete  gli 
Unti  del  Signore,  custodite  questo  deposito  consacrato  a Dio,  conservatelo  con  toni' 
ma  diligenza,  cosicché  voi  lo  possiate  restituire  dello  stèsso  peso  in  Gerusalemme  ai 
Principi,  a' Sacerdoti,  a' Leviti,  a' Capi  delle  famiglie  d'Israele,  per  estere  posto 
nel  tesoro  della  casa  del  Signore.  sn 

Partirono  dunque  dalla  sponda  dal  fiume  Aava  nel  dodicesimo  giorno  del  primo 
mese;  e la  mano  del  Signore  ch'era  con  etti,  li  liberò  da  tuti' i pericoli  del  viag- 
gio, e dalle  insidie  de' loro  nemici.  Essendo  giunti  in  Gerusalemme,  vi  stettero  tre 
giorni  per  riposarti,  e per  visitare  i lor  amici,  e nel  quarto  giorno  l'oro,  e l'ar- 
gento ed  i vati  sacri  ond'  erano  carichi,  furono  portati  nella  casa  di  Dio,  e rimesti 
e per  conto  ed  a peso  nelle  mani  de' Sacerdoti  e de' Leviti,  ebe  ne  dovevano  estere 
1 Custodi.  Esdra  e coloro  eh'  erano  giunti  da  Babilonia  con  etto , offciirono  al  Si- 
gnore in  olocausto  dodici  vitelli  per  tutto  il  popolo  d' Israele  , e novantasei  aridi  , 

sallantasette  agnelli,  e dodici  caproni  per  il  peccato.  Dopo  di  ciò  comunicarono  ai 
Governatori  del  paese,  ed  a' Satrapi  che  vi  erano  per  il  Re  di  Persia,  l'Editto  che 
il  Re  Arlarerte  aveva  concesso  ad  Esdra  ; e questi  uffiziali  favorirono  in  tutto  il  po- 
polo del  Signore  , tecntido  l'intenzione  del  Re. 

Dopo  di  ciò  i Capi  del  popolo  vennero  a dire  ad  Esdra  che  i Sacerdoti , i Levili 

e il  popolo  del  paese,  (i)  ch'erano  ritornali  di  Babilonia  con  Zorobabcle,  non  ti 

er.ino  separali  dalle  abbominazioni  delle  Nazioni  Idolatre  e Straniere,  colle  quali  il 
Signore  aveva  vietato  l'avere  alcuna  anione;  ebe  avevano  sposata  le  loro  figliuole, 
e ne  avevano  ^le  por  moglie  a' loro  figliuoli,  mescolando  così  il  sangue  d’Israele 
con  quello  delle  Nazioni  impure  e maledette  : e che  non  solo  il  popolo  minuto  era 
caduto  in  quel  disordine,  ma  anche  i Capi  delle  famiglie  ed  i Magistrati  erano  stati 
de' primi  ad  entrare  in  quella  violazion  della  legge,  Esdra  avendo  inteso  tutto  ciò, 
lacerò  le  sue  vesti  , si  strappò  i capelli  , ed  i peli  della  barba  , e sì  pose  a sedere 
io  terra  oppresso  dal  dolore  e dalla  tristezza.  Tutti  coloro  che  temevano  il  Signore 
ti  adunarono  intorno  ad  esso  , e dimorarono  insieme  astisi  ed  afflitti  persino  al  tra- 
montar del  Sole.  Allora  Esdra  alzandosi , ed  avendo  il  tuo  mantello  e la  tua  tonica 
lacerati,  si  pose  ginocchioni,  e stendendo  le  mani  verso  il  Signore,  fece  la  sua  ora- 
zione, nella  qnalc  dopo  aver  confessati  i suoi  peccati,  e quelli  de' tuoi  fratelli,  gliene 
domanda  umilmente  perdono,  e lo  supplica  di  conservare  quel  rimanente  di  popolo, An.drIjMcndo 
che  dopo  tanti  mali,  ond'  è stato  oppresso,  non  cessa  ancora  di  oflcnderlo  con  nuove  3538. 
prevaricszioni. 

Dopo  eh' Esdra  ebbe  così  pregato,  ti  gettò  colla  faccia  a terra  avanti  al  Tempio  j,'ip 

di  Dio,  (a)  ed  una  gran  folla  d'israeliti,  d' uomini  , di  donne,  e di  fanciulle  ti  Era  Volgare 
adunò  intorno  ad  esso,  e lutto  il  popolo  ttrnggendoti  iu  Isgrime,  Secheoia  figliuolo 
di  lejel , uuo  di  coloro  ch’erano  ritornati  dalla  caltivilò , disse  ad  Esdra:  Noi  abbia-  CAP.  LII. 
mo  violala  la  legge  del  nostro  Dio  , abbiamo  sposale  delie  donne  straniere,  confes- 
siamo  umilmente  i nostri  errori;  ma  ora  facciamo  alleanza  col  Signorp,  e licenziamo 
le  mogli  straniere  che  abbiamo  sposale,  insieme  co’ figliuoli  che  ne  son  nati.  Alzate- 


li) a.  Etdr.  iz.  (1)  i.  Etdr.  z. 
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i ■ appartiene  l’ ortimare  ; n'pigiiate  la  votila  foiicjza,  operate,  caRiandaie.  EtJia 
3S 38  CMcntloai  dunque  alzato,  obbligò  tutta  l'Adnnauia  a proinelirrgli  con  giuramento  di 

Avanti  G«li  eseguire  tutto  ciò  che  bcchenia  gli  aveta  detto;  ed  eglino  ne  fecero  il  giuramento. 
Cròio  Ifi'i.  I)i  lò  Esdra  essendo  entrato  nell' apparlaiiiento  di  Uioanan  figliuolo  del  Sommo 
Prima  SjcerJoie  Eliasib  , vi  dimorò  senza  mangiare  e scura  bere,  perchè  piagneva  il  prc- 
4O6  Ebrei,  che  avevano  sposate  delle  donne  idolatre.  Nello  stesso  tempo  i Prin- 

cipi e gli  Anziani  di  Giuda  fecero  pubblicare  io  lutto  il  paese,  tulli  coloro  i quali 
erano  ritornali  dalla  catlivilò,  avessero  a ritrovarsi  nel  termine  di  Ice  giorni  in  Geru- 
salemme, sotto  pena  di  perdere  mite  le  loro  facoltà,  e di  essere  discacciali  dall'  À- 
dunanza  del  popolo  del  bignore.  Cosi  lutto  il  popolo  di  Giuda  e di  Benjamino  si 
adunò  in  Gerusalemme  nel  ventesimo  giorno  del  nono  mese  che  corrisponde  a’ mesi 
di  Novembre  e di  Dicembre,  e stettero  nella  piazza  o nel  Cortile  di'  era  avanti  al 

Tempio.  Il  Cortile  era  ancora  lutto  scoperto,  e non  avevasi  avuto  il  comodo  di  ri- 
fabbricare le  logge  e le  fabbriche  che  vi  eran  d’  intorno.  Il  popolo  vi  pali  mollo 

per  il  freddo  ed  a caginn  delle  pioggic  della  slagioue , e con  tutto  ciò  erano  pene- 

trali di  dolore  e di  conipiiuzionc  prr  i loro  peccali. 

Allora  Esdra  alzandosi  in  mezzo  di  essi,  disse  loro  ; voi  avete  violala  la  Legge  del 
Signore  sposando  delle  donne  Straniere  ; date  dunque  in  questo  giorno  gloria  al  Dio  dei 
vostri  Antenati,  e separatevi  dalle  Nazioni  Infeileli  e dalle  vostre  mogli  idolatre.  Tatto 
il  popolo  ari  alla  voce  rispose  : qiiinloavcle  dctiosia  fatto  ed  eseguito;  ma  perchè  l'A- 
dunanza è grande,  e in  tempo  di  questa  pioggia  il  popolo  non  può  dimorare  cos'i  espo- 
sto all’ aria;  e dall'altra  parie  l'alTare  non  è l’opera  nè  di  uno,  nè  di  due  giorni, 
si  stabiliscano  de’ Giudici  e de' Commissari  in  ogni  città;  e tutti  colora  che  hanno  s|>0- 
sale  donne  slraoierc  si  adunino  nel  giorno  che  lor  sarà  assegnalo,  sin  che  abbiamo  stor- 
nala da  noi  la  collera  del  nostro  Din,  che  abbiamo  concitala  contro  di  noi  con  que- 
sti maritaggi  contro  la  Legge.  Gionatan  figliuolo  di  Azael  e Jaasia  figlinolo  di  Tecue, 
furono  dunque  stabiliti  per  quesl’alTare.  Esdra  ed  i Capi  principali  delle  famiglie,  anda- 
vano per  le  case  per  jireiulere  le  informazioni  contro  coloro  che  avevano  contratti  quei 
maritaggi.  Cominciarono  ad  infarmarsi  nel  primo  giorno  del  decimomese,  c teiminarono 
l'informazione  ne)  primo  giorno  del  primo  mese.  Stettero  dunque  due  mesi  interi  oc- 
cupali nel  fare  rpirsla  driiunieiazionc;  e ne  furono  trovali  cento  quattordici  che  ave- 
vano sposale  delle  donne  straniere,  molli  de’ quali  avevano  de’ figliuoli. 

Esdra  governò  il  popolo  di  Giuda  dal  settimo  anno  dì  Ailascrse,  persino  al  ven- 
tesimo dello  stesso  l’rincipr.  Ma  è mollo  verisimile  che  i nemici  degli  Ebrei  si  op- 
ponessero a’siioi  buoni  disegni,  o non  fosse  ben  sostenuto  dallaCorle  di  Persia  , per- 
chè nell’anno  ventesimo  di  Aiiaserse , alloicbè  Neemia  ritornò  a Gerusalemme,  e la 
città  e il  popolo  erano  nelle  umiliazioni,  e gemevano  sotto  I’ oppressione. 

Neemia  era  Coppiere  del  Re  Artasersc  soprannominato  Longimano,  ed  aveva  l’ono- 
.in.dr  IMonalo  re  di  aver  parte  nella  sua  grazia.  Un  giorno  ch'era  di  abitazione  nel  Castello  di  Sii- 
ira  fii^**C  ò**'  nominato  Anaiii  con  alcuni  de' suoi  fratelli  venne  a visitarlo.  (1)  Nee- 

Crisin  8^'  domandò  qualche  nuova  degli  Ebrei  eh' erano  in  Palestina,  e dello  stalo 

Prima  dell’  della  città  di  Gerusalemme.  Gli  lisposero  che  i loro  fratelli  eh’  erano  nel  jraese  vi- 
Era  Volgare  vevano  nell' afilizione  e nell’ obbrobrio  t che  le  mura  di  Oetuselemme  erano  ancora 
_ demolite,  e le  aue  porle  consumate  dal  fuoco. 

^CAP.  LIII.  Avendo  odilo  questo  racconto,  Ntemia  restò  oppresso  dalla  mestizia,  digiunò, 

oa' in  Giódea"  * * «edere  nella  polvere  per  molti  giorni.  Confessò  i suoi  peccali  e quelli  ticl 

Bell' fnnu  vrn- popolo,  si  umiliò  avanti  al  (signore  e lo  pregò  che  gli  piacesse  di  far  rìiisciie 
tetiiuo  di  Ar-  il  disegno  che  aveva  di  domandare  al  Re  la  permissione  di  lilotnaisene  in  Giudea  , 
laaerta,  liberare  Gcnisalemme  dall' obbrobrio  in  cui  eli' era.  Nel  ventesimo  giorno  dal 

mese  di  Nisan  , che  corrisponde  a Marzo  e ad  Aprile,  Neemia  si  picsinlò  al  R« 
Arlasersa  , (*z)  di  cui  era  Coppiere;  e menile  gli  porgeva  da  bete,  il  Re  lo  vide 
avere  il  volto  assai  languido,  e gli  disse:  perchè  avete  voi  cosi  languida  la  fac- 
cia, non  tscorgeudosi  clic  siale  infermo?  Ciò  non  può  essere  senza  ragione;  biso- 


(ij  II.  firfr.  I.  I.  a.  3.  ere.  (a)  11.  Etdr-  n- 
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che  nascondiate  nel  vostro  cuore  qualche  pravo  disegno.  A queste  parole  Kec- x'n  del.Mi  ndu 
jnia  restò  sorpreso  da  grandissimo  limare,  e gli  rispose:  O Re,  vivete  in  eterno.  3Jsó. 
Come  poss' io  non  essere  oppresso  dal  dolore,  se  la  cittò  nella  quale  sono  i sepol- Avanti  Gesù 
cri  de’ miei  antenati,  è del  tutto  deserta,  e le  sue  porte  sono  bruciale?  Il  Re  gli  Cristo  ij3o, 

disse;  Che  mi  domandate?  Nello  stesso  tempo  aUaudo  intcriormente  il  suo  cuore  • 

Dio,  Neemia  gli  disse:  se  la  mia  domanda  non  dispiace  al  Re , e se  il  vostro  servo  ° 

ha  trovato  grazia  appresso  g voi,  mandatemi,  vi  supplico,^  io  Giudea,  nella  eiliù 

de’ sepolcri  de' miei  antenati,  aflìnchè  io  faccia  ch'ella  sia  rifabbricata.  Il  Re  e la 
Regina  ch’erano  alla  mensa j gli  domandarono:  quanto  durerà  il  vostro  viaggio,  e. 
quando  ritornerete  ? Egli  loro  espresse  il  tempo  del  suo  riioroo  ; il  Re  vi  acconsenti, 
e gli  permise  I’  andare  nel  sno  paese. 

Neemia  lo  pregò  di  più  , di  fargli  spedire  delle  lettere  pèr  li  Governatori  delle 
Erovirteie  del  di  là  dall’ Eufrate  , afhiichè  gli  dessero  una  scorta  sinché  fosse  giunto 
in  Giudea;  lo  supplicò  parimente  di  dargli  degli  ordini  per  Asaf  Custode  della  Fo- 
resta del  Re  , alRnchi  gli  fosse  permesso  il  prendere  del  legname  per  coprite  le  poi^ 
te,  le  torti  e le  mura  della  città,  e la  casa  che  doveva  fabbricare  per  suo  alloggio. 

11  Re  gli  concesse  quanto  chiedeva  , perchè  il  Signore  favoriva  quell’  impresa.  Nce- 
mia  parli  dunque  con  ima  scorta  di  cavalleria,  che  il  Re  comandò  gli  fosse  data, 
ed  avendo  passato  l’ Eufrate,  presentò  le  lettere  del  Re  a* Governatori  di  quelle  Pro- 
vincie , che  eseguirono  con  ogni  esattezza  ciò  che  lor  era  comamlato  ; ma  vi  furono 
alcuni  , come  Sanabaliat  Oronite  , (i)  e Tobia  Ammanite  Governatore  de'  Samaritani 
per  parte  dei  Re  , i quali  non  videro  se  non  con  estremo  dolore,  che  Neemia  fosse 
venuto  da  Susa  per  ristahilirc  le  mura  di  Gerusalemme  , e risolvettero  di  opporsi 
per  quanto  avessero  potuto  al  suo  disegno. 

Essendo  giunto  in  Gerusalemme  , non  iscoprl  ad  alcuno  la  sua  idea  , nè  la  sua 
podestà;  vi  dimorò  tre  giorni  in  riposo,  e dopo  il  teizo  giorno,  si  al/ò  di  notte, 
ed  essendo  salito  sopra  la  sua  cavalcatine  ordinaria,  andò  con  alcuni  de’ suoi  a fare 
il  giro  della  città,  per  esaminare  lo  stato  in  cui  di' eia.  Lsci  dalia  porta  della  Valle, 
passò  avanti  alla  fontana  del  Dragone  , venne  alla  porta  del  I.etamajo  , e trovò  che 
le  mura  della  città  erano  tutte  demolite,  e le  porle  ,biucialc.  Di  là  andò  alla  porla 
della  Fontana,  e all’ Acquidntio  del  Re,  e non  potè  trovar  luogo  per  passar  colla 
sua  cavalcatura , forse  a cagione  delle  rovine  , c delle  demolizioni  che  si  trovarono 
in  quei  luoghi.  Era  per  anche  notte  , quando  ascese  di  nuovo  pei  lo  torrente  di 
Cedron,  e rientrò  per  la  stessa  porla,  dalla  qual  era  uscito,  avendo  fatto  lutto  il 
giro  della  città. 

Sino  a quel  punto  nuli’ aveva  dello  nè  a*  Magistrati  , nè  a'piiudpali  di  Gerusa- 
lemme; ma  quando  ebbe  veduto  lo  stato  di  Intle  le  cose,  loto  manifestò  il  disegno 
che  lo  ateva  condotto,  quanto  il  Re  aveva  fallo  in  suo  favore,  gli  ordini  c le  prov- 
visioni che  gli  aveva  dato  , e gli  esortò  a rifabbricare  le  mura  di  Gerusalemme. 

Dacch’ ebbero  comiucialo  ad  affaticaisi  in  quell’opera,  Sanaballat  Oronite,  c Tobia 
Ammanile  Govcrnilori  de'  Samaritani  , c si  burlarono  di  essi  , e loro  dissero  con  in- 
sulto: Clic  volete  voi  fare?  Non  è questa  impieia  mia  ribellione  contro  il  Re?  Kca- 
inia  lor  rispose  ; Questa  è l’opera  di  Dio;  noi  non  siamo  che  Esecutori  de’ suni  vo- 
leri; quanto  a voi  non  ci  avete  che  fare:  Questo  interesse  non  vi  ajipaflieoc  ; Ge-, 
rusaicmmc  non  è di  vostra  dipendenza  , e non  vi  siete  riconosciuti.  Neemia  aveva 
dirisa  l’opeta  (a)  di  maniera  , che  le  principali  famiglie  del  paese  avevano  una  cer- 
ta estensione  limitata,  da  esse  presa  a fabbricare,  cd  a loro  spese.  La  Scrittura  ha 
espresso  con  esattezza  e i loro  nomi , e la  parte  delle  mura  che  avevano  fabbricata.  I nemici  de- 

Intanlo  Sanaballat  conlinnava  a burlarsi  della  risoluzione  di  Neemia.  (5)  Che  fan- gh  Ebrei  si  ri- 
so questi  poveri  Ebrei?  Diceva.  I popoli  vicini  li  lascietan  forse  bue?  Sperati  egli- j 
no  di  terminare  quest'opera  in  un  giorno,  e di  farne  la  dedicazione  colle  ordina- 
rie  solennità?  Impiegheranno  eglino  per  fabbricare  le  pietre  tulle  coperte  di  calcina, naili  da  casa. 


(i)  Sanaballat  era  verìsìmilmente  della  città  d*  Oonaim  nel  paese  di  ftloab  , e Moabita  di  cai- 
gine.  (a)  Etdr.  ili.  (3)  a.  E*dr.  ir. 
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Àj  dét\lóad'o  * inonli  d!  polvere?  Tobia  Aininaiiile  loggingneva;  lasciateli  fabbricare,  se 

35So  vengono  delle  volpi  contro  la  lor  ciltii,  o salteranno  di  sopra  le  mura,  o le  rovescic- 
Avanti  Casti  ranno  scavandovi  di  sotto.  Uremia  infoimato  de' loro  moltrggj,  disse  al  (iignorc:  a- 
Cristo  4^-  scollate,  mio  Dio,  c vedete  che  siamo  divenuti  la  favola  e il  dispreazo  degli  uomini:' 
Er^'^'°Vol‘^°**  fate  cadere  i loro  insulti  sopra  di  essi , rendeteli  nn  oggetto  di  disprezzo  in  na  - 


paese  di  cattiviti;  il  lor  peccato  non  si  cancelli  avanti  a voi  ; perchè  si  sono  burla- 


Lamenti  da' 
PovfH  Contro 
r fiTantU 
iUcebi. 


ti  di  qufsl*  opera  che  abbiamo  impresa  sono  i vostri  aaspjcj. 

Àllorcbè  i Samaritani,  gli  Arabi,  gli  Ammoniti,  e quelli  di  Azoto  intesero  che  le 
mura  di  Gerusalemme  erano  di  molto  avanaate  , e le  brecce  della  citi»  erano  quasi 
affatto  chiuse, entrarono  iu  una  collera  non  ordtnariaa  Si.  adunarono, e risolvettero  di 
venire  ad  assalire  Gerusalemme,  ed  a tendere  dell*  insidie  al  popolo  occupato  ia  quel 
lavoro.  Il  popolo  spaventato  dal  pericolo  e rispinto  dalla  lunghezza  della  fatica,  era 
in  punto  di  lasciarla.  >'eemia  ricevette  da  tutte  le  parti  degli  avvisi  certi  dagli  Ebrei 
che  dimoravano  fra  qne*  popoli  ch'eglino  avevano  intenzione  di  sorprendere  coloro 
che  lavoravano,  e di  tagliarli  a pezzi.  Per  prevenire  dunque  i lor  pravi  disegni,  Nee- 
mia  pose  degli  uomini  per  far  la  guardia  giorno  e notte  sopra  le  mura,  e per  osser- 
vare quanto  al  di  fuori  seguisse;  distribuì  il  popolo  dietro  le  mura,  avendo  appresso 
di  essi  le  lor  armi,  e li  pose  in  una  ragionevol  distanu  gli  uni  dagli  altri,  affinchè 
potessero  vicendevolmente  soccorrersi  al  primo  segno  che  lor  fosse  dato.  Cosi  lavora- 
vano in  certa  maniera  del  tutto  armati,  avendo  la  spada  al  fianco,  e le  lor  altre  ar- 
mi appresso  di  eui.  Quanto  alle  genti  di  Necmia,  erano  di  tal  maniera  distribuite  , 
che  ve  n'era  sempre  la  mei^  che  restava  sotto  Tarmi,  e pronta  a ricevere  il  nemi- 
co, e r altra  metà  era  come  tutto  il  rimanente  del  popolo,  occupata  nel  lavoro  di 
modo  tale  tuttavia,  eh*  erano  disposti  tutti  a prender  )'  armi  nel  momento  , che  ne 
fosse  il  bisogno.  Di  più,  vi  erano  ad  ogni  lavoro  delle  persone  che  avevano  de’ Cor- 
ni o trombe,  per  avvisare  T avvicinarsi  de*  nemici,  se  fossero  veduti  a comparire.  Senza 
questa  cautela,  come  lavoravano  in  molta  distanza  gli  ani  dagli  altria  cagione  dell' e- 
stenzione  delle  mura,  avrebbon  potuto  essere  sorpresi  da  una  patte,  senza  che  T alila 
parie  ne  fosse  informata , c senza  poter  portarvi  a tempo  il  soccorso. 

Avanti  quel  tempo  gli  Ebrei  della  campagna  se  ne  ritornavano  ogni  giorno  a dor- 
mire nelle  lor  case,  c venivano  la  mattina  per  farcii  lor  lavoro.  Ma  dopo  di  ciò,*t*iec- 
mia  disse  loro  di  dimorare  nella  città,  affinebò  giorno  e notte  fossero  in  istato  di  trava- 
gliare, se  fosse  necessario,  e di  respigiiere  il  nemico.  QuaiUo  ad  esso,  a'suot  servi  cd  alle 
sue  Guardie;  perche  in  qualità  di  Governatore  del  paese,  aveva  delle  Guardie  intorno 
alla  sua  persona:  non  lasciavano  mai  le  loro  vesti  per  doimire,  ed  avevano  dell' acqua 
appiesso  di  essi  per  le  loro  necessità,  per  non  essere  costretti  ad  uscire,  ed  a separ  isi. 
Mentre  cosi  vìvevasi  in  ispaventi  quasi  continui  a cagione  de*  nemici  esteriori  , fu 
^ per  seguire  una  sedizione  dentro  la  città,  (i)  1 poveri  c il  popolo  minuto,  colle  lo- 
ro mogli , fecero  gran  lamenti  contro  ì loro  fratelli  eh*  erano  più  ricchi.  Ve  nc*  era- 
no alcuni  che  dicevano:  abbiamo  troppo  figliuoli  e figliuole;  vendiamoli  per  avere 
che  vivere.  La  Legge  (3)  permetteva  a*  padri  il  vendere  i lor  figliuoli  in  esticma  ne- 
oessità.  Altri  dicevano:  Impegniamo  i nostri  campi,  le  nostre  vigne,  e le  nostre  case, 
per  avere  con  che  soccorrere  alla  nostra  fame.  Altri  dicevano:  sarà  d*  uopo  che  sia- 
mo costretti  di  prender  con  usura  da*  nostri  fratelli  con  che  pagare  i tiibuli  del  He, 
c lor  diamo  in  pegno  i nostri  campi  e le  nostre  vigne?  Mon  siamo  di  peggior  con- 
dizione che  i nostri  fratelli  , e pure  siamo  costretti  vedete  i nostii  figliuoli  ridotti  in 
servitù  nelle  lor  mani  senza  poterli  riscattare,  e i nostii  campi  impegnati  ad  essi,  sen- 
za poterne  fare  di  nuovo  T acquisto. 

ISeemia  in  udire  questa  sorta  di  lamenti  , ne  restò  vivamente  comtnosso:  fece  dei 
rimproccj  a'Principaìi  del  popolo  ed  a’ Magistiati  della  loto  intmatiiià  e delle 
lor  usure,  ed  avendo  adunalo  il  popolo,  disse  loto:  abbian.o  riscattati  dalla  sebia- 
vitudine,  per  quanto  ci  è stato  possibile,  i noslii  fratelli  eh*  etano  in  mano  degli 
stmnieri,  per  procurare  ad  essi  la  libertà  di  liiornare  nel  lor  paese,  e voi  non  vi 


(1)  Etér.  (a)  Exod.  ali.  7. 
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arrossite  A'  impegnarli  di  nuovo  nella  servitù  7 Volete  voi  metterci  ancora  nella  ne- 
cessiti  di  riscattarli,  dopo  che  gii  avrete  venduti  a’Gentili?  A queste  parole  i ricchi  3550. 
non  seppero  che  rispondere.  Neemia  soggiunse:  Perche  non  camminate  nel  timor  del  amni  Getfc 
Signore;  Perchè  ci  esponete  agl’  insulti  de’ popoli  nostri  nemici?  I miei  patenti,  U Cristo  4^- 
mie  genti , ed  io  abbiamo  prestato  a molti  del  danaro  e della  biada  , concorriamo 
tutl’  iosieme  nel  lasciar  loro  tutto  cìù , di  quanto  ci  son  debitori.  Kimettete  ad  essi  ^ 

i loro  debiti  e le  loro  obbligazioni;  restituite  ad  essi  i laro  campì,  le  loro  vigne,  e 
le  loro  case  , e paghiamo  anche  per  essi  il  centesimo  de*  loro  beni  che  sin  qui  han- 
no dito  a' Governatori  del  paese.  Il  popolo,  i Sacerdoti  ed  i Magistrati  promisero 
di  fare  ciò  che  lor  aveva  proposto,  ed  egli  volle  glielo  promettessero  con  giuramen- 
to. Dopo  di  ciò  Neemia  scosse  gli  abili  suoi,  e disse:  Ogni  uomo  che  non  darli 
compimento  a quanto  è stalo  risoluto,  sia  cosi  scosso  e rigettato  da  Dio  , lungi  dalla 
sua  casa,  e privato  del  frutto  di  sue  fatiche;  sia  rigettalo  e ridotto  all’  indigenza. 

Tutto  il  popolo  rispose  Amen.  E radiiuania  si  sciolse  lodando  Dio. 

L’esempio  di  Neemia  contribuì  di  molto  all’esecuzione  di  quanto  abbiamo  veduto; 
perchè  mai  alcuno  non  era  vissuto  con  maggiore  staccamento  dall’interesae,  dopo  che 
il  Re  Artaserse  lo  aveva  stabilito  Governatore  delia  Giudea,  cioè,  dal  ventesimo  per- 
sino al  trentesimo  secondo  anno  del  regno  di  questo  Principe.  Neemia  nou  volle  ri- 
cevere cosa  alcuna  di  quanto  era  dovuto  al  Governatore  , e di  quanto  i suoi  prede- 
cessori avevano  ricevuto  dal  popolo.  Gli  altri  prendevano  ogni  giorno  4f- 
argento,  senza  il  pane  e il  vino;  e gli  ufiiziali  aggravavano  anche  di  vantaggio  il 
popolo  ; ma  egli  non  fece  mai  cosa  simile.  Non  si  servi  del  diritto  di  esenzione  che 
gli  dava  la  sua  carica,  per  dispensarsi  dal  lavoro  nelle  riparazioni  delle  mura;  vi 
lavorò  come  ogni  altro,  insieme  colle  sue  genti.  Non  comprò  campo  alcuno , nel 
tempo  di  suo  soggiorno  in  Giudea.  Aveva  d’ ordinario  alla  sua  mensa  i5o.  persone 
del  numero  de’  Magistrati  e del  popolo  che  avevano  a trattar  seco.  Erano  destinati 
ogni  giorno  alla  sua  mensa  un  bue,  c sci  grossi  castrati,  senza  il  ]>ollamr;  e di 
dicci  in  dieci  giorni  era  somministiato  alla  sua  mensa  del  vino  in  abbondanza.  Ciò 
verisimilmeote  esprime  che  ogni  dieci  giorni  egli  faceva  un  pasto  più  sontuoso  che 
negli  altri  giorni  , e che  allora  vi  era  somministrato  il  vino  in  abbondanza,  il  che 
non  facevasi  negli  altri  giorni,  ne’ quali  o non  vi  si  somministiava  vino,  o poco 
a'  era  somministralo. 

Allorché  le  mura  di  Gerusalemme  forono  afTallo  rialabilite,  ed  altro  non  restarono  che  CAP.  I.IV. 
le  porle  da  mettersi  nel  luogo  loro,  (i)  Sanaballat , Tobia , e gli  altri  nemici  degli  Ebrei , Le  niur.v  di 
inviarono  de’  Deputati  a Neemia  per  invitarlo  a venire  nella  campagna  d’ Ono , (a)  in  un  Cetusaleiume 
Villaggio,  per  fare  alleanza  insieme,  e per  giurarsi  reciprocamente  uu’inviolabil  amicizia, 

Non  era  questo  se  non  un  pretesto,  onde  coprivano  la  lor  mala  volontà.  Era  lor  vero  di- 
segno il  sorprendete  Neemia  c farlo  perire.  Egli  seppe  rendere  inutili  le  loro  misure:  di- 
cendo loro  che  le  occupazioni  le  quali  lo  ritenevano  in  Gcrnsalemme,  non  gli  permetteva- 
no di  andare  a visitarli.  Gli  mandarono  a dire  lo  stesso  per  quattro  volte  , ed  altrettante 
volte  loro  diede  la  stessa  risposta.  Alla  6iie  Sanaballat  gli  scrisse  una  lettera  in  questi  ter- 
mini concepula:  Corre  una  voce  fra  i popoli  di  questa  Provincia,  c Gossem  Arabo  con 
ogni  verità  la  sostiene  , che  avete  risolnlo  ribellarvi  contro  il  Re  , e volete  farvi  He  degli 
Ebrei,  e che  questo  è il  vostro  motiv  o rislaurando  le  mura  di  Gerusalemme.  Siete  accusa- 
to di  aver  subornati  de’Profeti  in  quella  città,  che  innalzano  il  vostro  nome,  e dicono  che 
dovete  regnate  nel  paese.  Come  la  cosa  è d’importanza,  ed  è nostro  debito  l’iuformainc  il  \ 

He,  venite  con  noi  aflinebè  risolviamo  insieme.  Neemia  non  gli  diede  altra  risposta, 
se  non  diceiidu  che  il  lutto  era  falso,  e ch’egli  lo  inventava  di  suo  capo. 

Continuò  dunque  sempre  nell’  affaticarsi  collo  stesso  zelo  , e colla  stessa  applicazio- 
ne di  piinia;  cd  essendo  un  giorno  entralo  in  casa  di  un  uomo  nominalo  Semrja  che 
voleva  essere  stimalo  Profeta;  quest’ uomo  disse  a Neemia  che  i nemici  dovevano 
venire  la  nelle  per  ucciderlo;  che  lo  consigliava  di  ritirarsi  nel  Tempio,  di  dimorar- 
vi tiuchiuso  , e eh’  egli  sarebbe  andato  seco,  per  rìsolveivi  ciò  che  si  avesse  a fare 


(>)  a.  Ctdf.  VI.  (a)  La  Valle  d’  Ono  acUa  Ttibfc  di  Brojaniiiio  sopra  U GionUno, 
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A«  dfliiiondu^  Nfemia  gli  rìspOM:  nn  aomo  nel  poito  in  cui  lono,  3«  forte  fuggire  7 Son  io 
335o.  ‘Sacerdoie  per  oiar  d’entrare  nel  Tempio?  Allora  conobbe  che  Semeja  non  era  che 
A»«rti  Grill  un  fallo  Profeta,  c ch'era  italo  g'iadagnalo  da  Àanaballat  e da  Tobia  luoi  nemici. 
Grill..  4‘k>.  Vi  furono  ancora  degli  altri  falli  Profeti,  fra' quali  era  un  uomo  nominalo  Noadia 
Era^Tofar '*'*  lentò  di  lorprenderc  Neemia  ; ma  Iddio  gli  fece  couoiccre  che  lutti  que'  Sedut- 
4S4.  erano  pagali  per  recargli  de'  falli  ipavenli. 

Le  mura  furono  alla  fine  terminale  nel  di  a5.  del  Mese  Elul  , che  corrisponde  a 
nn  di  presso  aH'Agoslo  ed  al  Settembre,  e tulio  quel  lavoro  fu  condotto  a perfeiio- 
ne  nello  sparlo  di  cinqiianladiie  giorni;  il  che  sembra  qnasi  incredibile,  attesa  la 
grandeexa  di  quell’  impresa.  Quando  i nemici  degli  Ebrei  ne  furono  informati,  resta- 
rono sorpresi  dal  terrore,  e conobbero,  CMcr  quello  un  effetto  visibile  della  prole- 
rione,  e della  jiolenra  di  Dio.  La  p'axioue  che  Tobia  aveva  in  Gei  usalemme,  gli  da- 
va avviso  di  quanto  vi  seguiva,  e sovcnlc  afTellavano  di  parlate  con  vantaggio  di 
esso  alla  presenta  di  l'ieeinia,  a fine  di  osservare  ciò  che  Neemia  tic  dicesse,  perpoi 
rendergliene  conto;  e Tobia  dipoi  gl' inviava  delle  Lettere  per  recargli  spavento.  To- 
bia era  parente  di  Sechenia,  uno  de’ Principali  della  cilll,  del  quale  aveva  sposata 
la  figliuola,  ed  aveva  anche  presa  in  moglie  a suo  figliuolo  la  figliuola  di  Mosullam 
figliuolo  di  Barachia,  eh’  erano  di  famiglie  ragguaidevoli,  ed  avevano  gran  credito  in 
Gerusalemme. 


Neemia  confidò  la  guardia  delle  porte  della  cittii  ad  Anani  suo  fratello,  e ad  A- 
nania  Principe  o Capitano  del  Tempio;  fece  chiudere  le  porle  alla  sua  presenza  ed 
alla  loro,  e disse  ad  essi:  non  si  aprano  le  porte  che  non  sia  ben  chiaro  il  giorno, 
e non  vi  siale  presenti.  Nello  stesso  tempo  ordinò  clic  ! Cittadini  di  Greriisalemme 
facessero  vicendevolmente  la  Sentinella  alle  porte,  e Io  raccomandò  anche  il  vegliare 
alla  custodia  delle  mnra  ognuno  dirimpetto  alla  sua  casa. 

D’dieajirne  l?»po  d'  «iù  Neemia  (t)  pensò  a fare  la  Dedicazione  solenne  delle  mora  di  Oem- 
detle  mura  djialemme;  mandò  a chiamare  ì Levili  che  dimoravano  nelle  citili  c ne’ villaggj  della 
G.i.isalrmaK.  campagna  , e li  fece  venire  al  Tempio,  affinchè  la  cerimonia  si  facesse  d’  una  manie- 
ra più  augusta,  e più  sontuosa.  1 Sacerdoti  si  purificarono , e purificarono  il  popolo  per 
dis|)«rIo  a partecipare  a’sagrifizj  che  si  dovevano  fare  in  quella  Dedicazione;  in  Ime 
parificarono  le  mura,  e le  porle,  bagnandole  d’acqua  lustrale,  e visitandole  per  non  in- 
contrarvisi  in  qualche  corpo  morto.  Vi  fu  fatta  forse  anche  qualche  unzione  d’  olio  Sauio, 
e vi  furono  pronunziale  delle  orazioni  e falle  delle  benedizioni  particolari  a propor- 
zione come  si  praticò  nella  consacrazione  del  Tabernacolo  ila  Mosò  eretto,  (a) 

Quando  i Sacerdoti,  i Levili,  e il  popolo  furono  purificali  e adunali  nel  Tem- 
pio, Neemia  li  divise  tutti  in  due  bande.  Nella  prima  erano  de’ Sacerdoti  , de'Levili, 
de*  Principi  o de' Magistrati  e del  popolo,  c similmente  nella  seconda.  L*  una  delle 
Bande  andò  processioualuiente  da  tin.a  parte  delle  mura,  e l'altra  dall’altra  parte; 
di  modo  che  andando  gli  uni  alla  sinistra  e gli  altri  alla  destra,  cioè  gli  uni  verso' 
il  Mezzodì , e gli  altri  verso  il  Setlenlrioiie  facendo  ognuno  un  mezzo  giro  della  ciu 
lù  , dovevano  ritrovarsi  tutti  insieme  nel  Tempio  del  Signore.  I Principi  del  popo- 
lo ed  i Magistrali  erano  alla  testa  di  tutti,  i Sacerdoti  seguivano  colle  lur  sacre  trom- 
be , perchè  soli  i Sacerdoti  avevano  il  diritto  di  suonare  la  tromba  nel  Tempio  ed 
in  cerimonie  di  questa  natura.  Dopo  ■ Sacerdoti  venivano  i Levili,  e dopo  i Levili  segni- 
va  il  popolo. 

Tutta  la  processione  jiarlì  dalla  porta  del  Letame  eh’  era  all'  Oriente  della  città 
e del  Tempio,  eie  due  Rande  essendosi  separale,  andarono  1’ una  dalla  parte  del  Mez- 
zodì verso  la  porla  della  Funlaiia,  e 1’ altra  dalla  parte  del  Seltrnti  ione  versola  porla 
de' Cavalli.  Tutti  camminavano  sopra  le  nuove  mura,  i Leviti  cautando  e suonando 
i loro  strumenti.  Allorché  si  giunse  nel  Tempio  del  Signori,  i due  Cori  si  poserodi- 
limpello  rutto  all'altro;  allora  fu  sacrificato  un  gran  numero  di  vittime  di  animali 
grossi , e le  grida  di  allegrezza  si  facevano  udire  ben  di  lontano  : il  tutto  si  ter- 
miuò  con  conviti  di  divozione , c con  solenni  rendimenti  di  grazie  al  Signore. 


Il)  z-  fsuir.  xif  (z)  T^nt.  vili.  si. 
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Ori  la  ciUi  ira  molto  spa7.iosa,  ma  poco  popolata | e poche  \\  eracio  le  ca«e  fab-  MotTIa 
òrìcatc,  « Iddìo  pose  in  cuore  a Neeinia  il  fare  la  dcnumeraiioiic  del  popolo  cK*eia  355o. 
di  ritorno  dalla  caitività  , a fine  d'impegnare  una  parte  a lasciare  le  loro  abiiar.ìoui  ATanii  Gt'i 
di  campagna,  per  venire  ad  abitare  in  Gerusalemme.  Ciò  fu  eseguilo  in 

za  generale  del  popolo,  nella  quale  fu  fatta  una  collella , in  cui  ognuno  secondo  le  Volgete, 
aue  facolih , diede  per  contribuire  all*  opera  di  quanto  restava  a fare  nella  cittò.  Nec*  ^5^, 
mia  ofleii  per  sua  parte  mille  dramme  d’  oro  per  esser  poste  nel  pnblHico  erario  , Lv/" 

oltre  cinquanta  piatti,  e cinquecento  trentadue  toniche  Saceidotall  pel  Tempio.  AU  KrciniA  imp<» 
culli  Capi  di 'famiglia  presentarono  al  tesoro  destinalo  perl’opeia,  ventimila  dratnino  gna  molte  l .- 

d'ovo,  e duemila  dugento  mine  d’  argento.  Il  rimanente  del  popolo  diede  ventimila 
, ' » .1  . ® . r * t 1 1*  ^ diiuorare  n 

dramme  d oro,  duemila  mine  d aigento,  e sessaniaselle  toniche  sacerdotali.  Gecus.  ltoime< 

Nella  stessa  Adunanza  del  popolo  (i)  che  si  tenne  nel  primo  giorno  del  settimo 
mese  deiranuo  Santo,  e eh*  è il  primo  mese  dell'anno  civile,  coiTispondcntc  a*  nostri 
mesi  di  Settembri:  e di  Ottobre,  ch*è  il  giorno  in  cuj  celebravasi  la  festa  delle  troni-  • 

he  owero  del  principio  dell* anno:  essendosi  adunato  tutto  il  popolo  nel  gran  cortile  .4n.JclMotMl<s 
della  casa  di  Dio,  pregò  Esdra  Dottore  della  Legge,  di  portare  il  libio  di  Mose,  e 355i. 
di  legger  loro  gli  ordini  del  Signore.  Esdra  poitò  dunque  il  libro  della  legge, 
essendo  salito  sopra  nna  tribuna  preparata  a quel  fine  , apri  il  Volume  , e tutti  si  p,j,„A  dell* 
alzarono  c stettero  in  piede.  Dopo  di  ciò  Esdra  essendosi  prostiato  a icira,  tutti  in- Fra  Volgare 
•sieme  con  esso  adorarono  Dio.  Esdra  essendosi  rialzato,  cominciò  a leggere,  a>cndo  <{53 
a*  suoi  fianchi  tredici  Sacerdoti  o Leviti,  che  facevano  far  silenzio  al  popolo,  ed  ajii- ^*^”  ^•****‘*'‘ 
tavano  lui  stesso,  esplicando  o ripetendo  quanto  aveva  detto,  Unto  per  della  Le«gr  <U 

nella  lettura,  quanto  per  facilitare  al  popolo  1*  intelligenza  della  divina  legge.  Si  ere- Dio. 
de  anche  che  quelle  persone  esplicassero  in  Caldeo  ciò  che  in  Ebreo  era  letto  da 
Esdra;  (a)  perchè  qnanlimqite  l'Ebreo  non  fosse  ignoto  agli  Ebrei,  tuttavolla  il  Cal- 
deo era  loro  piò  familiare,  a cagione  del  loro  luogo  soggiorno  in  Babilonia.  Tutto 
il  popolo  in  udire  le  parole  della  legge,  struggevasi  in  lagrime:  ma  Esdra  e Nccmia 
lo  consolavano,  c dicevano  di  non  alìligeisi,  perchè  quel  giorno  era  giorno  di  festa. 

Dopo  dunque  eh*  Esdra  ebbe  letto  dalla  mattina  pei'sino  al  mezzodì , fu  licenziata 
TAdunanza,  e Neemia  disse  al  popolo:  andate  nelle  vostre  case,  ni.'ingiate  allcgia- 
mentc,  rallegratevi  nel  Signore,  e mondate  parte  de*  vostri  cibi  a'po\eri  che  non 
hanno  preparato  il  mangiare  ; perchè  quesio  giorno  è giorno  di  allegrezza,  c la  gÌoj% 
del  Signore  è nostia  foraa.  Nel  giorno  seguente  il  popolo  venne  di  nuovo  ai  Tempio, 
c domandò  ad  Esdra ch*esplicasfe  ciò  eh*era  ordinato  nella  Legge  , e quanto  dovevasi 
fare  nella  occasione  de*  tempi  ne*  quali  vivevano.  Esdra  disse  loro,  clic  nel  dì  quin- 
dicesimo di  quel  mese  dovevasi  celebrare  la  Festa  de*  Tabernacoli  : loro  lesse  ed  c- 
splicò  il  luogo  nel  quale  ciò  trnvavasi  espresso,  e si  mandò  in  tutte  le  citta  di  fjlu- 
da  a pubblicare  che  quella  Festa  satebbesi  celebrata  nel  gtoruo  notato.  Il  popolo  dun- 
que sì  adunò  in  Gerusalemme,  e vi  eresse  da  tutte  te  parti  delle  Tende,  o dei  Ta- 
bernacoli, ovvero  delle  capanne  dì  verdura,  nelle  quali  dimoravano  itc'settc  giorni 
della  Fest.v  : ed  ogni  giorno  Esdra  loro  esplicò  la  Legge,  come  aveva  fallo  nella 
prima  Adunanza  , che  fu  tenuta  nel  primo  giorno  deH’Anno. 

In  questa  solciinilò  è verisimile  succedesse  ima  Stoiia  famosa  riferita  ne*T\bij  de-  CAP.  J.ViT 
Maccabei.  (3)  Abbiamo  veduto  di  sopra  che  dopo  la  presa  di  Gei  usa^cjnrra  fatta  Smi.iinrento 
da*  Caldei , alenili  Saccitdoti  Ebrei,  per  consiglio  di  Grmtiia,  audaronu  a **‘’*'-'*^**"  ^ 

dere  il  fuoco  sacro  in  una  valle  all’ Oriente  di  Gerusalcunne , nel  fondo  di  '*ua  uiup-»  di 

cisterna,  nella  quale  non  v’era  acqua.  Neemia  essendo  stato  avvisato  di  ciò,  nvit;*  Cvreiute. 
dò  a cercare  quel  fuoco  da*  Discendenti  de*  Sacci  doli  clic  io  avevan  nascosto.  Que- 
stì  non  trovarono  piò  fuoco,  ma  un*  acqua  fungosa  e spessa.  Neemia  lor  ordinò  di 
attignerne,  c di  portarne  ad  esso.  Fu  sparsa  so)*ra  le  legna  deU*  Altare,  e sopra  i 
sagrifizj  preparali;  e ad  un  tratto  il  Sole,  ch’era  prima  copetto-  dalle  nuvole,  co- 
minciò a farsi  vedere  , il  fuoco  si  accese  nelle  legna  e consumò  i sagrif/j.  Ncc- 


fi)  II.  /TWr.  vfir.  (a)  V«d.  ir.  Etdr.  mi.  s4»  ed  il  Con.  sopra  it. 
ìlu’ft-  1.  IH-  i»  Eidr»  IX. 
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Àn ’éiel  Mondò  pr*nJ*re  il  rimanente  di  quell’  acqua  ftngaaa  , la  fece  «parare  ao- 

* 355i.  P'*  1^'''“’  pietre,  clic  furono  «ubilo  coperte  di  fiamme;  ma  il  fuoco  che  arde^a  «o- 

Aranti  Cesb  pra  l’Altare  saltb  «opra  le  pietre,  ed  auorbi  quella  fiamma.  Il  Re  Arlaterse  fu  iufor* 
Crisi.i  4(y.  ^ malo  del  prodigio,  e diede  ordine  fo««e  circondato  il  luogo  nel  qual  era  alata  l’ac- 
qua  trovata,  e fo«jc  consideralo  come  luogo  sacro  ed  inviolabile;  colmò  di  ricchetre 
” i Sacerdoti  del  Signore.  Oli  Ebrei  d ii  canto  loro  per  coniervar  la  memoria  di  avve- 
nimento si  memorabile,  itliloirono  la  Festa  del  fuoco  nuovo,  la  qual  era  celebrata 
nello  stesso  tempo  che  quella  de’  Tabernacoli. 

La  Festa  de’ Tabernacoli  lerminossi  neidì  ventesimo  secondo  del  mete,  e nel  gior- 
G1  Israrlui  si  ventesimo  terrò  gl'israeliti  si  separarono  dalle  donne  straniere  che  avevano  spo- 
Donaes^inie- dopo  avvisali  da  Esdra,  o pure  avevano  anche  ritenute:  perchè  si  ha  potuto 
re  che  aveva- osservare  qui  sopra  ch'Esdra  tredici  anni  prima,  erasi  di  gii  affulicato  in  questa  ri- 
no  prese  ia  forma  ;''ma  non  si  sa  qual  successo  avesse  allora  la  sua  impresa.  Sia  come  sì  voglia, 
MorIi.  Neemia  avendo  di  nuovo  fatto  ricercare  coloro  che  avevano  sposate  delle  donne  ido- 

latre, li  costrinse  a lasciarle,  e gli  uomini  vennero  al  Tempio  nel  di  ventesimo  terzo 
di  Tisar  , essendo  nel  digiuno  vestili  di  sacco,  e coperti  di  polvere,  confessarono  i 
loro  peccati  , e quelli  de' loro  padri,  e si  umiliarono  avanti  il  Signore.  Si  stette  nel 
Tempie  tutto  il  giorno,  vi  si  lesse  la  Legge  in  quattro  volle;  il  popolo  1’  ascoltava 
in  piedi  e con  rispetto,  e quattro  volte  benedissero  solennemente  il  Signore,  e lo  a- 
dorarono  prostrali  sopra  la  terra.  Ed  allorché  il  popolo  era  così  prostrato  sul  pavi- 
mento del  Tempio,  i Leviti  salili  sopra  una  Tribuna,  alzavano  le  lor  voci  , lor  di- 
cevano di  alzarsi  e di  benedire  il  Signore  ; e nello  stesso  tempo  cominciavano  egli- 
no stessi  una  orazione  mescolata  di  benedizioni  e di  lodi,  nella  quale  favevano  en- 
trare il  racconto  de’ miracoli  da  Dio  falli  in  favore  de’ lor  Antenati,  delle  infedeltà 
de’  loro  padri  , e della  clemenza  del  Signore  nel  perdonar  loro  ogni  volta  eh’ erano 
ritoroali  ad  esso  con  una  aincera  penitenz.o. 

rìiino-  Per  conclusione  confessavano  che  nè  eglino,  nèi  loro  Re,  nè  i loro  Sacerdoti  aveva- 
va  ralleanaano  osservati  gli  Ordini  del  Signore.  Confessavano  che  con  giustizia  si  vedevano  sog- 

col  Si-nore  in  a’ Principi  ftranieri;  che  nue’Princiui  li  trattavano  con  durezza,  ed  esigevano  da 
Boaie  <li  tolto  ° “ ‘ . . . . . ' o . 


il  Popolo. 


essi  quasi  lutti  i frulli  ch'erann  prodotti  dal  loro  paese;  che  dominavano  soprala  loro 
terra,  sopra  le  loro  persone,  e sopra  i loro  bestiami.  Per  riparar  dunque  a tutti  i ma- 
li che  i nostri  padri,  e noi  abbiamo  commessi  sino  a questo  punto,  e per  trarre  so- 
pra di  noi  gli  effetti  di  vostra  misericordia,  o Signor  nostro  Dio,  facciamo  oggi  una 
nuova  alleanza  con  voi,  ne  stendiamo  l'Atto,  e i nostri  Prìncipi,  i nostri  Sacerdoti,  e 
i nostri  Levili  sono  per  sottoscriversi.  In  fatti  l’Alleanza  fu  sottoscritta  da  Tieemia,  e 
da’ principali  de’Sacerdoti  e de’Leviii,  (i)  e lutti  coloro  che  avevano  discernimento 
ed  intelligenza,  diedero  parola  per  i loro  fratelli,  e-  vennero  a promettere  con  giura- 
mento di  camminare  nella  Legge  che  Iddio  ha  data  al  suo  popolo  col  mezzo  di  Mo- 
sè  suo  servo.  S’  impegnarono  in  ispeziallà  di  non  dare  le  loro  figliuole  ad  alcun  uo- 
mo Idolatra  a straniero,  e di  non  prendere  delle  figliuole  degli  Stranieri  per  farle 
sposare  da' loro  figlinoli.  Promisero  di  non  più  comprare  cosa  alcuna  in  giorno  di 
Sabbaio,  di  quanto  lor  fosse  portato  da’  Mercanti  Gentili,  e di  osservare  fedelmente 
l’Anno  Sabatico,  senza  coltivare  la  terra,  e senza  esigere  debito  alcuno. 

Nella  sressa  Adunanza  s’imposero  1’ obbligazione  di  dare  ogni  anno  la  terza  par- 
te di  un  siclo  per  soddisfare  alle  cariche  della  casa  di  Dio,  a fine  di  comprare  de- 
gli animali  per  ì sagrifiz;  d’ognì  giorno,  per  gli  olocausti  che  si  offerivano  nel 
giorno  del  Sabbaio,  e ne’ primi  giorni  d'ogni  mese,  e nelle  altre  Feste  maggiori: 
per  i sagrifizj  per  il  peccalo  del  popolo,  e per  i sagrifizj  pacifici,  che  si  facevano 
in  nome  di  tutta  l.v  Nazione  ; per  i pani  eh' erano  offeriti  avanti  al  Signore  sopra 
la  mensa  d’oro;  in  somma  per  tutte  le  spese  comuni  del  Tempio.  Fu  gettata  pa- 
rimente la  sorte  sopra  i Sacerdoti  , i Levili  e il  popolo  che  dovevano  somministra- 
re le  legna  al  Tempio  , per  mantenere  il  fuoco  perpetuo  che  ardeva  sopra  l’Altare 
degli  Olocausti.  Il  popolo  diviso  per  Cantoni  e per  famiglie  Io  somministrava  e 


(i;  z.  /itiir. 
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Ì4  porUra  *gii!  anno  lecondo  l’ordine  della  sorte.  I Nalinci  ovvero  servi  del  Tempio, mio 
lo  ricevevano , lo  collocavano,  e lo  preparavano  nel  Tempio.  I Sacerdoti  lo  mellevano  35S1. 
sopra  l'Altare,  e mantenevano  il  fuoco,  che  non  laaciavasi  spegnere  giammai.  Negli  al- Avanti  G«h 
fimi  tempi  della  Bepnbblica  degli  Ebrei,  celebravasi  in  Gcnisaicmme  una  festa  denomi- tristo  449- 
nata  Xilophoria , (i)  perche  vi  si  portavano  con  solennità  le  legna  per  l’uso  del  Tempio. 

Gl’  Graditi  rinnovarono  psn-imenle  1’  obbligaiione  che  avevano  di  portare  ogni  anno 
nella  casa  del  Signore  i primogeniti  de’ lor  animali,  le  primizie  de’ loro  frutti,  ed  i 
primogeniti  de' loro  figliuoli,  per  essere  offeriti  al  Signore,  ed  ai  suoi  Sacerdoti, 
ovvero  riscattati  secondo  la  legge;  come  anche  il  dare  a’ .Sacerdoti,  le  primizie  di  lor 
pasta,  dc’lor  liquori,  e di  pag.vre  fedelmente  le  loro  decime  a’  Ministri  del  Signore.  I 
Levili  levavano  la  decima  intera,  ma  ne  davano  la  decima  patte  a’Sacerdofì,  e la  por- 
tavano ne’ magazzini  del  Tempio.  Fu  regolato  che  i Leviti  non  ricevessero  la  decima, 
se  non  vi  fosse  con  esso  loro  un  Sacerdote,  per  evitare  ogni  sospetto  di  fraiide.  In 
line  giurarono  che  non  avrebbono  abbandonata  la  casa  del  Signore,  nè  il  suo  culto,  nè 
le  sue  cerimonie,  pcr*andare  a sacrificare  altrove,  o per  seguire  Divinità  straniere. 

Dopo  di  ciò  (a)  Neemia  propose  l’affare  principale  per  cui  aveva  adunalo  il  popolo, 
ah’era  di  popolare  la  città  di  Gerusalemme,  la  quale  era  come  deseila  a cagione  di  sua 
vasta  ampiezza.  Fu  concluso  che  i Principi  della  Nazione  dimorcrebbono  in  Gerusalem- 
me; c quanto  al  popolo  della  Campagna  si  cavò  a sorte;  affinchè  la  decima  parte  stabili- 
sce la  sua  dimora  in  quella  città,  c l'allre  nove  restassero  ad  abitare  nelle  ciltàl  e no’vil- subilir. do  la 
laggj  della  campagna.  Questa  decima  parte  unita  agli  antichi  abitanti,  a'c.vpi  del  popolo,  loro  dimura 
a’ Sacerdoti  ed  a’ Leviti  che  vi  si  pose  ad  abitare  in  gran  numero,  rese  ben  presto  Gcnua-  *"  Gemsjlem- 
lerame  una  potentissima  e popolatissima  città.  Gioseffo  (3)  dice,  che  Neemia  fece  la  ^>e- 
sa  di  fabbricare  delle  case  a’ Sacerdoti  ed  a' Levili,  a’ quali  persuase  il  venire  adeliFrurouò  co- 
abitare in  quella  Capitale.  Fu  considerato  allora  come  opera  biienv  il  lasciare  levali  a sorte, 
abitazioni  che  avevansi  altrove  per  venire  a dimorare  in  quella  città.  Il  popolo  col- 
mò di  benedizioni  coloro  che  lo  fecero  , e dalla  sorte  vi  furono  destinali.  An  del  mondò 

Dopo  che  Neemia  ebbe  regolato  tutto  ciò  che  risgnardava  lo  stato  della  Giudea  , ' 3j<;z. 

ebbe  ristabilita  e popolata  la  città  di  Gerusalemme,  (4)  ed  ebbe  governato  il  paese  atsou  Gisii 
per  lo  spazio  di  dodici  anni  , (5)  ritornò  in  Babilooia,  ovvero  in  Susa  appresso  al  Gnstn  4^**- 
Be  Arlaserse,  che  nel  dargli  licenza  per  andare  a Gerusalemme,  gli  aveva  ordinato 
di  rftomare  dopo  aver  regolate  tiiltn  le  cose.  (6)  M.i  nella  sua  assenza  s’  introdussero  ” 

degli  abusi  e fra  il  popolo  e nel  Tempio,  de’ quali  poi  gli  fu  molto  difficile  la  ri- Neemia  rilor- 
foruia.  Eliasib  Sommo  Sacerdote,  o forse  un  altro  Eliasib  soprainlendenle  agli  ap-na  alU  Corte 
ptttameiili  del  Tempio  aveva  data  in  moglie  a suo  Nipote  la  figliuola  di  Sanaballal,^  Arlaserse. 
di  quel  famoso  Sanaballal  nemico  di  Neemia , di  cui  qui  sopra  tanto  abbiamo  patv 
lato.  Cou  ^esla  parentela  Tobia  amico  particolare  di  Sanabaliat  aveva  stretta  ami- 
cizia con  Maiib.  Forse  eh' erano  jiarenli,  perchè  Tobia  aveva  sposala  la  figliuola 
di  Scchenia,  ed  aveva  data  per  moglie  a suo  figliuolo  una  figliuola  di  Mosollam.  (7) 

Eliasib  dunque  aveva  avuta  la  vii  compiacenza  di  permettere  a Tobia  il  fabbricarsi 
un  appartamento  nel  Tempio,  nel  quale  non  gli  era  permessa  l'entrala.  Questo  male 
ne  trasse  un  altro.  I Sacerdoti  ed  i I.eviti,  de’ quali  arano  stali  presi  gli  apparta- 
menti, vedendo  che  occupavansi  i luoghi  ne' quali  dovevano  dimorare,  e ne' quali 
sino  a quel  punto  erano  state  rinchiuse  le  primìzie  e le  altre  lendite  del  luogo  San- 
to, si  rìtiiarono,  e non  servirono  più  nel  Tempio,  perchè  più  non  vi  era  portato  ^ dcljionilò 
con  che  somministrare  alla  lor  sussistenza.  35G6. 

Neemia  avendo  di  nuovo  ottenuto  dal  £e  Arlaserse  la  permissione  dì  ritornare  Avauii  Gesti 
a Gerusalemme,  di  cui  verisimilmenle  aveva  sempre  conservalo  il  Governo,  ritornò  U’ 

nel  parse  dopo  qualche  anno.  Avendo  udito  Irggrie  nella  legge  di  Muse,  (S)  thè 
eia  vietato  agli  Ammoniti  ed  a’  Moabiti  I’  enttaie  nella  casa  del  Signore  , per-  ^3y. 
chè  non  vennero  incoalro  a’  figliuoli  d’  brade  nel  desei  lo,  dopo  la  lor  uscita  CAI*.  L\H. 
d’  F.gilio  , e corruppero  col  danaro  Balaam  per  impegnarlo  a maledirli  : Neemia  Nrem»  riior- 
■ na  nella  Gio* 

dea. 

(1)  Joieoh.  de  BcUo  l.  a.  c.  !•>.  (a)  a.  Fidr  x.  (3)  Joiejfh.  Àntuj.  /-  «*.  e.  5.  (J  i.  E$dr, 

XIII.  (5)  Dall*  anno  del  mondo  35!>a.  lùro  «ll*a«AO  35^«  «vaali  G«*u  CtUut  ^6)  Etdr,  ii. 

0.  (7)  a.  F.idr.  x.  17.  18.  (8)  xxrii.  3.  * 
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LA  S T O li  I A 

I »i<cn>io  ciò  ndiia,  lì  amò  di  lelo  , e gettò  fuori  degl!  appartamenti  del  Tempio  i 

'3^'"  " * quanto  apparteneva  a Tobia;  ordinò  fodero  purificati  ■ Inoghi  ch’egli  ave- 

Jlraoti  Ce«liva  occupati,  e vi  fece  ripertare  i vasi,  e le  prowitioni  che  n* erano  itale  lolle  : e 
Cri«o  iti  siabilì  delle  guardie  e de’ Soprainiendenli  per  conaervare  c per  adunare  le  cote  che' 
Prima  **•■■■’ dovevano  eder  portale  per  la  iDdiilenu  de’ Sacerdoti. 

Tra  Volgare  iledo  tempo  Neemia  oiiervò  un  alito  abuao  in  Gemialemme.  Vide  che  vi  >i 

Almai  da  Nee- «premeva  l’uva  nel  torchio  in  giorno  dì  Sabbaio;  che  vi  li  porUvano  de’ fairj  di 
nia  riTormati  paglia  e d’altre  cote  della  campagna;  che  vi  ai  vendeva  e comprava  nel  mercato  in 
inGruaaltm- giorno  come  negli  altri.  Fece  dunque  espredidimi  divieti  al  popolo  di  vendere 
”*■  o di  comprare  coia  alcuna  o di  fare  alira  atione  delle  lopraddellc , fnoii  de' giorni 

di  lavoro.  Erano  anche  in  Gerusalemme  de’  Tirj  che  vendevano  del  pesce  ed  ogni 
altra  aorta  di  cose  nel  giorno  del  Sabhalo.  Ad  essi  non  era  vietalo  il  vendere  perchè  non 
erano  Ebrei,  ma  era  vietalo  .agli  Ebrei  il  comprare,  ed  i Tirj  li  mettevano  in  qualche 
.sorta  d’occasione  di  violare  la  legge  , esponendo  le  mercanzie  nel  mercato.  Neemia  fece 
gravi  rimproveri  a’ Magistrati  ebe  asevaiio  lollertll  quegli  abusi,  ed  ebbe  la  diligenza  clie^ 
d’indi  innanzi  le  porte  della  città  fossero  cliinse  dalla  aera  del  Venerdì,  nella  quale  comin- 
ciava il  ripoao  del  Sabbato , persino  al  giorno  segnente  alla  sless’  ora.  Pose  delle  sue 
genti  alle  porle  per  tenerle  ctiiuse,  e per  impedire  che  cosa  alcuna  ne  uscisse  e 

' n’entrasse  , di  modo  eh’ essendosi  presentati  alcuni  mercanti  fonislieri , furono  costretti  a 

dimorare  fuori  della  città , il  che  essendo  seguito  una  o due  volle  e Neemia  aven- 
doli minacciati  di  farli  jsunire,  se  fossero  ritornali  in  simil  giorno,  non  si  vide  pih 
nieuno  azzardarsi  a venire  a portar  cosa  alcuna  per  venderla  nel  dì  del  Sabbato. 

. , Osservò  parimente  che  le  porte  del  Tempio  non  erano  esallaroentc  cnstoditc  nel  giorno 
del  Sabbato,  e forse  sin  da  quel  tempo  vi  si  faceva  qualche  sorta  dì  Iraflice,  come  se  ne 
> osserva  nel  Vangelo,  fi)  Neemia  comandò  a’  Leviti  il  far  esattamente  lo  loro  funzioni  alle 
porte  del  Tempio , c di  santificare  il  giorno  del  Sabbato  con  nn  perfeUo  riposo  da  ogni 
opera  sers  ile.  Un  altro  abuso  che  fu  ancora  ouervalo  e riformato  da  Neemia , fu  Tesservi 
degl!  Ebrei  che  sposavano  della  donne  di  Azoto,  dì  Moab  e d'Ammon,  di  modo  che  i lor 
figliuoli  parlasan  on  pessimo  greco,  mescolato  di  F.breo  e del  lioguaggio  della  lor  madre; 
cd  alle  volte  parlavano  anche  i due  linguaggi,  quello  della  lor  madre,  e quello  del 
lor  Padre.  Riprese  gravemente  coloro  che  avevano  contraili  que’ marilaggj , loro  die- 
rle  la  sua  maledizione  , ne  fece  battere  alcuni , e comandò  fossero  stra)>pati  i capelli 
ad  altri,  e volle  che  promettessero  con  giuramento  di  non  itpuare  donne  straniare, 
c di  non  dare  lè  loro  figliuole  ai  popoli  idolatri  ed  iocirconcisi. 

Jojada  figliuolo  del  Sommo  Sacerdote  Eliuib , aveva  Ammogliato  ano  figlioolo  Ma-  ‘ ' 
nasse  con  una  figliuola  di  Sanabaiiat  Oronite,  dì  cui  piò  volle  abbiamo  parlato.  Qoe- 
tli  marilaggj  erano  vietali  a’  Sacerdoti  d'  una  maniera  mollo  più  distìnta  che  agli  al- 
tri braelili,  perchè  questo  gli  escludeva  dal  Sacerdozio.  Neemia  servcndóef  dell’ au- 
torità che  gli  dava  la  carica  di  Governatore  del  paese  e di  protettore  delle  leggi  , 
discacciò  Maoatsé  e dal  Tempio  e dalla  città , e lo  costrinse  a ritirarsi  appresso  suo 
Suocero  in  Samaria.  Si  dubita  se  questi  sia  lo  stesso  Manasse  a favor  del  quale  Sa- 
naballat  suo  Suocero  ottenne  da  Alessandro  il  Grande  la  permissione  di  fabbricar* 
un  Tempio  sul  monte  Garizim.  Se  ue  parlerà  qui  appresso. 

- ■ - - Il  Profeta  Macelleria,  di  cui  si  ita  pallaio  qui  sopra,  profetizzò  sotto  il  governo 

*^'p**'  Lsdra  o di  Neemia;  perchè  dopo  il  quarto  anno  di  Dario,  le  aue  ohimè  pro- 

f-tie"dT  zie- hanno  d.ain.  Predisse  la  venula  del  Messia  (a)  in  letmioi  molto  distinti  c 
cheria.  formali.  Parla  delle  guerre  che  Antioco  Epifanc  farà  contro  gli  Ebrei , (3)  e del  rigore 
che  Iddio  eserciterà  contro  quell'empio  Principe.  Viene  dopo  di  ciò  alla  morte  del 
, Messia,  alla  guerra  de’ Romani  contro  gli  Ebrei,  (4)  alla  rollura  dell' alleanza  che 
era  fra  Dio  e gli  Ebrei,  (S)  per  dar  luogo  ad  una  nuova  alleanza  , della  quale  Cri- 
sto doveva  essere  il  Mediatore.  Parla  del  prezzo  di  treoU  monete  d’  argento  date 


0)  Jam.  M.  16.  A/«nà.  zzi.  s3.  (z)  X*ch.  iz-  10  Ji.  iz.  >7.  z.  i.  a.  zi.  i.  ».  ete.  zìi.  z. 
*.  Pj  Zach.  iz.  i.  z.  1.  iz.  zu,  I.  (4Ì  Zacà.  li.  >.  a.  3.  Iiv.  {3}  Zach.  zz.  4- 
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DELL’ANTtCO  TESTAMETITO.  MB.  V. 

p«r  rieotnp«ns<à  del  di>iii  l’aslore.  Di  tre  Paaloii  lini  morire  i^i  nn  mete,  a del  Pi-—- ? 

tlorc  insensato  a cui  Iddio  abbandona  il  suo  Gregge,  (i)  il  clic  può  mostrare  i tre  **'"'35^'*''''* 
Iraperadoii  Galba  , Ottone  , e Vitellio  uccisi  nello  spazio  di  un  anno  , e Nerone  il  Arsoti  Cc<b 
Principe  inientato,  cui  Iddio  aveva  abbandonato  il  suo  Gregge.  Alla  line  piedice  la  Cristo.  43i- 
grandezza  della  Chiesa  Cristiana,  la  conversione  de' popoli  gentili,  le  persecuzioni 
che  debbon  esser  eccitate  contro  i fedeli , ed  i gastiglii  che  idtiio  dark  a’  loro  per-  <3^  ° 

secutoti.  (a)  b’  ignorano  il  tempo  e il  genere  della  inarle  di  Zaceberia. 

Malachia  è 1’  ultimo  de’  Profeti  minori.  Non  si  sa  se  questi  sia  Esdra  o qualche  _____ 
altro,  il  qual  è nominalo  Malachia,  ovvero  Angiolo  del  biguotè.  Ma  questo  Profets,  CaH.  CIX. 
chiunque  egli  sia,  visse  dopo  Aggeo  e Zaccheria  , in  un  tempo  nel  quale  il  j|aUi  hra"*^** 

pio  era  fabbricato  , e fra*  Sacerdoti  e nel  popolo  di  iriuda  vi  erano  gran  disordini  , 
che  da  questo  Profeta  sono  ripresi.  Sembra  in  un  luogo  far  allusione  all'  alleanza 
che  Ncemia  rinnovò  col  Signore,  accompagnato  da’ Saceidoli , c da’  principali  della 
Naxione,  (3)  fa  dell’ invettive  contro  i Sacerdoti  (4)  che  disonoravano  il  lor  Ministe- 
ro, e violavano  l' alleanza  che  Iddio  si  era  degnato  di  far  con  essi.  Ritifacria  agli 
Ebrei  l’avere  sposale  delle  donne  straniere;  (5)  assaliscc  la  loro  troppa  gran  facilita 
nel  fare  il  divorzio,  (R)  In  loro  negligenza  nel  pagare  le  decime  e le  primizie,  (7) 

«l'eccessiva  iniimaiiilà  de’ ricchi  verso  i loro  fratelli  eh’ ciano' caduti  in  poverlE'^Ù) 

Si  sono  potuti  osservare  tutti  "qttestl  stesti 'disordini  ripresi  e corretti  da  Ncemia. 

Il  tempo  della  morte  di  Neemia ,,  di  Esdra,  e di  Mkitòbia  , sé  però  quésti  1 due 
ultimi  tono  due  persone  diverse,  non  ci  è nolo.  I iibti'  de’ Maccabei  ,' (9)  ci  fanno  • 

sapere  che  Neemia  per  fare  alla  sua’ Nazione  un  servizio  permanente,  adunò  in  Ge- 
rusalemme una  ricca ‘Libraria,  nella  quale  pose  tutti  i libri  che  potè  ritrovare  dei 
Profeti,  di  Davide  ,’e  de’iErìocipi,  che  avevano  falli  ^de’ donativi  al  tesoro  del  Tempio. 

^Quanto  ad  Esdra,  si  attribuisce  .ad  esso  l’avere  rifalli  e composti  di  nùovo  > 

Sacri,  che  per  quanto  ti  dice  ; erano  siati  perduti  nel  tempo  della  cattività  , e l’ a- 
vére  cambiata  I’  antica  Scrittura  Ebraica  usiiata  avanti  la  cattività  per  sostitiiirle  l.v  Esdra, 
moderila,  ch’é  oggi  io  uso  fra  gli  Ebrei.  Ma  quanto  al  primo  ailicolo,  abbiamo 
(mio  vedete  in  una  Diserlaxiooe  composta  a questo  fine,  (10)  che  i libri  .Sacri  non 
sono  mai  stati  parduli , nè  per  contegnenza  composti  di  nuovo  da  Esdra;  e sopra  il 
secondo,  nói  crediamo  che  in  falli  al  tempo  di  Esdra,  e probabilmente  col 
'suo  credilo  e col  auo  mezzo,  il  carattere  Caldeo  fòsse  sotlitiiilo  in  luogo  dell’antico 
carattere  Ebree  'V  Feuicio;  teochk  qn«at'  antico  caraltase  non  sia  stato  allora  affatto 
aoppresso  ed  minallalot  wrvi  aViche  dipoi , e si  veda  sopra  alcune  Medaglie  di  Si- 
nèoqe  MaetMido  ; mh  tlla'hne  il  carattere  Caldeo  prevalse,  ed  inscnsibilmenta  resfò 
sdio'  nell’  uso  ofdinatio  degl’ Eraelili,  come  oggidì  vi  si  vede.  ' ^ 

!•»  J ' , . ' : . 

^ t 1-  — 

(i)  Zafh.  XI.  8.  9.  (a)  Zath.  »it,  rr.  {3)  Ji/a/atk.  ii.  4-  f4)  Malack.  i.  6.  7.  8/  ii,'  i. 

3-  ev.  (5  Miiìtuk.  a.  ii.  (6)  Maìaik.  111.  i3.  (7)  /^faiach.  111,  10.  (8)  JUalach,  a.  m3.  iti'.'S. 

(9)  Mafach.  7.  t3.  (io)  Ditirt.  ori  pn’nc)()io  c!j  Elcdrik , |>ag.  xx.  (11)  DùtHaaìcae  od  prind%>io 

di  Esdra , pag'tt*  luiT. 

1/  line  del  Qidnlo  Libro  della  Storia  deir  Antico  Testamento 
e del  2 omo  Pi  imo.  . • 


! ; . 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE. 

//  numero  Romano  moftrn  le  carte  della  Prefazione,  e della  Disertazione , 
e il  numero  ordinario  (juelle  del  Corpo  tiella  Storia. 


A’ 

"Bacìi»  Profeu  di  Gmd«  , «ii»*  profe»ÌP.  56o. 
K IraupgrUlo  da  uu  Angiolo  io  Babilutua 
193. 

Sopraintrmìenle  delln  caiu  di  Atab  , «al- 
Ta  cputj  Profeti  roadaonad  alla  morte  da 
Gfiabelr.  atii  - 

Abdia  Profeti,  «oe  profetée  rontro«  PlJumea. 
37H.  Sua  TÌta  ignota.  379. 

Abdon  Figliuolo  d' llliel , duodecimo  Giudice 
d’Israele.  177,  * 

Abete , sua  naseitii.  ^ Sue  o1iM.iatotli  grate  a 
OÌ4» , in  che  c-onantiesseru.  livi.  £ oceieo  da 
Caino,  c perche. 

Ahetan  , decimo  Giudice  d'  Uraele.  177. 

Abia , figliuolo  di  Gerohoaruiuo  : sua  morto  in 
gasligo  de’  pcrrati  di  ano  padre.  371.  '* 

AbiU  , figliuolu  di  Roboamino  , Re  di  Giuda. 
Sua  TiUoria  contro  Gerobo*mmo.  37  j • Sua 
morte.  Ivi.  Suo  roto  eseguilo  da  Asa.  Ivi. 

Abiatiir  , figliuolo  di  Acliimelec* , fogge  appresto 
Davide  , e fa  le  funzioni  di  Somni'i  Sacerdo- 
te. 107.  Resta  oaseiTuioso  a Davitie  nel  tempo 
della  ribellione  di  Assalonne.  3Ì  i.  Si  appiglia 
al  partito  di  Adonia  contro  Salomone,  a So. 
('auc  dalla  grasla.  Esercita  il  Sommo 

Sacerdoaìo  con  Sadne.  Gosa  inaudita  a- 

T.inti  e dopo  di  esao.  337.  K stato  l' ultimo 
Sommo  Sacerdote  della  famìglia  d'  lumiar.  iBlL 

Abitati  t moglie  di  N .ibal  « placa  D.ivìde  che  a- 
rera  giurata  la  rovina  di  suo  marito.  3io.  Da- 
vide la  prende  per  moglie.  3ii.  Davide  la  to- 
glie dalle  mani  degli  Amaleclti.  31.S. 

Abimele»  Re  di  Gerya  » rapiye  Sara  , e la  re- 
■tiluiscc  poi  ad  Abramo.  JlL  D^  mille  monete 
per  comprare  uu  vedo  a Sara.  Ivi.  Fa  lega  con 
Àbramo.  « con  Isacco.  4^- 

Abììttelec  figliuolo  di  Gedeone  si  fa  riconoscere 
per  Re  in  Sichem , cd  nccidc  i 70.  figliuoli 
di  suo  padre.  Si  vendica  della  ribellione  dei 
Siohemiti.  17^.  £ ucciso  da  una  donna, 

Abirtin  Nipote'^  Ruben , gasligo  di  sua  ribcl- 
liune  contro  Mose.  137. 

Abiia^  di  Sunan  data  a Davide  per  rìscaldnrlo 
nella  sua  vecebieasa.  3 56.  Adouia  la  domanda 
in  lapuea.  oój. 

fratello  di  Gioab  vuoi  vendicare  Da- 
vide degli  oltraggi  di  Semel.  336.  Marcia 
contro  j rihelli  dopo  la  morte  di  Assalonne. 
343.  Salva  la  vita  a Davide.  a44*  valore. 
341 

Abtktr  figliuolo  dì  Ner , fa  riconoscer  Re  Isbo- 
set  figliuolo  di  Saul  , e si  meite  alla  testa  di 
sue  tru|ìpe.  117.  Uccide  Aaael  fratello  di 
Gioab.  318.  Sua  discordia  con  Isboset.  319. 
fUM  Acl  pvUw  Deride.  Ivi  iicciao  . 


da  Gioab.  Ivi.  Davide  è nel  lutto  a cagion  di 
sua  morte.  Ivi. 

Abramo  iigiiuolo  di  T.trc  , owcr«>  di  At.ir  se- 
condo gli  Arabi.  ^ È liberato  d.*l  <aoco 
di  Caldea.  Ivi.  Iddio  gli  ordina  di  lasciare 
il  suo  paese,  e proniclle  alla  sua  poateriti  U 
terra  di  Cariaan.  3IL  37.  Suo  regno  in  Da- 
masco. iii  Possa  in  Egitto.  alL  Faraone  gK 
rapisce  sua  moglie  e gliela  resiilutacc.  Ivi. 
Sriroie  che  si  dicono  essere  stale  da  esso 
segnate  a’  ('.aldri  ed  agli  Egitj.  2^  Si  separa 
da  3^.  Sconfigge  l’ esercito  dì  0'riI->iao- 
nior  , e libera  Lot  dalle  di  lui  mani.  2ÌL  fc 
benedetto  da  Melchìsedrc  cd  cifferiscc  al  Sw 
gnore  la.  decima  del,  bottino.  Ivi.  Crede  a Dio 
che  gli  promette  uu  figliuolo.  Iìl.  Fa  alleansa 
con  Dio,  e Iddio  gli  predice  la  scrvilh  dei 
suo»  discendenti  ìu  Egitto.  Ki.  Prende  Ajar 
per  moglie.  Ai*  ■ ■ < .7 

Abrmamo  1 Idilio  gli  dii,  il  nome  di  Abraamo.  3 1 . 
Riceve  la  circoncisione  con  tatti  di  sua  rasa* 
I3.  Riceve  tre  àngioli  mand.'ìti  .per  diMruggr- 
te  Sodoma,  ed  intercede  per  Quella' cirtù.  Ivit 
Si  ritira  Ìiv  Rersabee  , fa  alb  ansa  con  Abime  • 
lec  che  gli  avera  rapita  Sara.  ilL  Iddio  gli 
db  un  figliuolo  uomioaio  Isacco.  3(L  Discateia 
Anr  dalla  sua  casa.  Iddio  gli  ordina  di 
onerirgli  Uacco  in  olocausto.  liL  In  (piai  luo- 
^o.  Ivi.  Merito  di  sua  ubbiiUeusa.  Ivi.  Compra 
il  campo  di  Efron  per  la  sepulUim  di  Sara» 
3t).  Dà  moglie  ad  Isacco-  ^o.  e seg.  Tempo 
di  Suo  maritaggio  con  Cctura.  i*-  Genealogia 
de’  figliuoli  eh’  ebbe  di  CeUira.  Ivi.  Sua  mot- 
te. Opere  che  gli  son  allribaite.  Ivi. 

Acab  figliuolo  d'Amii  e Re  d’Israele,  ÌQtrod». 
ce  nel  regno  d' Israele  il  culto  delle  divimtfi 
Chance.  378.  £ tcslimooio  del  miracolo  di 
£lia  sul  moule  (^rmclu  , senta  resumé  com- 
luosso  3$3.  Sue  vittorie  contro  Benadad  Re 
di  Siria.  oSl.  3H4.  È ripreso  di  aver  fatta 
lega  con  esso.  384-  Usuraia  la  Vigna  dì  Na- 
bot.  385.  Elia  lo  tninaccfk  dell’ estreme  disev- 
Ttnlurc.  38G.  .Sua  falsa  peoitcnia.  Ivi  Mar- 
cia contro  Ramol  di  Galaad  contro  la  volon- 
tii  del  Signore.  387.  È ucciso  nella  battaglio. 
Ivi.  Coqspimenio~oélla  profeiia  di  Elia  che 
gli  aveva  predetto  dover  esser  mangiato  dai 
cani.  Ivi.  &ia  casa  d'  avorio  in  Samaria.  Ivt. 
Vei^ctta  di  Dio  contro  la  sua  Stirpe , fi  con- 
Im  tutt’  i suoi.  3o3. 

Acab  e Sedecia  falsi  Profeti , bruciati  hi  «oa 
padella  ardente.  378- 

Aean  tira  sopra  T Israele  P ira  del  Signore  per 
aver  nascosto  qualche  cosa  delle  spoglie  di 
Gerico.  i5i.  È l.ipidato  e brucialo  dal  popo- 
lo. Ivi* 

Acua  fifiUtioU  di  Joatott  c &•  di  Giuda.  Sun 

em- 
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«mpietè  e loa  idolatria.  3i9«  Sue  guerre  coi 
Re  di  StrÌ4  e d’ Israele,  fri.  Isaia  gli  prò- 
melle  un  Li'>er.'ttore.  3ui.  3aa.  Chiaiiia  io 
•U(»  8jcrors>  il  Re  di  Aiairia  che  se  lo  rcode 
Iriliutirio.  Iti.  Fa  far  mo  Altare  in  Genisa- 
Icuime,  sioile  all'AlUre  profano  che  arerà 
raduto  in  Damasco.  3si.  Spoglia  il  Tempio  , 
c ne  fit  '■hiudf^r  le  porte.  3a3.  Sna  morte.  Iri 

jtcaz  f retrogadasione  dell'ombra  suirOriuolo 
di  A(‘aa.  335. 

^cìua  Sommo  Sacerdote,  consulta  il  Signore ebe 
non  gli  risp^inde  : perché.  197. 

^ch^-fiaat,  (igliu  do  (lei  Sommo  sacerdote  Sadoc. 
Serriaj  che  presta  a D..ridtie  nel  tempo  della  ri* 
helltun  di  Assalonne  aIÌL  ijo. 

Ai-ìùmcìec t Sommo  Sacerdote  dèa  Daridde  i pa* 
ai  «li  Pr 'posivono.  aofi  N'è  accusato  aranti 
di  Saule  , che  li>  fa  uccidere,  non. 

Achior , (Japo  degli  Ammoniti  , dicuiara  ad  Olo* 
farne  clu  sono  i;!'  Israeliti.  344*  Abbraccia 
la  Religione  degli  Eltrei.  347* 

Achinoafn  dì  Jetrael , moglie  dt  Daridde.  li  1. 
Daridde  la  lìbera  dalle  mani  degli  Ainnlociti. 
ii5. 

Achis,  Re  di  Get,  pensa  di  uccidere  Daridde, 
che  fugge  Ungendosi  passo,  ioti.  Gli  dà  iiu 
rirosero  oe'suoi  Stati  e prende  coatìdcnxa  io 
esso.  111.  1,0  licensìa  dall' esercito  de' Filisleì. 

Vr^ 

Achùofd  Consigliere  di  Daridde:  suoi  consiglj 
considerati  come  oracoli  dello  stesso  Dio.  334* 
lilntra  nella  ribellione  di  Assalonne.  lri.  Vede 
ì su-d  consigli  non  curali  e si  uccide  per  di* 
spcratiooe.  a38. 

Actfua  per  mostrare  i figliuoli,  la  posterità.  i35. 

Actfua  di  gelosia.  »a5. 

Actfìu  di  contraddiiìooc  in  Cades.  i3o. 

Atiu  moglie  di  Lamcc  e madre  di  Jabcl  e diJu* 
bai. 

Atlaii  i^'Dcipe  d' Idumea , si  ribella  contro  Sa* 
lomOne.  067 

Adamo  aoa  crrationc.  X.  Iddio  lo  colloca  noi 
Paradiso  terrestre,  e gli  rìeta  il  mangiar  del 
fruito  dell'  .Albero  della  scieuaa.  4’ 
gioii  g!i  eoa  Incooo  gli  animali  a'  q^li  egli 
oà  i nomi  secondo  la  natura,  lei  Èra  for- 
mata di  uua  delie  sue  coste,  lri.  È tcnlato  da 
sua  moglie  e mangia  del  frutto,  rietalu.  IL 
ConsegtH'uze  del  suo  peccalo.  0.  È disraccia- 
to  dal  Par.Tflis  t iPirestrc  Riccreite  la  pro- 
m<-ssa  del  Messia  sobilo  dopo  il  suo  peccalo, 
iri.  Sua  morie.  UL  Dirrrse  cose  ad  esso  attri- 
buite. Iri.  Opere  delle  miali  è fatto  Autore. 
Iri.  Libro  inlitolato  : la  Penitensa  di  Adamo, 
lri.  Sua  salute  decisa  contro  Taaiano.  1 1 . Lno- 
go  di  sua  sepoltura  17. 

'A^resir  Re  dì  Soba,  rimo  da  Daridde.  aaS.  aafi. 

Adonia  Prìmogenito  di  Daridde , accetti  la  Di- 

Siiilà  Reale.  a5o.  Si  ritira  appresso  TAltare 
egli  olocausti  per  mettersi  in  sicuro  contro  U 
risentimento  di  .Salomone.  a5i . Sua  morte.  i54. 
Adonihosee  Re  di  Bcsec , riato  dLi  quei  di  Gia- 
da.  ifio. 

Adonis-uUc , Re  di  Gerusalemme , e i Re  suoi  al- 
leati, rinti  dagl' Israeliti.  i5a.  U Sole  si  arresta 
per  dare  a Giosné  il  tempo  d'iocaUa^U.  Iti. 
Storta  Calns«.  Tom.  L 


AdtdUrio  panilo  di  morte  fra  gl'  Israeliti.  rs3. 

Agti^ , Re  degli  Amalcciii,  l.tscùito  in  riu  da 
Saule  contro  il  dtricto  del  Signore.  198,  K 
ucciso  da  Samuel';,  ipg. 

Afgar  serra  diSara  è presa  da  .Abrinin  per  moglie 
di  secondo  ordine.  3|  Fugge  da  .Saia.  lri.  Par- 
torisce Ismaele,,  lri.  Abramo  la  discaccia  d.illa 
sua  c.-isa.  3n.  E consuLiU  da  un'Angiolo.  Iri. 
La  stessa  che  Cetora  secondo  gli  Cliri'i.  it, 

Agaeo  Profeta  di  Giuda  fa  coraggio  àgli  ÉErei 
ai  fabbricare  il  Tempio.  Sqo. 

Ai  presa  e tonnata  dsgF  Israeliti.  tSi.  e seg. 

Ajalon  y Undecìmo  Giudice  d'Israele.  177. 

Aia  Profeta  preilice  a Gcroboauimo  che  sarà  Re 
d'Israele.  a^S7.  Minarcie  faltcgU  a cagione  de' 
suoi  peccati.  ^73.  e scg. 

Alberi:  il  proprietario  non  poterà  goderne  ilfiml- 
to,  se  non  nel  crninto  anno.  1 19. 

Alberi.  Parabola  aegU  alberi  adunati  per  farsi 
un  Re.  173. 

Alleanza  di  Dio  col  suo  popolo  sul  Monte  Si- 
nai. 97.  e seg.  loj.  c scg. 

AUart  della  testi  noniansa  eretto  di  là  dal  Giur^ 
dano  da  quelli  di  Ruben  e di  Gad.*  Lor 
intensione.  i58. 

AUari  di  terra  coperta  d'erba  in  c.asì  slreordinarj  : 
diritto  di  salinri  per  ria  di  gradini.  07. 

Arnalecìti  popoli  scomunicali.  197.  Sconfitti  da 
Saule.  198.  Sc  onfitti  da  Giosue?^^.  e seg.  Lor 
rovina  sotto  .Saule.  iq8.  Bruciano  Sicclcg,  e 
Sono  sconfitti  da  Daridde.  at4« 

Antan  Nemico  degli  Ebrei  ruu  »re  Dario  a ster- 
sninarli.  399.  Va  a domandare  al  Re  la  mor- 
te di  Mardocheo.  4^1.  E;;li  Stesso  é attaccalo 
al  patibolo  ebe  gli  aveva  preparalo.  4<>a. 

Anfasa  figliuolo  di  Aldgail , sorella  di  Daridde, 
entra  nella  ribrlUon  ni  .Assalonne  od  è fatto  Ge- 
nerale delle  sue  Truppe.  Ritorna  a Da- 

rtdde  cd  è neeiso  da  Gioab.  aja. 

Amntia  figliuolo  <11  Joas  e Re  di  Giuda.  3o8>  Scon- 
figge  griduoK'i.  309.  Adora  sii  Dei  de' popoli 
ch'egli  arerà  riuli.  3 10.  Diciiiara  la  gurrra  al 
Re  d' Israele  ed  é battuto.  Tri.  Sua  morte.  3ii. 

A'Uasia  Sacerdote  de' vitelli  d'oro  accusa  il  Pro- 
feta Amos  apprewo  Geroboamnio , e gli  ordì- 
na  di  uscire  dal  R«'gno  d'Israele.  3ia. 

Amasi  ricouoS''iuto  Re  d'EgiUo.  379.  Lasciato 
nel  paese  da  Nahucodonosor  per  governarlo  38o. 

Ammon  nato  dall'  incesto  di  Lot  con  una  delle 
suo  figliuole.  35. 

Anunoniti  : lor  motivi  di  lamento  contro  gl'israe- 
liti. 175.  Dcscrlano  il  paese  loro , e li  tengo- 
no iu  scrvitti.  17.Ì  Sono  sconfitti  ed  umiliati 
da  Jefle.  i7<>.  Assediano  Jabes  di  Galaad  , 0 
sono  scoutìlli  da  Saule.  iqS.  Sono  vinti  e sog- 
giogati da  Daridde.  -ììt. 

Amnon  Primogenito  di  Daridde  disonora  sua  so- 
rella Tamar  e la  discaccia  poi  dalla  sua  presenta. 
n3o.  33i . Suo  peccato  colla  sua  morte.  aSa. 

Anton  figliuolo  di  .Manasse  e Re  di  Giuda  imi- 
ta Fe  npictà  di  suo  patire  senta  iioiUre  la 
sua  penitensa.  Ita.  hna  morte.  Ivi. 

Amos  P.istore  poi  Profeta  d'Israele.  Tempo  ed 
Oggetti  di  sue  profetie.  3ia.  È discaceìat<>  dal 
R eno  d'Israele  da  Amasia  Sacerdote  de'riiel- 
li  d'oro.  Ivi. 
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Amram  Padre  iti  Mo»è  » lo  espone  sopra  il  Nilo 

^ StronJo  l'EJiUo  del  Ke.  ^7.  ' 

jiniram  preso  Ja  sW  u&i  per  if  padre  di  Eliiad 
e di  Mi'iUd  duo  de'prpoii  antirlii.  i_lìL 

^ruri  Padri*  di  Acab,  buoi  couipelitori  del  Re- 
gno d' iFiacle.  fabbrica  la  « itili  di  &ia- 

tnaria.  Ivi.  Sua  eiLpielà  e sua  molle.  Ivi. 

‘A^atcmm  : Canauei  soggrtli  all'  AnaUina.  i»a. 
Cr  r raditi  possono  suggetiaiTÌ  le  ponoue  , 
gli  Aniuaii  er.  u(ì.  Era  dì  ossmsa  nel  sog- 
gtllar^^  all'Anatema  1' aTcro  avutili  ..«gli  ocibi 
coloro  rbe  ti  si  doTiT.iou  soggr^f^rc.  *33. 

'Anani  Prof«*ia  rinfac*  ia  ad  Asa'  la  rontìdenaa 
die  avera  avuta  nd  soccorso  dd  Rr  di  Da- 
oiasro.  a^6.  Asa  offeso  «ialla  dì  lui  liberti  lo 
fa  mentre  m ceppi.  Ivi. 

Anatua  falso  Profeta  punito  rolla  motte.  365. 

Auf^tohi  Irr  natura  tutta  spirituale,  Tempo 
lor  crt-Azìone.  Iti, 

Angiolo  ilato  al  popolo  per  guidarlo  per  lo  de> 
M-rto.  lot.  t3ii  f'sse  r Angiolo  die  urciseuna 
parli*  dcir  esercito  di  Seiinadicrib.  33tf. 

Auimaìi  \ Iddio  ne  creò  una  coprila  d' ogni  spe- 
cie. 1.  Gli  animali  feroci  c Telenosì  non  reca- 
rono norimiento  alP  uomo  imiorcnte.  fri. 

Animati  condotti  dagli  Angioli  ad  Adamo  , prr- 
dié  loro  daitse  il  nome.  4'  I nomi  che  loro 
diede  esprimono  la  loro  natura,  e le  lor  pria* 
cipali  qualità.  Itì. 

'Animali  offeriti  in  sagrifisio  fra  gli  Ebrei.  1 no. 
^'arne  degli  animali  vrirtata  agli  ucuiiui  persi- 
no al  Diluvio.  L 

Animati:  puri  cd  impuri  secondo  la  legge.  i3. 
ia4.  Legge  a favore  degli  Animali,  lei.  Nu- 
mero « specie  degli  Animali  eh'  entrarono 
uelPArca  «lì  Noè.  iJL  Lor  alimento  in  tempo 
del  Diluvio.  Ivi. 

'Animati  { lor  primogeniti  offeriti  al  Signore 
otto  giorni  dopo  la  loro  nascif.i.  loo.  Legge 
per  il  sagriCiio  o riscatto  ddprimogimiu  de- 
gli Animali,  tj^  Parli  ebe  daransi  a'Sacerdoti 
dì  tutti  eli  Animali  ebe  sccidevansi  in  orni 
citU.  iig. 

Anime  puramente  spirituali,  l.  Iddio  non  le  crea 
se  non  a misara  che  i corpi  sono  fornati.  Ivi. 

Anna  Moglie  <K  Elcana  , ottiene  la  nascita  di 
Samuele  e P offerisce  al  Signore.  tS4. 

Atma  Madre  del  giovane  l'obia  mormora  delle 
liniosine  dì  suo  marito.  3jm.  Sua  morte.  333. 

Anno  sucre  , e civile  degli  Ebrei.  86. 

Anno  Sabbatico’  leggi  sopra  Panno  Sabbatico.  100. 

Ani  tV  oro  dati  io  obblMÌono  da' Filistei,  allor- 
ché rimandarono  l'Area.  188. 

Anone  Re  degli  Ammoniti , oltraggia  gli  Amba- 
sciadori  di  Davidde.  Dnviode  gli  fa  guer- 
ra e soggioga  il  suo  paese.  Ivi. 

Arnioni  : Settanta  Antiani  eletti  da  Mosè  per 
ajutarlo  nel  Governo  del  popolo.  1 14.  Iddio 
lor  ròmutiiea  una  parte  dello  spinto  cJi'era 
in  Mosè.  Ivi. 

Arnioni  hsntto  la  diretiooe  del  popolo  dopo  la 
morte  di  Giosuè,  liki.  11  popolo  fu  fedele  al 
Signore  in  tutto  il  tempo  rlie  vissero.  Ivi. 

And  secondo  Giudice  a*  Israele.  1G6.  Uccide 
Eglon  Re  de'  Moabiti , e trae  gl'  Isracltti  di 
scifitù.  Iri. 


Afa  la  pib  famosa  delle  Oiviollà  d'Egitto.  Fig- 
ra  (il  qutftia  Divuiilè.  103.  Suo  ruito  imitato 
da  «mcllo  de' Vitelli  d'oro.  Ivi. 

Aprie  Re  d'  Egill<‘ , viene  in  soccorso  di  Geru- 
saJcuime.  È vinto  da  Nabucodonosor.  3*;  x- 
IVofizia  contro  di  ciao.  379.  É discacciò 
da'  suoi  stati.  Ivi. 

Arabi  discesi  da  Lstnaelc.  Sono  divisi  per 
Tribb.  3t_  Irmsione  di  Arabi  nel  Regno  di 
Giuda, 

Arad  : Re  di  Arad  sconCgge  gl'  Israeliti , e n'  è 
poi  battuto.  i>g.  Sue  citU  soggette  all' Ana- 
tema. Ivi. 

Aram  figliuolo  di  Sem  e padre  de'Sirj.  Paese 
degli  Arauici.  e3. 

Ararat  monte  d'  Armenia.  Sua  situaaione.  lA. 
L'Area  vi  si  arrestò  dal  giorno  rbc  l'Ne<|uo 
cominciarono  a sceiNarsi.  Ivi.  Avanzi  dell'Arca 
sopra  la  sommiti  dì  quel  monte.  Ivi. 

Araste^  fiume  rapidtssinio  nell' antico  paese  de- 
gli Sciti , lo  stesso  che  il  Geon  clie  avtrva  la 
sua  sorgente  nel  Paradiso  terrestre.  ^ 

Arhace  Governatore  di  Media  sì  rende  padrona 
di  Ninive.  3i8.  Fonda  la  Monarchia  dc'Medi.  Ivi. 

^rca  : Descrizione  e distribuzione  dell' Arca  di 
Noè.  lL  Si  arrestò  sopra  i munti  di  Armenia. 
lA..  Avanzi  suoi  sulla  sommità  del  monte  Ara- 
rsL  Ivi. 

Arca  detr  alUnnta.  Sua  descrizione,  infi.  Presa 
da'  Fnìstei  c posta  nel  Tempio  di  Dsgon.  187. 
Flagelli  che  trasse  sopra  le  loro  terre  e sopra 
le  loro  persone.  i8S.  Morte  de' Betsamiti  ebe 
l'avevano  guardata  troppo  minutammte  quan- 
do fu  rimandata  da'  Filistei.  Ivi.  È condotta  a 
CariatiariiB.  189.  Cerimonie  del  tra.sporto  che 
Davidde  ne  fece  Gre  io  Gcrosalemme.  3s3. 
Trasportata  dal  Palazzo  di  Davidde  nel  San- 
tuario che  Salomone  le  aveva  preparato  nel 
Tempio,  afia.  Riposta  nel  Santu^riu  , di  dove 
il  Re  Manasse  1 aveva  fatta  togliere,  34i.  È 
nascosta  da  CcTnnia,  nè  fu  poi  piò  trovata.  374* 

Areuna  ovvero  Ornan  Jebnseo  : Altare  fabbricato 
da  Davidde  nell'  Aja  dì  Areima.  3j6.  I luoghi 
d' intonio  a quest'  A^  destinati  alla  £abbri«:a 
del  Tempio.  v47» 

Arfattad  lo  stesso  ehé  FVaorte,  figliuolo  di  De- 
)ocr  Re  de'  Medi , fabbricò  Écbalana.  34a.  È 
vinto  da  Nabucodonoior.  Ivi. 

Armi  f lor  uso  vietato  agrisracliti  da'Filistei.  ipS» 

Amon  : Torrente  d' Anion  seccalo  per  il  pas- 
saggio  degl' IsraeUti.  )3a. 

Aronne  f soa  nascila.  ^2l  1^  destina  di 

lingua  a Mosè.  8L  Si  unisce  ad  esso  per  doman- 
dare a Faraone  la  liberazione  degli  Ebrei.  Ivi. 
La  sua  verga  rambiata  in  Serpente.  84-  Sostic- 
ne  le  braci  ia  di  Mosè  nel  tempo  della  batu- 
di  Giosnè  contro  gli  Amaleciti.  A* 
scende  con  Mosè  sul  monte  Sinaì.  iqi.  Sua 
Famiglia  destinata  a servirà  il  Signore  nel  suo 
tabernacolo,  loi.  Impegna  il  popolo  nell'  Ido- 
latria , facendogb  un  Vitello  d'oro.  Ivi,  Aron- 
ne ed  j suoi  figltnoU  ronserrati  da  Mosè.  to8. 
Sua  rooseriasione  La  indulto  nella  persona  di 
tutti  i Sommi  Sacerdoti  suoi  successori,  tog. 
Fuo«  o mandato  «lai  Cielo  per  consumare  f 
s«oi  saeoifiaj.  Ivi.  Uoricorg  coltro  Mosè. 
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Wc  rWfe  rirop*o«ci  dal  Signor*.  ii6.  Mor- 
morniiOTi*  <tì  (^J^e  contro  di  CMO.  lj(L  2>u«i 
▼erga  caricn  di  fiori  e di  frulli  prora  di  «lu 
▼ocaaionr  al  Jiiirrrdotio.  lai.  t^U  aul»  ed  i 
■noi  lìglìu  di  raricbi  delie  ìnicjuit^  del  |>opolo 
ai  arcoel<*raaB>  al  laberoac  dj  dell  aUcaosa.  Iri. 
Si  «alea  nel  laSrr«iarolo  deU'alU'anaa.  In.  Ar- 
veata  rall’  inccnairre  alla  maao  U fuoco  che  bru- 
ciar.! il  e.impo  d’Israele.  i‘ip-  i»d.  iù  escluso 
dalla  lerra  promessa  per  pnuirlo  della  diftiden- 
aa  cbc  m »strò  all’scqiir  di  c >olraddiaione. 

Sua  morie.  Iri*  Sn  ► elogio.  Hi. 

Artaterte  , lo  stesso  che  Oropaslo  Capo  de’  Ma- 
ghi , usurpatore  dell’ Impero  de’ Persiani. 

Vieu  agli  Ebrei  il  coolinuoN  la  fiibbrica  del 
Tempio.  39.5.  Sua  morte.  Iri. 

Jrtaterr^  OmffinuMO  Re  di  Persia  manda  Esdra 

• nella  Gimlea.  4of  Suoi  i»r«seoli  al  Tempio  di 
Cerasalemme,  e sua  Lettera  a laror  degli  E- 
hr*i.  tri.  Permette  a Neemia  di  rifaboricare  Oe- 
rasale. nme,  IrÌ. 

Artefici  impiegati  per  la  fabbrica  del  Tempio. 

Jsu  fisliiiolo  .li  Ahi»  e Re  di  Giud«:  opere  di 
pirli  . lie  fece  nel  principio  del  »uo  rego  '. 
*7^.  Toglie  la  regRenia  a sua  madre  Maaca 
che  iw  ne  .ilniMTa  pc  autoriiaare  il  delitto  e 
TldoUlrin.  I»Ì.  Sua  riti  .ria  contro  Slara  Re 
di  Co».  an5.  Rinoora  l'alleania  coi  Signore. 
Iti.  .Sue  guerre  con  Biaa  Re  d’Israele. 
Minaccie  che  Iddio  gli  fa  per  arer  po«u  la  IU.1 
coofideoia  nel  socc  .rso  del  Re  dt  Damaaro. 
Iti.  Non  ha  ricuso  che  a’  Medici  nella  sua 
Infermili  ajl-  H corpo  bruciato  dopo  la 
sua  mori*.  Ivi-  _ 

Jser  figliuolo  di  Giarob  e di  Zclfa.  Sua  nasciU. 
40.  Bcncdiaiimc  che  ricrrelt*  da  Giacob  lu 
di  morie.  % Poraione  della  Tribù  di 
Aser  nrl  parse  di  Oinaan. 

Asina  di  Ralaam,  Iddio  la  fa  parlare  per  lagnarsi  del 
suo  padrone  eh*  Pavera  bailuU.  Ba- 

laam poro  mosso  da  uui'slo  pr  odigio,  ivi. 

.*1/10  : ravalraTC  sopra  un'  Asiaocra  un  contrasse- 
gno di  digniiA.  *74'  . . 

Atrnodé'o  Demonio  che  urrise  i sette  manu  di 
Sara  fistliuola  di  Ra^el.3^9»  L’Angiolo  Raffa- 
ele va  ad  incatenarlo  ne’Jeserii  dell*Alto-E- 
gitto.  33i. 

Assalonne  figliuolo  di  DavidJe  : sua  bcllessa 
straordinaria,  ali  P<*R‘>  de’  suoi  capelli.  Ivi. 
Fa  urrider  Amnon  figlinolo  di  Davidile,  e si 
ritira  ira  Cessur.  »3i.  Daridde  lo  richiama  c 
lo  rcetituiscc  in  sua'graMa.  >34.  Su.i  ribellio- 
ne Si  fa  proclamar  Re  in  Ebron.  Ivi.  Entra 
ha  Gerusalemme,  e disonora  alla  nresenza  d’I- 
sraele le  mogli  ^ suo  padre.  o3o.  Va  contro 
di  esso  eoi  suo  esercito,  liifi.  È sconfitto  ed 
nreiso  da  Oioah.  Suo  sepolcro  è la  co- 

lonna denominata  la  mano  di  Assalonne.  Ho. 

Assara^ìon  fig1ia<ìlo  e successore  di  Senoacherib 
nel  flegno  d’ Assiria.  339-  Sue  guerre  contro 
P Rryitto.  Iri.  Manda  an  Sacerdote  a’ Cuttd  di 
Samiria  per  insegnar  loro  ad  onorar  il  Signo- 
re. Ivi.  ai  rende  Signore  di  Babilonia  , e vi 
stabilisce  la  Sede  del  suo  Impero.  34s. 

Auiriu  : P Impero  d'Assiha  foadaio  da  Nem- 
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brou  U9.  Questa  é la  più  antica  «MonArchia  di 
tutte  aufllo  d' Oriente.  XT. 

Amrji  ior  Impero  fondato  da  Nino  il  Giora- 
ne.  3 18.  Aggiungono  al  l >r  Impero  quello 
«li  Babilonia.  Sji.  Loro  con«juiste  sotto  Na^ 

^bucodonosir.  344«  Loro  gfierre  con  quelli  di 
Giuda.  334.  Contro  gP  Israeliti  delle  direi  Tri- 
bù. 3aa.  Se  gli  rendono  triUutArj.  Iti.  Li  con- 
ducono schiavi.  Ivi.  Loc  Lnpero  caduto  e ri- 
sorto più  di  una  volta,  svi.  Fine  di  lor  Mo- 
narchia. Ivi. 

Astarte  la  Stessa  che  la  Luna.  Soo  Idolo  di  quat- 
tro laecie  posto  da  Manasse  nel  Tempio  di 
Gi'rusalerome.  34*.  Suo  culto  pubblicato  in 
Samaria.  309. 

Astri  creali  per  mostrare  i tempi  e le  sta^oni  a. 
Altari  consecrati  io  lor  onore  sopra  il  tetto 
delle  case.  I4  t- 

Atalia  figliuola  di  Gesabel  e moglie  dì  OcosU 
Re  di  Giuda  fa  uccidere  tutti  dalla  famiglia  di 
Giulia.  3o5.  S’impafironisce  del  Regno.  Ivi.Im* 
prgna  il  popolo  nell' idolatria.  Ivi.  È fatta  mo- 
rire per  uroìne  di  Jojada.  3o6. 

A\*rina  , gemella  di  Ai/el  secondo  gli  Orient»- 
li.  Ù*  Parto  eh’  elU  ebbe  nell’  odio  che  gli  era 
portato  da  Caino.  Ivi. 

Azaet  uccide  Beuadad  Re  di  Siria  e s’ impadro- 
nisce del  suo  Regno.  3qi.  Fa  guerra  a Joaa 
Re  di  Giuda.  3o8.  Stalo  abbietto  nel  quale  ri- 
duce il  he  d’Israele.  Ivi.  Sua  morte.  J09. 

Asaria  Profeta  di  Giuda  , predice  la  cattività  del- 
lo dicci  Tribù.  ajS. 

Atota  : Flagelli  onde  Iddio  percosse  gli  abitanti 
di  quella  città,  nella  qnole  i FitisUÌ  arerauo 
condotta  l’Arca  d’ alleanoa.  »HH. 

Azron  , Gemella  di  Caino.  iL  Caino  uccise  Abel , 
secondo  gli  Ebrei,  per  impedirgli  P averla  ili 
moglie.  Hi. 

B 

suo  culto  introdotto  da  Acab  nel  Regno 
d’  Israele.  178.  Suoi  Profeti  lo  invocano  in- 
vano sul  Carmelo.  iHt.  Suo  culto  c suoi  Sa- 
cenioli  sterminati  da  Jeu  dalP  Israele.  3o4. 

Baal-Bcrit  Dio  de’  Cananei.  Suo  Tempio  in  Si- 
chem.  173.  Bruciato  da  Abiuiclec.  174- 

Babeli  Torre  dì  questo  nome  nel  paese  di  Se- 
noar.  18.  Confusione  delle  Linipie  o disper- 
sione degli  uomiui  in  Bobel.  Ivi.  Deserisione 
della  Torre  di  Babel.  Ivi.  Luogo  in  cui  era 
situala,  iugnorato  da  molti  secoli.  Ivi.  .Se  sta 
U stessa  che  U Torre  di  Belo  in  Babilonia. 
Ivi. 

Babilonia  : Impero  di  Babilonia  fundato  da  Briest 
o BaUdan.  3i8.  AssaraJoo  lo  unisce  all' Impe- 
ro degli  Assirj.  34^- 

Babilonia  abbellita  e fortificala  da  Nabucodono- 
sor.  38s.  Sua  ampicisn.  388.  presa  da  Ciro. 
Ivi. 

Baiifanesi:  lor  antichità,  aa-  Lor  ofservasioni 
Astronomiche.  Ivi. 

Baia  j Serva  di  Rarhele,  data  a Giarob  in 
moglie  di  secondo  oriline , e madre  dì 
Dan  0 di  Neflali.  ^ Ruben  la  disonora. 
2L 
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Bttìaam  figliuiiìo  di  beot.  i3i.  lo  r«i  Teai» 
re  |<ct  uialt^dirc  I»racie.  Ivi.  Suo  YÌAggto  di- 
Sd[>|<roTato  dal  Signore.  lU.  Percuote  ]«  sua 
Aaìcu  che  jiarla  per  Ligftarai.  Ivi.  Procura  in- 
vano eli  maledire  Israele.  i3j.  BeaeJUioui  eliv 
tit  dà.  ivi.  Sue  predizioni  aopra  diversi  poi^ 
li.  i.l.».  Avvìm)  pemiii<Ho  che  dà  a oalac. 
i2iL  uretso  ilagl’  Israetili.  i3j. 

Ba/ac  t Re  di  Mo.il>  si  mette  iu  léga  cogli  Am- 
Tnoniti  « Madianiti  contro  il  popolo  d'l*racle. 
i3i.  Fa  venire  Ralaam  per  maledirlo.  Ivi.  Fa 
ccleltrare  delle  Feste  in  onore  di  Beciicgor, 
ed  inipegna  il  popolo  di  Dio  nella  lascivia  e 
nell'  Idolalna.  i3(i. 

BaUmsxar  Re  di  Rahilonia.  383.  Convito  nel  qua- 
le profana  j vasi  del  Triupio.  384-  ^ua  niorte. 
Ivi.  Se  sia  lo  stesso  che  Evilmerodaco.  383. 

Bnmhini  quando  spoppali  appresso  gli  KHrei.36. 

Bona  , e Hccab  Capi  di  Ladri  ed  uccìscVrrcTiH 
boset.  'ita.  Davidde  li  fa  urrìderr.  Ivi. 

Bannjtì  Consigliere  e ConGdeutc  di  Davidde.  Suo 
valore. 

Bonaja  fjgiiiiolo  di  Jojada  , tino  de*  Capi  della 
Guardia  di  Davidde.  Ahliracria  il  partito 
di  Salomone  contro  Adonia,  hi.  Lecidc  Ado- 
nia, Gioal)  e Seniri.  aSL  Salomone  Io 

fa  Generalissimo  delle  sue  truppe.  Ivi. 

Boiac  figliuolo  di  Abinocm  e quinto  Giudice 
d’hraelc.  167.  Ubera  gl*  Israelilì  dalia  ser- 
pilli clic  sunrìvano  sotto  Jaldu  He  d*  Asor. 
LldL  II  cit'lo  i-onibaiic  | er  esso  lui  centro  Si- 
sara. I Suo  (Antico  cl  Signore.  1G8. 

Barur.  Scrive  le  pmftxie  di  Gtrenda,  e 1.  1^1- 
ge  alla  presenaa  del  popolo.  3Ga,  11  suo  Piag- 

510  verso  Balnlonia.  368.  Ne  riporU  i vasi  al 
rmjiìo.  36^.  K fonato  a passare  hi  Kgitlo 
eoi*  Gerrmia.  376.  Sua  morte.  377. 

Basa  o Raasa  Re  d* Israele,  sue  guerra  con  Asa 
Re  di  Giuda.  376.  Sua  morte.  377. 

Bas^m  : paese  di  Rnsan  ronquislatu  dagl*  Israeli- 


ti. jl3o-  Siluatiooc  del 


jiarse 


di  Basan.  Ivi. 


Bctìjrf^cr  lo  stesso  che  Adone.  i36.  F«slc  cele- 
brate in  suo  onore  da  Balac  e dagl'  Israeliti. 
Ivi. 

Be/ ; Inganno  de*  Sacerdoti  di  Bel.  391.  Daniele 
distrugge  £1  tempio  e i*  idolo  dì  questa  Divi- 
nnà.  393. 

Sclem  , Governatore  di  Babilonia , s*  hnpadrcK 
nisce  di  Ninive.  3i8.  Fonda  la  monarriii»  di 
Caldea.  Ivi.  È Io  stesso  che  Nul>onussar,  o 
Baladan.  aiv.  È il  primo  de*  Re  Caldei,- la  di 
cui  epoca  sia  certa,  hi.  Era  di  Belcsi  o di 
Nalionassar.  Ivi. 

Beh:  desrrfsione  della  torre  di  Belo  <b*era  io 
Babilonia.  Confasa  da  molti  rolla  torre  di 

- Bsbcl.  Ivi. 

Brnafiad  Re  di  Siria,  riceve  da  Asa  Toro  e l*ar- 
gento  <lc*  tesori  di  i len.piu , per  fare  1*  irru- 
aiono  nelle  terre  di  Basiio.  376.  Assedia  Sa- 
luarin.  383.  È vìnto  da  Acab  con  cui  fa  alle- 
anza. 384»  Si  sforza  invano  di  lircndere  Eli- 
seo. 3^.  SconCtu  miracolosa  del  suo  Eseriito 
sotto  daniarìa.  399.  Sua  morte.  3oi. 

Benarlaà , figliuolo  dì  Az.velc  Re  di  Siri»,  vinto 
da  Joas.  3io. 

Ìlery«mi/io  , figliuolo  di  Giacobbe  c di  Ratbelr; 


sna  nascita.  5fL  Benedraiona  die  riceve  <i|i 
Giacobbe  eh’ è per  morire.  70. 

Bfw'aotifto , ponione  di  qucsia^Tribii  nel  paese 
cfi  Canaaii.  lSìì  Sue  conquiste  in  qncl  parse. 
1^  Guerra  di  tutto  l»ra«*le  contro  1 Benja- 
miti  , in  ocrasiuue  drU*  oltraggio  fatto  alla 
Moglie  di  un  Levita,  liia,  e sia.  Dugmio 
Fanciulle  rapite  cia  Benjamitì.  i^Fme  dilor 
guerra  coll*  Israele.  16S. 

Bcnt  : A chi  apparteaevano  i l eni  di  colui  che. 
moriva  senza  figliuoli.  13S. 

Barsalfcc  j Città  nell’  estremità  meridionale  della 
rcrra  d’Israele.  44*  (Quando  prese  il  nome  di 
Bcrsaliee.  3iL  44* 

BtnclUi  Amico  di  Daviildr  , porta  de’  rinfrrKhi 
a Davidde. • 341.  Rieu».  eli  M-ruirlo  all.  Corte, 
hi. 

Bes^/ee/ , Gelinolo  d*  Uri , destinato  per  dirigere 
1 lavori  del  l'abemscolo.  mi. 

Bestie.  Leggi  die  obbligavano  gli  El  rei  a UaU 
farle  rou  uiiianilà.  134.  e scg. 

Betel , luogo  di  divoiionc  | cr  gli  F.1  rei.  3<;o. 
Geroboan.mo  lo  profana  collo<  mih'ovì  ut»  vÌT 
‘h  R«lel  falla  da 

quelli  della  IrilG  ni  Giusep|  e.  »6q.  e seg. 

BetsaUc  , Moglie  d*  Cria;  suo  peccato  con  Pa- 
Viddc.  aab.  Diviene  su.3  Miqtlic.  33«).  Fa  rico- 
noKcre  prr  Re  duo  figl.u.do  Sair^Toiie  ^ 

Betsamitì  laiti  morire  per  aver  mirau  I*  Arca 
troppo  curiosi.  »8K. 

BtttJ.a  .Mediata  da  Olofeme.  344.  LiLerMiono 
di  questa  enti  fatta  da  Giudilt..  346. 

Bitume  multo  cooiune  in  R.l,il<iiiia.  tfi. 

Boae  ronluso  eoo  Allesso.  ^ Gli  è ceduto  il 
diritto  di  eredilA  da  Maaluu  suo  l’arei.lr,  a ron- 
ditioise  di  sjiOMrc  sua  moglie,  ibi.  Formaliii 
OMervate  in  quell’  occasione.  Ivi.  Suo  maritac- 
gìo  ron  Rnt.  Ivi. 

BoUtno  preso  a*  oainìci  puriGeato  prima  di  por- 
tarlo al  c.ainpo.  i33.  137.  Come  diviso  iva 
gl*  Israeliti.  »3z. 

C 

: sua  nascila.  Imparò  da  Adamo  ad 
oti'crire  a Dio  de’Nagrillij.  Ivi.  A qual  con- 
trasscnio  conobbe  che  Iddio  rigetlava  le  sue  ob- 
bLzioui.  Ivi.  Origine  ficllV>dio  che  portava  ad 
Abel.  Ivi.  Lo  uccide,  e lo  seppeliiscr  per  nascon- 
dere il  suo  drIiUo.  ^ Adeguo  e lle  Iddio  pose  sopra 
Cahio  per  imped're  che  fesse  ucciso.  Ivi.  Si  ri6- 
ra  alt* Oriente  del  paese  di  Eden  c si  mette  alla 
testa  di  una  truppa  di  Ladri.  ^ E il  primo 
che  abbia  introdotto  1*  uso  delle  misure  e dei 
pesi  nel  irafliro.  hi.  Sua  disperazione,  hi. 
Sua  iftipenìtenza  e su»  n c>rle.  Ivi.  Stirpe  ma- 
ledetta e COI  rulla  di  Caino.  i3. 

Caldei  : Origine  de*  Caldei.  aU  Lor  antichità 

Ìirctiza.  xiv.  rrincipio  di  lor  Monanhia.  Ivi. 
.or  Monarchia  fondata  da  Bclcsi  , Governato- 
re eli  B.nJ>ilonin.  3i8. 

Calci  figliuolo  dj  Jefone  deputato  per  andare  a 
considerare  la  Urrà  di  Canaan.  »i6.  R<  prioie 
la  mornicrazione  del  popolo.  Ivi.  Ollicnc  la 
città  di  Ebron  ed  i luuglii  vicini  |.er  sua  por- 
zione nella  terra  di  Cuaan.  1&4.  he  la  la 
conquista,  hi. 
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C«m  tffso  ^ Ho« , IM  lutciu.  to. 

Arriffa  i cuti  frjtrUi  dffl-A  noditii  dì  i6. 

Cnunao  «u)  d^Iiuolo  Bi.ìlrdcuo  j>er  punire  il 
•so  peccato.  Tri.  Sua  porai»ne  ra  Africa,  • 
•uà  a(inr>ra  ordinaria  in  IKgitto.  iq,  ii.  Parsi 
shfUti  da' IìkIìu  di'  di  Cam:  Iti.  GU  è attri- 
boÌLi  r origror  deli'  Tdolatruu 

Ca'ftha^  f (ì^Iiuolu  di  Cir  > , lo  stesso  che  Gog 
Capo  fli  Fa  la  eoD<fuisu  drH'E* 

gtuo.  Ivi.  Sue  guerre  contro  gli  Etiopi,  iri. 
Sua  morte.  3^4- 

Csnaan  , figliuolo  «lì  Cam  ti  boria  della  nodiU 
dì  Noè;  malcdisione  rbe  ne  ricere.  liL  Paesi 
popolali  da  Caoaao.  ix.  Limili  e deaumera» 
sionv  de'  popoli  del  paese  di  Caaaan.  Iti. 
Jtfosé  manda  dè' deputati  per  rousiderare  t) 
pause  di  l^naan.  1 16.  Descrìaioiie  di  questo 
pae«e.  Ki.  DiTitione  del  paese  di  Caoaan  fra  le 
dodici  Tribb.  i3i.  »54.  iS5.  Conquista  dì 
quel  paese.  «fio. 

C^ane/  PoiKtli  coudannad  all'  anatema.  193« 
Ordine  del  Signore  di  sterminarli.  i3q. 

Ca/ianef  mrrhati  nei  paese  per  esser  serri  del 
Re  d' Israeli’ , inq»iegali  da  Daridde  a prepa- 
rare le  pietre  per  la  fabbrica  del  Tempio. 
9(7.  Loro  denuntcrazione  sotto  Salomone.  s58. 

Cantico  che  il  Signore  dettò  a Mo«è  poco  pri- 
ma di  sua  morte,  Raccomanda  agl'  Isra- 

eliti di  impararlo  a memoria  , e (T  insegnarlo 
a' loro  figbuoli.  i j4. 

Coa^co  de'  Cantie*  composto  tn  occasione  del 
maritaggio  di  Salomone.  u68.  *>  ^ 

Cmtori  : distribntione  da'  Cantori  che  seTTirano 
nel  Tempio,  affi.  Principali  Cantori  al  tempo 
dì  Davìdde.  Irì. 

Capelli  strappali  a <paegU  Ebrei  che  arerano 
prese  in  mogli  delle  donne  •tranicre.  4t4‘  Peso 
de'  capelli  £ Assalonne.  al3. 

Caraoero  Caldeo  aosdtiuto  da  Eadm  all'  antico 
carattere  Ebreo.  4 >5.  ’ * 

Cartei-Jmrim,  L'Ara  deU'allefmae  depoata  in 
qneeta  città, 

C«f^  meeomandaia  agli  Ebrei  anche  ▼erao  J 
loro  nemici.  «<v>- 

Cmrm^o  : due  monti  di  questo  nome.  rgR. 

Comi  t Iddio  Boo  permette  aU'  uomo  t'iiso  del- 
la carne  se  non  dopo  U dilurto.  li  Qual 
carne  poterasi  mangiare  secondo  la  legge,  laj. 
Divieto  dì  mangiare  la  carne  col  sangue.  lS. 

ComWtù  : durata  della  Cattirità  di  Giuda  e d7s- 
raele.  3^  t.  Fine  della  cattrrità  predetta  da 
Geremia. 

Cavalli  nel  treno  di  Assalonne  , e sino  a quel 
tempo  ouasi  ignoU  in  Israele.  a34« 

Caverne  aisiribuite  in  nicchie  per  sep|feUirri  i 
mord.  3o. 

Caverne  di  Daridde  intorno  ad  EoinMldi.  aoB. 

CeiU  da  Davìdde  liberata  contro  reaerctto  dei 
Filistei.  ao7. 

Ceppi  che  servivano  per  tormento  de' Re.  359. 

Cireoncinme  t Origine  della  circoncisione.  3a. 
Fu  interrotta  nel  viaggio  del  deserto  e rista- 
bilita da  Giosuè  dopo  U paMaggìo  del  Gior- 
dano. 149.  Coltelli  di  pietra  piò  acconej  per 
la  circoncisione.  Ivi. 

Ciro  Re  <iì  Pnaia , é egli  stato  il  Fondatore  di 


quest'  Impero,  xwi'.  È staio  snscìtato  da  Dio 
per  liberare  il  suo  popolo  (bilia  -caUivitò.  388. 
Souorartle  i Medi  e i Babilonesi  alla  sua  ub- 
bidirne. Ivi.  Permette  agli  Ebrei  di  ritornare 
io  Giudea  e di  rifabbricare  il  Tenfpìo  del  Si- 
giKW.  389.'  Somministra  alle  spese  di  (piest' 
edinzio , e pcovede  a'.iSagridzj.  I^.  Ninnerò 
de' Vasi  che  restituisce  agli  Ebrei.  Iri.  La 
Storia  di  Bel  e del  Dràgone  sotto  /Ciro.  3pi. 
399.  Suo  editto  per  far  venerare  per  lutto  il 
Dio  di  Daniele.  Ivi.  Sua  morie.  In. 

Città  asaa^aCe  a'  Sacerdoti  ed  a'  I.eviti.  iSp. 

Città  di  rifugio  per  gli  omicidj  involontar).  98. 
T39. 

Codortmoetor  Re  -di  Elam  ; guerra  di  questo  Re 
e de'  suoi  Alleali  col  Re  della  PentapoU.  9^7. 
tuo  esercito  sconfitto  da  Àbramo.  alL 

Col-mne  erette  da  disoeodenli  di  Set.  10. 

Colonna  di  nuvoha  alla  testa  dell'  esercito  d' Is- 
raele , io  tutto  il  viaggio  del  deserto.  91. 

Coltelli  di  pietra  comuni  in  Oriente  : sono  piò 
acroncj  alla  circoncisione.  i49< 

Canntpieeenem:  Si-pòlcro  di  conenpiscenta.  iiS- 

C'oAtrafifò'sMWM.  Acque  di  Gootraddiaionc.  ilpi 

Core  Nipote  di  Caat  figlinolo  di  Levi.  CompBci 
di  sua  ribellione  contro  Mosè  ad  Aronne.  laB. 
La  terra  si  apre  sotto  i loro  piedi  c gPin- 
ghiouisce.  107.  Figlinoli  di  Core  risparmiati* 
Ivi. 

Còrpi  : r uso  di  bruciare  l Coipi  stabilito  in 
Giada  dopo  l'esempio  di  Asa.  978. 

Cotornid'o  Qoagbe  ooandate  da*Dio  nel  campo 
degl'  Israeliti  per  servir  loro  di  cibo  : loro 
moUitocKne  prodigiosa.  nS. 

Cozèt  figliuola  di  Sur  Madianita  : sua  impudici- 
zia con  Cambrì  punita  da  Fiuees.  i36. 

Creauone  del  Mondo,  l.  Maniera  di  coi  fu  fatta 
U creazione.  Iri.  In  qual  tempo.  2^ 

CreaxioHe  sucoessiva  jpih  confoime  al  raccoate 
che  Mosè  fa  della  Creadotie.  S. 

Cue,  figliuolo  di  Hearaim  : paesi  abitali  da' fi- 
gliuoli di  Cos.  91. 

Cutai  f Amico  di  Davìdde , finge  di  entrare  nella 
ribellion  di  Assalonne  e serve  Davìdde  scgre- 
t lamente.  i36.  937.  Confidrnaa  di  Assalonne  aet 
suoi  consigli,  tri. 

Cutan  tiene  gl'Issaelili  in  serriiò.  i65. 

CuSa  mandati  in  Samaria  : gastigo  di  lor  idoia- 
tria.  339.  Sacerdote  che  lor  insegna  il  culto 
del  Siguorc.  Ivi.  H culto  che  gli  prestano  me- 
scolato d' Idolatria,  fri. 


Dapok  IKo  de'  FiJìstcì , sno  Tempio  in  Gaia 
abbattuto  da  Sansone.  18  (.  Figura  di  questa 
Divinità.  187.  Suo  tempio  in  Azoto  , v'  è posta 
l'Arca  delTiUleansa  che  rovescia  l'Idolo.  Iri. 
Dobeia  intende  da  Sansone  in  ebe  cunsistesse  la 
sua  fona  , e lo  dà  in  potere  de' Filistei  i8i, 
Dmmaeeo , goerra  di  Davìdde  contro  Damasco* 
9^.  Re  di  Damasco  Successori  di  Raxon  e 
gran  nemici  de' Re  R^g^  di 

Àbramo  in  Damasco.  aL 
Don  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Baia  , sua  na- 
scimi 48»  Benedtttoae  che  ha  rievrum  d»  dia- 
P d 3 
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cvbbc  sa  puiiu*  di  uofl*.  ponio«e  di 
di  quella  T^lii  nel  p*eic  di  Capiuii. 
iS?.  Suno  rÌAlreUi  e cercano  di  iul»tlir«i  «1- 
trore.  i6r»  S' ìmpadrooiirono  di  L«ù  e gli 
danno  il  nome  di  lor  Tril/fa.  Itì.  Vi  traspor- 
tano r £fod  ed  i Teraficui  di  IKrraa.  fVi 
Traiporto  orig  no  «Ielle  s«iricruUi<^nt  rhe  auaai- 
iKUcro  in  Ubo  persioo  alU  raltivrtJi  di  Babi* 
lr^ni.l.  Ivi.  Vitello  d' cr«»  in  Dan.  Ivù 

Jiank^U  rondottu  arhuvo  in  Babdoaia.  166.  Ita- 
burrvdoooaor  lo  bi  allevar*  cu'sa«7Ì  iiompa 
gr\>  per  aerrire  nel  ftuo  Pai  aao.  Ivi.  Giudica 
i VecoLi  itn^iudichi.  167.  Interpreta  il  logtio 
dì  Kal  vrOiJorOAor  y rhe  Io  roluia  di  uoorj. 
568.  Predire  la  meuimorfoM  di  Nabucodono- 
aor.  38o.  Sue  Via  oni.  383.  « Attr  umia 
la  m««rte  «U  Baltataar  che  gli  d4  d terzo  po- 
llo nel  »op  regno.  3h^.  Sèt^, ane  «li  Danie- 
le. 386.  È gritato  nella  fua^a  «ie'Lconi , e 
n'eire  &£i>0  e «talvo.  387.  (À>nvÌBrr  d'ìn- 
caBDu  i Sacerdoti  di  Bri  e divt’  ugge  P Idt>- 
lo,  r il  Tentpìo  di  quella..  Diviniti,  .'«ji.  De- 
chic  il  Dragone  che  i Habdonesi  a«loranrano. 
391.  È gettato  nella  fo»«a  de'I.foni  rd  ali- 
inentuto  da  Almruc.  Ivi.  >oa  moitr»  Ivi. 

Vano  il  Mede  Re  di  Babilonia.  3ò5.  Oaserva- 
atgnì  Crunologicbe  lopra  il  teuipo  del  log 
Hcgtto.  Ivi,  f leg.  Satrapi  da  elio  atqliì- 
liti  lopra  tatto  il  <uo  regno.  $87.  Fa  gettar 
Daniele  nella  fona  de^  Leonb  Ivi.  Suo  ediv 
to  per  firt  adorare  il  Dìo  di  Daniele.  388. 
£ assalito  e vrintu  da  Ciro.  IvL  bua  morte. 
S3p. 

Dmrìo  figlinolo  eTIelaspe,  ina  msontiona  al- 
r Impero  de'Pershini.  3^.  Permette  agli  & 
bici  di  fabbrirare  il  Tempio  m GeruMlerome. 
3q7-  ^'oiivilu  bitta  da  esso  ai  Grandi  dì  sua 
Corte.  Kì.  Ripudia  Vasti  c sposa  Ester.  399» 
Dii  un  Editto  per  far  perire  lotti  gli  Ebrei 
in  uno  stesso  giorno.  Ivi.  Revoca  PEòiito 
addstantn  dt  Ester.  Si  rìrorrìa  di  Mar- 

docheo f e punisce  Amen  sno  nemico»  Iti. 
Ebrei  rn  pace  in  tutto  il  tempo  del  suo  ve- 

*w>-  4<>4- 

Datm,  Biipote  di  Ruben.  in6.  Cuiigo  di  atta 
ribellione  contro  Mos^.  117. 

Dmr'ùMc  figliuolo  d'^liai,  nomo  secondo  il  mo- 
re di  Dio.  icp.  Uccide  un  Leone  ed  tm  Orso 
in  sua  ^vrntii.  noi.  È consarrnto  Re  dM- 
•r/M'le  da  8auuele.  i_iQ.  Suona  P arpa  alla  pre- 
*msa  di  Saule  per  aoUevarlo  dalla  sua  matin- 
ytii*.  aoQ.  Si  ofierisre  a combattere  contro 
Co  lìti  e Pnecide.  noe.  Soa  amtrUia  con  Gto- 
nata.  Ivi.  Sposa  Mieoi  figlimula  di  Saulr.  ab5- 
SnuI  geloso  di  ina  gloria  tende  inaidie  alia  sua 
Ivi.  Cerca  «li  terlo  perire  per  mano  dei 
Filietei.  aiuu  Daviddeat  vitire  eppresao  Sameo* 
Io*  >04.  Fa  alleanea  con  Gioneta.  Ivi.  Rì- 
oove  I pani  di  propoeitione  dal  Sommo  Sicer. 
dote,  silfi  «07.  Va  ella  Corte  dt  Adii»  e ai 
finge  hiscnaato.  aofi.  Lupgbi  ne^  «meli  logge  de 
Seìd.  V07,  e »eg.  Lil>«va  Cella  dn*^^teb 
lei.  Saule  cede  in  ano  potere,  nd  egli  non  i 
Tool  metter  le  mani  aopra  E Unto  del  Signo- 
n eoQ.  Alleanza  eh'egb  fa  con  evso.  Ivi. 
l^ggdoM  a Babai  n cagione  di  Abigail  eh*  egli  I 


apoaa.  aio.  >11.  9na  riiirau  agy reato  i Pila* 
atei  da'  qu.ilì  ollictie  Sicelrg  io  prc^riell. 
aia.  Seonhgge  gb  Auiaìeciii  lim  avevano  bru- 
ciata Sireleg.  aii.  Diviaione  cU'  egli  fa  del 
bottino  loiio  ad  eani.  vi5.  Pia^e  la  morie  di 
Sauté  c di  Giooata-  >17.  ai8. 

DaxrétUe  viene  in  Ebron  e vi  A viconogriuto 
Re  dalla  Xribb  di  Giuda.  ai7.  boa  moglie 
od  i anoi  figlinoli  in  Ebron-  Ivi.  Guerra 
fra  eaao  e la  caan  di  Sanie,  aitf.  Vendica  la 
morte  d'Jsboact.  avo.  È Hconuaciuto  Ke  da 
tutte  Je  Tribù  d'Uraale.  Ivi.  Si  rende  pa- 
drone di  Gerusalemme,  e vi  atalilisce  la  ana 
dimora,  aai . Vi  fa  lrBsp(->rtiir  l'Arca  del 
Signore,  ew.  Sne  Vittorie  contro  4 Fiiiatci. 
ùaa.  aii<  aa&.  Pebsa  di  fabbrirare  una  casa 
al  Signore,  ea4.  Ftrcbé  Iridio  non  approTÙ 
il  ano  dìgegoo.  aaS.  Fa  i preparativi  per  la 
iabl  rica  de)  Tempio.  Ivi.  Cume  trattò  i 
Moabiti  nella  guerra  rbc  free  ad  cani.  Ivi. 
Sue  guerre  contro  Adaresrr  Re  di  Sobni 
Ivi.  Contro  Datnaaro  e T Iciimtea.  a al».  Com< 
tro  gli  Amruoufti.  007.  e aeg.  Iddio  Evori* 
■ce  tutte  le  >uc  iaprese.  aafi.  Suoi  prioefp*- 
lì  UfKaiali.  Ivi. 

Dovidde  : ino  * peerato  con  ^ctaahee.  aa8.  Sua 
Npeiiitanae  ng»  A^jtioni  domestiche  oude  fn 
gastignto  dopo  IT'^inr-perratu.  Ivi.  Fa  gnnia 
ad  Assalonne  rbe  aveta  ucciso  suo  bgliuolo 
Annon.  a3a.  ^ ribeUiooc  di  .'Aasid..i<De  lo 
cosuigne  ùiggtre  di  Gcmsalemme-  335.*  Sna 
paaiensa  contro  gli  ullra^i  di  Seir.ri.  nifi. 
Gli  concede  la  vita.  aa«.  Suo  rsen  ite  viV 
lorioso  di  quello  di  AseaTcmia.  u38.  Ha  qo- 
tisia  della  morte  dì  Assalonne  e puignc  iuna- 
ramenle.  n39. . È invitato  a ritornare  in  Ge« 
rnsalemme.  aio*  RibeUicme  «Plsn  ele  contro 
dì  esso.  n4a.  rame  aeguita  sotto  il  suo  régno. 
a43.  Fa  fare  In  denumertaioiie  del  suo  popo. 
lo.  143.  Iddio  per  l'unirlo  gli  prepone  ira 
flagelli  , fra  i quali  ele|^  la  peste.  Stor- 
na questo  flagello  sagnticai|do  nell'  Aj.i  di  A- 
reonm  niV.'  Rleebetae  «frin  Inacìò  a Salomoua 
per  la  frbbrica  «lei  TeftijMO.  Ivi.  Fa  la  denn- 
meratione  da' Leviti,  la  diNribnisre  in  Classi^ 
e regola  le  loro  fiiiirfind  ntl  Tempio.  a48. 
Riceve  il  difsegna  dgt  fr*to  uUa  ma- 

V tw  del  Signore.  fiSa.  Fa  nconoacerc  SaJonso- 
ne  per  Re  d'Iatnelm  aSi.  Stia  oflena  par  la 
frbhrica  del  Tempio*  362.  buoi  uliìtni  ordi- 
ni a Salomoùe.  a53.  Sna  morte.  Ivi.  Tutti 
i Salmi  non  sono  suoi.  Iti.  Il  Mesaia  in  no» 
mero  de'  auoi  Diarendenù.  Ivi.  1 principali 
fra  j tuoi  DìaccDdcnii  Capi  di  Polìaia  appreang 
gli  Ebrei.  Vi. 

Dthitèri.  Legni  a favore  da*  Debitori,  laj» 

D^horm,  Profetessa  e onerto  Giudice  d'  Dntele* 
167  • Elia  lo  libera  oalla  servitù  di  Jabin  rea 
il  ministero  dì  fiarac.  }vi.  Suo  Cantico  al  Si- 
gnora. hrt,  V 

DecoZogo  dato  a MosA  sul  monte  Siaai.  96. 

DecwM  offerte  al  Tempio  per  il  mantcìììmanta 
de' Sarcadoti , e « e'I^-viu.  i«8.  »»Q.  3a$.  Ap- 
parteneva ai  Lrviù  illevarle  oacima  per  Ì8a* 
cerr-od.  I (j.  Regolai*a;i>lo  sotto  Rtemù  pff  I4 


cerr-oa.  1 ^ i\egoiai*a;i>lo  a 
coiictta  ddn  dccinic»  4*3» 
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T««pio  Sat-imoae. 

Jìetitti  : Pa^  cooUmmalo  per  I'  imparità  dé* 

Uni.  i^a. 

fknètmj  i toc  MUir»  (slU  ftpirìu^le.  i.  Decaduti 

• dUU^  rat»  drU’  Ìoaoc«n4  per  il  mal  «ao  cke 
àaaao  *aUi>  delta  lor  liberi^  lei. 

9mu  per  «apri  aere  oot  mpe.  Dente  vaacellare 
dal  «piale  iJ^Uu  fa  n^Hre  aoa  foutana,  alle  pre- 
miere di  Sanione.  i8o. 

^^(UAO  •.>li'Ofi«  prearritto  a^riaraeliti  tono  pe- 
na fU  morte,  lao.  E^piaaiooe  làua  ìa  ^cl  ^or- 
no de^peteaati  del  p lai. 

Diluirò  comitMiiò  e terminò  io  Aotoirao  e nel 
principio  del  Verno,  Tutte  I*  espreteinni , 
di  Hoaé  ..provano  ebe  aia  atato  - nnireraale. 
Ivi  y c aecuenti  Sua  memoria  coheerraU  fra 
tntia  le  9iaaìoni«  Ni.  Terminò  di  diatrogge'- 
*a  qnentfl  poteva  eitere  realiit<>  del-<«ìardloo 

* <C  Eden.  7.  t . 

Zàffia  Cieeobbe  , violata  da  Siebern. 

f ad.  Sno  ODObe  vendieaUi  coll'  ndesetODe  de'Si- 
ebemiti.  Ivi. 

Dienuenrasaivie  d'Iiraelt  aotto  il  regno  di  DÌavid- 
de.  045.  Pe«te  dalla  quale  fu  8egu.ta.'v46. 

Dio  KùttfUo  delle  Leggi  date  da  Dio  a M'>aé. 
118.  • eeg.  Vieta  agl' UNeliti  U coaipartrgU 
avanti  -eolie  mani  vote.  hi. 

Ditciylima  miliare  fra  «r  laraeliti.  tM.  > 

■Dvortio  permeae<ao  tolleralo  fra  gl' laraeliti.  iv4' 
1*6.  La  Legge  non  lo  permette  eapreaMOMOte 
alle  donne.  ia6. 

paatore  di  Saale  : accusa  Àrhiinriec  di  esse- 
re  dMatelUgeoaa  con  Davidde.  S07.  Lola  acco- 
dare eoa  otuntaoufttro  al|rì  Sacerdoti.  Ivi.j 
DfWfono  adorato  «U^Babiloùeai , ed  «ccìao  dà 
Damele. 

Duoio  ^ o fui^  .*  ogni  lutto  vietato  al  Soeuno  Sa- 
cerdote degli  Ebrei,  lao. 

£ 

Maledialon!  prcmmtiaie  aopm  il  Mon> 
ir  B‘»al  enniro  eoloro  che  avessero  violate  te 
Leggi  del  Signore,  i^o.  e scg. 

Bhroi , lor  opposiaione  cogli  Sottanieri  , in 
■ialtà  colla  stirpe  di  Cam.  i4^.  Editto  di  Da- 
rio per  etterminarli  nello  steaao  giorno.  399. 
invocato  ad  istama  di  Ester.  4<>s.  Cambia* 
ncnt  ‘ nella  forma  del  lor  Governo,  v.  vi.  Dì- 
ligensa  loro  nel  conaervare  l«  loro  memorie, 
sili.  Abbiamo  i primi  monumenti  dì  loro  Sio* 

« ria.  s.  Ercfllenaa  di  loro  storia.  1.  a.  19.  Ori- 
gine delle  loro  sette,  v. 

JT&reo  I origine  del  aoaae  El>reo.  «4* 

EthMorm  fabbricata  da  4rCaaaa<l  He  de' Medi. 
04't*  ^cc  mur»  erano  sotte  recinti  di  colore  di- 
verto. Ivi. 

Edom.  He  di  Edom  nega  agl"  Israeliti  il  passo 
aopra  le  «oe  terre,  isq.  Anno  divieto  kU  asta* 
lifJo  Ivi.  Seir  Orreo  «lei  paese  <U  Edom.  47< 
f‘f>d:  desrriaione  dell'Elod  del  Sommo  Sacer* 
dote.  V07. 

Efhd  di  Gedeone  hi  Efm  » sotgetto  di  eaihifa  a 
tutto  Israele.  173.  Storia  delT  Efod  (U  Micas. 
tUt. 

L/èa  , città  d«Un  Tribb  di  Manmift  di  ipià  dal 


Giordano.  id8.  Efro  foggelM  alla  oaaa  di  A- 
bieaer.  170.  * 1 ^ ^ 

EJratm  lì^liuolo  di  Gioscffo  » saa  nascita.  80.  £ 
adottalo  ,dn  Giacobbe  a.  preferito  a snu  fratei* 

10  Manasse.  G7.  pofiioac  di  Efràlia  nella  ter- 
ra di  Caaaan.  i55. 

figUaolo  di  Seor  vende  il-iao  campo  ad 
Abraiuo  per  la  sepoltura  di  Sara.  3p. 

Egttfo.  Prafeua  contro  1' Egitto.  879.  Saccheg- 
giato da  rfabueodoDosor.  ivi.  - 

scesi  da  Metnim.  ai.  Lor  Monarchia  ima 
delie  piii  antiche  del  mondo,  aé.  Lor  Gronolo- 
rà  incerta  Ivi.  fUdoUi  a vendere  se  stetti  e la 
loro;  terre  per  avere  con  che  alrpentarsi  nai 
tempo  della  fame.  6é.  La*  quinta  parte  de' loro 
frolli  date  al  Re  ivi.  'Origine  Utii'  odio  che 
gli  Egù)  portavano  a'Paatori  «U  pecore*  6S.  A- 
vevano  in  orrore  tutti  gli  Stranieri.  6a.  Lor 
mauiera  d'  imbal«kamare  i corpi  70. 
figloM.  Seconda  servitù  degrUraelib  sotto  Eglon 
Re  de'  AI  '4bith  166.  Dcciio  da  Aod.  Ivi* 
Eàt.digli«  do  di  Rata»  Re  d' Israele.  377. 
ficnoa  padre  di  Samnele , suoi  viaggi  di  diva* 
iÌJQ.'  a S>tu.  184 

Elei*  domino  Sacerdote  trova  il  libro  deDa  Leg> 
«e  uel  Tempio  sotto  il  regno  di  Juain.  55h» 
Puritic.1  il  lempioi  351.  .> 

Eldad  e Madad  , del  mmaro  degli  Aotiani  cha 
Ifo-sè  elesse  per  a4uiarlo  nel  governo  del  po- 
polo 1 15.  Ltlro  sotto  loro  noott  p cttaUi  da 
-Ermaa.  hi.  -- 

EiemxéÈt  GgUuolo  di  Aroouc  socceda  a suo  pte 
drt  nella  dignità  di  Suaimo  Saaerdou.  i3o.  U 
Sommo  Sacerdosin  trasportato  dalla  ana  fami* 
gUa  a quella  d'  Itamar.  t80«  Ella  non  vi  rico* 
tra  che  sotto  il  regno  di  Salomone,  hi. 
Eleotaro  hgbaolo  di  Abinadah,  consai'ratn^  per 
vssrrc  U CuAUnle  dell'Arca  in  Curùlk;«rim.  189. 
ELasoro  Gglìuolo  di  Dodi , ed  nno  de'priaei- 
palt  UGùteli  dell' esercii')  di  Davidde;  prova 
di  tao  valor*.  s4^> 

Stia  iV^-se  n-'l  Remo  d'Israele*  Predice  una 
gran  siccità  ad  Acan.  sua  ritirata  e suoi 

miracoli  in  CMa  delle  Vedova  di  Sarepta.  Ivi. 
Si  prcscuU  ad  Acab  che  lo  faceva  cercare.  9ba« 
Aduna  il  popolo  ed  i Profeti  di  Baal  sepm 

11  Carmelo  , dove  innalza  un  Altare  al  Signo- 
re. s8i.  Sua  olocausto  consumato  dal  fuoca 
dal  Cielo.  Ni.  Fa  morire  quattrocento  cinquan* 
te  Profeti  eli  Baal.  Ivi.  Avendo  Gasahel  giu* 
reta  la  sua  rovina,  si  ritira  in  Oreb,  dove  Id- 
dio sì'  manifesta  ad  csao.  sàs.  Dà  l'uaaiouc 
dì  Profeta  ad  Cliaeo.  s83.  Minaccia  Acab  delTe- 
•treme  djsawcnlare.  s86.  Fa  scendere  il  fuo- 
co dal  Cielo  sopra  ^1'  faviali  d’  Ocoria.  390. 
Divide  le  a«  qua  del  Giordano  l•aU>'f)doU  col 
■no  mantello.  391.  K rap*to  in  un  carro  di 
fnoco  e lascia  il  suo  spirito  ad  Eliseo.  393. 
Lettere  di  Elia  a J orammo  R«-  di  Giuda.  390* 

Siiouh  Sommo  Sacerdote  pcrmeUe  a Tobia  il 
fabbricarsi  un  appartamento  nel  Tempio.  4>L 
Quest'  aaione  condannala  da  Ncemia.  4>4* 
ELeter  servo  di  Àbramo  , va  a domao'Ure  ed 
ottiene  Reberca  per  uogLe  ad  Isacco.  4<>-‘< 
Eiiew  figlinolo  di  Moeè  rineve  In  càrcoMÌaìottn 
per  mano  di  Safora.  83.  * 
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Xh'  SonuB»  S«eer4tfle  Arei  : i&ieioluteua 
dc'*«oi-*%tiaoli.  i85.  Tratrtira  <U  ripTCDd«rgli 
ed  imprgva  co»  c|ac*t9  iÌ2iig>K>re  e toglirrc  il 
Sommo  ^Ucrrdosto  aUh  ìua  iemi^w.  Ivi.  Sun 
rooct*.  187. 

f£mèZ«c~Sa^cro  di  Rut  : sua  riliratA  nrl  paese 

* di  Moob.  iSi,  DiriUo  sopra  l'ercuiU  ut  Eli* 
incicc  coinpraU)  ila  Boo».  i83. 

Xjtjkt  ^ Tcmam  Aioico  di  Giob,  lo  ao<usa  di 
patire  a cagione  de'  suoi  peccali.  7 5. 

XU$em  rirerc  T unsion  d«Ì  Profeta  ilaUà  mano^di 
Elia , c lascia  laUo  per  seguirlo.  s63.  Ffireve 
lo  spiritai  e il  nianleUo  di  Elia.  a<i  i.  Divi<ie 
r a« tjac  del  Giordano  e rende  dolrvTa  fonia* 
na  di  Gerico.  Ivi.  Castigo  de' lam  iulli  t hè 
lo  insultano.  >9».  <À*n.unili  de'  Pr».fcU  sog- 
gette a«i  Klisco.  Jvr.  Suoi  miracoli.  998.  e 

* seg.  Preilice  la  liberatlooe  dà  Samaria.  «99. 
La  morte  di  Brnadad.  3oo.  la.sconlitia  dc'Sirj. 

. 309.  Sna  morte,  lei.  Jllirauo  u di  un'  uomo 
risuscitalo  dal  suo  sepolcro.  I»i. 

Etim  (ìglitiolu  di  Barachcl  veneto  per  consolar 
Giob.  "5.  Lo  iosttlu  nella  sua  dis^Tvenlura. 
Ivi. 

Bmor  domanda  Dina  per  moglie  di  Sickem  cke 
V aveea  violata  ; riceve  la  circoo<  isionc  fra  le 
rotylisinni  di  quel  maritaggio.  54- 

Enae  t Giganti  della  ati^e  di  Eime  nel  parse  di 
Canaan.  116.  Sconbui  tia  Giosuè,  e poi 
da  C'aleb*  iSA. 

AVicmidi  t Davidde  si  ritira  nelle  caverne  d' Eo- 
gaddi.  snd« 

Eniffru:  costumi  degli  antichi  Re  di  proporsi  de- 
gli Enigmi.  s6S.  Se  ne  proponevaon  nelle 
cerimonie  de'maritaggj.  179. 

Enoe  figliuolo  di  Jared  rapito  dal  mondo  e ri- 
serbato  in  no  Inogo  ignoto  per  opporsi  aU'4n- 
tirrialo  prima  del  Gìudiiio  finale,  li.  Libro 
di  Enoc  citato  dagli  anlicbi.  Ivi  Giudùìo  so- 
pra questo  Libro.  13. 

EntH  ciuii  di  onesto  nome  fabbricata  da  Caio,  q- 

Enot  iiglinolo  m Sci  , famoso  per  la  sua  pioU. 
ut.  L'  Idolatiia  cominciò  nel  sno  tem|>o.  Ivi. 

Erotioio  come  meconta  la  sconfitta  di  Scnnache- 
rib.  338. 

Eroe  : Dennmeraaione  degli  Eroi  dell'  esercito  di 
Davidde.  o44*  — 

fruii,  sua  nascita.  4l;  Vende  a Giacobbe  il  suo 
diritto  di  primegenitura.  Ivi-  Suo  maritaggio 
con  donne  Cananee.  44:  Giacohhe  benedetto 
a sua  cscluaiunc.  45.  Juc  preditioni  che  gli 
fece  Isacco  verificate  nc'suoi  Discendenti. 
Jri.  Cerca  vendicarvi  ui  Giacobbe.  l\i. 
Si  /-itira  appresso  Ismaele  c vi  prende  la  tersa 
moglie.  40.  Denuiaeriisiooe  tìe'suoi  figliuoli 
Ivi.  6ue  guerre  e prelese  con  Giacobbe.  4?. 
Imontro  di  Esab  e di  Giacobbe.  bL  buampr- 
te.  Ivi. 

fsdra,  figliuolo  di  Sar.-iia  ritorna  a GcrusaleoK 
me  munito  colle  li-ueie  di  Ariasersc  a lavo* 
re  degli  Ebrei.  4<>4*  denuaierasione 

di  coloro  che  avevano  s|iosate  dupne  stra  - 
aiere  , e li  oostrigne  a lictusiarle. 
ge  nel  Tempio  la  Legge.  4'i‘  Sacerdoti  ai 
suoi  fianchi  per  cspUearla  al  jncpulo.  Ivi. 
Esdra  può  essere  lo  slasso  che  U Profeta  Alala* 


rhia.  4f5.  lU  ^i  cnmposfi  di  noo^  ì LA- 
bri. sacri.  Ivi.  stiUtisc.c  il  caraUerc  Calde# 

all'  anlicu  Elicec.  Ivi.  U tempo  di  saa  morte 
ignoto,  Ivi.  È autore  V del  primo  libro  cb# 
porta  il  suo  nome,  xij  Aggiuule  (alto  alla  sua 
opera.  Ivi.  ^ 

Emer  sposa  di  Dsrso  figliuolo  d' Utsspe.  439. 
Oltirue  la  rivooaaione  dell'  Editto  ebe  avrva 
pubblicato  contro  gli  Ebrei,  ^oq.  E il  gaati- 
go  de'  loro  nemici.  Ivi. 

Èva  f sua  creacione.  4>  h tentata  dal  serpente  e 
m ngùi  del  (rutto  vietato-  (L  OmsrguetiSe  di 
sua  disubhi<lit'nsa.  fi»  Pallori  ogni  volta  Ma* 
sobio  e Froimina  insieme.  Ivi.  bua  pcniteoaa 
e sua  morte.  11.  bua  £>aiuta.  Ivi.  Vangelo  sot- 
to li  suu  nome.  Iri. 

EtHlmHtvdmcOt  sacccsspre  di  Nabucodonosor  nel* 
PJjipero  tii  babilonia.  383.  Colma  di  onori 
Grcunia.  Ivi.  bua  morte.  Ivi.  Egli  è lo  stesso 
che  BalUisaar.  Ivi,  • 

Etechia  ligliuido  di  Acae  c Re  di  Giuda  ripara 
al  mah-  che  suo  padre  aveva  fatto  colla  sua 
eu.pioli.  3v3.  Fa  - purificare  ^Ìl  Tempio  e vt 
rùtiil'ilisce  il  colto  del  bignore.  Ivi.  c seg.  Fa 
relibrate  la  Pasqua  nel  secondo  Mese.  3ilL 
PruTcde  al  mantenimento  do*  Sacerdoti.  Ivi. 
bruiate  il  giogo  degli  Aseirj  de'qnali  era  tri* 
butano.  334.  bua  confidcsica  nel  Signere.  335. 

'4^mpra  la  pace  da  bennatberìb,  dal  qual  è h^ 
gannito.  3^4*  infemaià.  335.  Isaia  lo 

fu^irisce  e gli  promette  qnindici  asmi  di. vita, 
vi.  Fa  ve<b^  i snoi  tesori  agli  An:l>asriadofi 
del  Re  di  itMufoBia».  e n'é  ripreso  dal  bignore. 
337V  ViÉnria  miracolosa  che  riporta  contro 
Sfunscbefìb.  Ivi.  Prosperiih  del  suo  Regno. 
340.  Sua  morte.  Ivi. 

F.%àhttU»  (1  Signore  gli  apparisce  e Jo  manda 
al  ano  popolo.  309.  Predice  V assedio  di  Cenr* 
salemBiC.  370.  Vede  in  ispirito  le  aVbocuìna* 
tioni  di  Giulia.  Ivi.  Iddio  lo  stabilisce  per 
servire  di  segno  di  quanto  doveva  sui  cedere  al 
soo  popolo.  3^1.  Sue  proieaie  contro  vai)  pù* 
poH.  ì^. 

F 

’aee  figliuolo  di  RomcUa  usurpa  il  Regno 
' d'brarle.  317.  Fa  lega  conlm  Rasin  Re  di 
Biria  contro  Dtia  ed  AcaaRa  di  Cioda.  3i<). 
Parte  de' suoi  sudditi  condotti  schiari  dal  Iva 
di  Aastria.  3as.  Sua  motte.  3a3. 

t figliuolo  di  Manarra  Re  d'  Israele  , uc* 
ciao  da  Facce  figlinolo  di  Romelia.  317. 

FaUgt  figliuolo  di  Lbrr:  la  terra  a suo  tempo 
divìsa,  af. 

Fonte  , onde  Iddio  puni^^  P ingioftiiaia  di  Sao- 
le  contro  i Gal  a*  i>ity  a43.  li  tempo  di  que- 
sta t'ao.c  iorerto.  Ivi»  . 

FonciìàUe  eredi  obbligate  a maritersi  mila  loro 
Ini  fi,  o nell*  fsn  iglia.  t3$).  AudsmfiO  g 
Sf birre  danuin<lo  alle  leste  di  bdo.  ibij.  Ridi- 
le da'  Reniamiti.  Ivi  » c seg.  Condìsìone  delle 
fanriullr  viobiia  o disonorate  ha  gl'  Israeliti. 
S19.  e seg. 

FanctuUe  prostàndle  appn  uso  i Ba>»tlcnesi  in  ono- 
re Olila  Dea'LililU.  339.  |eTlo 

sputo  di  un  attuo  qui  Ih  «l.i  divevatio  presen- 
tarsi avanti  al  Re  lu  Penò. 
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PoMeiultt  ^CtìdcSi  «1  THó  Moloc.  laL  . 

Faniut  Neg*  dt’*vìinri  xlJe  g^où  di  Ge^oPC.  ' 
Veiidriii  ch'egli  f«  co’p»tncip«li  deiU  ciuà,  171. 

Farmme  ga»lig«U»  nm  lolcruiilà  |>«r  arce  rapita 
Sara.  :k£L  La  realituÌMa  ad  Aiiramu.  Wì. 

/tfraona-  Suoi  aogni  «piegati  da  Oiuftippe.  5». 

» e f0g/  Lo  Of^iliace  «ul  trono  d Lgitlo. 

Fa  tftnire  Giacohba  in  iLgiUo.  ^ « J»«g-  Cli 
dh  la  terra  ài  Gc«9cn.  c «eg.  Il  nome  di 
Faraone  romunr  a tatti  i He  d' Egitto. .s6. 

Faraont  Re  di  Egitto  cpprime  gli  Etrei  ne'suot 
Stati.  22:  *“■  Editto  per  ettcrminare  la  loro 
•tirpc.  tri.  terra  di  togliere  la  rita  a Mo»c. 
fio.  Aggrava  colle  li.d«  he  gl'  lAraeliti.  Ha- 
grlli  onde  Iddio  g»»tigò  4’ Egitto  per  coitrl- 
goerlo  a dare  la  lil^erlh  agr  braeliti.  e 
aee.  Suoi  Maghi  imitano  i prodigi  Mo«é. 
fri.  Permette  agrbmcliti  P andare  nel  dt«cr- 
la  e ben  presto  se  ne  pente,  b^.  Li  «egoe  t 
neriacc  eoi  suo  eacrcito  nelle  ac^^no  dal  mare 
nos«o.  iQ«t  * 

Farina  impiegata  n«'  eaerdk)  o£bfli  al  Signore. 

Fiume  drlla -Colchide  j lo  «tewo  che  U 
Fisonc  del  Paradéao  tcirrslre.  L L'oro  ^ il 
Sobem  t 0 il  Bideilio  del  Fasi.  In* 

/Vitfnr  fa  mettere  Geremia  iu  prigione.  3Sy.  Il 
Profeta  lo  mioacria  deU'citrcme  clùarvenlure. 

Iri. 

Fma^na  Moglie  di  Elcaxia  , intuita  Anna  a ca- 
gione di  ina  sleriblà.  tb4’  Morte  de' suoi  fi- 
gliuoli. Ivi. 

Femmine  «wenVete  : pro^a  di  lor  fedeltà  colle 
aerjne  di  gelosia.  laS-  Potevan  elleno  ripuoia- 
re  i loro  mariti,  lefi.  Costume  di  comprarle 
in  Oriente  ^ Leggi  per  quelle  che  i ior  ma- 
riti avevano  Usciate  senaa  figliuoli.  1 a5.  idL 

Femmine  etranicre  vietale  agli  Ju'rci  in  Mogli. 
4 <4  Neemia  li  rosuigne  a lasciar  «vile  che 
avevano  «posale.  Costuam  di  abitHr  seco 

Ipro  vi«rodevnlm«nm  ne’ paesi  ne’ qualTU  po- 
llgamla  em  in  «so*  i4o-  Impnrilè  delle  donne 
dopo  0 loe  parlo.  t v4-  Sacrifiaio  per  i’  espia- 
sione  di  lor  imparila.  Ivi* 

F^nminm  escluse  appresso  gli  Ebrei  dalle  fun- 
sioni  di  Giudici.  167.  Lor  ulthìdienia  volon- 
taria verso  Dehora.  Ivi.  Conditìone  delle  don- 
ne prese  in  battaglia  dagl'  braeliti , quando 
volevano  sposarle,  na. 

Feptmine  alla  porta  del  Tabernacolo.  >07.  Fan- 
no la  guardia  alla  porta  del  Paiamo  del  Re 
di  Persia,  bi. 

Femmine  esiliale  dal  campo  degl' Israeliti  nel 
tempo  delle  speditioni  mililan.  1 a».  Editto 

£id>i'licalo  contro  di  esse  sotto  il  regno  di 
aria  figliuolo  d'  btaspe.  39M.  Gindicìo  intor-^ 
no  a due  donne  che  contendevano  per  nu' 
bambino.  v5S. 

Fette  i tre  Feste  priixirali  fra  gl' braeliti.  100. 
Ft^iittoii  soatituiti  dal  (rateilo  di  colai  (he  mo- 
riva sf'nsa  figliuoli  1 Doveri  de' figliuoli 
^ verso  i lor  4>etiitori.  iv3.  Un  [»adrerpoUva 
vendere  i suoi  figliuoli  in  un'estrema  oe<;efsÌ- 
là.  Ivi.  Volarli  al  bignorc.  ia3.  i 

Fiiìttet  rrcDuci  irrcvocaldli  degl'  braeliti.  177. 
.Scrvich  d’Isgaele  sotto  i Filistei.  i(i6.  Vietano 


Paso  delle  ararti  agl'faMeUti.  V981.  Loro  goeire 
contro  gl’ Israeliti  sotto  Sansone,  ibo.  c scg. 
Sotto  Eli.  ia6.  ^iio  Sjss  ucle.  ibft.  SuUo  Sau- 
le. i94>  aoo-  a»4«  S^-Ud  Ibvldtic.  aaa.  av4* 
Irruxicne  ue'  Filistei  nel  Regno  ni  Giuda.  )9fi. 
Conducono  prigione  1'  Arca  dell'  aUvansa  e la 
mettono  nel  'Iciupio  di  Dagoo  in  Asolo.  ibCi. 
Flagelli  onde  sodo  punili-  Jri*  La  rimandano 
con  presenti*  ibb.  Rovina  iic4  lur  pÀCSe  , latta 
da  iUsaradoue  Re  di  Assina.  3et>. 
finets  figliuolo  del  Sommo  Saceruoie  Elrasart 
suo  aelo  contro  coloro  che  avevauo  ofioao  il 
Signore.  l3S.  Allcanna  di  |>io  con  esso  e coUu 
sua  posterità.  Ivi.  Sconfigge  i M.*uiaoiii.  137. 
Finees  rigOtiolo  ue|  Sommo  Sacerdote  Eli  '•  tue 
inipndtrisie.  lRL  Sua  morte,  ifi^*  . x 

Fiacchi  : gl'  braeliti  ne  portavano  alle  qaattrp 
estremi  là  eie’ loro  mantelli  per  ricordarsi  della 
' Legge  del  Signore.  lAfi.  < 

Finnatnento  creato  per  separare  l' acque  supexio-* 
ri  dall'  acqne  inlcriori.  f 

Fiumi  f quattro  fiumi  cRe  avevano  le  loro  fonti 

nel  Paraedso  terrestre.  4:  

FlajfeUi  onde  Id^o  percosee  1'  Egitto  per  puni- 
re l’ osCinasioue  di  Faraone-  e seg. 

FrataUa  obbligalo  secondo  la  Legge  di  sposare 
sua  cognata , aljorcbè  tuo  Manto  era  morto 
senta  figliuoli.  i%5.  (À>me  faceva  ad  un  altro 
la  rinuDaia  del  mo  diritto.  Jvi. 

Fui  Padre  di  Ser<lanapalo  : si  crede  fosse  Re  di 
lìinjve  <fanndo  Giona  vi  predirò.  3 16  Dò  soc- 
corso a Manaem  Re  d'Israele  e pe  riceve  uno 
de’Vitelli  d'ero.  3i7*  e seg  Si  me  egli  <{uc- 
slu  Principe  tribuinrìo.  Ivi.  Sua  morte  Ivi. 
Fuoco  mandato  dal  Cielo  dal  Signore  per  con- 
sumare i sagrìfisi  che  gli  erano  grati.  7« 

Fuoco  inantialo  dai  Cielo  per  consumare  ì Sacri- 
li^ di  Aronne,  log,  Qnlnto  fuoco  durò  sensu 
estnignerii  perstno  al  tempo  di  Salomone.  tlOa 
#Wecn  snero  naneoeto  <la  .Geremùn.  3n4'  Scoper- 
to al  tempo  di  Neemia*  4**»  Prodigi  che  so- 
guirooo  questo  scoprimento  4 »•*  resta  del 
nuovo  fuoco  ìnsiìtona  io  memoria  di  yesto 
avrenimento.  lrt« 


Àaì  ^ figliuolo  di  Obed  ; sua  ribeUiona  con- 
tro Abimclcrb.  t74- 

Cahaa  t e*uà  della  porsione  cblla  Tribù  di  Ben- 
jamittO.  itì3.  Moabe  di  un  Levila  disonorata  da- 

Sii  Aiutanti  di  Gabaa  Ivi.  Questo  peccalo  ven- 
icato  colia  rovina  delta  riuà.  1CÌ4. 

Goànofuri  sorprendono  Giosuè  a il  popolo  col 
quali  fanno  alleanu.  iSa.  Giosuè  li  condanna 
a tagliare  le  legna  ^ ed  a portar  Ì‘ acqua  nella 
casa  del  Signore.  Ivi.  Li  soccorre  contro  1 
loro  nemici.  Ivi.  e scg.  IngiusUsia  coinoiessa 
contro  di  essi  da  Saule  : Iddio  la  pnniice  con 
vna  fmne.  gjL  Lor  vcndetia  contro  sette  per- 
sone della  stirpe  dì  Siiulc  , che  Davidde  lor 
aveva  date  m potere.  Ivi. 

CaMo  parente  di  Tobia  in  Ragrs  , coi  aveva 

firesiat)  dirci  talenti  d'argento.  398.  L'Angio* 
o Raffaele  va.  a ri|>eU'rli.  33a.  .. 

Gad , figliuolo  di  Gdicobbe  e di  ZePa  ^ ina 
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•«acioi.  49-  B«nefi)d4Bier  ebe  riemuè  djr  Gi«- 

cO(>be  morire.  69.  PorxioDe  di  que 

eu  Tribù  oe’ paesi  ^ao<raiataù  di  là  dal  C^or-^ 
daao.  t.^.  CitUTilà  di  queau  Tribù  auuo 
Trjr|at£<IaMr.  3aa.  "e  seg.  ** 

Gad  maodato  a DaTÌdde  per  riprenderlo 

dcUn  demimeraaooe  del  popolo  (atu  fare  da 
€Mo.  Gli  dà  1*  elisione  di  mao  de'  uc  fla> 
g;rUi  elle  gli  pro|io»e  per  espiare  il  tao  pec< 
rato.  Kt. 

la>go  «ri  quale  gl'  ItntrUti  furono  cir- 
conrial dopo  il  pauagaio  del  Giordano,  i^o. 
CmrniiH,  .àltare  errtij  »ul  M mie  GnrUim.  ,i5a. 
Brnrdiaiotii  pronuDiiati.*  d^lU  aouunilà  di  qoc- 
•to  .Monte  aopra  coloro  rl»e  arreblion  oaaerr^ 
ta  la  legge 'drl  8ign -re.  ivi.  \ 

CecafiM  GgKu  >Id  di  Gioacùiiu  Ro  di  Gàuda  ini- 
ta  i (tigordioi  di  suo  padre.  364-  Idtiio  lo  mi- 
naccia per  bocca  di  Gurcoùa.  Ivi.  £ condot- 
to schiaro  in  Babil.mÌ4.  lei.  JUoiasso  in  liber- 
tà • ie  onore  sotto  Krìltoerodaco.  3d3. 
fiodeone  figliuolo  jdi  Joaa  e sesto  Giudice  d'  Is- 
raele. l'^o.  Pcrchà  denommalo  Jcroluutl.  169. 
L’Angiolo  del  Signore  gli  apparisce»  e T ìoa- 
pegna  a trarre  i aa.d  fraicUi  dalP  oppressione 
de' Ma<liaoiti.  fri.  Miracoli  per  oonHr.'aart  • la 
sua  misAÌone.  fri.  Sua  vilioria  contro  i Ma- 1 
disnili.  171.  Vendetta  ch'egli  fa  di  Soooi  cj 
di  Fanuel.  Ivi.  fUcuaa  la  Dignità  Reale  171. 
liTod  di  Gedeone  io  Eira , motivo  di  caduta 
per  riaracle,  e delle  diaaTvealure  per  luUa 
U aua  Cesa.  Iti.  Sna  morte.  Ivi.  Snoi  settaa- 
la  figliuoli  uccisi  da  suo  fìglinolo  Ahimaiec 
Ivi.'  • 

Gtlho9f  SM^ÉBa  deU’esateiio  d’ laraela  sol  moa- 
te  OMIiM.  ai5.  laprecaaiont  di  Davidde  totf 
tfo  qoel  moote.  aiy. 
tfetiifa»  Acque  <D  Geloata.  io5. 

Geneti  » motivo  ebe  ha  avuto  Moia  di  comincia- 
re la  suà  Opera  dal  Gvnesi.  a.  Paà  averla 
terìtu  sopra  delle  memoriD.  xi. 

Gesù  figlinolo  di  Joseded  Sommo  Sacerdote  de- 
git  Eibrci , Capo  di  coloro  che  ritoruarono  in 
Giodea  dopo  la  cattività  di  Babilonia.  3m.  e 
scg.  Sollecita  la  fabbrica  del  Tempio. 

Gmd  CrisSo  diveento  simile  agli  uomini  par  ren- 
derli tùnili  a Dio.  3.  Figuralo  dàl  Serpente 
di  ,ÌipiiiMC  tnnùiaùto  sopra  una  piena  m metae 
al  campo  degl’israeliti.  i3i. 

Gemafe  Ptofbta  di  Giuria  sotto  Joaìa  ; aue  vi- 
sioni 3So.  1^15.  Oggetti  di  sue  P rofetie.  35 1. 
Sue  iirveuive  cóatro  i peccaci  di  Giuda.  35i. 
356.  Iddftr  gli  vieta  1’ .immogllarM  nalla  sua 
patria.  Ivi.  lamentasioui  nella  morte  -di 

•iosia  } SODO  forse  le  stesse  che  quelle  si  trova- 
no appresso  di  voi.  fvi.  e seg.  So#  profezie 
«'ontro  Giuda  e Gerusaletnme.  358.  e arg.  È 
in  prigit^i'  3S9  Si  presenta  avanti  Gioa- 
rhia^^  Ani  pagÉbe- 1'  estrume  disavveptnrv.  ASg. 
Profirtiisa  Codira  Tarie  Naaioni.  367.  Scrive 
le  s«e  Profeuie  a le  fa  leggere  da  Barge  alla 
^ presenza  del  ponolo«  afia.  Scrire  a'catitvi  in 
Babilonia.  36t.  E|iòstù<'di  nuovo  ia  prigio- 
ne- 873.  N’4.  trailo  «là  fiWemelcr.  373.  e 
^ per  comando  di  Nahuco«lon<p»or.  374*  Naacon- 
' ••  jl  finoeo  aamm  • I'  Arca  dell'  i 


Iti.  e co*iku«  *,4,^  h Emw  A-,  — 

3^. 

G^r.co  drto  .11’  d.  G».*..  .5.  p«., 

. ToTin,  di  ,,n.U.  riui.  ,5,. 
rooi»  di  proouBxi.t»  il.  Gioiué.  So.  3*1 
premi,  a nGbbrKarl.  ^ . po.iio 

^Wlo  di  M.U.,  .u.  fil*’.  i.  E- 
gluo  aCj.  A,,  jl,  predire  cbii  Mrb  Re  d' I- 
.rule.  fri.  Diirieoe  Ci^io  ..(«Ile  die-i  TrilA 
rh.  u erano  ribelUl,  roio^,  JRobon,ua,o.  T<io. 
ttriduce  II  eulto  d.' ViteUi  d'oro.  t,o.  E?- 
«•  un  Alur.  re  B.t.1 , di  rai  «.li  fc  U 

dedico., irer.  n’,  polire,  f.i. 

Ut,  e w.cl«,o  d.  Xiai..  34„.  i.  i 

dT'^H'^'l  Tja.®  Ne  »ù' ilUr. 

ì ^1**  TiU  rii,  ore„„  ,1,,^  „i 

re  d.  Ab,,  a.  di  GiiidA.  »j3.  Sm  morie. 

‘TfTT,"..  f '*"'>•)  «•  conqui»... 
3,1.  PritfeU  rbe  prof^ureo  iotu  il  ..u  R«- 
gnu.  3js.  Sua  morte.  3i3». 

GeruMleffwte , Profeaiq  contro  Gerusalemme.  33L 
murercnu.  d.  «Ireme  «brereenuire.  ilio.  È 

Gerurelem».  n^bbricle . d.  i>ee,uia.  AoS. 
In  c,n,M«uduc  giurni.  409.  Lor  dedirreij.e. 

in  òere,Ìl^mre.'’4;^ 

Gmm.  T«r,  di  Ce.«n  , U pii.  fertile  <lell’  E- 
iino  , d.ia  a Gi.cuhh.  per  abiiorri.  65.  Non 
re*”l^***  “ flagelli  onde  Iddio  punì  I’  Egit- 

CraeoiU.  S«  n.»du.  Si.  Compre  da  Ereb  I. 
di  lui  prtmogrnilnra.  lei.  Sorpren.k  I.  be* 
ululone  di  Goceo.  A5.  Qo«u  b.nediùoDe 
tWm:  ,1  compimento  nelU  perton.  de'  «noi  di- 
eceninii.  46.  Si  riiir.  in  Mnopotamù. 
Ir,.  Suo  roto  .al  Signore  in  conregueuz.  dall, 
«.ione  eh’ ebbe  , delle  premere,  che  Iddi, 
ffu  fece  in  Lusa.  n;..re..re  .....  w _ 


...  proqicsM  cne  iddio 

gti  lene  in  Lare.  I,i.  Giugn.  in  casa  di  La. 
u • »"T‘“  »«tt’«niii  par  R.. 

chele  4R.  t ingannato  da  Lahano.  Iri.  Su 
fedeli  ne  .erriij  «he  preMa  a Ubano.  48. 
(.oimene  eon  etto  lui  di  tua  ricompenu.  Jm 
Si  mira  .rerel.ni.nt.  ».l  .... 1 _ . 


i>i  nlir.  .rgretameoie  nel  .uo  pacre  , i ,ccoi- 
to  da  LJmoo  con  e.i  fa  alleania.  Si.  Luitt 
<^n  un  Angiolo  che  gli  dà  il  nome  d‘  Grae- 
»!;  lucootro  di  Giacobbe  e d’ Eaaù. 
Ivi.  Porri  di  Giacobbe.  51.  Nasconde  soUn 
.un  terrebinto  i Dei  str;iBÌeri  di  sua  ensa»  e si  ri- 
tira in  Detcl.  fri.  Giugne  a Nanibre , dove 
ba  prestato  -a  suo  padre  il  dabito  della  sepoL 
lora.  55.  Intende  che  Gioàenpe  è in  vila  , • 
J»,  • '«‘«▼«fio  in.*Egitto  <(fl  Sna  ^miglia, 
Fn.  E presentato  a Faraoae  che  gli  dà  il  paese 
di  I^smi  per  alitarvi.  65.  Adotu  Manusse  ed 
Efraim , c preferisce  questo  al  suo  primogenito. 
67.  Dà  in  credìG  privilegiata  a Giotrpne  G par- 
te del  campo  che  aveva  guadagnata  rolla  sua  spa- 
da e col  suo  arco.  67.  Beoeditìoae  che  dà  in 
prato- di  morte  a' suol  figlinoli.  Ivi.  c scg. 
Ora  morte.  70.  Sno  lutto  di  settanta  gior- 
ni. Ivi,  Giuseppe  va  a seppellirlo  nella  ler- 
^ di  Canaan.  Ivi.  Opere  ad  caso  attribnite. 
m. 
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Ci^  Btrfo  di  Eliseo  «on  può  rÌMtsciur*  IL  fi- 
gUuuto  della  V«tiuTA  di  bunam.  E punito 
cella  lebl  ra.  095.  ^ 

moglie  di  Acab  iMrodoc#  nel  eegpo' 
cl^rsraclc  il  cullo  dì  latte  le  dÌTÌoiU  de*  Si** 
doni.  378.  Fa  morire  i Profeti  del  Signore. 
iSq«  Giura  U rovina  di  Elia  ebe  aveva  fatti 
uccidere  quatiro<*c])to  ctm^uanla  Profeti  di  fioal. 
odi.  Fa  lapidare  .KaVet  eli  Jrsrael.  Sua 
morte  3o3.  Suo  corpo  o.angialu  da'raoi.  Ivi* 

Guanti  naU  del  loariioggio  de'  tigliuoli  di  Set 
colle  tìgliuole  della  stirpe  Dalede||a  di  Caia, 
im 

Ciganli  della  stirpe  di  Enoc  nel  paese  di  Cb> 
nsiin.  154.  Scouliui  da  Giosoè.  Iti.  Por  da 
Cairb.  Iti. 

Cioah  dglmolo  di  Soroja  Tendioa  la  motte  di 
.Araci  suo  frauUo  uccìso  da  Abner.  318.  Uc> 
ride  Abner  a tradimento.  919.  Imprccaoìom 
prouuxkoiate  eonlro  la  sua  fojiùgiu.  aao.  È 
fatto  Generale  drlle  truj>pe  di  Davide-  aai. 
Fortiera  le  pi**^  dell'  kiamea.  gali.  Va  con» 
tro  gli  Ammoniti , c li  oconligge.  >37.  Rireve 
ordine  da  Davide  di  far  morire  Una  c gli  ub» 
bidisfc.  33S.  S' imaadronisce  di  Bobbat,  33q. 
Ottiene  la  grolla  di  Assalonne.  gJg-  Va  ren* 
tro  ad  rsoo  c V uccide.  33q  Sua  disgnuia.  ivt. 
Uccide  Amala  Fa  la  denamerooiooc  elei 
popolo  345.  Sostiene  il  partilo  di  ^onia 
contro  Salomone.  3 So  E follo  morire.  a54- 

Ch^ehim  slobilho  Be  di  GÌu<U  £i  del  moie 
vauii  al  Signore  358.  3^9  Piofeiio  di  Gerr» 
mia  contro  di  ev«o.  3S8  Le  fa  leggere  e le 
getta  nel  fuoco.  363.  Si  rilirlla  rontrn  Mobil» 
codouosov.  Ivi  Sna^nUMCtreoione  ai  Demonio 
Cadoooocr.  Ivi. 

Cioè  ovvero  Cìoaè , Priaerpe  Idumeo  , figliuolo 
di  Zara.  Era  Sacerdote  delP  Ahissinio 
Dircarouc  di  Gioh  nélle  sue  cose  domestiche. 

Ì6.  Som  girtb  nel  tempo  di  sua  proopcrità.  73. 

L nella  ma  disanventaee.  Dì»[>ulc  fra  eoao 
•4  i Moi  umici  oopeiTIn  eamon  di  «uà  iofer- 
mità.  ^5.  Ouol  ella  foton»  Ivi . Iddio  stesso  te» 
édioonao  in  sua  innocenia.  2^  Gli  resti» 
toioca  il  doppio  ' di  tauc  le  sne  facoltà. 
Ivi.  .Soa  morte.  Ivi  Amore  del  Libro  di 
a Giob.  Ivi.  La  Poesia  di  questo  Libro  la 
più  helU  ' f la  più  sublime  cb«  mai  sia 
stata.  Ivi 

dono  figliuolo  di  Amaù  e Profèta  d‘  hrimlc 
fogge  dal  Signore  che  lo  aveva  mandato  a 
predicare  a Ninive.  3i3.  lE  gettato  ^ mare  • 
ed  inghiouito  da  or  mostro  die  lo  mi  Ita  sid' 
la  Spiaggia  dopo  tre  giond.  Ivi.  t^vevsione 
di  Kioiva  allo  sua  predicosione.  Desidera  • 
la  sua  morte  «fono  la  cosTersione  oe'Ktmvitì.' 
Ivi  Sua  morto  Ivi. 

Cforaafa  figììiiolo  dì  Sanie  0*  nupadronisre  di 
Macnos.  i«>4  Vittoria  miracnlosa  che  riporta 
contro  i Fiiistei.  i«|6  Mangia  ira  poco  di  me- 
lo  contro  il  d'’vi«ti>  del  Be , che  lo  giudica 
degno  di  morte.  im.  So»  ainirixia  con  Davi- 
de. 3€»g.  Gli  salva  la  vita  Fa  orco  aUe- 

ama.  3o5.  Sna  morte.  ai6. 

Ciotuun  figliuolo  di  Abiatar:  tervisio  premito  a 
Daridc  nella  rtbalhoM  di  Ataoloamc.  i33L 


CtorduRo  I passaggio  aùncoloo*  del  Giordano. 
i48.  Dove  si  debba  collocare,  ivi.  Muau- 
meoù  eivtti  in  momoo*  di  qucU' avvenimento-. 
i4g. 

doso/ut  figliuolo  di  Ara  di  Giudo.  378.  Fa  fio» 
rtre  il  culto  del  SigQore,  e distrugge  l' Idola- 
tria. 079.  Mo/ida  nove  Leviti  e due  Soevrduti 
ia  tutto  il  paege  per  iatruire  il  popolo  nella 
Legge  dal  bianorc.  Ivi.  Prosprrita  del  suo 
Regno.  380.  l^io  condanna  g punisce  le  Suo 
corriapomlcoie  con  Acab  ed  Ocegia  Bc  d' Is- 
raele.’ 388.  Suo  vittoria  miracolosa  contro  i 
Moabiti.  g8g.  Va  coatro  di  «sai  con  Joram 
He  d' Israele.  099.  Sua  spedisioac  contro  Ko- 
ax>t  di  Galaad.  387.  Sua  morte.  997. 

Cio$^ffò.'  Autorità  di  GiosefTo  Storico,  aii. 

Gioiud , ovvero  Osee  figliuolo  di  Mttn,  servo  di 
Mosè.  fl5.  E deputato  per  andare  a cootìde- 
raro  U terra  di  f^noan.  1 ifi-  È dcstxaato  da 
Dio  per  succedere  a Aiose  nel  goverao  del 
poporo,  i4i.  Mosè  gU  comunica  una  parte  di 
sua  gloria.  i37-  Lo  fa  riconoscere  dal  popo- 
lo. i4g.  « oc^.  Soa  vittoria  cTOntro  gli  Amo» 
leciti.  qS.  Sarà  come  un  Aagiulo  alla  testa 
del  popolo,  toi.  Ageroda  Ause,  sul  mon- 

te Sin«K  >of<  ifiiA  BbÌ^  cob  etoo  lui  nel  u- 
bemacoìo  de)  Signore.  io5.  Bepricnc  le  mor» 
Dioroxioni  del  popolo-cke* vuol  lapidarlo.  1 17. 
Idilio  lo  fari'  entrare  nella  ferra  di  Canaan. 
Ivi.  Prende  la  dìrcidone  del  popolo.  147.  Li- 
dio lo  gUirifica  avanti  ad  esso  rei  passarlo 
miracoloso  del  Gioriiano.  i48«  Ordina  la  Or» 
conciiK>ne  a rolpro  che  non  T •’ivevano  rice- 
vuta nel  deoerld.  i^q.  Bmnuva  l' aUeoBOt.  i53. 
Sì  lascia  sorp.rcndere  da'  Galaoniti  eo'  quali 
fa  alleonsa.  Ivi.  l.i  soccorre  contro  i Be  Ca- 
uanci,  183.  Arresta  i)  Sole  per  avere  il  tempo 
d' inealxarìì.  Ivi.  Sne  conquiste.  tS3.  Metto 
in  Silo  il  Tabernacolo  dell*  allcaota.  i55.  Di- 
vinone  folla  da  OOM  della  terra  prometèa  fra 
le  dodial . ^■fbA/  tS^.  Kmaova  rolleansa  fra 
Dio  «lÀrMo  popolo,  t^.  Sua  morte.  Ivi. 
Suo  elogio,  fri.  Aptorità  di^  libro  di  Gìpsaé. 
%w,  *'*  ,à 

dnèileo  osserfato  appretto  Lsracliti  in  capo 
a 4il:  anni.  Legge  sopra  il  Giubileo,  ivi. 

Giada  , qtioHO  flg^liuolo  di  Giarobl'C  • di  Lìg* 
48.  Gioie  con  Tornir.  ^ Benedisiotie  ricevu- 
ta da  Gincoìibe  in  punto  di  morte,  fià.  e Prin» 
cipi  ''di  MIO  stirpe  sino  alla  venuta  di  Silo, 
Ivi.  Porxìone  della  Tribù  di  Giuda  e «ielle 
altre  Tribù  nella  divtoioae  della  terra  di  Ca- 
naan. Lor  conquisle  in  quel  parte.  Ivi. 

Cituia  , Br^o  di  Giuda  d<>j'0  B).  scioaaa  delle 
dieci  Tribù.  969.  Doocrisionc  de*  peccati  di 
uc*  di  Giuda.  349.  Lor  idolatria.  9i3.  34f* 
48.  Invettive  e profèoie  centro  di  etoi.  Sto, 
334>«34i.  35o.  e srg.  Guerre  di  Giuda  con- 
tro Scsau  Be  di  Egitto.  97.3.  Contro  gl*  Israe- 
liti. Ivi.  9«?6.  3ii.  contro  Zara  Be  d*EtiO« 
pia.  37J.  contru  ì Bfoahid,  gli  Ammoniti  • 
etc.  3KK  Contro  gridunei.  9qH.  309.  Co^ 
tro  t Sirj.  3o6.  Coatro  i Filiotei  e gli  Ara- 
hi.  roM.  Contro  gli  Assirj.  334-  34n*  Ixir  cal^ 
tività.  3<ji.  364*  Fm'C  del  Regno  di  Gia- 

da. Iri.  I residui  di  G>oJa  io  Egitto.  3761 
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Lor  idolstrié.  Ni.  Fut«  di  loro  eauirità  sotto 
Ciro.  3Stt.  e sei;.  Nunvero  di  coloro  rJie  ri» 
tomitrooo  in  Giytlea.  390.  Kisiabìliscoiio  1'  Al- 
tare  e il  cullo  del  Signore  io  G<'ru*alcnuae  , e 
ottano  le  f mdatQenU  di  no  nnoro  Tempio. 
090.  Lor  disegno  .attrarersato  da*  Saniaritacu 
Iri.  Fanno  la  dediouione  del  Tempio.  4^3. 
Cor  goremo  dopo  il  ritorno  dalla  cauieità. 
404.  Evira  gli  obbligi  a rimandare  le  mogli 
strani  *re  ebe  aecrano  sposate.  4o5>  ^ 
fabh''irano  alenati  le  mura  di  Gerasalemmc. 
407.  le  «ondneono  a dna  nello  spaaio  di 

ciu^uantadne  giorni.  4^  Gnno  la  dedi- 

eaiione.  410^  Decima  parte  del  popolo  tra- 
spi'rtat*  in  Gerosalernm^.  4^*  4»^»  Si 

separano  dalle  donne  str.iniere.  4t»«  Rinnova- 
DO  r^lleanai  con  Dio.  Iri. 

S-  Giudi»  di  doTa  ha  tratto  cib  eba  cita  del  U- 
bro  di  Enoc.  in. 

'^^émJitta  t Storia  di  Giuditta.  34a.  Fasta  insti- 
toita  in  memorin  di  sna  vittoria  auutro  Olo- 
feme.  34^. 

Giudici:  Foretti  giudicinli  dati  agli  Ebrei.  98. 
Càuiici  tratti  dal  numero  dc'L*TÌli:  loro  fan- 
atotki.  075.  Leggi  prescriiu  a*  Giudici  stabiliti 
fn  gl’ Israeliti.  liL  Israele  ^i-remato  da’  Gèo- 
dici  da  Giosuè  persiuo  a Sanie':  podestà  da'Giu- 
dici»  attribuita  a Samuele,  si. 

Ciuieppc  figlinolo  di  Giacobbe  » di  Rachele  , 
sua  nasciU.  49.  Storia  di  Gioseppe.  SSL  Snoi 
figliuoK  adoltotì  da  Gùoobbe.  60.  Benedi- 
niene  che  oe  riceeetla.  69.  Giacobbe  gli  dà 
per  eredità  prìniegiata  la  jyi>r*iona  del  campo 
di  Siebem  che  «reTa  guadagnata  colla  sua 
spada  e col  suo  arco.  ^ Fa  d lutto  di  ano 
padre  per  seltaola  giorni , e va  a sotterrarlo 
nella  terra  di  Canaan  , 70  e seg.  Perdona  a’snoi 
fratelli.  71.  Sua  morte.  Ivi.  Lettere  suUo 
suo  nome  e diverse  cose  ad  esso  attribuite,  •jt. 
Divinità  Egiaie  colle  è stato  confuso. 

Ivi.  Le  ossa  di  questo  Patriarca  poste  da’snoi 
figliuoli  in  nn  sepolcro  vicino  a Sichem.  i5i. 
Pontone  della  Tribadi  Gioseppe  neLb  terra  di  | 
Canaan.  Ivi.  Ella  Ca  la  conquista  di  Beisi.  ^ 
CfMici-  Autori  del  Vangelo  composto  sotto  no- 
me di  Èva.  ii«  , 

Codùliu  Stabilito  per  governava  i residnt  del  po- 
polo dopo  la  cattivi^  di  Giuda.  375.  Sua  mor- 
te. Ivi. 

GoA'at,  Gigante  nativa  di  Gel;  eoa  Sutura  e 
sue  armi.  aoo.  Sfida  per  (|oa,ranU  giorni  tut- 
to r esercito  d'Israele/  Ivi.  È ucciso  da  Da- 
▼idde.  soa.  Sua  morte  seguita  dalla  sconfitta 
^ de*  Filistei.  anL 

Corner  figlinolo  di  Jafet  e padre  de’Qmerj  o 
Cimbri  naHs  Chersoneso  Tanrlca.  19.  Pacai  a- 
biutì  da*  figlinoli  di  Gooier.  Ivi  e tee. 

Comorrm  sooi  peccati  giunti  al  colmò.  ^ Regina 
di  Gomorra  , di  Seboim^  e dì  Adama.  Ivi. 
Governo  : cambiamento  sopraggiunto  nella  forma 
del  governo  degli  Ebrei,  v.  vi* 

Govemetore:  Diritti  dei  Goversatorì  di  Giudea 
al  tempo  di  Neemia.  4^^  ' 

^Merre:^ggi  che  gl’ Israeliti  doveraa»  OMcr- 
tare  nella  guerra , laa.  c scg.  * 


1 


/aàe«  di  Gal  «ad  assediata  dagli  Ammoniti  e li- 
berata da  Saule.  ipS.  Gli  .ibiuuti  di  qu-sta 
città  prestano  gli  ultimi  doveri  della  sepol- 
tura a Sanie  e a’su«>i  figliuoli.  niL  D.iv«dilc 
li  fa  ringrasiare.  a^Distiuitt  co*  suoi  Abitan- 
ti per  non  aver  presa  parte  nella  guerra  con- 
tro Ben|aiaÌuo.  164 

Min  Re  di  As  »r  £s  lega  con  molti  Re  Cana- 
nei c mtro  gl’  Israeliti.  i5L  ScootìUa  intera 
Unto  del  tuo  esercito  quanto  di  quello  dei 
suoi  Alleati.  Ivi  , e seg.  Servita  nella  quale 
rilicnefi  figlia  di  d*lsraèle.  ififi- 
Jotiie  moglie  di  Aber',  riceve  Sisara  nel  sno  pa- 
diglione e l’uccide. 

Jnir  di  Galaad  ottavo  Giudica  d’ Israele.  1^4. 
Arot  Jair.  Ivi. 

durine  e smòre,  Maghi  di  Faraone,  imitAno  i 
prodigi  di  Mosè.  H4. 

J^fiu  Primogenite  diNoè  , sua  nascita.  12,  pae- 
se abitato  da'fighnoli  di  Jafet.  19.  Jafet  confu- 
ao  ooD  Neltuop.  liL 

Jsuan  figliuolo  di  Jafet  e padre  de’Jonj,  o 
de’  Greci,  so.  Paese  abitato  da’figUuoli  di  Ja- 
van.  aa.  * , 

Idolatri  poniti  cella  morte  fra  ali  Ebrei.  itB. 
Dedicano  i loro  aemict  a qualche  nociva  div>>  \ 
nkà.  «33. 

Idolatria,  orìgine  dell'  Idolatria.  a4«- 
Idumei  discesi  da  Bsab  : costumi  degl'  Idonwi. 
45.  Sono  vìnti  e soggiogali  d4  D.ividde. 
e teg.  Lor  ribclliime  contro  Jorammo  Re  di 
Gindea  ^ si  fanno  un  Re  indipendente.  397. 
Profezie  contro  di  essi.  $78.  Obbligali  a nce- 
vere  la  circoncisione.  45* 

Jehseei  risparmiati  nella  citlà  di  Gerusalemme  ; 
vi  si  fortificano  o ne  discacciano  poi  quelli 
di  Giuda  e di  Renjaniuo.  l&l.  DLscaccuti  da 
Gerusaleintne  da  IJavidde.  ani. 

Jefle  (’apo  di  Ladri,  e poi  Giudice  d’kraele. 
175.  Libera  i suoi  fratelli  dUU’  oppressione 
degli  Animoniti.  176.  Sua  figliuola  sacrificata 
in  esecuzione  del  volo  cb*^r«li  aveva  fatto  ab 
Signore.  Ivi.  Sconfigge  gli  Èfraimiti.  178.  Sua 
morte.  177. 

/ef  punito  per  avere  rifabbricata  la  città  di  Ge- 
rico. 378. 

Jetro  Sacerdote  di  Madian  e Suocero  di  Mosè* 

8«  ■ Viene  a ritrovare  Mosà  al  Sìnni  ed  oCfe^ 
risce  de’Sacrifitj- al  Signore.  1 13.  Consiglia 
Hosè  di  Stabilire  de*  Giodici  per  dividere  con 
essò  lui  il  governo  del  popolo.  Ivi. 

Jeti  figliuolo  di  Namsi  , riceve  T uosione  Rea- 
le da  EUaeo.  3oi.  Sua  ribellione  contro  Jo- 
rammo ; è riconosciuto  Re  d’Israele.  Ivi.  Scer- 
• mina  la  famiglia  di  Acab  , e il  cuHo  di  Baal 
dall’ Israele.  004.  Conserva  il  culto  de’ Vitelli 
d’  oro.  Ivi.  Castigo  degli  eccessi  che  commet- 
ta nella  vendetta  ebe  fa  contro  la  Casa  di  Àn 
cab.  Ivi.  Sua  morte.  Ivi. 

Ifigenia , suo  saerifiiio  inventato  sopra  la  Storia 
acUa  figliuola  di  Jeftg*  i?fi. 
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Impunità  , paese  ccntSDì  insto  dall' irapuntUi  con- 
ceda agli  cmpj.  i3g. 

Impuriln  : in  qual  caso  si  contraeTAQO  le  lispu- 
rìU  legali.  ia4*  »s5. 

Ind^uni  puniti  colla  morte  appretto  gli  Ebrei  : 

Hit, 

JcMcaz  Cglioolo  di  Jen  Re'  d’Israele,  estremiti 
alle  quali  è ridotto  risraete  sotto  U tuo  do- 
mioio.  3o8  Sua  morte.  3o<^ 

^>ecas  figliuolo  di  Otia  Re  di  Giuda  , cundot> 
to  prigiuue  in  Egitto.  35d.  Sua  morte  : Ivi. 

Joa$  patirr  di  Gedeone,  attaccato  al  rullo  di 
Ba.'d. 

Joas  figliuolo  di  0<'otia  sottratto  al  furore  di  A- 
t.Jia , V iilli'Valo  nel  Tcinpiu  , e rìcono&c'iu*o 
Re  di  Giuda.  3o5.  Assegna  un  capitale  per 
le  ripamxiooi  del  Teuqiio  : 3oG.  2)ne  sregola- 
teaae  </opo  la  morte  di  Jnjada.  3o6.  Suo  paese 
taccheggiato  da'iìcruiri.  3o^.  Sua  morte.  3o0. 

Joai  figliuolo  di  Juacai  e Re  d'  faraelc.  Visita 
Eliseo  che  gli  predice  le  sue  viuorie  contro 
Cenadad  Re  di  Siria.  3oq.  \ittoru  di  Joat 
contro  r esercito  di  Amasia  Re  di  Giuda.  3io. 
Sua  merle.  3i i. 

Jeatam  T ultimo  de'  figliuoli  di  Gedeone  : male*- 
diaioni  die  pronunsia  contro  Abimeltc  che  a- 
▼eva  uccisi  j suoi  fraU-lli.  i^3. 

Jaatan  figliuolo  di  Otia,  tua  pietà  : 3i8.  Fa  le- 
ga con  Teglat-i'alAt.ir  Re  oi  Assiria,  contro  j 
Re  d'  brade  e di  Siria  : Ivi.  Riduce  gli  Ammo- 
niti a pagare  il  tribolo:  Ivi.  Sua  morte.  Ivi. 

Joatan  disperde  le  truppe  d’Israele  3^G.  Spigne 
il  popolo  a ritirarsi  in  Egitto  contro  gli  ordw 
ni  del  Signore.  Ivi. 

Jctl  Profeta  dì  Giuda  sotto  Jo«Ìa.  335.  La  Cbie> 
ta  è 9taC4  r oggetto  principaie  di  sue  Profcaìe. 
356. 

Jojada  Sommo  Steerdote  fa  allevare  Joas  nrl 
3'rirpio,  e Io  fa  riconotcorc  Re  di  Giuda.  3o5. 
Fa  uccidere  Atalia  ; 3o6.  Sua  morte  , e tua  tc- 
poltura  co' Re  di  Giuda.  3od. 

Jonadab  figliuolo  di  Recnb  ecl  itdtutore  de'  Re- 
eakiti.  Ossrrvanae  che  prescrive  a' suoi  figliuo- 
li: 3o5.  Distrugge  ìusieoie  con  Jcu  il  culto  di 
Raal  in  Israele.  3o4> 

Jonatan  Levita  pagalo  da  Mieas  per  servire  alla 
sua  Cajiprlln  donictlica:  ifia.  c tcg.  £ consul- 
tato c condotto  dai  l’anaili  per  estere  in  Dan 
il  Sat  erdete  dt  loro  l'rìL'fi.  Ivi. 

dorammo  figliuolo  dì  Acab  e Re  d' Israele,  sue 
guerre  ro'Sirj.  mS.  S’ impadronitee  di  Ramoi 
di  Galaad.  3oi.  Giara  la  morte  di  Eliaco.  309. 
E ucciso  da  Jeu.  3oi. 

dorammo  figliuolo  dì  Gii  aaiat  e Re  di  Giuda  uc- 
cide i Suoi  friitclli , e molti  de'  principali  d'I- 
^arlc.  OQr.  Ril  cllione  degl'  Idomcì  < entro  di  es- 
so. Ivi.  TrTliftei  c gli  Arni  ì fanno  delie  scorrerie 
nel  ino  paese:  aqd.  Lettere  dì  Elia  a Joram- 
mo  : 3oi.  Sua  enqnrtà  , sua  morte.  Ivi. 

dosabet  me  glie  di  Jojada,  alleva  Joas  nel  Tem- 
pio. 3«5. 

/or/a  figliuolo  d'Amon  e Re  di  Giuda,  disungge  l'I- 
dolatria tu  Giuda  e nel  Regno  <Ì'  brade.  34o. 
Fa  purificare  U Tempioe  vi  rì.stal;ilis«erArraii'ai- 
ieanta.  35S.SÌ  affatica  nelle  ripara&ioni  del  Tem- 
pio e vi  ristabiUsc*  il  culto  del  Signore.  3Sa. 


355.  Libro  della  Legge  trovato  nel  Tempio  sot- 
to il  suo  Regnu.  353.  Rinnova  ralieanw  col 
gnore  e fa  celei»rare  la  Pasqua.  355.  La  sué 
pietà  snspetulc  gli  cffetii  dell*  ira  di  Dio  cuniro 
Giuda.  357.  Sua  morte.  Ivi.  Suo  elogio.  Ivi. 

Iraatmo  Re  di  Tiro  manda  a coograiularsi  con  Da- 
vidue  sopra  la  sua  aasuuaione  alia  coruua. 
Hianua  a Salumunc  de’  legnami  e degli  artefici 
per  fabbricare  il  Tempio  <ii  Gerus.iteuiiue.  a5ii. 
Salomone  gli  fa  un  presente  di  venti  città.  >64. 

ìrammo  famoso  artefice  n<andalo  a Salomone  per 
fare  le  opere  in  oro  e in  argento  nel  Tempio. 
>57.  a6o. 

Ira  figliuolo  di  Jair  Sacerdou  e gran  Limosiuie- 
re  di  Daridde.  ai3. 

ìrcano  obbliga  gl'  tuumei  a prendere  la  circon- 
cisione. 4^ 

Isacco , sua  nascita  promessa  ad  Àbramo,  li-  Id- 
dio fa  con  esso  lui  un'alleanu  eterna.  Ivi.  Sua 
iiAsciu.  35.  Iònio  lo  dotnancU  in  sui  riiìaio.  3fi. 
Sposa  Kebccca.  4ij  ottieoe  la  fecondità. 

»Va  a Gerara  c fa  alicanta  con  Aldn.elec. 
Benedice  Giacobbe  ad  esclusione  di  £saù. 
Sua  morte.  55. 

Jsma  Profeta  di  Giuda,  detto  Appostolo  e Van- 
gelista a cagione  (Irli'  eridensa  di  sue  prcui- 
sioni.  3ao.  Priuripalt  oggeUi  di  sue  Profe- 
aìc.  Ivi.  Predice  la  nascita  del  Messia.  3ai. 
Suo  figliuolo  n'è  la  figura.  3aa.  Sue  invetti- 
ve contro  i peccati  dì  Giuda.  3ao.  Aniiuiuia 
una  morte  vit  ina  ad  Esrebia,  e gli  promet- 
te poi  quindici  anni  di  vita.  335.  ba  ritor- 
nare indiciro  Lomfira  sopra  1' Oriuolo  rii  A- 
cax.  Ivi.  Riir.procci  c minacrie  che  fa  ad  Eae- 
chia.  hi.  Prctiice  la  scontìila  dell' Esercito  di 
Scmmrlirrib.  337.  Sua  morte.  33fi. 
làbos^  figliuolo  di  Salde  riconosciuto  per  Re  iti 
MaAuaim  ; guerra  fra  esso  e Davidde.  317.  Sua 
diisensionc  con  Almcr  ragiona  la  rovina  dèi 
siK»  partilo.  ai8.  a 19.  Sua  morte:  :ino. 

Jtniacic  figliuolo  di  Àbramo  e di  Agi.r,  alaerà 
la  mano  contro  tulli.  3 r. Sua  nascita  Ivi.  Suoi 
diulbi  figliuoli  Capi  delle  dooici  Trititi  degli 
Arald.  3o.  £ discacciato  con  Agar  dalla  casa 
di  Àbramo  c si  mette  ad  abitare  nel  uesirto 
dì  Faran.  37.  figliuoli  discesi  da  biiiaele.  Ivi. 
Ismarlt  figliuolo  di  Natania , ncctde  GoUolia  e 
molli  allri  io  Masfat.  370.  Sue  truppe  disper- 
se. 37(2* 

Israeh  i : lor  oppressione  in  Egitto.  Editto 
di  Faraone  per  distruggere  bi  loro  stjr|>e.  Ivi. 
Iddio  prosa  a trargli  dalla  servitù.  IfiL  Sono 
aggravati  dalle  fatiche , il  che  loro  iiupedi- 
sce  di  ascoltar  Musò.  84*  Nulla  sofiTriruno  dei 
liagelli,  onde  Iddio  percosse  il  paese  di  Fa- 
raone. Loro  prima  Pasqua  in  Egitto.  M. 
89.  Leggi  per  il  riscatto  de' lor  Phiuogeniti. 
90.  Escono  di  Egitto  eariebi  di  rìcebeue.  81. 
^u.'into  tempo  erano  stali  in  Egitto.  90.  Lo- 
eo  viaggio  nel  ueserto.  91.  Colonna  di  nu- 
vola che  li  coudure  in  tutto  il  viaggio  net 
deserto.  Ivi.  Lor  passaggio  miracoloso  per 
il  Mar  Rosso,  ga.  Mose  dà  loro  dell’ acque 
dolci  io  Mara.  Ivi.  93.  Iddio  lor  manda 
dcll.i  Manna  c delle  quaglie.  Ivi.  L'acquo 
del  Sasso  d'Oreb  li  seguirono  forse  per  tutto 
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iSo 

il  <^1  <>4'  vittoria  con- 

tro g'i  A.iialeriti.  gS.  Lor  allcanaa  eoi  Si- 

Snor-.  g6.  Articoli  dell’  allciiuau.  Ivi.  q2: 
io  dk  loro  un\\ngio]o  per  camminare  in- 
ttanti  ad  csti  nel  deaerto.  lOi.  Cadono  neU 
r idolatria  del  Vitello  d'oro.  102.  Lor  oCTerte 
per  la  fabbrica  del  Tabemaooto.  mi.  Loro 
prima  drounieraaione*  Iti.  Seconda  detia.ne- 
raxione.  mi.  hi.  1 loro  Principi  fanno  le 
loro  obblaaioni  ai  Tabernacolo.  Iti  L'estrc- 
mìU  del  loro  rampo  bruciata  per  Duoirc  la 
loro  mormoraaionc.  1 14-  Desiderano  le  cipol- 
le d'  E.{iUo.  Itì.  Iridio  loro  manda  dello  qua- 
glie per  loro  alimento.  1 15. 

Itrujhtt  ricusano  di  entrare  nrlla  terra  prometta 
dalla  quale  Iddìo  gli  ctcluili'  in  effetlo.  ii-j. 
Pensano  a ritornare  in  Kuilto.  uA.  Souo 
tronlìttì  dagli  Amaleciti  e da*  Cananei.  mA. 
Loro  mormoratiooi  contro  Moté  ed  Aronne. 

Castigo  di  lor  monnoraiione.  inQ.  Sono 
Lanuti  dal  Re  di  Arati.  Wr.  Lor  momiora- 
tione  in  Cadet  all*  acque  di  contraddiuonc. 
Iti.  Serpenti  infuocati  mandati  nel  loro  cam- 
po a Sclroona  per  punirli  di  lor  mormoraiio- 
ne.  * Domandano  il  passo  al  Re  di  E<iom 
che  loro  lo  nega.  12^.  Iddio  lor  rieu  T assa- 
lirlo. Iti.  BenHìij  onde  Iddio  gli  ba  colma- 
li. I il  ■ e seg.  Hreesso  di  lor  ingratitudine. 

Minaccia  ebe  Iddio  fa  ad  c«ti.  i4i-  Rin- 
Bovaiionc  di  lor  alleansa  col  SiMore.  Itì.  S*ini- 
padrofiisc^no  del  paese  di  Seon  e di  Og 
ne  di  Baaan.  Prendono  parte  nelle  Felle 

di  Hcelfegor,  e i'impe^nimo  nella  laicma  col- 
le donne  di  Madian.  1 Castigo  de*  lor  pec- 
cati. Itì.  Mosà  ne  fa  la  lenta  denumerationc. 
Ivi.  ScontiggOQO  i Madianiti,  Iddio 

lor  comanda  di  ttermioarc  i Cananei.  1 ÌS. 

Conlisi  dol  paese  che  doTcmno  possedere 
i3<).  - 

itraeiiti  : passano  U Giordano  , ricerono  la  Cir- 
concisione e celebrano  la  t«'raa  Pasqua.  i48. 
Lor  conquiste  nel  paese  di  Canaan.  i5o.  i.^i. 
Lor  alleansa  co'Gahaoaili.  iSi.  Lor  poraio- 
nc  nella  terra  di  Cannan.  i5fi.  Loro  guerra 
contro  i Benjataiti.  ifil.  L^ro  guerre  co*  Fi- 
listei. 1*7.  187.  18»  iq4-  Doman- 

dano U'i  ne  a Samuele.  190.  Quanto  quesLt 
domanda  dispiacque  al  Signore.  Iti.  Eleggo- 
no Saul«  colle  sorti.  191.  Riconoscono  Dn- 
Tidde  per  loro  Re.  217-  919.  Si  diridono  fra 
esso  ed  Assabinne.  Loro  denumerasinno 

sotto  il  regno  di  DaTÌdde.  o45.  Iddio  gli  af- 
Rigge  colla  peste.  a46.  E colla  fame.  2 j 3 . 
Riconoscono  Salomone  per  Re.  25.1.  Lor  of- 
ferte per  la  fabbrica  del  Tempio.  Loro 

prosperità  sotto  il  Regno  di  Salomone.  a56. 
ai  adunano  per  la  dedicasìonc  del  Tempio  2O1. 
fsAte//>4  : loro  Scisma  sotto  Ocroboammo.  abg. 
fior  idolatria.  Ivi.  27V.  3t2.  Iddio  si  ha  rj- 
serbati  fra  essi  scttctnìlla  uomini  che  non  ban- 
too  piegale  le  ginoccliia  aranli  Baal.  283.  Rj- 
cu.«ano  di  andare  a Gerusalemme  per  la  cele 
braaioiie  della  Pasqua  sotto  Eiecliia.  3s5.  È 
permesso  a coloro  che  ri  ii  trovarono,  il  man- 
giare la  Pasqua  hcnrhi'  non  fossero  is  {stato 
di  sacriucarc.  Iri-  Loro  guerre  contro  que*  di 


Giuda.  *23.  3ii.  319,  Contro  i Siri, 

^4-  3oi.  Contro  i Mo*Liti.  ago. 

(^ntru  gli  Assirj.  317.  DÌTcngono  lor  tributa- 
ri. 327.  Profesie  contro  di  essi.  3ia.  Fine  del 
Regno  delle  dieci  Tribb.  327.  Loro  caUività. 
Iti.  Lor  «ti^ersione  in  Egitto  nelle  Urre  di 
Giuda.  Ivi.  Lascìauo  le  loro  snpersiiaioni.  Iti. 

Israeliti  t\ox  Sacrifisj.  id4-Loro  FesU*.  i2Sh  Molle 
sorte  di  voli  in  uso  fra  essi.  lafi.  Come  risca- 
tassero  le  persone  o le  rose  che  avevate  votato 
al  Signore.  Iri.  L''>ro  Godici  dopo  la  morte 
di  Oiosttè.  Perdonano  a*  Cananei  e fanno 
lega  con  essi.  i64.  ifil,  Loro  difTerenti  servitila 
Ivi.  Leggi  che  osservavano  nella  guerra. 

Issac^  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia,  sua  na- 
scita. 49>  Beoedìsione  che  riceve  da  Giarobho 
in  punto  di  morte.  GA-Poraione  dlssacar,ncU 
la  terra  di  Canaan.  iHL 

Hmmar,  secondo  figliuolo  dt  Aronne.  Sommo 
Sacordosio  traspori.'ito  nella  sua  famìglia,  iftfi. 

luhal  figliuolo  di  Lanicr  p di  Acl.i , e padre  di 
coloro  che  suoutoo  gli  strumenti  di  Musica.  ^ 


ino  significato.  ^ 

L 

/'  Àhano  figliuolo  di  Batuel  e fratello  dì  Re- 
i becca.  4L:  Prende  Giaci  bbe  al  suo  servi- 
aio  e lo  inganna.  49*  ^ f^nvensioue  fr.i 
caso  c Giacobbe.  Ivi.  Suoi  Terafimi  rubati  d» 
Rachele.  Segue  Giarobbe  cui  Iddio  vietu 
a Labemo  dire  cosa  alcuna  di  ofTensivo.  Ivi. 
Fa  seco  allcanta.  So. 

tjamec  figliuolo  di  Malusaci  introduce  la  poliga- 
mia nel  Mondo,  Sua  morte  sarà  veadicatn 
scttaniasclte  volte.  Ivi. 

VamerHazioni  composte  da  Geremia  in  morte  di 
Josia.  .357.  Sono  elleno  quelle  che  ora  abbia- 
mo. Ivi. 

hatrotimo  dì  varie  sorta:  regole  per  la  restitu- 
aioQC.'  99. 

Les^a.  Le  legna  che  bruciavansi  nel  Tempio 
soraministrato  dalle  famiglie,  preparate  da*Na- 
tinei,  r poste  sull*  .Altare  da*  Sacerdoti.  4 <3. 
Fetita  nel  giorno  nel  quale  portaransi  le  legon 
al  IVmpio.  Ivi.  € teg. 

Le\'i  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia , sua  nascita* 
481.  Dignità  Reale  unita  al  SonDrqo  Sacerdo- 
aio  in  questa  Tribb  ne*  tempi  della  Repubblica 
degli  Ebrei.  Iti. 

Lexùta.  Storia  del  Levita  la  di  cui  moglie  fu 
disonorata  in  Gabaa.  162.  i63. 

Leviti  consacrati  al  serrisio  del  Signore:  lor  pri- 
vilegi. I tH.  Parte  che  avevano  ae*sagrifi»j.  120. 
Ad  essi  apparteneva  il  levarla  decima  e le  pri- 
mizie per  i Sacerdoti.  Ivi.  3aS.  ?ìon  avevano 
fondi  di  terre  in  lor  pontone.  122.  Lor  di- 
mora e loro  rendite.  121.  3i5.  Loro  serviti 
nel  Tempio.  Ivi.  Erano  in  obbligo  d*  istruire 
il  popolo.  Ki.  Erano  soggetti  a'Sacerduti.  128. 
Denumeratione  de*  Lenti  e loro  fuoiioni  net 
servizio  del  tabernacolo,  iii*  Son  offeriti  a 
Dio  in  cambio  de* Primogeniti  d* Israele,  iia. 
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Loro  coo&ccra&iood»  Iti.  Tonicii  di  Uno  con» 
cessa  a* Leviti  mglì  uitiiui  U‘U)UÌ  dtUa  Repub- 
blica.  Il  a.  Lcciuu.craaioQe  <ie'X«CTÌti  Mitto  Da- 
TÌdcic.  a4^’  ^enti4Ul■-Uro  classi  di  Levili  tic« 
stinaLc  a varie  fimzioùi  nel  tuùiistei'o  del  XciD' 
piu.  a4t>-  Leviti  aiiuucssi  alle  fuiuiooì  dc'5a- 
cerdoU  sotto  KsecUia.  3^0.  Giudici  presi  dal 
numero  de'Levili. 

Lim  Figliuola  di  Laliano , data  per  roogUe  a 
GiacuLLe  in  luogo  di  Rzichelc.  4^4‘ 
giiuoii.  hi.  JJ^  la  soa  Serva  io  oioglie  a Gia- 
cobbe. Ivi.  Cuiupra  da  KarJicle  11  UiriUu  di 
donuixe  con  suo  uisrito.  49» 

idhri  f Libro  dcUa  Legge  trovato  nel  Tempio 
sotto  il  Regno  ui  Josu.  353.  Rùtrello  ucJlc 
di  Muse.  i:8. 

Zdhri  sAcri  non  sono  siati  perduti  oc  composti 
di  nuovo  da  Laura-  Autorità  de'  Libri  di 

bluse,  a.  Aggiunte  falle  a'  Libri  della  Scriuu- 
ra.  ali.  Sono  tli  una  natura  di  non  dioiiuuire 
cosa  alcuna  di  lur  autorità,  aiii. 

JUtucuna.  Lliicaoia  delia  limosina  accompagnata 
dal  digiuno  e dall' orasioue.  333. 

£o< , bglinolo  di  Aran  , si  divida  da  Abriuno  , 
e si  ritira  nella  pianura  di  Sodoma.  97.  L 
condotto  sebiavu  ua  Cooorlaomor  Re  di  Llam, 
è liberato  r;a  Àbramo.  Ivi.  sb.  Riceve  due 
Angioli  maudati  per  distruggere  Souoma.  3X. 
b^cia  il  soggiorno  di  quislu  città  c si  ritira 
in  Segor.  34-  Sua  niogUc  cunibiùta  in  istalua 
di  Sale.  35^  Incesto  d)  JLot  con  due  sue  bgli- 
oolc.  ItL 

Lttee  creata  nel  primo  giorno  diversa  da  quella 
del  Sole.  L. 

Luna  : Lso  di  sacridcate  sUa  Luna  sopra  il  tetto 
delie  case.  BSa^. 


31. 


/inaim  : luogo  in  cui  si  ritira  Daviddt  in 
tempo  della  riLcUiona  di  Assalonm'.  a3b. 

ii oetéibti.  Antorità  de'  Libri  de'  Maccabei,  lii. 

òladianiti  ni  due  sorte;  T Israele  in  servitù  sot- 
to quelli  che  abitavano  all'Oriente  od  mar 
Mono.  i6b.  Lurcesa  di  quella  servità.  Ivi. 
Vittoria  «ti  Geoeone  contro  i Madianiti,  i^i. 
Sconfitti  da  Finets.  137.  Consrgucnse  di  loro 
sconfitta  ^ Ivi.  Divisione  dd  bottino  tolto  ad 
essi.  ivi. 

3ia^ht  o Sapienti.  Usurpatori  dell'  Impero  dei 
Persiani  dopo  la  morte  di  Gambise.  394.  Lor 
morte.  Ivi. 

Jy«aà4  o Stregoni  poniti  di  morte  appresso  gli 
Ebrei.  «iH. 

A/agrstrat«  tratti  dal  numero  de'  Leriti.  ^49. 

3laluehm  Profeta  lÌ  Giuda  pub  essere  lo  stesso 
eh' Esdra  4'^*  Prolrsic.  Ivi. 

3ianaent  usurpa  il  Regno  d' Israele.  3iC*  Sue 
violensi  f e suoi  delitti.  Ivi.  Chiama  io  suo 
soccorso  bui  Re  di  Assiria  » e gli  da  uno  de' 
Vitelli  d'oro.  317.  Sua  morte,  ivi. 

AfiiMosse  Figliuolo  di  Giuseppe  : sua  nascita. 
Qsia.  è adotU.10  da  CtacobiK’i  e sostituito  a 
suo  fratello  Efraim.  bIL  Tribù  di  questo  no- 
me sostiluùa  a quella  cH  Levi  che  non  rice- 
vette porsione  tlciuie  neUe  fare  d*  Israele. 


43, 

ifiiL  Poniooe  di  nuà  perle  ddla  Trìbit.  di 
Manasse  nd  paese  couquisLito  al  ut  là  del 
Gioruauu.  Ivi.  La  metà  ui  questa  Tribù  con- 
dotta catÙTa  da  Xrglat-Falasar  Re  di  Assìria. 
Saa. 

Mnnas$e  Figliuolo  di  Esci  bia  e Re  di  Giuda  ia 
il  male  «vanti  al  Signore.  34 1.  Fa  segare  in 
due  il  Proieia  Isaia.  Ivi.  Sua  cattività  in  Ba* 
bilonia.  Ivi.  Sua  jirnitcnia  e suo  ritorno  in 
Gcrusaleiuine.  34%.  Sua  morte.  34b.  Sua  or»- 
none  apocrifa.  Ivi. 

Manarajgoie  di  RuIhd.  49» 

3Jawtai  t »bo  degli  Lbict  per  tutto  il  viaggio 
od  uiserto.  9^  Doveva  cessar  di  cadere  uopo 
ai  passaggio  od  Giordano.  i4b-  Manna  cuu- 
si-rv«ta  ud  tal.etnacolo.  94*  Qualità  miracolo» 
se  delia  Manna  , «he  la  (.'istinguono  da  quella 
die  il  trova  ancora  in  Arabia,  ivi. 

ASara  ; Mirarolo  lidie  acque  rese  dolci,  qv. 

àittrdochto  Ebreo  , schiavo  in  Babilonia.  -3g8. 
Avvisi  Salutari  che  dà  sd  Ester.  4^o.  Suo  1^- 
gnu.  4o3.  Sua  tortuna  innalsata  sopra  la  ro- 
vina di  Amaa  , nemico  di  sua  Masiouc. 

Festa  che  isuluì  in  memoria  ddla  liberasiona 
degli  Ebrei.  4o3. 

H^na  Sorella  di  Mosé  , sua  nascita.  ^ Era 
più  ili  età  che  Mose  di  qualche  auoo.  1^.  Cib 
che  la  spinse  a mormorare  contro  di  lui  1 iS. 
E punita  colla  lebbra  c dimora  sette  giorni 
fuori  dd  campo.  1 16.  Sua  morte  in  CJadcs. 
>39.  Sua  Vcrgiuità.  Ivi.  È stata  la  Legislatrice 
delie  donne  uraeiite.  ivi. 

Mania^io'.  Leggi  soprà  il  maritaggio.  ia4»  R^~ 
golaiuento  per  il  Maiiiaggio  dcUfi  fanciulle 
Erciij.  139. 

3iar  Morto  formato  in  una  pianurs  di  Sodoma 
dopo  la  rovina  di  quella  città.  ^ 35* 

Mar  ffosso  : in  qual  luogo  fu  GUo  il  passaggio 

dd  Mar  Rosso.  91.  Faraone  vi  perì  con  lutto 
il  suo  esercito,  gs. 

Maurna  avunti  la  creasione  del  Mondo  sioiila 
al  Caos  degli  Antirlii.  j.  Come  riccwue  la 
forma.  Ivi. 

MatHiola  Figliuolo  di  Enoc:  anni  di  sua  vita.  li« 

Medi:  Jor  Monarchia  fondata  da  Arhace Governa- 
tore di  àlcdia.  3i8.  Liberati  dal  dominio  de- 
gli Assiq.  siv.  Durata  di  lor  Monarchia,  xv* 

Meichisedec  , Re  di  StJero  e Sacerdote  dell'  Al- 
tissimo f manda  de'  risfresebi  all'  esercito  di 
Àbramo , e lo  colma  di  benediiioni.  ^ Où 
fosse,  hi*  Sua  origine  ignota  sorgente  di  mol- 
le assurililà  ed  empitità.  ag. 

Memorie  : Muse  può  avere  scritto  il  Genesi  sopra 
delle  memerie  couscrvate  nella  Raxiotte.  a.  II 
difetto  di  questo  soccorso  nulla  dimionisce  dd- 
1'  autorità  della  Sacra  Storia,  x.  Memoria  dei 
Re  di  Giuda  e d'Israele,  xi.  Le  prime  memo- 
rie degli  Ebrei  conservate  persinp  a noi.  uiì* 

Merìhat  eontraddisione  , nome  che  si  dà  al 
luogo  in  cui  Mosé  trasse  F acqua  dal  sasso. 
i3q.  e scg. 

Mcia  Re  di  Moab , assediato  nella  sua  Camtalc, 
oiTcrisce  suo  figliuolo  in  olui  aosto  a Moloc 
sulle  mura  dilla  città.  093. 

Messia  i I' Oggetto  dell'  aspellasione  di  tutl'l 
Giusti  deli' antica  AUcsnM.  ^ Fu  promessoad 
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AdAino  «ubilo  dopo  il  «no  peccato.  Ivi.  È il 

frin<-i().d  oggetto  delle  Profctie  d'  fvila.  3ai* 
reJuiooe  «li  itMSciu.  3ia«  6ua  venuta 

urvdrttn  da  Giacobino. 

Jfezrarn  Figliuolo  di  Caui  j V Egitto  nopoUlo 
da  Mrsraiin.  ai.  Paesi  abitati  da' figliuoli  di 
Mnraim.  a*l. 

àfùat;  Storia  delTEfad  e de' Terafimi  di  Micas. 

. 

Mùhea.  Profeta  di  Giuda  «otto  Eaechia , «ut 
profrtie.  334*  3|0. 

Àfich^  Profeta  d*  Israele  : punitione  di  ano  dei 
auoi  Compigui , che  aveva  ricusato  rii  batter- 
lo. 1&5.  Aoma  Acab  e Giosafat  dall*  impren- 
dere P assedio  di  Eamot  di  Galaad.  È 

|>errnsRo  da  Sedecia  e posto  prigione.  IvH" 
Michel*  ( $•  ) dato  agli  Ebrei  per  ca^uminare 
innansi  ad  essi  nel  OL'srrto.  lOt.  Sua  coutesk 
eoi  Demonio  sopra  il  corpo  di  Mose.  14G 
Mtcol  FigiìuoU  ai  Saul  dau  in  nnritàg^o  a 
D.ìvidde.  Gli  salva  la  vita.  Ivi.  Moglie 
di  Falci  figlinalo  di  Lais  dono  la  fug.t  di  Da- 
▼idde.  Oli,  ishosct  li  riruanda  a Davidde.  jiig. 
D Jispreu)  ch'ella  fece  di  esso  vedendolo 
damare 'avanti  l'Arca.  ai3. 

MUitta  : lu  tgbi  infuni  appresso  1 Oabilooeii  , 
Ile'  riunii  le  Giovani  sì  prosUtoivano  in  suo 
onore.  339. 

’MiJihoict  Figliuolo  di  Gionati.  DaviJde  gli  fa 
licl  bene  a cagione  di  suo  padre,  aa j.  Suoi 
beni  divisi  fra  esso  « Siba.  ivi. 
jlferure:  Lor  uso  introdotto  nel  traffico  da  Cai- 
no. 2- 

Moab  nato  dall'  incesto  di  Lot  con  una  delle 
sue  figliuole  15. 

Moabiti:  Servitù  d'Israele  sotto  i Moabiti.  i66. 
Non  si  stese  ebe  sopra  le  Tribù  <ii  Beii^miao 
e di  Efraioi.  Ivi.  S'uo  soggiogai'  iLi  Dari  l- 
de.  Trattamento  eh' egli  fece  a*  prigioni  , che 
prese  ad  essi.  aafi.  Loro  sconfitta  miracolosa 
sotto  Giosafat.  afi^.  Lor  ribellione  contro  O- 
roaia.  a90.  Tributo  che  pagavano  ai  Re  d'I*- 
raele.  Ivi.  Sono  vinti  da  Joram.  agi.  a^. 
Moìae  Dio  degli  Ammoniti  \ fanciulli  .iuDcia- 
tì  io  suo  onore.  349*  Divieto  di  sacrificargli. 
35o. 

Mondo  : Creasiooe  del  Mondo,  l.  a.  • seg.  Io 
autunno,  a-  È ella  stata  successiva. 

Moté  , sna  nascita.  È «sposto  sopra  il  Nilo , 
é rrsiituilo  a sua  madre  dalla  figliuola  di  Fa- 
raone , che  lo  adotl.i  per  suo  figliuolo.  78- 
Sua  educ  ilone  Ivi.  Sua  Sgoria  secondo  Gu5= 
fteffo.  Ivi.  E (Secondo  i Ral-binì.  79.  Uccide 
un  Egisio  e fogge  nel  paese  di  Madian  » dove 
sposa  la  figliuola  di  Jclro.  80.  Lidio  gli  ap- 
parisce in  un  Roveto  , e lo  manda  ta  Egitto 

rer  liberare  il  suo  popolo.  Ivi.  Sua  missione 
onfermata  da' miracoli.  83.  Un'  Angiolo  vuol 
torgli  la  vita.  Hi.  Si  presenta  a Faraone  , 
che  rirosa  di  ascoltarlo.  Ivi.  I^ag^'lli  onde 
percosse  l'Egitto  per  costringere  Faraone  a 
dare  la  liheru  agli  Ebrei.  84^  Suoi  prodim 
ÌDiIt.iii  da'Maghi.  Ivi.  Toglie  i suoi  fratelli  al- 
y Egitto.  90.  Suo  Cantico  dopo  il  passaggio 
del  .Mar  Rosso.  9^.  Rende  le  a'’(]|ue  dolo  in 
ftUra.  Hi-  Ouiebc~  al  popolo  la  Maoiu  e le 


quaglie.  qL  Cava  detl'se^  dal  Sasso  dì 
Oreh.  <i4.^AUa  lo  sue  m.*ini  al  Cielo , eil  ot- 
tiene la  vittoria  a Gìomc  sopra  gli  AjuaUcKi. 

«fej  Prjpooe  .1  popolo  drllr  condùiooì  per 
I allransa  che  il  Sipore  voleva  Lt  con  esso. 
^5.  Egli  n'é  il  Mediatore,  c la  conferma  c»'0 
Sacniuj.  ULL.  Ricere  la  desrriaione  del  Ta- 
bern.'icolo  e le  Tavole  della  Legge,  ioa.  La 
snrwa  sdegnato  dall'  idolatrie  del  popolo.  Ivi. 
Ottiene  il  perdono  del  suo  peccato.  io3.  Vt  da 
U gloria  tfel  Signore , e il  suo  v.dto  nc  divie- 
ne tuU.>  risplendante  di  luce.  toj.  Coinè  par- 
al  Signore  nd  tabernacolo.  Ivi.  Fa  lavo- 
rare nelL  falibrira  del  tabernacolo.  Hi.  Ne  fa 
I ereslone.  loS.  Consacra  Aronne  ed  i suoi  C- 
gbu  jli.  I 18.  Cjnsarra  J Levili  dopo  aver  fatte 
1.1  ri-au  neraai  >iie  nel  popolo,  iia.  Stabilisce 
diversi  Giudici  co' quali  divide  il  governo  tlel 
popolo.  Ili  Le  mormoraxioni  degl'  Israeliti 
gli  finno  desiderare  la  morte.  Ivi.  \ 14.  Elegge 
setta  Ita  Atuiani  per  ajutarlo  nel  governo  de} 
P^>polo.  i_i5*  Mormoraaione  di  Aronne  e di 
Maria  contro  di  esso.  Ivi.  1 Idio  gli  faveUa 
boera  a bocca.  114.  Ril>eUjone  di  Abiron  c 
degriaraclili  contro  di  esso,  ufi.  Si  salva  nel 
Libemacolo  dell*  alleausa.  137.  Perru  >ie  il 
•asso  per  tr,vruc  delTarqu.!.  liti.  La  diffidetua 
che  I4  comp.trire  in  quell'ocrasioae , punita 
coir  esclusione  della  terra  promessa.  137. 

A/oi^  : Riceve  Giosuè  per  successore  neF^vcr- 
no  del  popolo,  ilr.  Gl'iinpone  le  mani  e lo 
la  ricunosrere  dagl' Israeliti.  i4i.  Iddio  gU 
pertneUe  di  considerare  il  paese  di  Canaan 
dal  3Ionle  Abarim.  137.  Cantico  che  Iddio 
gU  dettò  per  insegnarlo  al  popolo.  IÌ3.  Rin- 
n va  1'  alleanza,  ili.  Benedisioni  che  dieda 
alle  Tribù  cd  a tutto  il  ]>opalo  pnt'O  prima 
della  sua  morte.  Ivi  Sua  morte.  i45.  Luogo 
di  SUB  sepoltura  ignoto.  i46.  Contesa  fra  S. 
Michrie  e il  Demonio  sopra  il  Corpo  di  Mosè. 
Ivi-  Suo  elogio.  Ivi.  Inveoaioni  ed  opere  ad 
esso  nltiibuite.  Ivi.  Perché  ha  scritto  egli  stes- 
so ch'era  morto.  147.  Ha  avute  tulle  la  qua- 
lità che  possono  rendere  uno  Storico  degno 
di  Fede.  X.  Motivi  che  ha  avuto  di  comiuriare 
la  SM  onara  dal  Genesi,  x.  Ristretto  delle 
Leggi  di  Mosc.  c seg. 

Mostri  non  sodo  venuti  se  non  dopo  il  peccato, 
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Àamem  Generale  dell' armi  di  Siria,  guanto 
dalla  Irhlira  <la  Eliseo.  396.  Porta  della  terra 
d'Hravle  nel  suo  paese  per  sacrificarvi  al  Si- 
gnore. Ivi.  Servitù  che  presuva  al  Re  di  Da- 
masco nel  Tempio  di  Remnon.  Ivi. 

Nobalf  Bua  duresaa  e sua  ingratitudine  verso  Da- 
vidde. 310.  Sua  casa  liberala  dalla  rovina  per 
onera  dì  Abigail  sua  moglie,  in.  Sua  morte.  Ivi. 

iVu/jon/uior  , lo  stesso  che  Balaclan.  Era  di  Na- 
bonassar.  xiv. 

Nuhot  di  Jcxrael  lapidato  per  coiiuumUi  di  Ce- 
rthel.  38?.  Sua  Vigna  usurpala  da  Ac4h.  Ivi. 

Nabucodonotor , lo  sU'SSO  che  Saos<lu<-hin  Re 
di  Aasiria.  34^«  Imprende  di  conquistare  tutta 

U 


Digitized  by  Gopgle 


delle  matebie. 


fa  <em,  a di  fani-  cMeacan  par  il  Dio  di 
tuUa  |p  Naajnni.  •onf|iiitt£  sotto  il 

eom«udo  di  OlómM.  fvi.  ikoafitu  del  suo 
•ter rim  wito  Brtm  ù-  34?'  ^ 

Hfa^ttco>lon9io  (ìslia  >lo  di  ^bo|K>Us6Ar  Mtocùto 
rII' Impero  di  Assirìa.  36 1.  £ il  seiro  di  Dio 
per  so|(gio^.ir«  aaolle  iasioni.  Iti  Laogbi 
■e^qaah  portè  lo  sm  coaqmste.  Iri.  Preode 
Gerusalemme , sacebegipa  il  Tempio , e con- 
duce molli  csUìtì.  36s*374*  F*  morire  Gioac- 
cbim.  363  Conduce  scliiaro  Gecooia  in  Ba- 
bilonia. 364*  Po  aìlerare  Daniele  ed  i anoi 
compafnì  per  serrìre  nel  suo  Palmo.  366. 
Sogno  espncalo  da  Daniela.  36^.  Lo  colma 
di  ooorì.  366.  Restituisce  1 Vosi  del  Tempio 
di  Gomsalerame.  Iri.  Va  conUo  Gerosalem- 
oie.  3^).  Se  oe  impadronisce , bmeta  il  Tem- 
pio c la  città  e condacf  il  popolo  in  scliia- 
TTtà.  3^4.  Va  contro  Tiro*  S' impadro- 

nisce deir  Egitto.  379.  Su  • sogno  esplicato  da 
Daniele.  36o.  fe  trasformato  in  Bue.  Iti.  Ri- 
cupera Li  sim  prima  figura  e il  suo  regno'.  36 1. 
Si  fa  innalmare  una  Statua  ed  ordina  a'  popoli 
dì  adorarla,  lei.  Fa  gettare  i tre  Ebrei  cella 
fornace  38:r.  R’rooosrc  il  Dio  degli  Eiireì.  fri. 
Sue  granrii  asionì  lei.  Predice  la  serritii  de' 
Bahilouesi.  Iti.  Sua  morte,  sua  Salute.  36l.Sno 
corpo  posto  in  pesai  da  suo  figliuolo  e dato 
•gli  AToltoj.  fri. 

T^acor  fratello  dì  Abraiuno  , snoì  figliuoli  e pae* 
si  che  hanno  abitali.  Sg. 

ed  Abiu  punid  di  morte  per  essersi  ser- 
biti di  un  fuoco  straniero.  1 10. 

NtuÌM^h  fiffliuolo  di  Gcaohoamino  e V ultimo  Re 
d*  Israele  di  sua  famiglia.  V)k-  Sua  morte.  176. 
Nmd  luogo  nel  qual  si  ritirò  Caino  dopo  aver 
ucciso  Abele.  9. 

Najot  luogo  Ticino  A Ramata  doTc  Samuele  di- 
morara  co'  figliuoli  de'  Profeti.  iQi» 
iV^rtefi  rinfaccia  a Dariddc  il  suo  peccalo  con 
Betsabee  e la  moria  di  Uria.  aag.  Mtuaccic 
che  gli  fa  da  parte  di  Dio.  Ivi.  Lo  storna 
» dal  disrgDa  di  fabbricare  un  Tempio  al  Si- 
gnore. ao4-  Fa  riconoscere  Salomone  per  Re 
d’ Israele.  aSi.  ^ 

/Vatioe*  destinati  al  serrtsio  dal  Tempio.  >46. 

Profeta  di  Ciu*U,  sue  Profeiic.  34  <* 
.Toserei.  Voli  de'  Naiarei.  Cerimonie  del 

Naaarcato . Iti. 

oVbxirj  oome  dato  a Giuseppe.  In  Oriente  il  No- 
irr  è noo  dei  priini  Ufotìali  della  casa  drl 
Principe.  i4^«. 

iFecno  Re  di  Egitto  mandato  da  Dio  contro 
rAs&iria , se  >iifigge  Jo.«ia  che  si  oppone  al  suo 
pas«aggto.  357.  Conduce  Joacas  prigione  in 
Egitto.  ì'ìS. 

iVemèmt  figlin  tio  di  Cos  e Fondatore  dell'  Im- 
pero di  Assiria.  22j  Fo  TÌoUiito  cacciatore  , 
cioò  gr.m  ConqaÌslai(»re.  ItÌ.  Durata  ed  am- 
pietsa  del  suo  Impero  incerti.  Ni.  Idolatria 
eommune  nc'  suoi  Stati,  ax  a4* 
iVeemiVi  Coprìcrc  di  Artii^«»rse , ottiene  la  per- 
missione di  ritornare  iu  Ciol'a.  4oB.  Lettere 
del  Re  in  ^oo  faTore.  407.  F.*i  rìfa’*br#c;»fe  le 
mura  dì  Cerusaleoune.  Xo*).  1°  onquantadue 
gi>r;ii.  4*^-  fa  la  ^Ttlcasione.  Iti.  Sua 
Storia  C4ilm€t-  Tom.  L 
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alienasioue  dalF  insstesse.  411.  Stia  mensa. 
Ni.  Fuoco  sacro  scoperto  a suo  tempo.  Ni. 
Obbliga  i popoli  a lasciare  le  mogli  idola- 
tre. 4ia.  Ajirì  abusi  cb'cgU  riforoA  in  Ge- 
rusalemme. 4^4*  Vi  ir.'.sporU  csTAodo  a sorte 
la  decima  parte  del  popolo  per  abiurri.  4 >4' 
4<i.  RioBOTS  l'alleansa-  col  Signore.  4*^' 
Libreria  cb'ogli  aduna  io  Gerusalemme.  4*5. 
0 tempo  di  sua  morte  ignoto.  Ivi.  È au- 
tore del  secondo  Libro  dì  Esdra.  x\.  MenMH 
rie  di  Nccmia.  Ni.  Aggiunte  fatte  albi  sue  o- 
perc.  «n. 

Neiftioi  Totaù  dagl*  liolatri  a qualche  Dirinìtà 
oocÌTa.  i33.  »3?. 

NefÌ4tU  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Baia  ^ sua 
nascita.  4L  Bencdixiooe  che  rìcerctte  da 
cobbe  in  punto  di  morte.  69.  Sua  ponione 
Dii  paese  ai  Canaan.  1S6. 

iVeiMaejue  Feste  degl*  UracLli  nel  princìpio  del 
mese.  lai.  e seg. 

Nori^mor  uccida  Erdmerodaro , parte  cb'  ebbn 
.iw ,goecruo  di  Babilonia.  363. 

fVwia^e  .fondala  da  Nembrot  a3.  Anopicssa  di 
questa  città  3i4  bu  i peccati  giunti  al  col- 
mo. Iti.  Sua  couTcrsione  alla  preUicasione  di 
Giona.  Iti.  presa  di  questa  città  da  Arbace 
e da  Bclcst.  3i6. 

Arno  il  Giprane , lo  stesso  che  Teglat-Falasar  » 
fondai  .re  dell' Impero  degli,  Assir|.  3i8. 

Nod  figliuolo  di  Lauicc.  la. . È nato  per  essere 
la  consolasiooe  de' suoi.  Iri.  XroTa  graiia  a- 
Tanti  al  Signore  che  gli  ordina  di  fabbricare 
un'Arra  per  SalTorsi  dal  DìIutÌo.  lL  iL  pre- 
dica ioTano  la  peaiteuaa  agli  uomini. Iti. 
AUcansa  che  Iddio  fece  con  esso.  Ni.  Entra 
nell'Arca.  Ivi.  Esce  dall'Arca  e sacrifica  al  Si- 
gnore. Ni.  Nuota  allraus.v  che  Lidio  fece  eoa 
csso.  Ivi.  Segno  di  qoest'AllcaiM.  16,  Pianta 
una  TÌt'f  , sua  .ubriacbvUA.  Ni.  È il  primo  che 
setv^  4eà  fine  Aa  Aiqpere»  Ni.  Sua  nu- 
dità t perchè  maledice  6aea«.  •^fieL  JàNisione 
del  Mondo  fra  i tre  suoi  ficUu<^li»  ^ precetti 
che  loro  diede  secando  gU  &rei  iti.'Sua  m«.rte. 
Ni.  Lo  stesso  che  Deucalionc  , Saturno,  e Sifu* 
tro  de'  Pagani.  Ni.  Ha  inTenUto  l'aratro,  la- 

JVoeiMia  figliuola  di  Laiuec  e di  Scila , confusa 
colla  Mincrra  dc^  Greci.  9. 

Noria  f nome  della  moglie  dì  Noè  secondo  1 
Gnostici.  17. 

Nuuoia  , Simbolo  deDa  prescnsa  di  Dio.  ^1. 
Colonna  di  nnrolii  alla  ^lesta  del  Catnpo  d'  I- 
sraele , in  tutto  il  riaggio  del  deseito.  Ni. 

Nivola  sopra  il  Tabernacolo  che  regolafa  tutti  I 
moTimeati  deU-'  esercito  degl'  Israeliti,  iti. 

n ' ' ^ ‘ 

K^Sah  figliuolo  di  fotro,  ìnTÌtato  da  Mosé  ed 
accompagnare  il  popofo  nella  terra  di  Ganaail. 
n4-  Si  reso  egli  alfa  sua  preghiera,  fri. 

O^èdsfon.  L'Arca  d'  alleanza  posta  in  sua  casa , 
porta  ogni  sorta  dì  bencdisioni  sopra  la  sua 
tamigUa. 

Oéodar  antico  Re  di  Oboi , adorato  da  quei  del 
paese.  »3t. 

Oeoa'a  Re  dì  Giuda  ta  cou  Jorsm  contro  Runiot  i i 
Galaad.  3oi.  Soa  rtnpicià.  Ni.  Sua  morte.  3oa. 
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OcoMA  Figliuolo  ài  Acnb  « He  (TInrAcle.  jqS. 
Rilnrllione  <ie'  Moabiti  contro  dì  e«»o.  290. 
Maoda  a cliiamare  il  Profeta  Kba  ibc  fa  di- 
•rruclcre  il  fuoco  dal  Cielo  sopra  gl'  luviati* 
Iti.  Sua  morte,  api . 

Off  Re  di  Basan  delta  Stijr|*e  de*  Giganti  di  Ra- 
j sua  grandetta  soùsurata  tecoudo  i Rab- 
btoì.  i3a.  Suo  |iae»e  conquistato  dagl*  brae- 
lili.  Iri. 

Ogtf  per  esprimere  gli  Sciti  ed  i popoli  Srtteoo 
trtonali. 

O/ìr  sua  situntione  incerta,  nayigaetone  della 
Flotta  di  S:i|omone  Terso  Ofir. 

Cffki  F igliuolo  del  Sommo  Sacerdote  £li.  Sue 
dissofutette.  » 85.  Sua  morte.  18?. 

0tda  Profetessa  sotto  Josia  , Re  cK  Giuda.  553. 

OÌì»t  destinalo  per  dirigere  i larori  de]  Taber- 
naruio.  io5. 

Oiio  Santo , per  V Cniione  de*  Sacerdoti  del 
Tabernacolo.  108.  ItMio  ne  mostra  la  rompo* 
aiaione  a Mose.  Im.  E TieUto  sotto  pena  dì 
morte  ngl'UraeUti  il  fame  di  simile  per  lor 
uso  Itì. 

Oioramsti  perpetui  offeriti  sera  e mattina  a ape* 
se  df^Sacerdoti.  t iQ.  Descriaione  dell*  altare 
degli  Olocaostt  oal  Cortile  del  Tabernacolo. 
1S7* 

Oiofème  Generale  delle  Truppe  di  Nabneodotro* 
sor  , prende  a soggiogare  toua  la  terra.  343. 
Sur  conquiste.  Itì.  Fa  1* assedio  di  Betulia. 
344  K ucciso  da  Giudit.  346. 

iìmtctfiio  di  col  é ignoto  J' Autore.  i4i. 

O’Hìfidiù  Tolontario  punito  di  morta  fra  gl'  Isra- 
eliti. f'iltA  di  rifugio  per  coloro  eoe  are- 
Tano  commesso  un*  omicidio  inrolonUrio.  98. 

Oreb.  Mos^  trae  P acqua  dal  Sasso  di  Oreb.  ^ 
Queir  acqua  seguì  ella  U popolo  in  tuttofa 
TÌaggio  del  deserto.  lei. 

Oreb  , Principe  di  Madian  t suo  Capo  portato 
in  trìoufo  di  U dal  Giordano.  t?i, 

Ortentali  non  TÌsitano  i Grandi  sensa  far  loro 
un  qualrlie  donaiÌTO.  1 18. 

Orma.  Anatema,  nome  che  gl'israeliti  diedero 
al  lungo  nel  quale  sconGssero  il  Re  d'Arad.  109. 

Oeea  Profeta  d*  Israele  : eccessi  che  rinfaccia 
agl'israeliti.  3to.  Tempo  di  sue  Profesìe.  Iti. 
n tempo  di  sua  morte  incerto.  Iti. 

Omc  Figb'nolo  di  Eia  s'impadronisce  del  Regno 
d'Israele.  3 18.  Permette  agl'israeliti  l'andar 
ad  adorare  U Signore  in  Cemsalemiue.  394- 
Vuole  scuotere  il  giogo  del  dominio  degli  As- 
sirj  , de*  quali  era  trinutarìo.  3a6.  È coodoito 
«.tlUTo  con  tatto  il  suo  popolo  da  Salmanaaar 
Re  dì  Assirj.ì. 

Oitenfauonì  t Aiiticnltà  pretesa  delle  Osserrasìo- 
iii  Astronomiche  de*  Caldei,  aiti. 

Otta  orrero  Acaria  Bgliuolo  di  Amasia  Re  di 
Giuda.  3ii.  Segna  t consigli  de]  Profeta  Zac- 
cherta.  3i5.  Sue  cuerre  contro  i Filistei.  Iti. 
Suo  nome , fortnidabilc  a*  suoi  nemici.  Iri  È 

FunìTo  culla  lebbra  per  aver  toIuIo  off<  tire 
incenso  nel  Tempio  del  Signore.  3*6.  Pro- 
digi rhc  arcrmjtagnaroDO  il  suo  gasltgo.  Iti. 
Sua  morte.  Itì. 

OumìeU  a*  impadroniace  di  Daliir.  i54-  Caleh  gli 


dà  sua  figliuola  in  manUggio  por  rioompe»* 
s^re  il  suo  Talore.  Ivi.  È stalo  il  primoGùt' 
dire  d' Israele  : lo  libera  dalla  semtù  che  sof- 
frirà Svito  Cusan.  i65.  Tempo  di  Mia  morte 
incerto.  Iti. 

Om  fatto  morire  per  arere  atesa  U mauo  al« 
i'  Arca  del  Signore. 

Oua  impedisce  la  resa  di  Betulia.  344<  Parla 
ob*  ebi>e  nell'  intera  scoaffua  deli'  esercito  de* 
gli  Aseirj.  345. 

P 

TyJàri^  doTcri  de* padri  Terso  i figliuoli,  isl. 

^ Li  poiCTano  vendete , in  caso  di  estrema 
neerssilà.  Iri.  E Totarli  al  Signore.  is6. 

Paese  coQianiìnato  per  PìmpcuiiU  concessa  ai 
cattiTÌ.  iZy.  Maniera  di  purgare  il  paese  per 
un*  ouiicidio  di  Autore  iguolo.  i4o. 

Patte:  Pastineosa  dal  paste  fermentato  ioditpeo- 
sahile  fra  gl*  Israeliti  ne*  sette  giorni  oaUa 
Pasona.  1^0. 

Paiu  di  pTOposiaìone  dati  a Davidde  da  Achi- 
nielec.  tciti. 

ParatitiO  terrestre,  ina  descriaione.  L Alcuno 
non  y'é  entrato  dopo  di  esserne  stalo  discac- 
ciato Adamo,  n.  Il  DìIutìo  terminò  di  di- 
struggerne ciò  eoe  ne  poterà  esser  restato. 

Parenu  Vendicatori  della  morte  de*  loro  con- 
gimiii.  i3g.  Non  era  loro  permesso  il  perdo- 
narla. Itì. 

PaaauM  : Istituiione  della  Pasmia.  88.  Maniera 
di  celebrarla  fra  grisraclili.  Ivt.  Cclebrariono 
della  prima  Pasqua  dopo  I*  uscita  di  Egitto. 
Ito.  Gaso  in  coi  ara  perniesso  il  celebrarla 
nel  di  iL  del  secondo  mese.  Ivi.  Celebratione 
solenne~^lla  pasqua  sotto  il  regno  «li  F-scebia 
nel  dì  I i . del  secondo  mese-  3*5.  PemicsKS 
Agl*  Israeliti  mangiarla,  benché  non  fossero  in 
istato  di  sarrific.tr1a.  Ivi.  La  piò  seleni  a di 
tutte  le  pasqiie  celebrala  sotto  Jos*a.  355. 

Patto  o Conrilo  di  Religione  che  si  lacera  ogni 
anno  nel  Tempio.  1 «8.  Api>arleoeTa  «I  padro- 
ne del  Gonviio  il  dislril  uire  le  rirande  ai 
Conritati.  69.  Si  dara  da  bere  c da  m.ngtam 
pih  che  agli  altri  a coloro  che  roleTansi  trat- 
tare con  disUnz'one  Iri^ 

Pastori  : regno  de*  Re  pastori  in  Egitto.  64 Ca- 
gione dell'odio  che  gli  Egisj  porUrrao  a pa- 
stori dì  pecore.  fiSi  rt  seg. 

Peccato  : i mali  di  questa  riia  non  sono  sempre 
conseguente  di  nualcbe  peccato.  7S. 

Pecore  t il  tempo  che  Si  losarano  , era  un  tem- 

• po  di  allegrctta  appresso  gli  Ebrei.  3»o.  ali. 

Pwtapoìi  soggetta  a f.odorlaoiror  Re  di  Elani. 
s8.  Guerra  de’ Re  «li  pertapoli.  an. 

Pentecoste  osserrata  cor  Oltarn  fra  grwracliti.  lu. 

Pertiani  ; Perchè  nominati  paras  da  EaCf  hiele. 
ari.  Prinripio  del  lor  Impero.  Iri.  Diligerla 
de' Greci  per  sapere  tutto  ciò  che  riguaidara 
questa  Monarrhta.  Iti. 

Peti  ; lor  uso  introdotto  nel  traffico  da  Caino.  ^ 

Peti  del  Re  per  dinotare  de'SicU  Babilonesi. 
alL  e seg. 

Pieconeino  eppaietto  che  ogni  -Soldato  Israelita 
era  costretto  portare  alla  ma  cintura.  193. 

Pitonetut  consultata  da  Salde  , chiama  l'jmÙDa 
di  SsjDueis.  ai3.  • stg. 
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Fvtoi  incoierà  di  cluuiere  l«  porle  appresso  gli 
AntirhL  i6S. 

y loro  Od  nero  mI  Tocnpìo , lor  distribii» 
siooe  , e loro  fandoni.  a jg. 
iVeec'4»  dati  a'  ftgliu  lU  di  Noè  seeondo  i Rsb> 
bini.  ^ li  sog^ionio  della  Terra  Promessa 
▼ieUto  agli  stTAnien  che  ricusavaoo  di  ostcr- 
Tare  questi  priM^etti.  fri. 

PrnovtU  geoeraD  e particolari  dati  al  popolo  sul 
Monto  Sinai.  96. 

Primizie  offrrite  al  T'empio  per  il  mantenimeoto 
de*  Sacerdoti.  1 iq.  e seg.  Appartenrra  a^LerU 
ti  r edg  re  lo  prìniisie.  fri. 

Primo^miti  consacrati  a]  Signore.  uR.  Legge  Ìq 
fiiTire  de*  PrÌDiogcmti  degli  Ebrei  che  aTcrano 
piii  mogli.  laS  ^ 

PrimttffcnitÀ  degli  Csi*Ì  morire.  88.  $p.  I^egge 
per  il  riscatto  da*PrimogenitÌ  degli  Ebrei,  qo. 
P^nì  sono  stjtì  quasi  i soli  appoggj  della  Adi' 
gio-ie  tanto  in  Giada  quanto  in  Israele,  (ri 
Profeti  mandali  agl’  Israeliti  per  richiamarli  dai 
loro  errori.  i65  tfi<.  Àdutnosn  de’  Profili  in 
Najot.  iQT.  Stona  del  Profeta  che  mangiò  in 
Betel  contro  il  divieto  del  Signore.  371. 

Profeti  fatti  morire  per  ordine  di  Gesabele.  aSo, 
Pr^eti  di  Baal  adunati  da  Elia  sul  Monte  Car> 
nirlo.  'i8i.  InToOAno  invano  1 loro  falsi  Dei*. 
Ivi.  Sono  fatù  morire  per  ordine  di  Elia.  Iti. 

Profumo'.  Iddio  moetra’a  Mosè  la  compostrtone 
del  profomo  che  gli  doveva  essere  ofTerìto. 
lofi-  107  Era  vietalo  in  pena  dt  perder  la  vi- 
ta agl*  Israeliti  il  fame  di  simile  per  lor  uso. 
Ivi.  Altire  de’profumi.  Ivi. 

Purificazioni y in  qual  raso  ordinate  dalla  Legge.  n4» 
Putifar  compra  Giuseppe  egli  confida  il  governo 
di  sua  casa.  Sì  $2_.  Lo  fa  mclticr  prigione.  Ivi. 

A ^ 

n.^a&  nceogli#  gli  esploMtori  man<UU  da  Gio- 
X\  in  Gi'tìco.  147.  Sua  ricompensa  del  buon 
ulfisio  dopo  la  presa  della  città.  i5o.  Suo  ma- 
ritaggio con  Salmon.  Ivi. 

Mahkat  Capitale  degli  Ammoniti  ^ soggetta  a Da- 
vidde. 

Itabtaoe  , Ambaaciadore  di  Scnnacberib  ad  Ese- 
cliia  ; s«e  hesternmie  contro  il  Signore.  337. 
Xackele  lìgliuoìa  di  Ladano  data  per  moglie  a 
Giacobbe  per  quattordici  anni  di  servità. 
Domanda  de*  figliuoli  a Giacobbe , e gli  ^ 
la  eoa  seiV'a  per  moglie.  Ivi.  È madre  di 
Giuseppe.  4ì  Bub.i  e nasconde  i TeraGmi 
dì  Linano.  Mette  al  Mondo  Beniamino  e 
ma  ire  55. 

Paffarll'*  , uno  de’  sette  Angioli  ebe  sono  sempre 
avanti  al  Signore.  313.  Conduce  il  giovane 
T ibia  a Rages  di  Media.  33o.  Beve  e mangia 
in  appareusa.  33i.  Va  ad  incatenare  il  Demo- 
nio Asmodeo  ne’deserfi  dell’  Alto  Egitto.  Ivi. 
Mnft’tei  d'  Echat  >na  parente  del  giovane  Tobia  , 
cui  di  aua  figliuola  in  matìtaggio  33i. 
iiaviftf  di  Galaàd?  spedisione  «il  Giosafat  e di 
Acab  contro  RaxBOt  di  Galaad.  aS7-  È presa 
da  Jurnm.  3oi. 
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AiifVa  Re  di  Siria  la  legacon  Facea  Re  d’Isr.Tale. 
319.  Loro  guerre  eoo  (HU  ed  Acax  Re  di  Gia- 
da. Ivi.  Paese,  di  Rasin  ridotto  in  ^ervith  dal 
Re  di  Assìiìa.  3ia.  Sua  morte.  Ivi. 

Paziel  Angiolo  che  gli  Ebrei  danno  per  precel- 
tire  ad  Adamo.  10. 

Jtoson  figliuolo  di  Klìada  , Capo  de’  ladri  , sta- 
bilisce il  suo  dominio  in  Dtm  *seo  : Re  di  Da- 
masco suoi  Succi  ssorì.  Si  ribella  contro 

Salomone.  367. 

Re  andeamente  io  ogni  città.  1 53 . Nomerò  de’ 
Re  vinti  e fatti  morire  da  Mosé  e da  Giosoé. 
Ivi.  e seg. 

Rei  il  Re  è come  1* Angiolo  di  Dio  per  cono- 
scere il  nene  e il  male.  3.3,3.  e seg.  Diritti  del 
Re  sopra  i suoi  sudditi,  iqo.  Qualità  che  do- 
veva avere  il  Re  negl*  kraelìU.  1 33  Doveva 
Copiare  U Legge  del  Signore.  Ivi.  Riceverla 
dalla  mano  de’  Sacerdoti.  lafi.  Autorità  de*  Li- 
bri de*  Re.  XI. 

Reiecca  figliuola  di  Batuele  data  in  Isposa  ad 
I«arro.  4t  Ottiene  la  fecondità  { e partorisce 
Giacobbe  ed  Esali.  '|3  Spigne  Cìacobix  a sor- 
prendere la  benedisione  3^Isacco.  42:  Ed  a 
fuggire  tn  Mesopotamla.  42;^  4^- 

Recubiti,  Disrendonti  <U  Jonadab  figliuola  di  Re- 
cab , lor  osservansa.  3o5,  Iddio  li  prova  9 
trova  fedeli.  363.  Loro  Discendenti  nei  servi- 
aio  del  Tempio.  Ivi. 

Remaon  Dio  de*  Siri  lo  sIchso  che  il  Sole.  Naa« 
m <n  (lomìndò  egli  ad  Eliseo  la  permissione  di 
adorarlo.  vc)6. 

Resfa  figliuola  di  Aja  e madre  di  Armoni  e di 
Mifibosrt  crocifissi  da*  Gabaonit! , si  trattien# 
appresso  i loro  corpi  nel  luogo  del  lor  sup- 
plicio.  344* 

Reitituuone  : c-aso  in  rni  gli  Ebrei  erano  obbli- 
gati a restituire.  <>g- 

ftjjìijiè  Qtlà  di  rifugio  per  coloro  che  avevano 
«ommoaso  n*ottieidl9  IwvhlwilaiiQ.  08.  i3o. 
tio.  i56. 

RoK  oamrno  figliuolo  dì  Salomone  x6fl.  Ribellìa- 
ne  delle  dieci  Tribìi  contro  di  esso.  vfu.  Iddio 
cl' impedisce  dì  andar  contro  di  esse.  Ivi.  .AH- 
Dandone  U Legge  del  Signore  , che  lo  gastiga 
colle  armi  di  &sac  Re  di  E^tto.  x"3  Sua 
moglie,  suoi  figliuoli.  I«i.  Sua  morte.  Ivi. 

Ruben  primogenito  di  Giacobbe  e di  Lia  : aua 
naarila  4li  Mandragole  di  Ruben.  49*  Diso- 
nora Baia  moglie  ui  suo  padre.  55.  Bcnedi- 
tione  che  ricevette  da  Giaeobbe  in  punto  dì 
morte.  6f.  Questa  Trìbh  ottiene  per  sua  por- 
sione  il  p^ese  tolto  a Seon  di  là  dal  Giord-i- 
no  i3H.  Questa  THbh  trsMiortata  di  là  dal- 
r Eufrate  da  Teglat-Falasar  Re  di  Assiria.  ila. 

Rut  moglie  di  Maaloa  e madre  di  Obed  \vo  di 
Davidde  : Storia  di  Rut.  i8s.  Tempo  di  questa 
Storia  iucerto.  Iti. 

S 

QL4ba.  Visiia  che  la  Regina  di  Saba  fece  a So- 
lomone  per  far  espeiv«*nsa  del  di  Ini  sapere. 
xfi5.  n tempo  di  miesta  vìsita  inc<  rto  Ivi. 

Sabbato,  qnanno  commeiò  rosservanta  del  Sabba- 
to.  «31.  fe  la  piò  antKa  delle  fest  . fn  Ri- 
poso preicriuo  nel  giorno  di  Sabbato.  In.  «0- 
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no  livrr  .vIuoAlo  delle  lego«  in 

ponto  lii  Ivi. 

SactriioU  r I Sncrnloti  drilli  Ebrei. 

iMK.  e *8<*g.  Loro  |itmlrgj.  fri.  Parte  che  n- 
TbVrftio  De'  sacriiixj.  Iti.  Abili  de'  Sucerduti, 
loS.  La  conftcnLitoQe.  109.  lUiiìo  non  «««c- 
gnò  ÌD  lor  portioDc  alcun  fondo  di  trrra.  1 lA. 
Lor  djtiDora  c lor  rendite.  119.  Erano  tenuti 
ad  inftugnati;  al  |>opolo.  Ivi.  1.' u»o  del  Tino 
trietalo  a'S»accrduti  nel  tcm|H>  del  lor  nerrtiio. 
Ito.  OccaiiotK'  di  quello  uitìcIo  Ivi.  Pena  di 
ciotte  pruiiuciiata  contro  gli  »trnui«TÌ  ed  f Lr> 
TÌti  che  t'jugerivaao  nelle  fuiixionì  de'&aci-r- 
doti.  Ivi. 

Sactrdote  alla  te^la  dr-ll*  esercito.  1 32. 

Soffìfioiì  discarciati  da  GeroLuamiuo  dal  Ke|no 
d'  Uraele.  273 

Sacerdoti  Tenti<]uattro  famiglie  de' .Sai  erdolì  che 
servivano  a vicenda  nel  lecnpìo  , lor  lunaiuni. 

3 |t). 

òadoe  f ^auno  Sacerdote  della  famiglia  di  Eie* 
aaar  ^ in  eferciaio  in  quci.ta  carica  con  Al  ìa* 
lar.  aa6.  CoM  inauitila  avauti  c Utipo  di  CMo. 
327.  Resta  OMcquioso  a U-»vidde  nella  ribcl- 
lìone  di  Assalonne.  a35.  0.>iiSacra  Salomone 
Re  d'  Israele.  aSi.  £ solo  bonmio  Sacerdote 
dopo  U dispaaia  di  Aldular.  'jj.i- 

Ania  in  tutti  i sacritUj  olTvriÙ  al  Signore.  119. 

Saf/tiad  mono  nel  di  serto  a < agiunc  di  sua  mor- 
isoraaione.  13?.  tigUuole  di  Salf.iad  comprije 
oelU  poitiona  delia  teriit  di  Ci.tiiaao.  Ivi. 

Suhotnu  (.'apo  de'  Madianiti  | latto  morire  da 
Gedeone.  171. 

SaintanMsoi-  He  di  Assiria  termina  di  abbattere 
1 Eiiistei.  3a(i.  Va  contro  Ossee  Re  d' Isr^iclc 
che  fa  schiavo  col  suo  popolo.  Lrudel^ 

da  esso  commesse  in  Seuiaru  prima  di- 
struggerla,  ivi  c seg. 

Satmo  : itmetavit  cor  meum  t composto  per 
Epilahmio  nel  marilaggio  di  Salomone.  iSo. 

Salo/He  S rella  d' Erode  il  Grande  é la  prima 
Ihi  le  donne  Ebree  che  abbia  ripmliatu  suo 
marito.  4.alL 

Salotutne  figliuolo  di  llavidJc  e Betsabee  1 sua 
nascita.  2.io.  E uominato  Jedideah  p o amabile 
del  Signore.  Ivi.  È eletto  prr  fabbricare  un 
Tempio  al  Signore.  34  7 ■ Preparasioni  che  Da- 
TÌdde  gli  lascia  per  là  fabbrica  di  quest' editi^ 
aio.  Ivi.  È conscrralo  Re  da  Sadoc.  a5 1 . E 
ricom>sciuU>  da  tutto  Israele,  a. 5. 3.  Prende  il 
poaarsso  del  Regno  d'Isr.iele.  Ivi  Suo  oiaritag* 
gio  colla  UgliuuLi  del  Re  di  Egitto.  1.^.^.  Ot~ 
tiene  da  Dio  la  sapienaa.  Ivi.  Estensione  di 
r^uesta  sapiensa.  Ivi.  Suoi  Lflìciali.  2Ìi£L  Li* 
miti  de' suoi  Stati.  357.  Getta  le  futidaim  nta 
del  Tempio.  35A.  £ lo  termioa  in  sctt'  annb 
Ivi.  Ne  fa  la  dedicasione.  afii.  Oescrisione 
de*  Palassi  che  fece  fabbricare  per  sé , c per 
la  Regine.  ofi3.  Mette  in  ordine  delle  fluite 
per  mandarle  ad  Olir.  26 .*i.  È visitiito  dalla 
Regina  Saba.  Ivi.  Si  abitatone  all'  amor 
delle  donne  ebe  l' iinpegmiDO  peir  idolatria. 
3<ì6.  Numfro  di  tue  mogli  e dì  sue  Conru* 
bine.  Ivi.  Sue  rendite.  Ivi.  Sua  niagnitìccn* 
sa.  Ivi.  Stalo  di  -aua  Casa.  Ivi.  Iodio  gli 
apparisce  fi  gli  lififaccia  i suoi  peccati.  abS. 


Nemìei  che  gli  suscita  nel  floe  del  ano  Regnd. 
367.  Sua  iDorte,  Ivi.  Sua  peaìtenaa  incerta.  M. 
Sue  opere.  36ti. 

Sacfiarta  Capitale  del  Regno  delle  dieci  Tribù  , 
fai  bricaU  da  Aoiri  He  d'Israele.  3a6.  £ auc- 
diala  da  Beoadad  Re  di  Siria.  3ii3.  Iddìo  la 
lìbera  col  mrsso  de' Servi  de*  Principi  d'Israe- 
le. Ivi.  È di  nuovo  assediala  da^  Sirj.  398. 
EstreihiUi  itila  ciusle  U fame  la  rkiosse  «cl 
tempo  deir  MSsfdio.  399.  Sua  liberasìone  mi- 
racolosa. Ivi.  £ presa  e ridotta  in  un  nme- 
cbio  dì  pietre  da  Salmanas»r  Re  d'AssirM. 
.336.  Vi  manda  i Lutei  per  abitarla.  339. 

Sainaritani  originariaincutc  IdoLtri.  34^.  Assara- 
don  lor  manda  un  Sacerdote  per  insegnar  loro 
au  adorare  il  Signore.  339.  Eeggì  ci  Mose  con- 
servate fra  e^si  m raraMcrl  Ssmanlani.  34o, 
Tnri  ano  gli  £l»rri  nella  fabSrioa  del  Tcihpìo. 
-3t>a-  L>  rv  Irtlt  ra  contro  di  essi  nd  Artaserse  Ro 
di  Pi  i-ftia.  394-  t>pp(ingoiio  allo  ^islal)ilitnen- 
to  Oellc  mura  di  G*^tusaletume  ; Inr  pravi  dise- 
gni resi  mutili  dalla  vigilansa  dì  Neetnia.  4^7'* 

Sanear  ligiiuolo  di  Anat  » terso  Giudice  d'  Israe- 
le : lo  triglie  alla  s<rviiU  de'HlistH.  iCfi-  Ne 
uccide  bou.  con  duo  stintolo.  Ivi 

Samucie  eletto  per  essere  il  Profeta  fedele  del 
Signore.  ilMi.  Sua  nasr  ita  <ti4-  È ufTcrilo  al 
Signore,  tdj.  GU  apparisce  si  venie*  186.  È 
riconosciuto  per  tapo  s per  Giudice  d*  Israe- 
le. 189.  Si  incile  ad  abitare  in  Ramata  , vi 
fàbbrica  un  Altare.  i<io.  Suoi  ngliuoli  stabiliti 
Giudici  in  Rt'rsabee  st-  lasciano  guadagnare 
da' donativi.  Ivi.  Consacra  Saule  Re  d'Israele. 
iQi.  Sua  dimora  iu  Najot  co' figliuoli  de' Pro- 
fi  li.  Ivi.  Discorso  che  lire  al  pi  nolo  adimato 
in  Gaigaia.  if>4«  Manifesta  a Sauté  che  il  Si- 
guorc  lo  ha  riprovato.  198.  Piume  dì  eunti- 
uuo  la  disavventura  di  quij  Princi|>«  199. 
Consacra  Davidde  Re  d' Isritclc.  Ivi.  .Sua  mor- 
tc.  3<^.  Sua  anima  rbìamaia  dalla  Pitonessa. 
3i3.  Minacele  che  fa  a Saulc.  Ivi.  E Autore 
del  Libro  de' Giudici,  e di  una  1 ooos  parte 
del  primo  Libro  de'Rf.  xi.  Autorità  de' suoi 
(iicrtui.  Ivi. 

SanabuiltU  Oremila  , nemico  degli  Ebrei,  attra- 
versasi al  iiisagno  di  Neemia  dì  ristabilire  la 
mura  di  Gerusalemtue.  Sì  sioru  di  sor- 

prendere Neemia.  4^8. 

&mgus  ebe  serTÌva  oi  prova  della  Verginità  di 
umi  fiuiciulia.  133.  Divieto  di  mangiar  La  car- 
ne col  sai  gue. 

Sansone  figlinolo  di  Manue  : sua  nasrita,  e sua 
vita  del  tutto  roirocoloM.  Storia  di 

sua  vita  Ivi.  Quando  eomtucio  egli  a giudicar 
*r  Israele,  181.  Stm  otnite.  !»*• 

Santo  p descrisione  del  Santa  e di  sue  pani.  aSg. 
e ssg. 

Santuario  p dssrrrtiore  del  Santa  e del  Santo»> 
rio.  lofi.  aSg.  SalomcM  vi  fa  pit>‘Urr  l'Arca. 
3C1  ■ 

iS>nr«  Moglie  dì  Abraamo  è la  stessa  ebe  Jesen 
figlinola  di  Araa  fratello  di  AliraamO.  a5.  aO. 
È rapita  dal  Re  d'EgiUO,  e restituirà  ad  A- 
braamo.  Ivi.  Dà  per  moglie  ad  Al  raamo  A- 
gar  eh*  ella  discaccia  poi  dalla  sua  Casa.  -ÌL. 
Iddio  le  proinriCc  un  figliuolo.  Irb  repìM 
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■ AÌWhicK’C  dui  le  fà  QQ  cfonatiTO  vi  ^ille 
Dionetc  tV  argeuto  per  eomprarti  un  Telo.  3<i. 
Partorisce  {.«arco  , e fa  discarciitr  Agar  dalla 
sua  rasa.  3^.  Ebbe  ella  nolùia  dell’  ordine 
eb'  ebbe  Abraamo  di  sacritlrar  Isacco.  39-  Sua 
morte  e sua  sepoltura  nel  campo  di  Efron.  Wi. 

S^ra  bgliuola  di  Raguele  di  EebaUna.  Suoi  set- 
te Sposi  aerisi  dui  Demonio  Asntodeo.  399. 
Suo  tnatitaggio  Col  Giovane  Tobia  che  Iddio 
le  dc«UDi>Ta.  33a. 

Smraja  mamiato  a Nabucodonosor , ottiene  da 
esso  la  rcstitucione  de^  Vasi  del  TVuipio. 
36S. 

SmrtLtnap*ii'>,  6gliuolo  di  Fui  Re  d'Atsiria,  la 
SQ.!  vita  fra  i p'arrrì  lo  rende  nulcgou  dì  rr- 
goarc  : 3iU.  E assrdinlo  in  Niujve,  e si  hi«a- 
eia  ucl  suo  PiiUuo  culle  sue  CuDtubine  c 
rolle  sue  rir»  bi  ur.  Ivi. 

Sértfta.  Vedova  di  Sarepta  aDicrgairice  di  Elia. 
378. 

SfUanno  non  ha  podestii  contro  di  noi  se  non 
io  <(uaQto  Iddio  gliene  coocrde.  73  Iddio 
gli  ^itandona  le  facoltà  c la  persona  dì  Giob. 
Ivi. 

Sanie  figliuolo  di  Cis , della  Tri)  b di 

no»  cercando  rAsiiie  disuo  naore  è cousccra- 
Co  Re  d’ Israele  da  Samui-lc  i()i-  e srg.  E 
eletto  dalla  sorte.  93.  e seg.  Si  unisce  a’ Pro- 
firti  e profetisaa  con  essi.  Ivi  : aouna  il  {k> 
polo  e va  con  esso  in  aoccorso  diJabes  contro 
eli  Ammoniti.  193.  Iddio  si  pente  di  averlo 
tatto  Re.  iq5.  Lo  riprova.  198.  CU  usuila  i) 
Signore  ctie  nega  di  rispondergli.  197.  Fa  la 
guerra  a lutti  ì nemici  d'Israele:  Ivi.  Sue 
guerre  contro  i Filistei.  I94’  Contro 

gli  Amalecìci  : 19^. 

i^u/e  j sua  disobbidìcnaa  al  Signore,  cagione  di 
sua  riprovaaione  : 198.  Il  caMÌvo  spirilo  si 
mette  in  possesso  di  lui  , ed  egli  fa  venire  Da- 
vidde  per  sollev.irlo  nella  sua  oi-rlinconia  : 
199.  Sua  ingiustìaia  contri)  i G.«liaoniti  , ven- 
dicata col  marso  di  «ma  fame.  s4-3.  e seg.  Sua 
gelosia  contro  Davidde  : 303.  Tenta  e fa  tenta- 
te di  ucciderlo  : Ivi.  cerca  di  farlo  perire  per 
mano  de’  Ftlisieì  : Ivi , e seg.  Fa  morire  il 
.Sommo  Sacerdote  Achìmelrc  che  aveva  dati 
de*  viveri  a Davidde.  307.  Vìtilenic  che  com- 
mette in  Nobe  : Ivi.  Cade  in^  potere  di  Da- 
vidde  che  ricusa  di  metter  la  mano  nella  sua 
persona,  aofi.  309.  Fa  seco  allcAniia  : 3i3.  l>i- 
«raccia  gl*  Indovini  e i Maghi  dal  suo  Regno. 
3i3.  Fa  chiamare  T Anima  di  Samoele  dalia 
Pitonessa.  Ivi.  È sconfitto  ed  arriso  da’Filistri: 
3i5.  D ano  capo  appeso  alle  mura  di  Betsan 
coi  corpi  de’ snoì  Ire  figliuoli»  tolti  da  que’dì 
Jabes  : 316.  Lutto  dì  Davidde  a cagione  della 
morie  di  Saule  : ivi. 

Scriaiwat  aggianu  ^tte  a’ Libri  della  Scfiltn- 
ra  : xii.  xiii.  Sono  dì  una  n.  tura  , che  nult.v 
diminniscoDO  di  sua  autorità.  Ivi  : vantaggj  delle 
Sacre  Scrittore  sopra  le  alone  delle  altre  Na- 
zioni : ivi. 

Seitìtwi  : leggi  sopra  gli  Schiavi  degli  Ebrei  , 

figliuolo  di  Boeri  impegna  undici  Tri- 
bù nella  ribelttoBe  coiuro  Davidde.  a^3. 


È assediasi  nella  dub  di  Abela , e fatto  mon- 
re.  3^3.  ^ 

Setieaa  Re  di  Giuda  fi«  il  male  aVunti  al  Signo- 
re. 365.  ProUtte  Ci  Dtro  di  essu  ivi.  Si  ci:  el- 
la conlru  Nal  ucodonosor  ; 373.  Fugge  nel  tem- 
po dell' assedio  di  G<‘iusalemiiic.  37J.  È arr^^tU- 

10  c condotto  in  Babilonia:  374*  bu  i mort  . Ivi. 

S*Jora  figliuol  i di  Jetro  uaUt  m inuglte  a M 'sé* 

di.  Càrromide  suo  figliuulu  Ebeti  r.  83.  Mor- 
niorr<«i  >nc  di  Mari.i  c di  Arouue  contro  Mosé 
per  sua  ragì  jor  : ii5. 

ciitii  al  .^tcuoili  del  Mar  Morto  verso  i 
iiiouli  dell  itjumea  » e lii  llicab  » io  t ui  sì  ri- 
tira Lot  : 34. 

Jfetr , paese  oi  Sci/  alrOrlcntc  del  Giordano» 

11  vero  cd  anttcu  pacar  di  Edom  : 46- 

Seila  LiOglic  di  J^uirc  e uvudra  di  4- Tubalc;.im 

c ai  Norma.  9. 

Sei^n  figliuolo  di  Jabes»  «ci  Ue  Za'^chcrla  ed 
usurpa  il  regno  d*  Lraelc.  3i5.  È Liio  motire 
da  31«nacui:  3 16. 

SvLnonti  lu  igo  lu  cui  Iddio  puolace  le  mormora* 
ifimi  drgi' Uriti-liti  co*  serpeuti : l3t. 

Seta  Sfcotidori'nilo  di  Noe,  sua  Nascita,  il. 
Lo  stesso  che  Melcliiscduc  secondo  gli  Ebrei. 
a3.  Su.1  poraionc  in  Asia  : Ivi:  cara  rh’  l'-li 
pfrse  del  sepolcro  di  Auamo  srronilo  gli  O* 
rienlali.17.ivua  morie.  33.  Paesi  abiuri  da^  figli- 
uoli  ui  Stm  Ivi. 

Semet  «Iella  famiglia  di  Saulc  , maledice  cd  oltrag- 
gi,! Diviude  in  Uaipo  ui  sua  disawenlur.i.  336. 
liavidite  lo  assicura  dì  non  farlo  morire.  341. 
E UCCISO  per  comantio  di  Salomone.  354. 

SanujH  f.dso  Proferii  del  tempo  «li  Koboammo. 
-aUj.  3;3. 

Scnuacitenh  Re  di  Auirìa  deserta  le  terre  di  Giu- 
da, esse  nrgavann  di  pagar(;li  il  uil  uto.  334- 
Etcdita  couipra  U pace  da  questo  Princif>e  e 
b>  ioganaa.  336.  Sue  bestemmie  contro  il  Si- 
gnore: 3J7.  SconfitU  miracolosa  del  suo  Eser- 
cito. 3.18.  e seg.  Persegnita  gl’  Uraditi  schia- 
vi in  Ninive.  338.  E ueciso  da' suoi  i»rnnn  fiali- 
oc  li.  338.  ^118 

Seon  Re  di  Esebon  nega  agl*  Israeliti  il  passag- 
gio Mvpra  le  sue  Icire.  i3a.  fino  |>acse  con- 
quistato dagl*  Israeliti.  Ivi. 

Sepolcri  di  concupìscensa.  ii5* 

Scrnji  O Serpenti  Al-U  » conioui  ia  Arabia  « in 
Egitto.  ^3o. 

Siffmnte  U più  astuto  di  tutti  gli  animali  » stro- 
r tento  onde  il  Demonio  si  scivi  per  far  cader 
Era  ìli  disubbùlicnsa.  5.  Maledisione  promiO- 
tiala  contro  di  esso  : 6. 

Strpatiti  tnsuidaii  contro  gl'  Israeliti  a Sclmona 
per  punir  la  k>r  mormorazione.  i3o.  Erano  Herafi 
o Serpenti  alati,  fari.  Serpente  di  bromo  in 
messi»  AÌ  campo  figur.T  di  Goti  Cristo  in  Oo- 
i3i.  Collo  topertisioso  prestato  al  Serpen- 
te dagl’  Israeliti.  333.  Eacchia  lo  fa  ucttore  iu 
pesti.  Ivi. 

5c/vd<i  T VrtHe  ^servitù  degl*  Israeliti.  il>5.  No# 
erano  sempre  generali.  166. 

Aeree  Re  di  Egitto  s*  impadronisce  di  Gerusa- 
lemme y e spoglia  il  Tempio  e il  Palssao  di 
Roboanuao.  373. 

Sei  terso  tìglÌDob>  dì  Adamo , sua  nairiia.  tc>. 
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È tUto  Io  ftiipite  di  eni  «oso  t«<iU  i Patriot* 
chi  Avoli  di  G<‘<*ù  Cfifcl».  IO.  Eretici  di  a«o 
■omc.  Ivi.  Sui  morir,  il.  Libri  caUirì  ftUi 
■oUo  luo  nuiiir.  Ivi.  EigliuoU  di  Sci  chumali 
Pigliiioli  di  Dio.  Co»e  che  gli  lono  altribuitc. 
Ivi.  Sua  prclcM  Iraslaiione  ori  Ciclo.  Ivi.  Co« 
lotiue  erette  da*  Dincrndcnti  di  .Set.  io. 

3e$se  BucceMorv  di  Dario  Re  de*  Pcrtìaoi.  Pace 
degli  E*irci  ftjtlJ  il  suo  regno.  4<>4. 

SntCf  origine  di  varie  Sette  degli  Enrei.  v.  Co- 
loro ^he  ie  hanno  introdotte  erano  pieni  di 
Be  Biffai  e Vuoti  dello  epirit>  di  Dio.  Ivi. 

Servo  di  S tuie , e poi  Regolai  >re  della 
C;iB.i  di  MiUhoBft.  Davtdde  gli  dà  i beni 
di  MitiboBct.  aW. 

Sùeicg  Città  de*  Filtftei  dati  in  propriftà  a D»- 
vidde.  aia.  Appartenne  di  p d ai  Re  di  Giu- 
da. Ivi. 

Sickem  figlia  ilo  di  Emor  vivila  Dina  , e la  do- 
manda in  maritaggi  >.  .54-  UcrUtone  dt;*  Siche- 
miti  per  vcndic.irc  T on«>re  di  Dina.  Ivi. 

iSicAem , Abim  lec  neonoariuto  per  Re  io  Si- 
chem.  in3.  RìbcUioue  e Rovina  dì  qucBta  Cit- 
tà. Ivi. 

Sido/^  lor  religione  la  più  corrotta  che  si  cono- 

S*a.  anS.  « Beg. 

iSùir^ie,  Misec  e Abdenago  compagni  di  Daniele 
allevati  con  eff<i  per  icrviro  uel  Palatsu  di 
Naburodonosor.  566.  Soprainlendenli  degli  Ar- 
Irfici  di  Babilonia.  368.  Sono  gettati  nelle  for- 
nace, e n*  escono  s.vni  e salvi.  36i« 

Silo  f Tahcmacolo  di  taalìmooiaiiaa  collocato  in 
Silo  da  Giosuè.  i55. 

SUo  » Principe  della  Stirpe  di  Giuda  sino  alla 
venuta  di  ^lo.  68. 

Sin$4onti  figliuolo  di  Giacobbe  t di  Lia  : sua  aa- 
scila. 48.  e seg. 

<Si>neoiBe  e frei‘i  vendicano  1*  onore  di  Dina 
coir  nccìsiooe  de*  Siehemiti.  5^  Lor  etlone 
condannata  da  Giacobbe:  67.  P-inìone  di  Si- 
meone nel  paese  di  Canaan.  i56. 

Sùara  Generate  delle  truppe  di  Jahin  Re  di  A- 
sor , vinto  da  Barac.  168.  ucciso  da  Jaele 
moglie  di  Abrr.  Ivi. 

Sir/ 1 loro  guerre  co*  Re  d’  Israele.  aSa.  0S4. 
Sconfitta  miracolosa  di  lor  esercito.  399*^ 

Smerrii  figliuolo  di  Ciro  diviene  sospetto  a Cam- 
bise  , che  lo  h morire.  3p4. 

Socot  nega  de*  vìveri  a Gedeone.  Vendetta  che 
egli  fa  di  tpicBta  innmanilà  contro  i principali 
di  quella  città.  171. 

Sodamm  , suoi  peccati  giunti  al  colmo.  33.  34* 
Rovina  di  quella  città.  Ivi. 

«S^nie  Profeta  di  Giuda  sotto  Josia  : sue  Pro- 
fetie.  3Ì9. 

Soldati'  dìiscipliaa  che  oeeerrarano  fra  gl*  Israe- 
liti. 131. 

Sona  1 come  impiegala  nelle  divisioni  della  ter- 
ra di  Canaan.  iJg.  i55. 

So /uno  Sarerdote  , Abili  del  Sommo  Sacerdote. 
107.  Sna  coDSecraaione.  108.  e seg.  Quella  di 
Aronne  tvn\  per  lutti  coloro  che  gli  doveva- 
Bo  Burcedere.  no.  Prnìle-|n  del  Sommo  Sa- 
cerdote degli  Ebrei,  t tp.  Ogni  lutto  ad  riso 
vietato,  lao.  Due  Sommi  Sacerdoti  ia  una  vol- 
ta a tempo  di  Davidde.  336. 


Spo^e , leni  sopra  la  pnrificaalone  e la  eUv^ 
sione  delle  spoglie  prese  a’ nemici.  137. 

Siiiftoio  per  pugiiere  i buoi.  Con  nno  stimolo 
S^ngar  urcidc  seicento  Filiatei.  166. 

Storta  dclPanUco  TesUrnento  è una  delle  pard 
principali  della  Sl..ria  della  Religione.  Il  suo 
prìneip^l  oggetto  è Grsìi  Cristo  « la  sua  Cliio- 
camincia  propriamenta  da  Altra- 
mo.  iii.  Eccellrnaa  dalla  Storia  degli  E‘»rei. 
ù.  e srg.  suo  princìpal  vantaggio  sopra  quello 
delle  altre  ^juaioni  è 1*  esser  suo  .4ulorr  Id- 
dio, Ivi.  Ristretto  di  questa  Storia,  iti.  r seg. 
Autori  de’ Libri  di  qu  »u  St  >ria.  x.  H.nn<a 
avuto  oltre  P ispiraiioue  soprauuataralc  lultu 
le  qualità  nrccBsorie  ad  uno  Sl«.rtco.  Ivi.  Li>- 
ro  Storia  p-ir.vgonata  con  quelle  degli  altri 
popoli  che  ci  B ino  nule.  xiì.  c seg. 

S^anteti  f legge  in  favore  degU  Stranieri.  134* 

AuccessóoMe  « Regolamauli  per  lo  sacccssioDi. 
is5.  137.  139. 

Suna  a Vexlova  di  Sunam  albergatrice  di  Eliseo* 
3oo  Joram  gii  fa  restituire  le  sue  facoltà.  Ivi. 
Stuanna-  Storia  di  Susanna.  366. 

T 

nr 

X 4 bora  , Inogo  dell*  accampamento  degrittrae- 
Itti , dove  liltiio  per  punirli  di  lor  mormo- 
raiiooe  , bruciò  V estremità  del  loro  campo. 

Tabernacolo  dell*  AUeanaa.  Iddio  ne  dà  la  des- 
crisjonc  a Mosè.  ioa.  Offerte  per  la  fablmca 
del  Tabcmarulo.  io5.  Descrùione  del  Taber- 
nacolo e di  Site  narti.  Ivi*  Ercsione  del  Ta- 
bernacolo. X07.  Nuvola  che  copriva  il  Taher- 
narolo  , c regolava  tuli*  i tnoviiuenli  dcU'vser- 
cito.  III.  Maniera  onde  Iddio  parlava  a Mosò 
nel  TabcruacoL».  104.  Diviet»  agl*  Israeliti  di 
accostariisi.  isd-  ObbLuùoni  latte  al  Taberna- 
colo da'Priticipi  della  Trtbà.  111. 

Taglione  pena  del  Taglione  ordinala  contro  latti 
coloro  che  avranno  fatto  torlo  al  loro  prossi- 
99*  Iddio  Vtdeva  che  qiwsla  legge  fossa 
eseguita  secondo  la  lettera.  Ivi. 

Tamar  » suo  peccato  con  Giada  che  la  condan- 
na ad  essere  bruciata.  $7.  Partorisce  Parca  a 
Zara.  Ivi. 

Tamar  .Sorella  di  Assalon  disonorata  da  Amnon. 
33i.  Amnon  ucciso  io  vendeUa  di  quest* ob 
trnggio.  Ivi. 

Taraca  Re  di  Cus  si  collega  con  Esechia  con- 
tro Seunacherih  Re  di  Assiria.  334>  Va  contro 
di  esso.  338. 

Tara  figliuolo  di  Naror  e padre  di  Àbramo  : 
SUI  LlohiCria.  a4«  Sua  morte.  s5. 

7*u»«oIrf  della  Legge  Scritte  dalla  mano  dello  stes- 
so Dio.  ioa.  Mosè  le  rpeaaa  a cagione  del- 

\ 1*  Idolatrìa  del  popi-lo.  Ivi  Iddìo  gitene  dà  dà 
nuove.  104. 

Teglat^Fiilasar  lo  stesso  che  Nino  il  Giovane  , 
fondatore  dell’lmMro  degli  Asairj.  3i8.  Vie- 
ne in  soccorso  di  Arac  Re  di  Giuda.  3 23* 
Schiavi  ch'egli  fa  ne* Regni  dì  Siria  e d'Is- 
raele. 357. 

Ttmp.o.  Offerta  par  la  fabbrica  dsl  Tempio.  xSn. 
Suo  modello  oìaejaato  dalla  mano  del  Signo- 
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we.  Iti.  La  fabbrica  del  TemiMO  HserbaU  ■ 
Saloruonc.  Irù  Daritlde  ne  fa  le  pre[»arauonj. 
349-  Salomone  ne  getta  le  fondaniniUi.  3^. 
Lo  termina  in  aett'anni.  aCa.  Deeerisiooe  del 
Tempio.  aSo.  »ua  dedicaaione.  361.  Iddio 
Be  prende  U poaaeMu  e lo  santidca.  363. 
È «pogliato  da  Seeao  Re  d'  Egitto  aotio  il  rc- 

5 no  di  Roboamino.  >73*  Fondi  aMegnali  da 
oaa  per  lo  rialabilimcoto  dei  Teuuiio.  3o0. 
Tempio  profanato  da  Acaa  3ai.  e scg.  Puridcalu 
per  ordine  da  Eoechia.  3a3.  Riparaaione  del 
Tempio  sotto  Josia.  353 

Tempio  profanato  da  Mauafse  e da  Amon.  34<- 
Porificato  da  Josìa.  349-  354>  355.  Spogliato 
da  Nabucodonosor.  3Ga.  365.  Abboniiuaiionì 
ebe  TÌ  si  coaameUeTaoo  al  tempo  di  Esecbie- 
le.  3^0.  Rovina  del  Tempio  sotto  Nabuco- 
dooosor.  ^4-  Permissione  di  ristabilirlo  con- 
cessa da  <jro.  389  Vasi  del  Tempio  restituiti 
agli  Ebrei.  390.  Sì  eelUno  i fondamenti  del 
RUOTO  Tempio.  393.  ^maritani  ne  fanno  so- 
spendere r eserusione.  Ivi.  Dario  permette 
il  continnore.  396.  Dedicstione  del  Tempio. 
4o3.  Sua  gloria  maggiore  di  quella  del  primo. 

404. 

Teràfimi  di  Labano rubati  (U  Rachele.  5i.  Sto- 
ria de' TeraHmi  di  Micas.  161. 

Terra  promessa  t suoi  lìmiti.  i39*  Coloro  che 
arerano  mormoralo  nel  deserto  non  vi  entra- 
rono. i36.  Divisione  che  ne  fece  Mose  fra  le 
dodici  Tribù.  i55.  Per  via  delle  sorti.  157. 
Termini  ^ Caino  fu  U primo  che  pose  i termini 
ai  campi.  9. 

Termuti  figliuola  dì  Faraone  saWa  la  vita  a Mo- 
•é  esposto  sulle  ac{|ue  del  Nilo  e io  adotta 
per  nglùiolo.  ^9. 

Testa  , coosparire  arsati  ad  alcuno  colla  Testa 
scoperta  é incÌTÌIiù  nelT  Idea  degli  Orienta- 
li. 108. 

Testamento  : Gindisìo  sopra  il  Libro  intitolato  il 
Testamento  de' dodici  paUrÌ4rcl)i.  47' 

Tiara  , descHaìone  della  Tiara  del  Sommo  Sa- 
cerdote. 10^. 

Tiro  cltlù  superba  c la  più  riera  dell'  Oriente  j 
Profeste  contro  di  essa.  378.  Presa  da  Nabuco- 
donosor.  Iri. 

Tohìa.  St 'ria  dt  i doa  Tobia.  3i8..  Tempo  di 
loro  morte.  334» 

Tohia  Ammanite  ai  oppone  al  disegno  in  cut  era 
Ncemia  di  rifabbricare  le  mura  «i  Gerusalem- 
me. 4<>8'  Vuol  soiprendcre  Ncemia.  Ir».  Elia- 
aih  gli  permette  di  abitare  nel  Tempio.  4(3. 
Neemia  fa  purificare  talli  i luoghi  che  ri  ave- 
va occupati.  4 >4* 

Tofa  f settimo  C^udice  d'Israele.  174» 

Tomba  t costume  degli  Ebrei  di  mi-ttere  sopra  le 
tombe  qualche  alimento  per  lì  poveri  33o. 
Tribù  , benedisionì  che  ricrvetlcro  da  Mose  poco 
prima  di  sua  morte.  i44'  Lor  porzione  nella 
l'arra  di  Canaan.  i55. 

Trombe  d*  argejuo  per  le  adunanze  > o per  leva- 
re il  rampo  del  popolo.  11 3.  Festa  delle  tr  )!»■ 
ha  colle  quali  aonunsiavasi  il  principio  dell'ao- 
no.  Ivi. 

Tulutlchain  figliuolo  di  Lamer  e di  Sella  famoso 
per  la  sua  dcslrtssa  nel  maneggiare  i metalli.  9- 


^ ÀUaUi  de'  Principi  d*  Israele,  vittoriosi  dv’Siri, 
che  avevaDO  aasodiata  Samaria.  a84> 
ymtii  dcBMscvaaioDC  da' Vasi  del  Tempio  diGe- 
msaleBiiiie.  s6i. 

F'asu  la  stessa  ebe  Aloesa , moglie  di  D^rìo  figli- 
uolo d' Istaspe.  39^.  È ripuui.iita.  398- 
Vbhiiiieeua  da  preferirsi  wllc  villime:  198. 
f' eilo  ^ miracoli  del  Vello  oi  Gedeone.  170. 

^ ergAs  portale  nel  Tal^rnacolo  delT  alleanza. 
Verga  ui  Aronne  che  fiorì  prova  di  sua  voca- 
aionc  al  Sarrr  lotio.  ia8.  e seg. 
frodava  sposala  dal  fratello  del  marito  che  li  a- 
veva  hisriata  scusa  figliuoli.  ia5.  e seg.  Ciò 
che  doveva  osservare  nel  celarla  ad  un' altro. 
Ivi, 

y etf;ifutà  , sangue  porULo  avanti  i Giudici  per 
far  prova  della  vergruìià  di  una  fanciuUat 
liS. 

VjJiuaU  principali  di  Davidde  per  sua  gnardia 
e per  su«>  serrisio.  a48.  Lor  oITcrta  per 

la  fabbrica  del  Tempio.  Ivi.  LfhsUli  di  Saio- 
mone.  s5o. 

J^ino  ricUto  a' Sacerdoti  nel  tempo  del  Irr  mi- 
nistero. 110.  luipicgalo  io  lutti  i SAgTifizj 
che  gli  Ebrei  oifciivaoo  al  Signore.  118. 
y itello  d’  oro  adoralo  dagl'  Israeliti  nel  deserto 
ad  imilasionc  del  Dìo  Api.  loa.  More  lo  ri- 
iluce  in  polvere.  io3. 

yttelu  d'  oro  ad  imitazione  di  Api.  369.  Lor 
culto  iotrodutto  da  Ccroboanimo.  Ivi.  UuO 
de' Vitelli  d'oro  dato  da  Mnnaem  Re  d'I- 
sraele per  comprare  il  soccorso  degli  Assirj. 
317. 

Unmmtà  raccomandala  e come  esercitata  dagl'I* 
staelili  Verso  i loro  fratelli  c stranieri.  194* 
Verso  le  stesse  bestie.  Ivi. 

Uomo  creato  ad  fomisgìne  di  Di'».  3.  Soo  cibo 
«lupo  la  creazione  persino  al  diluvio.  Ivi.  Ha 
ricuperata  per  Gesù  Cristo  la  somiglianza  <ii  Dio 
perdita  per  il  peccate.  Ivi. 

Vr  figliuolo  di  Caleh  sostiene  il  braccio  «li  Mo- 
sé  nel  tempo  del  corobaitiinenlo  di  Giosuè  con- 
tro Amalcc.  9$.  Fu  marito  di  Maria  sorella  di 
di  Mosé.  Iri. 

Uria , Guardia  di  Davidde  , esposto  alla  morte 
p*r  sn  > comando.  aa8.  Sua  morte.  Ivi. 

CV/a  figliarlo  di  Semei  punito  di  morte  per  ave- 
re profetizzato  contro  Gcitualenime.  3oo. 

Urhn  e Tuiumiiu  che  fossero.  108. 

Usura  vietata  agli  Ebrei  co'  loro  fratelli.  i)4* 
Se  la  credevano  permessa  co' Cananei.  Ivi. 
Urfui  torrente  o valle  deli' Uva  ; grossezza  dcl- 
V Uve  vedute  in  quella  valle.  1 10. 


^ Yloforia»  Feste  appresso  gU  Ebrei  ^ nella 
qtiali  poruvansi  soleimemente  le  legna  per  l'u- 
so del  Tempio.  4t3« 
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j^/ihulon  figlinolo  di  GiacoLhe  • di  stui 

n.is<-itji.  ii9*  Bracdìùone  ciio  rìceTtfUe  dn  Gja- 
rohbe  in  punto  di  morie.  68.  l*orMone  di  Z*4- 
buloD  oelU  terra  di  (^naao.  i56.  e acg. 
Zmceharia  figliuolo  di  Gerohoammo  li.  e F u\- 
timo  de' Re  d'Israele  della  famigli-'i  di  Jeu. 
3i4.  £ UCCISO  da  Seilwn  figliuolo  di  Jabeft. 

3t5. 


’Z^tcchcrim  figliuolo  di  Jojada  ^ Sommo  Sacerdo- 
te ÌMÌdat>  per  ordine  di  Joaa  nel  vestibolo 
del  Tntnpìo.  307. 

Zaecheria  ProfcU  di  Giuda  sotto  il  ^remo  di 
Eadra  o di  Neemia,  «se  profeaia.  396.  Si 
•DÌsre  ad  Aggeo  per  animare  il  popolo  a ri- 
pigliare  V opera  Oel  Tempio.  Wi.  Sue  Visioni. 
J97. 

Ztunbri  capo  di  una  delle  famiglie  di  Simeone  • 
ucciso  M Fineea  nel  tempo  di  sua  lascivia 
cou  una  Madiaoita.  i36. 

Zwnri  ncride  Eia  Re  d'Israele  e s' iropedroni* 
•ce  del  Regno.  *77.  È assediato  in  Tersa,  e 


si  brucia  nel  suo  paiamo  eolie  fos  rirebrase. 
Ivr. 

^mra  figliuolo  di  Giuda  e di  Tamar:  suo  diritto 
di  primogenitura  ad  esclusione  di  Fares  ch'era 
prima  di  esso.  57. 

iS«ra  Re  di  Cus  rioto  da  Asa  Re  di  Gioda. 

^Aee  Capo  de'Madianiti  ucciso  da  Gedeone.  171. 

Zeti  Principe  dì  Madian:  suo  capo  porl.tto  io 
trionfo  di  U dal  Gloriano.  171. 

Z^hui  Gorematore  dì  Siebem  : suo  affetto  per 
Abimelcc.  laS. 

Z0Ìfa , Serra  di  Lia  data  a Gìocobbe  per  mo- 
glie di  secondo  ordine , e Madre  dì  Gad  e di 
Aser. 

Z^ : Daridde  si  ritira  ne*  deaerti  di  7*i(.  oo8» 
SII.  È acoperto  da  cpaelli  «lei  paese.  ao8. 

Zoppi  esclusi  dal  Tempio,  origine  di  proverbio, 
lai. 

ZorolmkA  rtrere  da  Grò  i Vasi  del  Tempio 
colla  pernitsaione  di  rifabbricarlo.  389.  Rjrusa 
il  servire  de' Samarìlani  , nella  fa)>briea  del 
Tempio.  393.  e leg.  Fu  ripigliare  l'opera  del 
Tempio.  395. 


Fine  della  Tavola  delle  Materie. 
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